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PREFAZIONE* 


JF^ imlntenie  àofot  tniervaìlo  dì  otto  anni  esce  alla  luce  il  primo 
tomo  dell' ultima  parte  della  storia  di  Como.  Motivi  del  ritardo  sono 
state  non  tanto  le  occupazioni  assidue  della  carica,  di  cui  ho  fatto 
cenno  nello  prefazione  alla  seconda  parte,  quanto  ancora  la  necessità 
di  raccogliere,  e cavare  in  gran  parte,  e con  moltissimo  travaglio, 
e consumo  di  tempo  dagli  arcbivj  pubblici , e privati  il  materiale 
non  ancora  disposto  pel  proseguimento  della  storia  . Questa  ultima 
parte  dovette  a cagione  della  soprabbondante  materia  degli  ultimi  se- 
coli necessariamente  dividersi  in  tre  tomi , il  secondo  de’  quali  si 
stamperà  immediatamente,  indi  il  terzo.  Io  non  bo  premesso  ad  essa 
il  quadro  politico  della  Lombardia,  come  feci  alle  prime  due  parti, 
poiché  tale  impresa  a misura  dell’  avanzarsi  della  storia  rendevasi 
sempre  piu  ardua,  e superiore  alle utie  forze,  ilo  però  supplito  in 
parte  a questo  ^ fetta  coll’  {spargere  entro  la  storia  molte  notizie  ge- 
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Dc'll(‘  Epoclio  , 0 (lei  Capitoli  contoiuiti 
in  questo  Tomo  . 


STORIA  DI  COMO  PARTE  III.  TOMO  I. 

Epoca  XIII.  Capo  I,  Stato,  e vicende  dì  Conto  sotto  il  dominio 
it  Visconti  cominciando  da  Azzone  sino  a Filippo  Maria 
ultimo  di  quella  famiglia,  e 7 terza  nell'ordine  dei  Duchi 
dello  Stato  di  Milano. 

Capo  li.  Continuazione  della  serie  de'  Vescovi , e delle  materie 
spettanti  alla  parte  Ecclesiastica  della  Storia  Comasca , 

Epoca  XIV.  Capo  I.  Stato,  e vicende  di  Como  dalF  ingresso  di 
Francesco  /.  Sforza  Duca  di  Milano  sino  alla  morte  di  Fran- 
cesco IL  ultimo  Duc'a  della  famiglia  Sforzesca. 

Capo  II.  Proseguimento  della  storia  de’  Vescovi , e delle  altre 
materie  Ecclesiastiche. 
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6 od  (P.  I. 

Slato,  e \'^ice>iùe  àt  Como  jotto  i(  dominio  de)?uconù 
cominciando  da  odztone  éino  a o'féatia 

uàinto  di  (jiielfa  ^amujtia  , e if  teizo' 
iieà  ’otdine  dei  iÒuc/ii  deffo  òlato 

di  oféilano  . 


J^zzo,  o sia  Azzone  Visconti  signore  di  Milano,  e di 
altre  città,  fatto  padrone  ancora  di  Como  nella  m inicra  già  det- 
ta, dopo  di  avervi  richiamati  gli  esuli,  sedate  le  discordie  , e 
ristabilita  la  pace,  e la  tranquillità  interna,  mise  tutto  in  opera 
per  assicurarsene  1’  acquisto , al  qual  6ne  accortamente  fabbricò 
qui,  come  altrove,  nuo^c  fortezze,  o accrebbe  di  nuove  forti- 
ficazioni le  già  esistenti,  ed  esclusi  da  esse  i cittadini,  conse- 
gnolle  alla  custodia  de’ suoi  stipendiati,  e Io  stesso  fece  di  tutti 
gli  altri  castelli,  sparsi  pel  territorio  Comasco . Nell’  angolo  o- 
rientale  della  città  innalzò  ura  rocca , che  fu  chiamata  la  citta- 
della, nella  quale  incluse  il  Duomo,  il  palazzo  del  Podestà,  il 
foro  comune , e la  chiesa  di  S.  Giacomo  col  circostante  caseg- 
giato , separando  questa  parte  con  grosse , cd  alte  muraglie  dal 
jrimdocnct  della  città,  cd  unendola  al  castello  della  Torre  B.o> 
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tonda.  Nfunl  parimente  di  un  fortino  due  delle  principali  porte 
d’ essa  città , cioè  Porta  Torre , della  quale  ancora  cambiò  il 
sito,  e Porca  Nuov'U,  e le  fortificazioni  della  prima  estese  alla 
contigua  contrada  . Fu  pure  riaperta , e prob  ibilmente  munita 
anche  la  porta  di  S.  Lorenzo  . Per  eseguire  tutte  queste  opere 
fece  di  mestieri  abbattere  più  case,  le  quali  il  comune  di  Como 
comprò  dai  loro  padroni  al  prezzo,  che  fu  giudicato  da’ Periti, 
e di  tali  compre  furon  poi  al  declinar  dell’anno  IJ39.  (dopo 
l’uso,  e distruzion  già  fatta  delle  medcM’ine  case  ) celebrati  gl’in- 
strumenti , che  tuttora  si  conservano  negli  antichi  registri  dell’ar- 
chivio della  città  (i).  Da  questi  atti  si  ricava,  che  il  detto  Co- 
mune soleva  tenere  magazzini  di  grano  per  provvedere  alla  sus- 
sistenza del  popolo  in  caso  di  bisogno , perocché  il  prezzo  delle 
case  comprate  fu  in  parte  pagato  con  grano , che  i ricevitori  si 
obbligarono  per  patto  a conscivarc  sino  alle  calcndc  di  Maggio 
dell’anno  seguente,  o anche  più  tardi  ad  arbitrio,  e a comodo, 
o danno  del  medesimo  Comune  (z). 

Essendosi  ancora  il  nostro  Principe  impadronito  della  riguar- 
dcvol  terra  di  Lecco  con  tutta  quella  riviera  , la  quale  già  da 
quarantanni  sottrattasi  dalla  giurisdizione  di  Milano  crasi  acco- 
stata a Como,  secondo  che  raccontano  l’autore  degli  annali  Mi- 
lanesi, ed  il  Fiamma  nel  libro  delle  gesta  di  Azzone  Visconti 
(j)  ; egli  fece  piantar  ivi,  dove  l’Adda  esce  dal  nostro  lago,  un 
bel  ponte  di  pietre  tagliate  sostenuto  da  otto  archi  (4)  , a cui 
nei  successivi  tempi  furon  aggiunti  tre  altri . Di  questo  ponte 
occorrerà  più  volte  di  favellare  nel  progresso  della  Storia , es- 
sendo quello  il  luogo  principale,  dove  poi  s’intrapresero,  e si 
continuarono  le  opere  a rimedio  delle  inondazioni  del  lago . 

Franchino  Rusca  sbalzato  , come  vedemmo , dalla  signoria 
di  Como  sopravvisse  poco  tempo  alla  sua  caduta  . La  morte  il 
colpi  nell’anno  IJ39. ; se  diam  fede  a Roberto  Rusca  (5),  il 


(i)  Veter.  r.tonuin.  Cifit.  Coni.  Voi.  i.  a p.  iii.  ad  150.  ex  ejaid.  labal.  Vide 
Gualr.  Fiamma  de  Goi.  Aion.  Script.  Rer.  Ini.  T.  it.  col.  1*15.  & Maaip.  Flof. 
T,  li,  cap.  }7).  & tri].  Aonal.  Ahdiol.  T.  i6.  cap.  lol. 

(t)  £1  cit.  Mooum. 

(3)  £(>c.  sup.  cit. 

{4)  Au^l,  iid.  ibid, 

({}  S;otia  della  Famiglia  Rutea  lib.  x.  p.  107. 


Digitized  by  Google 


EroCA  XTII.  C kVO  I. 


t 

quale  aggiunge,  che  tu  il  di  lui  caJivcre  trasferito,  c sepolto 
Con  magnifici  pompa  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Jt<.ondanario , 

0 sia  RondiCCto . 

Univa  Azzone  la  pieti  alla  politica.  Quindi  in  quell’ anno 
medesimo,  che  atquiscò  questa  città,  sc.ibih  di  onorare  in  Mi- 
lano con  solenne  annua  processione  la  festa  della  natività  di  Ma- 
ria V'ergine,  c v’invitò  non  meno  i Comischi , che  gli  altri  po- 
poli delle  città,  c terre  a lui  soggetre , avvisandoli , che  ciascu- 
no per  mezzo  di  delegati  portasse  seco  l’insegna  del  luogo  eoa 
un  pallio , o sia  drappo  di  seta  da  olTcnre  alla  Metropolitana  , 
ciò  che  fu  latto,  c si  continuò  a fare  negli  anni  seguenti  (i). 

1 pali;  effetti,  secondo  l’ annalista  Milanese  (z),  furon  izz.  del 
valore  di  7000  fiorini  d’oro,  il  quale  ragguagliato  col  valor 
odierno  delle  monete , giusta  i calcoli  del  Ciulini  (3)  , equivale 
a zecchini  15  zoo 

Fra  le  in  Ite  utili  riforme  introdotte  da  Azzonc  , e conti- 
nuate da  Luchino,  c Giovanni  suoi  successori,  una  fu  quella  del- 
le leggi.  L’autore  delle  di  lui  gesta  ci  narra  tq),  elicgli  provvi- 
de Milano  di  150.  buoni  statuti . Un’eguale  sollecitudine  lo  in- 
dusse sul  bel  principio  del  suo  governo  a riformare  gli  statuti  di 
Como  , i quali  furono  pubblicati  il  giorno  4 di  Settembre  dell’ 
anno  1335  al  dire  del  Giovio  , da  cui  ancora  abbiamo  , che 
sotto  quel  Principe,  durando  qui  i nomi  delle  tre  fizioni  Rii-  ; 
scona  , Vitana,  e l.ambertenga , furon  detti  cinquanta  uomini  { 
per  ciascuna,  c posti  i loro  nomi  separatamente  in  tre  urne,  ■ 
acdocchò  cavati  a sorte  uno  da  ciascuna,  questi  cui  nome  di  tre  ■ 
buoni  uomini  fossero  giudici  inappellabili  in  tiutc  le  cause  mosse 
davanti  qualunque  magistrato  (5).  Ma  mentre  con  questa,  ed 
altre  lodevoli  cure  il  buon  Azzone  si  andava  guadagnando  la 
stima  , e l’ amore  de’  suoi  popoli , c mentre  ancora  o coll’  armi , 
o colle  negoziazioni,  c forse  più  o 11’ attrattiva  del  saggio  suo 
governo  induceva  altri  poi>oIi  a sottomcttersigli , insorse  contro 


(1)  Fltrama  de  Ccst.  Azob.  col.  1017.  Acoal.  M^diol.  cit.  cip.  lot. 

(ij  tbid. 

li)  Gcntinuiz.  delle  Mcm.  M Un.  Pace.  i.  lib.  <4,  p.  lyj,  lib,  (J,  p.  511. 
(4)  Fliinnia  de  Gesc.  Aion.  col.  1010. 

(j;  leoed.  Jeriut  Hisc.  Pier.  lib.  1.  p.  <4.  & ({. 
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di  luì  un  potente  nimico , che  fu  vicino  i rovesciarlo  dii  trono. 
Parlo  di  Lodrisio  Visconti,  cugino  dello  stesso  Azione , il  quale 
complice  di  trame  contro  la  famiglia  regmnte , c perciò  da  più 
anni  esule  di  Milano,  concepì  il  disegno  di  togliergli  il  dominio. 
Assoldato  a tal  fine  un  buon  corpo  di  Tedeschi , che  Martino 
della  Scala  aveva  licenziati  dopo  la  pace  fatta  coi  Veneziani , 
ed  accresciutolo  di  avventurieri  Italiani  invitati  dalla  speranza 
del  bottino,  Lodrisio  alla  testa  di  Z5O0.  uomini  d’arme,  o sia 
cavalieri , ciascun  de’  quali  aveva  seco  due  serri  a cavallo , di 
zoo.  balestrieri,  c di  8oo.  fanti  per  lo  meno,  varcò  l'AdJa  a Ri- 
volta il  giorno  9.  di  Febbraio  dell’ anno  1JJ9.  Con  quest’eser- 
cito , il  quale  fu  chiamato  la  Compagnia  di  S.  Giorgio  ( la  pri- 
ma di  quelle  terribili  compagnie  di  avventurieri  di  varie  nazio- 
ni , che  di  poi  per  tanto  tempo  misero  a contribuzione , cd 
a saccomanno  l’ Italia  ) , proseguì  saccheggiando  la  marcia  sino 
a Legnano  . Azzone  alla  vista  dell’ imminente  pericolo  raccolse 
in  fretta  quante  milizie  potè  dalle  città , e da’  luoghi  sudditi  , 
giacche  sino  a que' tempi  i cittadini  facevano  il  servizio  militare, 
e chiamò  sussidj  da  potenze  alleate . I Comaschi  gli  mandarono 
una  grossa  banda  di  soldati  a piedi.  Luchino  Zio  di  Azzone, 
fatto  Capitano  generale  di  quest’armata  l’appostò  a Parabiago , 
c nelle  ville  circonvicine.  Là  fu  dove  nel  renruno  di  detto  mese 
diedesi  la  celebre  battaglia,  nella  quale  i Lodrisiani  prima  vitto- 
riosi restaron  poi  vinti  , c disfatti  interamente  . Grande  fu  la 
strage  e dall'  una , c dall’  altra  parte  annoverandosene  più  di  tre 
mila  morti  sul  campo  (i) , e fra  questi  quasi  tutti  i fanti  Co- 
maschi, prova  non  dubbia  del  valore,  col  quale  combatterono 
in  difesa  dello  Stato  (i) . 

Passaron  pochi  mesi  dopo  questa  segnalata  vittoria , che  la 
morte  ci  tolse  un  buon  Principe.  Azzone  morì  nel  giorno  14. 
o 16.  di  Agosto  di  queir  anno  ij?9.  nell’età  giovanile  di  37. 
anni,  desiderato,  e compianto  generalmente,  testimonio  il  piii 


(1)  Fiamma  Maoip.  Fior.  cap.  jzf.  & 4e  Ccit.  Azoo.  'a  ccl.  ioaa.  ad  1017. 
Conas.  HiJt;  lìb.  r.  cap.  ao.  Script.  Rer.  IiaJ.  T.  ii.  Booiacooir.  Morigta  Chtoo. 
Modoet.  Ub.  4 cap.  a.  T.  eod.  Ciò.  Tillani  iib.  11.  cap.  >«.  T,  i}.  Atar.  Cima, 
cap.  t.  T.  •<.  CiboD.  Istenr.  Rcgieci.  Pitcor.  ad  ao.  t})7. 

{i)  Alar.  1.  cit.  Aaaal.  Medio!,  cap,  107. 
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rcrace  dell’ amor  de’ sudditi,  c del  merito  di  un  regnante.  Di 
fatto  tutti  gli  scrittori  di  quei  tempo  si  accordano  in  predicarlo 
pio,  giusto,  clemente,  affabile,  liberale,  magni  fi  cu  , c dotato 
d’ogni  virtù.  Egli  stabilì  la  quiete,  c la  pace  dappertutto,  riu- 
nendo in  concordia  i Guelfi , ed  i Ghibellini  ; amò  c rispettò  le 
persone  a Dio  dedicate,  e al  dir  dell' Azario  contenne  la  sua 
autorità  ne’ giusti  confini  , che  separano  le  due  podestà  della 
Chiesa,  e dell’ Imperio;  protesse  gli  orfani,  ed  i poveri;  conferì 
le  cariche  giudiziarie  a' forestieri , acciocché  i legami  del  sangue, 
e le  altre  relaziani  tra  cittadini  non  fossero  di  ostacolo  all’  am- 
ministrazione imparziale  della  giustizia.  Non  aggravò  di  tributi 
i popoli,  sebbene  a sostegno  della  potenza  erigesse,  o fortificas- 
se castella , e rocche  in  più  luoghi , ed  ornasse  ancora  di  fabbri- 
che le  molte  città  , eh’  egli  stesso  acquistò  giunto  dall’  estremo 
abbassamento  a superar  la  grandezza  de'  suoi  maggiori , ed  a sta- 
bilir nella  sua  famiglia  un  grande , c ben  assodato  principato , il 
quale  abbracciava  le  città , o terre  insigni  di  Milano , Como . 
l odi , Crema , Piacenza  , Cremona , Borgo  S.  Donnino , Brescia , 
Bergamo,  Pizzighettone,  Vercelli  con  altri  luoghi  , oltre  le  ra- 
gioni sulla  terza  parte  della  Sardegna  da  lui  acquistate  coll'  ere- 
dità di  Giovanna  figlia  del  Conte  Nino  Pisano , e sua  sorella 
' uterina  (i) . Ma  alla  gloria  di  quel  Principe  attaccherebbe  una 
macchia  non  lieve  l' assassinio  di  Marco  suo  zio , quantunque 
uom  turbolento , c degno  di  castigo , se  quest’  assassinio  fosse 
ben  provato  , e fosse  certo  altresì,  che  Azzonc  vi  avesse  a>.  uro 
parte , come  da  qualcheduno  si  narra  (i) . Con  maggior  certezza 
la  Storia  ci  scopre  in  lui  qualche  tratto  di  non  sana  politica , 
cd  una  troppa  condcscendenza  a'  suoi  ministri , e cortigiani , per 
cui  essi  crebbero  troppo  così  in  autorità , come  in  ricchezze . 

Morto  Azzone  senza  prole  gli  succedettero  Luchino,  c Gio- 
vanni suoi  zii  eletti  in  signori  dal  popolo  Milanese , o sia  dal 


(i)  Flammt  df  Grtt.  Azon.  col.  lOij.  èc  ftij.  Aiar.  Chron.  cap.  I.  Mor'gi» 
Clirao.  Modocc.  lib.  j,  cip.  4J.  Se  lib.  4.  cip  j.  Cbtoa.  imni  Sct.pt  Rtr.  lui- 
T.  if.  col.  4«].  Aaatl.  Mediol.  cip.  top.  Ctooica  di  Bologna  T.  il.  col.  371. 
gieg.  Gio.  Villani  Iit.  Unir.  lib.  it,  cap.  100. 

(i)  Villani  lib.  io.  cap.  13J. 
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Consiglio  generale , che  lo  rappresentava  (i)  ; il  che  deve  cre- 
dersi facto  similmente  dalle  altre  città  , e dalla  nostra  , la  quale 
in  queir  anno  aveva  per  Podestà,  e Capitano  Guglielmo  dc’Pel- 
lavicini  (i).  Ma  Giovanni,  già  Vescovo  di  Novara,  c poscia  nel 
IJ42.  promosso  all’  Arcis'cscovado  di  Milino,  governò  per  breve 
tempo  lo  Stato  insicm  con  Luchino , onde  per  ora  mi  ristringo 
a parlare  di  quest’  ultimo  . 

Luchino  di  un  carattere  fiero , cd  austero  , la  cui  vita  pri- 
vata menata  nella  sregolatezza , c nella  compagnia  de’  cattivi, 
picsagiva  un  governo  ben  diverso  da  quello  del  suo  antecessore , 
lo  cominciò  coll'  abbassare  i favoriti  di  Azzone , c col  farsi  più 
temere,  che  amare  da’ suoi  sudditi  per  l’implacabile  sua  severità. 
Quindi  è,  che  in  breve,  cioè  nel  susseguente  anno  IJ40,  si 
formò  contro  di  lui  una  congiura , della  quale  fu  capo  Fran- 
cesco da  Posteria  Milanese , già  consigliere  di  Azzone  , c per  la 
nobiltà , e ricchezza  della  famiglia  riguardcvolissimo , ma  che 
scoperta  felicemente  costò  poi  la  vita  all’  autore  , cJ  a’  figlj , 
c complici  suoi  fj). 

Anche  i Rusconi  malcontenti  della  perdita  fatta  della  si- 
gnoria di  Como  insorsero  contro  i Visconti,  cd  occupato  il 
castello  di  Bcllinzona  domandaron  ajuto  a l odovico  Bavaro  al- 
lettandolo colla  lusinga  di  farlo  padrone  della  Lombardia , se- 
condo che  scrive  il  contemporanco  Gualvagno  della  Fiamma  (4J, 
Da  ciò  si  poticbbc  sospettare , che  la  sola  feudal  signoria  del 
borgo  di  Bcllinzona,  antico  patrimonio  de’ Rusconi , eh’ essi  poi 
vendettero  alla  Repubblica  Comasca  dominando  i Viiani  (5) , 
fosse  stata  da  Azzone  conceduta  a Franchino  (6) , riservatone 
l’alto  dominio  insieme  col  castello.  Adunque  Luchino,  e Gio- 


(1)  Fhmnu  Je  Gtit.  Azo^,  Annil.  MjIÌoI.  Chron.  Ejtcnt  Ctonie»  di  B'iogan 
loc.  Jup.  eii.  Cotio  I«t  di  M.lino  P»rt.  }.  f.  ti<.  terg»  Buriolom.  Ferrai. 
ctp.  ti.  Col.  7<«.  T.  14.  Rei  Ital. 

fa)  tx  Mon.  dici  4 Oft  >4J»  in  to!.  i.  tab.  ci».C.  Coin.  i»p.  cit.  a p.  i»5> 

fi)  Flam.-n»  .de  Grst.  Acon.  col.  lojj.  Jnhan.  de  Bruno  Chron.  Miti*  Script. 

Rer.  Irai  r.  1;  col.  Azar.  Chron.  cip.  Annal.  Medici,  cap,  110.  Moiigia 

Chron.  MoHori.  |jb.  4 cap.  4.  * 

f4)  De  e,nt.  Azon.  col.  10J4. 

fj)  Joviiit  H «t.  "all  lib.  I.  p.  <4. 

(t)  Motigia  Chiofl,  Med«ct,  lib.  j.  cip.  47, 
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vanni  Visconti , come  narra  il  sopraccitato  autore , ns  intrapre- 
sero l’assedio  battendolo  da  quattro  parti  con  undici  tnaccliinc 
lanciatorie , dette  trabHcbi . L'assedio  durò  quasi  due  mesi  dal 
principio  di  Marzo  del  1540.  sino  al  giorno  primo  di  Maggio, 
nel  quale  quel  castello  si  rese  ai  Visconti  (1).  A questo  pro- 
posito aggiunge  il  Fiamma  (i),  che  Como  era  rantcmuralc, 
ed  un  validissimo  presidio  della  citt.\  di  Milano. 

Alla  conquista  di  Bcllinzona  succedette  quella  di  Locamo . 
I suoi  abitanti  nemici  d’ogni  giogo,  e arditi  nelle  imprese  in- 
festavano il  Lago  maggiore.  I Visconti  si  accinsero  a domarli, 
e fatte  venire  a tal  uopo  dal  Tesino,  dal  Pò,  e senza  dubbio 
ancora  dal  nostro  lago  molte  navi,  a cui  ne  aggiunsero  altre 
di  nuova  invenzione  dette  Gn-ìztrre  , ciascuna  delle  quali  ben 
munita  di  torri  portatili , e di  altre  macelline  aveva  50.  remi 
oltre  le  vele,  e conteneva  500.  o 600.  uomini  armati,  asse- 
diaron  il  detto  borgo  per  terra , e per  acqua , e lo  costrinsero 
alla  resa.  Per  ass.cuiarscnc  poi  T acquisto,  lasciara  ivi  una  guar- 
nigione di  gente  forestiera , e tradotte  di  là  a Milano  le  princi- 
pali famiglie  , vi  edificarono  un  fortissimo  castello  nell’  anno 
i34i.  (i) . Nell’antecedente  era  stato  eletto  Podestà  di  Milano 
Alberto  de’ Rusconi  Comasco,  il  quale  esercitò  quella  carica  per 
un  anno  intiero  cominciando  dal  giorno  primo  di  Luglio  (^)  . 

Sin  qui  Luchino , e Giovanni  avevan  governato  lo  Stato 
congiuntamente  anche  in  qualità  di  Vicarj  della  Chiesa  vacante 
l’imperio,  del  qual  carattere  il  Papa  Benedetto  xii.  avevali 
investiti  dopo  della  solenne  riconciliazione,  che  si  fece  nel  1540. 
tra  essi  e lui , e colle  città  di  Milano,  e di  Como,  ed  altre 
state  involte  nelle  censure  ecclesiastiche  per  la  loro  adesione  allo 
scomunicato  Lodovico  di  Baviera  f^) , come  vedrassi  nel  capo 
secondo  di  questa  Storia.  Ma  dall’anno  XJ41.  in  poi  Giovanni 
facto  Arcivescovo  di  Milano , come  si  e detto , volendo  appli- 


co Flimmt  de  Cete.  Aion.  eie,  col.  1034. 

(1)  L.  eie. 

(3)  tlanme  de  Cest.  Azoo.  Col.  1043.  AauJ.  Medio),  cap.  114. 

(4)  Fiamme  col.  1031. 

(3)  Fiamma  col.  103».  & K<].  Uoeigia  Cbeoo.  Modoet.  lib,  4.  caf.  7.  CioTaRii 
yillacu  Ite,  UaìT.  lib.  11,  cap.  io*.  Azar.  Ckiao.  cap.  t. 
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care  le  sue  cure  unicamente  al  reggimento  spirituale  della  sm 
Chiesa,  lascionnc  il  temporale  in  balia  di  Luchino  fratei  mag- 
giore (i),  senza  però  rinunziare  a'  suoi  diritti,  di  cui  fece 
mostra  negli  editti , i quali  sovente  continuarono  a portar  io 
fronte  i nomi  di  amendue  (i) . 

Taccio  le  altre  guerriere  imprese  di  Luchino , perché  stra- 
niere a Como  , imprese  guidate  dalla  cupidigia,  o dall’  ambi- 
zione , e per  lo  più  condotte  a felice  termine , e solo  fo  cenno 
di  alcuni  utili  suoi  regolamenti,  che  lo  dimostrarono  abile  a go- 
vernare . Egli  richiamò  alla  patria  gli  espulsi  sulle  tracce  del 
predecessore  ; sradicò  le  discordie  civili , e fece  regnar  la  pace  , 
e il  buon  ordine  interno  ; volle  che  fosse  ben  amministrata  la 
giustizia  ; punì  severamente  i malvagi  ; purgò  le  strade  dai  ladri 
anche  c >l'a  instituzionc  di  un  nuovo  Podestà  in  Milano,  il  qua- 
le avesse  giurisdizione  su  tutto  il  contado,  proscrisse  il  giuoco 
de’ dadi  ; f^rcnò  la  venjlità  degli  L'ilìciali  di  corte,  ed  obbligò 
tutti  all’ adempimento  de’ proprj  doveri;  distrusse  la  tirannia  feu- 
dale , che  opprimeva  gli  abitanti  de’  contadi  ; amministrò  con 
economia  le  pubbliche  rendite , anche  con  risparmiare  all’  erario 
30111.  fiorini  d’oro,  che  gettavansi  via  ogni  anno  in  mercedi  ad 
isirioni , buffoni,  c simil  genia;  abolì,  o piuttosto  sospese  l’ordi- 
naria taglia  cosi  detta  de  fiorini  (j)  ; si  astenne  dall’  imporre 
nuovi  tributi,  se  non  in  caso  di  vera  necessità  dello  Stato,  o di 
pubblica  utilità  , e quelli  ancora  si  stud  ò di  distribuire  con  giu- 
sta uguaglianza  fra  i suoi  sudditi  Egli  ancora  ad  esempio  di 
Azzonc  fabbricò,  c perfezionò  castelli,  e palazzi;  alinietiiò  4010. 

famelici 


(il  Aur  Chrofl.  cip.  ».  Cronica  di  Bologna  col.  ]»».  Chron.  Est.  col.  405. 
Ciò.  VilUni  Ist  Uni*,  lib  il,  cip.  loo. 

fi)  Onci.  «.  Junii  M45.  17-  No*.  i44<  Ic  t.  Jinii  1147.  in  Ant.  Pof  Mf- 
dii  I.  Deci.  impRM.  p i.  & dnab.  uq,  Giulini  Mcm.  di  Mil.  Continuai.  P.  1.  lib.  *(. 
P.  }«»•  * “B- 

(5}  Quei»  taglia  de' fiorini  età  una  impotizlone  lopta  l' estimo  , e la  *ediamo 
lus'istrnie  oell'anno  i};<.  r-gnando  G.leazzo  Visronti  insicmr  con  Matteo  c B inibà 
suo.  fratelli  Succeduti  nel  dominio  a CiOTanoi  Atcivcsco*o  di  Milano  dopo  1<  notte 
di  Luchino.  Essa  taglia  poi,  e similmente  l'impotta  del  sale  i>-i*i*ano  di  misura  p;t. 
la  disirikuzioac  de'sct*igi,  e aomminiscrazloni  militari  in  oaeasionc  di  garrra  , che  di- 
'TÌde*insi  per  metd  auila  delia  taglia  e sulla  imposta  del  aale  ( Decr.  Caleani  V c.  coia. 
I.  Jdlii  ijs*.  & aS.  JuBÌi  i}{7.  in  Aat.  0«c,  Med,  Peci,  inpiets.  a p.  10.  ad  15.}. 
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famelici  cadenti  per  la  carestia , da  cui  fu  angustiato  questo 
paese  nell’anno  1340.,  ascoltò  con  assiduità  i ricorrenti,  c sin- 
golarmente le  femmine  di  umil  condizione  ; e finalmente  per 
zelo  di  pietà  cristiana  proibì  sotto  rigorose  pene  ai  medici  di 
visitar  la  terza  volta  gl'  inicrmi , se  non  riconciliati  prima  col 
Sacramento  della  Penitenza  (i) . Io  noi  loderò  col  Fiamma  (1) 
( il  quale  forse  magnificò  le  azioni  di  Luchino  scrivendo  di  lui 
ancor  vivente)  per  aver  preferiti  i Milanesi  a tutti  gli  altri  nei 
pubblici  uffici , e per  aver  fornita  la  sussistenza  a seimila  impie- 
gati , numero  per  altro , che  parmi  esagerato , poiché  la  parzia- 
lità nella  dispensazione  degl'impieghi  non  si  accorda  colle  regole 
della  giustizia  distributiva , e la  superfluità  de’  medesimi  è sem- 
pre dannosa  alla  causa  pubblica.  L’ Azario  , il  quale  scrisse 
dopo  la  morte  di  Luchino-,  non  ci  tacque  i suoi  vizj , cioè 
la  sua  lussuria,  la  sua  simulazione,  l’animo  suo  sospettoso, 
e r estremo  suo  rigore  nel  punire,  tacciandolo  sino  di  crudeltà 
verso  il  proprio  sangue  per  l’esilio,  a cui  condannò  i suoi  ni- 
poti Matteo , Bernabò , e Galeazzo  (3) , quantunque  però  que- 
sti, se  dassi  fede  aH’annalista  Reggiano  (4),  avessero  fatte  opere 
degne  di  castigo. 

Luchino  mostrò  ancora  una  soverchia  debolezza  nel  con- 
dcsccndere  alla  vanità  d'isabella  del  Ficsco,  sua  moglie.  Questa 
col  pretesto  di  adempire  un  voto  da  lei  fatto  in  occasione  del 
parto  di  due  gemelli  l’anno  1346.  volle  nel  seguente  col  con- 
senso del  marito  recarsi  alla  visita  del  tempio  di  S.  Marco  in 
Venezia  , pel  qual  viaggio  fu  fatta  scelta  in  Milano  di  ventisci 
illustri  personaggi , tra  Cavalieri , Giudici , e Medici , e di  dodici 
nobilissime  Gentildonne  , con  un  corrispondente  seguito  di  ca- 
meriere , paggi  , e servi . A questo  accompagnamento  furono 
invitati  ancora  due  , o tre  gentiluomini  di  tutte  le  altre  Città 
dello  Stato  , c la  nostra  vi  mandò  Princivallc  Avogadro , 

b 


(0  Flimmi  de  Cete.  Az«n.  • col.  ioti,  ad  I04a.  Moiigia  CEioo.  Modoet. 
Jib.  4.  cap.  ).  Azac.  Cliraa,  cap.  9. 

(a)  i.  cit. 

(})  Chion.  eie.  cap.  g, 

(4}  Sagacitti  de  Cmca  Cbroo,  R.eg.  col.  <t.  Script.  Ree.  Ital.  T.  tS. 
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e Codco  da  S.  Benedetto  (i)  . Con  tale  comitiva  , -la  quale 
mostrava  il  fasto  più  sfoggiato  di  regai  pompa  , anzi  che  un' 
divoto  pellegrinaggio  , la  Principessa  si  mosse  da  Milano  il 
giorno  19.  di  Aprile  del  1347.  , ed  onorevolmente  ricevuta 
dai  Scaligeri  in  Verona , dai  Carraresi  in  Padova  , e più  splen- 
didamente ancora  in  Venezia  da  quella  potente  Repubblica , 
ritornò  di  colà  dopo  la  festa  dell’  Ascensione  alla  sua  residenza  (i). 
Ma  gli  onori , che  ricevette  Isabella  in  quel  viaggio  rcstaron 
eifuscati  dal  vociferato  sospetto  di  macchiata  onestà  (j)  , il 
quale  secondo  il  satirico  Azario  cadde  ancora  sulle  Gentildonne 
del  suo  seguito.  Si  pretende,  che  Luchino,  intesa  dopo  qualche 
tempo  la  divulgata  fama  di  tale  disordine,  si  disponesse  a pren- 
dere un’  esemplar  vendetta  della  moglie,  c se  ne  lasciasse  uscir 
di  bocca  il  concepito  disegno , ma  che  la  scaltra  donna  preve- 
nendo con  un  delitto  il  sovrastamele  castigo  desse  a bere  il  ve- 
leno al  marito , che  lunga , e lenta  malattia  condusse  al  sepol- 
cro. Secondo  l’ Azario  (4)  egli  morì  nel  giorno  zi.,  e secondo 
altri  (5)  nel  24.  di  Gennajo  dell’anno  1349.  Non  lasciò  altra 
prole , che  fosse  riputata  legittima  , fuorché  un  figlio  chiamato 
Luchino  novello , il  solo  vivente  dei  due  gemelli  nati  l’ anno 
1346.  (6),  il  quale  sarebbcgli  succeduto  nel  principato,  se  non 
vi  fosse  stato  Giovanni  Arcivescovo  di  Milano  fratello  del  de- 
funto , c già  detto  Signore  insieme  con  lui , e non  si  fosse  an- 
cora di  poi  scoperta  l’ illegittimità  de’  suoi  natali , secondo  il  Co- 
rio , il  quale  la  dice  comprovata  da  pubblico  documento  (7) . 


(/]  ebron.  Estens.  col.  4j{.  Si  seq.  Script.  Rcr  Irai.  T.  if. 

(t)  Chron.  Eit.  I.  cit.  Alar.  Chron.  cip.  j.  Jobaa.  eie  Sazino  Chron.  Mutiti, 

eoi.  607.  Cottut.  Hiit.  Itb.  cip.  ii.  Script.  Rer.  Irai.  T.  ii.  Cazati  Chjon.  Reg. 
col.  64.  Bmol.  Ferrir.  Poljrbitt.  cip.  )0.  col.  79 { Se  ttq.  T.  14. 

(j)  Azir.  Se  Sagacioi  de  Gazata  Chtoo.  loc.  cit.  Aliprand.  Chroa.  Mantoan. 
oap.  41.  apud  Muratot.  Aniif.  niedii  xri  T.  /.  io  fine.  Platina  H‘ii.  Maot.  lib.  3. 
T,  jo.  p.  7J).  & le^. 

(4)  L.  cit. 

(5)  Cbtoa.  Eit.  col.  411.  Cbton.  Placeot,  col.  4jj.  T.  i<.  Cbtoo.  Reg.  col.  (7. 

Se  et.  Clonica  di  Bologna  col,  414.  Johan.  de  Cotoazao.  Hist.  Patmeni.  T.  11. 

col.  747. 

(t)  Azat.  Ckton.  cap.  ».  Be  11.  Anonpm.  Cronica  di  Bologna  col.  401.  CiuoK. 
Bct.  col.  431.  Bartol.  Ferrar.  Pol/hiit.  cap.  17.  col.  771. 

(7}  Cotio.  Ist.  di  Milano  Patt.  5.  f.  113. 
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Giovarmi  abbenché  facesse  giurare  dai  curiali  , c da  altri  la  fe- 
deltà al  suddetto  Luchino  li.  suo  nipote  (i),  il  quale  poi  escluso 
totalmente  dalla  successione  si  titirò  insieme  colla  madre  in  Ge- 
nova, e m^rl  nella  città  di  Venezia  l’anno  IJ99.  (i),  occupò, 
e resse  da  se  solo  il  principato , il  quale  accresciuto  dal  fratello 
abbracciava  ben  quindici  città  oltre  molte  terre  insigni  (j)  Egli 
fissando  r occhio  sopra  i nipoti  Matteo , Galeazzo  , e Bernabò 
figliuoli  di  Stefano  akro  suo  fratello , e risguardandoli  già  per 
sujì  successori  li  richiamò  dall’  esilio  . E per  assicurare  ad  essi 
naaggiormentc  la  successione  divisata  ottenne  per  se,  c per  loro 
dal  Consiglio  Generale  di  Milano  la  solenne  conferma  della  si- 
gnoria di  quella  Città  , c suo  distretto  estesa  a tutti  i discen- 
denti legittimi  dell  » linea  maschile  di  Matteo  il  grande  (4) , 
il  che  probabilmente  fu  fatto  ancora  dai  Comaschi  , c dagli 
altri  popoli,  che  ubbidivano  a Luchino.  Ingrandì  poi  gli  ultimi 
due  con  illustri  matrimonj,  unendo  Bernabò’  a Beatrice  detta  Re- 
gina, figlia  di  Martino  della  Scala,  signore  di  Verona,  già  desti- 
natagli m isposa  sin  dall’anno  1345.  ($)  , e Galeazzo  a Bianca 
sorella  di  Amedeo  VI.  Duca  di  Savoja , le  quali  nozze  furon 
solennizzare  alla  fine  di  Settembre  del  1350.  in  Milano  con 
giostre , e torneamenti  di  nuova  invenzione , c con  tutto  lo  sfogr 
gio  di  uni  corte  bandita  (6). 

Sedotto  dall’  amor  del  sangue , c dal  desiderio  di  esaltare 
la  sua  famiglia,  lasciò  entrare  nel  suo  cuore  ambiziosi  disegni 
di  conquiste  sempre  contrari  al  vero  interesse  di  Stato , e al 
bene  de’  sudditi , e molto  meno  convenienti  al  carattere  umile  , 
e pacifico  di  un  sacro  ministro  . Comprò  Bologna  dai  Pepoli 
nel  suddetto  anno  1350.,  il  quale  acquisto,  abbenchè  confer- 
matogli due  anni  dopo  dal  Papa,  pria  sdegnato,  c fulminatore 


(1)  Azar.  cit.  cap.  ii. 

(a)  Cono  Ist.  ii  Milano  PSti  4.  f.  ito, 

(i)  Ckroa.  £u.  col.  4j«.  J jhan  de  R zano  Chron  Minio,  a Col.  io(.  td  <14, 
Cbton.  R,.-g.  Col.  «7.  Se  <1.  Azat  cap.  y Se  11. 

(4}  Codci  io  tabalatio  ol.m  castri  Potiae  Jotis  in  Tol  sub  litt.  A oom.  1.  p.  11, 
Càiilini  M:  inor  Milan.  Continuaz  Pare  ».  lib  <7.  p «00.  e scg. 

(\)  Paria,  de  Cererà  Cbron.  Veroo  Ser  pe.  Rer.  lui  T 8.  col. 

1*1  ebroa.  E>c.  ci  l.  4(1.  Azar  Cbron  cap  si.  Annal.  Medici,  cap,  ti4.  Cbroo. 
Xeg.  col,  (>.  Hai.  Puoi,  fragm.  Rea.  iial,  T.  u.  col,  740.  Conw.  lib.  10.  ^p-  4. 
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di  ecclesiastiche  censure  contro  di  lui,  c dei  suoi  Stati  a 'difesa 
de’proprj  diritti  su  quella  città , fu  la  sorgente  infausta  di  lunghe, 
e replicate  guerre,  e d’insopportabili  spese  ai  popoli  soggetti  (i;, 
F tto  capo  de’ Ghibellini  di  Lombardia,  Toscana.  Marca,  e Ro* 
magna,  guerreggiò  col  braccio  di  varj  capitani  contro  li  Fioren- 
tini , ed  altri  popoli  Guelfi  dichiarati  suoi  nemici  (z.)  ; acquistò 
Genova  con  amendue  le  riviere  <3>;  e finalmente  obbligato  a di- 
fendersi dalle  armi  di  una  nimica  poderosa  lega  de’  Veneziani, 
Estensi , Gonzaghi , e Carraresi , suscitata  dalla  sua  stessa  ambi- 
zkne , fini  di  vivere  il  giorno  5.  di  Ottobre  dell’anno  1354.(4^. 
Per  altro  questo  Principe,  ed  Arcivesco  o aveva  talenti,  e virtù, 
che  superavano  i suoi  difetti . Dotato  di  accorgimento  , di  abi- 
lità . e destrezza  nel  maneggio  degli  affari , umano , liberale , 
c magnanimo , ebbe  inoltre  zelo  per  la  giustizia  , e mantenne 
al  di  dentro  la  pace,  il 'buon  ordine,  e la  tranquilliià  , coope- 
rando ancora  agli  utili  provvedimenti  da  me  indicati  sotto  Lu- 
chino, per  cui  la  popolazione,  il  commercio,  c le  arti  creb- 
bero, c si  sviluppò  l’industria  nazionale  con  nuove,  o miglio- 
rate produzioni  Tutti  i Principi , e le  Repubbliche  Italiane 
lo  rispettavano , c lo  temevano  per  la  sua  grandezza , se  non 
che  questa  stessa  costò  a’ sudditi  un  sopraccarico  di  500111.  fiorini 
d’oro  (5),  cd  inspirò  nei  potentati  vicini  quei  semi  di  gdosia, 
che  poi  geniiogliarono  in  guerre  aspre , e funeste  a’  suoi  suc- 
cessori . 

Le  gravezze  straordinarie  imposte  da  Giovanni  per  la  guerra 
« furon  comuni  anche  alla  città  di  Como . ^^uindi  è , che  la  mc- 


fi)  Azar,  Cheon.  cap,  ii.  Matchcijs  de  CrifTon.  Munor  H'iinr.  Bonon.  col.  i<S. 
Cronica  di  Bologna  col.  4iy  410.  417.  Chron.  Eit.  a col.  4*1.  aJ  4-4  Cbrun. 
Mutin.  col.  é,6.  Gazata  Chron.  Krg  col  ro.  & 71.  Matteo  Vrllani  lit.  Uh.  i.  dal 
«ap.  «8.  e lib.  j.  cap.  t.  e 4.  Hi»t.  P:rm  col.  747  & scrj. 

(a)  Cic.  Vdlani  tic  l>b.  1.  e 1.  Script.  Rcr.  lial.  T.  14. 

(})  Grorgius  Stella  Anna]  Genuent.  Iib  a.  a col.  icya.  Script.  Rcr.  lial  T.  17. 
Azat.  Chron.  cap.  11.  Manco  Villani  lib.  5,  cap  16.  Chron.  Ltc,  col.  47).  & 
Chion.  Mutin  col  <18.  H tt.  Parm.  Fcagm.  col  748. 

(4>  Villani  lib  ì.  e 4.  Azar.  cit.  cap.  ti.  Fiamma  Manip  Fior.  cap.  )7t.  Cor- 
tns.  Hist.  lib.  IO.  cap.  7.  4c  11.  Matih.  de  Gnliòn.  Mcnoi.  Hiitor.  Boneo.  col.  17*. 
Cronica  di  Bologna  col.  436.  Chroo.  Placcar,  col.  49,. 

(f)  Mirteo  Villani  Ist.  lib.  a.  cap.  31.  Rcr.  Irai.  T.  14.  Il  £otÌBO  d'ocodi^ul 
tempo  TalcTZ  a iin  di  presso  lire  14.  dcirodictoa  moncia. 
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desìma  avendo  impreso  a munire  di  un  nuovo  muro  il  borgo 
di  Bellinzona  dovette  per  mancanza  di  danaro  contrarre  un  de- 
bito di  fiorini  1050  d’oro  sotto  il  giorno  18  di  Aprile  del 
1354  (1)  . Nel  seguente  anno  Matteo  Rusca  Comasco  andò  Po- 
destà in  Cremona , dove  lasciò  onorevol  memoria  di  se  mede- 
simo pel  saggio  suo  governo  , e per  la  retta  amministrazione 
della  giustizia  (z) . Nel  1356  Loterio , o sia  Lotticri,  fratcl  di 
Matteo,  e cavaliere,  fu  fatto  Podestà  di  Milano,  ed  Alberto  altro 
fratello  ricevette  nello  stesso  anno  la  Podesteria  di  Piacenza  (3). 
Tutti  tre  questi  fratelli  cran  figliuoli  di  Franchino  già  signore 
di  Como  (^).  Loterio  adoperato  poi  dal  Principe  in  ambascerie, 
ed  in  altri  affari  importanti  (5) , ritornò  Podestà  in  Milano  nel 
1373.  (6),  dalla  qual  città  fu  spedito  a Piacenza  a sedarvi  le 
discordie  civili , com’  eseguì  con  ottimo  successo  dovuto  alla  sin- 
golare sua  abilità,  per  cui  meritossi  anche  ivi  l'onore  della  su- 
prema magistratura  negli  anni  1374.  iJ77  , e 1381.  (j)  • 
Como  ebbe  per  Podestà  nel  1557.  Pictro-tU  Mandallo  cavaliere, 
a cui  succedette  il  cavaliere  Giovanni  da  Landò  Piacentino  al 
cader  di  quell’ anno  medesimo  (8). 

Mor«o  Giovanni,  il  Principato  passò  in  Matteo,  Bernabò, 
c Galeazzo  suoi  nipoti  già  riconosciuti  per  successori  nella  gui- 
sa, che  si  è detto,  e nuovamente  eletti  dalla  città  di  Milano, 
e dalle  altre  (9) . Essi  divisero  gli  Stati  fra  di  loro . La  città 
di  Como  toccò  a Galeazzo  insieme  con  quelle  di  Novara,  Ver- 
celli, Asti,  Alba,  Alessandria,  Tortona,  e con  molte  altre  terre 
del  Piemonte.  Tralascio  le  porzioni  toccate  agli  altri  due  fra- 
telli . Milano  fu  divisa  in  tre  parti , e Genova  restò  in  cornu- 


ti) Ex  initr.  diri  ij.  OA.  i]7S.  vet.  monam.  tab.  Ciric.  Com.  Voi.  i.  f.  34. 
(1)  Civitclli  Anoal.  Ctemoo.  p 131,  Tatti  Dee.  3.  Iib.  t.  p.  101.  r scg. 

(i)  Joritu  H.it.  Patr.  lib.  1.  p.  Roberto  Rosea  kc.  della  iiu  Famiglia  lib,  a, 
113.  Campi  Ik.  di  Piaccoza  lib.  la. 

(4)  Ruberto  Roiea  cit.  p.  113. -c  erg, 

(3)  Il  medet  p 113.  e ii<, 

(a)  Gialioi  Mrm.  di  Mil.  Cootioiuz.  Ptrt.  *.  lib.  71.  p.  *40. 

(7)  Rueea  p.  m.,  e aeg. 

(I)  Ex  tescr.  Calextu  Vicetom.  10.  Jis.  I33*.  in  Reg.  a.  Octt.  & Litt.  Duo. 
9 f.  IO.  ai  it. 

(9)  Manco  Villani  Lb,  4.  cap.  it.  Annal,  Mediol.  eie.  cap.  n(. 
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nionc  a tutti  tre  (i) . E per  assodare  maggiormente  il  dom!nic> 
coll’appoggio  dell’  Imperio , essi  ad  esempio  dei  loro  maggiorr 
impetrarono  da  Carlo  IV.  Re  de’ Romani  il  vicariato  Impe- 
riale, mediante  il  pagamento  di.  150111.  fiorini  d’oro,  e.  ciò 
nell’  occasione  , che  quel  Re  chiamato  in  Italia  dai  nemici 
de’ Visconti  (i)  venne  a Milano,  ed  ivi  ricei-ette  la  corona  del 
Regno  d’Italia  offertagli  dai  Visconti  medesimi.  Questa  corona- 
zione seguì  nel  giorno  solenne  dell’  Epifania  dell’  anno  1355. 
coll  intervento  di  molti  nobili  inviati  delle  città  di  Lombardia, 
che  andarono  ad  incontrarlo  sino  a Cremona  (j) , e fra  i quali 
è probabile , che  vi  si  trovassero  anche  i Comaschi , e che  par- 
tecipassero dell’onore  della  dignità  equestre,  la  quale  Carlo  con- 
ferì a molti  di  detti  nobili.  Il  nuovo  Re  d’Italia  fu  poi  coro- 
nato Imperatore  in  Roma  il  dì  5.  di  Aprite  susseguente  (4). 

Galeazzo,  signore  di  Como,  e delle  altre  città  sopraccen- 
nate mostrò  presto  la  ereditata  cupidigia  di  dilatare  il  suo  do- 
minio . Usurpò  a Matteo  suo  fratello  il  castello  colla  valle  fer- 
tile , ed  amena  di  BIcgnio  posta  bensì  ai  confini  del  territorio 
Comasco,  ma  separata  da  Como  ('5;.  Tolto  poi  il  detto  Mas- 
teo  per  mo  te  accelerata  dai  disordini  della  sua  libidine,  piut- 
tosto che  da  veleno  datogli  dai  fratelli , come  alcuni  sospetta-- 
tono  (6)  , Galeazzo  aggiunse  ai  suoi  la  metà  degli  Stati  del 
medesimo  divisi  con  Bernabò,  cd  ebbe  parimente  la  metà  di 
Milano,  lasciata  Genova  in  comunione  (7) . E non  contento  della 


(1)  Uisc  Pimi  Fngm.  col.  to-  Villani  t.  cit.  Azar.  Chron.  cap.  1.1.  Cronlat 
di  Bi'logna  col.  4j«.  Chron.  Piacene.  Ree  Irai.  T iS.  col.  |<ia. 

(.)  Alla  lega  già  fbtmaiaii  contro  P antecessore  Cioraoni  Arciresooro  craosi  acco- 
stati ancora  i Scalig-ri. 

(j)  Matteo  V Mani  Isr.  lib.  j.  4.  e j.  Aiar  Chron.  cap.  ra  Cronica  di  Bilognn 
sol.  4)t,  e srg.  Cortus.  H-'st.  Ih  lO  cap  11.  tc  lib  ri  cap.  1 5 a.  N-ri  Annali 
Sanesi  col.  144  e s g.  Script  R.  I.  T.  1 f.  Monum.  Pisao.  T.  eod.  col.  ioi<  8t 
fc^;  H'«.  Parm.  col.  74». 

(+1  Cortm.  Hist.  Iib  ti.  cap.  4 Sedia  Annal  Grn,  lib.  a col.  rofj.  Moiiuta.’ 
Pis  l.  cii.  Alar.  Cit.  cap.  ii  Enhenii-rid  Urbcrtr  Script.  R-r  Irai.  T.  ij  col.  tifi 
tc  tiq.  Villani  lib.  4 cap.  $a.  Johan.  de  Bazano  Chioo.  Murin.  col.  4 a a.  Rct.  Irai. 
Tom  I f. 

(5;  Azft.  cit.  cap  la. 

fa;  Azar.  ibld.  Griifnn.  Mtmor.- nistor.  Bohob.  coli  t7i.  Cranica'  di  Bologpo 
col.  44a.  Annal.  Medio!  cap.  >17  Villaoi  I b.  j.  cap.  81, 

tri  Azar.  eie.  cap.  la.  Armai.  Madiol,  cap,  ni. 
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dilatazione  del  dominio,  volle  ancora  ampliare  i confini  dell’ au- 
torità Svierà  i suoi  sudditi  , col  diminuir  alle  Comunità , ossia 
ai  loro  Coosiglj  generali  quella  giurisdizione , di  cui  godevano 
per  r addietro  tanto  in  materia  di  statuti , ed  ordini , quanto 
di  spese , e d' imposizioni  , e di  altri  varj  oggetti  concernenti 
la  municipale  amministrazione  ^ In  ispecie  destinò  Capitani  , 
Castellani,  ed  altri  Ufficiali  non  che  alla  custodia  delle  fortezze, 
ancora  al  governo  delle  città  (i) . 

Egli  sostenne  molte  guerre  partorite  o dalla  gelosia  de*  vi- 
cini , o dalla  sua  ambizione  (vizio  non  meri  suo,  che  della 
fiimiglia  ) , ed  in  esse  , come  ancora  in  fabbriche  grandiose  , 
segnatamente  del  castello  di  Porta  Giovia,  c del  palazzo  detto 
la  Corte  dell*  Arengo  di  Milano,  ed  in  matrimoni  di  regai 
sangue  procurati  alla  sua  ptole , gettò  immenso  danaro  con  ec- 
cessivo aggravio  de’  suoi  popoli  , ed  anche  del  Clero , per  cui 
incorse  la  indignazione,  e le  censure  della  Santa  Sede  (a). 
Nei  politici  stabilimenti , e nelle  leggi  civili  , e singolarmente 
in  quelle  , che  trattano  dell’  ordine  giudiziario , della  sollecita 
spedizion  delle  liti , e della  estirpazione  degli  abusi , ed  estor- 
sioni degli  officiali , e nota; , ed  esecutori  di  giusuzia , ed  in 
quelle  altresì , che  richiamano  all'  uguaglianza  la  distribuzione 
de’  carichi  coll’  abolir  ancora  le  immunità  laicali  da  chiunque , 
je  per  qualsivoglia  maniera  accordate  per  l’ addietro  , e ridon- 
danti a pubblico  danno,  si  mostrò  talvolta  accorto,  c saggio  (i), 
ma  non  così  nelle  criminali  , che  spirano  tutta  la  fierezza  di 
un  animo  irritato,  ed  il  vii  timore  di  un  tiranno  (4).  Sbrigatosi 
poi  delle  cure  del  governo  ne  confidò  quasi  tutta  l’autorità  a 
Giovanni  dc’Pepoli  suo  consigliere  (5),  e divenuto  economo 


O)  Azat.  cip.  Il,  col.  5)<.  & icq. 

(1)  Villani  lib.  (.  7.  a.  le  f.  Azir.  Cbron.  cip.  u.  1$.  & 14.  Cbron  PUccM. 
col.  ;o<.  5J1.  le  jt$.  Aonil.  Medici,  cip.  140.  Ctonie*  di  Bologna  col.  4>a-  Rsjr- 
aald.  Annal.  Eccl.  T.  r.  — ad  *n.  1)71.  n.  1,  Se  t.  ad  in.  j)7ì.  n.  10.  ti.  te  12. 
ad  an  i}7{.  0.  t-6.  p.  io{.  151.  le  iSS.  edit.  Loe.  com  noi.  Manli.  Sene.  Cicg. XI. 
Pape  adrera.  Betaab.  Se  .Calcai.  Viete,  apnd  lonig.  Cod.  Iial,  Diplom.  StCt.  t.  dai.  i. 

Aip,  I.  0.  14. 

(])  Antiqna  Due.  Mcdiol.  deereca  Impieti.  a p.  t.  ad  47. 

(4)  Azai.  cap.  14,  col.  410.  Se  K^. 

(j)  Azai,  cap.  cod.  001.4*3.  Cto#ic*  di  Bologna  col.  4(1.  Aniul.  Mcdiol.  c.  140. 
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sino  air  avarizia  tenne  una  meschina  corte  nel  ritiro  di  Pavia , 
e lasciò  mancare  le  paghe  alla  soldatesca , obbligandola  perciò 
a vivere  a spese  del  paese,  aggravato  inoltre  dagli  eccessi  della 
militar  licenza.  Per  far  danaro  accrebbe  ancora  le  multe,  vendè 
le  cariche,  e cambiò  quasi  ogni  anno  gli  ufficiali,  fatti  a vicen- 
da venali  nell’  esercizio  delle  loro  funzioni  anche  a cagione  de’ 
ritardati  stipcndj  (i).  Che  se  sollevò  i sudditi  dal  personal  servi- 
zio militare  (z)  assoldando  milizie  straniere,  giusta  l’uso  general- 
mente introdotto  in  Italia  dopo  la  metà  di  quel  secolo  ( ciò  che 
ridondò  a benefizio  dell’agricoltura,  delle  arti,  e del  commercio), 
aggravolli  invece  di  straordinarie  imposte  , c gli  espose  a mag- 
giori danni,  adoperando  egli  ancora,  come  altri  mal’ avveduti 
Principi , c popoli  Italiani , il  braccio  di  quelle  si  famose  , e si 
indisciplinate  compagnie  di  avventurieri  oltramontani , che  dopo 
d’aver  guerreggiato  da  assassini  vivevan  di  rapine  nei  tempi  di 
pace,  mettendo  a ruba,  cd  a contribuzione  ogni  paese  (j) . 
A lode  però  di  Galeazzo  non  voglio  omettere  il  favore , e la 
protezione , eh’  egli  accordò  alle  lettere , cd  ai  letterati , e la  erc- 
zion  che  fece  di  uno  studio  generale,  o sia  di  una  università 
di  studj  in  Pavia  l’anno  1361.  mediante  privilegio,  che  impetrò 
da  Carlo  IV.  Imperatore , la  quale  università  egli  non  solamente 
fornì  di  abili  professori  di  leggi  civile,  c canonica,  di  medicina, 
logica,  c fisica  , ma  eziandio  fece  frequentare  da  numerosa  sco- 
laresca , obbligando  per  lettera  da  lui  scritta  a tutti  i Podestà , 
e riferitaci  dall’Azario  (4),  c dal  Corio  (5),  gli  studenti  di  tutte 
le  città  del  suo  dominio  a recarvisi,  proibito  l’intervento  a 

' qua- 


li) Axar.  & Anna],  Mcdiol.  toc.  cir. 

(a)  Oltre  gli  uomini  armati  dorerà  il  pteae  tomministtare  goittatori  , e catti  in 
sctrlzio  deir  esercito . Gli  atrolaci  però  poteraio  sostituire  altri  i militar  per  essi 
a loro  spese , ed  era  fissata  la  meteede  di  fiorini  tte  al  mese  pci  ciascun  uomo  , come 
ancora  di' soldi  cinijae  di  tetroli  al  giorno  a' guastatoti  > e di  soldi  reati  per  ogni  car- 
ro, oltre  il  risarcimento  de' bovi,  e carri  tolti,  o periti  (Ex  Oecret.  i.  Jolii  >3J<. 
& iS.  Junii  1317.  Ant.  Due.  Med.  Occt.  a p.  io.  ad  13.). 

(3)  Villani  Ist.  lib.  4.  cap.  ìS.  & 13.  lib-  7.  I.  9.  Axar.  cap.  11.  1 1.  & 1 3. 
Chron.  Piacene,  a col.  304.  ad  sta. 

(4)  Alar.  cip.  14.  col.  404. 

(;)  Ist.  di  Milano  Pare.  5.  f.  134.  tergo. 
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qualunque  altra  università.  Nel  medesimo  anno  la  città  di  Como 
aveva  per  Podestà  il  Marchese,  e Ca\aliere  Giovanni  da  Scipio- 
ne, Come  si  scor^je  da  documento  del  io.  di  Ottobre  ij6i., 
altre  volte  esistente  nell'archivio  del  Monastero  ora  soppresso 
di  S.  Lorenzo  (i). 

Dal  sin  qui  detto  possiam  formarci  un’  idea  della  sorte 
de’  Comaschi  sotto  il  governo  di  Galeazzo  Visconti . Alle  cause 
morali  si  uniron  non  di  rado  le  cause  fisiche  a danno  non  men 
di  Como,  che  delle  altre  città  di  Lombardia,  il  flagello  della 
peste,  il  quale  nell’anno  1348.  aveva  desertata  una  gran  parte 
d’ Italia  con  altri  regni , c pravincic , c da  cui  fortunatamente 
era  stata  preservata  la  nostra  città,  la  invase  poi  nel  ij6i.,  c 
specialmente  nei  mesi  di  Maggio,  e Giugno  secondo  la  testimo- 
nianza di  Matteo  Villani  (a)  , senza  però  sapersi  da  lui  quanta 
strage  ivi  facesse.  Sappiamo  bensì  dali’Azario  (j),  che  in  No- 
vara sua  patria , ed  in  Pavia  caddero  estinti  da  questo  tcrribil 
morbo  quasi  due  terzi  degli  abitanti,  e settantasettemila  in  Mi- 
lano, non  compresi  quelli  del  contado , e da  altri  sappiamo,  che 
in  altri  luoghi  fu  parimente  grande  la  mortalità  (4) . 

Nel  1364.  la  Lombardia  fu  inondata  da  una  copia  immensa 
di  locuste,  o sia  cavallette,  le  quali  venute  dall’Ungheria,  o da 
altre  parti  nel  mese  di  Agosto  devastaron  gli  erbaggi  Soffrì 
la  fame  negli  anni  1369.  c 1374.  per  carestia  cagionata  da  ec- 
cessive pioggie  (6) , e preceduta , ed  accompagnata  nell’  ultimo 
di  detti  anni  nuovamente  dalla  peste,  la  quale  fu  sì  feroce,  che 
in  alcuni  luoghi  tolse  la  metà,  e sin  due  terzi  degli  abitanti (7). 

c 


(I)  Tatti  AnoaJ.  tacri  di  Como  T.  j.  lib.  a.  p.  i ot,  e irg. 

(tj  ht  iib.  IO.  cap.  4S. 

())  Cbroa.  cap.  | col.  j8j.  }ff. 

(4}  ebroo.  Moti*,  col.  t/i.  le  109.  Cbroi.  Ptaccnt.  col.  jo8.  le  irf.  Annal. 
Medici,  cap.  1 a 1.  le  iij.  Cronica  di  Bologot  col.  4*4.  e 4<<«  Fiagm.  Hut.  Paim. 
poi.  7)1. 

()}  Filippo  Villani  Ilt.  lib.  it  cap.  <o.  Sciipt.  Rer.  llal,  T.  14.  Cronica  di 
Bologna  cui.  474. 

<*}  Anali  Mcdiol.  cap.  1 ) 1.  1 )<.  1 jf  Chroo.  Placeot.  col.  )lo.  le  ;xo.  Stella 
Anntl.  Cenaeoa.  lib.  1.  col.  iiD).  Cbtoo.  Reg.  col.  li,  li.  le  tj.  Cbron.  £ct. 
col.  49>. 

(7)  Cronica  di  Cremona  col.  4*).  e 4ft.  CJiroa,  Piacene,  col.  )io.  Annal,  Me* 
Aiol.  cap.  ijf.  Chroo.  Reg.  col.  1 1.  le  se). 
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Sino  a qual  segno  i Comaschi  venissero  percossi  da  queste  nuove 
calamità  e ignoto.  Essi  a riparo  della  carestia  solevano  tenete 
pubblici  magazzini  di  grano  , che  tirai  ano  sino  da  Bologna , 
come  abbiamo  dall’ Azario  (ij . L’annalista  Milanese  (z) , e l’au- 
tore della  cronica  Piacentina  (j)  aggiungono  , che  Galeazzo  in 
occasione  della  prima  delle  sopraccennare  carestie  accordò  premj 
agl’  introduttori  di  vittovaglic  , e rivocò  dappertutto  la  gabella 
del  pane. 

Nel  1^69.  il  Vescovado,  o sia  Contado  di  Como,  insieme 
colla  Valtellina,  secondo  il  Corio  (4),  si  ribellò  a Galeazzo, 
il  quale  per  testimonianza  dello  stesso  autore  nel  seguente  anno 
ricuperò  l'uno,  e l’altra  colla  forza,  e fece  decapitare  molti 
degli  autori  della  ribellione  . Ma  un’  autentico  instrumento  del 
giorno  ij.  di  Luglio  137?.  pubblicato  dal  Quadrio  nelle  sue 
Dissertazioni  intorno  la  Valtellina  (5)  ci  mostra , che  molte 
Comunità  bensì  di  essa  Valle,  ma  non  già  alcuna  del  contado, 
o lago  di  Como , e solamente  alcune  particolari  persone  di  al- 
cune terre  del  medesimo  Lago , e specialmente  di  iiorico , Don- 
go , e Gravedona,  entrarono  in  quella  sollevazione , della  quale 
fu  capo  il  Cavaliere  Tebaldo  de’ Capitani  di  Sondrio.  Le  Comu- 
nità, e persone  sollevatesi  eran  tutte  del  partito  de’ Guelfi,  mosse 
a ciò  dalla  parzialità , che  Galeazzo  usava  verso  de’  Ghibellini 
(fazioni,  che  la  politica  de’ Visconti  non  aveva  ancora  saputo 
estinguere  del  tutto,  lasciando  sussistere  i segnali  dell’antica  riva- 
lità nelle  divise  di  diverso  colore,  con  cui  i Ghibellini  si  distin- 
guevan  dai  Guelfi;.  Galeazzo  adunque  soggiogò  i sollevati  nel 
1370.,  e dopo  tre  anni  ad  istanza  de’ Consoli  delle  Comunità 
di  Valtellina  accordò  il  perdono  allo  stesso  Tebaldo  autore  della 
ribellione,  e ciò  sotto  certi  patti  convenuti  tra  lui  , e Dinucio 
da  Sfilano  Podestà  di  quella  Valle,  e Commissario  del  Princi- 
pe , come  risulta  appieno  dal  suddetto  documento . 


0)  Chron.  cap.  la.  col.  j + o. 

(i)  Cap.  1)1. 

(})  Col.  jic. 

(4)  l’art.  3.  f.  143. 

IS)  Disscrt.  i.  $.  1.  dalla  p.  a^o.  alla  p ifT.  T (. 
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Abbenchè  pero  h Valtellina  fosse  stata  rimessa  nella  grazia 
dfl  suo  signore,  essa  per  avventura  si  mantenne  ritrosa  al  pa  > i- 
m.-nto  del  censo,  o sia  tributo  fiisato  per  convenzione  in  fi> 
rmi  550.  al  mese,  di  cui  parlrrassi  m «.cguito,  e che  certamente 
ave. a ricusato  di  pagare  durante  li  sollevazione 

Anche  il  contado  di  Chiaven  a . e le  pievi  di  Bormio, 
e di  Foschia  o SI  sottrassero  dal  dominio  del  Visconte  Ma 
Posch.avo  r.tornó  presto  aU  ubbd.cnzi.  Bormio  pu  contuma'cc 
VI  fu  costretto  Coll  armi  , e perciò  soffrì  saccheggi  imento , ed 
incendio  colla  rouna  del  suo  castello,  e di  quello  di  Scavallo, 
aò  che  avvenne  1 uliimo  giorno  di  Novembre  del  1,76  .1) 
Di  Chu.-enna  non  si  sa  come  , e quando  Galeazzo  h ricupe- 
rasse. Essa  crasi  rivoltata  l’anno  ij-4.  collo  sc.cciarc  la  solda- 
tesca di  presidio  ,^che  il  Visconte  vi  teneva  (i) 

Sorto  l’anno  «J7S.  abbiam  dal  Gio  io  (j).  die  fu  atterrata 
Il  Castello  di  Bcllaggio  d ordine  del  Piincipe  , il  quilc  facevi 
distruggere  similmente  in  altri  luoghi  le  'ertezze  sparse  per  l.i 
campagna,  acciocché  non  servissero  di  asilo  ai  rapaci  oltramon- 
tani licenziati  dopo  la  guerra  (4).  Me  non  incontrò  questa 
sorte  il  nuo-o  castello  posto  a capo  del  Iago  di  Lugano  detto 
volgarmente  Cot/e  j>o  , il  quale  fu  cominciato  a edificarsi  dai 
Comaschi  a propr.c  spese  verso  l’anno  1372  (,i.  j]  Giovio 

prosegue  a narrare  , che  nel  suddetto  1375  essendosi  fatto  in 
Como  il  censo,  o sia  la  descrizione  di  tutti  i capi  di  famiglia 
si  trovaron  questi  in  numero  di  2048.,  ciò  che  potrebbe  dare 

. rzL''’  P^^^^ne,  così  diminuita 

dalie  precorse  calamità  (6). 

™ I 'il  "'tt'  l'amica  sua  giurisjfain. 

re  sopra  la  Valtellina.  Già  da  alcuni  anni  Galeazzo  mosso  dalle 


"•  ■'’•••  ’•  '»■  "i'-  ■“ 

())  Hitt.  Pait.  Il  . p.  jj  jpq 
(4l  Ai»n«l.  Medici,  eap.  1J7  R,,  it»l.  T.  1 tf. 

(ii  JuT.'^erp'  f,'‘  '•  Cif.Com. 


•or. 
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is'anzc  di  quella  riguardcvol  valle  , avevaia  distaccata  da  detta 
città , al  cui  distretto  apparteneva , ed  avevalc  conceduto  il  me- 
ro , e iDisto  imperio , la  potestà  di  far  sangue  , e il  godimento 
di  tutti  i dazj , gabelle , ed  entrate , che  da  essa  si  ricavavano  , 
dichiarandola  indipendente  da  chiunque , e solo  immediatamente 
seggetta  a se , ed  alla  sua  Camera , alla  quale  dovesse  corrispon- 
dere ogni  mese  il  tributo,  o sia  censo  di  550.  fiorini,  ch'ella 
stessa  avevagli  offerto  . I Comaschi , mal  soffrendo  la  segrega- 
zione di  questo  antico  suj  membro,  supplicaron  Galeazzo  più 
e più  volte  , anche  per  mezzo  di  ambasciatori  a lui  spediti  , 
che,  considerato  il  danno,  il  quale  da  tale  smembramento  deri- 
vava al  comune  di  Como  , ed  alle  sue  entrate  , volesse  riunire 
quel  membro  al  suo  capo , e finalmente  dopo  la  sollevazione 
de' Valtcllinesi  replicando  l’ instanza  col  porre  eziandio  a con- 
fronto della  costoro  disubbidienza  la  fedeltà , e sommission  co- 
stante de’  Comaschi , ottennero  da  lui  la  desiderata  riunione  per 
decreto  segnato  in  Pavia  a’ 24.  di  Febbrajo  d’esso  anno  1377. 
correndo  l' indizione  XV.  (1) . In  virtù  di  questo  decreto  Ga- 
leazzo primieramente  restituì  la  Valtellina  al  comune  di  Como 
riuaendovcla  nello  stesso  modo  di  prima  , e con  tutta  quella 
giurisdizione  , che  il  Comune  godeva  su  di  essa  avanti  la  se- 
parazione, e volle,  che  questa  riunione  avesse  ellctto  dal  giorno 
primo  di  Settembre  prossimo  futuro  in  avanti.  2.®  Ordinò,  che 
sino  a tal  giorno  la  Valtellina  dovesse  pagare  separatamente 
alla  sua  Camera  fiorini  600.  d’oro  ogni  mese,  continuando  il 
comune  di  Como  a pagarne  per  se  quattromila  ; ma  da  quel 
giorno  in  poi  l' istcsso  Comune  congiuntamente  colla  Valtellina 
a lui  riunita  ne  pagasse  4600.  al  mese  . 3.®  Per  abilitare  il 
comune  di  Como  al  pagamento  di  questa  contribuzione  mcn- 
suale  senza  essere  posto  nella  necessità  d’imporre  taglie  , pre- 
stiti , o dazj  nuovi , aggregò  al  medesimo  la  pieve  di  Bormio 
ivi  detta  del  di  lui  distretto , coll’  obbligo  ingiunto  ai  Bormiesi 
di  corrispondergli  quegli  annui  fiorini  300.  d’oro,  eh’ essi  ave- 
vano contribuito  sin  qui  alla  sua  Camera,  e questo  stesso  pre- 
scrisse alla  con^unità  di  Poschiavo  ( anch'  essa  del  distretto  di 


(1)  Vetcr.  Moaum.  Civit.  Com.  toI.  i.  f.  154,  tx  tjasd. 
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Como,  c già  solita  di  ubbidire  a questa  città,  come  a suo  rapo) 
in  ordine  al  tributo  di  fiorini  200.  all’  anno , che  la  detta  Co- 
munità per  recente  convenzione  doveva  al  Principe.  4.®  Ordinò, 
che  ai  Podestà,  i quali  verrebbero  ne' successivi  tempi  dal  Prin- 
cipe deputati  al  governo  delle  prenominate  comunità  della  Vai- 
tellina,  di  Bormio,  e di  Poschiavo,  fosse  salva  la  giurisdizione, 
che  i medesimi  vi  avevano  prima  della  ribellione  d’esse  Comu- 
nità, e dentro  i limiti,  ne’ quali  prima  l'esercitavano. 

Tutto  ciò  si  legge  nel  citato  decreto  (i)  , il  quale  porta 
tutti  i caratteri  di  autenticità , checche  dica  in  contrario  l’Abate 
Quadrio  (1)  , il  quale,  per  fare  indipendente  la  Valtellina  da 
Como , lo  taccia  d’ Impostura . Gli  argomenti , con  cui  lo  impu- 
gna, sono:  I.?  Il  supposto  errore  della  indizione  segnata  in  qutl 
decreto , come  egli  dice  , la  V.  in  luogo  della  XK , che  allora 
correva.  2.*^  La  parola  f'allesiani  ivi  adoperata  per  indicare  gli 
abitanti  della  Valtellina,  la  quale  da  lui  affermasi  affatto  impro- 
pria, ed  inusitata  nei  diplomi,  j.®  Lo  stile  del  decreto,  o sìa 
rescritto  non  conforme  all’uso  di  que’ tempi,  com’egli  parimente 
asserisce.  4.®  La  discordanza  di  questo  da  altri  posteriori  docu- 
menti circa  la  quantità  del  tributo  , o censo  imposto  ai  Valtel- 
linesi , il  quale  in  quelli  non  oltrepassa  mai  le  lire  8000.  all’an- 
no, laddove  nel  nostro  c di  fiorini  600.  d’oro  ogni  mese,  se- 
condo che  abbiam  veduto.  5.?  Finalmente  l’improbabilità,  che 
Galeazzo  volesse  con  questa  nuova  incorporazione  della  Valtel- 
lina a Como  disgustare  i Valtellinesi  già  ricevuti  nella  sua  gra- 
zia, ed  ora,  secondo  il  Quadrio,  militanti  per  lui  a difesa  del 
paese,  tanto  più,  come  aggiunge  l’istcsso  autore,  che  l’ allegato 
motivo  della  ribellione  de’  Valtellinesi  era  comune  coi  Comaschi . 
Ma  egli  è facile  il  dimostrare  l’insussistenza  di  tutte  queste  ob- 
biezioni. £ primieramente,  quanto  alla  indizione,  la  notata  nel 
diploma,  di  cui  si  parla,  è in  realtà  la  e non  già  la 
trascorsa  per  errore  nella  copia  pubblicata  dal  Tatti . Il  vocabolo 
poi  di  yallesiani , o piuttosto  yal/ariam’  , come  ivi  si  legge, 
usato  per  esprimere  gli  abitanti  di  una  Valle,  non  deve  parere 


V.,-  0<. 


(>)  leggati  r Appendice  delle  Setittnee  «otto  il  num.  1. 
(aj  L.  cii. 
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strano  a chiunque  abbia  qualche  idea  della  imperfetta  latinità  di 
que'  tempi  anche  nei  diplomi , nè  sarebbe  atto  ad  ingerire  alcun 
ragionevole  sospetto  di  falsità  del  nostro  documento  , quantunque 
quel  vocabolo  non  si  leggesse  in  altre  carte  autentiche , il  che 
però  è falso  ; condossiacchè  esso  si  legge  in  molti  altri  decreti 
de’ Visconti  non  molto  lontani  da  quell' cià,  ed  eziandio  in  uno 
del  1417.  spettante  alla  Valtellina,  e cavato  da’ suoi  medesimi 
registri  per  rogito  di  Giacomo  della  Fontana  notajo  di  quella 
Valle  (ij.  Ne  lo  stile,  e le  forinole  del  decreto  in  questione 
sono  punto  discordanti  dallo  stile  , e dalle  forinole  di  altri  de- 
creti , e rescritti  dello  stcsjo  Galeazzo , come  si  renderà  mani- 
festo a chiunque  voghi  farne  il  confronto.  Che  se  la  quantità 
del  tributo  espressa  nel  d ocumento , di  cui  si  tratta , supera  al- 
quanto quella  contenuta  in  altri  documenti  citati  dal  Qjadrio, 
ciò  pure  è di  leggier  momento , solo  che  si  rifletta  all’ intervallo 
di  4S.  anni  tra  il  primo,  ed  i secondi , ed  alle  vicende  solite 
de’ tributi . Di  fatto  il  censo,  che  la  Valtellina  pagava  anterior- 
mente ad  esso  documento  Comasco,  era  di  fiorini  550.  al  mese, 
e per  esso  fu  aumentato  a 600  , d'onde  nasce  un’assai  forte 
congettura,  che  somiglianti  progressivi  aumenti  siano  seguiti  an- 
che per  l’ addietro,  sinché  poi  queste  tributarie  prestazioni,  le 
quili  cran  comuni  anche  alla  città  di  Como,  e ad  altre  città, 
e luoghi  (z),  andaron  scemando,  e finalmente  cessarono  adatto 
a misura  cOe  la  dominic.d  Camera  s’impossessò  de’dazj,  e delle 
gabelle , che  prima  appartenevano  alle  Comunità . Con  uguale 
facilita  si  risolve  l’ ultima  obbiezione  dedotta  dai  meriti  attuali 
della  Valtellina.  E’ vero  , eh;  Galeazzo  nel  1373  ave  a p;rdo^ 
nato  al  capo , ed  a’  suoi  complici , e aderenti  il  reato  della  ri- 
bellione , ma  non  per  questo  volle  scordarsene  affitto  , avendo 
anzi  voluto,  prima  di  acc;^rdarnc  il  perdono,  che  egli  nominasse 
ad  una  ad  una  le  persone,  e le  Comunità,  che  lo  avevano  se- 
guitato . Trattavasi  di  rendere  ai  Comaschi  un  loro  possesso  an- 
tichissimo , di  cui  erano  suti  spogliati  senza  alcun  demerito , e 


(i)  Ex  ail.  Comunit.  Vallatcllin  In  Rtg.  i.  Dtcrtt.  Se  Litter.  Due.  f.  Jij.  liUiI. 
Gi*it  CO'ii. 

(i)  Giuliai  Mcm.  di  MiUoo.  Continuii.  Piti,  i.  lib.  71.  p.  jjJ, 
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per  sola  importunità  de  Valtellincsi  , ed  aggiungeva  peso  alla 
domanda  più  volte  replicata  l’insinuato  confronto  della  infedeltà 
di  quella  Valle  colla  fedeltà  costante  di  Como,  non  verificandosi 
ciò  che  il  Quadrio  afferma  d’essere  stati  i Comaschi  involti  coi 
Valtellincsi  nella  medesima  ribellione  ; poichd  d certo , che  la 
Città  si  mantenne  fedele , e del  suo  Cajntado  nessuna  Comunità , 
ma  soltanto  alcune  particolari  persone  si  trovano  annoverate  fra 
complici  nel  documento  istesso  prodotto  dal  Quadrio . Che  poi 
i Valtellincsi  militassero  allora  pel  Principe  nella  guerra,  ch’egli 
aveva  contro  il  Marchese  di  Monferrato,  non  risulta  da  veruno 
scrittore  di  quell’  età , e neppure  lo  provano  i fatti  riferiti  dall’ 
autore,  che  ho  preso  a confutare.  Altronde  Galeazzo  a que’ 
tempi  faceva  la  guerra  colle  milizie  da  lui  stipendiate , ne  lascia- 
va , che  i popoli  soggetti  la  facessero  da  se , nulla  provando  in 
contrario  nè  il  salario  dai  Valtellincsi  pagato  al  Castellano  di 
Grosio  , forse  dovutogli  per  servigi  prestati  al  tempo  della  ribel- 
lione, nè  la  multa  dc’Cosiani  per  la  non  fatta  somministrazione 
del  contingente  loro  numero  di  soldati,  dalla  quale  anzi  s’infe- 
rirebbe un  ritolo  di  demerito  per  la  Valtellina , quando  volesse 
supporsi,  che  que' soldati  fossero  stati  richiesti  in  ajuto  dal  Principe. 

Sciolte  cosi  le  obbiezioni  , aggiungo  a maggior  sostegno  del 
nostro  documento,  che  esso  esiste  fra  la  serie  di  tutti  gh  altri 
scritti  di  mano  in  mano  nei  registri  del  pubblico  archivio  da’ 
contemporanei  Notati,  e Cancellieri  del  Comune  a ciò  deputati. 
Tutti  poi  i documenti  ivi  descritti  sotto  cosi  coerenti  fra  di  loro, 
e co’  documenti  tratti  da  altri  archivi , ed  altresì  coi  fatti  più 
autentici  della  Storia,  che  sarebbe  un  abbandonarsi  al  più  inol- 
trato pirronismo  il  voler  dubitare  della  lor  fede  . La  sincerità 
di  que’ pubblici  atti  si  manifesta  vieppiù  dal  trovarsi  ivi  registrati 
ancora  quelli,  che  sono  disfavorevoli  alla  nostra  città,  come  ve- 
drassi  In  seguito . Che  più  il  documento  stesso  recato  dal  Quadrio 
p?r  abbattere  il  nostro  gli  serve  anzi  di  conferma , leggendosi 
in  esso  (i)  fra  gli  altri  patti  accordata  a Tebaldo , ed  a’  suoi  la 
liberazione  da  ogm'  debito  verso  la  comunità  di  Como  per  taglie, 
dazj,  ed  altri  tributi  non  soddbfatti. 


(0  I»  eit. 
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Le  susseguenti  Memorie  registrate  in  quegli  antichi  volumi 
ci  confermano  la  dipendenza  della  Valtellina  da  Como  insieme 
colla  integrità  del  documento , di  cui  feci  l’ apologia . Un  anno 
dopo  la  data  di  questo,  cioè  nel  1378.,  essendo  insorte  questioni 
tra  il  Podestà  di  Como , ed  il  Podestà  della  Valtellina  intorno 
la  giurisdizione  rispettiva  su  detta  valle , per  cui  da  essa  città 
furono  spediti  nuovi  legati  a t.alcazzo  ; questi  con  suo  decreto 
del  giorno  aj.  di  Febbrajo  1378.  (1)  determinò,  che  tanto  il 
presente  Podestà  della  Valtellina  creato  da  lui  stesso  per  sci  mesi, 
quanto  i futuri  avessero  bensì  nelle  cause  criminali  la  giurisdi- 
zione estesa  alla  pena  di  sangue,  ma  nelle  civili  non  l’ avessero 
se  non  ristretta  a quella  quantità  , o a quel  valore  del  subbietto 
contenzioso , dentro  cui  avevanla  avuta  i loro  predecessori  prima 
che  la  Valtellina  fosse  stata  segregata  dalla  città  di  Como,  e vi- 
cendevolmente secondo  quest’  antica  osservanza  si  regolasse  la 
giurisdizione  del  Podestà , c di  qualunque  altr  Officiale  della  stes- 
sa città  sopra  la  Valtellina. 

Galeazzo  morì  il  giorno  4.  di  Agosto  dell’anno  1378.  (i) , 
e gli  succedette  l’unico  suo  figliuolo  del  medesimo  nome,  chia- 
mato dipoi  Giovan-Galeazzo  per  distinguerlo  dal  padre , ed  in- 
titolato Conte  di  Virtù  dal  nome  di  una  Contea  della  Sciampa- 
gna, che  avevagli  portata  in  dote  Isabella  sua  moglie,  nata  da 
Giovanni  I , e sorella  di  Carlo  V.  Re  di  Francia  (3).  Egli  era 
stato  adoperato  in  varie  imprese  di  guerra  , e di  pace , ed  in 
esse  aveva  dato  saggio  di  valore,  e di  abilità  per  tale  guisa,  che 
il  padre  verso  la  fine 'della  vita  gli  cedette  l’ amministrazione  se 
non  di  tutto,  almeno  di  una  parte  del  suo  dominio  (4^  dilatato 

da 


(1)  Cit.  Voi.  I.  Vtftir.  Moaara.  tabal.  Cirit.  Com.  f.  ij4.  tergo.  Leggati  qao- 
Ito  Decreto  nell' Appeodice  delle  Sctiltuce  al  oam.  i. 

(1)  Anoal.  Mcdiol.  cap  140.  Chtoo.  Placent.  col.  S4t.  Cronica  di  Bologna 
col.  pi. 

()i  Matteo  Villani  Iit.  lib.  p.  cip.  lo}.  Chton.  Placent.  col.  {•;.  & leq.  Cotio 
Itt.  di  Mil.  P.  f.  f.  a)4 

(4;  Corio  cit.  Pare.  ).  f.  14I.  e Mg.  Giulioi  Coniinou.  delle  Mcn.  MilliH 
Pait.  a.  lib.  )t,  p.  a^4.  e teg. 
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da  un  Iito  coir  acquisto  di  Pa  ia  (i),  c dall' altro  diminuito  per 
la  perdita  di  Genova  (z),  la  qual  era  comune  con  Bernabò. 

Prima  di  descrivere  il  regno  del  njo  o Principe,  diamo 
un'occhiata  all’ interior  governo  di  Como,  ed  alle  glorie  de' suoi 
Cittadini  sotto  Galeazzo  di  lui  padre . 

La  città  era  governata  da  un  Consiglio  composto  di  cento 
Decurioni,  o sia  Consiglieri  allora  cosi  detti.  Ma  l’ amministra- 
zione cotidiana , ed  ordii»ria  degli  affari  era  presso  di  un  Con- 
siglio minore  formato  da  dodici  appellati  col  nome  di  Savj,  e 

depurati  all'officio  detto  delle  Provvisioni.  Presedevano  all’uno, 
ed  all’altro  il  Podestà,  o il  suo  Vicario,  o l’uno,  e l’altro 
insieme  ('jj , e tal',  olta  ancora  il  Giudice  dc’dazj,  di  cui  la  pri- 
ma menzione  si  ha  sotto  l’anno  ij/5.  (4).  l Savj  si  prende- 
vano a sorte  dal  ruolo  de’  Consiglieri  maggiori , nel  quale  vediam 
compresi  in  un  documento  del  «367.  (5)  i due  Procuratori,  ed 
i sci  Ragionieri  del  Comune . 11  Consiglio  dei  cento , che  chia- 
mavasi  maggiore,  e generale,  si  convocava  d’ordine  del  Podc-  ; 
stà , come  il  minore , e solamente  quando  si  trattava  di  negozj 
molto  importanti , come  di  obbligazioni  de’  beni  della  Coma-  \ 

nità  (6) , di  concessioni  della  cittadinanza  ('7',  di  appalti  di  dazj,  ' 

c gabelle,  o di  qualche  cambiamento  in  questa,  o in  qualunque 
altra  materia  (8) . Qualche  volta  però  in  di  lui  vece  davanti  de- 
gli aggiunti  ài  deputati  all'officio  delle  Provvisioni  (9).  Le  adu- 
nanze si  annunziavano  colla  campana  del  Comune , ed  anche 

d 


(t)  Aut.  Ciron.  cip.  ii.  & ij.  Ann.  Saneii  Rer.  Ital.  T.  ij.  col.  i<4  Chton, 
Pile.  col.  J04  Se  le^. 

(t)  Aur.  cip.  11.  Scelli  Ann.  Genuens.  lib.  i.  col.  1044.  T.  17. 

(/J  Rescr.  Cilcaiii  Vicecom.  i».  Jinuiiii  ijjS.  in  Rcg.  1.  Dece.  Se  Liner.  Dac. 
a f.  13.  id  11. 

(4)  Reset,  ejusd.  Caiciiii  17  Dccemb.  ij7j.  Rcg-  *•  Drcr.  Stc.  f.  ij<-  Se  tej, 

Cf)  Insit.  7.  Sept.  ij<7.  teeept.  per  Coiooì.  de  Lucino  in  Voi.  1.  Veicr.  Monam. 
f.  ijo.  Se  se^. 

(ft)  Ibi. 

(7)  Ei  eit.  Reicr.  Gileitii  Vicecom.  io.  Jio.  ijjl. 

(I)  Ordinai.  XII.  Sapient  Ptoiis.  Se  Coni.  General.  CpiBinunit.  Com.  |0.  Aug. 
IJ7J.  18.  Aug.  Se  17.  Sept.  »J7<.  Voi.  4.  Vetet.  Monum.  a f.  5*- 
(f)  Ordinai,  i).  Aug.  i}7i.  cit.  Voi.  4.  f.  i*. 
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a suon  di  tromba,  o a voce  di  pubblico  banditore  (i),  e tenc- 
van<i  ora  nella  casa  di  esso  Comune  (i) , ed  ora  nella  chiesa 
di  & Giacomo  (j) . 

l dazj  c le  gabelle  cran  proprie  del  comune  di  Como , 
il  quale  pagava  invece  alla  Camera  del  Principe  ogni  mese  quat- 
tromila fiorini  d'oro  (4),  aumentati  dipoi  a quattromila  seicento 
dopo  la  riunione  della  Valtellina  al  medesimo  Comune  {5)  ; c 
a questo  ramo  di  pubbliche  rendite  prcsedeva  il  sopraccennato 
Giudice  de’  daij  . Ma  Galeazzo , il  quale  colla  sua  politica  an- 
dava ristringendo  le  facoltà  , che  competevano  ai  Corpi  Munici- 
pali , quai  avanzi  del  precedente  governo  repubblicano  , come 
già  si  è toccato  di  sopra,  non  permise , che  si  passasse  all’  incanto 
di  detti  dazj  , o che  vi  si  facesse  alcun'  aggiunta , o cambia- 
mento, senza  la  sua  approvazione,  e senza  l’intervento  de’ suoi 
Officiali  , c segnatamente  dei  Rcfcrendarj  della  sua  curia  dopo 
la  loro  instituzione  (6)  ; come  si  scorge  da  molti  nostri  docu- 
menti (7)  , nei  quali  ancora  troviamo  specificati  i varj  dazj 
sussistenti  sotto  Galeazzo  Visconti  nella  città , e giurisdizione  di 
Como , ed  ivi  regolati  in  conformità , c secondo  i dati , e ca- 
pitoli  della  città  di  Milano  adottati  dalla  nostra  Questi  dazj 
erano  i seguemi. 

I.  11  dazio  della  macina  consistente  nella  ragione  di  esigere 
imperiali,  o sia  danari  ii.  per  ogni  stajo  di  fermento , che  dalla 
città , e da'  suoi  borghi  , e confini  si  conduceva  a'  mulini  da 
macinare  (9). 


(1)  Cit.  Rcfcr.  in.  I){t.  & Insir.  & Orflinat.  xf.  Ang.  1J7J.  f.  {J. 

(1)  Ca.  Occlioat.  50.  Aug.  ij7j.  f.  A:  it<j. 

(5)  Cit.  Insir.  7.  Stpe.  ifty.  & Ord.  t.  Se  17,  Aug.  157S.  Se  19.  Aug.  t}Tf~ 
rum  plur.  s«].  rjusd.  toI.  4.  a f.  ji. 

(■^)  Ex  cit.  Reset.  Galeatii  Vicecom.  14.  Febr.  1J77. 

(0  Ibid. 

( < ì Noi  troriamo  esistenti  i Referendarj  della  Curia  del  rtincipe  sin  sotto  il 
giorno  iS,  di  Agosto  dell'anno  i;7f.>  nel  rjuale  due  di  loto  iotereenncio  all'appalto 
dei  dnxj  in  Como.  Il  Giulini  non  is<-o|ui  alcuna  memoria  di  questi  Rclcrendatj  prima 
dell  anno  ijSi.  fMem.  di  M.l.  Cuntjnuaz.  Part.  a.  lib.  71.  p.  )4- j 

{7)  Ordinar.  Cirit.  Com.  ij.  Aug.  1571.  i«.  Se  30.  Aug.  137J.  & 17.  Sept. 
137<,  Tol.  4.  Vetet.  Monum.  a f.  3«.  ad  45. 

(I)  Otd.  18.  Aug.  ij7<.  cit.  Tol.  4.  f.  40. 

(f)  Ix  Instium.  33.  Oél.  133/?.  in  eod,  voi.  4.  f.  1.  Se  leq. 
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2,  Il  darlo  del  pane  di  formcnto , e di  f.^rnicntata , cioè 
misto  di  formcnto,  e segale,  il  quale  era  fondito  nella  ragione 
privativa  di  fate  il  pan  venale.  Simile,  im  distinto  da  questo, 
era  il  dazio  , che  chiamavasi  del  pan  forese,  non  sottoposto  a 
prcscrizion  di  peso,  per  cui  il  gabelliere  godeva  del  diritto  di 
aver  due  forni  in  città  per  cuocer  il  pmc  , e tre  al  di  fuori 
ne’ luoghi  di  Morsengia , Zezio,  e Chiasso  (i) 

j 11  dazio  detto  dei  sacchetti  , o sia  del  formcnto  delle 
pievi.  Questo  era  un  dazio,  che  pagavasi  dai  foresi,  o sia  digli 
abitanti  delle  pievi  della  campagna , e del  lago  per  ogni  piccola 
misura  di  grano  ( forse  di  staja  sci  ) , detta  volgarmente  sacchet- 
to (a),  e tale  dazio  ne’ documenti  del  secolo  seguente  il  troviamo 
chiamato  col  nome  di  dazio  de’ farinacci . 

4 Quello  della  misuratura  del  grano , il  qual  dazio  stcnde- 
vasi  a tutto  il  vescovado,  o sia  territorio  Comasco,  in  virtù 
del  quale  pagavansi  danari  due  di  terzoli  per  ogni  stajo  di  grano, 
metà  dal  compratore,  e metà  dal  venditore  (j). 

5,  11  dazio  delle  carni,  che  portava  il  pagamento  di  soldi  zo. 
de’ terzoli  per  ogni  bestia  grossa,  come  buoi,  e majali  del  peso 
da  libbre  100  all' insù,  di  soldi  11.  dalle  libbre  60.  alle  100., 
di  soldi  8.  dalle  50.  alle  60.,  di  soldi  4 per  ogni  capra,  e pe- 
cora , e di  soldi  2.  per  ogni  capretto , ed  agnello . Questo  dazio 
cadeva  sull’  interna  consumazione . Ma  cravi  ancora  un  dazio  di 
uscita,  e questo  era  similmente  di  soldi  4.  per  le  pecore,  capre, 
becchi,  montoni,  castrati,  e vitelli,  e di  soldi  2.  pe’ capretti , 
ed  agnelli  , ed  inoltre  dì  danari  tre  per  ogni  libbra  dì  scvo  , e 
ciò  al  di  più  del  dazio  del  pedaggio  maggiore  (4). 

6.  Quello  della  dogana  delle  bestie  grosse,  e minute,  il  qual 
dazio  era  distinto  in  due . L’  uno  pagavasi  dai  proprictar  j delle 
bestie  una  sol  volta  l'anno , ed  era  di  soldi  quattro  di  terzoli  per 
ogni  bestia  grossa , cioè  cavallo , mulo  , giumento , bue , toro , 


(i)  Ex  capii,  locai,  liujui  Tcfligal.  & Ocdioal.  li,  Aug.  i i7{.  a f.  17.  ad  ao. 
<t  r.  j7.  ibi.  • 

(a)  Ex  ead.  Ordinai.  i(7(.  f 37.  ibi  « 

(1)  Cit.  Ordinai.  i(.  Aug.  i}7t,  de  all.  cjasd.  di«I  de  mins.  i)7P.  in  codem 
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vacca,  e porco,  c di  un  soldo  per  ogni  bestia  minuta.  L’altro 
cadeva  sui  contratti  delle  medesime  bestie  , e riscuotevasi  in  ra- 
gione di  danari  sci  per  ogni  lira  del  loro  prezzo  da’  compratori , 
e venditori  per  metà  (t). 

7.  Il  dazio  del  vino , che  vendevasi  al  minuto  dentro  la 
città , suoi  borghi , e confini , ed  era  di  soldi  due  per  ogni  lira 
del  di  lui  valore  (1). 

8.  11  dazio  dell’  imbottatura  del  vino  della  città,  e de’ suoi 
confini , il  quale  consisteva  nel  diritto  di  esigere  soldi  tre  di  ter- 
zoli  per  ogni  brenta  di  vino,  che  s’ introduceva  dentro  i porto- 
ni, sobborghi,  e confini  della  città,  e similmente  per  quello, 
che  ne  usciva,  e ciò  oltre  il  dazio  grande  delle  porte  (3). 

9.  Questo  dazio  grande  delle  porte  si  pagava  ancora  per  le 
Icgne  si  da  opera , che  da  fuoco , pel  fieno  , per  la  paglia , 
e lisca . Era  di  due  soldi  per  ogni  carro  grande  di  legnami 
d’opera  provenienti  dal  lago,  e cosi  stimati  in  nave,  e di  da- 
nari sci  per  ogni  simile  quantità  delle  altre  specie  suddette,  eccet- 
tuato il  fieno , a cui  eran  assegnati  danari  tre  per  ogni  centinaio 
di  libbre.  Per  un  carro  piccolo  a due  buoi,  a differenza  del  gran- 
de , eh’  era  quello  tirato  da  quattro , pagavasi  solamente  la  metà 
di  detto  dazio  (4) . 

10.  Il  pedaggio  maggiore,  o sia  il  dazio  della  mercanzia. 
Questo  era  di  danari  dodici  per  ogni  lira  del  valore  della  cosa , 
che  introducevasi  nella  città,  o suo  distretto,  o che  si  mandava 
fuori  , e ciò  giusta  la  riforma  di  tale  dazio  fattasi  in  Milano 
sin  dall’ anno  1331.  ai  18.  di  Giugno  per  deliberazione  del  Vi- 
cario , e dei  dodici  presidenti  all’  officio  delle  Provvisioni  (5) , e 
probabilmente  adottata  dalla  città  di  Como,  poiché  questa,  come 
vedemmo,  crasi  conformata  all’ esempio  di  quella  di  Milano  nella 
materia  de’  dazj,  i cui  dati,  e capitoli  perciò  ella  fece  registrare 


(0  Ibid. 

(1)  Cit.  f.  }7. 

(})  Ibi , 

(4)  Ibi  f.  Jt. 

(i;  eie.  Tol.  4-  a ij.  ad  ja. 
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nel  volume  delle  cose  daziarie  (1).  Troviamo  poi  che  per  ordi- 
nazione dei  Savj  deputati  al  nostr’ officio  delle  Provvisioni  coll’ 
assenso  del  delegato  del  Principe,  c del.  Vicario  del  Podestà  nel 
giorno  ij.  di  Agosto  1371.  fu  aggiunto  il  terzo  al  pedaggio 
maggiore  (z) . 

II.  Il  dazio  di  un  fiorino  d'oro  sopra  ogni  balla  di  lane 
del  peso  di  libbre  cinquecento , c di  più  , o di  meno  a propor- 
zione del  maggiore,  o minor  peso,  il  qual  dazio  pagavasi  al  loro 
entrare  in  Como , o sua  giurisdizione . Le  lane  ci  venivano  da 
Lamagna,  dall’ Inghilterra , da  Borgogna,  c dalla  Lorena  (3). 
Inoltre  una  gabella  sopra  i drappi  tanto  di  lana,  che  di  fustagno, 
i quali  davansi  a lavorare  nella  città , e per  tutto  il  vescovado , 
c questa  consisteva  in  soldi  tre  imperiali  per  ogni  pezza  di  fusta- 
gno«dcIIa  misura  di  braccia  z8.,  in  soldi  quattro  per  ogni  pezza 
di  drappo  di  lana  non  eccedente  il  valore  di  lire  zo.  , in  soldi 
otto  al  crescere  del  di  lei  valore  dalle  lire  zo.  sino  alle  40.,  e 
di  soldi  dodici  dalle  lire  40.  all’ insù  (4). 

11.  Il  dazio  dcUa  pesca  de’laghi  di  Como,  e di  Lugano  im- 
posto sopra  le  reti , che  si  adoperavano  per  la  pesca  medesima  , 
e che  dovevano  esser  bollate  dall’ impresaro,  il  qual  dazio  era  di 
lire  sci  per  ciascuna  delle  reti  più  grandi , e di  meno  a propor- 
zione per  le  più  piccole  (5). 

13.  Quello  finalmente  degli  officj  del  Broletto , cioè  degli  At- 
tuar), oNotaj,  che  prcstavan  l’opera  nelle  cause  civili  al  Vicario 
del  Podestà  , o ai  Consoli  di  Giustizia , o Giudici  di  Palazzo . 
Kel  documento,  che  tratta  di  questo  dazio,  vediamo  essere  stato 
assegnato  ad  ogni  Officio  un  certo  numero  di  Notari , cioè  quat- 
tro a ciascuno  dei  quattro  Consoli  di  Giustizia,  otto  ad  ognuno 
dei  due  Giudici  di  Palazzo,  e tre  al  Vicario  dei  Podesfà  (6). 


(1)  £od.  Voi,  4, 

(ij  Ibi  f.  fi. 

(f)  Ex  Oidioac.  17.  Aug.  137I.  cit.  toL  4.  £ jf. 

(4)  Ibid. 

({)  Oedioat.  Se  alt.  dici  17.  $«pt.  Mfft.  f.  57.  44.  Se  itj. 
(<)  Otdìnat.  it.  Aag.  i)7<*  A 4a.  Se  sc^.  «joid.  tqI.  4.  ~ 
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Esisteva  ancora  la  gabella  del  sale,  ma  di  essa  mi  riservo  a 
parlare  sotto  il  successore  di  Galeazzo , al  qual  tempo  appartcn« 
gono  i documcnii , che  ne  fanno  piu  distinta  menzione. 

Le  cause  intorno  ai  dazj  si  conoscevano,  e decidevano  som- 
inarianicnte  dal  Giudice  detto  dt  dazi , e de!Ì!  gabelle  (i) . Le 
pene  de’  contravventori  cran  pecuniarie , c maggiori , o minori 
secondo  la  diversità  de’ dazj  medesimi  (l);  poi  furon  ridotte  a 
denari  12.  per  ogni  denaro  del  dazio  defraudato  (jj.  I condu- 
centi di  generi,  o merci  sottoposte  a dazio  dovevano  professarle 
alle  poste  fissate,  sotto  pena  di  doppio  pagamento  (^).  Queste 
pene  venivano  applicate  per  una  metà  all'  appaltatore  del  dazio  , 
c per  l’altra  al  comune  di  Coino  ('5);  dalla  qual  cosa  s’inferisce, 
che  il  provento  de’ dazj  apparteneta  ad  esso  Comune,  come  già 
si  e detto.  Nel  1375.  fu  aggiunto  il  terzo  al  dazio  delle  car«i,  e 
il  quarto  al  dazio  del  formcnto , ed  a quelli  di  uscita  del  butiro , 
e del  formaggio,  che  furon  aggiunti  al  pedaggio  maggiore  (6). 

Dopo  questa  non  inutile  digressione  sopra  1 importante  articolo 
de’ dazi,  c delle  gabelle  ritorniamo  in  cammino.  La  città  di  Como, 

I egualmente  che  le  altre , continuava  ad  avere  per  capo  un  Po- 
destà, il  quale  presedeta  non  solamente  all' amministrazione  della 
giustizia , ma  ancora  al  governo  politico . Egli  aveva  sotto  di  se 
un  Vicario,  ed  un  altro  Giudice,  forse  quello  detto  de'  maleflzf , 
amendue  giureconsulti , i quali  supplivano  alle  sue  veci , il  primo 
nelle  cause  civili , il  secondo  nelle  criminali . Nelle  cause  civili 
a-evan  una  giurisdizione  eguale  a quella  del  Podestà  i quattro 
Consoli  di  Giustizia  presi  dal  grembo  dei  nostri  Dottori  di  legge, 
c Causidici , c cosi  ancora  i due  Giudici  di  Palazzo  di  sopra  ac- 
cennati (y) . Il  Podestà  veniva  probabilmente  eletto  dal  Consiglio 
generale  della  città  ancora  qui,  come  in  Milano  (8j,  e la  di  lui 


(1)  Ez  Act.  uj.  i)to.  in  rod.  toI.  i f.  46  ad  4f. 

(t)  Cit.  Ordìnac.  |Z,  Aug  1)75.  f.  37  & i*. 

(3)  Ordinai,  «il.  il.  Aug.  137!.  f.  40.  & 41. 

(4)  Ex  Ordinai.  16,  Aug  1377.  f.  3I. 

<3)  Old.  10.  tc  30.  Aug.  1373.  a f.  jr.  ad  40. 

(6)  Old.  li.  Aug  157J.  f.  37. 

{7}  Ex  Ord  II  Aug.  1376.  f.  43.  & Mooaaa.  lubtr^.  ann. 

(Il  Ez  Siatut.  Medici,  an.  1376.  ptesao  il  Ciulini , Cootiouai.  dille  Meaotic  di 
Wil.  Pati.  X.  lib.  7S.  p-  387. 
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nomina  faccvasi  d’ordinario  per  un  anno.  Due  soli  di  questi  Po- 
destà stati  al  governo  di  Como  sino  alla  morte  di  Galeazzo  io 
posso  aggiungere  ai  già  mentovati  fra  1 corso  della  Storia , e ciò 
sulla  scorta  dei  registri  della  nostra  Comunità , c sono  Pctrazolo 
da  Era,  che  trovavasi  in  carica  nel  1367.  (ij  , cd  il  cavaliere 
Castellino  Beccaria  nel  1375.  (a). 

Molti  de’  Comaschi  in  questo  spazio  di  tempo  si  distinsero 
nelle  lettere,  o per  cariche  civili,  ecclesiastiche,  c militari , o per 
importanti  commissioni , o legazioni , che  sostennero , o per  altri 
pregi . Un  certo  Benzi  Comasco  per  domicilio,  sebben  Alessan- 
drino di 'origine,  scrisse  una  cronica  generale,  di  cui  un  piccol 
estratto  risguardante  la  città  di  Como  vediain  premesso  alla  storia 
patria  di  Benedetto  Giovio . L’ autore  la  scrisse  sul  declinar  dell* * 
epoca  antecedente,  ma  non  c invcrisimile,  che  vivesse  sino  al  prin- 
cipio di  questa  (3),  nella  quale  certamente  viveva  un  altro  Co- 
masco ancora  d'origine,  cioè  Beltramolo  da  Selva,  autore  d'una 
cronichetta  intorno  a Como,  c suo  Vescovado  (4).  Lo  storico 
Matteo  Villani  (5),  cd  il  continuatore  della  cronica  de’Cortus]  (6) 
ci  ricordano  Massetto  Ruica  condotticrc  di  900.  barbute  ( uo- 
mini d'  arme  con  due  cavalli  ) sotto  Bernabò  Visconte  nella 
guerra  contro  la  lega  di  varj  Principi  d’Italia,  il  qual  ebbe  poi 
la  disgrazia  di  essere  sconfitto  sul  Bresciano , e fatto  prigioniero 
dalla  cavalleria  di  Cansignorc  della  Scala,  padrone  di  Verona,  nel 
mese  di  Giugno  del  1361.  Nel  1364.  Francesco  Sottoriva  Arci- 
diacono della  nostra  Cattedrale  fu  assunto  al  Vescovado  di  Pa- 
via (';) . Ho  già  ricordati  gli  onori  delle  prime  magistrature , o 
sia  podesterie  di  Milano,  Cremona,  c Piacenza,  a cui  furon  esal- 
tati diversi  personaggi  della  nostra  famiglia  Rusca , o Ruscona . 
Antonio  da  Lucino,  parimente  Comasco,  fu  Cancelliere  di  Ga- 


(1)  Ix  Initrum.  7.  Stpt.  ifi7,  i«  toI.  i.  Vcwr.  MoDum.  f.  130.  & stq. 

/ (t)  Ord.  IO,  Aprii.  1373.  voi.  cod.  f,  133. 

(3)  Tittboschi  Storia  dcllt  Lettene.  Ini.  T.  {.  lib.  t.  pig.  317..  C.  Ciambat- 
titta  Giovio.  Suppleni.  al  Diaioo.  degli  Uomini  III.  della  Comasca  Diocesi  p.  514, 

(4)  Giovio  Uomini  III.  p.  130. 

(3}  Ist.  lib.  Il  cap.  f.  col.  £97.  Ret.  Iial.  T.  14: 

(*)  Addir,  ad  Chron.  Cortus  Rer.  lui.  T.  sa.  col.  ffi.  Se  seq. 

(7)  BeaediA.  Jovios  Hisr.  Rate,  lib,  a,  de  ftatsunt,  vit.  p.  a}i.  Tatti  Ano.  Sacri 
di  Como  dee.  3.  lib.  a.  p.  iii. 
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Si 

leazzo  Visconti,  c di  Giin-Gileazzo  duca  suo  figlio,  cJ  inter- 
venne a nome  del  prim  i , cd  in  qualità  di  suo  commissario  al 
trattato  di  tregua  conchius)  il  giorno  4 di  Giugno  del  1575  in 
Bologna  tra  Greg  rio  XI.  Papa,  Giovanna  Regina  di  Napoli  , 
Amedeo  Conte  di  Savoja , Secondotto , e fratelli  Marchesi  del 
Monferrato  da  una  parte,  Galeazzo,  e Bernabò  Visconti  d ili’ al- 
tra fi).  Noi  il  vediamo  ancora  sottoscritto  all’ instrumcnto  di  ra- 
tificazione del  compromesso  fatto  1’  anno  seguente  per  ultimare 
le  differenze , che  rimanevano  a conciliarsi  fra  i detti  Marchesi 
del  Monferrato,  ed  ì Visconti  (ij  , c nel  1^78.  egli  fu  uno  dei 
Procuratori  deputati  da  Gian-Galeazzo  Conte  di  Virtù  a sposare 
in  di  lui  nome  Maria  unica  figliuola  di  Federigo  Re  di  Sicilia, 
.abbenche  poi  questo  matrimonio  non  abbia  avuto  effetto  (i)  . 
La  riputazione , eh’  egli  si  acquistò  in  tante  onorevoli  commis- 
si.ni  , non  meno  che  la  chiarezza  della  sua  nascita,  indussero 
dopo  alcuni  anni  la  città  di  Milano  ad  aggregarlo  fra  suoi  cit- 
tadini, ciò  che  fu  fatto  per  ordinazione  del  Vicario,  e dei  do- 
dici di  Provvisione  di  quella  Città  sotto  il  giorno  15.  di  Feb- 
braio del  1387.  (4):  egli  visse  almeno  sino  all’anno  1402.,  nel 
qual  anno  vedesi  sottoscritto  qual  canccllier  ducale  ad  un  codi- 
cillo del  Duca  Gian  Galeazzo  (5).  Aggiungo  finalmente  tre  no- 
stri professori  di  scienze  nell’  università  di  Pavia , cioè  Pietro 
da  Menaggio  , e Giacomino  da  Como  , cosi  indicati  da  Gia- 
como Paradio  nell’  elenco  degli  atti  di  quella  università  sotto 
r anno  1374.  (6),  e Gabbricle  Paravicino  nel  1376  , come  afferma 
il  Tatti  d’  aver  ricavato  da’  documenti  di  Erasmo  della  stessa  fa- 
miglia (7;. 

Gian- 


(I)  Tiift.  rzJcr.  4.  Junii  1575.  in  Due.  olim  C»itti  Pori*  Jotis  Medici, 

cod.  sign  A.  in  folio  p.  1.  pieno  il  Giulini  Mem.  di  Milano  Continuai.  P.  j*’-  **• 
p.  ad 5.  Se  apod  Dumoot.  Cod.  Diplom  ad  an.  i|7t.  Raynald.  Annui.  Ecel.  ad  euod. 

an.  n.  i«  T.  7.  edit.  Lue.  p.  a<l.  Cotio  Iit.  di  Mil.  f.  14*-  • *'rE°- 

(al  Ciulini,  ibi  , p.  atS. 

())  Corio  Ut  di  Mil.  Pait.  |.  f.  ni.  e aeg.  Chroo.  Placent.  col.  J4i-  « 

U)  Ex  ant.Reg.  Ordmit  offici!  Ptorii  Medici,  de  anno  ij»j.  ad 

cirit.  ejutd  Se  ho  oltrepassati  i confini  del  tempo  nel  ntrnre  le  glorie  de  nomi  mag- 

giori, io  rho  fallo  pel  non  disgiungete  ciò  che  «ppaiiiene  alle  stesse  persone. 

(fj  Giulini  Memorie  Milan  Cbatinuai.  Pait  j.  lib.  7*.  pig.  lo. 

(a)  EIcnch.  privil.  Ic  aft  pubblici  Ticio.  Siudii  p.  a. 

(t)  Ann.  sacii  di  Como  Dee.  j.  lib.  a.  p.  i»J. 
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Gian-Galeaxzo  era  fornito  di  tute’  i talenti  proprj  a formare  un 
Principe  illustre  in  guerra,  e in  pace;  datata  di  gran  menre,  e 
di  lino  accorgimento , abile  nella  scelta  de’ ministri , e de’c  -nd>t- 
ticri  di  armata,  raffinato  nella  politica,  benigno,  mite,  migna- 
nimo,  generoso,'  e grande  nelle  sue  azioni,  C‘/mc  nelle  sue  idee, 
sapeva  sceglieic,  e adoperare  i mezzi  più  c.nduccnci  a’ su  oi  tini; 
sapeva  dissimulare  i suoi  divisamenti , e nascondere  le  qualità  su- 
periori del  suo  animo  per  non  inspirar  gel  jsia  in  chi  potesse  nuo- 
cergli; e sapeva  eziandio  contenere  a proposito  le  passioni  più 
orgogliose  aspettando  le  occasioni,  ed  il  momento  favorevoli  per 
soddisfarle , e cosi  giungere  al  compimento  de’ suoi  disegni . Ma 
nello  stesso  tempo  d. minato  da  somma  ambizi  ne  anelava  di 
continuo  a stendere  i confini  non  meno  del  dominio , che  dell’ 
autorità,  e a questa  incontentabile  cupidigia  non  aveva  ribrezzo 
di  sacrificare  la  sincerità,  la  buona  fede,  la  giustizia,  ed  il  bene 
de’ suoi  sudditi  (i) . Coir  arte  della  simulazione,  ch’egli  posse- 
deva in  somui)  grado,  giunse  poi  sino  ad  ingannare,  e spogliare 
de’ suoi  Stati  l’astuto  Beinahò  suo  zio,  cerne  cr  ora  vedremo. 

Una  delle  prime  cure  di  Gian-Galcazzo  fu  quella  di  p re  cac- 
ciarsi ad  esempio  del  padre,  e di  altri  suoi  maggiori  il  Vic.i- 
riato  Imperiale.  Egli  l’ottenne  da  Vcnceslao  Re  de' Romani  nell’ 
anno  13 So.  (z)  , ed  in  quel  medesimo  anno,  e nel  seguente  rad- 
doppiò i legami  di  parentela  con  Bernabò  suddetto,  sposando  egli 
dapprima  in  seconde  nozze  Catrerina  di  lui  figliuola  , e dando 
poi  a Lodovico,  secondogenito  di  esso  Bernabò,  in  moglie  Vio- 
lante sua  sorella  (3! . E preparandosi  al  premeditato  ardito  colpo 
di  vestirsi  delle  spv>glie  del  zio  per  prevenire,  cerne  alcuni  vo- 
gliono , una  simile  trama  di  lui  contro  di  se  , andò  simulando 

e 


(1)  Catari  Ite.  di  Padova  Rrr.  Itti.  T.  17.  dalla  col.  f)j.  alila  e dalla 

col.  ti},  alla  70<.  Pog^iui  Hiv.  Mant.  lib  }.  T.  ao.  a ccl.  147.  (t  tib.  4 a col  187. 
ad  171.  Lauccoc  Bonincootr.  Anna].  T.  11.  col.  ^i.  Anoal.  Foiolir.  T.  la-  coi.  lOi. 

•e  iC<{. 

(1)  Ptivil.  diet.  IV,  & it.  Jan.  1380.  apod  Dumo  ai.  Cod.  Diflon.  ad  bunc  aa. 
Annal.  Mcdiol.  cap.  147. 

tj)  Cbcoo.  PlaccDC.  wl.  S4j,  àjtatl.  Medisi,  cap.  141.  Colio  lat.  di  Mll.  P.  }. 

t *54.  e »ig. 
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dippocaggìnc,  cd  una  pictÀ  quasi  da  uom  claustrale  per  mostrarsi 
inetto,  e non  curante  del  governo,  e così  disposte  le  cose,  e 
finto  un  divoto  viaggio  da  Pavia  alla  Madonna  del  Monte  di 
Varese  il  giorno  6.  di  Maggio  del  1585.  trasse  a se  il  zio,  lo 
fece  imprigionare  da’  suoi  seguaci , i quali  tene,  an  occultate  le 
armi  sotto  le  vesti,  e lo  chiuse  nel  castello  di  Trezzo,  dove 
queir  infelice  , dopo  sette  mesi,  e quasi  mezzo  di  dura  prigionia, 
morì  non  senza  sospetto  di  sportogli  veleno , ma  salutarmente 
ravveduto , e penitente  de’  molti  suoi  misfatti . Per  tal  maniera 
Gian-Galeazzo  occupò  gli  Stati  del  tradito  , e morto  suo  con- 
giunto, ad  esclusione  degli  stessi  di  lui  figliuoli  ('i),  un  de’ quali 
per  nome  Carlo  si  ritirò  a Como,  senza  però  fissar  qui  li  di- 
mora (1)  • Tanto  giovò  ancora  all' usurpatore  l’odio,  che  la  ti- 
rannia di  Bernabò  aveva  inspirato  nei  di  lui  popoli  angariati,  ed 
oppressi , i quali  per  ciò  volontieri  si  sottomisero  al  nuovo  pa- 
drone (j). 

Questi  attese  da  principio  accfìrtamente  a guadagnarsi  la  bene- 
volenza de’ nuovi  sudditi  coll’ accordar  loro  privilegi,  col  toglier 
abusi  perniciosi,  e coll’ abolire  alcuni  dazj  (4).  Ma  quest’ultimo 
benefizio  fu  di  corta  durata;  imperciocché  le  guerre  frequenti,  in 
cui  r insaziabile  sua  voglia  d'  ingrandimento  lo  strascinò  , e le 
quali  egli  fece  con  eserciti  più  numerosi  del  solito  , la  erezione 
di  nuove  fabbriche , e fortezze  assai  dispendiose , la  sua  magnifi- 
cenza in  tutte  le  opere,  e comparse  pubbliche;  e finalmente  il 
matrimonio  di  Valentina  sua  figlia  con  uno  sposo  di  regal  san- 
gue, cioè  con  Lodovico  Conte  di  Valois,  e Duca  di  Turrena,  il 
qual  matrimonio  cosrògli  450.  mila  fiorini,  oltre  la  cessione  di  Asti , 
e di  altre  terre  del  Piemonte  ($) , 1’  obbUgaron  in  breve  non  solo 


(1)  ChroD,  Placent.  col.  {4;.  &scq.  Mattb.  de  CrilToa.  Mem  Hist.Bonra,  tcl.ipf. 
Se  ij>$.  Catari  Iit.  PadoT.  dalla  col.  4117.  alla  500.  Chron.  Eac.  col.  510.  Se  teq.  Ca- 
cata Cliron.  Reg.  col.  yt.  Se  y].  Annal.  Medici,  eif.  147.  Stella  Anoal.  CeBacos. 
iib.  a.  col.  Ita*.  Se  seq.  Rer  lial,  T.  17. 

(t)  Carata  col.  ya. 

(3)  £z  Moa.  Cod.  aign.  A.  n.  >.  f.  itS.  'n  cit,  cab.  Due.  Medisi.  Annal,  Medici. 
<yp.  147.  ChroQ.  PlactBC.  col.  544,  Citati  I.  eie. 

(4}  Carata  Chr«n.  Reg.  eoi.  ya.  Se  seq.  Cheon.  Piacene,  col.  344. 

{;)  Beaeentit.  de  S.  Georgio  Hlsc.  MoBiialèr.  Ree.  Ital.  T.  13  a col.  Sao.  Chtoo. 
Piacene,  a coL  {jy.  ad  348.  Castel,  de  Castello  Chron.  Betgom.  a col.  8<e.  ad  yae. 
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a ripristinare  la  maggior  parte  dei  d izj  a >oliti , ma  ancora  ad 
imporre  nuovi  carichi,  prestiti  sforzati,  e somministrazioni  d’uo- 
mini armati  per  ia  guerra  a tutti  i suoi  sudditi  (i)  Dai  quali 
carichi  certamente  n^n  andò  esente  la  nostra  patria , alla  cui  in- 
terior economia  aveva  quel  Principe  sin  ddl’  anno  1381.  rivolte 
le  cure  Coir  ingiungere  al  P /desti! , e ai  dodici  Sa  ■]  deputati  all’Of- 
ficio delle  Provvisioni  , che  in  avvenire  si  guardassero  dal  far 
spese  straordinarie,  o ristori  de’  debiti  al  di  la  della  somma  di 
fiorini  15.  senza  il  suo  assenso  (2). 

Dopo  le  conquiste  di  Verona,  e di  Vicenza  fatte  dal  Conte 
di  Virtù  cjir  abbattimento  degli  Scaligeri  ivi  domin.mti , impa- 
dronitosi  egli  ancora  di  Padova  , la  quale  tolse  ai  Carraresi,  mandò 
alla  metà  di  Febbraio  del  1389.  a reggerli  in  suo  nome  col 
carattere  di  Referend  irlo  Luchino  Rusca  Coma-^co  Capitano  di  300. 
lancie  (3) . Questi  vi  stette  sino  al  tempo , che  Francesco  il  gio- 
vane da  Carrara  ne  ricuperò  il  possesso  , cioè  sino  ai  27.  di 
Agosto  dell’anno  seguente  (4).  Di  lui,  e de’ suoi  compagni  in 
quel  governo  parla  sfavorevolmen’c  Andrea  Catari  uno  degli  Sto- 
rici di  quella  Città  (5)  , dicendo  , che  vi  si  diportarono  da  ti- 
ranni con  indolenza  del  nostro  Sovrano.  Francesco  il  vecchio , 
già  signore  di  Padova  , fu  dal  conquistatore  esiliato  a Como  , 
e qui  poi  nel  giorno  ultimo  di  Giugno  del  suddetto  30001389. 
per  timore  di  fuga  fu  fatto  rinchiudere  nel  castello,  nel  quale, 
se  ascoltiamo  gli  annalisti  di  Milano  (6),  di  Piacenza  (y)  , e di 


Anna!.  Mrdiol.  cip.  14.9,  Andr.  de  Redusio  Cbion.  Tirris  col  79  & se^.  T.  19, 

Rcr,  Irai. 

(0  ebron.  Placeot.  Se  Bergom  I.  cit.  Annal.  Medisi,  cap.  i<}.  Lite.  Caltatii  Vi- 
occom  Cooiit.  Vrrtut.  ad  Vicar.  & XII  Prxsid.  OlT  Proeis.  Mediol.  dire  t.  9 Se  10. 
Jan.  «.  Miriii , t.  Aprii,  t.  Mali,  S.  Julii  Si  I.  Dee.  an.  ijyi  s 19.  Mali  Si  il. 
Juiii  i}pa  io  tab  pub.  Cini  Medio!  aliati,  plut.  usque  ad  an.  ijy7.  pteira  il  Qia- 
iici  Mem  di  M>l  Coniinuiz.  Pari,  a lib.  74  e yj 

(i)  Occrtt.  Comic.  Vietai.  14.  Oct.  ijai,  ia  toI.  1 Vetcc.  Monum.  Ci>it.  Con), 

f.  Il 

())  Catari  |it.  Padar.  col.  7«j,  a 70I,  Andr,  de  Redaiio  Chioo.  Tarria.  col.  7pi, 
Ogni  lancia  iTcra  ire  cavalli. 

(4)  Catari  dalla  col.  797,  alla  toa. 

(t)  lei  col.  708. 

(*)  Cip.  I }a. 

(7)  Col.  jja.  , 
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Trevigi  {i) , egli  fini  i suoi  giorni.  Ma  in  ciò  e da  preferirsi 
l'aurorità  dei  Catari  scrittori  Padovani,  e contemporanei  {z) , i 
quali  il  dicono  tradotto  da  Como  nei  casccllo  di  S Colombano, 
e da  questo  a quello  di  Monza , e quivi  morto  ai  i di  Ottobre 
dell  anno  1393.,  nel  che  va  d'accordo  con  loro  Giacomo  Dc- 
layto  ne’ suoi  annali  Estensi 

A misura  che  Gian-Galcarzo  andava  con  successive  conqui- 
ste dilatando  il  suo  dominio,  cresceva  nel  di  lui  cuore  la  voglia 
ambiziosa  di  salire  a più  alto  grado  di  dignità.  Quindi  e,  che 
non  contento  de’ titoli  d’ Imperiai  Vicario  generale  , di  Conte  di 
Virtù  , e di  Signore  delle  Città  a lui  soggette  , avendo  tentato 
invano  d’innalzarsi  a Re  (4^,  procurò,  ed  ottenne  da  Vcnccslao 
Re  de’  Romani  la  dignità  di  Duca  (5)  còn  due  privilegi , uno  in 
data  del  primo  giorno  di  Maggio  del  1395.,  l’altro  del  13.  di 
Ottobre  dell’anno  seguente  (6),  i quali  vuoisi,  che  gli  costassero' 
centomila  ducati  d’oro.  Col  primo  venne  eretta  la  città  di  Milano 
col  suo  contado  in  ducato,  e costituitone  Duca  Gian-Galcazzo 
co’ suoi  discendenti  maschj  in  perpetuo.  In  virtù  del  secondo  fu 
il  medesimo  col  titolo  di  Conte  investito  della  città  di  Pavia  , 
e furon  aggiunte  al  ducato  di  Milano  tutte  le  altre  città  , e terre, 
eh’  egli  possedeva , ed  inoltre  determinato  l' ordine  di  successione 
nei  primogepiti  soltanto  della  linea  maschile , cioè  maschj  pro- 
creati da’masclij.  Le  città,  e terre  principali  nóminate  in  essi 
diplomi,  oltre  Milano,  e Pavia,  sono  Brescia,  Bergamo,  Como, 
Novara , Vercelli , Alessandria,  Tortona,  Bobbio,  Piacenza,  Reg- 
gio , Parma,  Lodi,  Crema,  Cremona,  Soncino,  Bormio,  Pon- 


ti) Andr.  de  Redasio  col,  7>o.  & teij. 

(i)  lacoria  di  Padora  col.  7f<.  7{7.  ySf.  e ii4. 

(})  Col.  9T9. 

(4)  Gobelin,  auet.  tpichr.  in  Cotmodr.  pteiso  il  Giulini  Conilnuat.  delle  Memorie 
Miian,  Pati,  t iib  7}.  p.  411.  Poggiiu  Hist,  Floreni,  T,  to.  Rer.  Iial.  a col.  itf,, 
l'ialina  Hiit.  Mane.  lib.  4.  T.  eod. 

(!)  Chton.  Placeot.  col.  a 7.  Anral.  Mediol.  cap.  147.  & 158.  Driapo  Annal. , 
Litcni.  col.  919.  Castel.  Chion.  Rcrgom.  col.  8>o.  Catari  col.  Sao.  e scg. 

(»)  Apjd  Dumonc.  Cod.  Diplom.  & apud  Aucter.  /.nnal.  Mediol.  cap.  i]7.  &:  l)!. 
& in  Cod.  Bclgiujoslo  ]kc  me  Iccio  . BcnTcnnc.  de  S.  Georgio  a col.  43 8.  al  444- 
Il  eliaco  Codice  Brigiojoso  mi  e sialo  giaziosanente  comunicato  dal  chiarissimo  .Alberi- 
co  Baxbiano  di  Btigcojoso,  jncccnate  de'Lctlctaii. 
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tremoli,  Borgo  S.  Etonnino,  Novi , Fcliciano,  Veroni,  Vicenza, 
Feltro , Belluno,  Bassano , Sarzana  , Carrara  con  altri  luoghi. 
In  seguito  alla  prima  concessione  il  Re  de’  Romani  spedi  un  suo 
inviato  il  Conte  Benesio  di  Cumsinich  a Milano  per  investire  so- 
lennemente il  Visconte  della  conferitagli  dignità  ducale  , la  qual 
funzione  si  eseguì  nel  giorno  5.  di  Settembre  del  sopraccennato 
anno  i?9S.  con  istraordinaria  pompa,  e coll’ intervento  non  me- 
no de’ Vescovi,  e Magnati  di  tutte  le  città  suddite,  che  dimoiti 
Principi , ed  Ambasciatori  di  altri  Principi , e Repubbliche  d’Ita- 
lia, e concorso  prodigioso  di  forestieri  d’ogni  condizione,  come 
leggesi  in  diversi  scrittori  di  quel  tempo  fi) , e più  distintamente 
nella  relazione  allora  stesa  da  Giorgio  Azzandli , e riferitaci  dall’ 
autore  degli  annali  Milanesi  (ij.  E questa  solenne  cerimonia  si 
rinnovò  poi  in  Pavia  ai  di  Febbrajo  del  IJ97.  (j),  sotto  il 
qual  anno  il  Corio  (4)  ci  accenna  le  nuove  contribuzioni  state 
imposte  dal  Duca  alla  città  di  Milano,  le  quali  congiunte  con  quelle 
di  tutte  le  altre  città,  e luoghi  dello  Stato  salirono,  secondo  il 
medesimo  storico  ($)  , ad  ottoccntomila  fiorini  d’ oro , oltre  le 
gravezze  ordinarie  di  centomila  al  mese. 

Il  Duca , dopo  d’ aver  preso  nella  forma  suddetta  il  possesso 
della  nuova  dignità , volendo  spedir  ambasciatóri  in  testimonio  di 
riconoscenza  a que’ potentati , i quali  avevan  onorata  in  persona , 
o per  mezzo  di  legati,  la  sua  assunzione  al  ducato,  trascelse  a 
questi  uffici  inverso  Alfonso  Re  di  Sicilia  due  nobili  Comaschi 
della  faniiglia  Rusca,  cioè  Franchino  Cavaliere  annuo  figliuolo  di 
Lxiterio,  e Baldassarre  Canonico  della  Chiesa  maggiore  (6).  Il 
detto  Franchino  fu  nel  prossimo  anno  1396.  eletto  in  Capitano 
rol  comando  di  100.  soldati  a cavallo,  del  qual  grado  militare 
decoroUo  il  Duca  medesimo  venuto  appunto  in  quell’  anno  a vii' 


(1)  AiKlor.  lup.  eie. 

(1)  C»p.  /J7. 

(])  Corio  In.  di  M'iano  P.  4.  f.  t,t(.  tergo. 

(4)  Ifi.  f.  J77. 

• (j)  Corio  ìtì.  Vedi  tacile  il  Ciulini  Coatinuaz.  delle  Mem.  Milineti  Parr. 

]ib.  7(.  pag.  t. 

(f)  Bened.  JotÌoi  Win.  Patr.  lib.  a.  p.  ff.  Roberto  Rosea  Inotia  della  Fani'gra 
eoa  lib.  a.  p,  lai. 
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sitare  la  città  di  Como  (i).  L’anno  seguente  si  fece  qui  la  ri- 
forma del  censo,  o sia  dell’ estimo  generale  de  beni,  c delle  per- 
sone , conciossiaehè  il  censo  all  ira  era  personale  insieme , c pa- 
trimon.'ale  , ed  abbracciava  non  solo  ogni  sorta  di  beni  immobili, 
mobili,  crediti,  ragioni,  tutto  in  somma  il  patrimonio  di  ciascuna 
persona,  o famiglia,  ma  ancora  i guadagni  dell' esercizio , o im- 
piego pcrj.malc  , a' uto  però  riguardo  ai  rispettivi  pesi;  e siccome 
tanto  i patrimoni,  quanto  i fiutri  dell’ industria,  e dell’  impiego 
della  persona  erano  per  mille  cause  , c vicende  ognora  esposti  ad 
aumento,  o a diminuzione;  così  da  ciò  msceva  la  necessità  di 
riìormirc  il  censo  per  rimettere  l’ugutglianza  nella  distribuzione 
de' carichi.  Questa  operazione  si  esegui  per  ordine  ducale  dai  do- 
dici Peputati  alle  Provvisioni  nei  mesi  di  Settembre , c di  Otto- 
bre, come  risata  da  un  documento  riferito  dall’Abate  Quadrio 
nelle  sue  dissertazioni  sopra  la  Valtellina  (i).  Al  quale  proposito 
devo  notare , che  malgrado  il  decreto  di  Galeazzo  padre  del  re- 
gnante in  data  dei  28.  di  Aprile  1J71.,  con  cui  abolì  general- 
mente le  esenzioni  a’  laici  per  1' addietro  concedute,  e ciò  a fine 
di  render  mcn  gravoso  a tutti  gli  altii  il  peso  de'  tributi  (j), 
nuli  idimeno  eranvi  ancora  non  poche  famiglie , ed  in  ispccic 
quelle  dell'agnazione  Visconti,  ed  alcune  Comunità,  che  le  go- 
devano, le  quali  esenzioni  Gian-Galcazzo  si  contentò  di  richia- 
mare a nuovo  esame , e di  temperare  con  salutari  cautele  ad  al- 
lontanamento degli  abusi  (4).  A più  diritta  ragione  si  lasciò  sus- 
sisterc  la  tsenzion  competente  pel  numero  di  dodici  figliuoli  , o 
nipoti , esclusi  i nati  da  femmina , c questa  era  ristretta  ai  cari- 
chi personali,  ed  ai  reali  straordinarj  (5). 


(1)  JoT.'us  loc.  cit. 

U)  Initrum.  t«.  Frbr.  i4»o.  rf«pt.  prt  Dominie.  de  Ceraie  Notar  apud  Fonte- 
nim  in  Dmert  t.  voi  1.  p.  jio.  lo  Milano  l'ritimo  fi  tifree  fette  anni  prima,  ciod 
nrl  1300.,  per  dectrto  del  Conte  di  Virtù  de’ 31.  di  Marzo  deiranio  antteedeoM 
( CiuliDi  Coniinuaz  M-m.  di  Mil  Part.  1 lib.  74  p.  {oi;. 

(3)  In  Ant.  Due  Mcdiul  Dreret  tjrp.  commi!,  p.  43. 

(4)  Dcct.  .Io.  Galcatii  Com,  Virt.  4.  Nor.  J38«.  ip  Sept.  lift,  tt  ao.  Mali 
140/.  ibi  p 14».  171.  3c  !cq  x34  & xsj. 

(il  Dect.  ejusd.  tob  die  tj,  Nor.  i}t$,  ibi  p.  144.  & tcq. 
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L’ambizione  di  Gian-Galeazzo  non  ancora  paga  di  tanto  in- 
nalzamento volle  inoltre  procacciarsi  dal  Re  de’  Romani  con  un 
nuovo  privilegio  de’ 15.  di  Gennajo  dell*  anno  1397.  il  contadi 
d’  Angbicra  composto  dell’  aggregato  delle  terre  , che  circondano 
il  Lago  Maggiore , ed  a bella  posta  eretto  per  lusingare  la  sua 
vanità  quasi  in  conferma  della  vantata  origine  de’  Visconti  da  una 
favolosa  serie  de’ Conti  d’Anghicra,  della  quale  face  vasi  stipite  un 
cognato  Anglo  nipote  di  Enea  Trojano  ^i);  c questo  nuovo  ti- 
tolo frivolissimo  fu  senza  dubbio  per  lui  comprato  a spese  de’ 
sudditi  da  un  Re«  il  quale  sempre  bisognoso  di  denaro  soleva  far 
traffico  de’ suoi  privilegi.  Cominciò  quindi  il  Duca  nei  susseguenti 
decreti,  e rescritti  ad  aggiungere  agli  altri  titoli  ancora  quello  di 
Conte  d’  Anghiera  , c questo  insieme  col  soprannome  di  Anglo 
passò  ne’ suoi  figlj,  e successori . Ma  Roberto  di  poi  eletto  Re 
de’  Romani  in  luogo  di  Venceslao  tentò  di  ritogliere  a Gian-Ga- 
leazzo  il  ducato  di  Milano , intimandogli  con  due  suoi  monitori , 
uno  dei  25.  di  Settembre  del  1401.,  l’altro  senza  data,  ma  al- 
quanto posteriore , che  riconiegnassc  al  Romano  Imperio  tutte  le 
città,  c terre  d’esso  ducato,  quasi  che  senza  titolo,  c per  ille- 
gittima concessione  di  Venceslao  da  lui  possedute  ; ai  quali  mo- 
nitori Gian-Gaieazzo  intrepidamente  rispose , eh’  egli  teneva  Ro- 
berto per  un’invasore  dell’ Imperio,  e per  un  nemico  manifesto 
del  legittimo  Re , e per  ciò  avrebbe  opposta  la  forza  alla  forza , 
occorrendo,  per  la  difesa  de’ suoi  possessi  (i). 

Le  conquiste  successive  di  Pisa,  di  Siena,  di  Perugia,  As- 
sisi, e Bologna  coronarono  le  imprese  guerriere  di  Gian-Galeazzo, 
il  quale  poco  dopo  1’  acquisto  dell’  ultima  di  dette  città , cioè  nel 
giorno  3.  di  Settembre  del  1402.  terminò  la  vita  in  Marignano, 
idov’  egli  crasi  ritirato  a cagion  della  peste , che  pullulava  in  Pa- 
via (jj.  Egli  contava  cinquantacinque  anni  d’età.  11  Corio  lo 


(1)  Privil.  tf.  Jta.  i)P7.  ia  tabal.  Dae.  Mediai.  Cod.  in  folio  >ign.  A.  o.  i. 
f.  f.  Corio  Itt.  di  Miluio  P,  4.  f,  277. 

(c)  Laoig  Cod.  ItiJiz  Diplom.  T.  r.  Part.  i.  ScA.  t.  dai.  I.  cap.  >.  nam.  a», 
ai.  & la. 

())  Blllini  Hin.  lib.  i.  Rrr.  Ital.  T.  1#.  t col.  p.  ad  la.  Catari  Iit.  di  Padora 
dalla  col.  I{i.  alla  S;t.  Ann.  Medici,  a cap,  i<i.  ad  1P4.  Boninconir.  Tom.  ii. 
zol.  tt.  Uelajto  Anna!.  £u.  col.  971.  Se  se^.  Cbroo.  Plactot.  a col.  fjt.  ad 
Caitel.  Cbroo.  Bergom.  • col.  ^if,  ad  p|i. 
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dice  morto  nel  tempo  che  apparecchiava  le  insegne  reali  per  farsi 
coronare  in  Re  (i) , E certamente  sembrava  , che  nicnt’  altro 
mancasse,  fuorché  questo  fastoso  titolo,  allalta  riputazione,  ch'egli 
crasi  acquistata  colle  luminose  sue  gesta  in  guerra,  e m pace,  e 
al  vasto  dominio , che  possedeva  , e che  egli  co’  politici  suoi  ma- 
neggi, e colle  sue  armi  estese  a ben  25.  cim\.  Noi  gin  toccami 
mo  le  qualità  sublimi  del  suo  animo,  come  ancora  I suoi  di- 
fetti , fra  i quali  vedemmo  predominare  una  smisurata  ambizione , 
che  nuocque  assaissimo  allo  Stato,  ed  a' sudditi  suoi  per  le  ini- 
micizie, e guerre  provocare,  e per  l' aggravato  peso  dei  tributi. 
1 moltissimi  suoi  decreti  fatti  in  ogni  materia  civile,  criminale, 
e politica,  e che  leggonsi  nella  raccolta  stampar,  degli  antichi 
decreti  de’ Duchi  di  Milano  (2;,  lo  mostrano  da  una  parte  ac- 
corro, e saggio  legislatore,  e giustamente  severo  nel  correggere, 
e punire  così  gli  abusi , e le  estorsioni  degli  impiegati  ne'  diversi 
uffici,  come  le  rapine  della  soldatesca;  e dall’ altra  soverchiamente 
timido,  e geloso  dell’ altrui  autorità,  e ampliator  della  propria 
con  inusitate  cautele , inoltre  crudele  nella  ricerca  de’  più  tormen- 
tosi supplizi  a punizion  di  certi  delitti  sebben  gravisdmi,  ed  ag- 
gravatore  indiscreto  delle  pene  anche  sopra  oggetti  di  suo  parti- 
colar  sol  azzo , come  eran  le  caccie.  Q.icste,  probabilmente  ad 
esempio  del  padre , o di  Bernabò  suo  zio,  egli  riservò  a se  in  al- 
cuni determinati  luoghi  per  decreto  dei  16.  di  Febbraio 
e per  altri  susseguenti  (^) . Una  particolar  menzione  merita  il 
decreto,  eh’egli  fece  per  la  custodia  de’ pazzi . Ordinò,  che  questi 
fossero  diligentemente  custoditi  in  casa  dai  loro  più  prossimi  con- 
giunti, acciocché  non  recasscr  danno  ad  alcuno  girando  per  le 
strade,  e in  difetto  i Giusdicenti  de’  luoghi  gli  arrestasscto  , e 
consegnassero  alle  pubbliche  carceri , dove  fossero  trattenuti  , ed 
alimentati  a spese  di  detti  congiunti,  e,  non  avendone,  si  man- 
tenessero delle  limosine,  come  gli  altri  carcerati  (4).  Aggiungo, 


O)  Storia  di  Milaao  P,  4.  f.  i*(, 

(i)  A p.  4».  ad  U7. 

(5)  Io  Ani.  O-tc.  Medio).  D«t.  pig.  le  alibi, 

(4;  Orci.  is.  Apr.  ijSt.  & it.  Jolii  JJ74.  ibi  p.  i}<,  xo€. 
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che  egli  amò,  e favorì  le  lettere,  ed  i letterati , raccolse  in  Pa -ia 
un'  assai  copiosa  biblioteca  (tj  , eresse  in  Milano  un'  acciul'.inia 
di  architettura  verso  1'  anno  ij8o.,  se  diam  fede  a Girolamo 
Borsieri  (i) , c chùmò  da  ogni  parte  gl’ingegni  pia  chiari  in  ogni 
disciplina,  ed  arte  (i)  , i quali  contribuirono  alla  gloria  del  suo 
nome  piu  veracemente,  che  la  sterile  pompa  di  un  funerale  fa- 
stosissimo, con  cui  s'intese  di  onorarlo.  Questo  funebre  spetta- 
colo, del  quale  l'Italia  non  vide  mai  l' eguale,  si  eseguì  ai  io. 
del  susseguente  Ottobre  coll' accompagnamento  degli  Ambasciatori 
di  quasi  tutti  i Principi , signori , e Repubbliche  d'  Italia  , dei 
Vescovi,  e Delegati  di  tutte  le  citta  suddite,  e di  un  grandissi- 
mo numero  di  Scudieri,  Cavalieri,  Ottimati  d'ogni  luogo,  tutti 
vestiti  a bruno,  c 6n.tlmente  di  una  moltitudine  così  immensa  di 
popolo,  che  il  coetaneo  Andrea  de' Biglj  la  fa  salire  a trentamila 
persone  ^4)  . Noi  ne  abbiamo  una  distinta  relazione  scritta  da 
autor  contemporanco  (5) , il  quale  rammemora  fra  gl’  interve- 
nuti a tale  funza'one , oltre  il  Vescovo,  c li  Delegati  della  città 
nostra,  due  altri  Comaschi,  cioè  Giacomo  Lucino  fra  li  cava- 
lieri , e Massetto  Ruscone  fra  gli  scudieri , e dal  descrittori  or- 
dine dell'  accompagnamento  scorgiamo  la  precedenza  dei  Delegati 
della  nostra  patria  sopra  quelli  di  Lodi,  Vercelli,  Novara,  V'^i- 
cenza,  Bergamo , e di  molte  altre  città 

Prima  di  passare  ai  successori  del  defunto  Duca  diamo  una 
rapida  occhiata  allo  stato,  ed  alle  vicende  di  Como  sotto  il  di 
lui  governo.  Gian- Galeazzo,  dopo  d'aver  occupati,  ed  uniti  ai 
suoi  gii  Stati  del  Zio  nella  maniera  già  deità  , avendo  bisogno 
di  un  ajuto  nell'amministrazione  del  suo  dominio  così  dilatato, 
trascebe  Carlo  Zeno  Patrizio  Veneto  prima  in  suo  Consigliere  , 

f 


(1)  Tlrabo«hi  Tsroria  dalli  Lrttrmura  Itil.  T.  t.  l'b-  ••  » **!!• 

(1)  Nel  iupp!emco(o  alla  Nobilci  di  Milano  di  Fra  Paolo  Motijtii  cip  it. 

<(}  Lcodtif  Cribri,  in  Tua  Frane.  STotiix  lib.  i.  Rrt.  Irai  T.  if.  col.  <)f. 
Pog|>ias  H ti.  Florcnt  lib  4 T.  10.  a col  itf.  ad  Xfi.  Annal.  Focolir.  T.  ii* 
col.  iJi  tc  sei].  Léonard  JaUioian.  in  funere  Caroli  Zeni  T.  if.  col.  j»o. 

(4)  Kilt.  1.  lap  cit. 

(fj  D.icript.  funer  Joan.  Galcitii  Djc.  T iK.  Rcr.  Iial.  a col.  ioi|,  ad  io)<. 
Vcg'ui  ancb:  U Cocip  Ire.  di  M.l  P.  4 dai  L a >7.  Al  itf. 
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c Podestà  di  Milano,  e successivamente  di  altre  dui,  e provili* 
eie,  poi  in  Governatore  generale  di  tutto  il  dominio.  Durante 
quest’ultimo  impiego,  che  fu  di  ben  cinque  anni,  egli  visitò  la 
nostra  città,  e ne  trascorse  tutto  il  territorio,  non  eccettuate  la 
Valtellina,  e le  altre  rimote  parti  sino  alle  alpi,  e trovatele  in 
discordia  per  le  rinatevi  fazioni  de’  Guelfi  , e Ghibellini , le  pa- 
cificò coll'autorità,  colla  persuasione,  e per  mezzo  di  matrimonj 
procurati  da  lui  tra  le  potenti  famiglie  di  contrario  partito,  usando 
eziandio  la  forza  dell’  armi  dove  fece  di  mestieri , specialmente 
ne’ siti  più  alpestri  (i).  1 citati  autori  non  ci  dicono  in  quale 
anno  ciò  accadesse.  Abbiamo  bensì  dal  Corio  (i),  che  quelle  ci- 
vili discordie  rinacquero  in  Como,  e suo  contado,  come  ancora 
nel  Bergamasco , e nel  Bresciano , correndo  il  mese  di  Febbraio 
del  1399.,  anno  funesto  anche  pel  flagello  della  peste,  che  per- 
cosse Milano  , e molte  altre  città  del  Ducato  fj)  , e la  quale 
penetrata  in  Como  nel  seguente  vi  fece  tanta  strage  , che  il  Gio- 
s io  (4)  la  fa  ascendere  a tredicimila  persone . 

Diverse  notizie  relative  alla  patria  nostra  in  questo  periodo 
di  tempo  si  hanno  da  molti  decreti , e lettere  di  Gian-Galeazio, 
che  si  conservano  nei  registri  dell’ archivio  della  città.  E primie- 
ramente da  essi  noi  abbiamo  i nomi  di  molti  dei  Podestà,  i quali 
la  governarono,  e dei  quali  proseguo  a'far  cenno  sì  per  1’  am- 
piezza della  giurisdizione  , che  allora  esercitavano  , estesa  eziandio 
alle  cose  politiche,  che  perle  qualità  de  soggetti  trascelti  a questa 
carica  d’ordinario  annuale,  come  per  lo  passato . 11  primo,  che 
ivi  leggiamo,  è il  Cavaliere  Andrea  de’ Popoli  d’  illustre  casato 
Bolognese,  fatto  nostro  Podestà  nel  1381.  (5).  Scorgonsi  dopo 
di  lui  Giovanni  degli  Angossoli,  o sia  Anguissoli  di  Piacenza  , 
parimente  Cavaliere,  sotto  1’  anno  1384.  (6),  confermato  nella 


(>}  Jacobut  Zenus  in  Caroli  Zeni  Tira  lib.  7.  T.  19.  Rer.  Irai.  col.  }07.  Se  teq. 
Léonard.  Jascinian.  io  fun.  ejusj.  Caroli  T.  cod.  col.  37<. 

(a)  I«t.  di  Mil.  P.  4.  f.  ito. 

(3)  Castel.  Chron.  Brrgom.  col.  711.  Se  scq.  Platina  Hitt.  Mane.  lib.  4.  T.  ae. 
col.  7va.  Chron.  Placent.  col.  557. 

(4)  Hisc.  Pare.  lib.  i.  p.  es. 

(l)  Ex  Decreto  Joao.  Galeaiii  Comit.  Virrat.  14.  Aug.  1381.  in  Voi.  i.  Veter. 
Monum.  f.  1. 

(6}  Ex  Otdioat.  Cont.  Geoet.  7.  Febc.  1384.  yol.  eod.  T,  4, 
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cirìca  per  un’  altr’  anno;  Pino  de’Bogiarj  nel  1387.  (i);  nel  se- 
guente RuÉfetò  de' Marocclli  (i) , a cui  I succedette  Gotofredo  degli 
Ubaldini  sotto  l’anno  1389.  ('3);  iridi  Emanuele  Conte  da  llcio 
nel  1390.  f4);  Ugolino  de  Scrovigni  nel  1393.  (5);  c finalmente 
Pietro  de’  Gaitani  nel  i40z.  (6) . 

La  nomina  di  questo  primario  Magistrato,  la  quale  prima 
apparteneva  al  Comune,  fu  dipoi  dal  Principe  avocata  a se,  non 
sappiamo  però  in  quale  anno  rispetto  a Como.  In  Milano  ciò 
seguì  ntl  1396  in  occasione  della  riforma  de'  suoi  statuti  (7)  . 
Ma  nella  Valtellina  allora  nostra  noi  vi  troviamo  insticuito  il  Po- 
destà dal  Principe  sin  dall’anno  1378.  (8).  In  ordine  poi  a que- 
sta, e ad  altre  cariche  abbiamo  di  terse  disposizioni  di  Gian-Ga- 
Icazzo  ne’ suoi  decreti  dei  12.,  18.,  c 23.  Maggio  1388.  (9). 
Col  primo  stabilì , che  nessuno  possa  esser  eletto  nuovamente  a 
qualsivoglia  carica,  se  non  dopo  l’ intervallo  di  un  anno.  Col  se- 
condo, che  a niuno  sia  concesso  1 essere  Podestà,  Vicario,  Giu- 
dice de’malcfizj.  Assessore,  o Collaterale  in  quella  città,  o luo- 
go, dove  abbia  parenti  sino  al  quarto  grado.  Col  terzo,  che 
qualunque  Podestà,  od  altro  Ufficiale,  il  quale  starà  assente  più 
di  20.  giorni  dal  luogo  della  sua  residenza  , anche  con  licenza 
ducale,  perda  il  salario  per  tutto  il  tempo  di  più  di  sua  assenza. 

1 medesimi  decreti,  e lettere  ducali,  come  ancora  diversi 
atti  pubblici  in  materie  daziarie  registrati  nel  quarto  volume  de- 
gli antichi  diplomi,  e decreti,  ci  fanno  palesi  alni  officiali  o in- 
stituiti,  o rammemorati  la  prima  volta  sotto  il  governo  di  Gian- 
Gileazzo.  Vediamo  in  primo  luogo  il  G'udice  de’ malcfizj  sotto 
l’anno  1379.  (10^,  indi  il  Capitano  del  lago,  a cui  unitamente 


(0  Drcrtc.  ejuid.  Joh  Gat.  to.  Jalii.  & 7.  Aug.  IÌS7.  eie.  toI.  ».  f.  it.Si  ly. 
(x)  Ex  Dcct.  19.  Febr.  ■)((.  ibi  f.  19. 

(S)  Dcct.  X.  Jalii  i)S9.  f.  14. 

(■4)  Ofcr.  I.  Mattii  1390.  f.  )i. 

/l)  Dccr.  tj.  Sfpi  1J9J  r.  59.  Bl  xej. 

(t)  Liii.  Ojc  a.  Julii  1411.  f 5 4.  rol.  rjutd. 

(t)  F.X  Siaiuc.  anii(|  Mi  cirit  M Ji«l.  Fate  i.  cap.  11.  ic  seij. 

(I)  Rcki.  Galeaciì  Vicccom.  13.  Fcbt.  1378.  io  rol.  1.  Veter.  Mooum.  CÌT.  Com. 
£ 134. 

(9}  Io  Ant.  Djc.  Mcd.  0«cr,  p.  139.  Se  scq. 

ilo)  lix  Oidioat.  Coa>.  Ccaet.  xf.  Aag.  1379.  Tol.  4,  f,  f f. 
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col  Podestà  si  legge  indirizzato  un  decreto  del  giorno  zi.  di  Set* 
tcinbre  ijSi.  (i),  poi  il  Capitano  della  città  mostratoci  da  altri 
due  decreti  dei  j.,  e ji  di  Ottobre  dell’anno  seguente  (ij.  Nel 
1587.  abbiamo  la  prima  memoria  del  Referendario  di  Como  (3), 
a cui  fu  commessa  la  cura  dei  dazj , pedaggi,  e gabelle,  quan- 
tunque si  lasciasse  sussistere  ancora  per  alcuni  anni  il  Giudicede’ 
dazj  così  detto  (4),  e nel  1388.  ci  si  fa  palese  1’ Ufficiale  delle 
bollette  già  sussistente  in  Milano  almeno  due  anni  prima  (5)  , e 
delle  cui  inspczioni  parlerassi  poi  dietro  li  scorta  dei  documenti, 
dove  si  trovano  accennate.  Scorgiamo  finalmente  il  Giudice  delle 
strade  della  città,  e distretto  nostro  sotto  l’anno  1391  , e lo  ve- 
diam  eletto  dal  Conte  di  Virtù  nostro  padrone  (6)  , il  quale  so- 
leva ancora  eleggere  uno  dei  Cancellieri  del  Comune  , come  fu 
fatto  con  patente  del  giorno  19.  di  Ottobre  del  1379.  giusta  la 
pratica  passata  (~) . 

11  Referendario  sopraccennato  interveniva  alle  pubbliche  adu- 
nanze tanto  del  Consiglio  generale,  quanto  dei  dodici  di  Provi- 
sionc  insieme  col  Podestà,  o suo  Vicario,  massimamente  allora 
quando  si  trattava  di  cose  appartenenti  ai  dazj.  Questi  , i quali 
cran  prima  di  ragion  del  Comune,  secondo  che  altrove  si  è det- 
to, incameraronsi  a poco  a poco  sotto  Giovan-Galcazzo . Tanto 
appare  da  due  atti  pubblici,  uno  dei  21.  di  Giugno  1383.  (8^, 

1 altro  de’ 6.  di  Agosto  1386.  (9),  nei  quali  scorgonsi  divenuti  in 


<i)  Voi.  ».  f.  il. 

(i)  Voi.  eod.  f.  5. 

(3)  Ei  Dccr.  7.  Aug.  i5lr.  ibi  f.  i«.  k 17.  In  Bcrgiroo  TCi'.rti  inultuito  il  Re- 
ferendario sin  dall'anno  1 3I {.  facendone  nenzione  sono  quell  anno  il  Casielli  cooicm- 
potaneo  cronista  Bergamasco  (col.  I)i.  Script.  Rer  Irai.  T.  i<.  ). 

(4)  Ex  Seat,  pranuac,  pct  Aoioo.  de  Pociiremalo  Jud.  dttior.  sub  die  17.  Avg. 
13S7.  cit.  in  Dccr.  Due.  il.  Nor,  ni6.  Reg.  t.  Decr.  le  Litt.  Due.  f iif.  Se  seq. 

(ì)  Ex  Decr.  Job.  Galcaiii  Comit.  Viccui.  11.  Maii  131!.,  Se  4.  Aug.  1317.  in 
voi.  1 Vetet.  Monum.  f.  i>.  Se  »o.  Se  t>ecr.  it,  Sept.  i3l«.  inpret.  p.  itt,  Anxi 
di  ijaesta  carica  ibbum  qualche  indizio  sin  dall'anno  13(4.  (ex  Ordinai,  t*.  Julil 
13«4-  voi.  4-  f-  <4  ). 

{<)  Ex  Reset.  Jean.  Matia,  Due,  f.  Dee.  141».  in  Rrg.  1.  Decr.  A:  Li».  Due. 
f.  3<.  Se  seq. 

(7)  Cit.  Reg.  I.  f.  ». 

(«J  Voi.  4.  Veier.  Monum.  f.  tfoi 

(#}  Voi.  lod.  f.  *4.  > 
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parte  camerali  ì dazj,  pedaggi,  e gabelle  della  città,  e giurisdi- 
zione di  Como , e piì>  chiaramente  cotale  incamcrazionc  risulta 
da  un  rescritto  di  quel  Principe  del  giorno  18.  di  Febbraio  1^90., 
il  quale  per  altre  importanti  notizie,  che  contiene,  riferiamo  in 
compendio.  Si  conferma  con  quello  una  sentenza  pronunziata  da 
tre  arbitri  sopra  alcune  differenze , eh’  erano  insorte  tra  il  comune 
di  Como,  e la  Valtellina.  Gli  arbitri  eletti  dalle  parti  erano 
Amizino  de’Bozoli,  e Giovanni  da  Meda  Maestri  delle  entrate  ca- 
merali, e Corrado  del  Ponte  famigliare  del  Principe,  e la  loro  sen- 
tenza comprende  i seguenti  capitoli;  I.  Che  la  giurisdizione  del  Po- 
*destà  di  Valtellina  sia  ristretta  dentro  i limiti , in  cui  allora  tro- 
vavasi , ed  era  sino  dal  tempo  di  Rainaldo  Spinola,  z.  Che  gli 
estimi  tanto  di  Como,  che  della  Valtellina  debbano  rimanere 
parimente  nello  stato  attuale.  5.  Che  i carichi  straordinarj  da  im- 
porsi abbiano  a spettare  per  sci  parti  delle  sette  al  comune  di 
Como,  e per  la  settima  parte  alla  Valtellina,  e lo  stesso  si  os- 
servi relativamente  alle  spese  occorrenti  ad  esso  Comune  per  ri- 
parazioni di  strade , ponti , fortezze , od  altri  lavori  in  quella 
parte  però  solamente,  che  bisognasse  al  di  più  delle  entrate  or- 
dinarie lasciate  per  ciò  dal  Principe  al  Comune  medesimo . 4.  Che 
sia  in  arbitrio  de’  cittadini  abitanti  nella  Valtellina  , e chiamati 
cittadini  foresi  della  Parrocchia  di  S.  Cristoforo , il  dichiarare  se 
vogliano  in  tutto,  o in  parte  contribuire  alle  gravezze  unitamente 
colla  Città , ovvero  colle  Comunità , dove  tengono  il  domicilio  ; 
ma  tale  dichiarazione  debba  farsi  da  ognuno  nei  termine  di  due 
mesi  davanti  il  Podestà,  e per  atto  pubblico  fi).  Questo  docu- 
mento adunque  ci  comprova , che  allora  il  comune  di  Como  non 
possedeva  se  non  quelle  rendite,  che  il  Principe  gii  lasciò  per  le 
spese  necessarie  allo  stesso  Comune , le  quali  non  bastando , il 
Comune  imponeva  nuovi  aggravi,  « taglie,  al  cui  pagamento  an- 
che la  Valtellina  concorreva,  e doveva  concorrervi  nella  propor- 
zione ivi  fissata. 

La  gabella  del  sale  si  annovera  fra  quelle  lasciate  al  nostro 
Comune,  il  quale  continuò  a possederla  almeno  sino  ali'  anno 


'1)  Veier.  Monuia.  voi.  i>  f.  >)?• 
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1398.  (i),  sebbene  sotto  l’anno  1389.  esista  un  decreto  di  Gian* 
Galeazze , che  pioibisce  i contrabbandi  -Ji  sale  colle  pene  riser- 
vate alla  sua  Camera  (z).  Dai  capitoli  dell’affitto,  che  il  Comune 
ne  fece  nel  1380.  mediante  pubblico  incanto,  e per  un  anno  , come 
t'acevasi  di  ogni  altro  dazio  , si  ricava  : i che  il  gabelliere  doveva 
comperare  dalla  gabella , o sia  dal  magazzino  de’  sali  di  ragione 
del  Principe  in  Pavia  staja  15500.  (3)  al  prezzo  di  soldi  30. im- 
periali per  ogni  stajo  . z Che  tutti  i cittadini , e tutte  le  pievi , 
c comunità  d^l  Vescovado  dovevano  levare  dalla  gabella  di  Como 
tutto  il  Sale  d’imposta  in  quella  quan-ità,  ch’era  stata  tassata  a 
ciascuno,  cd  a ciascuna  di  loro  descritta  nel  libro  del  comparti- 
mento del  sale,  il  quale  tenevasi  nella  cancelleria  del  Comune  , 
c ciò  in  quattro  rate,  e al  prezzo  di  lire  5.  di  terzoli , che  cor- 
rispondono a lire  due,  c mezza  imperiali  per  ogni  stajo.  3.  Che 
ogni  stajo  doveva  essere  del  peso  di  libbre  20.  d’ oncic  30  per 
ciascuna  ^4).  4 Che  cadauna  Comunità  aveva  a distribuire  la  sua 
quota  di  Sale  tra  i suoi  abitanti,  divisi  allora  in  nobili,  e vicini, 
colle  regole  ivi  prescritte,  cioè  in  ragione  cosi  del  numero  delle 
bocche  dall’  età  di  anni  5 in  su , come  ancora  della  condizion 
delle  persone,  e delle  facoltà  d’ ogni  famiglia.  5.  Che,  occorren- 
do a chicchesia  m iggiore  quantità  di  sale  di  quella  assegnata  , 
egli  era  obbligato  di  comprarla  dal  gabelliere  al  prezzo  suddetto  , 
proibita  sotto  pene  pccuniaric  l’ introduzione , e 1’  uso  di  sale  fo- 
restiero a chiunque,  eccettuate  la  Valtellina,  c la  valle  di  Chia- 
venna,  le  quali  potevano  liberamente  valersene  stante  la  conven- 
zione con  esse  fatta  di  pagare  ogni  anno  al  gabelliere  in  luogo 
delle  spettanti  loto  tasse  di  sale  fiorini  2300  parimente  in  quattro 
rate  (5).  6.  Che  anche  il  contado  di  Bellinzona  aveva  il  proprio 


(i)  E*  Dtcr.  Joh.  Gal.  Due,  if.  Apr.  i}>f.  in  tcI.  x.  Vetet.  Mo' um.  f.  4R. 

*4* 

(1)  Decr.  14.  Apr.  nlf.  in  Ant.  Due.  Mcd.  Dcer.  impteti.  p.  149  Se  $eq, 

(/)  Qurtti  ijuaniiià  di  sale  redesi  poi  nririnno  134).  iidotia  a staja  dudicitnila, 
cioè  dxeimila  di  sale  bianco  d'Alessandrìa  , e duemila  dì  sale  rosso  (ex  Ordinar, 
an,  13J5.  eoi  4.  f.  73.  ) . 

(4)  Fu  poi  ridotto  lo  stajo  a tibbte  iS.,  come  risulta  dalla  sopraccitata  Ordica- 
z'ose . 

tj)  Questa  conTcnaione  durava  ancora  nel  13S7.  , come  da  Dccamento  de' (.  di 
Sctteiubse  di  esso  anno  (voi.  4.  Veter.  Monuin.  f,  & è?.). 
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asscgnameiìco  di  sale  in  staja  400.,  e qualora  ne  avesse  avuto 
bisogno  di  più,  dovevano  le  comunità  , e gli  abitanti  di  quel 
Contado  , come  tutti  gli  altri  del  territorio  Comasco  , levarla  dalla 
nostra  gabella  allo  stesso  prezzo  di  sopra  mentovato  (i).  Edccco 
da  questo  documento  una  certa  memoria  dell'  imposizione  del 
sale  sforzato,  ed  altresì  nuove  prove  dell' appartenenza  della  Vai- 
tellina,  della  valle  di  Chiavenna,  e di  Bellinzona  a Como,  co- 
me a loro  capo . Aggiungasi  a maggior  conferma  di  tale  verità , 
che  il  nostro  Giudice  dc'dazj,  o Referendario  , ogni  volta  che 
nascevano  questioni  intorno  ad  essi  dazj , esercitava  la  sua  giuris- 
dizione su  tutti  que'  luoghi , egualmente  che  sopra  ogni  altro  dell’ 
antico  territorio  Comasco,  come  risulta  da  molti  atti  pubblici  di 
que’ tempi  (aj,  e che  ancora  il  Consiglio  generale  dtlla  nostra 
città  nel  fissare  il  modo,  il  tempo,  il  luogo,  e le  cautele  del  pa- 
gamento de’ dazj  soleva  estendere  le  sue  disposizioni  a tutto  il 
vescovado,  ed  in  ispecie  alla  Valtellina  (3). 

Dai  successivi  documenti  concernenti  questa  materia  del  regola- 
mento del  sale  veniamo  a sapere , che  la  descrizion  delle  bocche, 
e gli  assegnamenti  delle  tasse  del  sale  d' imposta  ad  ogni  Comu- 
nità, e luogo,  indi  ad  ogni  famiglia  colle  regole  suddette,  furon 
fatti  nell’anno  1379.  {4);  che  coloro,  i quali  possedevan  nulla  , 
o una  sì  tenue  sostanza,  che  non  oltrepassava  una  lira  d'  estimo, 
non  pagavano  il  sale  d’imposta  ($)y  e che  finalmente,  per  tacer 
di  altre  non  molto  notabili  variazioni , il  prezzo  del  sale  nel  1385. 
fu  ridotto  a lire  4.  di  tcrzoli  (6). 

Di  altri  dazj  noi  troviam  memoria  sotto  il  regno  di  Gian- 
Galeazzo,  oltre  i già  descritti  sotto  l’ antecedente.  Eccoli  in  com- 
pendio. 11  dazio  delle  piode,  e delle  pietre  cotte,  o sia  della  cal- 
cina (-j)  ; il  dazio  dell’  imbottatura  del  vino  di  tutto  il  vcscova- 


(j)  £od.  voi  4.  a f.  ad  49. 

(i)  Monam.  ao.  «up.  eie.  te  }.  Aag.  t}$i.  JuUi  i)>4.  I.  Aug.  Se  (, 

Srpt-  <5  >7-  a f.  4<.  ad  <7.  rol  ejiud. 

(})  Monum.  7.  Aug  1580.  ).  4.  & Aug.  1381.  i4.  Julii  1314.  Si  i;.  Aug. 
«343.  io  rol.  eod.  a f.  34.  ad  74. 

(4)  Ordinai.  Coni.  Geoer.  i<.  Julii  1384.  a f.  fi,  ibi. 

(f)  Mon.  eie.  Se  tll.  meni.  Aug.  r 3< 3.  f.  ibi . 

(<}  Cit.  Moo.  1383  f.  ff,  ibi.  ; > ~ 

(r)  Ord.  J7.  Aug.  1378.  f.  33.  ibi. 
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do,  o SJ3  contado  ('i);  il  dazio  ddl’ofiScio  delle  relazioni,  e de’ 
bandi  (z)  ; quelli  delle  sicurtà,  e delle  collaudazioni , della  custo- 
dia delle  carceri,  c dell'officio  della  notarla  de’ Collaterali , acuì 
fra  le  altre  cose  apparteneva  lo  spedir  le  bollette  a’  forestieri , che 
durante  la  solita  fiera  di  Pasqua  cntia\ano  in  città  , e dai  quali 
csigevasi  la  gabella  di  un'imperiale,  se  il  forestiere  era  a piedi, 
e di  due,  se  a cavallo  fj);  il  dazio  delle  misure  bagnate  (4);  c 
finalmente  il  dazio  della  stadera  pubblica  (5) , Ma  tutti  questi 
eran  daz;  probabilmente  di  origine  più  antica . L'  annalista  Pia- 
centino ci  ricorda  altri  dizj,  o gabelle,  che  pagavansi  in  Piacen- 
za sotto  Bernabò,  ma  che  non  si  sa  se  allora  fossero  comuni  an- 
che alle  città  del  paterno  dominio  di  Gian-Galcazzo . Essi  erano 
il  dazio  degl’ instrumenti , la  gabella  del  grano,  che  vendevasi 
dentro  la  città  , e quelle  del  seme  di  lino  , c delle  ruote  ferrate 
da  carro;  e questi  furono  que' d 17 j , che  Gian-Galeazzo  abolì  poco 
dopo  d’  esser  entrato  al  possesso  degli  Stati  di  esso  Bernabò  suo 
zio  (6j . Ma  poi  ripristinò  fra  gli  altri  il  dazio  suddetto  degl'in- 
strumenti  per  decreto  generale  dei  9 di  Gennajo  i39j>«  <■'  ciò 
a risparmio,  com'egli  ivi  dice,  de' carichi  più  gravosi  di  taglie, 
c prestiti  sforzati , che  sarebbe  stato  costretto  d'  imporre  (7)  . 
Consisteva  questo  daziQ_jipristinato  in  un  soldo  per  ogni  lira  del 

valore 


(i)  Maa.  Aug.  i]So.  6i  14  (jusd.  mens.  ijti.  f.  li  *0.  il)i . 

(J)  Mon.  4.  Aug.  ijSi.  t.  5».  ibi.  Q,icito  diiio  egualmente  che  i lusteguenti 
coaiiiceri  Della  itgiuo  di  asigeie  tuia  detcaminaia  mercede  per  ciaacona  deKiixwac  di 
dette  cclaziont,  baadi  et.,  ed  eata  pagaeati  a'Notaj,  che  DTCvaao  tomptato  all’ iotaat* 
ai£àlti  dazj, 

(;)  Ei  Ord.  eit.  a<.  Julii  13(4.  f.  tfi.  & t).  ibid. 

(4)  Ib.  . 

({I  Ex  D-cr.  Comit.  Virtut  7 Aug.  i}»t.  a f.  7®  ad  75.  ibi. 

C<)  ChtoD.  Piacene.  Ret.  Ital.  I.  i<.  col.  34j.  Il  dazia  degl’ tnitrtunewi  era 
d'impetMli  i<.  pef  ogiu  lira  del  tialore  di  qualna^ae  eesdiu,  afiito,  dooaaiaoe,  cam- 
bio di  beni  itab.li,  e aimiti  contratti  lidutti  a pubblico  inatrametiio.  Per  ogni  <ujo  di 
grani  gtoui , che  endcTaDii  in  cirri,  li  pagavano  imperiali  mi , c tre  per  o^ni  itajo 
di  minuti I imperiali  tre  patimentc  per  ogni  stajo  di  linosa,  che  mminavaaii  ed  impe- 
riali 40.  all'anno  per  ogni  ruota  fetraca  da  catto,  che  eonducevasi  destro  La  eliti 

(7)  D.-cr.  p.  Jan.  13»}.  in  Ant.  Due.  Med.  decr.  impr.  p.  174  ^ 
subtri]  ly.  Apr  Si  tj  Miu  ejasd.  an,  p.  tjp.  X sei].,  X m voi.  a.  Vettr.  Monum. 
Ttbul.  Cirit.  Com.  f.  }}.  X 3A. 
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valore  di  cose  immobili  per  qualunque  titolo  alienate , o disposte 
per  ultima  volontà,  ed  eziandio  delle  doti,  e degli  aumenti  do- 
rali, ccccttuitc  le  comunità,  le  cause  pie,  i discendenti,  gli  ascen- 
denti, i fratelli,  e nipoti  degli  alienanti  (i). 

Nei  primi  anni  di  questo  regno  le  facoltà  , ed  inspczioni 
economiche,  le  quali  aveva  il  comune  di  Como,  erano  a un  di- 
presso le  medesime , di  cui  esso  usava  sotto  l’ antecessore , e la 
maniera  di  usarne  d’ ordinario  era  questa . I dodici  Savj  depu- 
tati airOlficio  delle  Provvisioni , presso  i quali  durava  il  deposi- 
to della  pubblica  amministrazione  , talvolta  uniti  con  alcuni  ag- 
giunti, a nonni  degli  statuti  nostri  trattavano  insieme,  e dispo- 
nevano sia  gli  aumenti  da  farsi  ai  dazj , sia  le  aggiunte , o va- 
riazioni ai  loro  capitoli , indi  le  proponevano  al  Consiglio  ge- 
nerale, da  cui  venendo  approvate,  ed  intervenendovi  l'assenso 
di  uno  , o due  Officiali,  o Referendarj  della  Curia  specialmente 
delegati  dal  Principe , ovvero  del  Referendario  della  città  dopo 
la  di  lui  instituzionc  fi),  se  ne  ordinava  l’esecuzione,  e in  quel- 
la stessa  adunanza  si  pubblicavano  (j).  Alcune  volte  però  le  oc- 
correnti disposizioni  si  facevano  immediatamente  dal  Consiglio 
generale,  o dai  dodici  di  Provvisione  a ciò  espressamente  depu- 
tati (4) , ed  alcune  altre  volte  il  Principe  da  se  ordinava , o ri- 
formava i capitoli,  coi  quali  avevano  ad  affittarsi  i dazj  (5),  c 
ciò  massimamente  per  quelli  eh’  cran  di  ragione  della  Camera  (6) . 
Tutti  i dazj  si  deliberavano  al  pubblico  incanto , il  quale  tene- 
vasi  davanti  il  Consiglio  generale , a cui  presedevano  gli  Offi- 
ciali suddetti  (7^.  Sotto  l’anno  1384,  e d’indi  in  poi  si  osserva, 

g 


(I  ) iw . 

(1^  Ex  ^lumpliu.  monum.  toI.  4.  a f.  j(.  ad  7j. 

(})  Ibi. 

(4)  Mon.  iJ.  Aag.  ii7(.  17.  Aug.  IJ78.  i8.  Aug.  1577.  1.  Oftobi.  tjlo. 
4.  Aug.  15I1  tee.  t.  j8.  40.  4X.  Se  plut.  scq.  }).  )t.  Se  >cq.  in  coi.  voi.  4. 

Mod.  I4.  Aug.  i58x.  8.  Aug.  1387.  10.  Srpt.  1387.  f.  <0.  Se  a H.  ad 

70.  ibi . 

{()  Mon.  X7.  Julii  1387.  7.  Aug  ii7t.  3.  Aug.  1373,  Se  it,  Scpi-  138** 

(.  <7.  Se  se<].  a f.  70.  ad  73.  f.  74.  Se  se^.  Se  ta.  ibi . 

(7)  A f.  37.  ad  la.  ejnad.  voi. 
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che  le  mutazioni , o nuove  disposizioni  in  questa  materia  si  ri- 
mettevano al  Principe  per  la  sua  approvazione  (1),  la  quale 
djll’anno  1389.  richiedevasi  parimente  a conferma  delle  delibe- 
razioni degli  affitti , che  frattanto  rimanevano  in  sospeso , sinché 
pel  canale  dei  Maestri  delle  entrate  camerali , e dei  Refcrcndarj 
della  Curia,  a cui  si  dovevano  riferire  le  risultanze  dell’incanto, 
non  ne  fosse  venuta  1’  approvazione  richiesta  (1) . 

Aggiungo  per  compimento  le  notizie  degli  stabilimenti  ge- 
nerali di  Tribunali , Magistrati , ed  Ufficiali  residenti  per  la  mag- 
gior parie  in  Milano,  ed  incaricati  della  suprema  direzione  del- 
le cose  pubbliche,  o impiegati  nelle  diverse  inspezioni  politiche, 
economiche,  o giudiziarie,  dei  quali  fanno  menzione  i nostri 
registri  a’  tempi , di  cui  parliamo  . Eranvi  due  Consiglj , uno  di 
Giustizia,  tribunale  supremo  instituito  in  Milano,  l'altro  politi- 
co residente  in  Pavia , il  quale  fu  poi  detto  il  Ducale  Consiglio 
Segreto,  nominati  amepdue  in  decreto  ducale  de’ 21.  di  Apri- 
le 1396.  (3),  e dei  quali  anzi  abbiam  qualche  indizio  sotto  gli 
anni  1385.  e 1389.  (4).  Eranvi  i Magistrati  dell’ entrate  ordina- 
rie, e delle  straordinarie,  il  primo  esistente  sino  dall’anno  1381., 
il  secondo  nel  1392.  fs) , il  quale  vediamo  succeduto  all’officio 
degli  amministratori  delle  possessioni  del  Principe  (6),  ed  ave- 
vano , o ebbero  di  poi  amendue  un  cosi  detto  Regolatore  per 
capo  . Oltre  poi  1 Refercndarj  della  Curia  rammemoratici 
sotto  l’anno  1375.,  eranvi  i Vicarj  generali,  che  spedivansi  dal 


(1)  CIt.  Mon.  li.  JUIÌÌ1584.  ip.  Jais  7.  Aug.  ijji.  & j<.  Sept.  i }p(. 

(t)  Ibid. 

(j)  F.  7P.  cit.  TOI.  4. 

(4)  Ibi  sub  ao.  i5t{.  f.  Se  ex  Decr.  io.  Julii  i|ip.  Tol.  s.  f.  <•.  Anzi 
da' documenti  citali  dal  Conte  Giulia!  ( Mem.  di  Mil.  Continuax.  P.  a.  lib.  71.  p.  <xp.) 
risulta  , che  questo  seconda  Consiglio  , detto  il  Consiglio  Sigteio  , esisterà  sia  sotto 
l'anno  i)7p.>  e che  i Consiglieri  del  me.leiimo  chiamtranii  anccta  Senatori,  la  qual 
deoominazione  ho  io  pure  trovata  in  altri  documenti  di  data  posteriore,  siccome  ciiìa- 
marasi  Senato  il  medesimo  Coniigho. 

(j)  Dece.  ip.  Apt  le  17.  Mali  ij*p.  f.  ij.  14.  & 17.  & <,  Mail  ijpi.  f.  Jz. 
Se  55.  cit.  rol.  a.  & ip.  Julii  ipip.  rol.  4.  f.  47.  Se  tt.  Deci.  ij.  Oft.  ijll.  i* 
ant.  Due.  Mcd.  Dtct.  inptes.  p.  )), 

(<;  Decr.  5.  Apr.  ijpj.  ibi  f.  4p. 
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Principe  per  le  cictà  a sindacare  i Podestà , i Capitani , i Refe- 
rcndarj , ed  altri  Officiali  f'i),  i Regolatori  della  gabella  del  sale  {zj, 
i Collaterali  cosi  detti  del  banco  degli  stipendiar) , o vogliam 
dire  Prefetti  all’  erario  militare  fjj , ed  i Capitani  del  divieto 
de’ grani 

Ritornando  alle  cose  nostre  le  deliberazioni  del  Consiglio 
generale  si  prendevano  a pluralità  di  voti , c questi  segreti  per 
mezzo  di  sassolini  bianchi , e rossi , die  ricevevansi  dentro  un’ 
urna  , e ciò  principalmente  negli  affari  d’ importanza  (5) . Due 
di  esse  ordinazioni  fra  quelle  prese  in  questo  spazio  di  tempo 
meritano  da  noi  una  special  menzione.  Per  abbreviar  le  liti  , c 
diminuirne  le  spese  aveva  il  Conte  di  Virtù  ordinato  con  suo 
decreto  generale  del  giorno  2.  di  Agosto  del  ijSz.  ad  esempio 
del  già  prescritto  da  Galeazzo,  e Bernabò  suoi  antecessori,  che 
le  liti  mosse  innanzi  al  Podestà  , o a qualunque  altro  Giudice 
ordiiurio , o delegato  si  dovessero  a petizione  delle  Parti  , o 
d’ una  di  loro  commettere  a tre  buoni  uomini  confidenti  delle 
Parti  medesime,  i quali  avessero  a conoscerle,  c deciderle  som- 
mariamente senza  strepito , e formalità  di  giudizio  (6J , il  che 
fu  poi  assolutamente  prescritto  per  posteriori  decreti , disponenti 
eziandio  che  le  sentenze  de’  suddetti  fossero  inappellabili  (7)  . 
Uno  di' questi  decreti  del  giorno  6.  di  Gcnnajo  1384.  lasciò  in 
arbitrio  del  Consiglio  generale  il  risolvere,  se  fra  i tre  Commis- 
sari delle  liti  avessero  ad  ammettersi , o no  Dottori  di  legge , c 
Procuratori,  e vinse  il  partito  di  escluderli  ("S)  ; c cotale  risolu- 
zione fu  confermata  da  Gian-Galeazzo  co’ rescritti  dei  19.  di 
Aprile,  e 4.  di  Maggio  dello  stesso  anno,  e 19.  (icnnajodcl  se- 
guente sebbene  poi  in  breve  conosciutosi  col  lume  della  spc- * (*) 


O)  D«r.  t Ftfcr.  /j^j.  f.  4).  toI.  t. 

(i)  Cit  Dctr.  Api.  ijt»  f.  ij. 

. (s)  Drcr.  M.  Mail  t)ll.  3e  iS.  Fcbr.  >;^J.  f ae.  8c  }t.  cjusil.  Tol.  a. 

(4)  Cit.  Dcer.  t».  Apt.  i)i».  ibi.  . 

(ì)  Ordinai,  f.  Fcbr.  1JS4  rie,  toI.  t.  f.  4,  & j. 

(*)  Cit.  T«I.  a.  f.  a.  & ex  OcCr.  1;.  Joaii  tjt4.  in  impm.  p.  44.  & leq. 

(7)  Dcer.  if.  Apt.  k 4.  Maii  13«4.  k if,  Jan.  13!}.  f.  J.  f.  k ?•  tjuid- 
voi.  k 13.  Jnnii  13(4.  cnp.  cit. 

..  (I)  Cit.  Ordinai,  g,  Fcbr.  1314. 

(p)  Dtcr.  inp.  cit.  ,i  i 
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ricnza  quanto  preponderasse  al  bene  del  rispinnio  delle  spese  , e 
della  maggior  brevità  de' giudizj  il  male  dell' offesa  giustizia,  che 
nasceva  dal  sostituire  l'arbitrio  dell'  uomo  alla  legge  nella  deci- 
sione delle  cause , sia  stata  la  disposizion  suddetta  da  prima  mo- 
derata col  permettersi  la  scelta  di  un  giurisperito  fra  li  tre  uo- 
mini dabbene  , ed  altresì  l’ appellazione  dalle  loro  sentenze  ad 
altri  tre  buoni  uomini,  compreso  parimente  un  giureconsulto  , 
indi  rivocata  interamente  col  rimettere  i giudizi  a'  Magistrati  ,^e 
giusdicenti  ordinar],  o delegati,  i quali  tanto  nelle  cause  di  pri- 
ma instanza , quanto  in  quelle  di  appellazione  dovessero  proce- 
dere a tenor  delle  leggi , c dei  decreti  ducali , c degli  statuti  di 
ciascuna  città , e luogo , c terminarle  dentro  i brevi  termini  di- 
stintamente prefissi  nel  presente  suo  decreto  (i) . 

L’ altra  ordinazione  del  Consiglio  generale  fu  una  legge , o 
sia  uno  statuto , per  cui  le  femmine  maritate  fuori  della  giuris- 
dizione di  Como,  ed  i loro  discendenti  si  dichiararono  occlusi 
da  ogni  eredità  tanto  legittima , quanto  testamentaria  , e questa 
disposizione  ottenne  l'assenso  del  Principe  con  decreto  dei  io. 
di  Luglio  dell'anno  1387.  sotto  la  condizione  peto,  che  non 
valesse  se  non  pc'  casi  futuri , c contro  quelle  città  solamente , 
che  avessero  un  simile  statuto  esclusivo  (i)  . Da  ciò  vediamo , 
che  rimaneva  ancora  appresso  il  nostro  Consiglio  generale  la  fa- 
coltà di  fare  statuti , ma  che  richiedevosi  per  essi  di  poi  l' ap- 
provazione del  Principe , il  quale  talora  nc  fece  qualcheduno  di 
propria  autorità . Nc  abbiamo  un  esempio  in  un  suo  decreto  del 
giorno  5.  di  Maggio  1383.,  il  quale  egli  comandò,  che  fosse 
registrato  qual  legge  municipale  fra  i nostri  statuti.  Con  esso  fu 
stabilito,  che  chiunque  in  avvenire  alienasse  o per  contratto,  o 
per  disposizione  di  ultima  volontà  cose  Immobili  in  persona,  od 
università , o collegio  non  sottoposto  alla  giurisdizione  del  Pode- 
stà , c del  comune  di  Como  dovesse  pagare  soldi  io.  de’  tcrzoli 


(1)  Oecr,  1.  Oct.  ijSj.  f.  i & ti.  ibi,  & in  inpref.  a p.  ta.  ad  <j. 

(i)  Deer.  4.,  Mu  ut  legiciu  in  impief.,  1.  Oct.  i}tf  a £ a),  ad  xó.  Se  la 
impets.  a p.  115.  ad  11$. 

(3)  Cic.  Tol.  a,  f,  if.  Un  limile  ttatuto  era?!  in  Milano,  e fu  Moliennaio  per 
otdiniiioBe  drl  Vicario,  e dei  XII.  di  Prot>iiioot,  e di  x6.  aggioati  torto  il  giorno 
14.  di  Maggio  del  Int.  Am.  Due.  Mediol.  Decr.  impeea.  p.  »ei.) 
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per  ogni  lira  del  valore  della  cosa  alienata  ; altrimenti  il  con- 
tratto fosse  nullo , ed  inoltre  i contravventori  cadessero  nella  pena 
della  perdita  della  cosa,  o del  di  lei  prezzo,  da  applicarsi  al  me- 
desimo Comune  (j). 

A questo  proposito  non  voglio  omettere,  che  alcuni  collc- 
gj , o università , ed  in  ispecie  quella  de’  mercanti  avevano  i loro 
statuti  particolari . Questi  eran  in  origine  quelli  fatti  dalla  uni- 
versità de’ mercanti  di  Milano,  ed  approvati  dal  Vicario  di  Gio- 
vanni Arcivescovo,  e Signor  generale,  e dai  xii.  presidenti  all’ 
Officio  di  Provvisione  di  essa  città  sotto  il  giorno  6.  di  Giugno 
del  135  indi  adottati  dalla  nostra  con  approvazione  di  Galeaz- 
zo di  lui  successore  in  data  dei  28,  di  Febbrajo  del  1356.,  c 
successivamente  ad  instanza  de’  nostri  mercanti  confermati , o mo- 
dificati da  Gian-Galeazzo  Conte  di  Vii  tu,  c poi  Duca,  con  di- 
versi suoi  rescritti . In  forza  di  tali  statuti , i quali  sono  in  nu- 
mero di  cento  undici , e provvedono  a tutto  ciò , che  concerne 
la  lealtà,  e la  prosperità  del  mercimonio,  avevano  sino  da  quel 
tempo  i Consoli  di  detta  università  la  facoltà  di  conoscere,  e de- 
cidere in  via  sommaria  tutte  le  questioni  vertenti  fra  mercanti, 
c contraenti  con  essi  per  causa  di  mercanzia  (i). 

Aggiungo  un  cenno  de’  personaggi,  che,  oltre  i già  nominati 
a suo  luogo  infra  la  serie  degli  avvenimenti  esposti,  illustrarono 
la  loro,  e nostra  patria.  Angelo  Rusca  nel  1387.  fu  fatto  Po- 
destà di  Piacenza , alla  quale  città  aveva  più  volte  preseduto  nel- 
la stessa  carica,  come  vedemmo,  Loterio  suo  fratello  (i) . Nel 
1^88.  Maffiolo  da  San-Bcnedctto  ebbe  un  simil  onore  nella  città 
di  Reggio , ed  in  quello  fu  confermato  per  due  anni  successivi , 
come  narra  Fulvio  Azzari  . Luchino  Rusca , o Ruscone  eser- 
citò la  carica  medesima  in  Cremona  nel  1397.  (5),  e due  Gio- 
vanni della  stessa  famiglia  sempre  feconda  d’uomini  illustri  furon 
fatti  verso  il  cader  di  quel  secolo,  o al  cominciar  del  seguente 


(1)  IbiJ.  t.  }. 

(s)  Cad.  MS.  SMtBt.  Menai.  Medio!,  de  Cam. 

(i)  Roberto  Rwea  acU'iMotia  di  quitta  famiglia  lib,  a.  ii<. 

(4)  Compendio  Iitoi.  delia  città  di  Reggio  pretto  il  Tatti  Asoali  Saeiì  di  Coma 
deca  1.  lib.  ).  p.  I 

(}>  Tatti  ibi  ps  td4. 
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uno  Vescovo  dì  Parma  commendato  ivi  da  ima  sepolcrale  iscrN 
7-ione  , e morto  l’anno  1417  (i),  e l’altro  Podestà  nella  detta 
città  di  Reggio  (2),  Tralascio  altri  due  Rusconi  , cioè  Franchino, 
c Ottone  , perché  di  loro  si  avrà  a parlare  di  poi , e compisco 
questo  ruolo  col  rammemorare  non  già  Sanzio  della  Porta  illu- 
stre rXamenIcano  , e nativo  di  Saragozza  in  Ispigna  fjj,  c non 
Comasco,  come  lo  disse  il  Tatti  sulla  fede  del  Ballarini  (4;;  ma 
bensì  Feliciano  Sala,  Dottore  di  legge  rinomatissimo,  a cui  la 
gratitudine  de’  suoi  concittadini  eresse  un  nobile  epitaffio  a carat- 
teri d’oro  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  l’anno  ijgi-  (5),  c sci 
abili  architetti  Marco,  Jacopo,  Zeno,  Bonino,  Simonc,  e Mat- 
teo , tutti  di  Campione  , terra  del  nostro  distretto  alla  spiaggia 
del  lago  di  Lugano,  già  da  più  secoli  celebre  per  artisti  di  tal 
genere . Marco  fu  il  primo  , o principale  architetto  della  rinnu- 
\-ata  fabbrica  del  tempio  massimo  di  Milano,  c tutti  gli  altri  vi 
ebbero  parte , c principalmente  Giacomo , al  quale  il  Duca  ezian- 
dio commise  la  erezione  delia  insigne  Certosa  presso  Pavia , da 
lui  diretta  l’anno  1397.,  essendo  poi  morto  nel  seguente.  Matteo 
chiamato  da  Milano  a Monza  vi  disegnò  la  facciata , il  pulpito , 
ed  il  battisterio  della  Chiesa  principale  di  S.  Giovanni , ed  ivi  ai 
24.  di  Maggio  del  1396.  cessò  di  vivere,  onorato  da  una  pubbli- 
ca iscrizione  sopra  l’cstcrior  parte  del  coro  di  detta  Chiesa,  le 
quali  cose  risultano  da  autentiche  memorie  di  quel  tempo  (6). 

Al  morto  Giovanni  Galeazzo  Conte  di  Virtù,  c primo  Duca 
di  Milano  succedettero  per  di  lui  testamento  Giovanni  Maria  pri- 
mogenito nel  ducato  di  Milano , c Filippo  Maria  altro  suo  figli- 
uolo nella  contea  di  Pavia,  a cui  furon aggregate  altre  città  (7), 


(0  Italia  (aera  T.  a In  Epitc.  Paim.  p.  134.  Roberto  Ratea  Iit,  della 

Famiglia  eja  tib.  t.  p.  ti4. 

il)  Tatti  cit.  l.b.  3.  dee.  3.  p.  174, 

(3)  Ethatd.  Sciipt.  Ord  Pratdicat.  T.  1.  p.  777. 

I4)  Tatti  pag^  top.  cit  Ballatini  Compendio  delie  Cron.  di  Como  Part.  3.  cap.  3. 
p.  toa. 

(l)  Tatti  p.  15».  JoTÌui  Hist.  Patt.  lib.  i.  de  pnrit.  Tir,  p.  130. 

(«I  In  Cod.  Tcc.  Ordinai.  Fabricz  Eccl.  Major.  Mediol.  presto  il  Gialinì  Conti- 
naiT.  delle  Mcm.  di  Mil.  P.  a.  lib.  73.  dalla  p.  437.  alla  443.  lib.  7j.  pag.  3;t. 
e teg. 

(7)  Le  cittì,  e terre  unite  con  Pavia  alla  porzione  del  secondogenito  furono  No- 
vara, Vercelli,  Tortona,  Alessandria,  Verona,  Vicenza,  Feltro,  Bellano , Bastano,  e 
la  livitra  di  Trento . 
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Pisa  Ct)Ila  Lunigiana  , e Sarzana  fu  dal  padre  lasciata  a Gabbriclc 
illegittimo.  Ma  questo  gran  principato,  quantunque  per  tal  ma- 
niera diviso , non  essendo  atti  a reggerlo  due  Principi  fanciulli , 
uno  di  anni  quattordici,  l’altro  di  dicci  (i) , e mal  supplendo 
alla  loro  incapacità  la  reggenza  instituita  dal  Duca  genitore  per 
la  discordia,  che  nacque  fra  i di  lei  Membri,  quasi  scossa  la 
colonna,  che  il  sosteneva,  si  sfasciò,  e fatto  in  brani  divenne 
la  preda  o di  Generali  di  armata  per  pretesto  di  pagarsi  dJh 
mercede  dei  loro  servigi  , o di  piccoli  tiranni  surti  col  favore 
delle  ridestate  fazioni  Guelfa , e Ghibellina  , o delle  confinanti 
Potenze  invitate  dalle  circostanze  a ricuperare  il  perduto  , o a 
vestirsi  delle  spoglie  del  debole.  E non  solamente  le  usurpazioni 
de’  potenti , ma  ancora  le  civili  discordie  propagatesi  dal  Consi- 
glio di  reggenza  nel  popolo,  e dalla  capitale  alle  altre  città,  nel 
qual  fuoco  vuoisi  che  soffiassero  i Fiorentini  già  rivali,  e nemici 
dell’  estinto  Duca  (z)  , lacerarono  il  dominio  , e vi  apportarono 
in  ogni  parte  il  disordine,  e la  desolazione  (j) . 

Como  non  andò  esente  da  quell’  universale  sconvolgimento 
della  monarchia , ed  in  essa  città  parimente  si  risvegliarono  le 
intestine  discordie  de’ Guelfi,  e de’ Ghibellini,  le  quali  vi  duraron 
molto  tempo,  e cagionaronvi  danni  gravissimi . Queste  ebbero 
principio  nel  giorno  17.  di  Giugno  dell’anno  140 j.,  come  tro- 
viam  notato  in  diversi  atti  pubblici  ^4) , e lo  ebbero,  secondo 
il  Giovio  (s),  da  certi  banditi , che  stavano  in  Rovereto,  terra 
del  distretto  di  Coira,  poco  distante  da  Bcllinzona,  i quali  di 
colassi!  discesero  a saccheggiare  il  territorio  Comasco , ed  essen- 


ti) Gioranni  Maria  fra  nato  ai  7.  di  Settembre  deiranio  i ; 8 ! , e Filippo  Mir'a 
ai  J}.  dello  nesso  mese  1371.  (Castel.  Chion  Bctf>om.  col.  S5«.  & Sto.  Aro,l, 
Mediol.  cap.  ijo.  Se  1J4  Decembr.  in  rlta  Philippi  Mariz  Due.  cap.  4 ). 

(t)  Andt.  de  Billiis  Hist.  lib.  i.  Poggtut  Hisi.  Florent,  lib.  4. 

(3)  De  Billiis  lib.  I.  & t.  DelaTto  Amai.  ftt.  a col.  773.  ad  1003.  Sozemeu. 
Hist.  Rer.  Ini.  Tom.  it.  a col.  1177.  ad  1170.  Poggiut  cii.  lib.  4.  Redus.  Cbron. 
col.  lo<.  & teq.  Cribel.  in  7ita  Sibttiz  lib.  1.  Rer.  Irai.  T.  17.  Platina,  Bonincpntt., 
SeoTtnat.  de  S.  Gcotgio  & alii. 

(4)  In  ReKr.  Ailippi  Maiiz  Due.  14.  Jan.  1418.  Rrg.  1.  Oeetat.  Se  Litter.  Due. 
f.  III.  Se  teq.  Se  io.  Aog.  1410.  fe*jl.  Jan.  1413.  Rcg.  1.  f.  144.  aio.  Se  leq. 
Vàtft  eiiana  Seat.  Gomena  Pari.  1.  de  Otd.  Jadit.  cani,  cir.  tap.  47. 

({)  Hiie,  Patr.  lib.  1.  p.  <7. 
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do  del  partito  de’  Rusconi  danneggiarono  specialmente  le  terre 
della  contraria  fazione  dc’Vitani,  onde  questi  irritati  si  armaro- 
no , c guid  Iti  da  Catilina  Lavizario  lor  capo  devastaron  a vi- 
cenda i poderi  de’ Rusconi . II  Corio  (i)  narra  alquanto  diver- 
samente r origine  di  queste  discordie,  dicendo  che  in  Luglio  del 
1403.  Albcito  Sacco  uno  de’ Principi  di  Germania,  e Conte  della 
Val-Mesolcina  occupò  Bellinzona , nel  qual  fatto  convengono  i 
nostri  storici  (z) , e che  dopo  questa  occupazione  s’ incominciò 
gran  guerra  nel  Comisco  fra  i due  partiti  opposti  . Ma  noi  per 
autentiche  prove  le  vedemmo  già  nate  sino  dall’ antecedente  Giu- 
gno, ed  esse  crebbero  all’arrivo  di  Franchino,  e Ottone  Rusco- 
ni. Franchino  era  al  governo  di  Pisa  allora  quando  avvenne  la 
morte  di  Gian-Galeazzo  (3).  Di  là  il  Duca  successore,  se  diam 
fede  al  giornalista  Trevisano  (4) , lo  inviò  a Como  di  lui  pa- 
tria per  sedarvi  le  turbolenze.  Ma  egli  ito  prima  a Parma,  dove 
stava  Ottone  suo  cugino  in  qualità  di  Capitano  Ducale  col  co- 
mando di  zoo.  lancie  (5),  consultò  con  lui  intorno  Instato  pre- 
sente delle  cose,  ed  instigato  dai  llossi  (potente  famiglia  di  quella 
città,  c già  a ribellione  disposta)  a coglier  l’occasione  di  ricu- 
perare la  signoria  de’  suoi  maggiori  in  patria  , mentre  lo  Stato 
dei  Visconti  andava  in  rovina,  si  apparecchiò  all’ impresa,  a cui 
vuoisi  che  lo  stimolasse  ancora  l’invito  de’ suoi  concittadini  già 
divisi  in  fazioni , e specialmente  de’  Raimondi  allora  ricchissimi 
per  mercatura . Cosi  sulle  tracce  del  Giovio  (6) , il  cui  racconto 
è sostenuto  dai  due  citati  quasi  contemporanei  cronisti  di  Tre- 
viso , e di  Gubbio,  da  preferirsi  per  ciò  al  Corio  (7) , il  quale 
nulla  dicendo  della  prefettura,  e del  passaggio  di  Franchino  da 
Pisa  a Parma,  fa  anzi  lui  stesso  in  luogo  di  Ottone  Capitano 

non 


(t)  Itt.  di  Mil.  P.  4 f.  c Rg. 

(i)  Joriui  eie.  lib.  1.  p.  ét.  BiUtrioi  Conpeadio  delle  cionicfas  di  Csaw 
Pati.  1.  cap.  to.  p.  tf. 

())  Andreas  de  Rednsiis  Cbroa,  Tairii.  col.  I07. 

(4)  Id.  1.  cit. 

fi)  Cbroa.  Eugub.  Ret.  lui.  T.  11.  col,  p;a, 

(«)  Cit.  p.  «t.  Se  4f. 

(7)  P.  4.  *■.  « wg. 
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non  di  dugento,  ma  di  cento  I ineie  solimcntc  in  quell’  ultima 
città.  Adunque  Franchino,  ed  Ottone  alla  tcita  di  una  squadra 
di  soldati  a cavallo  s’ incamminarono  a Como  , e non  essendo 
loro  riuscito  di  entrarvi,  abbcnchè  .tingessero  di  volerla  occupare 
a nome  del  Duca,  e per  acquietar  le  discordie  ivi  nate,  ne  scor- 
sero il  territorio,  ed  espugnaron  coll’ anni  que' luoghi  della  fazion 
Vitana,  i quali  licusaron  di  soggettarsi  a loro.  Poi  avvicinatisi 
di  nuovo  alla  città , ed  in  essa  entrati  ne  scacciaron  i Lavi- 
zari,  e loro  seguaci  della  fazion  Vitana,  e dappoiché  col  favore 
del  popolo  r ebbero  in  loro  potere  insicm  colle  fortezze  del  di- 
stretto, a riserva  del  castello  della  Forre  R otonda,  ne  congedarono 
i Magistrati  Ducali , e per  sostenersi  nella  usurpata  signoria  si 
unirono  in  amicizia  coi  Gucltì  di  Milano,  Bergamo,  Lodi,  e 
di  altre  parti  contro  il  Duca  (i).  Castello  da  Castello  coetaneo 
scrittor  Bergamasco  (^)  aggiunge , che  nel  bollore  delle  fazioni 
furon  incendiati  due  de'  nostri  sobborghi , e che  dicJesi  aspra 
battaglia  tra  l’una,  e l’altra  parte,  in  cui  rcstaron  morti  300. 
uomini,  fra  i quali  Bildassarre  Rusca,  essendo  rima.sta  la  vittoria 
ai  Rusconi.  L’acquisto  di  Como  da  questi  fatto  accadde,  se- 
condo il  Giovio  (jj,  ed  il  Ballarmi  (4)  nel  giorno  15.  di  Giu- 
gno di  detto  anno  140J.  Ma  ciò  non  può  conciliarsi  coi  docu- 
menti da  noi  di  sopra  riferiti , risultando  da  essi,  che  le  discor- 
die civili  incominciaron  in  Como  solamente  ai  17.  di  quel  mese, 
ed  altronde  queste  cran  già  nate  per  testimonianza  dello  srcs.so 
Giovio  prima  non  solo  dell'acquisto  della  città,  ma  anche  della 
venuta  de’Ru.sconi,  Intesa  tale  nuova  la  Duchessa  vedova  tutri- 
ce,  e madre  del  Duca  Giovanni  Maria  inviò  suoi  nunzj  a Fran- 
chino, intimandogli,  che  tosto  lasciasse  il  rapito  dominio , e stante 
il  di  lui  rifiuto  gl  intimò  la  guerra.  Frattanto  Ottone  si  lanciò 
con  un  corpo  di  armati  suUa  campagna  Milanese  sino  a Concor- 
rczzo.  Ma  ecco  Pandolfo  Malatrsta  altro  de’ reggenti  dello  Sta- 
to, e Jacopo  del  Verme  condotticr  d’armi  eià  in  marcia  colle 

h 


(1)  Joriai  p,  f9.  Cotio  1.  cit. 
(t)  Col.  PJ7.  Rtr.  lui.  T.  t*. 
li)  L.  cit. 

(4)  Loc.  cit. 
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milizie  Ducali  per  la  ricuperazione  di  Como.  Contro  di  queste , 
che  venivano  dalla  parte  di  Canta,  c a cui  si  unirono  i Vitini 
espulsi  dalla  patria , spedi  Franchino  la  radunata  soldatesca  sotto 
di  alcuni  capi , la  quale , comunque  assai  inferiore  nel  numero 
sì  de’  fanti , che  de’  cavalli  alla  nemica,  volle  con  essa  cimentarsi 
nel  luogo  detto  il  prato  marcio  presso  Montorfano  ; ma  fu  su- 
bito rotta , e disordinata . Giuntone  il  tristo  annunzio  a Fran- 
chino, egli  fuggì  dalla  città  , e si  ritirò  nel  castello  di  S.  Pietro 

detto  il  castello  de’ Rusconi  nella  pieve  di  Balern  i.  Il  Malatesta 

condusse  l’esercito  vittorioso  in  Como  entrandovi  dal  canto  della 
fortezza  della  Torre  Rotonda , e concedette  alla  militar  ferocia 
lo  spoglio  delle  case  , c delle  sostanze  prima  de’  Rusconi  , poi 
ancora  de’ Vitani , sebben  amici . Tutto  andò  miseramente  a ruba 
nell’infausto  giorno  15.,  secondo  il  Giovio  fi),  o piuttosto  2+. 
di  Novembre,  come  si  può  raccogliere  da  due  lettere  de’ 25.,  e 
26.  di  quel  mese  scritte  dal  Duca  al  Vicario,  ed  ai  dodici  di 
Provvisione  della  città  di  Milano  per  ragguaglio  di  tale  conqui- 
sta (i)  ; c la  preda  fu  tanta , che  destò  compassione , e ramma- 

rico sino  negli  stranieri  (j),  e specialmente  nei  Milanesi  non  solo 
per  la  perdita , eh’  essi  ancora  fecero'  delle  loro  ricchezze , state 
qui  depositate  quasi  in  luogo  di  sicurezza,  ma  ancora  al  veder 
ridotta  a tale  desolazione  una  città  sì  riguardevole,  al  dir  del 
Biglia  (4),  per  l’ importanza  della  sua  situazione  al  lago  Lario  , 
ond’  era  il  domicilio  di  nobilissimi  , e ricchissimi  mercanti , 
l’ emporio  de’  popoli  alpigiani , e la  scala  di  commercio  colla 


(i)  P.  if.  Se  ro. 

(1)  Giuliai  Continiuz.  delle  Mem.  di  Mil.  P.  3.  lib.  77.  p.  tu.  In  «se  Lettere 
ordinò  il  Duca  all'Officio  di  Ptorrisioae  di  festeggiate  la  ticupeiazioce  di  Como  fatta 
da  Pandolfo  Malatesta. 

(3]  Oc  Billiit  Hist.  lib.  1.  col.  tf.  Sozomeo.  Citon.  Pistor.  col.  tir;.  Poggiuf 
Hist.  Flotent.  lib.  4,  col.  if).  Se  se^.  Lanieit.  Boninc.  col.  fo.  AanaJ.  Forolir.  Ree. 
lial.  T.  11.  col.  103. 

(4)  Hist.  1.  cit.  Ecco  le  tue  parole  — Mitsot  ex  Mediolano  Paodnlphui  .... 
omnes  stami  in  prxdain , quz  pio  raato  oppido  iiiic  incredibilis;  quippc  & nobiliiimi , 
Se  diiissimi  ncgotiatuccs  iocolcbant  opportuno  loco  aiti  ad  lacum  Latium , qui  inde  io 
Alpct  Gallicaa  magno  tra^  potiigitnr  quasi  publicum  totii  Alpibut  forum,  ac  Medio- 
Iinentibus  quoque  peimagoo  quarstui  , qua  ad  GcrmanM  tiaasftus  est.  liaque  grari  do- 
lore qui  sana  cupiibant  socios  direptos  accepetunt. 
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Germania.  Aggiunge  Lorenzo  Boninc^ntro  (i) , che  questa  fie- 
rezza e perfidia  del  Malacesca  inverso  i Comaschi  fu  disappro- 
vata dallo  stesso  Consiglio  Ducale  , e di  un  rescritto  del  Duca 
Giovanni  Maria  in  dita  dei  jo  di  Novembre  dell’ anno  seguen- 
te (1)  sappiamo,  ch’egli  per  riparare  in  parte  ai  danni  solferei 
dai  Vitanì,  suoi  amici,  in  quella  terribile  giornata  annullò  le 
obbligazioni , eh’  essi  erano  stati  sforzati  di  contrarre  per  redi- 
mere le  loro  persone , e robe  dalle  mani  de’  predatori  , e che 
inoltre  l’autore  di  tanta  calamità  cadde  in  disgrazia  del  mede- 
simo Duca , e subì  la  confìscazionc  de'  beni . 

Ritornata  in  tal  guisa  la  città  di  Como  all'  obbedienza  del 
suo  Principe,  essa  dovette  per  ben  quaranta  giorni  sostenere  il 
gravoso  mantenimento  di  quella  insolente  soldatesca  senza  riac- 
quistare la  calma;  poiché  la  debolezza  del  governo  avendo  bi- 
sogno del  braccio  de’ Vitani  per  soggiogar  i Rusconi,  lasciò 
sussistere  quelle  fazioni . Di  fatto  troviamo,  che  il  Duca  per  al- 
lcttare essi  Vitani  a custodir,  e difendere  colle  proprie  forze  la 
città  in  di  lui  nome  contro  i Rusconi , e loro  aderenti,  applicò 
a quelli  i beni  di  questi,  dei  quali  si  fossero  impadroniti,  come 
beni  di  ribelli  . Così  i Vitani  fatti  più  animosi , ed  ajutati 
da  una  mano  di  stipendiati  di  Pandolfo  , dopo  d’aver  costretti 
i seguaci  della  fazion  contraria  ad  uscire  dalla  città  , li  perse- 
guitarono al  di  fuori , ed  andaron  alla  rapina  dei  loro  beni . Ma 
Franchino , ed  Ottone  Rusconi  rendevan  la  pariglia  ai  loro  ne- 
mici saccheggiando  le  terre  della  fazion  Vitana , ed  in  ispecic 
quelle  di  Bregnano,  e di  Lomazzo,  e dando  ajuto  ai  Bi righi , 
ai  Clerici,  e ad  altri  Guelfi  contro  i Ghibellini,'  i quali  anche 
nel  territorio  Milanese  confinante  col  nostro  sostenevano  il  con- 
trario partito  Ducale.  Per  la  qual  cosa  mossosi  contro  di  loro 
Giovanni  da  Carcano  Milanese  alla  testa  di  800.  stipendiati  con 
licenza  del  Duca  obbligulli  a ritirarsi  nel  luogo  di  Erba  , dove 
li  tenne  quasi  in  assedio.  E Giacomo  Grasso  di  Cantò  fece  di 
colà  una  scorreria  a Vcrtemate , ed  incendiò  quella  terra  dopo 


(i)  Cit.  col.  fo.  Rcr.  ImI.  T.  u. 

Hi)  Ib  Rcg.  ».  Dtctct.  & LIttcr.  Duci!,  f.  te.  tergo. 
(]}  tilt.  Due.  t(.  Aug.  1404.  Rcg.  I.  f.  4),' 
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d’averla  spogliata  degli  armenti.  Queste  ostilità  si  sospesero  per 
una  tregua  di  venti  giorni , 1 < quale  fu  conciliata  tra  il  Duca  , 
ed  i Rusconi  (i),  e per  l’osservanza  della  quale  diedesi  Otton 
medesimo  in  ostaggio  al  Duca.  Ma  colui,  rotta  la  fede  data, 
il  d'i  seguente  fuggì  da  Milano  a Lodi , ivi  si  abboccò  con  Gio- 
vanni da  Vignate,  il  quale  parimente  aveva  usurpato  il  dominio 
di  quella  città  , e di  cui  egli  aveva  sposata  una  sorella  per  nome 
Margherita  (i) , poscia  per  la  pieve  d’ Incino  , e per  quella  di 
Galliano  , riunite  le  raccolte  schiere  di  clienti , ed  amici  con 
quelle  di  Franchino  , e tentata  invano  la  sorpresa  di  Cantù  , 
pieni  di  ardire  amcnJuc  s’ incamminarono  verso  la  città  di  Como 
per  assediarla , e farsene  nuovamente  padroni  . I Vitani  non  si 
lisciaron  sorprendere;  ma  desti  usciron  dalla  città,  ed  assalirono 
i nemici.  In  tale  zaffa  caddero  morti  8o.  uomini  tra  una  par- 
te, e l’altra.  Ciò  non  ostante  i Rusconi  continuarono  l’assedio 
di  Como  per  alcuni  mesi , sinché  Giovanni  Malacrida  per  so- 
prannome il  Bajo , allora  capo  della  fazion  de’ Vitani,  rinforza- 
to dagli  ajjti  di  molte  terre  del  Lago,  e specialmente  di  Torno, 
seguaci  della  stessa  fazione , ed  altresì  da  un  valido  soccorso  di 
zoo,  lancie  Ducali,  e di  altri  800.  soldati  a cavallo  condottigli 
dal  Carcano  sopraccennato  sul  finir  di  Giugno  dell’ anno  1404. 
costrinse  i Rusconi  ad  abbandonare  del  tutto  l’ impresa  , ed  a 
ritirarsi  parte  a Lugano,  e parte  a Bcllinzona  (j).  Di  tale  asse- 
dio noi  abbiamo  un  cenno  anche  in  una  supplica  annessa  a Du- 
cal  rescritto  del  giorno  13.  di  Ottobre  del  1411.  (4),  dove  si 
legge , che  nel  tempo  appunto , di  cui  si  parla , Ottone  , e Lu- 
chino fratelli  Rusconi,  e Maffeo,  e Masseto  loro  nipoti  stavano 
nel  borgo  di  Vico  con  una  moltitudine  di  armati  assediando  da 
quella  parte  la  città , e che  le  soldatesche  Ducali  , e Virane 
scorrendo  colà  v’  incendiarono  qualche  casa . Ed  in  altro  rescrit- 


ti) JoTÌus  Hist.  Patr.  lib.  i.  p.  70.  &:  71.  Cerio  Ist.  di  Mil.  P.  4.  f.  iti-  ‘ 
irg.  la  quell*  ticcooto  io  preferisco  l'autotiil  del  G olia  meglio  iofotmato  delle  cose 
ncsiie  a quella  del  Cotio. 

(a)  Roberto  Rusca  noria  della  Famiglia  Rusca,  lib.  a.  p.  ii4.  Oefeadecte  Lodi. 
Delle  cose  di  Lodi  disc.  io.  presso  il  Tatti  dee.  ).  lib.  ).  p.  iSa. 

(i)  Corio  f.  ifS.  Joiius  p.  71. 

fi)  In  Reg.  a.  Dect.  & Litt.  Due.  f.  1S4.  & stq. 
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to , o sia  privilegio  Ducale  di  quel  tempo , cioè  dei  4.  di  Di- 
cembre del  1404.,  vediam  lodata  la  comunità  di  Torno  per  la 
sua  fermezza  nella  fedeltà  al  Duca , e per  li  servigi  , che  gli 
prestò  coir  inseguir  i ribelli  per  terra,  c per  acqua  (i). 

Le  suddette  non  furono  le  sole  imprese  de’  Rusconi  fatee 
dopo  la  loro  espulsione  da  Como . In  questo  medesimo  spazio 
di  tempo  Ottone  entrato  in  società  coi  Guelfi  Milanesi  andò  in 
loro  ajuto  a Milano  con  800.  cavalli  (z)  per  abbattere  i Ghi- 
bellini, c con  essi  lo  Stato  Ducale,  li  colpo  si  tentò  nel  giorno 
2}.  di  Maggio  del  suddetto  anno  1404.,  ed  era  per  riuscire,  se 
il  Vignate,  signore  di  Lodi,  fosse  giunto  col  soccorso  da  lui 
promesso.  Per  questa  mancanza  i Ghibellini  superaron  i Guelfi, 
ed  Ottone  fu  costretto  a ritirarsi  da  Milano  non  senza  perdita 
di  alcuni  de’ suoi,  che  rimasero  uccisi,  o prigionieri  (3).  I Ru- 
sconi anelanti  a ricuperare  il  perduto  dominio  andavano  in  trac- 
cia di  tutte  .le  occasioni  per  guadagnar  amici , e compagni  al 
loro  partito.  E forse  con  questo  disegno  il  più  volte  mentovato 
Franchino  alla  testa  di  una  compagnia  di  soldati  a cavallo  ac- 
compagnò nel  giorno  primo  dì  Diceinbre  del  medesimo  anno 
Mastino  Visconti  altro  de’  figliuoli  dtl  detronizzato  Bernabò  nel 
suo  ingresso  in  Bergamo  , la  quale  città  egli  aveva  ottenuta  in 
feudo  . Questi  ritiratosi  dopo  la  disgrazia  del  padre  presso 
Artmanno  Vescovo  di  Coira,  cedette  poi  a lui  in  questo  stesso 
anno  le  chimeriche  sue  ragioni  sopra  la  Valtellina  , e sui  con- 
tadi di  Bormio,  di  Poschiavo,  e di  Chiavenna.  Ma  egli  c trop- 
po manifesto  che  questa  cessione  era  del  tutto  insussistente,  sic- 
come fatta  di  paesi , che  per  nessun  titolo  appartenevano  a Ma- 
rtino , e neppure  erano  mai  appartenuti  a Bernabò  suo  padre  , 
essendo  c^si  insieme  col  Comasco  compresi  nella  porzione  toc- 
cata a Galeazzo  fratello  di  Bernabò,  e da  Galeazzo  passati  nel 
di  lui  figlio  Gian-Galeazzo , c poscia  nel  Duca  ora  regnante  an- 
che in  forza  dell'  investitura  di  Vcnccslao  Re  de’  Romani . Cò 


(0  PrÌTÌI.  Joh.  Mttix  Dac.  in  R.cg.  i.  Dccr.  8c  Liit.  Due.  f.  it. 

(t)  Castel.  Chron.  Brr|(oin.  col.  vrr. 

(tì  De  Billiis  Hisc.  lib.  s,  col.  it.  Corio  Ist.  di  Mil.  P.  4.  f.  ift,  tergo. 
Cialioi  Contili,  delle  Mera,  di  Mil.  P.  }.  lib.  77.  p.  la^. 

(4)  Castel.  Chioo.  Bergoin.  col.  f(4. 
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non  ostante  i Grigioni  nel  secolo  sedicesimo  fecero  valere  an- 
cora questo  titolo  per  occupare , e ritenere  il  possesso  di  que’ 
paesi.  L’atto  di  cessione  in  dita  dc’z9.  di  Giugno  c stato  pub- 
blicato ancora  dal  nostro  Tatti  negli  annali  sacri  di  Como  (i)* 
Nel  1406  Giovanni  Maria  Visconte  Duca  di  Milano  per 
conservare  il  djininio  di  Como,  che  i Vitani  tenevano  per  lui, 
procurò  tra  i Vitani,  cd  i Rusconi  una  concordia,  la  quale,  al 
dir  del  Corio  (i),  <u  conchiusa  in  Milano  il  giorno  10  di  Feb- 
braio, ovvero  nel  penultimo  di  quel  mese,  secondo  il  Giovio  (j), 
e sottoscritta  dai  Procuratori  delle  parti , cioè  da  Franchino  Ro- 
sea, c da  Giacomo  bucino  per  li  Rusconi,  c da  Giovanni  Ma- 
lacri da,  Codco  da  San-Bcnedetto  Dottor  di  legge,  e Romerio 
Lavizari  per  li  Vitani . Ma  questa  pace  fu  presto  rotta  , c gli 
od)  fra  le  due  contrarie  fazioni  s’ inasprirono  a segno , che  si 
venne  dall’  una  , c dall'  altra  parte  a ruberie  , devastazioni , in- 
cendi, prigionie,  ed  assassini,  dei  quali  Icggcsi  non  senza  rac- 
capriccio il  distinto  racconto  nella  storia  del  Giovio  (1^).  E non 
solamente  l'agro  Comasco,  ma  ancora  quasi  tutte  le  terre  del 
lago , e vescovado  nostro  furon  involte  nel  vortice  procelloso 
di  queste  guerre  civili,  prevalendo  ivi  pure  la  fazion  Vitana  alla 
Ruscona  da  Como  sino  a Rczzonico.  In  Lugano  i Vitani  aiu- 
tati da  una  banda  di  Tedeschi , ai  quali  Alberto  del  Sacco  avea 
conceduto  il  passaggio  per  Bcllinzona , vinsero  in  battaglia  i Ru- 
sconi colla  uccisione  di  molti  di  loro.  Per  li  quali  prosperi  suc- 
cessi della  sua  fazione  divenuto  più  animoso  il  sopraccennato 
Bajo , dopo  d' aver  tenuto  consiglio  co’  suoi  partigiani  Maffiolo 
Borserio  , Bruzio  , e Barnaba  da  Carcano  , Gusmedo  Lavizari , 
Franchino  da  Castello  di  Mcnaggio , Antonio  da  Cast'cllo  di  Ar- 
gegno,  Francino  da  Villa,  Ricio  da  Sala,  Francesco,  e Cristo- 
foro  da  Perlasca,  e Giovannolo  Curionc  di  Asso,  raccolte  genti 
da  diverse  parti , navigò  di  notte  con  tutto  il  suo  seguito  da 
Tomo  a Como , ed  espugnatavi  la  cittadella  entrò  per  essa  nella 


(i)  Appelli],  illa  rena  Dee*  p.  p;.  e (cg. 

(i)  P.  4.  f.  300. 

(j)  Lib.  I.  p.  71. 

(4)  A p.  71.  ad  74. 
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città . I magistrati , che  qui  erano  pel  Duca , cioè  Gaspare  da 
Pusterla  Podestà , Ubertino  Spinola  Capitano , e Rutìino  Taver- 
rta  Referendario,  furono  spogliati  da  quella  indisciplinata  masna- 
da, e scacciati  dalla  città,  a riserva  dell’ ultimo,  il  quale  preci- 
pitato giù  dalle  scale  nel  fuggire  ruppcsi  una  gamba , e si  fece 
tradurre  nel  castello  della  Torre  Rotonda.  Così  occupata  la  città 
il  Bajo  mise  a saccomanno 'tutti  i seguaci  della  fazion  Ruscona  , 
ed  imprigionatili  eziandio  sforzò  i ricchi  a riscattarsi  con  dena- 
ro, od  a cedere  con  simulati  contratti  i loro  beni  ai  vincitori  , 
come  si  raccoglie  da  IctteraDucale  de’ 18.  di  Aprile  1418.  (i)  ; 
e ad  alcuni  degl' impotenti  a sborsar  danaro  pel  riscatto  fu  spie- 
tatamente tolta  la  vita.  In  quel  tumulto  caddero  ancora  uccisi 
fra  i nobili  Maffeo  Rusca  Giureconsulto , e Filippo,  e Gasparino 
da  Gagino  ; e Pietro  Rusca  detto  del  Carregio  fu  gettato  vivo 
nel  lago . A tanto  giunse  il  furor  di  partito . Ciò  accadde  nel 
Dicembre  del  suddetto  anno  1406.  Poscia  i Ghibellini  Lugane- 
si  (i)  congiunti  coi  Comaschi  della  stessa  fazione  misero  a ferro, 
cd  a fuoco  il  sobborgo  di  Vico,  allora  abitato  per  la  maggior 
parte  dai  Vitani  , i quali  a vicenda,  e col  favore  di  Giovanni 
Malacrida , o sia  del  Bajo  più  volte  nominato,  incendiaron  le 
case  de’ Ghibellini  tanto  dentro  la  città,  che  nel  sobborgo  della 
Coloniola,  o sia  Crugnola;  c simdmcnte  i sobborghi  di  S.  Pro- 
taso, di  Porta  Torre,  di  Porta  Nuova  , di  S.  Vitale,  e di  S.  Giu- 
liano furon  dati  alle  fiamme  dalla  rabbia  dell'  una  , o dell'  altra 
fazione  {3). 

Non  ostante  però  l’espulsione  de’ magistrati  Ducali,  i Vitani 
protestando  di  tenere  la  città  a nome  del  Duca,  e di  avere  per 
lui  sacrificate  le  proprie  sostanze,  ed  esposta  la  vita,  si  conser- 
varono nella  sua  grazia . Anzi  per  questo  titolo  erano  già  stati 
da  lui  rimuneràti  colla  remissione  di  tutti  i debiti , eh’  eglino 
avevano  tanto  verso  la  camera  del  Principe , quanto  verso  la 
comunità  di  Como , e ciò  per  privilegio  degli  8.  di  Marzo  di 


(i)  Litt.  Pkilippi  Marte  Due.  io  t.  Decrtt.  &'  Lift.  Due.  f.  lot.  tc  tc<;. 
(i)  Secondo  i dÌTtrsi  laoglii , e i diTtrii  cempi  chiamaroiui  or*  Guelfi  , ed  or* 
Cllifiellini  gli  aderenti  al  Due*. 

fi)  JoTi»  p.  zj.  - 
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quell'anno  medesimo  (i);  c con  altro  privilegio  della  stessa  data 
il  Duca  concedette  a Giovanni  Milacrid.i  loro  capo  la  terra, 
ed  il  castello  di  Musso  della  pieve  di  Dongo , contado  di  Como, 
c la  terra  di  Poschiavo  in  feudo  per  se,  c suoi  discendenti  della 
linea  mascolina  col  mero,  e misto  imperio,  c con  tutti  i dirit- 
ti, giurisdiiioni , ed  entrate  di  que' luoghi  (1).  (>j;s:a  c la  pri- 
ma memoria  di  feudi  conceduti  dai  Visconti  ai  Comaschi.  Ma 
molto  prima  di  questa  concessione  ne  trovi  imo  altri  condecorati 
da’ privilegi  de’ Cesari.  Sino  dall' anno  ijsS.  Carlo  IV.  Impera- 
tore con  sua  carta  del  giorno  9.  di  Ottobre  conferì  ai  nobili 
Giordano , e Francesco  de’  Clerici  di  1 omazxo  la  dignità  di 
Conte  Palatino  coll' annessa  facoltà  di  creare  Giudici,  c Notaj, 
c di  legittimare  bastardi  (j) , ed  un  simile  privilegio  fu  di  poi 
accordato  da  Venceslao  Re  de'  Romani  a Masseto  , e ad  altri 
nobili  dilla  famiglia  di  Lucino  con  diploma  de’  iO.  di  Marzo 
del  1390  (4). 

Il  capo  della  fazione  de’  Vitani  non  ancora  contento  anelava 
a sterminare  la  fazion  contraria.  A questo  fine  nel  1407.  egli 
spedi  a Milano  due  de’ suoi  aderenti  a raccoglier  gente  a piedi, 
cd  a cavallo , come  fu  fatto  . Ma  il  Duca  prevedendo  il  molto 
spargimento  di  sangue , clic  la  divisata  impresa  avrebbe  cagiona- 
to, fece  disarmare  questa  gente.  Le  cose  si  cambiarono  nel  sus- 
seguente anno;  poiché  Franchino  Rusca  secondato  dagli  ajuti  di 
Facino  Cane  potentissimo  condotticrc  d’armi,  c suo  vecchio  a- 
mico , cd  avendo  corrotto  con  danaro  il  guardiano  della  rocca 
di  Porta  Nuova,  si  aprì  l'ingresso  in  Como  ai  19.  di  Maggio  del 
1408.,  e saccheggiò  le  case  dei  Vitani,  molti  de’ quali  fuggendo 
si  gettaron  a rompicollo  giù  dalle  mura , cd  altri  furon  uccisi  ; 
poi  udendo  gli  apparecchi , che  il  Duca , c que’  del  partito  Du- 
cale nella  pieve  d’  Indno , e altrove  facevano  contro  di  lui  , c 
temendo  che  i suoi  nemici  lo  sorprendessero , come  altre  volte , 


(1)  In  cil.  Rcg  I.  l.  fi.  Se  leq. 

Il)  Priril.  Joh.  Matii;  Vicecom.  Due.  Mediol.  t,  Mattii  i43t.  Rfg.  foJ,  f.  144. 
fc  «1. 

Ili  In  Rfg.  a.  Dacrtt.  & Liti.  Due.  f.  ai.  <c  aeq. 

(4)  la  Rtg.  a f.  i}f.  ad  i4«. 
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«la  n a quattro  giorni  abbini  jnò  la  citcà  . Ma  non  passò  guari, 
che  rinforzato  da  nuovi  soccorsi , c riuscitogli  di  guadagnare  coi 
medesimi  mezzi  di  seduzione  Mitrco  de’ Manudi  da  Bassignina, 
il  quale  a nome  del  Duca  custodiva  il  nostro,  allora  forte  ci* 
stello  della  Torre  Rotonda  , e a cui  in  pegno  del  patteggiato 
prezzo  del  tradimento  consegnò  alcuni  figlj  de’Vitani,  egli  ne 
ricuperò  il  possesso . Ciò  fatto  licenziò  dalla  città  il  Podestà  , cd 
i provvisionati  Ducali,  coi  quali  parciron  ancora  i Vitani , e nel 
giorno  17.  di  Ottobre  del  medesimo  anno  ne  assunse  solenne* 
mente  la  signoria  (i).  Al  suddetto  Castellano,  pel  suo  tradimen- 
to, furon  poi,  d'ordine  del  Duca,  confiscati  i beni,  c donati  al 
Malacrida,  capo  de'  Vitani , in  ricompensa  de’ suoi  servigi,  facen- 
done fede  un  rescritto  Ducale  dei  9.  Dicembre  14  iz  (i). 

Franchino  vedendosi  ormii  sicuro  dell’occupato  dominio, 
anche  per  espresso  consenso  de'  suoi  concittadini , che  lo  avevano 
accettato  in  signore,  applicò  tutte  le  cure  ad  estirpire  il  fermen* 
to  delle  fazioni , cd  a ripopolare  la  città  fatta  scarsa  di  abitanti 
per  le  guerre  civili  da  quelle  cagionate  , non  eh?  per  le  soverchie 
gravezze  state  per  l’addictro  imposte  dai  Visconti  fj).  Al  qual 
fine  egli  nel  1409.  pubblicò  un’editto,  per  cui  concedette  l’ im- 
munità di  cinque  anni  a’  forestieri , che  fossero  venuti  ad  abitare 
in  Como,  c con  altro  editto  richiamò  alla  patria  tutti  gli  assenti 
della  parte  Ruscona , intimando  la  confiscazionc  de’  beni  a colo- 
ro , che  non  fossero  ritornati  dentro  il  termine  prefisso  ; e ciò 
sulle  tracce  di  simili  editti,  e rescritti  del  defunto  Duca  Gian-Ga- 
leazzo  in  data  dei  17.  di  Luglio  ag86.,  io.  di  Marzo  1589.,  e 
IO.  di  Maggio  1401.  (4).  Similmente  procurò  il  ritorno  de’ Vi- 
tanì,  interposta  a ciò  anche  l’opera  del  V'cscovo  nostro  Antonio 
Turcone  Mi  i Vitani,  non  fidandosi  di  lui,  non  vollero  ripatriare, 
e perciò  Franchino,  trattandoli  come  ribelli,  confiscò  i loro  beni, 
e donolli  a’ suoi  stipendiati,  cd  aderenti  (sj. 

i 


(i)  JoTÌut  lib.  I.  p.  74.  & seij.  De  Billfit  H «r.  l.b.  i.  tei.  is.  X tf. 

It)  In  Krg.  I Dtcrct.  Se  Litt,  Due.  f.  }t  Se  scq. 

(s)  Ex  ptxc.  adnez.  Rttcripto  To  Galeatìi  Coinit.  Virt.  dici '17.  Julii  2)Sf.  in 
Ast.  Due.  Medioh  Deci.  p.  ic<  & srq.  ^ 

(«J  lo  Ine  Due.  Medio!.  Deer,  sup.  rii.  p.  lotf.  14I.  i{f.  Se  seq. 

(J)  Jotìos  p.  71. 
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Quantunque  la  città  di  Conio  obbedisse  a Franchino , una 
parte  però  del  suo  territorio,  e molte  comunità  del  Iago,  o sia 
contado  Comasco  tuttora  attaccate  al  partito  de'  V'itani  si  mante- 
nevano fedeli  al  Duca  Gio.  Maria  Visconti  loro  legittimo  Sovra- 
no. Fra  queste  troviamo  ne' più  volte  citati  registri  dei  decreti, 
e lettere  Ducali  annoverate  la  pieve  di  Fino  (i),c  le  comunità 
di  Molina  (a) , e di  Torno  con  moltissime  altre , a segno  che 
i Vitani  vi  tenevano  un  Capitano  fornito  di  giurisdizione , ed 
un’  adunanza  di  deputati  ai  negozj  del  Comune  , da  cui  spedi- 
vansi  eziandio  privilegi  di  cittadinanza  per  la 'parte  Vitana  (j). 
Al  contrario  Gravedona , Sorico , ed  altre  Terre  del  medesimo 
lago  da  Rczzonico  in  su  riconoscevano  per  padrone  Franchino, 
il  qu.alc  deputò  al  loro  governo  un  Podestà  nella  persona  di  Man- 
fredo de’  Conti  di  Cassino  (4.J  . 

Per  siffatta  contrarietà  di  fazioni , e di  dominio  continuò 
il  Comasco  ad  essere  in  preda  alle  discordie , e guerre  civili  , 
le  quali  v’  imperversarono  con  orribili  saccheggiamenti , devasta- 
zioni, prigionie,  e spargimento  di  sangue,  e colla  total  rovina 
di  molte  Terre,  come  vedrassi  in  seguito.  A questi  mali,  i quali 
rraevan  F origine  dalla  debolezza  dell’imperio  Ducale  , e dagl’ 
impotenti , anzi  perniciosi  sforzi  dal  medesimo  fatti  per  ricupe- 
rare il  dominio  della  nostra  patria  , si  aggiunga  l' alienazione  , 
eh’ essa  solfrì  del  contado  di  Chiavenna,  parte  del  suo  distretto. 

Il  Duca , e la  Duchessa  vedova  di  lui  madre , e tutricc 
per  bisogno  di  danaro  lo  vendettero , o sia  lo  concedettero  in 
feudo  nobile  , e gentilizio  ad  Antonio  figlio  del  nobile  Baldas- 
sarre di  Balbiano  da  Varenna  per  se,  e suoi  discendenti  con 
mero,  e misto  imperio,  e piena  giurisdizione,  e con  tutti  i di- 
ritti , e rendite  camerali  a quel  luogo  spettanti . Tanto  risulta 
non  meno  dall’  originale  investitura  feudale  del  giorno  8.  di  Feb- 
braio 1406.  statami  cortesemente  comunicata  insieme  con  altri 


(i)  In  Retcr.  Due.  il.  Manii  1417.  Reg.  i.  a f.  {i.  ad  jj. 

(t)  Reset.  Due.  50.  1411.  Reg.  eod.  f.  J4. 

(})  tilt.  Due.  ).  Dee.  1411.  Si  Reset.  Due.  1 j.  Julìi  1411.  cit.  Reg.  1.  f.  ti. 
Si  11.  iJ.  Si  srq. 

(4)  t*  Reset.  Due.  it.  Mai!  1417.  ibid.  f.  57.  & jl,^ 
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pregevoli  monumenti  dal  già  lodato  chiarissimo  Alberico  Bar- 
biano  di  Belgiojoso , che  da  un  Ducale  rescritto  dell’ anno  1411., 
dove  si  fa  menzione  di  tale  vendita , o sia  conccssion  feudale 
a titolo  oneroso  (i). 

Nè  questa  c la  sola  alienazione , che  il  Duca  suddetto  fece 
di  diritti , o entrate  territoriali  di  Como . Egli  in  quell’  anno 
medesimo  vendette  a Raffaele  famosissimo  dottore  , c professor 
di  legge , c ad  altri  della  nobile  famiglia  de’  Raimondi  i dazj 
delle  comunità  di  Lucino,  Olgiate,  c Orezzo  per  lo  prezzo  di 
fiorini  d’oro  1660.,  eh’ crangli  stati  sovvenuti  dai  Raimondi  per 
pagare  gli  stipendi  tanto  del  Podestà , quanto  delle  milizie  Du- 
cali qui  alloggianti  a presidio  della  città , come  Icggcsi  nell’  istru- 
mento  di  tale  vendita  (a). 

Nell’ anno  i4ia.  ( anno  memorabile  per  fassassinio  del  Duca 
Giovanni  Maria , mostro  di  crudeltà  caduto  sotto  il  ferro  de’ 
congiurati  il  giorno  16.  di  Maggio  (3)),  Franchino  Rusca  poco 
dopo  d’aver  mandati  i suoi  legati  ad  ossequiare  Filippo  Maria 
fratello  dell’ ucciso , c nuovo  Duca  di  Milano,  e dopo  d’aver 
maneggiata  , c conchiusa  con  esso  lui  ai  1 1,  di  Novembre  di 
queir  anno  (4)  una  tregua,  lasciò  colla  vita  il  Principato  della 
sua  patria  da  lui  stesso  acquistato , e sostenuto  quattro  anni  con 
lode . Quindi  i suqi  cittadini  riconoscenti  ne  onorarono  la  me- 
moria venendo  il  di  lui  feretro  con  solenne  pompa  portato  dai 
Decurioni  nella  sala  dd  palazzo  della  Comunità , cd  ivi  da  Ge- 
rolamo Pcrlasca , elegante  dicitor  di  que’  tempi  , recitata  in  di 
lui  lode  l’orazion  funebre,  dopo  della  quale  fu  deposto  nell’an- 
tica cappella  maggiore  della  Cattedrale , e collocato  in  un  avel- 
lo , su  cui  si  eresse  la  sua  statua  di  rilievo , la  quale  vi  stette 
insieme  col  sepolcro  sino  al  tempo  della  ristaurazionc  di  essa 
cappella . E non  solo  i domestici  del  defunto  , ma  ancora  i se- 
guaci di  sua  fazione,  e gli  ufficiali  da  lui  mantenuti  a custodia 


(i)  Rescr.  3,  Aug.  1411.  in  Rrg.  3.  Decrct.  Llit.  Due  % f.  iS.  10, 

(t)  Inuruni.  i|.  Sept.  i4otf.  in  Bcg.  x.  a f.  ut.  ad  133 

(3)  De  Billiis  Hist.  lib.  1.  col.  35.  & jtf.  Andr.  de  Redus,  Cbion.  Tar»Ì*. 
col.  810.  Poggius  Mise.  Florent.  lib.  4.  col.  194^.  8c  scq. 

(4)  Gialmi  CoBcinuiz.  delie  Memorie  Milanesi  Pare.  3.  lib.  79.  pàg.  23D 
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della  città  si  vestirono  a lutto.  La  signoria  passò  a Lotcrio  suo 
figliuolo  (i);  ma  non  passò  intiera;  imperciocché  in  quell'  ulti- 
mo anno  della  vita  di  Franchino  il  borgo  , e la  valle  di  Luga- 
no, i quali  luoghi  almeno  sino  ai  15.  di  Febbraio  unitamente 
a Como  riconosccvanlo  per  signore  (i)  , si  sottrassero  dalla  sua 
obbedienza,  e diedersi  a Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Mila- 
no (3) . Questo  fu  il  principio  della  quasi  totale  separazione  di 
Lugano  dalla  giurisdizione  di  Como,  la  qual  sepirazione  conti- 
nuò di  poi  per  la  successiva  cessione  d’esso  borgo,  e sua  valle 
fatta  dal  mentovato  Duca  a Lotcrio  Rusca , indi  ai  San-Seve- 
rini , come  vedrassi  in  seguito . 

Loterio  Rusca  nel  seguente  anno  141  j.  ebbe  l’onore  di 
ricevere,  ed  albergare  Sigismondo  Re  de' Romani , il  quale  per 
la  via  di  Bcllinzona  pervenne  a Como  verisimilmentc  il  di  ul- 
timo di  Ottobre , come  si  può  inferire  dalla  data  di  un  suo  pri- 
vilegio segnato  sotto  il  precedente  giorno  in  Viggiù,  terra  della 
pieve  di  Arcisatc , Ducato  di  Milano , discosta  non  più  di  mi- 
glia nove  da  Como  (4) . Già  alcuni  nostri  inviati  erano  iti  in- 
contro a lui  sino  a Lugano.  Il  Vescovo  col  Clero  lo  ricevette 
alla  porta  della  città , e lo  accompagnò  alla  Cattedrale , la  quale 
era  stata  pomposamente  ornata  a tal  uopo  ; indi  Loterio  lo 
condusse  al  suo  palazzo  , c lo  trattò  ivi  p?r  molti  giorni  con 
molta  splendidezza,  e liberalità.  Qui  Sigismondo  si  fece  media- 
tore per  la  rinnovazione  della  tregua  tra  lui , ed  il  Duca , la 
quale  fu  poi  conchiusa  verso  la  metà  di  Novembre  nel  congres- 
so di  Cantò  , dove  parimente  si  conciliò  un  trattato  già  intavo- 
lato in  Como  tra  esso  Duca,  ed  il  Re  medesimo.  Questo  trat- 
tato aveva  per  oggetto  la  coronazione  di  Sigismondo  in  Re 
d’ Italia , c la  conferma  dell'  investitura  del  Ducato  di  Milano  a 


(i)  Juvius  lib.  I.  p.  7;.  Roberto  Rosea  Istoria  4elja  famiglia  raa  lib.  a.  p.  ijt. 

* 

(a)  Ex  Monom.  Brcni  Val.  Log.  io  Sched.  etod.  olim  Canonici  Joseph  Bellasii 
Lngan.  Le  memorie  raccolte  da  questo  diligente  ricercatore  delle  antichità  della  saa 
patria  mi  sono  state  gentilmente  comunicate  dall'  ornatissimo  Pietro  Sellasi  Lnga- 
nese, 

(5)  Ptir.  Monasr.  S.  Ambr.  Mcdiol.  apud  Rattol.  Ates.  io  serie  Abat,  ejusd,  Moo. 
(4)  Ra)>nald.  Armai.  Eccl.  T.  S.  ad  ao.  141}.  n.  il.  & aa.  p.  370,  cdii.  Lue. 
cum  noe.  Joaa,  Oom.  Mansi, 
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Filippo  Maria;  ma  esso  si  ruppe  per  nuove  dissensioni  nate  da 
vicendevole  gelosia  tra  l'uno,  c l'altro.  Ritornò  poscia  qud  Re 
da  Canti!  a Como,  e da  questa  città  partì  per  Lodi  sul  (inir 
di  quel  mese  (i;. 

La  suddetta  tregua  col  nostro  Rusca  fu  di  corta  durata. 
1 condottieri  d' arme  del  Duca  si  diedero  ad  infestare  il  Co- 
masco con  scorrerie,  e rapine,  e ad  impedire  la  condotta  delle 
vittovaglie  alla  città  , nulla  giovando  a riparo  di  tali  ostilità  il 
ricorrer  che  fece  Loterio  a Federigo  , e ad  Ugone , legati  di 
Sigismondo  Re , come  a'  mediatori  di  pace . Fra  quelli , che  in- 
quietavano il  nostro  territorio,  eranvi  il  Castellano  della  rocca 
di  Carnasino  stata  rilasciata  al  Duca  in  virtù  della  tregua , e 
Leone  Tagliacozzo  Capitano  di  alcune  compagnie  di  soldati , 
che  lo  stesso  Duca  teneva  nella  terra  nostra  di  Casnate.  Anzi 
il  Duca,  premessa  una  segreta  intelligenza  coi  Vitani,  mandò  di 
soppiatto  a Como  Francesco  Busone  detto  il  Carmagnola , c di- 
venuto poi  rinomatissimo  Capitano , con  un  corpo  di  soldatesca , 
la  quale  spalleggiata  dai  detti  Vitani  pose  le  scale  alle  mura  per 
entrare  nella  cittadella , c per  essa  dentro  la  città  . I primi  eb- 
bero la  sorte  di  scalar  le  muraglie;  ma  gli  altri,  mentre salivan 
le  scale , rottesi  queste  pel  soverchio  peso , piombaron  abbasso  ; 
quelli  poi,  ch'eran  entrati  nella  città,  rcstaron  tutti  uccisi  da' Co- 
maschi , e così  andò  a vuoto  1'  ardita  impresa  (i) . 

Da  questo  felice  successo  non  si  lasciò  affascinare  l' avvedu- 
to Rusconc  ; ma  scoigendo  nell'  ognora  crescente  potenza  del 
Duca  di  Milano , c nel  recente  abbattimento , c fine  sgraziato 
del  tiranno  di  Lodi,  c di  altri  d'altre  città  (j),  il  pericolo,  che 
sovrastava  a se  medesimo  non  ostante  la  nuova  tregua,  la  quale 
per  opera  di  Veneti  oratori  era  stata  conciliata  tra  lui  , e suoi 
alleati  da  una  parte,  ed  il  detto  Duca  dall'altra  nell' anno  1415. 
secondo  il  Corio  (4I , o piuttosto  nel  seguente , come  abbiani 


(0  1.  cit.  Corio  Itt.  di  Mil.  P»tt.  4.  f.  |0*.  Sanato  Vite  dei  Dogi  di 

^eoctìi  Rer.  Irai.  T.  ai.  col.  SI],  le  tcq.  Aadt.  de  Redaa.  Ckroa.  TacTÌa.  col.  (17. 
(a)  JoTÌos  p.  7;,  tc  7<  Roberto  Ruica  lib.  a.  p.  141.  e Kg. 

())  Aodt.  de  Reduiiia  Cbron.  Tirria.  col.  144.  & M4. 

(4)  lit.  di  Alil.  P,  4.  {,  jit. 
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dal  Sanato  (i) , si  risolse  con  saggio  consiglio  di  provvedere  in 
tempo  alla  propria  salvcz^3,  venendo  a convenzione  col  Icgirti- 
mo  Sovrano  Filippo  Maria  Visconti  (1).  Questa  convenzione  giA 
stata  riferita  dal  Quadrio  (j) , e che  conservasi  nei  registri  dell' 
archivio  della  nostra  città  (4),  fu  conchiusa  agli  ii.  di  Settem- 
bre dell’anno  1416.,  ed  ecconc  i suoi  capitoli  principali:  i.  Lo- 
tcrio  Rusca  si  obbliga  di  rilasciare  al  Duca  Filippo  Maria  la 
città  di  Como  col  castello  di  Baradcllo , cd  invece  il  Duca  pro- 
mette a lui  di  pagare  all’  atto  di  detta  consegna  fiorini  quin- 
dicimila in  oro,  c di  giusto  peso,  cd  altri  fiorini  mille  in  buo- 
ne monete  d’a'gento  di  Milano  al  ragguaglio  di  soldi  trentadue 
per  ogni  fiorino , cd  inoltre  gli  cede  tutta  la  Valle  di  Lugano 
colla  pieve  di  Riva  San- Vitale,  coi  ca.MclIi  di  Murcò,  e di  Co- 
delago,  e col  castello,  c terra  di  Somvico,  la  pieve  intera  di 
Balcrna  col  castello  di  S.  Pietro  detto  il  castello  de’  Rusconi,  e 
tutta  la  valle  di  Chiavenna , c suo  castello  (5) , e finalmente  la 
Torre  di  Olonio , c tutti  questi  luoghi  con  tutte  le  loro  perti- 
nenze, giurisdizioni,  e diritti  territoriali,  dazj,  pedaggi,  gabel- 
le , ed  entrate  solite  , c sussistenti  già  sotto  il  Duca  padre  del 
regnante  . a.  Promette  Filippo  Maria  di  mantenere , c difendere 
contro  chiunque  il  possesso  di  tutti  i tcrrltorj  ceduti  tanto  a Lo- 
terio , quanto  a’  suoi  figlj , discendenti , ed  credi  compresi  in 
questa  cessione , cd  in  ispccie  di  non  dare  ajuto , favore , o as- 
senso al  Vescovo  di  Como , o a qualunque  altro , che  pretcn- 


(1)  vite  dei  Dogi  di  Venezia  Iter.  Ital.  T.  ii.  col.  510.  Merita  prefeitr.ra  il 
detto  del  Sanuto  , il  <]aa!e  teca  a ptora  la  lettera  tciitta  dai  due  oratoti , che  ttaita- 
lon  cjuesta  tregua,  e la  dice  giunta  a Venezia  il  giorno  1.  di  Agosto  del  I4i<.  , 
o.sd'esta  tregua  probabilmente  fu  concbiusa  negli  ultimi  giorni  di  Luglio, 

(tj  De  Billiis  Hiit,  lib.  ).  col.  40.  Candid.  Dccembr.  in  vita  Philippi  Matiz 
Due.  cap.  la.  col.  tl;.  Rei.  Ital.  T.  io.  Il  Biglia  cosi  si  esprime  ~ Cumanus  in- 
tetea  ipse  ijuoqae  in  fxdcra  Tcnit  tamquam  non  oppidi  dominua  , sed  Pbilippi  ptocu- 
titor  hictenua  fuisset  1 liliiu  enim  crai  Franchini  RuKonum  familiz  humana;  indolir 
iuTcnis  , torpore  item  super  fidem  speciosiis.  Quamobrem  habitus  libtralicct  a Philipp* 
ciatum  iili  ex  teliquis  castcllis,  ubi  prò  majorum  dignitate  TÌiim  degetet. 
fj)  Oisscrt.  «.  intorno  la  Valtellina  p.  jij,  e seg. 

(4)  In  Reg.  I.  Deci.  & Litt.  Due.  a f.  x(.  ad  jt.  Vedi  l'appendice  dei  docu- 
menti n.  5. 

(;)  La  Valle  di  Chiarenna  era  ritornata  sotto  il  pieno  dominio  Ducale  mediante 
la  concessione  di  altri  beni  dati  in  cambio  al  feudatario  Conte  di  Ealbiano, 
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desse  di  aver  alcun  diritto  sopra  il  luogo,  dov’è  fablrricato  il  ci- 
stello  di  S.  Pietro , e di  non  permettere  che  si  faccia  alcuna  in- 
novazione in  ordine  al  trasporto  delle  vettovaglie  a’  detti  luoghi, 
purché  siano  osservati  gli  ordini , che  si  osservavano  al  tempo 
del  primo  Duca  di  Milano.  3.  Assolve  Lotcrio  , ed  i suoi  da 
ogni  obbligazione  verso  di  qualunque  persona  , o comunità  per 
debiti  sia  da  lui , sia  da  Franchino  di  lui  genitore  contratti  nel 
tempo,  che  l’uno,  o l’altro  tenevano  la  signoria  di  Como,  an- 
nullando tali  obbligazioni  solamente  rispetto  alle  persone  d’  esso 
Lotcrio , e de’  suoi . 4.  Al  contrario  acconsente , che  tutte  le 
vendite  de’  beni , come  beni  di  ribelli , fatte  da  Franchino  padre 
di  Loterio , o da’ suoi  Procuratori,  abbiansi  per  valide,  e ferme, 
/ riservata  però  agli  antichi  padroni  la  facoltà  di  ricuperarli , pa- 
gandone ai  compratori  il  prezzo , che  risulterà  essere  stato  da 
loro  realmente  sborsato , ed  esclusa  ogni  restituzione  , o com- 
pensazione dei  loro  frutti  già  raccolti  ; le  donazioni  però  di  tali 
beni  a chiunque  fatte , o dal  Duca  di  Milano , o dai  Rusconi  , 
sian  nulle,  c di  nessun  valore.  5.  Similmente  si  dichiarano  in- 
valide tutte  le  alienazioni , ed  obbligazioni  strappate  per  timore , 
o colla  forza  da’  prigionieri  durante  la  loro  cattività  , o per  re- 
dimersi da  essa , e nominatamente  quelle , le  quali  fu  sforzato 
di  fare  Giovannolo  degli  Albrici  nel  tempo  , che  era  nella  pri- 
gionia di  Bajo  de’Malacridi.  6.  Si  conviene,  che  le  case  di  ra- 
gione dei  Vitani  dentro  la  città  si  lascino  godere  agli  attuali  abi- 
tatori per  anni  otto  senza  pagamento  di  pigione.  7,  Che  il  Duca 
non  permetta  in  verun  tempo,  che  i Rusconi , e loro  aderenti 
sian  molestati  per  li  debiti  contratti  a nome  del  Comune  dalla 
parte  Vitana , allora  quando  questa  governava  la  città,  ed  i Ru- 
sconi stavano  al  di  fuori , c che  lo  stesso  a vicenda  si  faccia 
coi  Vitani . 8.  Che  i mercanti  Comaschi  tanto  della  parte  de' 
Rusconi,  quanto  di  quella  de’ Vitani,  e qualunque  altro  non  pos- 
sano essere  Inquietati , né  chiamati  in  giudizio  per  debili  ante- 
riori al  principio  della  guerra  , se  non  dopo  passati  tre  anni . 
9.  Che  Loterio  suddetto , e suoi  fratelli  non  siano  tenuti  a ren- 
der conto  di  fitti  , o frutti  delle  possessioni , terre , o case  di 
ragione  de’ Vitani  state  da  loro  occupate,  sian  esse  di  laici,  o 
di  ecclesiastici , ed  inoltre  sia  lecito  al  medesimo  Lotcrio  di  esi- 
gere ì suoi  crediti  da  tutti  i debitori  abitanti  in  qualsisia  parte 
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del  vescovado  di  Como,  e segnatamente  i censi  a lui  dovuti 
dille  terre  del  vescovado  Superiore,  e di  quelle  altresì  di  Bella- 
no,  Mugiosca,  Varenna  , Monte  di  Varenna,  Esino  , c vide  di 
Mandello  tanto  per  l’ anno  presente  , quinto  per  li  passiti  dii 
tempo,  in  cui  n’ebbe  il  dominio,  io.  Che  tutti  i cittadini  Co- 
maschi sian  tenuti  esenti  per  un  decennio  da  tutti  i carichi  stra- 
ordinari, reali,  personali,  c misti,  ii.  Che  tutti  i castelli  della 
parte  Vitina  abbiano  ad  essere  occupati  dal  Duca,  e custoditi 
a suo  nome  da  persone  , che  non  siano  di  quella  fazione . 
II.  Che  tutte  le  grosse  navi  annate,  e non  armate  si  tengano 
chiuse  nel  molo  della  città  secondo  l'antica  pratica,  ij.  Si  ac- 
corda a Loterio , e a tutti  i suoi  seguaci  il  perdono  generale  , 
e la  piena  assoluzione  da  ogni  bando  , processo,  o sentenza  con- 
tro di  loro  pronunciata  per  causa  di  omicidj,  ruberie,  incendi, 
rappresaglie , violenze , e di  qualunque  altro  delitto , abbenchc 
di  lesa  maestà.  14.  Che  debba  il  Duca  procurare  con  effetto  al 
fratello  di  Loterio  il  conseguimento  dell'abbazia  del  monastero 
di  S.  Maria  di  Oli  veto  detto  dell  Acquafredda  nel  vescovado  di 
Como,  e concedere  a tutti  i loro  parenti,  ed  a quegli  altri,  che 
verranno  dichiarati  da  Sperone  Pietrasanta  ufficiai  Ducale,  l’ im- 
munità da  tutte  le  taglie , prestiti , e carichi  straordinar;  di  qua- 
lunque sc-rta  per  dicci  anni  prossimi  futuri . 1 5.  Che  sia  lecito 
ad  ogni  cittadino , od  abitante  di  Como  di  trasferirsi  co’  suoi 
beni  dalla  città  alle  terre  ora  rilasciate  a Loterio , od  anche  al- 
trove senza  alcun  impedimento,  e colla  facoltà  di  possedere,  e 
godere  tutti  gli  altri  beni  situati  in  qualunque  parte  del  dominio 
Ducale.  16.  Che  Loterio  non  possa  mai  essere  costretto  a por- 
tarsi alla  presenza  del  Duca  per  qualunque  suo  ordine  , quando 
egli  non  faccia  cosa  contraria  ai  doveri  verso  il  medesimo  Duca  ; 
ma  siagli  permesso  di  venire  a suo  piacimento , ed  in  tal  caso , 
e sempre  debba  essere  graziosamente  trattato  dal  Duca,  e da’- 
suoi  officiali.  17.  Che  qualota  per  parte  di  qualche  castellano, 
portinaio,  custode,  od  altra  persona  si  ritenesse,  o si  occupasse 
alcun  castello,  rocca,  torre,  porta,  od  altro  fortalizio,  o ne  se- 
guisse ostil  invasione  dalla  parte  del  lago,  ciò  non  possa  esser 
imputato  a Loterio , ne  preso  per  una  sua  contravvenzione  al 
presente  capitolato,  se  non  quando  constasse,  che  le  dette  cose 
fosser  fatte  d’intelligenza,  o col  di  lui  consenso.  18.  Che  sia 

permesso 
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permesso  ai  Comaschi  sì  avanti,  che  dopo  il  possesso  della  città 
da  darsi  al  Duca,  di  riformare  i cipitoli  di  questa  convenzione, 
c di  aggiungerne  altri  a loro  favore , purciic  siano  onesti , c 
come  tali  riconosciuti , ed  approvati  dal  suddetto  Pictrasanta , e 
dal  Maestro  Andrea  da  Fermento.  19.  Che  finalmente  tutti  i 
cittadini  Comaschi  siano  preservati  da  ogni  violenza  , ruberia , 
ed  estorsione  dei  soldati  Ducali , e perciò  si  abbia  a dificrirc  il 
loro  ingresso  nella  città,  sinché  sian  prese  le  preventive  misure 
per  iscansare  ogni  inconveniente  (i). 

In  vigore  del  penultimo  di  detti  capitoli  se  ne  conciliaron 
altri  tra  il  Duca , e la  comunità  di  Como  in  separata  conven- 
zione , la  quale  manca  dai  nostri  registri , ma  di  cui  fa  cenno 
una  supplica  annessa  a rescritto  Ducale  del  giorno  z8,  di  Aprile 
1418.,  leggendosi  ivi,  che  il  Duca,  allora  quando  ricuperò  da 
Lotcrio  la  citta  di  Como  , fece  appunto  due  trattati  1'  uno  con 
Loterio  stesso , l’altro  colla  Comunità  (ij  . Per  tal  guisa  la  no- 
stra città  ritornò  sotto  il  dominio  del  Duca  di  Milano , il  quale 
a tenore  de’ patti  convenuti  prese  il  possesso  di  essa,  e di  tutti 
i suoi  castelli , e fortalizj.  Questi  eran  la  cittadella,  il  castello 
della  Torre  Rotonda,  i due  castelli,  o fortalizj  di  Porta  Torre , 
e Porta  Nuova,  ed  il  castello  Baradcllo  . Furongli  pure  conse- 
gnati gli  altri  castelli  sparsi  pel  territorio  Comasco , fra  i quali 
in  lettera  Ducale  del  giorno  4.  di  Luglio  14x2.  (j)  vediam  no- 
minato quello  di  Tresivio  in  Valtellina. 

Questa  pace  pose  fine  alle  aspre  discordie , e guerre  civili , 
che  avevan  desolato  il  Comasco  dal  mentovato  giorno  17.  di 
Giugno  dell’anno  1405.  sino  al  presente  ; ma  d’altronde  fu  di 
gravissimo  pregiudizio  alla  città  di  Como  per  la  segregazione  di 
tanti , e cotanto  insigni  luoghi  dal  suo  territorio  ceduti  dal  Duca 
a Lotcrio  Rusca  con  tanta  ampiezza  di  diritti , per  cui  i magi- 
strati da  questo  posti  in  essi  luoghi , c segnatamente  in  Lugano 

k 


(1)  lo  ho  ristretti  ptr  istadìo  di  brevità  a dicianore  i trtotutio  capitoli  di  ijut- 
«sa  cooveozioQC  > la  quale  potrà  leggersi  aita  fine  di  questo  volume  sotto  il  o. 

(1.)  RcKript.  Phi!ippl  Maria;  Due.  i8.  Apr.  1418.  io  cit.  Reg.  1.  f.  icx.  Se  seq. 
{3)  la  Reg.  z.  Decr.  Se  LItt.  Due.  f.  t4o.  Urge. 
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col  titolo  di  Capitano  (i)  acquistaron  l’indipendenza  dalla  giu- 
risdizione del  Podestà  di  Como , a cui , non  meno  che  alla  cit- 
tà , qual  suo  capo  , erano  per  l' addietro  subordinati . Duraron 
ancora  per  molto  tempo  i danni  dalle  guerre  qui  cagionati,  tro- 
vandosene la  trista  rimembranza  in  diversi  decreti , e rescritti 
del  Duca  Filippo  Maria . In  essi  noi  scorgiamo  case  diroccate  , 
o incendiate  nella  città  , e nei  sobborghi  , e principalmente  in 
quello  di  Vico  , come  pure  in  varie  Terre  del  distretto  Co- 
masco (i),  la  popolazione  assai  diminuita,  ed  in  alcuni  luoghi 
quasi  annichilata  fj),  abbrucciate , o disperse  le  scritture  degli 
archivj  pubblici,  e privati,  e le  abbreviature  de’ Nota)  ^4) . La 
diminuzione  degli  abitanti  della  città  fu  tale,  che  1 cento  Con- 
siglieri , o sia  Decurioni , di  cui  era  composto  il  Consiglio  ge- 
nerale, dovettero  per  rescritto  Ducale  del  1417.  ad  instanza  dei 
XI 1.  Savj  presidenti  all’Officio  delle  Provvisioni  del  Comune 
ridursi  a quaranta  ($) , e d’indi  a tre  anni  similmente  l’univer- 
sità de’ mercanti  fornita  dcH’istcsso  numero  di  cento  ristringersi 
a ventiquattro,  o poco  più  , come  si  rileva  da  altro  Ducal  re- 
scritto (6) , per  tacere  del  Collegio  de’  Giureconsulti , od  Avvo- 
cati, il  quale  trovavasi  ridotto  a due  soli  (y);  onde  le  cause  di 
appellazione  si  dovevano  commettere  a' Giureconsulti  di  Milano, 
o di  altre  città , per  cui  si  ottenne  dal  Principe  , che  a rispar- 
mio di  spese  gli  atti  di  tali  cause  si  potessero  fare  davanti  al 
nostro  Podestà,  e che  su  questi,  da  spedirsi  al  Giudice  commis- 
sario della  causa  , egli  dovesse  pronunziare  la  sua  sentenza  (SJ . 


(1)  £x  Monuni.  at.  Jin,  I4it.  & an.  1411,  in  tabu),  Commanic.  SummoTici 
V4I.  Lug.  Se  S.  Caiharinx  Lug.  Se  in  Schzd.  prctaud.  Canonici  Joieph  Bclluii . 

(a)  Rcscr.  aa.  Mali  1417.  Rcg.  1.  f.  (i.  i6.  Julii  i4ao.  Rrg,  a.  f.  ff.  kif. 
Tebr.  14)1.  Reg.  f.  *{. 

Decr.  i.  Dee.  1414.  f.  ij.  Se  i4.  a7.  Mani!  1417.  f.  Si,  Se  14.  OA. 
1414.  r.  Ita.  Rrg.  1. 

(4)  Liti.  Due.  a].  Julii  1417.  Se  ji.  Où.  1411,  Rrg.  t.  f.  $(,  Se  i{t.  Se  ij. 
Jan.  i4ai.  Reg.  a.  f.  io|. 

(a)  Deci.  Due.  4.  Martii  1417.  Rrg.  i,  f.  }y.  tergo. 

(t)  Diri  14.  03.  i4ao.  Rrg.  a.  f.  74. 

(7)  £i  Rrscr.  il,  Manli  1417.  Rrg.  i.  f,  ;i.  Se  icq. 

(t^  Dece.  Due.  J4.  Julii  1414.  in  ani.  Due.  Mediol,  Deci,  impctts.  p.  tff, 
Se  stq. 
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I sopraccitati , e molti  altri  simili  rescritti  ci  f.inno  palese  la  to- 
tale distruzione  con  incendio,  e col  tiglio  delle  viti  della  Terra 
di  Ossuccio , pieve  d’ Isola , abitata  da  sole  cinque  famiglie  delle 
cinquanta  , che  prima  vi  si  contavano  (i)  , il  sicchcggiamcnto 
di  quelle  di  Menaggio , Loveno , e Nobiallo  colla  dispersione 
dei  loro  abitanti  (1),  e la  rovina  delle  ville  di  Giulino , Azza- 
no, Bonzanico,  Mezzegra,  e Torcino  della  pieve  di  Lenno  spo- 
polate a segno  di  non  esservi  rimasti  che  quattro  fuochi  (j). 
E similmente  per  la  fuga  de’ Coltivatori  le  campagne  all’intorno 
della  città  neglette  rimasero  dall’anno  1406.  al  1410.,  nel  quale 
si  fecero  venire  da  Chiavenna  , e dalla  montagna  di  Dongo  nuovi 
contadini  a lavorarle  (4) , provvedimento  adoperato  parimente 
dal  Principe  con  molte  delle  sopraccennate  Terre  del  lago , alla 
cui  ristorazione  egli  invitò  nuovi  abitatori , o richiamò  gli  an- 
tichi coir  offerta  immunità  di  cinque  anni  da  tutti  i carichi  rea- 
li, personali,  e misti  a riserva  dei  dazj,  pediggi,  e gabelle  (5). 

E non  solo  l’agricoltura,  ma  ancora  il  mercimonio,  le 
arti , e le  manifatture  avevano  sofferto  un  grande  crollo  per  le 
cause  istessc , come  risulta  da  una  supplica  annessa  a Ducal  re- 
scritto degli  II.  di  Settembre  del  1416.,  nella  quale  leggesi , 
che  i nostri  Savj  deputati  alle  Provvisioni  del  Comune  s’ inter- 
posero appresso  il  Duca  , acciocché  rimettese  la  condanna  stata 
pronunziata  contro  Beltramo  da  Mandello , allegando  che  questi 
era  uno  de’  pochi  qui  rimasti  tessitori  di  panni , manifattura  per 
r addietro  floridissima  in  Como  (6).  E quest’esempio  dopo  dicci 
anni  della  ristabilita  quiete  ci  mostra  essere  stato  assai  lento  il 
risorgimento  delle  nostre  manifatture  decadute  , quantunque  Fi- 
lippo Maria  avesse  applicato  il  suo  studio  a ripopolare  la  città, 
e mediante  un'editto,  col  quale  richiamava  alla  patria  gli  assenti 
sotto  pena  della  confisca  dd  loro  beni  (7),  e mediante  la  con- 


, (i)  !up.  cit.  Djsr.  14.  Oct.  141». 

r»)  Fx  Rejct.  Due.  20.  Oct.  141}.  & io.  Juoii  141 1,  Rcg.  t,  f.  io,  11.  & 44. 
(S)  Ex  Reset.  Due.  17.  M.iii  1411.  Reg.  i.  f.  107. 

(4)  Rcicr.  Due.  ii.  Ftbr,  1441.  Rrg.  1.  f.  1C4.  Ar  sitj. 

tt)  Reset.  Due  IO  Oct.  141].  Se  17.  M»ii  1411.  f.  44.  5:  107.  tjusJ.  Reg. 

(tfj  In  Reg.  j.  f.  177  Se  200. 

(?J  Ix  lite.  Pbilfppi  Matix  Vieccom.  Due.  Mediai,  ad  Bonajancyi.^  de  For.do 
rotfjt.  Com.  Il,  Dee.  141*.  in  R-g.  i.  f.  *. 
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cessione  di  privilegi  di  cittadinanza  a' forestieri  invitati  con  ciò 
a stabilire  in  essa  il  domicilio  (\) . Questi  privilegi  di  cittadi- 
nanza , dei  quali  abbi  iin  qualche  esempio  sin  sotto  il  dominio 
di  Azzo  c Visconti  (i),  solevano  per  lo  più  concedersi  dai  XII. 
deputati  alle  Provvisioni,  Cv^ll' aggiunta  immuniii  da  tutti  i ca- 
richi personali , c straordinari  per  cinque  anni , indi  più  sovente 
per  soli  due,  o tre.  Talvolta  il  privilegio  si  confermava  dal 
Consiglio  generale  , od  anche  dal  Principe  (j).  Ma  questi  nuovi 
cittadini,  ogni  qual  volta  fossero  di  origine  straniera  , cioè  nati 
fuori  di  questo  Stato,  non  potevano  per  decreto  di  Gian-Galeazzo 
padre  del  regnante  (4)  esser  eletti  in  Savj  di  Provvisione , ne 
aver  altro  officio  municipale,  a cui  fosse  annessa  la  pubblica 
amministrazione , se  non  dopo  sessant’  anni  di  abitazione . Quelli 
però,  che  venner  a Como,  ci  vennero  da’  luoghi  soggetti  al  Duca 
nostro,  anzi  per  lo  più  della  stessa  giurisdizione  Comasca,  cioè 
dalle  Terre  della  Valtellina,  e del  lago , c segnatamente  da  quel- 
le , le  quali  per  essere  state  fortunatamente  esenti  dai  disastri 
delle  guerre  civili  soprabbondavano  di  abitanti  (^)  , E cota!  di- 
ritto di  cittadinanza  si  usò  di  compartire  eziandio  ad  intere  Co- 
munità. Le  Terre  lacuali  di  Menaggio,  e Loveno  (6),  e di  Rez- 
zonico  (-j)  godevan  già  vetusti  privilcgj  di  simil  natura.  Il  borgo 
di  Torno  ottenne  la  cittadinanza  per  concessione  del  Duca  Gio- 
vanni Maria  l’anno  1404.  (8),  confermata  nel  i4ia.  da  Filippo 
Maria  di  lui  fratello  , e successore  fg) , e la  stessa  venne  conce- 
duta a Moltrasio  l’anno  1405.  (io),  ed  a Rovennanel  1419.(11^. 


h)  Troranii  molti  di  questi  ptirilrgj  conceduti  dt  quc>t‘  epoca  in  poi  oc]  pti- 
■lo,  e secondo  volume  dei  Drctcìi,  e Lettere  Ducali. 

(a)  Privil.  Azon.  Vicecom.  f.  Junii  i})7<  >•  Decr.  & Litt.  Due.  f.  5<. 

tc  seq. 

(3)  Ptivil.  Galeatii  Vicecom.  io.  Jan.  133S.  cit.  Reg.  1.  a f.  10.  td  11.  , & 
ex  lunga  serie  privileg.  Civlt.  Com.  in  Rrg.  1.  & t.  Decr.  Se  Litr.  Due. 

(4)  Decr.  j.  Apr.  1384.  io  ant.  Due.  Mediol.  Decr.  impresa,  p,  148.  tc  teq, 

(3)  Passim  in  eie.  Reg.  r.  & 1. 

(<)  Ex  Reset.  Due.  io.  Junii  1418.  in  Reg.  1.  f.  ii}.  terga. 

(7)  Rcicr.  13.  Jan.  1414.  Reg.  eod.  f.  141. 

(t)  Privi!.  4,  Dee.  1404.  Reg.  i.  f.  ti. 

(f)  Priv.  i{.  Julii  1411.  ibi  f.  XI.  tc  ss. 

(loj  Priv.  4.  Mail  140J.  & t.  Apr.  1417.  tir,  Reg.  I.  f.  34,  Si  33. 

(il)  l’iiv,  17.  Junii  1414.  Reg.  eod.  f.  135.  & seq. 
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Dopo  questa  esposizione  dei  danni , che  ci  apportaron  le 
passate  discordie  civili,  diamo  un’occhiata  al  governo  civile,  e 
politico,  che  Filippo  Maria  Duca  ristabilì  in  questa  città,  e su- 
bito dopo  il  di  lei  acquisto,  e successivamente.  E da  prima  égli 
mandò  quà  un  suo  commissario  per  nome  Gabbricle  degli  Er- 
mcnulfi  a riordinare,  e riformare i Daz;  di  concerto  col  Referen- 
dario (1),  e sulle  tracce  del  Duca  Gian-Galeazzo  suo  padre  no- 
minò i medesimi  magistrati  , ed  ufficiali  a governarla , cioè  un 
Podestà  , un  Referendario , un  Capitano  della  città , e cittadella , 
un  Capitano  del  lago , ed  un’  Officiale  delle  bollette . 11  Refe- 
rendario fu  Bartolomeo  da  Meda,  nominato  prima  degli  altri 
con  patente  degli  ii,  di  Settembre  1416.  (i) . Con  successive 
nomine  dei  18.  di  quell' istcsso  mese  fu  conferita  a Buonagiunta 
da  Fondo,  dottor  di  legge,  la  carica  di  Podestà  (j), a Gualtarcllo 
da  San-Nazaro  quella  di  Capitano  della  città,  e cittadella  (4), 
e l’ ufficio  delle  bollette  a Simone  da  Francia  (5) . Ambrogio  da 
Pietrasanta  nobile  Milanese  ebbe  il  capitanato  del  Lago  per  di- 
ploma del  giorno  z6.  parimente  di  Settembre  (6) . Quali  fossero 
le  funzioni  di  ciascuna  di  dette  cariche , noi  lo  impariamo  dalle' 
patenti  Ducali.  Al  Podestà  apparteneva  in  primo  luogo  l’ammi- 
nistrazione della  giustizia,  o sia  la  giurisdizion  piena  nelle  cause 
sì  civili , che  criminali , promiscua  però , quanto  alle  civili , coi 
quattro  Consoli  di  Giustizia  , e con  superiorità  estesa  a tutto  il 
vescovado  f eccettuati  i luoghi  scparatiV , con  mero,  e misto  im- 
perio , c colla  podestà  della  spada , cioè  di  punir  i colpevoli  sino 
alla  pena  di  morte;  godeva  inoltre  delle  inspezioni  politiche,  ed 
economiche , col  qual  titolo  presedeva  alle  pubbliche  adunanze , 
come  altrove  si  è detto , e vegliava  alla  tutela  dello  Stato  , ed 
alla  custodia  delle  leggi,  e de’ regolamenti  (j).  Aveva  per  salario 


(>)  ftttot.  Due.  li.  Sept.  I4i<.  f.  17. 

(i)  Reg.  1.  f.  J. 

(3)  Ibi  f.  «. 

(4)  Ibi  f.  j. 

(j)  Ibi  f.  17, 

{*)  IbiA  l.  f. 

(7)  Znri  uItoIu  taeon  un  ««mmioario  Dotile  dlitìota  dii  Godetti , ed  io  til 
•ito  i lui  ippirteoeTiDo  le  cote  del  goerrao  politico , cioè  iototoo  illi  caltadii  , ed 
•Ut  cmiertuioa  delli  ciiiè  (tx  cit.  Lite.  Doc.  it,  Sept.  141  <.  Reg.  i.  Pit.  Due. 
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cento  fiorini  ,d'  oro  al  mese , col  peso  di  mantenere  a proprie 
spese  un  Vicario , un  Giudice  detto  de’  malcfizj , ed  un  Collate- 
rale (i) . 11  Vicario,  il  quale  era  sempre  un  Dottor  di  legge  , 
fdce\’a  le  veci  del  Podestà  nelle  cause  civili,  e spediva  in  di  lui 
nome  tutti  quegli  atti,  ai  quali  fosse  stato  delegato  (a).  11  Giu- 
dice de’ malcfizj  partecipava  del  mero,  e misto  imperio  colla 
facoltà  di  procedere  nelle  cause  criminali  sotto  la  presidenza  del 
Podestà  , a cui  ancora  prestava  ajuto , e consiglio  il  Collatc- 
rale  (j;. 

11  Referendario  presedeva  agl’  incanti  de’  dazj , pedaggi , c 
gabelle , procurava  la  percezione  di  tutte  le  rendite  Ducali , cd 
ordinava  i pagamenti  da  farsi  dal  tesoriere  per  conto  della  Ca- 
mera , il  tutto  a tenore  delle  instruzioni , c degli  ordini , che 
riceveva  dal  Principe,  o da’ Magistrati  ordinario  , c straordinario 
residenti  in  Milano . Giudicava  ancora  le  cause  daziarie,  dacché 
la  carica  antica  di  Giudice  de’  dazj , e delle  gabelle  fu  congiunta 
colla  sua  (4).  Al  Capitano  della  città,  c cittadella,  il  quale  ave- 
va sotto  di  se  una  banda  di  fanti , spettava  la  custodia  dell’  una , 
e dell’ altra,  |a  cura  delle  fortificazioni,  c l'autorità  sopra  i Ca- 
stellani , e Contestabili , o sia  guardiani  delle  porte  della  città  , 
sulle  guardie  diurne,  c notturne,  c su  tutti  gli  stipendiati  militari 
si  equestri , che  pedestri , sui  quali  ancora  aveva  giurisdizione 
nelle  carne  criminali,  esclusa  pelò  la  pena  di  sangue,  ch’era  ri- 
servata al  Podestà  (5) . Eragli  ancora  specialmente  commesso  di 
tener  in  disciplina  i soldati,  c di  costringerli  a pagar  i debiti, 
che  avessero  co’ cittadini , ed  a riparare  i danni  da  loro  dati, 
al  qual  fine  era  stato  altresì  prescritto  sin  sotto  il  regno  di  Gian- 
Galeazzo  Duca  con  decreto  dell’ anno  ijgj.  (6^,  che  i Collatc- 


11.  Dee.  J417.  Rcg-  4.  (.  99-  Orditut.  i<.  Dee.  ejaid  an.  «c  Jan.  141!.  toI.  i. 
0;d.  p.  140.  & ,4t.  Decr.  Due.  1.  OeJ.  >4>)-  >«  Due.  Mediel.  Deci.  p. 

Ma  per  lo  più  questa  eaiiea  si  tenne  unita  a quella  del  Podestà  . 

(<)  Ex  eit.  Pat.  it.  Sept.  i4i«.  Reg.  1.  & alt.  11.  Aug.  1417.  Rrg.  1.  f.  i. 
(0  Ibi. 

(})  Ibid. 

(4}  Cit.  Pat.  Due.  II.  Stpt.  i4i£.  Se  alt.  ij.  Aug.  1417.  Se  Rescr,  Due.  tS. 
Not.  14»  J.  Reg.  I.  f.  ir.  Se  119.  Se  seq. 

{;}  Ex  Lite.  Due.  it.  Aug.  14x5  Reg.  j.  f.  no.  juneto  Dteieto  Joh.  Caleatii 
Due.  Medici,  t.  Apr.  1401.  Veter.  Monum.  rol.  t.  f.  ;i. 

(*)  Deci.  1*.  Febt.  i}7}-  Medici.  Dter.  ìmptess.  p.  irt.  Se  seq. 
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rali  così  detti  del  Banco  ritenessero  dallo  stipendio  de’  danncg- 
gianti  il  doppio  di  quanto  dovevasi  a riparo  dei  danni  da  cor- 
rispondersi per  metà  ai  danneggiati , e per  l’altra  alla  Camera 
Ducale.  Finalmente  il  Capitano  cooperava  col  Podestà  al  man- 
tenimento del  buon’  ordine , c della  quiete  pubblica . 11  salario 
assegnatogli  era  di  fiorini  z$.  'al  mese  (i) . 11  Capitano  del  Lago 
aveva  per  officio  la  tutela,  c difesa  dei  dazj  sul  lago  medesimo, 
onde  scortato  da  60.  guardie  su  d'una,  o due  corabiase  ('specie 
di  navi  a venti,  o più  remi)  doveva  girare  in  cerca  de' contrab- 
bandieri , e sfrosatori  di  sale , di  grani  , ed  altri  generi  vietati , 
o soggetti  a dazio , ed  aveva  l'autorità  di  procedere  contro  que- 
sti , e parimente  contro  i banditi  , i ribelli  , c tutti  coloro,  che 
fossero  stati  sorpresi  nell’atto  di  rissa,  o di  tumulto,  né  giam- 
mai oltre  questi  limiti , se  non  nel  caso  straordinario  , che  si 
trovasse  la  di  lui  carica  congiunta  con  quella  di  Vicario  gene- 
rale , come  talvolta  fu  fatto  (i) . Egli  riceveva  la  paga  di  fio- 
rini ;6.  al  mese  per  se,  oltre  l’abitazione  fissatagli  nella  Terra 
di  Bellaggio , e di  fiorini  3.  per  ciascuna  delle  sue  guardie 
avendo  però  il  carico  di  mantenere  un  Vicario  perito  delle  leggi 
per  le  procedure  criminali,  c tutta  questa  spesa  da  principio  era 
sostenuta  dalle  Terre  del  Iago,  sulle  quali  facevasenc  il  riparti- 
mentc)  (4);  ma  poi  la  spesa  della  cor  abitua  ridotta  di  mano  in 
inano  a sole  dodici  paghe  si  addossò  insieme  coll'antico  salario 
del  Giudice  de’ dazj  agli  appaltatori  de' dazj  medesimi  (5). 

L'  Ufiìciaic  delle  bollette  era  appunto  cosi  detto  dall'ufficio, 
che  aveva  di  spedir  le  bollette  a’ forestieri , i quali  entravano  in 


(1^  Ex  Litt.  Par.  i(.  Srpt.  i4if.  jam  eie.  & alia  9.  Apr.  1451.  Keg.  t.  f.  fi. 
& (4.,  Se  ex  cit.  Decr.  i.  Api.  1401.  Se  alt.  al.  Fcbt  i}f}.  Tol.  a.  Vetri.  Monum. 
t.  jl. 

(1}  Occt.  Gaitatii  Vicecom.  Com.  Virt.  tf.  Jaoii  ijpf.  cit.  ia  Rcter.  Due.  1. 

Jaoii  i4af.  Rrg.  4.  f 199.  Liti.  Due.  f.  Jan.  1417.  &cg.  t.  f.  ii.  Se  ii.,  Se  19. 

liaitii  I4a].  Reg.  a.  f.  aij.  Se  a*<i. 

(tì  Ex  eie.  Pat.  a<  Srpt.  & Litt.  Due.  44.  Nov.  141^.  cit.  Reg.  i.  f.  7.  item 

Liet.  Pat.  ao.  Aug.  1431.  Reg.  j t.  i|a.  Se  $eq. 

(4)  Cit.  Pat.  a<  Sepc.  1411.  Se  Litt.  Due.  ai.  Jonii  141I.  Reg.  1.  f.  118.  Se 
alt.  |.  Erbe  14x0.  Reg.  a f.  4J. 

(f)  Ex  litt.  Pat.  |.  Aug.  >419.  Reg.  4.  t,  a.  Litt.  Magiitt.  a7.  Nor.  1418. 
Rrg.  4 f.  tfS.  Se  17.  Oct.  1431.  a|.  Maitii  , f.  Se  i4.  Dee.  1433.  Se  Litt.  Due. 
I.  S 14.  Jan.  1434*  Reg-  aj.  Jl-  Ia9.  IJJ.  »4J.  *44-  *<  «4^. 
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città  al  tempo  della  solita  fiera,  col  diritto  di  esigere  danari  tre 
da  chi  entrava  a piedi , e il  doppio  da  chi  entrava  a cavallo . 
Invigilava  sui  guardiani  fissi  delle  porte , sulle  guardie  diurne , 
c notturne  , le  quali  facevansi  in  giro  dai  cittadini  per  ciò  de- 
scritti in  un  libro  , che  a lui  si  consegnava  , e sull’  osservanza 
delle  cautele  prescritte  in  occasione  di  peste  (ij  , conciossiachd 
era  sotto  gravi  pene  per  replicati  ordini  Ducali  vietato  l’ ingresso 
a chiunque  venisse  da'  paesi  attaccati , o sospetti  di  tal  morbo , 
se  non  passati  due  mesi  dalla  di  lui  cessazione  , o assicurata  la 
sanità  della  persona  col  sequestro  di  quaianta  giorni  fuori  della 
città  (aj.  Presedeva  inoltre  al  banco  cosi  detto  degli  stipendiarj, 
o sia  al  pagamento  degli  stipendi  militari , ed  aveva  il  salario 
di  fiorini  sei  al  mese  oltre  la  pigione  di  casa  (i) . i^ggiungo  ai 
predetti  il  Notajo  criminale  detto  de’malcfizj,  il  qual  era,  come 
gli  altri , di  elczien  Ducale  (^) , ed  un  Ufficiale  deputato  alla 
custodia  delle  navi  da  guerra  , e del  porto,  e molo  della  città 
per  nomina  dello  stesso  Duca  (5);  al  qual  proposito  non  sarà 
inutile  r accennare , che  a tenore  dei  capitoli  della  rammemorata 
convenzione  fatta  tra  il  Duca  Filippo  Maria  , e Loterio  Rusca , 
le  navi  da  guerra  foron  riposte  nel  molo,  cd  alcune  di  loro  di- 
sarmate, e gli  armamenti  collocati  in  luogo  chiuso,  e più  op- 
portuno per  la  loro  conservazione  (6) . Fra  queste  eranvene  due 
della  portata  di  zoo.  uomini  per  ciascuna , oltre  i rematori , de- 
nominate una  la  Bianca ^ l’altra  la  Perlasca.  Eranvi  otto  Cora- 
biesse,  un  gatto,  cd  altre  minori  (y)  , forse  di  quelle,  le  quali 
in  posteriori  documenti  sono  indicate  coi  nomi  di  Barbata,  e di 
Brigantino  (8) . Una  di  straordinaria  grandezza , cioè  capace  di 

• 500. 


(i)  il  eie.  Pat.  II.  S<pc.  14 1<,  tc  tubteq.  MoDum.  cjusd  an.  Rrg.  i.  f.  17. 

1*.  Liti.  Due.  17.  Mimi  4.  Apt.  7.  Julii  ij.  S<pc.  le  io.  Oct.  1411.  i«.  Miii 
141].  Rcg.  1.  f.  111.  ii<.  111.  140.  le  111.,  le  Ordinai,  ij.  Jan.  1417*  >* 

f.  3. 

(1)  £x  Lite.  Due.  11.  Otc.  1414.  Rcg.  i.  {.  $.  le  17.  Julii  1410.  Reg.  1.  f.*i> 
li)  Ex  eie.  gemin.  Monum.  in.  141C. 

(4)  Ex  Pai.  Due.  14.  Oet  141 4 f.  7. 

(5)  Pie.  Due.  30.  No».  1414.  Rfg.  rod.  f.  17. 

(4)  Lite.  Due.  13.  Oet.  1414.  ibi  f.  I. 

{7)  Ex  i-itt.  Magiitr.  Imrat.  Ordioar.  3 Febt.  141 1.  ibi  f.  p).  le  teq. 

(I)  Lite.  Due,  14.  febt,  * ij.  Not.  143X.  Rfg.  i.  L ti»,  de  Reg.  4.  f.  17. 
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500.  uomini , la  troviamo  in  seguito  menzionata  da  lettera  Du- 
cale del  giorno  17.  di  Ottobre  14JÌ.  (1).  Di  queste  navi  face- 
vasi  uso  non  solamente  nelle  guerre  su  ’l  lago  nostro  , all’  Adda  , 
ai  laghi  d'  Iseo,  e di  Garda,  e sino  al  Pò,  dove  si  fecero  tal- 
volta trasportare  (2),  ma  ancora  pel  viaggio  di  ufficiali  Ducali 
a qualche  Ferra  del  lago,  o della  Valtellina  (^J , e nella  costru- 
zione delle  medesime  erano  eccellenti  sopta  tutti  gli  altri  i Co- 
maschi , i quali  perciò  venivano  chiamati  a lontane  parti  ora 
per  la  ristaurazione,  ed  ora  per  fabbrica  di  navi  in  servizio 
delle  flotte  Ducali , e fra  questi  vediam  nominati  sotto  1'  anno 
1418.  Martino  da  Riva  ingegnere,  ed  i maestri  Nollo  da  Mol- 
trasio,  e Bernardo  Riva  di  Nobiollo  (4),  e nel  1427.  Giorgio, 
ed  Abbondio  da  Riva  San-Vitale,  Pietro  da  Bregia  rinomato  in- 
gegnere, Simone  degli  Avvocati,  Giacomo  da  Cernobio,  An» 
dreolo  da  Argegno,  e Giorgio  di  Gironico , tutti  spediti  a ripa- 
rare la  Ducal  flotta  su'l  lago  d’Isco  (3).  Distinguevasi  pari- 
mente fra  i nostri  in  altro  genere  di  lavoro , cioè  nella  fabbri- 
cazione di  bombarde , secondo  1’  uso  di  quel  tempo , Francesco 
Pessoni  di  Lugano  (6),  borgo  del  nostro  distretto,  sebben  allora 
separato  per  la  giurisdizione  concedutane  a' Rusconi. 

Tute’ i suddetti  ufficiali,  a riserva  del  Capitano  del  lago, 
e similmente  i Castellani  della  Torre  Rotonda,  del  castello  Ba- 
radello,  e dei  due  fortini  di  Porta  Torre,  e di  Porta  Nuova, 
i quali  ultimi  erano  chiamati  anche  col  nome  di  ConesiahiU  (7;, 

1 


(0  In  R<g-  >C. 

(t)  Ori.  Due.  j,  OH.  1417.  Rcg.  4.  /.  £7.  Lift.  Die.  14.  F.br.  11.  ■].  Se  if. 
Mitili  I4JJ.  Reg.  (.  f.  tio.  & Rcg.  t.  f.  I.  1,  Se  j. 

(S)  Litt.  Due.  if.  Nor.  i4tr.  11.  Jan.  Se  12,  Apr.  1418.  f.  8;.  41.  Se  lOl. 
Rfg.  .. 

(4}  Ex  cu.  Liit.  Magistr.  s.  Febr.  1418. 

(t)  Ltet  Capit.  Lic.  Isei,  St  cjut  Locumt.  17.  Sept.  11.  OA.  Se  1.  Dee.  an. 

1417.  Rcg.  4.  f,  48.  7t.  Se  ty..  Si  Liit.  Due.  I.  Juaii  cjuri.  in.  f.  )y.  Io  quest' 

ultima  ti  legge,  che  il  Duca  aeera  da  prima  ricercali  dal  Lago  maggiore  ì periti  di 
quest'arte,  ma  non  arcndoU  ivi  rirronii  di  quell' abilità,  eh' ci  desiderava,  ordinò 
poi , che  ti  facessero  veaire  dal  Lago  di  Como , dove  seppe  trovarrisi  i più  abili . 

(*)  Lite.  Magistr.  i{.  Dee.  1417.  Se  a;.  Mirtii  1410.  Reg.  1.  f.  4.  Se  47. 

(7Ì  Litt.  Due.  17.  Nov.  1417.  Rcg.  1.  f.  81.  St  teq.  a{.  Aug.  1411.  Reg.  a. 

S.  Ile.  Se  Litt.  Magistr.  ij.  Febr.  1414.  Reg.  j f.  4.  Se  {. 
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Si 

il  Tesoriere  della  Camera  Ducale,  ed  insieme  della  Comunità  fi  ), 
rpsattor  Camerale  (z) , ed  altri  impiegati  principalmente  nel  ser- 
vizio del  Principe  ricevevano  lo  stipendio  dalla  suddetta  Camera, 
la  quale  pagava  eziandio  alcuni  degli  ufficiali,  e ministri  della 
Comunità,  come  il  Procuratore,  o Sindaco  (jj , il  Notajo,  o 
sia  uno  de’ due  Notaj  detti  della  Ctnepa,  i quali  tenevan  regi- 
stro delle  entrate,  e delle  spese  pubbliche  (4J,  ilCancellier  Du- 
cale ( uno  dei  tre  Cancellieri  della  medesima  Comunità  (5) 
ed  uno  dei  sei  Ragionieri  ridotti  poi  a tre  (6) , le  cui  nomine 
erano  riservate  al  Duca  (j) , e sino  il  trombetta,  ed  i quattro 
servitori  vestiti  ancora  a spese  della  stessa  Camera  ogni  anno  nel 
giorno  festivo  di  S.  Abbondio  (8). 

Parimente  il  Duca  nominava  i Giudici  delle  vittuaglie  (9)  , 
e delle  strade.  Quest'ultimo  in  patente  Ducale  dei  2j.  di  Lu- 
glio dell’anno  1426.  Icggesi  intitolato  Giudice  delle  strade,  ac- 
que, ed  argini  (io).  E quanto  al  Giudice  delle  vittuaglie  egli  era 
fornito  di  giurisdizione  non  solo  nelle  cose  attinenti  ai  vitto, 
ma  ancora  in  altre , come  per  esempio  le  candele  di  sevo , e di 
cera,  le  drogherie,  i mattoni,  ed  altri  materiali  di  fabbrica,  per 
li  quali  erano  prescritte  le  forme,  e le  misure,  nonché  le  tasse 
de’ prezzi,  e in  tutto  ciò,  che  risguardava  la  pulizia,  e la  mon- 
dezza della  città  (11).  La  sua  giurisdizione  però  era  dipendente 


(i)  Lite.  Mtjjiitr.  ;o.  Jia.  I4>7.  Rrg.  i.  f.  i<.  Par.  Ouc.  l.  Jan.  {411.  Rcg. 
X.  l.  14». 

fa)  Lite.  Magistr.  i<.  Not.  I4a{.  Rcg.  f,  ito.  iS.  Kot.  14)1.  Rrg.  J.  f. 
ij4.  iS.  Julii,  14  Se  al.  Nor.  143].  Reg.  6.  f.  73,  lal.  & ut. 

(iì  Pai.  Due,  7.  Marcii  I4a4.  Reg  j.  f.  141.  Se  a».  Aug.  I4ia  Rcg.  <.  f.ii. 
(4]  Mon.  x{.  Not.  I4ai.  Rcg.  a.  f.  148.  Se  tetj. 

(f)  Lite.  Due.  tf.  Marcii  1417.  Rcg.  i.  fol.  37.  Se  13.  Dee,  1414.  Reg.  x. 

f.  X.  Se  ). 

(4)  Lite.  Due.  4.  Apr.  1414.  Rcg  3.  f.  al.  Se  ty.  Se  1.  Aug.  I4}x.  Rcg.  f. 
f,  1).  Se  Otd.  al.  Junii  C4al.  col.  1,  p.  ut, 

(7)  Ex  Mon.  eiid. 

(I)  Lite.  Due.  t.  Apr.  1414.  Rcg.  1.  f,  iff.  Se  top.  eie.  <.  Apr.  14x4.  Se  ti 
Aug.  I4|x. 

(f)  Pat.  Due.  IO.  Sept.  1414,  Rcg.  i,  f,  4.  Se  Lite.  Due,  7.  Julii  i4xx.  Reg. 
X.  f.  14  4. 

(10)  Rcg.  t.  r.  i41.  Se  leq. 

(11)  Ex  «up.  eie.  Pat.  Se  Liti.  Due.  Se  ex.  Ordin.  al.  Apr.  14x7.  xj.  Apr.  Se 

IX.  Maii  14x1.  Tol.  I.  «ign.  jt.  p.  71.  ajl.  jco.  Se  tiq.  30.  Dee.  1433.  J.  Occ, 

1431-  eoi.  X.  tign.  B.  f.  133.  Se  ijt. 
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dai  Consiglio  dei  XII.  Savj  deputati  alle  Provvisioni , a cui  era 
riservata  la  facoltà  di  fissare  il  peso,  la  misura,  la  qualità,  ed 
i pretti  al  pane,  alle  carni,  a’ pesci,  ai  materiali  da  fabbrica, 
e ad  altre  vittuaglie,  o cose  venali,  e piti  necessarie  al  comun 
uso  (i) , e il  quale  non  solo  poteva  annullare , e di  fatto  annul- 
lava le  condanne  pronunziate  dal  Giudice  (z),  ma  eziandio  so- 
leva delegare  due  del  suo  Corpo  alternativamente  ogni  settimana 
a curare  l’ osservanza  degli  statuti  in  questa  materia  , e a pro- 
cedere contro  i trasgressori  con  autorità  eguale  a quella  del  Giu- 
dice, come  anche  altri  due  una  o più  volte  l'anno  a rivedere 
i processi,  e ad  assolvere,  o condannare  gl’  inquisiti  giusta  le 
risultanze  de’ processi  medesimi  nel  qual  possesso  ei  si  man- 
tenne a fronte  di  due  rescritti,  1’ uno  del  Magistrato  , l'altro  Du- 
cale (4), 'surretti  dal  Giudice  negli  anni  1417.  e 1428.,  coi  quali 
si  vietava  ad  esso  Consiglio  de’  Savj  di  Provvisione  T ingerirsi 
nelle  invenzioni,  e condanne  fatte  dal  Giudice  delle  vittuaglie, 
riservatane  la  revisione  al  Podestà,  ed  al  Referendario.  Le  con- 
danne andavano  a profitto  della  Camera  Ducale , la  quale  però 
del  loro  prodotto  pagava  il  salario  del  Giudice  (5).  Poi  si  rila- 
sciarono a benefizio  della  Comunità  , alla  cui  cancelleria  il  Giu- 
dice doveva  portare  le  invenzioni  fatte  nel  termine  di  tre  giorni 
prossimi  (6) . 

Oltre  i sopraccennati  ufficiali  impiegati  nel  servizio  del  Co- 
mune  eranvene  altri,  i quali  sino  all'anno  1424.  solevano  per  la 
maggior  parte  eleggersi  dai  capi  delle  fazioni  Vitana,  e Rusco- 
ni , conciossiachc  questi  per  politici  riguardi  continuarono  ad  es- 
sere dal  Duca  stesso  onorati,  e favoriti  ancora  con  privilegi  di 
immunità  (yj.  Ma  da  quell’ anno  in  poi  la  loro  nomina  fu  la- 


ti) Ordinai.  14.  & ]i.  Jan,  14.  Fcbr.  iS.  Api.  1417.  p.  13.  if.  17-  aS- & 71.  ) 

S:  alibi  passim.  | 

(a)  £s  Otdinai.  2}.  Apr,  143$.  voi.  3.  f.  115.  & iliis  plur. 

(}J  Liu.  Magiscr,  $.  Jan.  1417.  Rtg.  4.  f.  3.  Ordinai,  a.  Mail , 4.  Not.  1417. 

7.  Junii  141S.  I.  Fcb.  1417.  Ac.  p.  73.  ic<.  311.  tc  414.  voi.  1.  & i{.  Julii 
1434.  Tol.  1.  {.  194.  fcc. 

(4)  fz  Ordinai.  31.  Jan.  & Mariii  1417.  i<.  Jan.  le  x}.  Api.  14x1.  cir. 
voi.  1.  p.  if,  3t.  Z37.  Se  xfO. 

(3)  Ez  cil.  Liil.  Magiscr.  S.  Jan.  1417. 

(tf)  Otdinac.  10.  Jan.  1414.  voi.  i.  p.  410, 

(7)  £:  Reset.  Dnc.  17.  Junii  <411.  Rcg.  a.  Deci,  le  Liei,  Due.  f.  i7<t,  Lirr. 

Magistr.  7,  Munii  141!.  Reg.  j.  f.  141. 
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sciata  al  Comune,  il  quale  per  mezzo  dei  XII.  Savj  di  Provvi- 
sione cicggcvali  coH’estrarli,  secondo  la  forma  prescritta,  dai  rispet- 
tivi boisoli,  in  cui  eransi  inclusi  i nomi  di  quelli  da  eleggersi  , 
cioè  dal  bossolo  de’  Giureconsulti , e Causidici  i quattro  Consoli 
di  giustizia,  e dagli  altri  i due  Stimatori  pubblici  deputati  per 
la  stima  de’ beni,  i quali  dai  debitori  davansi  in  pagamento  ai 
creditori,  i due  Notaj  pel  registro  de'  bandi,  c delle  vendite, 
che  facevansi  alla  pubblica  asta,  e altrettanti  Procuratori  appel- 
lati col  nome  di  massa],  o massajuoli  (i) . Il  Comune  eleggeva 
ancora  gli  anziani  delle  parrocchie  (i). 

Questi  erano  a un  dipresso  i magistrati , ed  ufficiali  sì  Du- 
cali, che  pubblici,  i quali  governavano  la  nostra  patria,  o a lei 
servivano  sotto  il  dominio  di  Filippo  Maria.  La  loro  durazione 
in  carica  fu  varia  secondo  la  diversità  dell’  officio,  e secondo  i 
tempi.  11  Podestà,  il  Referendario,  il  Capitano  del  lago,  el’Uf- 
ficialc  delle  bollette  venivano  eletti  per  sci  mesi  ; ma  solevano 
spesso,  ed  anche  più  di  una  volta  ciascuno  essere  confermati  per 
altrettanto  tempo  (j).  In  seguito,  cioè  verso  l’anno  1434. , que- 
ste, e quasi  tutte  le  altre  cariche  di  nomina  Ducale  si  conferi- 
rono per  due  anni  (4).  La  carica  di  Capitano  della  città,  c cit- 
tadella era  vitalizia,  o durabile  a beneplacito  del  Sovrano  (5), 
e tale  ancora  l’ ufficio  di  custode  del  naviglio  , porto , e molo 
della  città  f6),  e similmente  quello,  per  quanto  pare,  de’ Castel- 
lani, c de’Concstabili  delle  porte.  Il  Giudice  delle  vittuaglie  fu 
dal  Duca  regnante  creato  la  prima  volta  per  cinque  (7) , indi 
per  due  anni , od  anche  per  sei  mesi  solamente  (8) , c ad  un 
anno  troviamo  limitata  la  durazione  del  Giudice  delle  strade  nella 


(1}  Oidioat.  )i.  Mail,  it  Junii,  if.  Not.  1417.  9.  Julii  >41!.  toI.  i.  P. 
104,  11*,  ait.  Se  }jo,  & Oidioat.  19.  Mail  145).  toI.  a.  hi.  79.  & 80. 

(1)  Ordinar,  it.  Junii  1417.  p.  {14.  voi  1. 

(3}  Ex  quamplui.  Pac.  Due.  in  Rcg.  i,  x.  5.  & 4.  Dcct.  Se  LItt.  Due. 

(4)  Par.  Due  13.  Not.  1434.  Rcg.  4.  f.  ai4.  & a.  JuUii43t.  Rcg.  7.  f.  laj. 

Par.  Due.  1».  Scpc.  141*.  Rcg.  i.  f.  t, 

(<)  Par.  Due.  50,  OÌl.  cjuid.  an.  f.  17. 

(7)  Pai.  Due.  IO.  Sept.  141*.  Rcg.  i.  f.  ti, 

(8)  Pai.  Due.  8.  Julii  141*.  Rcg.  3.  f.  1*4.  13  Dee.  t4|a.  Rcg.  {.  fol.  *7. 
18.  Aug.  Se  17.  Dee.  1433-  ><•  Ecbr.  1434.  Rcg.  t.  f.  3*.  84.  Se  1)31.  a*.  Junii 
1458.  Rcg.  7.  f.  118. 
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citata  Ducal  patente  del  1416.  (i).  Alcune  volte  il  Principe  per 
inconsiderata  liberalità  concedette  gl' impieghi  a’ suoi  famigliari, 
o favoriti,  con  facoltà  di  sostituirvi  altri,  c cosi  in  ispccic  di- 
spose qui  in  Como  dell’  ufBcio  delle  «rade  (a) , e di  quello  di 
Notajo  criminale  detto  dc’malcfizj,  il  qual  ultimo  impiego  anzi 
per  r imposizione  di  un  dazio  su  di  esso  già  da  lungo  tempo 
fatta  era  divenuto  venale , e vendevasi  all’  incanto  (i) , ed  un  si- 
mil  traffico  di  tutti  gl'impieghi  ei  fece  da  per  tutto,  e sovente 
in  occasione  di  guerra  (4). 

L’amministrazione  ordinaria  del  pubblico  patrimonio,  c la 
cura  degli  affari,  e regolamenti  pubblici  erano,  come  per  lo 
passato,  presso  i XII.  Savj  presidenti  all’  Officio  delle  Provvi- 
sioni. Questi  il  Podestà,  o suo  Vicario  cavava  a sorte  ogni  bi- 
mestre dal  ruolo  de’ cento  Decurioni,  o sia  Consiglieri  del  mag- 
gior Consiglio,  a riserva  di  due,  i quali  a scelta  dei  medesimi 
Sav)  rimanevano  in  carica  altri  due  mesi  (5).  Nessun  di  loro  po- 
teva assentarsi  dalla  città  senza  la  licenza  del  Podestà , ed  a chi 
mancava  d’intervenire  alle  adunanze  era  stata  imposta  la  multa 
di  soldi  4.  per  ogni  volta  (6^,  sebbene  poi  nel  caso  di  breve  im- 
pedimento fosse  permesso  di  mandarvi  in  vece  il  figlio , il  fra- 
tello, il  nipote,  od  il  cugin  germano  convivente  nella  medesima 
famiglia  (■;) . Se  avevasi  a trattare  di  affari  straordinarj , o rile- 
vanti , r istcsso  Corpo  di  Provvisione  chiamava  un  certo  numero 
di' aggiunti  or  maggiore,  ed  ora  minore,  secondo  1’  importanza 


(1)  Keg.  ].  f.  t(t.  Se  se<{. 

(x)  Arerane  giil  dato  reicmpio  il  Duca  Gito-Calcazzo  padre  del  regnante  col 
confetita  quest' ufficio  a libera  dispoiiaionc  di  Cioranni  Malacrida  soprannominato  il 
Asrrs  . o sia  il  Aaj* *.  Il  regnante  lo  concedette  nello  stesso  modo  ai  di  lai  figlj  ( Pac. 

Due.  I.  Marcii  I4a7.  Reg.  4.  f.  ji.  & 55.  ). 

(])  Pat.  Due.  14.  Dee.  1410.  cit.  in  Lite,  subscit.  t {.  Junii  1417.  Reg.  4.  f. 
ipt.  tergo.  Occt.  Due.  ano.  1410.  Se  i4ja.  in  ant.  Due.  Med.  Dcct. iinpcet.  p.  139.  • 

téé,  ^ 

{4)  Cosi  tu  facto  segnatamente  negli  anni  i4a<.  141!,  I454.'i4j4.  e 143!.  (Lite. 
Magiatr.  latrar.  Oid.  17.  Mail  1414.  Reg.  3.  f.  131.  14.  oa.  i4aS.  Reg  4.  f.  133. 

*4  Jvlit  1434-  R.'g.  <•  >»*•  sa.  Junii  1434  Se  ai.  Apt.  147*.  Reg.  r.  f.  4<t. 

Se  a04. 

(5)  Ordinar.  13.  Jan.  SE  at.  Junii  1417.  voi.  1.  p.i.Sc  ttr.Seif.  Maii  1433. 

*7.  0&.  143  3 nil.  a f.  7».  le  331. 

(4)  Otdinat.  a4.  Jan.  ejusd.  an.  p.  13.  Se  14. 

(r)  Ibid.  Vedi  ancora  gli  Statati  Comuchi  Part.  a.  da  Off.  PotcR.  n.  a. 
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dcll’alTare  (i),  c nei  più  gravi,  come  quando  trattavasi  di  alie- 
nar beni  della  Comunità,  di  contrarre  obbligazioni,  di  rimetter 
debiti,  c simili,  convocavasi  il  detto  Consiglio  maggiore,  e ge- 
nerale (zj,  il  che  vediamo  ancora  ordinato  dal  Principe  stesso (j/. 
In  materia  di  nuovi  aggravj,  o pesi,  che  si  volessero  imporre, 
o di  spese  fatte,  o da  farsi,  invitavansi  ancora  i delegati  delle 
pievi  della  campagna , o del  lago  , su  cui  si  avevano  a compar- 
tire , sia  per  approvare , o riconoscere , e liquidar  le  spese , sia 
per  fare  di  queste , o degli  aggravj  imposti  un  giusto  comparti- 
mento, sia  per  concertare  le  pratiche  da  tenersi  per  ottenere  la 
remissione,  o alleggerimento  delle  nuove  imposizioni  (4).  Tanto 
le  proposizioni  degli  afl'ari,  quanto  le  loro  deliberazioni  dove- 
vano mettersi  in  iscritto,  e registrarsi  nel  libro  per  esse  disposto, 
cd  inoltre  leggersi  a comune  intelligenza  prima  che  fosse  sciolta 
l’adunanza  (5).  Le  deliberazioni  poi  si  prendevano  secondo  il 
solito  a pluralità  di  suffragi  segreti,  e questi  davansi  con  fave 
bianche,  c nere,  che  ciascuno  de’ votanti  introduceva  nell’  urna 
a ciò  preparata  (6). 

A tutte  le  adunanze  tanto  del  minore , quanto  del  maggior 
Consiglio  prcsedevano  non  solamente  il  Podestà  , o il  di  lui  V i- 
cario , o amenduc  insieme,  come  per  lo  passato,  ma  ancora  il 
Capitano  della  città , il  Referendario , o suo  Luogotenente  , c 
avanti  tutti  il  Commissario  Ducale  o ordinario , o delegato  a 
qualche  special  commissione,  c talvolta  interveniva  eziandio  o 
r Ufficiai  delle  bollette , o il  Giudice  de’  malefizj , ma  solamente 
quando  avevasi  a trattare  di  negozj  relativi  al  rispettivo  lor  of- 
ficio (7).  Le  adunanze  del  Consiglio  maggiore,  c generale  eran 


(i)  Ordic.  15.  Jan.  14.  Matcii,  10.  Apr.  1.  Mail,  7.  8:  15.  i4‘-7-  P-  4- 

4>.  <J.  Si.  ijf.  ti  iti. 

(i)  Ordioat.  jp.  febr.  iS.  Martii,  17.  Se  19.  Stpr,  1417.  p.  }i.  44.  J?®.  »?4. 
ti  se*]. 

())  Reset.  0«c.  ).  Mtttii  14)0.  Reg.  4.  f.  177.  Lift.  Sue.  S7.  Ni».  I4)R- 
14.  Sept.  I4J».  Reg.  7.  f.  14/-  Se  )j). 

(4}  Reset  Due  it.  Nor.  14*7.  Reg.  4.  f.  t^<.  ft  nq.  Oidia.  la.  17.  Se  if. 
Mail,  & p.  Junil  1417.  p.  k4  9).  Se  teq.  Se  107.  toI.  1. 

())  Statue.  Com.  l’atc.  a.  de  Off  Pocest.  n.  4. 

(4)  Ordinar,  aj.  Mittii  1417.  a p.  51.  «d  S).  Statar.  Cast.  Put.  a.  ffe  OC 
Potest.  n.  1. 

(j)  Ordinar.  15  Jao.  ij.  Fekt.  7.  Se  30.  Jalii  1417,  toJ.  i.  p.  1.  aj.  ta).iJ7> 
Se  stq.  A’  alibi  passim . 
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rare  ; più  frequenti  quelle  di  un  certo  numero  di  Consiglieri 
uniti  insieme  coi  XII.  Savj  di  Provvisione,  e scelti  da  loro,  c 
frequentissime,  e quasi  cotidiane  le  adunanze  del  minor  Consi- 
glio di  detti  Savj;  imperciocché  a questi  congiuntamente  col  Po- 
destà, Capitano,  e Referendario  venivan  diretti  i spessi  decreti, 
rescritti,  e lettere  del  Duca,  e de' suoi  primarj  Ufficiali,  e Ma- 
gistrati , e sopra  di  loro  appoggiavasi  la  soma  della  pubblica  am- 
ministrazione , e delle  multiplici  inspczioni  municipali , anche  su 
quegli  oggetti,  che  dipendevano  dall'ufficio  delle  vittuaglie,  co- 
me abbiamo  già  toccato.  Essi  avevano  1’  autorità  di  proibire 
l'esportazione  di  vittuaglie,  e d'altre  cose  necessarie  al  comun 
uso  degli  abitanti,  di  obbligare  i venditori,  e manipolatori  a te- 
nersene sempre  forniti  a sufficienza  per  venderle  a chiunque  nc 
avesse  bisogno  (1),  ed  ancora  di  fare  statuti,  e gride  in  questa, 
e simili  materie,  con  sanzion  di  pene  pccuniarie  (z).  Godevano 
inoltre  della  facoltà  di  far  sospendere  le  cause  giudiziarie  ogni 
volta  che  ai  Giudici,  o Avvocati  di  esse  sopravvenisse  qualche 
impedimento  per  pubblici  affari  (jj . 

II  maggiore  Consiglio,  il  quale  nel  1417.  ad  instanza  della 
nostra  Comunità  era  stato  ridotto  dai  cento  a quaranta  Consi- 
glieri, come  si  è detto,  fu  di  poi  in  virtù  di  un  generale  sta- 
bilimento per  decreto  Ducale  del  giorno  6>  di  Aprile  1424.  (4) 
non  solo  restituito  al  numero  primiero,  ma  ancora  liformato  nel 
modo  seguente,  ordinandosi  1.  Che  il  Podestà,  il  Capitano  della 
città,  ed  il  Referendario  dovessero  eleggere  quattro  cittadini  dei 
più  autorevoli , prudenti , timorati  di  Dio , e amanti  del  buon 
ordine  , e della  pace , due  di  una  squadra , e due  dell'  altra  ( giac- 
ché in  due  squadre,  o sia  parti,  una  de’Vitani,  l'altra  de' Ru- 
sconi , continuava  ad  essere  divisa  la  città  ) , e questi  congiun- 
tamente con  loro  nc  nominassero  cento  di  onesta  condizione,  c 
forniti  delle  stesse  qualità  suddette , fra  i quali  non  vi  fossero  più 


(1)  Ordinit.  14.  Jto.  7.  OA.  Not.  14^7.  toI.  1.  p.  15.  ito.  tot.  A 

•libi. 

(•}  OrdÌBtt.  IO.  Sept.  r.  0&.  1417.  ii.^Miii  te  50.  Jalii  i4it.  p.  tff. 

50*.  )it.  A alibi  Tal.  i. 

(%)  Otdiaat.  1*.  Marti!,  tf.  Srpt.  le  tf.  Not.  1417.  ToJ.  1.  p.  *77*  tcxxt- 
(4)  Io  Rrg.  5.  Ihet,  A Lilt.  Due.  f,  at.  A if. 
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di  due  della  medesima  parentela , c tale  nomina  si  facesse  scnia 
parzialità,  e con  nessun’ altra  mira,  fuorché  al  pubblico  bene, 
td  al  servizio  del  Sovrano;  avvertendo  inoltre  di  prenderli  si- 
milmente metà  dall' una,  e metà  dall’ altra  squadra  per  iscansare 
rinvidia.  z.  Che  di  questi  cento  fosse  composto  il  nuovo  Con- 
siglio generale,  ed  essi  avessero  tutte  quelle  facoltà,  che  il  me- 
desimo Consiglio  era  solito  di  avere  , ed  i loro  nomi  fossero  de- 
scritti tanto  in  un  libro  da  tenersi  nella  cancelleria  del  Comune, 
quanto  in  separati  bollettini  da  porsi  in  due  bossoli,  uno  pe’ 
Gutln  , r altro  pc’  Ghibellini , i quali  bossoli  avessero  a custodirsi 
sotto  tre  chiavi,  di  cui  una  si  tenesse  dal  Podestà,  un’altra  dal 
Referendario , e la  terza  dai  Presidenti  aH’Ollìcio  delle  Provvi- 
sioni. 3.  Che  da  questi  bossoli  il  Podestà,  il  Capitano,  cd  il 
Referendario  dovessero  cstrarne  dodici,  metà  dall’uno,  c metà 
dall’altro  bossolo,  per  deputati  al  detto  Officio  da  durare  due 
mesi  colle  solite  facoltà,  c prerogative,  c poscia  di  due  in  due 
mesi  si  sostituissero  per  simil  maniera  altri  dieci  congiuntamente 
con  due  de’  vccchj  da  nominarsi  d tl  Corpo  stesso  due  giorni 
avanti  il  termine  della  carica.  4.  Che  il  ruolo  dei  cento  Consi- 
glieri si  dovesse  rinnovare  ogni  biennio , ma  siccome  potev  a , 
anzi  doveva  accadere,  che  prima  della  fine  del  biennio  fossero 
evacuati  i bossoli , in  cui  stanno  riposti  i loro  nomi , così  si 
eleggessero  in  loro  supplemento  altri  cinquanta  sopranumerarj 
della  stessa  condizione,  c qualità  dei  primi  , c parimente  dell' 
uno,  e dell’altro  colore,  o sia  dell'una,  e dell’  altra  setta  (i) 
per  metà,  e di  questi  ancora  i nomi  si  descrivessero  neU’istcsso 
libro,  c si  ponessero  in  due  altri  bossoli  istcssamente  distinti,  c 
da  custodirsi  come  i primi  ; c così  si  facesse  di  biennio  in  bien- 
nio nella  nuova  nomina , la  quale  potesse  eziandio  anticiparsi 
ogni  volta  che  ( prima  del  termine  stabilito)  per  morte,  o per 
legittimo  impedimento  di  alcuni  degli  eletti  si  votassero  i bossoli 
anche  de’ sopranumerarj.  5.  Che  i deputati  all’officio  delle  Prov- 
visioni eletti  la  prima  volta  dovessero  nel  giorno  medesimo  della 
loro  elezione  nominare  tanti  soggetti  abili , c probi , quanti  ba- 
stassero 


(1)  l Ctttlfi  (i  diitingucTUo  d*i  Clùbtlliai  con  dÌTÌia  di  dirtno  colore,  come  per 
io  ptuato. 
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scasserò  per  sei  anni  agli  OfBcj  di  Consoli  di  giustizia , di  Ra- 
gionieri, di  Cancellieri,  di  Sindaco,  di  Notaj  dell’  agenzia,  o 
della  così  detta  Ca/iera , di  Stiinitori  de’ beni,  ed  a qualunque  al- 
tro Officio  del  Comune,  i cui  nomi  posti  in  diverse  urne  secon- 
do la  diversità  degli  Otficj  si  casassero  a sorte  ogni  volta  dai 
sopraccennati  Magistrati  Ducali,  c dii  Xll.  di  Provvisione  due 
giorni  prima  dello  spirar  ddl  officio  degli  attuali,  e durassero  in 
carica  pel  tempo  consueto,  a riserva  de  Ragionieri,  e de’ Cancel- 
lieri, per  li  quali  fu  prefisso  un  biennio,  e la  detta  nomina,  si 
rinnovasse  di  sci  in  sei  mesi,  e tutta  di  nuovi  soggetti,  a diffe- 
renza del  prescritto  per  li  Membri  del  Consiglio  generale  , i 
quali  potevano  di  nuovo  eleggersi  nel  ruolo  susseguente . 6.  Clic 
gli  Ambasciadori , c tutti  gli  altri  Ufficiali,  che  occorresse  di  eleg- 
gerc,  oltre  i suddetti,  si  nominassero  dai  depat  iti  aH’Olficio  delle 
Provvisioni  col  consenso  del  Podestà,  del  Capitano,  e del  Re- 
ferendario. 7.  Che  tutt’  i detti  Ufficiali  avessero  a regolarsi  nelle 
loro  incambenze  secondo  gli  statati,  c le  ordinazioni  del  Co- 
mune, c prima  di  entrare  nell  Officio  dovessero  giurare  nelle  ma- 
ni de’ medesimi  Magistrati  di  esercitarlo  fedclmeotc,  c senza  par- 
zialità. 8.  Finalmente  che  tutt’i  bossoli  contenenti  i nomi  de’ 
soggetti  da  eleggersi,  chiusi,  e custoditi  come  sopra,  si  ripones- 
sero a maggior  cautela  in  una  cassa  munita  similmente  di  tre 
chiavi  da  custodirsi  nell’  archivio  del  Comune . 

Questo  decreto  UucjIc  venne  poi  in  parte  modificato  da  un 
altro  degli  8.  di  Maggio  dello  stesso  anno,  col  qualc.il  Duca  a 
motivo  dei  rappresentati  inconvenienti , che  nascer  potevano  d.illa 
stretta  Ietterai  esecuzione  del  primo,  c per  togliere  ogni  occasion 
d’invidia,  o di  rancore  circa  la  n >mina  de’Consiglieri,  dichiarò, 
eh' essi  dovessero  prenderai  infra  i cittadini  solamente  di  medio- 
cre condizione,  esclusa  tanto  la  più  elevata,  che  l’infima,  c 
questa  scelta  si  ficcssc,  consult.ati  primi  gli  anziani  delle  parroc- 
chie, c con  matura  deliberazione,  c senz  altro  riguardo  , {fuorché 
alla  probità  , capacità , e zelo  delle  pcrs.)ne , anzi  il  ruolo  degli 
eletti  col  nome,  cognome,  qualità,  condizione,  impiego,  setta, 
e condotta  morale  di  ciascuno  si  trasmettesse  al  Principe  dai 
detti  Magistrati,  i quali  inoltre  1’  inform.isscro  degli  ordini  , e 
consuetudini  sin  qui  osservate  intorno  al  Consiglio  generale  , ai 
Xll.  di  Provvisione,  ed  agli  Ufficiali  del  Comune;  cd  il  ditto 
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accompagnassero  col  proprio  parere , spiegando  ciò  che  avrebbero 
creduto  spcdicmc  di  aggiungere,  o mutare  pel  miglior  governo 
della  Comunità  (i). 

SoLmente  verso  l'Ottobre  del  seguente  anno  1415.  fu  dita 
esecu2ione  a questi  decreti  Ducali  colla  nomina  di  cento  Consi- 
glieri attuali,  c di  cinquanta  sopranumerarj , i quali  secondo  il 
prescritto  furcn  presi  pcf  metà  dalla  setta  de’Vitani,  e per  l’al- 
tra da  quella  de' Rusconi,  come  fcccsi  ancora,  c continuossi  a 
fare  dei  XII.  Savj  di  Provvisione  (z),  ed  in  esso  ruolo  non  me- 
no che  nei  successiti  veggonsi  compresi  nobili,  e plebei  di  di- 
verse professioni,  ed  arti.  II. Duca  lo  approvò  con  sua  lettera  del 
giorno  22.  di  detto  mese  (3).  Ma  Io  stesso  non  seguì  della  no- 
mina di  poi  fatta  de’ Canccllieii  , la  quale,  per  non  essere  stata 
eseguita  secondo  l’ordinato,  fu  da  lui  annullata,  c comandato 
inoltre,  che  in  avvenire  tali  elezioni  non  più  si  facessero  a viva 
voce,  ma  a voti  segreti  per  pillottine,  c coll’intervento  di  due 
almeno  delle  tre  parti  dei  deputati  alle  Provvisioni , c loro  ag- 
giunti, e che  questi  non  potessero  sostituire  altri  in  loro  luogo, 
se  non  il  figlio,  o fratello,  o agnato  convivente  nella  stessa  fa- 
miglia , e ciò  solamente  per  quindici  giorni , c nel  solo  caso  di 
malattia,  o di  asicn/a;  c finaiment*  che  gli  elettori  non  potes- 
sero eleggere  se  mcdesiiri  a qualsisia  officio  (4; . Passati  due  anni 
il  Consiglio  generale,  forse  per  la  sperimentata  difficoltà  di  com- 
pire il  numero  stabilito,  determinò  di  ricorrere  al  Principe  perla 
di  lui  riduzione  dai  cento  ai  sessanta,  come  risulta  da  ordinazio- 
ne dei  27.  di  Fchbmjo  del'  1427.  (5);  ma  non  trovasi,  che  il 
ricorso  abbia  avuto  ctTetto . 

11  giuramento  di  ben  amministrare  la  carica  ingiunto  dal 
decreto  Ducale  , e dai  nostri  statuti  agli  l'fficiali  del  C'.  mone  (6) 
dovevasi  prestare,  e prestatasi  ancora  dai  Xi  1.  di  Provvisione  ^7 


(1)  Cit.  Rfg  f. 

(i)  I*  Lm  8.  Jan.  X*17  Rcg.  4.  f.  }• 

0>  R'g-  J.  a f 55  ad  1». 

(4}  Liii.  Ojc.  15.  Not.  1415.  f.  5>.  Se  ff.  ibi. 

(5)  Io  cit.  »ol.  I.  p J5. 

(<i)  Siat  Com  P-rt.  i.  de  OfT  Potcìt.  0.  17.  Se  41. 
(7j  tic  Otdioat.  1),  Jaei.  14x7.  voi.  i.  p.  j. 
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c medesimamente  dj’  Magistrati  Ducali , in  ispccie  dal  Podestà , 
dal  Referendario,  e dai  loro  dipendenti.  Essi  giuravano  di  osser- 
vare gli  statuti , e le  ordinazioni  del  Comune  di  Como , ed  in- 
oltre il  Podestà  giurava. di  ben  governare  la  città,  e il  suo  di- 
stretto , c di  custodire  , c difendere  i diritti  di  tutt’  i cittadini 
con  altre  cose,  giusta  la  disposizione  dei  medesimi  statuti  (i), 
e siffatto  giuiamento  ricevevasi  dal  Cancelliere  del  Comune  da- 
vanti il  congregato  Consiglio  dei  Xll.  di  Provvisione,  da  cui 
essi  ricevevano  il  possesso  della  carica  , il  quale , rispetto  al  Po- 
destà , era  accompagnato  dalla  consegna  della  verga  pretoriana , e 
delle  chiavi  della  città  in  segno  delf  autorità  conferitagli  (z):  sì 
l’uno  poi,  che  l’altro  co’ rispettivi  loro  Curiali,  ed  anco  i Ca- 
pitani, e gli  altri  Uilìciali  Ducali  solevano,  e dovevano,  finito 
l’ officio , essere  sindacati  giusta  la  consuetudine  antica  vigente 
sotto  l’anno  1J65.,  come  da  decreto  di  Galeazzo  Visconti  de’ 
17  di  Dicembre  d’esso  anno,  e rammemorata  in  altri  due  de- 
creti di  Gian-Galeazzo  suo  figlio  degli  anni  ij86.,  e IJ87.  (j). 
A quest’effetto  speditasi  da  Milano  con  Ducal  patente  un  Vi- 
cario generale,  il  quale  a norma  degli  statuti  (4)  eseguiva  il  sin- 
dacato congiuntamente  con  altri  tre,  o quattro  dei  nostri,  uno 
de’ quali  esser  doveva  Giudice,  o sia  Dottore  di  Collegio,  e con 
un  Norajo  delegati  dal  detto  Consiglio  de’ Xll.  {'$) . Al  medesi- 
mo sindacato  fu  talvolta  sottoposto  il  Giuuicc  delle  vittuaglie  co’ 
suoi  subalterni  in  occasione  di  querele  contro  il  suo  officio  (6). 
E^so  facevasi  da  prima  a spese  dell  i Camera  Ducale  (7)  , indi 
per  l’allegata  impotenza  dell’ erario  fu  portato  a carico  della  Co- 


ti) Pari  t.  o.  1 & t. 

(3)  Ex  Otainxt.  X.  Mxitii  14} J.  voi.  1.  f-  x7o.  & >1-  plut. 

(})  D-et  x7.  Dfc.  ij«j.  X.  S.pt.  ijS4.  Se  17.  Mtii  ij87-  ‘o  imprtj.  p.  jx. 
io;.  & I ) I 

(4'  Cit  P.  X.  n.  leS 

(;  Ex  Lui.  Djc  x4  Junii  141X.  Mini!  I4M-  & x).  Aug.  I4>7.  Rrg.  1.  ^ 

f 7x  4c  7J  IX.  Junii  141  ■.  xj.  Sept  14x1  xj  Se  i.  No»  14XX.  Rfg  x. 

{■  1x5.  i;<.  & i;7  x<  & }o,  Jao.  Se  5.  Minii  141;  Reg.  4.  *70-  >7x. 

k 177. 

ii)  Ex  Liti  Due.  15.  Jxn.  141;.  Reg.  4.  f.  I7t  Se  14-  FI>r.  «4}i.  R'g-  f* 

. j.  . 

Ex  cit.  Liti.  Due.  j.  Mucii  141 }.  Se  ex  Deci.  Jo.  Gileati!  xup.  eie.  diti  ir. 

Uaii  i}Sf. 
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munirà,  e furon  tassare  qucsrc  spese  in  un  fiorino,  e mezzo  al 
giorno  (i).  In  certi  officj  pubblici,  come  quelli  di  Cancelliere, 
di  Notajo  dcH'agcnzia,  di  Ragioniere,  di  Sindaco , esimili,  era 
stabilito  per  massima  sino  dall'anno  1401.,  che  finito  1'  officio 
non  potessero  i medesimi  soggetti  esservi  rimessi  se  non  dopo  il 
riposo  di  un  triennio  (i) , e durante  la  carica  era  proibito,  come 
già  sotto  Gian-Galeazzo,  l'assentarsi  dal  luogo  della  residenza 
senza  la  pcrmission  Ducale,  e ciò  sotto  pena  della  perdita  di  una 
mesata  del  proprio  salario  ('3). 

Il  sindacato  era  similmente  prescritto  pe’ Giudici,  ed  Uffi- 
ciali sparsi  nei  diversi  luoghi  del  territorio  Comasco , ed  insti- 
tuiti  dove  col  titolo  di  Podestà,  dove  con  quello  di  Vicario,  e 
dove  con  altri  nomi,  c variamente  secondo  i diversi  luoghi,  e 
tempi . Tali  erano  il  Podestà , od  i Vicarj  delle  tre  pievi  supe- 
riori del  lago,  cioè  di  Gravedona,  Sorico , c Dongo  (4),  il  Vi- 
cario,  o Podestà  di  Bellaggio,  e di  Menaggio  {$) , il  Podestà  di 
Tcglio,  ed  i Vicarj,  o Podestà  de’ terzicri  supcriore,  ed  infe- 
riore della  Valtellina  (6j,  al  cui  governo  era  altresì  deputa' o un 
Capitano  con  16.  soldati  a cavallo,  e 50.  fanti  ("7),  c finalmente 
ì Podestà  di  Bormio  (8),  ediChiavenna  (9).  Tutti  questi  Vicarj , 


fi)  Ex  cad.  Si  al.  sup.  cit.  L.'it.  i(.  Stpt.  1411.  f. 

(t)  Occr.  Jo.  Galcaiii  Due.  i>.  Oct.  1401.  in  voi.  1.  Tct.  Monum.  f.  ().  Deci. 
Philip.  Mirix  Due.  f.  Apr.  1414.  Reg.  3.  f.  iS.  & seq.  Stai.  C*m.  Pait.  a.  n.  la. 

Si  xf.  • 

(3)  Liti.  Due.  3.  Apt.  1410.  Reg.  1.  f.  5 J.  Si  a>.  Oft.  1418.  Reg.  4.  f. 
II 4.  tergo. 

(4)  Rescr.  Due.  i.  Jud.  Sì  11.  Mai!  1417.  15.  Jan.  141!.  f.  11.  & «e^.  17.  Si 
seij.  Se  la*.  Reg.  t.  tilt.  Due.  a>.  Mariii  1413.  Reg.  a.  f.  a 13.  Se  17.  Mail  i4a*. 
Reg.  3.  f.  II». 

(l)  Cit,  Reset.  Due.  aj.  Marti!  1413,  Si  17.  Maia  141*.  janfi.  alt.  i.  Jan. 
J4M.  Reg  3.  f 73- 

(5)  R«Kt.  Due.  18.  Mattii  >417.  f.  la.  & i 3.  & eit.Litt.  Due.  17.  Mai»  i4a*.  , 
f.  <11. 

(7)  Litt.  Due.  II.  Apr.  1418.  Reg  i.  f.  loa. 

($)  eie.  Liti.  Due.  ir.  M<ii  1411!. 

(y)  Et  Liti.  Magiatr.  17  Not.  1411.  Reg.  a.  f.  i»>.  terg»  Si  eie.  Litt.  17. 
Mai!  I4t*.  Chiarenna  qaaniun<]ue  ceduta  a Loteiio  Ruica  pct  la  già  detta  cooTcn- 
xione  degli  11  di  Settembri  141*.  era  a questi  tempi  ricaduta  setto  il  deminio  Du- 
cale, e forte  allora  fii  data  ai  di  lei  eredi  in  eanblo  la  nobii  Terra  e Pieve  di  L«- 
carno  con  altri  luegbi  ( Ballatini  Gomp.  del  Cton.  di  Como  P.  t,  cap.  4.  pag.  alo.). 
Cristoforo  Castiglione  nel  decimottato  de' suoi  sousiglj  legali  rippotta  un  pexze  del 
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o Podestà  avevan  la  giurisdizione  su  i rispettivi  luoghi  ristretta 
più , o merto , e subordinata  a quella  del  Podestà  di  Como , il 
quale  era  il  giudice  superiore  per  tutto  il  vescovado,  c a cui 
cran  riservate  le  cause  maggiori;  e ciò  si  osservò  tranquillamen- 
te sino  tir  ultima  guerra.  Ma  per  essa,  e per  le  imperversanti 
interne  fazioni  sconvolto  ogni  ordine,  rovesciati  i regolamenti, 
squarciato  inoltre , e diviso  fra  diversi  padroni  il  territorio  Co- 
masco , non  solamente  la  giurisdizione  giudiziaria , ma  ancora 
la  territoriale,  c politica  della  nostra  città  soffrì  molti  danni. 
Così  la  pieve  di  Gravedona  subito  dopo  la  morte  di  Gian-Ga- 
leazzo  Duca  tentò  di  scemare  alquanto  la  sua  dipendenza  dalla 
città  di  Como  col  formarsi  un  corpo  di  statuti  particolari , che 
furon  compiti,  e pubblicati  il  giorno  primo  di  Marzo  del  1403  , 
ai  quali  in  numero  di  290.  ne  furono  aggiunti  altri  z8.  1’  anno 
1417.  ai  26.  di  Agosto,  e questi  ultimi  , i quali  risguardano  il 
modo  di  formar  l’estimo  de' beni  in  essa  pieve,  vennero  appro- 
vati dal  Duca  Filippo  Maria  sotto  il  giorno  24.  di  Luglio  del 
1421.  (i).  Con  detti  statuti  però  non  si  ardì  d’intaccare  la  giu- 
risdizione del  Podestà  di  Como,  la  quale  anzi  ivi  si  riservò  a 
tenore  degli  statuti  della  stessa  città  (2).  Ma  questa  giurisdizio- 
ne fu  in  altro  modo  lesa,  conciossiachc  la  medesima  pieve,  c 
le  altre  due  superiori  del  lago,  ciocSorico,  eDongo,  essendosi 
accostate  al  partito  di  Franchino  Rusca  nel  tempo , che  le  infe- 
riori ubbidivano  ai  Vitani,  ebbero  da  lui  in  luogo  dei  soliti  Vi- 
carj  un  Podestà  residente  in  Gravedona  con  mero , e misto  im- 
perio,  e con  giurisdizione  più  ampia  del  solito.  Inoltre  il  Po- 
destà di  Porlezza  per  concession  Ducale  estese  la  giunsdizion 
sua  sopra  la  nostra  Valle  d'intclvi,-  ma  poi  ad  istanza  de’ Co- 
maschi venne  ristretta  la  giurisdizione  del  Podestà,  o dc’Vicarj 


tcsumcnio  4' etto  Lotetio , in  cui  ti  vede  il  ardetioio  incora  padrone  di  Cbiavenna, 
e la  di  lui  eredità  lateiata  per  metà  a Giovanni  tuo  fratello,  e per  l'altra  metà  a 
Franchino,  ed  Antonio  fiatrili  suoi  cugini,  Antonio  poi  ti  fece  Religioso  dell' Ordine 
de’  Minori , e salì  ai  primi  gradi  dalla  sua  Religione . eomc  vedremo  parlando  degli 
■loniioi  illustri , Quiadi  la  tua  porzione  di  eredità  rimase  al  fratello  'Franchino  dive- 
nuto Signore  ancora  di  Locamo,  se  diamo  fede  a Kobetto  Rusca  ( Ist.  della  famiglia 
Uusca  pag.  147.  ) . 

(tj  Seat.  Grabed.  impres  Medio!  ai. 

(t)  Gap.  }l.  tf.  ibi. 
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delle  suddette  tre  pievi  ai  limiti  antichi,  cioè  alle  sole  cause  ci- 
vili non  trascendenti  il  valore  di  hre  5.  di  terToli  ,‘come  da  de- 
creto Ducale  del  giorno  5.  di  Gcnna)o  1417.  (1),  e per  simile 
decreto  dei  16.  di  Luglio  del  susseguente  anno  (i)  restituita  la 
Valle  d’  Intelvi  al  Podestà  di  Como . Co'iì  ancora  Lagima , o Laci- 
ma,  Terra  della  riviera  del  hgodi  Lugino  allora  soggetta  a Co- 
mo, benché  di  diocesi  Milanese , fu  per  compenso  de*  danni  sof- 
ferti, ed  in  premio  dilla  sua  fedeltà  al  Duca  a’ tempi  delle  fa- 
zioni separata  dal  m stio  Comune  in  quanto  ai  carichi  , e ciò 
per  corucnz'one  con  lei  fatta  dal  Magistrato  delle  Ducali  entra- 
te ordinarie  , in  virtù  di  cui  , mediante  un  fisso  tributo  di  lire 
48  Impcriwii  da  pigani  t.gni  anno  da  lei  alla  Camera,  ella  era 
fatta  esente  dal  C(-ncoiso  a qu.ilunque  carico  , o imposta  sia  Du- 
cale , sia  del  Comune  di  Como  E così  finalmente  con  peg- 
gior  nostro  d nno  la  Valtclliia,  la  Valle  di  Chiavenna,  cd  altri 
de' più  riguardc’ oli  Membri  del  territorio  Comasco  cominciarono 
a sottrarsi  in  parte  dalla  giurisdizione  del  loro  Capo , come  si 
vedrà  in  seguito.  Ripigliamo  ora  il  filo  dilla  storia. 

Verso  1 anno  1417.  si  aggiunsero  alle  narrate  calamità  i 
danni  cagionati  dall’inondazione  del  torrente  Cosia.  Di  ciò  ab- 
biamo la  notizia  in  un  rescritto  Ducale  dei  14.  di  Giugno  di 
detto  anno  , coi  qu  de  fu  commesso  al  Podestà , al  Capitano, 
cd  al  Referendario  nostri,  che  facessero  mettere  all  incanto  l’o- 
pera delle  riparazioni  delle  mura  della  città  state  appunto  dan- 
neggiate dall’ irruzione  di  quel  torrente,  la  cui  spesa , secondo  la 
perizia  di  Stefano  da  Valle  Ingegnere  spedito  qua  dal  Duca  a 
quest’effetto,  montava  a lire  j 66  e soldi  8.  Ivi  si  legge,  che 
le  spese  di  calcina,  di  materiali  da  fabbrica  , c degli  artefici 
spettavano  alla  Camera  Ducale  , c al  contrario  quelle  degli  sca- 
vamenti dell’alveo,  e di  altre  sinvii  opere  man  jali,  alla  città , ed 
alle  Terre  del  vescovado  di  Como. 

Nel  seguente  1418.  su’l  finire  di  Maggio  fu  questa  città 
onorata  dalla  venuta  di  due  Legati  di  Sigismondo  Re  de’  Ro- 


(11  In  Ref».  I.  1 f.  II.  id  i|. 

(1)  Rr(».  «oH.  f.  I4<. 

(jj  Ex  lite.  Due,  11,  Mali  14<7.  ibi  f. 
(4)  Ibi  f.  «o. 
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mani . Eran  questi  il  Vescovo  di  Padova , ed  il  Cavaliere  Bru- 
norio della  Scala.  11  Duca  con  due  sue  lettere  dei  25.  e 27  di 
quel  mese  le  ne  aveva  annunziata  la  prossima  venuta , ed  aveva 
ingiunto  ai  suoi  Ufficiali  qui  residenti , cioè  al  Podestà , al  Ca- 
pitano, ed  al  Referendario,  che  ricevessero  onorevolmente,  c 
facessero  servire  con  barche  pel  lago  i detti  Inviati , c tutta  la 
loro  comitiva  (1);  conciossiachè  gli  premeva  assaissimo  di  con- 
ciliarsi vieppiù  la  ricuperata  amicizia  di  quel  Re,  da  cui  egli 
avea  con  diploma  dei  7.  di  Aprile  del  1415.,  ratificato  nel  sud- 
detto 1418.  (2^  ottenuta  la  conferma  della  succcssion  sua  nel 
Ducato  paterno , sotto  la  riserva  però  dell’  approvazione  degli 
Elettori  Imperiali , c col  quale  poi  strinse  un  nuovo  trattato  al 
principio  dell’anno  I4i9>  Ciò  si  raccoglie  da  lettera  in  data  de- 
gli 8.  di  Febbraio  d’esso  anno,  da  lui  medesimo  scritta  ai  so- 
praccennati nostri  Magistrati , in  cui  ancora  ordinò  loro , che  fa- 
cessero solennizzare  dai  Comaschi  il  lieto  avvenimento  con  falò , 
c con  suoni  di  campane  a festa  per  tre  giorni  consecutivi  (3); 
c questo  stesso  coll’  aggiunta  di  processioni  parimente  di  tre  gior- 
ni usò  sempre  di  ordinare  da  qui  innanzi  negli  annunzi  sia  di 
vittorie,  sia  di  altri  fausti  successi,  ch’egli  faceva  non  meno  a’ 
Magistrati , che  a’  Presidenti  al  Governo  della  Comunità 

I nostri  pubblici  registri , dai  quali  abbiamo  le  predette  no- 
tizie, ci  hanno  conservata  eziandio  la  memoria  di  alcune  con- 
troversie, che  a que’ tempi  bollivano  qui  tra  la  città,  e le  Terre 
del  lago.  Queste  dolevansi  di  varie  cose,  e principalmente  delle 
spese,  che  si  facevano  dalla  città,  e delle  conscguenti  taglie , che 
per  quelle  imponevansi , e delle  quali  si  faceva  il  compartimen- 
to anche  sulle  Terre  medesime;  perciò  supplicarono  il  Principe, 
che  vi  ponesse  rimedio  coll’ ordinare , che  ogni  qual  volta  per 
l’ avvenire  si  avesse  a trattare  di  spese  da  ripartirsi  mediante  una 
imposizione  su  tutto  il  vescovado,  si  dovessero  dal  Podestà  di 
Como  chiamar  due  d’ogni  pieve  d esso  vescovado,  in  concorso 
de’  quali  avessero  ad  esaminarsi  i titoli  delle  spese  proposte  avanti 


(1)  Ib  eod.  Rrg.  i.  f.  tot.  Se  K4 

(i)  Dipi,  Sigli».  Rtg.  Roman,  prcMO  il  Ginlini  CootÌQinz,  delle  M:m,  di  Mil, 
Put  ) lib,  ff.  p.  i«],  e lib.  to,  p.  iff.  r ifj. 

()}  Lite,  Due.  I,  Fcb,  141;,  Reg.  1,  f.  iip, 
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che  fosse  ordinata  veruna  taglia:  alla  qual  domanda  il  Duca 
rispose  con  lettera  degli  ii.  di  Giugno  1418.  (ij  essere  sua  vo- 
lontà, che  in  questo  si  osservasse  ciò,  che  praticavasi  sotto  il 
regno  di  Gian-Galeazzo  suo  padre  ; ma  che  però  non  si  f>otes- 
scro  da  qui  innanzi  impor  taglie  senza  espressa  sua  licenza , e 
che  i nobili,  c cittadini  di  Como,  do/unque  abitanti,  dovessero 
contribuire  a queste , e ad  altre  spese  straordinarie  in  quelle  Ter- 
re, dove  avevano  l' abitazione,  quando  non  abitassero  colle  loro 
famiglie  nella  città  di  Como  per  sei  mesi  conrinui,  giusta  l’ or- 
dinazione su  ciò  fatta  dai  Savj  deputati  alle  Provvisioni  in  con- 
formità degli  ordini  Ducali,  e sulle  tracce  di  decreti  antichi  sino 
dell’anno  1J45  (i).  Ma  questo  Ducal  rescritto  non  pose  fine 
alla  controversia,  la  quale  fu  portata  in  giudizio,  c commessa 
dal  Duca  medesimo  a Giacomo  da  Clivio  Dottore  del  Collegio 
de’ Giureconsulti  di  Milano.  Prima  però  della  sentenza  la  causa 
fini  per  accordo  fra  le  parti , come  risulta  da  altro  rescritto  Dur 
cale  dei  16.  di  Novembre  dell’ anno  1410.  (j).  Troviamo  in  se- 
guito, che  r università  delle  Terre  del  lago,  o sia  il  Contado 
odierno  mandava  di  quando  in  quando  i suoi  delegati  a ricono- 
scere , liquidare  . e ripartire  di  concerto  coi  delegati  dell'  Officio 
di  Provvisione  le  spese , c gravezze  comuni , e che  di  esse  nc 
toccavano  alla  detta  università  quasi  la  metà,  cioè  lire  quaran- 
tanovc  per  ogni  cento  (4) . 

Nel  prima  de’ sopraccennati  rescritti,  cioè  in  quello  del  1418., 
si  legge,  che  Giovanni  del  Sacco  era  in  possesso  della  giurisdi- 
zione feudale  sopra  le  Comunità  del  Monte  di  Dongo  , nel  quale 
perseverò  sin  verso  il  Maggio  del  1411.,  vedendosi  appunto  in 
lettera  1 )ucalc  del  giorno  6 di  quel  mese , che  il  Duca  di  fresco 
aveva  richiamata  a se  la  detta  giurisdizione  (5) . Quegli  proba- 
bilmente 


(,)  In  cod.  Rrj.  i.  f 117.  & »eq. 

(i)  Dect  Johan.  Archirp.  & Luebini  frate.  Vicecnni.  Domla.  Medio!  jce.  dici  I. 
Junli  IJ4J  confiimar.  prt  Jo  Caleit.  Cola.  Yitt.  lub.  die  14.  Jalii  ij>7.  in  ant. 
Due.  Med.  Dccr  impc.  p 131..  & scq. 

(5)  Rcr  1 f 7<-  & 71- 

(4)  Ex  Oidisat.  >4.  Junti  1417.  f.  Maii  14,1.  ai.  Oct  141*.  Tol.  l.p.  ili; 
lyt.  & di 5 Rrict  Due.  18.  Not.  1419.  Rcg.  4.  f.  134.  & irq. 

I)  Rej.  1.  /.  I,.  Jc  14.  Adbze  Liit,  Due.  11.  Vcbt.  1411.  Reg.  eod.  f.  X04- 
ti  leq. 
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b Imcnte  la  ebb"  in  luogo  di  Bclliniona  restiruita  al  Duca.  Ma 
Bdlinzona  in  brc  c fu  occuptta  digli  S izzcri,  i quali  per  te- 
stimonianza di  Andna  de  Bigi;  (1)  la  sorpresero  nel  rigore  del 
verno,  e in  mrzzo  alle  alrissiin.*  nevi,  primi  che  a Filippo  Ma- 
ria giugncsse  l'av  iso  d.lle  loro  mosse.  Certamente  essi  n’ erano 
padroni  sotto  il  giorno  ultimo  di  I uglio  del  lazo.,  essendovi 
nei  registri  più  volte  citati  dii  nostro  archi  io  pubblico  una  let- 
tela appunto  di  t.  le  data  scritta  dall’ El  . eneo  Podestà  Jost  Isvcr 
di  Undervald,  e do’  Procuratori,  e Consiglieri  del  borgo  di  Bel- 
linzona  a’ Magistrati , ed  a’ Savj  deputati  alle  Provvisioni  della 
città  di  Crino,  colla  quale  i Comaschi  vennero  invitati  anche 
con  ispedizione  di  passaporti  alla  fiera  già  da  vetusti  tempi  so- 
lita tcncisi  in  quel  borgo  ogn’anno  verso  la  festa  di  S.  Bartolo- 
meo (z).  Gli  S' izzeri  però  non  conscrvaron  lungo  tempo  l’oc- 
cupata preda;  imperciocché  il  nostro  Sovrano,  il  quale  o colla 
destrezza  de’  maneggi , o colla  forza  dell’  armi , c specialmente 
col  braccio  del  prode  suo  Generale  Francesco  Carmagnola  pro- 
seguiva a ricuperare  dai  rapitori  le  rimanenti  porzioni  del  retag- 
gio paterno,  tolse  loro  Btllinzona  ai  4.  di  Aprile dcH’anno  1422., 
e così  la  città  di  Como  rientrò  nel  possesso  dell’antica  sua  giu- 
risdizione su  quel  borgo.  Tale  acquisto  fu  dal  Duca  stesso  con 
sua  lettera  del  susseguente  giorno  partecipato  alla  nostra  Comu- 
nità (j),  alla  quale  similmente  egli  ci  n altra  lettera  dei- 4.  di 
Luglio  deir  anno  medesimo  (4)  notificò  la  sconfitta  da  Angelo 
Pcrgolino , c dal  Carmagnola  suoi  Capitani  data  agli  Svizzeri, 
c loro  .illeati  ^5) , che  avean  tentato  di  ricuperar  Bellinzona , In 
quest’ azijn  campale,  li  quale  segui  prob ibilmcntc  uno  , o due 
giorni  avanti  li  data  della  leticra  sudJetra,  e non  nel  5 di  I u- 
glio , come  narra  il  cronista  Donato  Bossi  (6)  seguitato  dal  Giu- 

n 


(0  Hist.  lib.  f Rcr.  Ital.  T.  ij.  col.  jj.  Jc  seq 

(a)  Liit.  dici  ;i  Julii  >410.  in  Hcg  i.  Dicrei.  le  Litt.  Ouc.  f.  Ij. 

(j)  In  cit.  Rcg  t.  f ij» 

(4)  Ibi  t.  160. 

({)  Questi  alleati  degli  Seiiteri  erano  il  VeieoTO  di  Coirà,  » Comi  di  Scorga,  e 
dì  Totinburgo,  e Gioraoni  del  Sacco,  come  si  legge  in  una  Supplica  anarsia  a Ducale 
Rescriico  dei  5.  di  Agosto  1411.  Reg.  ),  tei.  iS.  St  scq. 

(6;  Ckiun,  ad  an,  1441. 
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lini  (i),  i nemici  perdettero  due,  o tre  mille  uomini  tramortì, 
e prigionieri  (i).  Per  premunirsi  poi  contro  le  nuo/e  incursioni 
degli  Svizzeri  il  Duca  fece  scavar  fosse , ed  ergere  fortificazioni 
su  i monti,  indi,  guadagnati  a se  con  doni  i principali  di  quella 
bellicosa  nazione,  si  pacificò  con  essa  mediante  un  trattato , col 
quale  i dazj  di  transito  delle  loro  mercanuie , il  cui  accrescimen- 
to avea  data  causa  alla  guerra , furon  ridotti  ai  limiti  dell’  anti- 
ca consuetudine,  che  osservavasi  sotto  Giovanni  Galeazzo  (j). 
Da  quel  tempo  in  poi  vediamo  Bellinzona  ritornata  sotto  la  giu- 
risdizione degli  Ufficiali  Ducali  residenti  in  Como.  Quindi  c che 
il  Magistrato  dell’ entrate  ordinarie  con  lettera  dei  5.  di  Dicem- 
bre di  queir  anno  (4)  rescrisse  al  Referendario  nostro , che  do- 
vesse comprendere  Bellinzona  nell’appalto  del  pedaggio  maggiore 
della  città , e vescovado  di  Como  , e dovesse  altresì  egli  mede- 
simo incantare  il  dazio  de’ legnami  di  quella  Terra,  stato  poi  ap- 
paltato a Pietro  de’ Pellegrini  ad  anni  tre,  e per  l’annuo  fitto  di 
lire  600  Imperiali  ('5),  ciò  che  vediam  ripetuto  in  altra  lettera 
del  giorno  9.  di  Marzo  142;.  relativamente  alla  gabella  del  sa- 
le (6),  e quindi  è ancora,  che  in  rescritto  Ducale  dei  29.  dello 
stesso  mese  (7)  Icggiam  confermata  la  giurisdizione  del  Podestà 
di  Como  implicitamente  anche  sopra  di  Bellinzona,  come  parte 
del  vescovado  Comasco. 

Passiamo  ora  a narrare  le  vicende  di  altri  insigni  Membri 
del  nostro  territorio . Io  qui  non  parlo  di  Lugano , e della  sua 
valle  ( i quali  luoghi  insieme  con  Mendrisio,  e colla  pieve  dì 
Balerna  continuavano  ad  essere  sotto  la  signoria  feudale  de’  Ru- 
sconi ) , c passo  a quelle  della  Valtellina , e della  valle  di  Chia- 
venna.  £ quanto  alla  Valtellina  leggesi  in  supplica  annessa  ad 
un  rescritto  Ducale  del  giorno  18  di  Marzo  1417.  già  citato» 
che  il  Capitano , ed  i Podestà  de’  terzieri  superiore , ed  inferio- 


(1)  Mem.  di  Mil.  Concinniz.  Pire,  j |ib.  to.  p.  fff. 

(x)  Billms  Hitt.  lib.  ].  » col,  jj,  ad  f7.  Rer.  Irai.  T.  19.  Pere.  Cudid. 
ccmbr.  io  rita  Pbilippi  Marix  Due.  cap.  if.  col.  p»o.  & seq.  T.  to, 

(})  lilliui  I.  cit. 

Ù)  Liti.  Magiitc.  f.  Dee.  14x1.  Rcg.  x.  f.  xoi.  Me  ttq. 

(f)  Ex  eie.  Liit.  Magixct.  Se  alt.  17.  Apr.  I4x).  Rcg.  eod.  f,  S17. 

(*}  Rcg.  cod.  f.  X04. 

(7)  Ibi  • f.  XI},  ad  ai{,  jniifta  Lite,  Migittc.  jam  cit.  {.  Dee.  141*. 
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re  di  quella  valle  da  poco  tempo  in  quà  avevano  ottenuta  una 
pieni,  cJ  assoluta  giurisvliiione  nelle  cause  sì  civili,  che  elimi- 
nali in  pregiu  lizio  di  quella  giurisdizion  supcriore,  la  quale  per 
lo  passato,  ed  anche  sotto  il  dominio  di  GianCì ilcazzo  padre 
del  regnante  ebbe  il  Podestà  di  (Joino  sulla  Va'tcllma  qual  mem- 
bro del  territorio  Comasco,  'onde  il  Duca  Filippo  Maria  esau- 
dendo le  giuste  domande  a lui  fatte  dai  Comaschi  per  mezzo  di 
due  lo'O  inviati  Provino  dell’  Orco,  e Michele  de’  Ferrar],  or- 
dinò c.^1  s opraccennato  rescritto,  che  1'  autorità  del  Capitano, 
e dei  Podesfà  de'  terzieri  suddetti  si  ristringesse  a que’  limiti,  in 
cui  ritrovavasi  a’ tempi  del  Duca  suo  genitore  (i).  E conforme 
a tale  disposizione  volle,  che  anche  di  poi  l.i  Valtellina  restasse 
sottoposta  al  Referendario  di  Como  in  tutto  ciò , che  risguarda- 
va  i dazj , come  si  ricava  da  una  serie  non  interrotta  di  lettere 
Ducali , e de’  Magistrati  di  Milano  , che  commettono  ad  esso 
Referendario  gl’  incanti  de’  dazj  della  Valtellina  ora  separatamen- 
te , ed  ora  congiuntamente  con  quelli  dalla  città , c vescovado 
di  Como  (z) , e volle  altresì,  che  contribuisse  ad  alcune  spese 
della  nostra  Comunità,  come  vedes<  specialmente  da  lui  ordina- 
to per  quelle  dello  spurgamento  delle  tosse  all’  intorno  della  città 
negli  anni  iqzo.  1415  , e iqz.}  (3)  C ò non  ostante  non  si 
vuol  dissimulare,  che  la  Valtellina  col  continuo  ricorrere  alla 
Corte  Ducale  dall' anno  1410.  in  poi  ottenne  talvolta  favorevoli 
rescritti,  che  la  disobbligarono  dal  contribuire  alle  suddette,  c 
ad  altre  spese,  e gravezze  insiem  colla  Comunità  di  Como. 

Rispetto  a Ghia  enna,  c a tutta  la  sua  valle,  cominciò  essa 
ad  essere  in  certo  modo  segregata  di  Como  allora  quando  eret- 
ta in  Contea  fu  dal  Duca  Giovmni  Maria  per  bisogno  di  denaro 
conceduta  in  feudo  ai  nobile  Antonio  da  Balbi  ino  di  Varenna 
colla  già  mentovata  investitura  degli  8.  di  Febbrajo  del  1406. 


<i)  Cit.  Rfjcr.  Philippi  Min'x  Due.  it.  Mmil  1417.  Rrg.  1.  f.  ji.  & ie<f. 
(t)  Litt.  Due.  19.  S.-pt  tc  Magatr  ).  Se  t).  Odi  1418  Krg.  1.  f.  tta.  141. 
Se  $tq.  t.  Dee.  1480.  87  Jtn  Se  {.  D:c.  1411.  il.  Jan.  1413  Reg.  8.f.  fi.tfi. 
801.  & sei]  & 107. 

(})  Lue  Due  it  Mai! . ij.  Junii  , iS.  Se  |0.  Julii  1480.  Reg.  a.  f.  S|.  So. 
Si.  Se  Sj.  11,  Dee.  i4Xf  Reg.  3.  f 114  Se  iij  Resci.  Dac.  a'.Juaii  14x7  Reg. 
4.  f.  i/f.  Se  Oidm.  a?.  Junii  ciusd,  *o,  toI.  j.  p.  }aa. 
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Ricuperata  poi  da  Filippo  Maria  immediato  succetsorc , e fra- 
tello di  Giovanni  Maria,  mediante  la  concessione  di  altro  feudo 
al  Balbiano,  essa  passò  con  quasi  tute'  i suoi  diritti  territoriali 
al  Conte  Lotcrio  Rusca,  a cui  vedemmo  parimente  cedute  dal 
Duca  per  convenzione  la  valle  di  Lugano  colle  pievi  di  San-Vi- 
tale , c di  Balcrna , e colla  torre  di  Olonio  in  contraccambio 
della  restituzione  di  Como,  che  il  Rusca  fece  a lui  Ma  morto 
Loterio  prima  del  giorno  x-].  di  Settembre  1419.  (i) , quantun- 
que i suoi  credi  cullatcrali  continuassero  a tenere  in  feudale  si- 
gnoria le  pievi  di  Lugano,  c di  Balcrna,  ad  ogni  modo  Chia- 
venna  con  tutta  la  sua  valle  ritornò  sotto  l' immediato  dominio 
del  Duca  di  Milano,  c fu  riunita,  come  prima,  al  nostro  ter- 
ritorio. Abbiamo  di  ciò  una  prova  superiore  ad  ogni  eccezione 
in  quel  privilegio  Ducale  medesimo  di  esenzione  dalla  giurisdi- 
zione del  Podestà,  e del  Comune  di  Como,  che  poi  i Chiaven- 
naschi  ottennero.  Questo  privilegio  é in  data  dei  3.  di  Agosto 
del  1412.  ('a),  c per  esso  i Chiavcnnaschi  avendo  rammemorati 
al  Duca  i servigi , che  gli  avevano  prestati  nella  guerra  contro 
la  Lega  Svizzera  col  mantener  Nunzj  nelle  parti  della  Lega,  e 
custodir  i passi  delle  alpi , le  spese  per  ciò  sostenute , ed  i sof- 
ferti danni  di  case  rovinate  da  ostil  incursione , impetrarono  da 
lui  non  solamente  che  il  borgo  con  tutta  la  valle  di  Chiavenna 
fosse  rimesso  nello  stato , in  cui  era  quando  passò  sotto  la  si- 
gnoria feudale  del  Balbiano  , ed  ivi  fosse  instituito  un  Podestà 
con  mero,  c misto  imperio,  c con  giurisdizione  piena,  e indi- 
pendente  da  quella  del  Podestà  di  Como;  ma  ancora  che  ad 
esempio  dell’ accordato  in  quell’ occasione  fosser  loro  condonati 
tute'  i debiti , che  avevano  tanto  verso  la  Camera  Ducale , quan- 
to verso  il  Comune  di  Como,  ed  inoltre  concessa  l’esenzione  da 
tutt’  i carichi  straordinarj  per  un  quinquennio . Questa  segrega- 
zione però  di  Chiavenna  dal  Comasco  non  fu  totale  ; perocché 


(ij  Ex  Litt.  Due.  17.  Sepe.  1417.  Se  iS.  Miii  i4to.  Reg.  x.  f.  3.  Se  33.  Iti 
t!  legge,  clic  a Loccno  mono  cran  succc.iuii  il  rcacello,  ed  uo  cugino.  Pertanto  io 
non  posso  accostarmi  al  Bsllarini  , il  quale  il  dice  motto  ai  17.  di  Novembre  del 
1413  ed  agg  unge  , che  Lotcrio  intitolarasi  ~ Luterus  Rusca  eques  Comes  Tallii  La- 
gani  Scc.  Locami,  Se  cjus  plebis  , totiiuque  plebis  Traralix,  Se  Brissagì  dominus 
seoxa  dirci  donde  abbia  ciò  craito  ( Comp.  del.  Cion.diComo  Pait.  3.  cap  4.p.  alo.}, 
(»)  Reg.  3.  f.  it.  kseq. 
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risulta  da  più  lettere  del  Magistrato  dell’ entrate  ordinarie  (i)  , 
che  dopo  la  data  di  quel  privilegio  Chiavenna  continuò  a stare 
soggetta  all'autorità  del  Referendario  di  Como,  e che  da  questo 
afiìttavansi , come  prima,  i di  lei  dazj  congiuntamente  con  quelli 
della  città , e vescovado  nostro , e che  anz,i , pagato  una  volta 
per  le  mcrcan2.ic  il  dazio  di  entrata  in  Chiavenna , porevan  esse 
liberamente  tradursi  a Como  senza  pagamento  di  altro  dazio  (z): 
ciò  che , ritenuti  i dazj  intermedi  allora  usati  fra  territorio  , e 
territorio  del  dominio  Ducale,  prova  maj-giormcntc  la  continua- 
zione di  qualche  sorta  di  unione,  e dipendenza  della  valle  di 
Chiavenna  dalla  città  di  Como. 

Questa  città  però  non  soffrì  in  pace  la  perdita  suddetta  ; ma  in- 
viando Niccolò  Fontanella,  e Giovanni  de’ Rusconi  suoi  delegati 
al  Duca , gli  rappresentò , che  la  concession  fatta  a Chiavenna 
era  un  vero  spoglio  de’ suoi  proprj  diritti,  ed  una  nuova  ferita, 
che  Como  veniva  a ricevere  in  aggiunta  ad  altre  già  ricevute, 
e che  col  successivo  distaccamento  ora  di  un  Membro , ed  ora  dell’ 
altro  il  suo  corpo  motalc  veniva  ad  estenuarsi  sempre  più  non 
senza  pregiudicio  ancora  delle  Ducali  entrate  (3)  ; alla  quale  rap- 
presentanza il  Duca  con  suo  rescritto  del  giorno  19  di  Martto 
1423.  rispose,  che  avrebbe  provveduto  a tempo  opportuno  (4^  . 
E di  fatto,  passati  appena  19.  giorni,  esaudì  la  domanda  scri- 
vendo al  Podestà  di  Como,  ch’era  suo  volere  che  il  borgo,  e 
tutta  la  valle  di  Chiavenna  fossero  sotto  la  di  lui  giurisdizione 
tanto  nelle  cause  civili , quanto  nelle  criminali,  come  lo  erano 
all’età  del  Duca  suo  padre;  quindi  lo  avvisava  di  aver  egli  colà 
sostituito  al  Podestà  un  Vicario  nella  persona  di  Stefanino  da 
Dugnano  con  giurisdizione  appunto  limitata  a norma  della  con- 


It)  Lite.  Magli».  It.  Aug.  )0.  Sepc.  k j.  Dee.  1411.  Rcg.  i.  f.  17<^,  <>2. 

101.  k <«]. 

(xj  Cic.  Lite  Magiitr.  5.  Dee.  14x1.  f.  xoi.  Se  seq. 

(f)  Con  eii  si  alludeva  alle  cessioni  fatte  de'meatoTxiì  luoghi  al  Rusca , inoltre 
delle  terre  , e luoghi  dri  Monte  di  Dongo  a Gio.  Sacco  della  tetta  di  Colico,  ad  Antonio  de' 
Cclctj  di  I.uare  ( Ea  Li»  Due.  1/.  Jan.  141 1.  Rcg.  1.  f.  1x6.  ).  Aggiungimi  al- 
tre conceiiioai  feudali,  cioè  la  gid  tamniemoraca  di  Musso,  e di  Poschixso  a Gio- 
vanni Malacrida,  e ijaellt  delle  Terre  di  5.  Siro,  e Pletio  della  piere  di  Menaggio  a 
Martino,  e Franchino  da  Castello,  e loro  diiacndeoti  per  ptÌTÌlegio  di  Filippo  n.ana 
dei  f di  Settembre  141J.  ( Rcg.  t.  a f.  40.  ad  4}. 

(4;  »eg-  a.  » »t|.  ai|. 
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suctudinc  di  quel  tempo  (i).  A fronte  però  di  questo  decreto 
Ghiavenna  non  lasdando  intentato  alcun  meno  jicr  sottrarsi  dal. 
la  giurisdizion  nostra , e rappresentando  al  Duca , sempre  inco- 
stante ne’ suoi  divisamenti,  l'incomodo,  e la  spesa  non  lieve  de’ 
viaggi  per  le  cause  maggiori,  stante  la  distanza  di  6o  miglia  da 
Ghiavenna  a Gomo , non  che  l'inosservanza  da  lei  ai  Gom  ischi 
imputata  delle  consuetudini  introdotte  dal  regno  di  Giovanni  Ga- 
leazzo primo  Duca  in  qua  , e finalmente  il  suddetto  privilegio 
poco  fa  accordarle , indi  rii  ocaro , le  riuscì  di  tenersi  in  uno 
certo  stilo  di  separazione  dalla  nostra  Gittà  Gió  vedi  imo  se- 
gnatamente in  lettera  del  Magistrato  dei!'  entrate  ordinarie  dei 
ig  di  Dicembre  del  medesimo  anno  141J  (i) , dove  si  ordina 
al  Referendario  di  G .mo,  rhc  non  solamente  impedisca,  che  Ua' 
gab-llicn  C omaschi  siano  molestati  gli  abitanti  della  lalic  di 
Ghia- enna  per  causa  de' dazj  rispitto  al  tempo,  che  Ghiavenna 
stette  separata  dalla  detta  citt^ , ma  ancora  escluda  nei  tuturi  ìn- 
can  i de  da-j  d'essa  citta  , e suo  vescovado  i dazj  di  Ghiavenna 
sicciticui  n.ll  annessa  di  lei  s ’pplica  (j),  Questa  disposizione  però 
non  fu  stabile,  come  vedremo. 

In  mezzo  alle  inquietudini  di  questa  guerra  giurisdizionale, 
che  i M mbri  facevano  al  Gapo,  non  trascurava  questa  città  di 
riinim.irc  nel  suo  seno  l'industria,  ed  il  commercio.  La  solita 
antica  fiera , che  tenevasi  qui  nei  giorni  prossimi  alla  festa  di  S. 
A bb  lidio  allora  corrente  ai  z.  di  Aprile,  indi  ne’ precedenti , e 
susseguenti  alla  Pasqua,  vi  rifiorì,  e il  Duca  regnante  la  protesse 
non  Solo  oli’ accordare  a lei,  che  per  lettere  circolari  vi  potesse 
invitare  secondo  il  solito  i popoli  di  tutte  le  parti  d’  It  dia,  e di 
Germania , purché  amici , e illesi  da  morbo , e da  sospetto  di 
pesce,  ma  eziandio  col  tar  ispedire  ogni  anno  i passaporti  a’con- 
corrcnti,  e coll’ in'.  lare  il  Capitano  del  .Seprio,  o della  Marte- 
sana,  o amcndiie  coi  loro  stipendiati  a custodirla,  ed  a mantc- 


(1)  Liti.  Dne.  ad  Potttt.  Coiti,  difi  17.  Apr.  i«t).  Reg.  eod.  f.  ai<.  tfrgw- 
Quritn  Drctrto  aon  era  a noiizit  drU'  Ahaic  {^iadr  o , il  cui  taziscinio  per  altro  de- 
boie  e ir  nprr  gu  Hftto  HalU  prrgiudicaca  tua  opinione  TA  eoa  ciò  a cadete  ( OUcctt* 
sopra  I*  Valtrll  na  citsi,  S.  p,  3 il.  e ifg.  TOla  t*  ) • 

(a)  Reg.  J.  /.  l*. 

(3)  Ihi- 
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nervi  il  buon  ordine,  come  si  scorge  da  una  lunga  serie  di  let- 
tere Ducali  (i^.  In  essa  6era  si  vendevano  le  manifatture  nostra- 
li, e le  forestiere,  e sino  i cavalli  (zj . I mercanti  forestieri,  e 
segnatamente  i Tedeschi  tornaron  a frequentar  Como  colle  loro 
mercanzie  (j),  e queste  ci  venivano  da  diverse  parti,  c per  di- 
verse strade,  cioè  di  Btllinzona , di  Chiavenna  (4),  e della  Vai- 
tellina  (5;,  ed  i nostri  mercanti  ravvivarono  ne’ tempi  pacifici  il 
vicendevol  traffico,  che  avevano  con  Venezia  (6),  c con  Geno- 
va (7).  Le  arti  risorgevano,  sebben  lentamente.  Avevan  esse  un 
collegio,  o sia  università,  a cui  presedevano  Abati,  o Consoli, 
od  un  Prevosto  così  chiamato,  e molte  di  loro  avevano  ancora 
statuti  particolari  diretti  al  leale  esercizio  dell’  arte,  alla  perfe- 
zion  de'  lavori , ed  al  riparo  delle  frodi , e degli  abusi  sempre 
oocevoli  all’arte  medesima  (S).  In  quella  de' fabbri , ed  orefici 
cravi  un’  assaggiatore , il  quale  eleggevasi  di  tre  in  tre  mesi , e 
doveva  riconoscere  la  bontà  della  materia  , e la  perfezione 
dell’ opera,  ed  apporvi  per  contrassegno  il  bollo  Fra  tutte  le 
università  poi  si  distingueva  quella  de’ mercanti,  la  quale  nume- 
rosa, come  vedemmo  , di  ben  cento  descritti  nella  matricola 
avanti  la  passata  guerra  civile  era  governata  da’ Consoli , ed  Aba- 
ti, c godeva  di  ampia  giurisdizione  nelle  cause  mercantili,  con 
facoltà  eziandio  d’ incarcerare  i debitori  contumaci , e ciò  in  virtù 
degli  antichi  già  rammemorati  loro  statuti  (io). 

L’arte  della  lana,  o sia  la  manifattura  dei  panni  era  il  prin- 
cipale oggetto  dell’  industria  Comasca , ed  il  ramo  più  impor- 
tante del  suo  commercio  attivo . E sebbene  questa  si  rialzasse  a 


fi)  Lift.  Due.  X}.  Fcbr.  i4ir.  Rrg.  1.  f.  i/,  17.  Mattii  I4t4.  > & i ]•  Mirili 
I4t{.  Reg.  3.  (bl.  14  Se  tf.  I.  Mattii  141.1  r.  Mimi  1414.  & 11. Mattii  1450. 
Kcg.  4 f ..4.  tpr.  ft  170  17  febt.  •451.  Rtg.  j.  f.  7>-  to- 
ta) Ex  OtHiaat.  30.  Mattii  1434  voi.  1 f.  t<i. 

(3)  Litt.  Doc.  16.  falli  1413.  Rtg.  x f.  113.  a tctgo  . 

(4)  Ex  Lift.  Migitit.  inp  cit.  {.  Dee.  1411. 

(I)  Liti.  Due.  14.  OS.  & 14.  Dee.  141 1,  Reg.  t 1 5*.  te  137.  Se  Litt.  Ma- 
gUtt.  t.  Jin.  1413.  Reg.  X.  f.  X05.  tergo  . 

(5)  Litt.  Due  XI.  febt.  14x4  Reg  3.  f.  il. 

(7)  Ex  Litt.  Magiitt.  Xf.  Nor.  1433.  Reg.  4.  f,  iti. 

(S)  Ex  Reaer.  Due.  ai.  Od-  1411.  Rtg.  x.  f.  141.  Se  leq, 

(»)  Ex  «od.  Reier.  Se  alt.  diei  17.  Mali  I4x<.  Reg.  j.  £ l{3. 

(io;  Ex  Reiet.  Due.  14.  Oft.  14x0.  Reg.  x.  £ 77. 
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lenti  passi  dalla  sofTerta  caduta,  coin;  abbiamo  accennato,  noti* 
dimeno  la  filatura  delle  lane  si  maiiccnne,  c continuò  ad  essere 
in  pregio  sì  nella  cittA , che  in  rutto  il  vescovado  di  Como  ; 
quindi  e che  i Milanesi  manda  ano  qui  le  lane  a filard,  c per 
tjueste  ottennero  dal  Duca  la  confa  ma  dell' csenza'one , che  per 
l'addietro  g de. ano,  dai  d izj  tanto  di  entra  a , quanto  di  uscita  fij. 
Il  Duca,  a cui  premeva  moltissinao  , che  questa  nost  a manifat- 
tura anche  per  l'interesse  d.lla  sua  Camera,  c dello  Stato  risa- 
lisse alla  primiera  sua  prosperità,  la  favori  di  poi  con  nuovo 
pri  ilcglo.or din  indo , che  per  li  panni , i quali  da  Como  , non  meno 
che  da  stilano , c M >n/.a , si  spedivano  a Geno  a , non  si  p agassc  più 
per  r av  mire  alcun  daaio,  e che  t d escn/.ionc  s‘ inscrisse  nei  capi- 
toli d.l  dazio  della  mercanzia  per  nj’’mi  de' futuri  incanti  , co- 
me risulta  da  lettera  già  citata  , che  il  Magistrato  per  ordine  del 
Duca  scrisse  al  nostro  Referendario  il  giorno  19  di  No/cmbre 
14JJ  (1).  Magnifica  veramente  c l’idea,  che  dello  staro  di  que- 
sta manifattura  in  Caino,  c nelle  altre  città  di  Lombardia  ci 
porge  il  Smuro  storico  Vene/Jmo  nel  riferirci  sotto  1’ anno  141?. 
1 aringa,  Jeh’ ci  dice  fitta  dal  vecchio  D gc  Fomm  iso  M jcccnigo  nel 
Senato  di  Venezia  allora  quando  i Fiorentini  nuovamente  ingc- 
lodti  delle  guerriere  imprese  del  Duca  di  Milano,  c fatti  di  lui 
nemici  insta,  ano  per  indurre  quella  Repubblica  a entrare  in  lega 
con  loro  contro  esso  Duca,  t 'esposto  in  tale  aringa  si  riferisce 
senza  dubbio  al  tempo  anteriore  alla  lunga  guerra  civile , la  qua- 
le ci  cagionò  il  decadimento  così  di  questa,  come  delle  altre  arti. 
Ivi  si  legge,  che  la  città  di  Como  spediva  ogni  anno  a Vene- 
zia dodicimila  pezze  di  p inno  del  valore  di  ducaci  quindici  per 
ciascuna  (j);  sicché  il  loro  valor  totale  ascendeva  a ducati  cento 
ottantamila,  i quali,  essendo  circa  quel  tempo  nella  proporzione 
di  uno  a sei  col  valor  odierno  delle  monete  (4;  , e valendo  al- 
lora il  Ducato  a un  dipresso  soldi  cinquama , formano  la  rilc- 
vanic  somma  di  due  milioni,  e setcccentoinila  lire  dell’  odierna 

mo- 


(1)  tilt.  Migiitr.  Intrit.  Orditi,  ad  Rtfcr.  Com.  i<.  Aug. J- R'g-  »• 

(l)  Rfg  6.  f 118. 

Saputo  Vite  cti  Dogi  di  Venezia  Rcf.  Ital.  T.  n.  col.  . 

(.,)  G almi  Mcm.  di  Mil.  Cominuaz.  Pari.  j.  l.b.  ti.  pag,  Jj*.  e icg.  lib.  *»• 
p.  4I8,  c scg. 
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moneta.  I Comaschi  tiravano  da  Venezia  mercanzie  pel  valore 
di  ducati  tento  quattromila  all’ anno  (i^;  dal  che  si  scorge , che 
il  commercio  attivo  de' Comaschi  con  quella  città  superava  il 
passivo  di  un  milione  e cento  quarantamila  lire.  Aggiungansialle 
suddette  dodicimila  pezze  di  panni  quelle  , che  Como  spediva  a 
Genova,  come  s'interiscc  dJ  sopraccitato  documento  , e quelle 
altresì,  che  qui  esitava  nella  celebre  sua  fiera,  c non  potremo 
che  restar  maravigliati  della  grandezza,  a cui  era  pervenuta  que- 
sta manifattura  nella  città  nostra,  la  quale  certamente  era  in  ciò 
superiore  a tutte  le  altre  di  Lombardia,  come  rilevasi  dal  con- 
Ironto  delle  quantità  di  panni,  che  le  altre  città  mandavan  a 
Venezia,  con  que’ della  nostra,  descritteci  daU’istcsso  autore. 

Ma  mentre  Filippo  Maria  da  una  parte  favoriva  co’ suoi  de- 
creti, c proteggeva  1‘ industria  nazionale,  dall’altra  cominciò  ad 
opprimerla  con  istraordinaric , e sempre  più  pesanti  imposte. 
Egli  sinché  fece  la  guerra  con  piccoli  eserciti  ricuperando 
di  mano  in  mano , e a seconda  delle  occasioni  ora  questa , ed 
ora  quella  città,  o luogo  del  smembrato  Ducal  retaggio,  rare  vol- 
te aggravò  i sudditi  di  straordinarj  tributi  (i)  contento  dei  dazj, 
pedaggi,  e gabelle,  eh’ erano  in  vigore  sotto  il  Duca  suo  pa- 
dre (jJ  . Fuori  di  questi  i sudditi  non  avevano  altro  carico  che 
quello  di  scrviz),  e somministrazioni  per  la  guerra,  c dell’ allog- 
giamento della  soldatesca , le  cui  spese  furon  poi  limitate  dagli 
ordini  Ducali.  Ma  quando  allettato  dai  prosperi  successi  a sem- 
pre maggiori  imprese , e vieppiù  dominato  dall’  ambizione  a mN 

0 


(t)  lanuto  coi.  eie.  Le  mercanzie,  che  Como»  e Jc  altre  Cicr^  dello  Stato  di  MI* 
Jaao  fitavaao  da  Venezia,  erano  cotona  » Jane  Catalane,  e Francesi»  drappi  d'oro»  c 
di  seca»  filati»  ed  altro»  pel  valoce  io  tutto  di  ducati  i.tfn.ooo.  zU  tono*  I panni 
poi»  ebe  tutte  insieme  le  dette  citta  spedivano  a Venezia  ogni  tono  » erano  pezze 
50000»  Nella  stessa  aiinga  si  legge»  che  il  Duca  di  Milano  ricarava  da'  suoi  Stati  ua 
ffiilione  di  ducaiu  la  qual  entrata  dicesi  essere  la  meta  dì  quella,  che  darano  il  Rea- 
me  di  Frat  cia  , ed  il  Reame  d’  Inghilterra  • 

(a)  Avanti  raoooi42.o.  croriamusolanente  due  esempj  di  carichi  straordinarj  imposti 
dal  Duca  Filippo  Maria  a* suoi  sudditi,  e ciò  negli  anni  141^  » e i-fiS.  Nel  primo 
di  detti  ansi  egli  impose  un  ducato  d'oro  per  ogni  mìgliajo  di  fiorini  dell'  estimo  di 
ciascuno  » nel  secondo  due  soldi  per  ogni  fiorino  di  esso  estimo  ( Como  Ist.  di  Mil. 
Part.  4 f.  311.  e 514.  tergo  J 

(f)  Già  abbiamo  descritti  i daaj,  e le  gabelle  esistenti  sotto  il  dominio  di  Ga” 
Uazzo»  e di  Gian* Galeazzo,  Quegli  stessi  esisreraoo  sotto  Filippo  Maria. 
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sura  che  s’ingrandiva,  somigliante  in  ciò  al  padre,  cui  non  ugua- 
gliava nei  talenti , si  trovò  nella  necessità  di  accrescere  gli  eser- 
citi per  secondare  i suoi  più  vasti  disegni , egli  calcò  la  mano 
con  più  spesse  requisizioni  d’  uomini  armati,  di  naviccllaj  , di 
guastatori,  di  carri,  ed  altri  ajuti , c con  tasse,  taglie,  prestiti 
sforzati , cd  altre  gravezze  straordinarie , le  quali  poi  per  la  loro 
frequenza  diventaron  quasi  ordinarie.  Nel  1420.  con  sua  lettera 
dei  30.  di  Luglio  diretta  al  Podestà,  al  Referendario,  cd  a’Sa- 
vj  di  Provvisione  ricercò  a noi  150.  fanti  armati  di  balestra 
sotto  bravi,  cd  esperti  Capi,  i quali  chiamavansi  ConcstabiU , 
c ciò  pel  servizio  di  un  mese  colla  paga  anticipata  di  quindici 
in  quindici  giorni,  il  qual  carico  si  avesse  a distribuire  fra  la 
città , e le  Terre  del  suo  distretto  colla  maggiore  uguaglianza  re- 
lativa  alle  rispettive  facoltà,  non  eccettuati  gli  esenti  fi).  Una 
nuova  richiesta  di  soldati  fu  fatta  dJ  Duca  ai  Comaschi  Tanno 
1422.  nella  guerra  contro  gli  Svizzeri,  per  cui  la  sola  ’lerra  di 
Torno  dovette  somministrarne  dicci,  come  si  legge  in  lettera  dei 
20.  di  Agosto  1423.  (2),  nel  qual  anno  furon  essi  inoltre  ag- 
gravati di  una  taglia  di  mille  fiorini  d’oro  (3).  Altri  salditi  Co- 
maschi mandati  nella  Valtellina  scorgonsi  da  lettera  Ducale  degli 
II.  di  Luglio  dclTanno  1424.  (4J,  e questa  richi< sta  ò stata  pre- 
ceduta nel  giorno  ultimo  di  Gennajo  da  una  nuova  più  pesante 
taglia  di  fiorini  d’ oro  tremila  (5)  impostaci  per  gli  allegati  ur- 
genti bisogni  dello  Stato,  cioè  per  le  guerre  ognora  rinascenti, 
c ridestate  dalTin-ano  desio  di  conquiste  sempre  funesto  ai  po- 
poli. Nel  1425.  il  Duca  essendo  in  guerra  ad  un  tempo  stesso 
contro  gli  Svizzeri,  e contro  i Fiorentini,  contro  Carlo  Mala- 
testa  signore  di  Faenza,  e contro  i fuorusciti  Genovesi  ajutati  da 
Alfonso  Re  di  Aragona  nell’  impresa  della  ricuperazione  di  Ge- 


co LIt.  Dac.  5*.  Jjlii,  is.  à ij.  Sept.  14*3.  Rrg.  a.  {.  (1.  7J.  & 74- 
(i)  Ktg.  } f.  4S. 

(S)  Lit.  Due  li.  Se  Mjgijtr.  a.  Aug.  Rcg.  x.  f iij. 

(4)  Reg.  ì.  (■  44- 

(f)  R«g.  }■  '4'  & ij  I fiorini  d’oro  altri  erano  cfièiiiri  , ti  altri  ideali.  Il 

valor  de  primi  caogiarasi  lecondo  i tempi,  c per  io  più  iiuiara  crescendo  , Quello  de* 
secondi  si  ritenne  stabile  in  soldi  Ji.  Imperiali,  c di  questa  scconla  specie  ciano  d'or- 
dinario i fiorini  delle  imposte.  Anai  i contraili  stessi  ftceransi  m fiotini,  e in  lire 
idcal’i  a oorma  dell  Editto  de’ 4.  di  Gennajo  1410,  pubblicato  dal  Duca  antcccsstrc. 


Digitized  by  Googlc 


Epoca  XIII.  Capo  I.  lo^ 

nova,  della  qual  città  egli  crasi  impadronito  sino  dal  giorno  2. 
di  Novembre  del  1411.  (1),  impose  al  Comasco  un’altra  tassa  di 
simili  fiorini  3750.,  quota  a lui  spettante  di  una  generale  impo- 
sizione fatta,  come  le  antecedenti,  su  tutto  il  dominio  Ducale; 
,c  risultante  da  lettera  degli  8.  di  Marzo  (i) , c con  successive 
dei  giorni  i.,  e 7.  di  Maggio  del  medesimo  anno  1425-  inca- 
ricò il  Podestà,  i due  Capitani  della  città,  c del  lago,  e gli 
altri  suoi  Ufficiali,  che  immantinente  arrolassero  in  Como,  enei 
suo  territorio  tutti  que’  soldati , che  sarebbero  stati  ricercati  da 
Niccolò  de’  Giorgi  Commissario  Ducale  per  la  spedizion  Geno- 
vese ('3),  per  la  quale  similmente  a proprie  spese  dovettero  i Co- 
maschi mandare  300.  fanti,  c 100.  navicella;  in  servizio  della 
flotta  Ducale  (4^.  La  tassa  suddetta  dei  fiorini  3750.  fu  poi  ad 
instanza  de’  Comaschi,  c stante  1’  esclusione  di  Chiavenna  da! 
contributo,  ridotta  prima  a 3500.,  indi  a 3300.  per  risoluzione 
del  Ducal  Consiglio  Segreto  (5);  ma  nel  susseguente  Agosto  ne 
fu  loro  addossata  un’altra  di  fiorini  3500.  da  pagarsi  in  due  rate, 
come  la  prima  (6) , oltre  una  taglia  stata  già  richiesta  al  Clero , 
di  cui  si  sollecitò  il  pagamento  (7),  ed  oltre  un  prestito  sforza- 
to di  altri  mille  fiorini  d’oro  effettivi  del  valore  di  soldi  50. 
per  ciascuno,  che  il  Duca  aveva  ordinato  doversi  distribuire  su 
50.,  o 60.  famiglie  delle  più  benestanti,  o in  altro  modo  a giu- 
dizio, c scelta  dei  presidenti  all’Officio  delle  Provvisioni  (8).  Fi- 
nalmente per  decreto  Ducale  dei  30.  di  Ottobre  di  quell’  anno 
«tesso  (9)  fu  ancora  accresciuto  il  dazio  dell' imbottatura  del  vi- 
no dai  soldi  z.  ai  3.  per  ogni  brenta,  colla  cui  rendita  ò stato 
stabilito , che  si  restituisse  il  detto  prestito . 


(1)  Lic.  Due.  4.  Nor.  14x1.  Rcg.  1.  f.  iif.  Join.  Stella  Anoal.  Geo.  Ree, 
lui.  Toni.  17.  col.  ut;.  3c  xq. 

(x)  Reg.  ;.  f 84. 

(;)  Ibi  f.  98  Se  100. 

(4;  Ex  Lic.  Due  ;i  Mali  i4x<.  Reg.  eod,  f.  1(4.  & leq.  Se  ex  OrJinAC. 

Jan.  i9){.  Tol.  X a fol.  a(;.  ad  x<;.  Sinooecta  deReb.  Gesc.  f cane.  Sfoitix  lib.  1. 
col.  004.  & te<{.  Ree.  Ital  T.  xi. 

(U  Lic.  Magistr.  is.  & x9.  Marcii  141;.  Reg.  5.  f,  ft.  Si  97. 

(4)  Lit.  Due.  t.  Aug.  ejuid,  an  ibi  f 109. 

(7}  LiC.  Magistr.  ].  Aug.  Reg.  eod.  f.  io4.  & u^. 

(8)  Lic,  Due.  X.  Mail  I4x{.  ibid.  f.  lox. 

(9)  Reg.  eod.  f.  iij. 
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La  guerra  degli  Svizzeri  fra  le  accennate  disopra,  siccome 
fatta  nel  territorio  allora  nostro , merita  d i noi  una  special  men- 
zione. Gli  Svizzeri  adunque  armatisi  nuovamente,  c calati  dalle 
montagne  in  numero  di  quattromila  nel  1415.  assediarono  Bcl- 
linzona  per  alcune  settimane , e non  essendo  riusciti  ad  espugnar- 
la, sfogarono  la  loro  ferocia  con  sacchcggiamcnti,  cd  incendi  so- 
pra le  Terre  circonvicine,  indi  ritornarono  al  loro  paese  fi).  I 
Comaschi  inviarono  in  quell’  occasione  ajuti  di  gente  alla  difesa 
di  quel  borgo,  come  si  raccoglie  da  un  rescritto  Ducale  deiji. 
di  Maggio  1416.  (i) , nel  qual  anno  il  Duca  ripacitìcossi  cogli 
Svizzeri  per  trattato  conchiuso  avanti  il  giorno  io.  di  Febbraio, 
essendo  appunto  di  tal  giorno  la  data  d'  un  editto,  eh’  egli 
mandò  a’ Magistrati  nostri  da  pubblicarsi  in  Como  con  lettera 
del  giorno  seguente  (i).  La  pace,  come  ivi  si  legge  , fu  fatta 
colle  Terre,  e valli  di  Zurigo,  Lucerna,  Urania,  Schvitz,  Un- 
dcrvald,  Zug,  e Claris,  o sia  Clarona,  c loro  aderenti  , ed  in 
esecuzione  di  essa  il  Magistrato  Ordinario  con  lettera  dei 
dello  stesso  mese  (4J  mandò  al  Referendario  di  Como  un  ca- 
pitolo fra  gli  altri  da  inserirsi  nell’ appalto  del  pedaggio  maggio- 
re, dove  si  contiene  l'esenzione  dai  dazj  tanto  d’  entrata  , che 
d’uscita  per  cinque  anni  a favore  degli  Svizzeri  conducenti  mer- 
canzie proprie  per  la  strada  di  Bcllinzona.  Questa  esenzione  la 
vediamo  poi  estesa  ad  anni  dieci  in  altro  trattato  pubblicato  dal 
Dumont  ^5),  ed  ancora  dal  Lùnig  (6)  in  data  dei  iz  , o piut- 
tosto ZI.  di  Luglio,  nel  qual  giorno  fu  ridotto  a pubblico  in- 
strumento in  Bcllinzona , sebbene  fosse  .stato  segnato  sino  d dia 
sera  dei  z.  di  quel  mese  nella  cittì)  di  Lione , come  abbiamo 
da  lettera  di  Ottolino  Zoppo  Commissario  Ducale  scritta  il  dì  se- 
guente da  Bcllinzona  al  Podestà,  al  Referendario,  cd  al  Consi- 


(i)  Hirtmia.  Se  Baccllia.  pretto  il  Tatti  Anotli  Sacri  di  Co;r.o  dee.  }.  lib.  4. 

f’S- 

(ij  In  Rcg.  3.  f M4.  & teq. 

(3)  Lit.  Due.  11.  Fcbr.  Htf.  Rcg.  eod.  f.  I3{.  & 13C. 

(4)  Ibi  f.  tfi.  ^ 

(5)  Cod.  Diplom  ad  an. 

{t)  Jo.  ChriitUnus  biinig.  Cod.  Irai.  Diplom.  T,  1.  Tacr.  1.  teA.  t.  cUtt.  i. 
cap.  1.  Q.  it. 
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gllo  generale  della  nostra  città , in  cui  è ingiunta  la  pubblicazio- 
ne di  questa  pace  pel  ristabilimento  del  vicendevole  commercio 
(i).  Leggesi  in  detto  instrumento,  che  quest’ultimo  trattato  fli 
conchiuso  solamente  con  quattro  di  esse  comunità,  c valli,  cioè 
con  quelle  di  Zurigo,  Schvitz  , Zug,  eClarona,  che  il  Duca  per 
mezzo  del  suddetto  Ottolino  Zoppo  suo  commissario  a quel  trat- 
tato ottenne  la  restituzione  della  vai  Leventina,  di  Bellinzona, 
e di  Domodossola , c per  tal  cessione  loro  promise  fiorini  17 144. 
e mezzo  del  Reno , ed  accordò  alle  loro  mercanzie  la  piena  esen- 
zione per  dicci  anni  da  ogni  dazio  sino  a Como , ed  a Varese 
inclusivamentc , c non  oltre.  Ividiccsi,  che  Bellinzona  c del  con- 
tado di  Como,  c veggonji  presenti  ad  esso  per  testimonj  sei  Co- 
maschi tutti  della  famiglia  Rusca , abitanti  in  Bellinzona  (1) . 

Nel  medesimo  anno  la  guerra  de’  Veneziani,  e Fiorentini 
alleati  contro  il  Duca  diede  causa  a nuove  imposizioni  straordi- 
narie. Al  principio  di  Febbrajo  fu  domandato  alla  città  di  Como 
un  prestito  di  duemila  fiorini  d’oro  elettivi  da  ripartirsi  su  qua- 
ranta, o cinquanta  delle  più  facoltose  famiglie  de’ Cittadini  (j), 
a cui  venne  dietro  una  contribuzione  di  altri  cinquemila  del  va- 
lore di  soldi  per  ogni  fiorino  assegnata  al  Comasco  per  sua 
tangente  di  una  taglia  generale  f4).  Inoltre  per  replicati  ordini 
Ducali  noi  inviammo  6z.  uomini  per  la  maggior  parte  balestrie- 
ri da  noi  pagaci  per  più  mesi  alia  ricuperazione,  indi  alla  difesa 
della  città,  e cittadella  di  Brescia  (5).  Ma  poi  delle  contribuzioni 
passate  ci  fu  a seconda  delle  nostre  inscanze  condonato  il  residuo  di 
lire  ijoo.,  acciocché  lo  convertissimo  nelle  riparazioni  delle  case 
dentro  la  cittadella  nostra  per  1’  addietro  abitate  dal  Podestà,  dal 
Referendario , dal  Capitano , c dall’  Ufficiale  delle  bollette  a ris- 
parmio di  fiorini  130.,  che  ora  pagavansi  ogni  anno  in  pigioni 


(i)  Rcg.  }.  f.  itfx.  Se  ex  Lit.  Dac.  17.  Mail  I4JJ-  Rfg.  t.  (.  (?•  tc  tS. 

(a)  TriA  FarJer.  int.  d.A.  Communit.  Hclret.  & Due.  Medici,  apod  Liiaig.’ 
Itic.  cit. 

(ij  I.ic.  Due.  t.  Fcbr.  i4i<.  Reg.  3.  f.  13$, 

(4)  Lit.  Due.  i6,  Fcbr.  i4i<.  ibi  {.  141. 

(5)  Lit.  Due.  1.  & 30.  Apt.  & IJ.  Junii.  Lit.  March  Petti  PallaTÌcini  de  Sci- 
p'one  t.  M.aii  iji*.  Reg.  eod.  f.  143.  144.  14!.  Ko.  Sc  ex  OrJioat.  17.  Maii 
1417.  Tol.  I.  pag.  43- 
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di  case  per  essi  Ufficiali  fi);  ma  dopo  questo  alleggerimento; 
che  si  dovette  all'  infaticabile  zelo  de’  presidenti  al  governo  della 
patria,  venne  a colpirci  un  nuovo  carico  più  pesante  degli  an- 
tecedenti e per  se  medesimo,  e per  la  sua  dotazione.  Parlo  di 
un  fisso  tributo,  o sia  tassa  mensuale,  che  in  luogo  delle  contri- 
buzioni straordinarie,  delle  quali  rinasceva  sempre  il  bisogno  per 
la  guerra  Veneta  la  più  dispendiosa  d’ogni  altra,  il  Duca  im- 
pose su  tutto  lo  Stato,  e la  cui  quota  per  Como  ascendeva  a 
fiorini  1041  , soldi  zi.,  c denari  4.  Questa  tassa  doveva  aver 
principio  alle  calende  di  Luglio  di  detto  anno  1416.,  e pagarsi 
ai  20.  d’ ogni  mese  (i) . Fummo  però  assicurati  dal  Consiglicr 
Ducale  Sperono  da  Pietrasanta  a nome  del  Duca  (j)  , che  , pagato 
questo  tributo  mensuale , noi  saremmo  stati  liberi  da  qualunque 
altra  gravezza,  taglia,  prestanz.a  sforzata,  requisizione  d’uomini 
armiti , di  barcaiuoli,  di  guastatori , di  carri,  e di  bestie  per  ser- 
vizio militare , ovvero  che  tali  contribuzioni  sarebbero  state  con 
quello  compensate.  Anche  il  Clero  dJla  città,  c di  tutto  il  ve- 
scovado non  andò  esente  da  q.icsto  sussidio  di  guerra,  c la  por- 
zione a lui  richiestane  fu  di  fiorini  450.  ridotti  poi  a 370.  f4). 
Inoltre  si  rinnovò  l’aumento  fatto  l’anno  scorso  al  dazio  della 
imbottatura  del  vino,  c si  estese  ancora  ai  grani  (5^,  e non  ba- 
stando tutto  ciò  all’  erario  sempre  bisognoso  per  la  causa  già 
detta,  si  crearono  nuovi  dazj  sopra  il  guado  tanto  in  erba,  o 
in  pane,  quanto  in  polvere,  o sia  raffinato  c sopra  la  rozia,  o 
robbia  (è) , erbe  a tingere , indi  sopra  i mulini  sì  da  macina , che 
da  fola  (7),  c finalmente  sopra  le  fornaci  di  mattoni,  eJ  altri 
materiali  da  fabbrica  (S).  11  dazio  del  guado,  c della  rezia  era 


(i)  Reicr.  Due  ji.  Miii  Hi6.  in  eod.  Rcg.  j f.  154-  & 

(x)  l.it.  Speroni  de  Pcirriiréli  Consil.  Due.  t7.  Junii  I4i<.  Rej-  eod.  f.  iti. 
tc  14.  Stpt.  1417  Reg.  4.  f.  «I.  & «I. 

())  Lic.  cjusd.  Speroni  1 {.  Scpc.  I4i(.  Reg.  ].  f.  iSj. 

(4}  Lit.  ejusd.  S & tg  Aug.  1414  Rcg.  ).  f.  174.  & Rcg.  4,  f.  154.  &seq. 

Nell' ultima  di  queste  Lettele  si  legge,  che  la  diminarionc  della  tassa  fu  conceduta  a 

riguardo  del  Vcscoto,  c dell'Abate  di  S.  Abbondio  . 

(l)  Ex  Lic.  Due.  iS.  Nor.  & alt.  Magisit.  t.  Dee.  i^i4.  f 114.  & ii<. 
Reg.  }. 

(<)  Lit.  Due.  ij.  Sept.  le  M»g.  i4.  0<S.  1414.  Rcg.  3.  f.  itS.  le  103. 

(7)  Lit.  Due.  tj.  Srpt.  f.  187. 

(i)  Lit.  Conimiss.  Due.  4.  UCb.  ejusd.  an.  141$.  f.  i;4.. 
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di  soldi  4.  per  ogni  ccntinajo  di  libbre  della  qualità  non  raffi- 
nata, e di  soldi  6 per  la  fina,  e quantunque  nell’  imposizione 
di  questo  dazio  fosse  stato  dichiarato , che  imponevasi  per  quella 
sola  volta  (i),  nondimeno  esso  continuò,  o fu  rinnovato  verso 
l’anno  14^7.  coll' aumento  di  due  soldi  per  l’una,  e l'altra  spe- 
cie (i) . Quello  de’  mulini  consisteva  in  fiorini  due  per  ogni  pajo 
di  mole  (j),  non  constando  poi  dai  nostri  registri  quale,  e quan- 
to fosse  quello  delle  fornaci . Tutti  questi  nuovi  dazj  erano  stati 
preceduti  da  un  editto  generale,  con  cui  a reintegrazione  delle 
rendite  Camerali  fu  ingiunto  a tutti  quelli , i quali  usassero  di 
acque  estratte  da’ fiumi,  o correnti  di  ragion  Ducale , che  doves- 
sero nel  termine  di  tre  mesi  giustificar  i titoli  del  loro  possesso, 
intimatane  la  privazione  a chiunque  non  gli  avesse  giustificati  (4}, 
Finalmente  per  ulterior  bisogno  di  danaro  si  vendettero  in  detto 
anno  i pubblici  Olficj  per  un  determinato , o indeterminato  spa- 
zio di  tempo  a chiunque  ne  pagasse , o desse  in  prestito  alla  Ca- 
mera Ducale  una  certa  somma  {$),  il  qual  traffico  si  rinnovò 
nel  iqzX.  (6),  in  cui  si  trova  memoria  di  due  t)fficj  di  Como 
venduti  all’incanto,  cioè  quello  di  Podestà  a Rajnaldo  de’ Regni 
per  lo  prestito  di  fiorini  800.  ( 7 ) , c quello  di  Giudice  delle 
vitturglie  ad  Isopo  da  Arluno  Milanese  per  anni  due  (8),  c 
quest’ultimo  Officio  continuò  ad  essere  venale. 

Questi  carichi , non  meno  che  i precedenti,  si  ripartirono  se- 
condo gli  ordini  Ducali  su  tutte  le  Terre  del  vescovado  di  Co- 
mo, non  eccettuati  i feutf^rj , e gli  esenti,  e compresavi  tal- 
volta espressamente  la  vali?  di  Chiavenna  (9) , sebbene  per  lei  si 
riducesse  alla  metà  il  contributo  della  tassa  mensuale  (io),  e si- 
milmente essa  con  tutto  il  vescovado  concorse  al  pagamento  del 


(i)  eie.  Lit.  Magiser.  i<.  Ocì  rjusd.  an.  f.  lo). 

(i)  Lit.  Due.  17.  Febr.  1457.  R'g  7.  f 1 1 y. 

(5i  Lit.  Magiscr.  1.  Nut.  lyia  Rrg  3.  f 108. 

(4}  Lit.  cum  Pioclim  Due.  tt  Jan.  141$.  Reg.  3-  f.  I33* 

(3)  Lit.  Mag  iir.  17,  Mail  1416  ibi  f.  171. 

(*)  Lit,  Magistr.  & Due.  t4  Oa  & ij.  Not.  1418.  Reg.  4.  f.  JJ3.  & 155. 
(7)  Lit.  Magistr,  4.  Dee  tjuiJ.  an.  ibi  f lit, 

(t,  Ex  ptarc.  adnex.  Lit  Magiitr.  30.  Julii  1418.  ibi  f,  137. 

(f)  Reset.  Due.  13.  Febr  1414  Reg  3.  f.  ao. 

(io)  Lit,  Magistt  )0,  Julii  1414,  ibi  f.  i<7.  Se  seg. 
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dazio  deir  imbottatura  del  vino,  e suo  aumento  (i),  contrasse- 
gni non  equivoci  di  una  qualche  ancor  durevole  dipendenza  di 
quella  valle  dalla  città  di  Como,  avvalorati  vieppiù  di  questo  , 
che  tutti  gli  ordini  sia  del  Principe , sia  de’  Magistrati  delle  Du- 
cali entrate  ordinarie,  e straordinarie  in  qualunque  materia  o di 
dazj , e carichi,  o di  riparazioni,  e munizioni  di  quel  castello, 
o di  pagamenti  di  spese,  e disalar;  al  Castellano , e ad  altri  Prov- 
visionati di  Chiut  enna  ( e lo  stesso  si  dica  di  Bellinzona,  e della 
Valtellina  ),  si  continuavano  a dirigcic  al  Podestà,  ed  al  Refe- 
rendario nostri  (2),  ai  quali  in  ispccie  vediain  commesso  dal 
Magistrato  con  lettera  dei  17  di  Maggio  1426.  (3)  di  spedirgli 
la  nota  dei  salar;  del  Podestà  di  Teglio,  del  Capitano,  c dei 
Vicar;  de’ terzieri  superiore,  ed  inferiore  della  Valtellina  , del  Po- 
destà di  Bormio,  c di  quello  della  valle  di  Ghia. cuna. 

A misura  che  si  aggravava  il  peso  dei  tributi  , si  inoitipli- 
caron  le  doglianze  de'  contribuenti  sopraccaricati  non  tanto  per 
causa  dell’  esenzioni  di  troppo  cresciute , quanto  ancora  per  l’ine- 
guale distribuzione  dc’caiichi  fra  i contribuenti  medesimi.  Quin- 
di c che  da  una  parte  si  diede  opera  a togliere  gli  abusi  delle 
esenzioni,  il  che  fu  tatto  dal  Duca  con  due  suoi  decreti  , uno 
dell’anno  1424.  (4;,  1 altro  del  1426.  (5)  • li  quali  fu  ordi- 
nato a tutti  gli  esenti,  che  dovessero  produrre  i titoli,  c le  ra- 
gioni delle  rispettive  loro  esenzioni  nc’  brevi  termini  ivi  prefissi, 
sotto  pena  della  perdita  deH’esenzion  medesima  a chi  non  gli 
avesse  presentati,  c per  l’altra  i nostri  depurati  alle  Provvisioni 
nel  1425  stabilirono  di  riformare  il  censo,  o sia  1’  estimo  de’ 
beni.  Tale  dclibcrazioiK  da  loro  partecipata  al  Magistrato  Ordi- 
nario fu  da  lui  anche  di  consenso  del  Ducal  Consiglio  Segreta 
approvata  con  lode,  ed  insieme  commesso  fra  altre  cose  al  Re- 
ferendario , che  desse  mano,  c soprantcndesse  all’opera,  accioc- 
ché fosse  eseguita  al  più  presto  , c colla  maggior  uguaglianza  che 

fosse 


fi)  Lit.  Migistr,  it.  OA.  1411.  ibi  f.  113. 

(t)  Lit.  Magiitr.  & Due,  11.  Oitt.  17.  Not.  & 11.  Dee.  I4>.j.  17.  Maii  I4i£. 
ti  1,  luce.  tjut;|.  ai).  Rcg,  5 f,  113.  lai,  1x4.  iji,  & 216. 

(}i  Ibi  f.  t { 1. 

' (4]  Decr.  Due.  30.  Mirtli  1414.  ibi  f.  33. 

(l)  £x  Lit.  Magisii-  Isttat.  Ord.  ty.  Nor.  <4t£.  ibi  f.  iii. 
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fosse  possibile.  Fu  inoltre  insinuato  alla  Comuniti,  che  ne  in- 
formasse il  Principe  per  averne  anche  la  di  lui  approvazione  (ij. 
Questa  si  importante  riforma  fcccsi  poi  l’anno  seguente  dandovi 
spinta  r imposizione  della  tassa  mensuale , di  cui  si  è parlato  di 
sopra,  e doveva  rifarsi  nel  1417.,  nel  quii  anno  ai  19.  di  Set- 
tembre il  Consiglio  generale  (i)  conformemente  ad  un  rescritto 
del  già  nominato  Pictrasanta  Consiglier  Ducale  de’  14.  dello 
stesso  mese  (3)  01  dinò  la  nomina  di  venti  Delegati  da  dividersi 
in  cinque  classi , o squadre  cosi  dette  per  tale  rifazionc  dell’  esti- 
mo della  città  di  Como,  e de’ contribuenti  con  essa,  in  modo 
che  fra  questi  a giudizio  del  Referendario  nostro  si  comprendes- 
sero ancora  gli  antichi  cittadini  abitanti  nella  Valtellina , o nella 
valle  di  Lugano , o in  qualunque  altra  parte  del  vescovado  Co- 
masco soliti  per  r addietro  di  contribuire  a tutt’ i carichi  insieme 
« colla  citià.  Ma  st  bbene  fosse  stabilito  , che  sifl  itta  operazione  si 
eseguisse  subito  dopo  le  ferie  autunnali,  le  quali  in  quell’  anno 
incominciarono  ai  ìo.  di  Settembre,  e finirono  ai  zi.  di  Otto- 
bre , ciò  non  ostante  solo  nel  giorno  9.  di  Giugno  1418.  tro- 
vansi  ddl  adaninza  dei  Sa  j di  Provvisione  nominati  non  già 
venti,  ma  dodici  soltanto  in  tre  squadre  div'isi  all’ esecuzione  dell’ 
opera  (4.).  Ed  il  medesimn  Consiglio  accordò  il  rifacimento  dell’ 
estimo  partic  dare  ad  alcune  comunità  del  distretto  , anzi  a 
tutte  q ielle  dell  i pieve  di  Fino,  che  lo  ricercarono  (5);  giacché 
ad  ogni  pieve  , e ad  ogni  comunità  era  assegnata  la  contingente 
porzione  de  carichi  generali,  i quali  suddividevansi  fra  le  comu- 
nità d’ogni  pieve,  c fra  gli  abitanti  d’ ogni  comunità  secondo  il 
rispettivo  estimo. 

Oltre  i carichi  ordinar],  c straordinarj  suddetti  avevano  ì 
cittadini  ancor  quello  di  fare  la  guardia  di  giorno,  e di  notte 
alle  porte , ed  in  alcuni  siti  delle  mura  della  città . Quando , e 
come  questo  carico  venisse  imposto  ai  cittadini,  noi  noi  sappia- 

P 


(1)  Lit.  Magitrr.  Intrat.  Ord.  ij.  AUii  1415.  Rsg.  j.  f ,oj. 

(t)  Ordinai.  Coni.  Gcn.  ij.  Sepe.  1417.  »ol.  i.  p.  174.  Je  $iq. 
lì)  Rig.  4-  Dccr.  fc  Lit.  D-jc.  f.  <1.  & 

(4)  Ordinai.  5 Junii  1418.  voi.  i.  p.  514. 

fS/  Ordinai.  7.  Si  .7,  iebt.  1 41I.  ibi  p.  i6t,  St  1(7.  Se  10. Jan.  141^.  f- 407. 
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mo  per  mancanza  dei  registri  delle  ordinazioni  avanti  1’  anno 
1417.  Sotto  quest’anno  trovasi  già  sussistente  (i).  I dodici  di 
Provvisione  facevano  descrivere  in  un  libro  tutt’i  cittadini  atti 
a tale  servizio,  escludendo  solamente  gl’infermi,  gli  assenti,  i 
maggiori  dell’ età  di  anni  60  , o minori  di  anni  18  , i misera- 
bili, ed  i mercenari,  e questo  libro,  il  quale  di  quando  in  quan- 
do rinnovavasi , eglino  consegnavano  all  Ufficiale  delle  bollette, 
a cui  apparrenc’.  a di  ordinare  le  guardie  , e d’ in  igilare  suU’adem- 
pimento  del  loro  dovere . Chi  mancava  dalla  guardia , doveva 
pagare  dcnaii  11  per  ogni  volta  (i). 

Dopo  un  breve  intere. Ilo  di  pace  (j)  si  ridestò  la  guerra 
tra  il  nostro  Duca,  ed  i Veneziani,  e laro  alleati,  c quindi  noi 
cbbiino  a sostenere  nuove  gr  ivezzc  straordinarie  negli  anni  1427.  > 
c 1428  , non  ostante  la  promessa  a noi  stata  fatta  di  tenercene 
esenti.  Fu  aggiunto  un  terzo  alla  tassi  mensuale , e ci  fu  rido- 
mandata la  taglia  di  fiorini  5000.  impostaci  F anno  1416,  fg), 
cd  inoltre  ci  furon  chiesti  sei  carri  a ~<}jirtro  bovi  (5),  c 50. 
finti,  e successivamente  altri,  cioè  quinti  ne  potesse  raccogliere 
Giovanni  da  Bordolano  Commissario  Ducale  qua  spedito  a far- 
ne leva  (6j,  c sino  a zoo.  naviccllaj  ^7) , ed  armi  (8),  c caval- 
li (<^)  in  servizio  deircscrcito,  e della  flotta  Ducale  (io),  e tutto 
ciò  oltre  l'aumento  del  terzo  fatto  al  dazio  dell’imbottatura  del 
vino,  c de’ grani , cd  oltre  la  continuazione  dei  nuovi  dazj  so- 
pra le  fornaci , i mulini , le  mole , le  fole , il  guado , c la  rob- 


(1)  Or.Jir.3t.  15.  Jan.  1417.  ''«!•  i P 

(1)  Ordinat.  jj.  & ip.  ftbr.  7.  Oi.'l.  & 4.  No»,  1417.  1 1.  J»n.  1418.  voi.  i. 
p.  11.  i<.  ISO.  xa6.  Se  ijt.  I».  Si  4).  Mali  i4i«.  vt'l-  i f 37-  * }<>• 

(3}  fit  * "oi  annunziata  dal  Duca  con  tua  Lclicia  dei  17.  di  Fcb- 

K-Jj»  1417-  ( R'g-  4-  f 0-  "tgo  • ) 

(4J  Ordinai  17.  Febt.  & 5.  Mattii  1417-  voi.  i,  p 47  & 37. 

(S)  Lil.  Maf>lstr.  3.  Si  I.  Mail  1417.  Kcg.  4.  f.  al.  li  31.  Oidinat.  7.  Maii 

Tcl,  I.  p.  83.  Si  sei]. 

(t)  Pai.  Due.  z.  Dee.  1417.  Reg.  4.  f.  gt. 

(7)  tii.  Due.  i.  Julii  1417.  ibi  f.  43 

(1;  Dece.  Due.  13.  Ofl.  tjusJ.  an.  f.  76. 

(9)  Dece.  Due.  ejusj.  dici  F.  73. 

(10)  Oidinat.  18.  aj.  & 30.  Janii,  s.  io.  te  30.  Aug.  1417.  ap.  ii<.  ad  iii. 
& a p.  J40.  ad  is*.  là.  voi.  i. 
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Ina  (ij.  E quantunque  per  decreto  Ducale  dei  j.  di  Marzo  1427. 
venisse  rivocato,  o sia  tolto  il  dazio  del  traffico  così  detto  del 
ferro,  e dciracciajo  stato  altre  volte  imposto,  come  ivi  si  legge, 
scnzaché  ne  sia  indicata  l’ origine  di  tal  imposizione,  fu  nondi- 
meno ritenuta  l’ addizione  fatta  al  dazio  della  mercanzia  su  di 
esso,  la  qual  addizione  da  qui  innanzi  incantata  a parte  sotto 
il  nome  di  dazio  della  ferrarezza  pagavasi  pd  ferro , ed  accia- 
io tanto  lavorato  , quanto  non  lavorato  in  ragione  di  un  tanto 
per  ogni  centinaio  di  libbre , ma  più , o meno  secondo  le  diver- 
se di  lui  qualità  , c ciò  nell'  atto  della  condotta  da  un  luogo  all' 
altro,  e da  qualunque  luogo  del  Ducal  dominio,  eccettuato  quel- 
lo solamente,  che  si  mandava  da  lavorare  nelle  fucine  di  Vai- 
tellina,  di  Olonio,  o sia  Sorico,  di  Brescia,  di  Bergamo,  e di 
Valcamonica  {%).  Di  questo  dazio  fanno  frequen’e  menzione  i 
decreti  Ducali  de' susseguenti  anni,  dai  quali  rilevasi  ancora, che 
la  di  lui  rendita  annua  era  fra  i trentuno,  e tientaquattro  mille 
fiorini  del  valore  di  soldi  jz  (j). 

Tante  gravezze , alle  quali  si  aggiunsero  a rostro  danno  le 
calamità  di  gragnuole  devastatrici,  e di  morbo  contagioso  nelle 
bestie  bovine  (4J  , avevano  cagionata  emigrazione  di  cittadini , 
ed  anche  di  op  raj  nell’ arte  della  lana  (5),  ed  avevano  fatto 
nascere  un  tumulto  in  occasione  , che  fu  destinato  un  Commis- 
sario a riconoscere , e descrivere  il  vino , ed  i grani  dentro  la 
città,  c suoi  confini  contro  il  solito  (6^,  il  che  era  accaduto 
anche  nel  Novembre  dell’ antecedente  anno  1416.  percausa  del- 
la durezza  di  un  Esattor  Camerale  (7),  e quindi  animarono  i 


(1)  Ordinar  5.  Matti!  7417.  p.  57. 

(t)  Dect.  Due.  j.  Mattii , Se  Ln.  Miptii.  18  ejutj  mtns.  Rtg.  4 Decr  & Lit. 
Due,  f y.  & a fol.  it.  ad  if.  In  questa  Lettera  del  Magistrato  accennandosi  i luo- 
ghi. da  cui  si  preadrvano  le  vatie  qualtii  di  ferro,  aomioansi  fta  gii  altri  Botuiio, 
Mandello , Ponto,  o forse  Ponte  di  Valtellina,  c parlandosi  dell' acctajo  ti  rammemo- 
ra quello  di  Catare,  del  qual  nome  eeri  una  Terra  sul  Lago  di  Como. 

(i)  Decr.  Due.  18.  Junii  1441.  ( venus  i4jy.  ),  tc  11.  Dee.  144».  io  aniiq. 
Due,  Medici  Decr.  imprcss.  p.  ta8  & seq  & a pag.  175.  ad  lyf. 
f4)  Ex  Or  linai,  so.  & jo.  Julii  /418.  p,  }is,  3,7.  fc  seq 
(I)  Ordinar,  ro.  Not  ejusd.  an.  p.  376, 

(*}  Lit.  Migistr.  18.  Kor,  14^7.  Reg  4.  f,  114,  trrgo,  & Otd,  17.  cjusJ.  metta, 
xol.  1.  p.  115,.  St  tcq. 

(7)  Ex  Ordinar.  1 (.  Jan.  1417-  ibi  p.  5. 
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nostri  maggiori,  ogni  volta  che  s*  imponevano  nuovi  carichi,  a 
spedir  Oiatori  al  Duca , e al  Pictrasanta  suo  Consigliere , e con- 
fidente per  ottenerne  la  remissione,  o l' alleggerimento  (i).  Nè 
furon  vani  i nostri  ricorsi.  11  Pictrasanta,  da  cui  tenevamo  la 
promessa,  che  saremmo  stati  esenti  da  qualsivoglia  altro  carico 
straordinario , quando  fossimo  stati  puntuali  nel  pagamento  della 
tassa  mcnsualc , volendo  mantenerci  la  parola  , per  quanto  le  cir- 
costanze lo  permettevano,  venne  a Como  il  giorno  ii  di  Mar- 
zo del  1417  , e sentiti  i Delegati  tanto  della  città,  quanto  del 
lago,  conchlusc  ai  dvllo  stesso  mese  primieramente  colla  cit- 
tà la  convenzion  seguente  distinta  in  cinque  capitali . Col  primo 
ci  venne  rimessa  la  mentovata  taglia  di  fiorini  5000.  dell’  anno 
i4z6.  non  ancor  pagata.  Nel  secondo  fu  dichiarato , che  a scon- 
to della  tassa  mcnsualc  dovuta  d.J  Comune  di  Como  sarchbcsi 
computato  quanto  la  Camera  Ducale , o il  medesimo  Comune 
avrebbero  esatto  per  tale  titolo  dalle  Terre  dtlla  \alle  di  Chia- 
venna,  e da  altre  a cagion  di  feudo,  o per  altra  maniera  sepa- 
rate da  detto  Comune  , ritenuto , che  da  essa  valle  non  si  po- 
tessero esigere  più  di  fiorini  50.  al  mese,  e dalle  altre  non  più 
della  metà  del  contingente  di  detta  tassa.  Col  terzo  si  accorda- 
rono al  nostro  Comune  l.re  mille  da  scontarsi  dalla  tassa  mcn- 
sualc per  li  nuovi  daz; , e per  1’ aumento  a quello  dell’  imbotta- 
tura del  vino,  e de’ grani.  Gli  fu  confermata  col  quarto  l’ esen- 
zione da  qualunque  straordinaria  imposizione,  prcsrito,  sussidio, 
aumento  di  dazj,  od  altro  aggravio,  sempre  sotto  la  condizio- 
ne, come  nel  capitolo  quinto,  del  pronto  pagamento  della  tassa 
suddetta  (1). 

11  benefizio  di  questa  convenzione  fu  indi  sotto  il  giorno 
II.  di  Giugno  dello  stesso  anno  (j)  esteso  alle  Terre  del  Lago, 
le  quali  avendo  di  poi  con  immediato  ricorso  al  Principe  ripe- 
tuta la  dolorosa  serie  de’ carichi,  e delle  spese,  che  ancora  so- 
stenevano, ottennero  da  lui  di  essere  liberati  non  solo  dal  carico 


(i)  Oidìoat,  if.  Se  a;.  Febr.,  5.  Mariii,  t.  M.ii,  f.  Junii,  17.  Sept.  cjusd 
an.  p.  17,  )4.  )7.  It.  107.  Se  tjo.  Se  alibi. 

(i)  CociTcci.  iiuec  Spcton.  de  Pcttai  CLmmis.  Dacal.  &:  Comman.  Com.  dici  it. 
Martii  »4ir.  Rrg.  4.  p.  a»o.  Se  stf], 

(3;  Lu.  S,>cion.  de  l’etras.  11.  Ji.nii  1417.  R,eg.  4.  f.  37. 
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iella  tassa  mensualc  anche  pel  residuo  del  tempo  passato , ma 
ancora  dagli  aumenti  fatti  di  un  terzo  al  dazio  dell’  imbottatura 
del  vino,  c di  un  quinto  al  prezzo  dd  sale,  col  venir  quest’ ul- 
timo diminuito  dai  soldi  duceme/zo  a soldi  due  per  libbra,  co- 
me pagavasi  per  l’addictro  fi),  i quali  favori  insicm  con  altri, 
che  ora  soggiungeremo,  furon  confermati  nei  capitoli  poco  dopo 
stabiliti  tra  Anionio  da  Olgiatc  Ducal  immissario  in  Como, 
e le  Terre  del  Lago  il  giorno  iz.  di  Dccembre  , e ratificati  dal 
Duca  ai  30.  del  medesimo  nicse,  td  .-mno  fz).  In  essi  capitoli 
adunque  tu  inoltre  concesso  alle  dette  Terre , che  per  sci  anni 
avvenire  non  a\csscro  a pagare  altri  dazj,  fuorché  i seguenti  , 
cioè  il  pedaggio  maggiore,  il  dazio  del  vino  forese,  il  dazio  del 
traverso  delle  carni,  la  gabella  del  sale,  la  gabella  del  ferro,  il 
dazio  del  grano,  che  si  conduce  pel  Lago  (3),  c finalmente  il 
dazio  di  Soldi  otto  per  ogni  centinaio  di  libbre  di  formaggio, 
e butiro  provenienti  da  Chiavenna  , non  ascoltata  riguardo  a quest’ 
ultimo  la  domandatane  esenzione  ad  esempio  della  città.  La 
esenzione  però  da  tutti  gli  altri  dazj  la  ebber  esse  a condizione 
che  continuassero  a somministrare  i sussidi  di  guerra  bisognevoi', 
c richiesti  per  tutta  la  estensione  del  lago , c vescovado  Coma- 
sco , compresevi  espressamente  Clu’avenna , Bellinzona  , c la  Vai- 
tellina,  ed  eziandio  per  le  Terre  del  littorale  Milanese. 

Anche  la  città  ottenne  nuovi  alleggerimenti  dei  carichi,  che 
tuttora  le  rimanevano.  Essa  li  dovette  c allo  zelo  de’  suoi  reg- 
gitori, i quali  mai  si  stancavano  dal  rappresentare  con  assidui 
ricorsi,  c inviaci  al  Principe,  e al  Pietrasanta  suo  Ministro  con- 


(1)  Lic.  Due.  li.  le  if.  Dee.  1417.  Rcg.  4.  f.  lOi.  & itf. 

(i)  Krg.  4 a f.  107.  ad  jio.  Anionio  da  Olgiatc  fu  ictiicuito  Ducal  CommU- 
laiio  io  Comoi  e tuo  TcscoTado  eoa  patente  del  giorno  11.  di  Dicembre  1417.,  e 
tontinud  in  questa  carica  tino  alla  aneti  di  Aprile  del  1417.,  nel  qual  tempo  fu  di 
nnuro  riunita  la  carica  di  Committario  Ducali  a quella  di  Podesti  nella  persona  di 
Ciorannl  Match.  Malaspina  eletto  il  giorno  if.  di  Marzo,  ed  cnctaio  in  caricati  17. 
di  Aprile  suddcrco  ( Par.  Due.  la.  Dee.  1417.  & 14.  Marcii  1,14.  Kcg.  4.  f.  >4. 
& I4J.  Oidinat.  li.  Apr.  1414.  toI.  i.  p.  447.  & teq.  ) . 

(])  (fuetto  dazio  sotto  Cian-Caleizzo  primo  Duca  di  Milaao  età  di  soldi  quattro 
per  ogni  moggio  di  focmenco  , e di  soldi  tre  per  tutti  gli  altri  grani  ■ e legumi . Fu 
poi  accresciuto  a soldi  otto  iadiicìntamence  per  ogni  torca  di  grani  (ex  cir.  conr.  it. 
Dee.  1417.  ibi  }. 
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fidente  i bisogni  della  patria  fi),  ed  all’ amicizia  di  detto  Mini' 
stro  non  solo  professata  nelle  sue  lettere  a noi  (i) , ma  ancora 
dimostrataci  coi  fatti . Imperciocché  per  di  lui  mezzo  la  città 
nostra  ottenne  la  remissione  di  un  ottavo  della  tassa  mcnsuale, 
c del  pari  co’ lacuali  la  rivocazione  dell’  aggiunta  all’  imbottato 
del  vino,  e de’ grani  fj).  Ottenne,  che  per  li  richiesti  50.  fanti 
commutati  poi  in  60.  navichieri , dei  quali  almeno  cinquantuno 
furon  mandati  al  lago  d’  Iseo  in  servizio  della  flotta  Ducale, 
ella  pagasse  niente  più  che  il  sussidi.»  da  lei  volontariamente  of- 
ferto di  500.  fiorini;  che  in  luogo  della  somministrazione  de’ sci 
carri,  attesa  la  rappresentata  inabilita  de' nostri  buoi  ad  un  lun- 
go, e penoso  servizio  militare,  desse  ao.  fiorini  ai  mese  per  ogni 
carro,  c questi  ancora  si  compensassero  nella  tassa  mcnsuale;  che 
parimente  i cavalli  consegnati  in  numero  di  40. , comprese  la 
Valtellina,  e la  Terra  di  Bormio,  fossero  pagati  ai  sommini- 
stranti coll’  assegnamento  di  tanti  debitori  della  suddetta  tassa , 
quanti  corrispondessero  al  loro  prezzo  secondo  la  stima  fattane 
all’  atto  della  consegna,  e probabilmente  lo  stesso  si  fece  delle 
armi;  ed  ottenne  finalmente,  che  fosse  ri  vocato  il  prestito  di  300. 
fiorini  impostole  da  Pinolo  de’ Mazali  Ducal  Collaterale , e Com- 
missario spedito  quà  a sollecitare  sussidj  di  gente,  e di  dana- 
ro f4) . Per  altro  il  Duca,  sebbene  costretto  a fare  gli  ultimi 
sforzi  per  debellare  i Veneziani  potentissimi  suoi  nemici,  usò  con 
noi  dolcezza,  e allora  quando  bisognoso  più  che  imi  di  ajuti 
si  contentò  di  esortarci  ad  armare  quel  maggior  numero  d’ uo- 
mini, che  da  noi  si  fosse  potuto  per  seguitarlo  nella  guerra  f5  ), 
c quando  poscia  ci  confortò  a deporre  il  timore , che  avevam 
concepito  per  la  falsa  voce  divolgitasi , eh’  egli  fosse  per  mandar 
truppe  a svernare  nella  nostra  città  ; poiché  egli  conosceva  benis- 


fi)  Ordinai,  tf.  Fcbt.  5.  & it.  Marlii,  t.  Mail,  f,  Janii  . & 4.  Not.  14>7-  « 
flur,  al.  teq.  p.  17  jy.  44  Ja,  iC7-  & loj. 

(1)  Lit.  Speroni  dt  Petrasan^a  i.  Dee.  1417.  Rrg.  4.  f.  94. 

(})  Lic.  ejuid,  t4.  Sepr.  f.  «o.  Si  duoS.  seq.  Se  1.  Dee.  sup.  eie. 

(4)  I-it.  Due.  7.  ft  il.  Aug.  j,  8c  p.  Od  1417.  a f.  Ji-  !*■  *7-  * 74- 
Speroni  de  Petrarardi  I.  Miii.  14.  Sept.  fc  a4-  Od  & 4.  Nov.  f 30,  4o  * teq. 
77.  Se  duob.  teq.  Cabriti.  Bostii  Commitr  Du;.  Se  Capir,  tup.  lacu  Iter  17.  Nor.  f. 
lOf,  Se  Lit.  Magistr.  5.  Junii  ejusd.  an.  f.  j».  Reg  4. 

(5)  Lit.  Due.  ai.  Juaii,  & 14  Julii  1417.  f.  41.  S: 
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slmo  non  essere  la  medesima  atta  a tale  alloggiamento  , e altron- 
de sapeva  quanto  a lei  si  dovesse  per  la  sua  fedeltà  , e devozio- 
ne verso  di  lui  (i).  Se  non  che  p>oi  sforzato  dalla  necessità  ci  do- 
mandò l’ajuto  di  40.  fanti  per  Bcllano,  Terra  minacciata  dai  ne- 
mici penetrati  nella  Valsasina',  -ed  un  prestito  di  lire  cinquemila  , il 
quale  ci  fu  poi  diminuito  a sole  lire  duemila  per  mediazione  del 
Pietrasanta,  a cui  mandammo  due  nuovi  messaggieri , e fummo 
grati  con  un  donativo  u) . 

La  pace  tra  Filippo  Maria  Duca  di  Milano , ed  Amedeo 
Duca  di  Savoja  conchiusa  in  Torino  ai  z.  di  Dicembre  del  1427., 
ed  assodata  dalie  convenute  nozze  del  nostro  Duca  con  Maria 
figlia  del  Savoiardo,  della  qual  pace  ebbimo  notizia  per  lettera 
Ducale  dei  7.  dello  stesso  mese  (5),  fu  a noi  un  lieto  annunzio, 
qual  presagio  di  una  pace  generale , per  cui  speravamo  di  essere 
liberali  dai  pesanti  sussidi  di  guerra,  ond" eravamo  oppressi.  Ma 
queste  nozze , le  quali  furono  poi  celebrate  con  molta  festività 
il  giorno  z.  di  Ottobre  dell  anno  1428.,  come  da  lettera  del 
seguente  giorno  scritta  dal  Duca  istcsso  al  Vescovo  , e Clero  , 
ed  a’ Magistrati , e Reggitori  della  Comunità  di  Como  (4),  ci  re- 
tarono un  nuovo  carico.  Conciossiachè  egli  al  finir  di  Maggio 
d'  esso  anno  e’  invitò  a porgergli  un  testimonio  della  nostra  de- 
vozione con  quel  donativo , che  avressimo  creduto  conveniente, 
e che  solevasi  dai  sudditi  offerire  al  Principe  in  simili  occasioni. 
Perciò  l'adunanza  de'Savj,  ed  aggiunti  a’ 9.  di  Giugno  nominò 
due  Delegati  per  ogni  Parrocchia  a ricevere  le  volontarie  offerte 
de’  cittadini  ; ma  non  avendo  queste  corrisposto  alla  espettazionc 
del  Duca , egli  stesso  prefisse  la  quantità  del  donativo  in  fiorini 
800.,  i quali  dovemmo  pagare  malgrado  il  ricorso  da  noi  fatto 
per  mezzo  di  due  inviati  a lui  per  esimercene  (^) . Prima  di  ciò 


(i)  Lit.  tS.  k xf.  No»  «417.  { 9x.  te  7j. 

(i)  Zt  Ordioat.  4 No»  Se  16.  D.-e.  1417.  & }o.  D.-e.  1418.  »ol.  i,  p.  iO{. 
& tcq.  440.  Se  leq.  Se  404.  Il  donativo  Tu  uno  specchio  ornato  di  cotnice  con  laTori 
d’oro,  e d' aigenio  del  valore  di  trenta  ducati  d'oro. 

(j)  Lit.  Due.  7.  Dee.  1447.  Reg  4.  f.  »*. 

(4I  Lit.  dici  ).  OA.  i»it.  Reg  4.  f.  147.  tergo. 

(j)  Lir.  Due.  ji.  Mail  * 7.  Julii  144!.  Reg.  4.  f.  144.  te  tjr.  OrdInat.  7. 
Junii,  17.  & jo.  Julii,  Se  41.  Aug  ejusd.  an.  voi.  1.  p,  )i(.  }44.  iiT.  Se  acj. 
te  3jtf. 
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erano  stati  ricercati  al  nostro  Comune  zi5.  operaj  da  imjMCgarsf 
per  un  mese  nelle  fortificazioni  di  Triviglio,  c di  Caravaggio  ^ 
ma  da  questo  peso,  di  cui  ottenne  la  diminuzione  asoli  cento, 
fu  poi  esso  liberato  (i)  per  la  pace  fatta  co’  Veneziani,  e Fio- 
rentini in  Ferrara  ai  19.  di  Aprile  di  quel  medesimo  anno  (z) . 
Questa  pace  costò  al  nostro  Sovrano  la  perdita  di  Bergamo , c 
di  Brescia , ed  egli  secondo  il  solito  ce  ne  rese  consapevoli  con 
lettera  dei  14.  di  detto  mese  fj).  Noi  conseguimmo  per  essa  an- 
cora la  liberazione  dalle  aggiunte,  eh' erano  state  poste  ai  daz> 
de’ grani  , del  vino,  de’mulini,  della  , c del  ^•a.idn  (4).  E 
sotto  il  giorno  5.  di  Dicembre  dello  stesso  1418.  il  Duca  vo- 
lendoci manifestare  le  ulteriori  sue  inteniicni  di  beneficarci  an- 
che col  preferire  i sudditi  ai  forestieri  nella  distribuzione  delle 
cariche,  commise  al  nostro  Consiglio  dc’Sa\|,  che  unitamente 
cogli  Ufficiali  Ducali  eleggesse  ijuattro  Deputati  di  one«ti  costu- 
mi, amanti  elei  pubblico  bene,  c scevri  dallo  spirito  di  parzia- 
lità, due  però  di  un  colore,  ciic  Guelfi,  c due  eUll’altro , ci.  è 
Ghibellini,  da  mandarsi  a Milano  per  informarlo  delle  qualità 
de’ soggetti  i più  idonei  ad  essere  impiegati  nelle  cariche  (5). 

Oltre  le  sopraccennate  multiplici  gr.it  czzc  straordinarie,  che 
furon  comuni  a tutto  il  Ducal  dominio,  la  città  di  Como  ebbe 
a sostener  le  spese  delle  tiparazioni  dJle  sue  muta,  c quelle  al- 
tresì dello  spurgamento  delle  fosse  di  Fona  Saia,  c dd  Castello 
della  Torre  Rotonda  incominciando  d il  Portello  sino  alla  porta 
di  S.  Lorenzo  (6) , la  quale  appunto  in  quell'  anno  1418.  fu 
chiusa  con  muro  come  inutile  (y).  Per  le  ultime  di  dette  spese 
non  ci  gio\ò  il  rappiesentarc  anche  con  ispedizione  di  oratori 

al 


(1)  Lit.  Due.  14.  Apr.  1418.  Rfg.  4.  f.  il>  Ordinjt.  to  Se  i<.  cjujd  mcD». 

voi.  >.  t p.  itt.  ad  ily  Se  p.  i$i. 

(t)  Alt.  Ut  Due.  14  Apt.  r.  ti>.  & Ito.  Tiaà.  Pac.  apud  Oumont  Cod.  Di- 

plom.  ad  an.  J4al. 

(j)  Ut  cit. 

(4]  Ordinar,  il  Mai!  1418.  (.  508. 

(5)  Lit.  Due.  5.  Dee.  1418.  Reg.  4 f.  i<j. 

{<)  Ordinai.  5.  7 S:  ii.  Jan.  11.  Maii , Se  iS.  S;pt,  1418.  1 p.  148,  adtfa. 
p.  A:  seq.  5 5 1.  & seq 

(7)  Ordinai.  ».  Junii  141S.  p.  517. 
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al  Duca , e al  Magistrato , che  dovevano  esse  farsi  dalla  Camera 
Ducale , a di  cui  carico  erano  tutte  le  spese  risguardanti  le  for- 
tificazicni  (i);  onde  ci  ristrignemmo  a chiedere  con  replicati  ri- 
corsi , che  almeno  si  facessero  concorrere  alle  medesime,  giusta 
la  pratica  inveterata,  le  Terre  tutte  del  vescovado,  bencheesenti 
o infeudate,  fra  le  quali  vediamo  espressamente  nominate  quelle 
di  Civena,  c di  Limonta  ( feudo  Imperiale  di  lagione  del  Mo- 
nastero di  S.  Ambrogio  di  Milano  ),  la  valle  di  Chiarenna,  la 
Valtellii  a,  c ancora  la  valle  di  Lugano  colle  pievi  di  Riva  Sm- 
Vitalc,  e di  Balerna,  sebbene  soggette  ai  Rusconi  (z) . Relati- 
vamente poi  alle  prime  concernenti  le  riparazioni  delle  mura  del- 
la città  cercammo  il  concorso  eziandio  di  Bt.llinzcna,  Locamo, 
e Bormio  come  parti  del  nostro  territorio  obbligare  similmente 
per  artica  consuetudine  a t.  li  spese  f j/  Se  poi  a queste  tutti  i 
delti  luoghi  abbiano  efFettivamcntc  contribuito,  non  c palese, 
stante  il  silenzio  delle  susseguenti  ordinazioni,  le  quali  bensì  ci 
dicono  (4) , che  a que'k  della  espurgazione  della  fossa  del  Ca- 
stella fu  per  decreto  Djc.-le  (5^  ordinato  il  contributo  delli  Val- 
tellin  I , di  ( hia  cuna,  di  Lug.no,  d.lle  pievi  di  Riva  San-Vi- 
t ilc  , < di  lì  lerna , c delle  Terre  di  Civcn  i,  Limonca  , c di 
tutte  le  altre  del  esco  vado  Comasco,  ch’eran  salice  per  l' ad- 
dietro a sisceuerle,  e mostranci  ancora  nel  ripartimento  delle 
spese  fra  le  Terre  del  Comasco  compresa  quella  di  Caedvio  (6) . 
Ecco  dunque  nuovi  argomenti  della  vetusta,  cd  in  parte  ancor 
dure  ole  unione  di  Lugano,  di  Chiavenna , della  Valtellina,  e 
degli  altri  membri  del  vescovado  Coma, co  alla  città  di  Como, 
come  a laro  capo  (y).  In  particolare  poi  di  Chiavenna  abbiamo 

q 


(0  Lit.  Mj^isir.  10.  S«pr.  & s.  OA.  i + i».  Reg.  4 f.  149.  Si  151.  Oi  lÌBat. 
tit.  il  Stp<  & all.  ir.  Mail  1419  p joi. 

(1)  Orinai.  4 Se  14  Junii  1419  p rio.  Sc  JI7  ejusJ,  Tol.  1. 

(j)  Otiinai.  Il  Mali  141!  p.  19»  & Srq 

(4)  OrUinat.  17.  Junii  1419.  eoi.  toI.  t.'p  jti. 

(?)  Dac.  diei  15  ejuiJ  meni.  Rrg.  4.  f.  199, 

<»>  OrJinai  4.  Junii  1419.  p.  jio. 

(7)  A maggior  prora  di  cià  è manie  il  ripetere , che  il  Reftrendarlo  nojtro  con- 
tinaara  ad  arcr  inspeiioae.  e giar.ilizione  *u  delti  luoghi,  eH  eguaimente  sopra  di 
Bellinzooa  in  tutti  gli  oggetti  dipendenti  dal  suo  oScio  { Lil  Magisii.  ad  Rcfcr.  Com. 
17.  Jan.  JI.  Mittli.  7.  & 14.  Julii,  11.  S^pi.  al.  Nor.  11  Oce.  1417  ir.  Nor. 
I41S.  alus^.  f.  IO.  10.  II.  4t.  ^o.  «9,  95.  100.  Si  Ijl.  Reg.  4.  ).  Riipttto  poi 
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'Tnoltrc  eh’ essa  concorse  colla  città  al  pagamento  del  mentovato 
donativo  di  fiorini  800  per  le  nozze  Durali  (t),  e che  per  li 
dazj  di  quella  valle,  non  altrimenti  che  per  gli  altri  della  città, 
c vescovado  di  Como,  soleva  il  nostro  Officio  di  Prow  isionc  ri- 
cevere , c collaudare  le  sicurtà,  che  si  esibivano  dall' appaltatore 
de’  dazj  medesimi  (a) . 

Sensibile  il  Duca  alle  continue  querele  de’ sudditi  per  la  gra- 
vezza dei  carichi  non  tralasciava  di  pensare  ai  mezzi  di  alleg- 
gerirli stabilmente  cercando  i compensi  all’  erario  tuttora  biso- 
gnoso nella  riforma  non  meno  del  regolamento  de’ tributi,  e de' 
dazj,  che  della  economia  pubblica.  E quanto  ai  dazj  era  già 
stata  con  lettera  del  giorno  j.  di  Aprile  1417.  (j)  ordinata  dal 
Magistrato  ai  XII  Savj  di  Provvisione  la  nomina  di  quattro, 
o sci  soggetti  de’  più  vecchj , c più  instruiti  in  questa  matei  ia  a 
rivedere , correggere , c rischiarare  congiuntamente  col  Referen- 
dario i dati,  capitoli,  c statuti  de’ dazj  in  modo  tale  che  si  po- 
tessero intender  da  tutti,  si  assicurasse  maggiormente  la  esazione  de’ 
dazj  medesimi,  e se  ne  aumentasse  il  prodotto  a benefizio  dell’ 
erario  Ducale,  ma  col  minor  aggravio  possibile  de’ sudditi , c ciò 
sotto  l’approvazione  del  Magistrato,  a cui  doveva  tutto  rife- 
rirsi. La  nomina  fu  eseguita  dai  detti  Savj,  ed  aggiunti  nelPadu- 
nanza  dei  io.  dello  stesso  mese  {4).  E perche  questa  opera  non 
ebbe  il  desiderato  cfl'ctto , quindi  é che  il  Duca  con  sua  propria 
lettera  dei  9.  di  Agosto  dell’anno  seguente  ($)  replicò  ai  sud- 
detti, che  al  fine  divisato,  ed  anche  per  togliere  le  questioni 
cotidiane,  che  nascevano  su  tale  materia,  venissero  a nuova  ele- 
zione di  due  Dottori  di  legge,  di  due  de’ pia  sperimentati  Ga- 
bellieri , c di  due  altri  uomini  probi , dai  quali  unitamente  si 
effettuasse  la  comandata  riformi  daziaria,  c queste,  s’  inoltrasse 
«d  Magistrato  dcll’cntratc  ordinarie  per  le  calcndc  di  Dicembre 


alla  Valtellina  rroTasi  apettamcnir  detto  In  sapplica  di  ano  di  quegli  abitanti , eh' essa 
era  della  giucisdiaioce  di  Como  ( lo  ptec.  adnez.  Reset.  Oac.  ao.  Aag.  1417.  Rag'. 
•*  f.  *J.J. 

(0  Ordinat.  ti  Aug  1418  p.  355.  & tfq. 

(i)  F.I  Ordinac.  if.  Dee.  1418.  voi.  1.  p.  401.  allisf. 

(}J  Reg-  4-  f.  14- 

(4)  OtJinat.  IO.  Apr.  14*7.  Tol.  i.  p.  *),  & <4. 
fi)  Rcg.  4.  f.  13  j.  H scq. 
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prossimo  venturo,  ond*  esso  fosse  abilitato  a disporre  i capitoli 
pel  nuoro  incanto  de'dazj;  e a questa  commissione  appunto  si 
soddislrce  dalla  nostra  parte  nel  termine  prefisso  (ij. 

(guanto  ai  tributi  fu  tolta  la  tassa  mensu  ile,  la  quale  cessò 
alla  fine  di  Febbraio  dell’anno  14-29  (2),  venendoci  anche  ri- 
dotto il  debito  vecchio  di  essa  dalle  lire  5500.  ad  Xoo.  sola- 
mente (i).  Ma  a quel  carico  fu  immediatamente  sostituito  un 
altro,  ci  e il  carico  de  fuocolari . Il  primo  editto,  che  parla  di 
questo,  e in  data  dei  io.  di  Novembre  del  1428.  (^4).  Con  esso 
il  Duca,  dichiarando  essere  sua  intenzione  di  sollevare  i suoi 
sudditi,  per  quanto  gli  era  possibile,  dalla  gravezza  delle  impo- 
sizioni, e delle  spese  sin' ora  sotìerte,  col  Ss^stituire  ai  passafilm 
carico  nuovo  min  pesante,  e più  egualmente  distribuito  fra  essi, 
deputò  Cacciaguerra  da  Doyono  in  suo  Commissario  a far  ese- 
guire in  tutte  le  parti  elei  suo  dominio  una  tlescnzione  generale, 
ed  esatta  di  tutti  i fuochi , o su  di  tutti  i capi  di  famiglia  col 
loro  nome,  cognome,  esercizio,  ed  estimo  dei  beni,  nessuna 
persona  eccettuata  di  qualunque  stato , grado,  o condizione,  vo- 
lendo, che  tale  descrizione  abbia  da  servire  di  base  al  surrogato 
nuovo  carico  de’ fuocolari , c di  misura  per  un’  eguale  distribu- 
zione del  medesimo.  Con  successiva  lettera  dei  12  dello  stesso 
mese  di  lui  scritta  ai  nostri  Podestà,  Capitano,  Referendario, 
Xll.  di  Provvisione,  td  alla  Comunità  di  Como,  avvisolli , 
che,  stante  la  sostituziene  del  carico  suddetto  doi  eva  cessare  colla 
fine  di  Ftbbrajo  del  venturo  anno  1429.  la  tassa  mcnsuale  per 
ciò  abolita,  e la  qude  cgH  protestò  di  avere  mal  volontieri,  e 
per  pura  ncccssit.i  dello  Stato  instituita,  riconoscendo  egli  come 
proprj  i cirichi,  che  imponeva  a’ suoi  sudditi;  ed  in  dtre  ordi- 
nò, che  siccome  egli  ave  a,  a sollievo  non  meno  dell’ erario  Du- 
cale , che  de’  sudditi , risoluto  di  ridurre  tutta  la  soldatesca  den- 
tro le  citta,  c le  principali  Terre  cinte  di  mura , cosi  queste  non 
dovessero  somministrarle  al'ro  che  le  nude  case,  ed  essa  dovesse 
comprare,  e pagare  gli  strami,  la  legna,  gli  utensili  di  casa,  e 


(i)  Or^in^t.  n.  Aag.  & 19.  Dee.  I4:(  toI.  i.  p.  357.  & 401. 
(i)  Il  O'Cr.  Due  11.  Nor  141S.  Rei>.  4.  f i<7, 

(3)  OrdiC4i  li,  Junii  1419  voi.  1.  p.  313  & scq. 

(43  Deci.  Due.  IO.  Nor.  1414.  Reg.  4.  f.  if*.  Se  set]. 
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Hualunquc  alrra  cosa  col  danaro  del  proprio  stipendio,  di  cui 
egli  avrebbcla  provveduta  a saflìcienza , e ciò  sotto  rigorose  pe- 
se contro  chiunque  de’ soldati,  il  quale  avesse  contravvenuto  a 
quest' ordine  (i). 

Successivamente  il  prenominato  Commissario  sopra  i fuo- 
folari  con  tre  lettere  in  data  dei  20.  di  Novembre,  2.,  ed  8. 
di  Dicembre  di  esso  anno  1428.  (t)  incaricò  gli  Ufficiali  Du- 
cali, cd  i Presidenti  all’ Ufficio  delle  Provvisioni  della  Comunità 
di  Como,  c ancora  il  Capitano  del  lago  di  depurar  persone  ido- 
nee, c fedeli  alla  descrizion  generale  de’  fuochi  per  la  città  , e 
pel  territorio  Comasco , n m eccettuita  Chiivenna,  nè  qualun- 
que altra  Terra  separata,  e di  accelerarne  l'esecuzione  in  m^do 
che  tale  de  crizione,  sospeso  per  ora  a maggior  brevità  1’  esti- 
mo de’ beni,  potesse  trasmettersi  a lui  pel  giorno  20.  d, Ilo  stesso 
Dicembre.  Quindi  i Presidenti  suddetti  deputatolo  gli  Anziani, 
c quattro  altri  de’ più  ab.li,  cd  onesti  uomini  d’ ogni  parrocchia 
delia  città,  e dc’sobborghi , c confini  suoi,  c similmente  i Con- 
soli, c due  altri  de’ migliori  di  ciascuna  Terra  delle  pievi  di  Ze- 
zio , Fino , cd  Uggiate  a descri-  ere  tutti  i fuochi  di  ciascuna 
parrocchia,  terra,  c villa  nel  modo  prescritto  dal  Commissario 
Ducale.  L’opera  non  potè  compirsi  dentro  il  breve  termine 
prefiiso  anche  per  l' assenza  del  Capitano  del  lago,  in  luogo  del 
quale  fu  poi  ordinato,  che  la  descrizion  de’ fuochi  delle  Terre 
d’esso  lago  si  facesse  coll  intervento  o del  di  lui  Luogotenente , 
o di  sci  probi  delegati  della  città  (j).  In  Gcnnajo  del  seguente 
anno  la  descrizione  generale  de’ fuochi  lu  mandata  al  detto  Du- 
cal  Commissario;  ma  scopcrtevisi  mcltc  omissioni  sia  per  negli- 
genza  di  alcuni  dei  deputati , sia  per  malizia  di  chi  seppe  oc- 
cultarsi, ne  fu  ingiunta  la  riforma,  premesse  due  gride,  le  quali 
contenevano  pene  gravissime  contro  tutti  coloro  , che  nc’termini 
ivi  stabiliti  non  si  fossero  presentiti  ai  delegati  nel  luogo  della 
loro  dimora  per  essere  descritti  nel  ruolo  de  fuochi  (4^.  Qucsio 
finalmente  perfezionato,  c rimesso  nel  mese  di  Giugno  del  1429. 


(i)  Lit.  Due.  II.  Kot.  141!  Rcg.  4.  f.  i«7. 

(i)  Rcg  4.  f.  151.  * uq. 

(5)  Lit.  Commisi,  Ducil.  5 Dee.  1411.  {.  i<>4  tergo. 

(4j  Lit.  Comuiisi.  Due.  1 fctii.  & i.  Apt.  Mij.  f.  171.  171.  Se  t I». 
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c Milano  *1  due  Commissarj,  cioè  al  mentov'ato  Cacciagucrra , 
cJ  a Francesco  degli  Anguissoli  a lui  aggiunto,  renne  con  let- 
tera di  amenduc  dei  17.  di  quel  mese  rescritto  ai  Savj  di  Prov- 
visione , che  spedisser  loro  nel  termine  di  otto  giorni  quattro  de- 
putati del  Comune,  ed  altrettanti  del  lago  trascelti  frale  perso- 
ne più  oneste, ‘più  prudenti,  e più  instruite  per  trattar  con  essi, 
e condur  a fine  il  negozio  dc’fuocolari  mediante  un  fisso  asse- 
gnamento della  quota  di  questo  carico,  che  avrebber  dovuto  pa« 
gare  la  città  di  Como,  e ’l  suo  tcrritoiio;  il  qual  ordine  fu  rin- 
novato ai  15  di  Luglio,  e da  noi  eseguito  (i).  In  queste  lettere 
de’  Commissarj , come  ancora  in  altra  Ducale  dei  14.  dello 
stesso  mese  a noi  diretta  (a)  si  legge,  che  il  nuovo  carico  de’ 
fuocolari  non  era  stato  detcrminito  dal  Piincipe  se  non  dopo 
l’esame,  e l'approvazione  di  ambedue  i Consigli  Ducali  Segre- 
to, e di  Giustizia,  e dell' uno  e dell' altro  Magistrato  ordinario, 
e straordinario  ; eh’  era  stato  prescelto  come  il  mcn  gravoso  di 
ogni  altro  carico  anche  pel  concorso  di  tutti  gli  esenti  aldi  lui 
pagumenro  ; che  cesserebbe  tosto  che  fossero  terminati  i prcsenta- 
nci  bis.  gni , i quali  lo  rendevan  necessario , e che  durante  il  me- 
desimo noi  saremmo  stati  preservati  da  qualunque  taglia,  tassa, 
prestito , sussidio  di  guerra  di  qualsisia  sorte . e da  ugni  altro 
carico  straordinario . Sentiti  i nostri  deputati,  la  tassa  de’  fuoco- 
lari  per  Como,  e suo  distretto,  comprese  le  Terre  lacuali  di 
Torno,  Ccrnobio,  e Moltrasio  unite  colla  città,  ed  altre  più  ri- 
mote  del  vescovado  Comasco,  non  però  incluse  nella  università 
delle  Terre  del  Lago  tenutasi  per  privilegio  esente  da  questo  ca- 
rico , fu  fissata  in  fiorini  cinquemila  all'  anno , il  cui  pagamento 
doveva  correre  dal  principio  di  Marzo  passato,  e ripartirsi  in 
tante  uguali  porzioni  ogni  mese,  e di  ciò  noi  fummo  avvisati 
con  lettera  de’  suddetti  Commissarj  in  data  del  giorno  zo.  di 
Agosto  (j),  colla  quale  eziandio  fu  commesso  ai  medesimi  Savj, 
che  per  efiettuare  il  compartimento  di  detta  tassa  sopra  i de- 
scritti fuochi,  e così  compire  1' operazione  ingiunta,  dovessero 


(1)  Il  fod  Reg.  4.  f.  tf<.  k JC(j.  Se  XII.  Oriiait.  f.  Se  JO.  Jalii  1414.  rjl, 
t.  p.  iji.  St  }}<•  / 

(t)  Reg.  4.  f taf. 

(fj  Ibi  f.  tif. 
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eleggere  venti  cittadini  di  conosciuta  probità  ( prendendoli  per  ter- 
zo di  ciascuna  delle  tre  condizioni  di  persone,  la  pia  eie  ata, 
la  mediocre,  e l’infima,  e per  metà  dilla  parte  de'  Vitani,  e 
per  l’altra  da  quella  de’  Rusconi  ),  ed  a questi  fu  ordinato, 
clic,  previa  la  piu  diligente  inquisizione  dell’ impiego , ed  cscr- 
cizio  d’ ogni  persona,  e delle  facolta  d’  ogni  f (miglia,  esclusa 
ogni  esenzione,  ed  eccettuati  soltanto  i miserabili  , e colla  più 
schietta  imparzialità  , e relativa  uguaglianza  , facessero  1 assegna- 
mento della  corrispondente  porzion  del  carico  a ciascun  fuoco  ; 
e ciò  fatto,  e nominati  similmente  altri  quattro  a ussarc  i pri- 
mi  venti , si  cominciassero  a pagare  sci  mesate  di  questo  nuovo 
carico  per  la  fine  di  Agosto  suddetto  La  nomina  dei  delegati 
fu  subito  fa(ta , e dichiarato  altresì  il  modo',  con  cui  avcvasi  a 
procedere,  cioè  che,  divisi  i medesimi  in  cinque  classi  per  egual 
numero,  ciascuna  di  esse  in  separato  albergo  colli  cara  avesse  ad 
eseguire  l’intera  operazione  col  registrare  in  un  libro  tutti  j fuo- 
chi, ed  apporre  a ciascun  di  loro  la  conveniente  tassa,  indi  scelsi 
dai  cinque  libri  que’  due  , i quali  contenessero  la  quantità  mas- 
simi,  ed  infima,  e degli  altri  tre  formatone  1’ adequato , si  pren- 
desse il  terzo  delle  tre  somme  congiunte  insieme  per  misura 
fissa,  e stabik:  del  carico  d ogni  fuoco  di  ritenersi  nel  libro  ori- 
ginale dell'estimo  de’  fuocvdari , a cui  per  compimento  si  ag- 
giungessero le  porzioni  di  assegnarsi  ai  medesimi  Delegiti  (i). 
Il  numero  dei  descritti  fuochi  della  città  co’  sabborghi , corpi 
santi,  e Terre  unite  sali  a 1544  , fra  i quali  la  sala  Terra  di 
Torno  ne  contava  izj.,  escluse  le  famiglie  de’ miserabili  (i),  e 
quindi  pel  notabile  interesse,  che  questi  aveva  nell  issegnamen- 
to  delle  tasse  dell' estimo,  era  stato  ammesso  uno  dei  di  lei  de- 
putati in  ciascuna  delle  classi  dei  delega- i della  città  (j) 

Eletti  in  seguito  altri  quattro  delegiii  a rissare  le  pievi  di 
Zezio,  Fino,  e Uggiate,  l’estimo  dc’fuochi  della  Città,  e sua 
campagna  fu  ultimato  nel  giorno  i8.  di  Settembre  susseguente  (4^ 


fi)  Ord  rat.  ii.  Aug.  14*^,  j p 545.  id  J75. 

Il)  ti  Lit.  Coirm:ii.  Due.  jup.  Oid.  ul  ,i  Junii  I4)7  R'g.  r.  f.  nj.  Co»- 
prfse  le  fum  glie  dt‘ mìsttibili  cotuaraati  nella  Tetra  di  Totoo  beli  dugenlo  cirnuaul» 
ruuvhi  f Ordinat  14.  Sepi.  t4t9  eul.  1.  p <>4.  ) • 

(})  Lit.  Commii,  Due  7 Sept.  Htg  4 f,  4,,. 

14)  Cil.  Otdioar.  11.  Aug.  Se  alt.  al,  Sepi.  cjuid.  ao.  p.  <«7.  h 
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Malgrado  però  le  ingiunte,  e adoperate  cautele  pel  più  giusto, 
cd  imparziale  ripartimento  di  questo  carico,  moltissime  furon  ie 
lagnanze  di  chi  se  ne  pietcsc  aggravato;  onde  i deputati,  cd 
aggiunti  all’  Ofiìcio  delle  Provvisioni , conoscendo , che  gli  esposti 
aggravj  procedevano  maggiormente  dalla  grandezza  del  carico, 
sebben  piu  mite  dell’ abolita  tassa  mcnsuale,  che  dalla  di  lui  di- 
stribuzione, inviaron  due  oratori  ai  Commissarj  sopra  i fuoco- 
lari  , c al  Ducal  Consiglio  per  ottenerne  qualche  alleggerimento, 
il  quale  di  fatto  si  ottenne,  come  dirassi  a suo  luogo  fi). 

Le  Terre  del  lago  furon  esentate  dal  carico  de’  fuocolari , 
come  già  dairantccedentc  tassa  mensuile,  e ciò  per  reset  irto  Du- 
cale dei  17.  di  Luglio  d’esso  anno  1429  (2),  col  quale  il  Duca 
aderendo  eziandio  ad  ali  re  domande  promise  loro  di  sollevarle 
in  parte  dal  peso  della  militar  custodia  della  Torre  di  Olonio 
facendo  concorrere  al  pagamento  di  quel  castellano  , c di  sci  , 
od  otto  guardie  ivi  con  lui  stazionate  la  città,  c tutto  il  vesco- 
vado di  Como , cd  abolì  il  traffico  Camerale  de’  grani  recente- 
mente instituito,  c ridondante  per  la  vincolata  contrattazione, 
e conscguente  maggior  carezza  de’  grani  medesimi  a danno  non 
che  de’  cittadini , ancora  dei  lacuali , i quali  avevano  inoltre  l’ag- 
gravio del  dazio  di  salii  otto  imperiali  per  ogni  moggio  di  gra- 
ni, e di  legumi,  che  si  conducevan  sul  lago,  non  essendo  stati 
esauditi  nel  punto  della  riduzione  altre  volte  domandata  di  que- 
sto dazio  all’antico  limite,  cioè  a soldi  quattro  pel  formcnto,  e 
a soldi  tre  per  gli  altri  grani,  c legumi  (j).  Il  detto  traffico  de’ 
grani  fu  instituito  dal  Duca  con  suo  decreto  dei  7.  di  Maggio 
1429.  (4)  a fine  non  solo  di  por  riparo  alle  fraudolente  estra- 
zioni di  una  derrata  così  necessaria,  c con  ciò  provvedere  alla 
sussistenza  de’ suoi  sudditi,  com’egli  dichiarò,  ma  ancora  di  pro- 
curare 1’  utilità  della  sua  Camera  (5) . Nominò  pertanto  sei  am- 
ministratori di  detto  traffico,  c stabilì,  che  senza  loro  licenza 


fi)  Lii.  Commis.  Due.  lup.  oner.  focor.  i>.  Not.  141J.  Rfg.  4.  f.  xjj.  Oidi- 
Ul.  lo.  & 11  ejusd  aa  p.  (i).  Se  fit. 

(ij  Reg  4-  ‘Jf- 

())  Capit.  conTcnt.  11.  Die.  1417.  Reg.  4.  f.  acS.  S:  sc^. 

(4)  Reg.  4.  a f-  i*7-  ad 

(5)  Lit.  Due,  18.  Mail  1414.  f.  ifì. 
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nessuno  potesse  trasportare  grani  di  qualunque  sorta  Jalle  ivi  in- 
dicate Terre  più  interne  del  Milanese  a quelle  dd  Munte  di 
Brianza,  della  pieve  d’  ineino , o ad  altre  di  quà  dell  Adda,  sia 
verso  il  Comasco,  sia  verso  la  valle  di  Lugano,  e Io  stesso  or- 
dinò dalla  parte  che  conduce  al  Novarese . Si  ecccttuaron  peiò 
i grani  nati  sulle  possessioni  di  cittadini  Comaschi  nel  Ducato , 
dei  quali  eia  lecito  il  trasporto  sotto  la  cautela  di  detta  licen- 
za. Agli  amministratori  suddetti  era  permesso  di  comprar  gra- 
ni in  tutte  le  città,  terre,  e luoghi  del  dominio  Ducile  di  qui 
del  Po,  eccettuate  Milano,  c Pavia,  e di  tradurli  liberamente , c 
lame  traffico  in  que’  luoglai,  che  saabbero  stati  a ciò  destinati, 
purché  non  si  vendessero  a’  forestieri , o a chi  fosse  per  traspor- 
tarli fuori  dello  Stato , cd  era  proibito  se\  eramentc  a chiunque 
r estrarre  grani  da  luoghi , dove  sarebbersi  cretti  magazzini  ,pcr 
detto  traffico,  come  poi  fu  fatto  ancora  in  Cerno  (i). 

Quindi  i rappresentati  della  nostra  Comunità,  non  meno  at- 
tivi , e solleciti  di  quelli  delle  Terre  del  Lago  nell  operare  pa- 
la pubblica  causa,  ricorsero  subito,  c più  volte  al  trono  Ducale 
per  essere  liberati  da  questo  pernicioso  traffico , e quasi  m no- 
polio  de’ grani,  c ne  impetrarono  da  prima  una  modificazione 
(a),  indi  la  promessa  della  total  rivocazionc  (j),  la  quile  di 
fatto  seguì , come  vedremo  . 

Quanto  al  sccondp  oggetto  concernente  la  riforma  deH'cco- 
nomia  pubblica,  il  Daca  con  lettera  dei  i8  di  Aprile  1414.(4) 
incaricò  il  Podestà,  il  Capitani,  il  KctercuJirio,  cd  i Xll.  di 
Provvisione,  clve  a risparmio  delle  gravi  spese,  le  quali  face- 
vansi  in  continue  missioni  di  delegati  a Milano  ora  per  uno  , 
ora  per  altro  affare,  si  unissero  con  aggiunti  da  scegliersi  fra  t 
più  ammaestrati  nei  negozj  del  Comune,  e consul  asseto  insie- 
me, c fissassero  ciò  che  avrebbero  creduto  opportuno  da  do- 
mandare a vantaggio,  e comodo  pubblico,  epti  infgli.ir  gover- 
no della  città,  e quindi  Io  proponessero  al  Due  1 Consiglio  Se- 
greto per  mezzo  di  tre  delegati,  uno  del  Collegio  de’ Giu recoo- 

sutei. 


fi)  Cit  D«r.  Due.  7.  Mjìi. 

(i)  L‘i  Due.  II.  Junii  1417.  f.  ifj. 
(il  R scr.  Due.  j Aug.  f,  iij. 

{4}  Reg.  (o4,  r.  1I4. 


Digitized  by  Google 


Epoca  XIII.  Capo  T.  119 

suiti,  Filtro  di  quillj  de’  Ciusidici  , c ’I  terzo  della  universit<\ 
de’  inerca.i.i.  In  cseojr.ione  di  tal  ordine  si  nominarono  Giaco- 
mo dt  Cisanova  Dottor  di  ICjjjc,  Micht  ic  de’  Ferrar]  Causidico, 
c Giaco.no  de’  Mintici  mercante,  c foron  eletti  altri  otto  a trat- 
tare la  initcria,  c compilare  gli  articoli  delle  domande,  le  quali 
i primi  tre  avevtno  a presentare  al  pren  minato  Consiglio  in 
Milano  (ij.  Gli  articoli  da  loro  proposti  , ed  approvati  n-11’  adu- 
nanza de’ Savj,  c degli  aggiunti  il  giorno  13  di  Maggio  si  ridu- 
con  a dieci  , c sono  a.  Che  nessun  Coin  isco  in  avvenire  fosse 
tratto  fuoii  della  propria  giurisdizione  a litigare  in  forza  di  qual- 
sisia  rescritto,  i.  Che  accadendo  spesso,  attesa  la  scarsezza  de’ 
Giureconsulti  Comaschi,  di  doversi  commettere  le  nostre  cause 
in  grado  di  appetì  izume  a’  Giureconsulti  Milmesi,  dovesse  in  tal 
caso  il  commiss  ino  della  causa,  a risparmio  di  spese,  e d’inco- 
modi alle  parti  litig imi,  mettere  in  isciitto  il  suo  consiglio,  e sug- 
gellato mindarlo  in  Como  al  Giudice  di  prima  instanza  , dal 
quale  a esse  a pronunziarsi  la  sentenza , a tenore  del  mede  imo 
consiglio  , e giusta  il  decreto  Ducale  eman.ito  sopra  le  cause  ci- 
vili. 5 Che  i MagiStriti  , cd  Ufficiali  Ducali  dovessero  da  qui 
innanzi  abitare  nelle  case  di  ragione  d.  1 Comune  dentro  la  Cit- 
tadella, come  facevano  avanti  la  passata  ultima  guerra  civile  , e 
ciò  per  risparmiare  le  gravose  pigioni  di  casa , che  ora  pagavansi 
per  essi.  4.  Che  si  lasciassero  al  Comune  i dazj  deali  ufficj  de’ 
Nota]  , o sia  Attuar]  delle  cause,  per  con  ertirne  il  prodotto,  il 
qual  era  di  circi  lir.  zoo.  imperiali  , nelle  riparazioni  eh’  erano  a 
carico  del  medesimo  i.omune  , altronde  sfornito  di  quasi  ogni 
altra  rendita . 5.  Che  si  rivocasse  la  remissione  della  consegna 
de’  pesci , che  le  Comunità  del  lago  dovevan  a fare  ne’  prescritti 
giorni,  e tempi  alla  Città  per  mantenervi  l’ abbondanza  di  tale 
vitruaglia , stata  loro  accordata  dal  Duca  per  un  annuo  tributo , 
essendo  tale  concessione  di  poco  utile  alia  camera  , e di  molto 
danno  ai  cittadini.  6 Che  fosse  libero,  come  per  lo  passato,  a’ 
Comaschi  il  far  trasportare  a Como  tutti  i grani  , ed  altri  frutti 
delle  possessioni , che  avean  nel  ducato  , o sia  territorio  della 

r 


(ij  Ordioat,  n.  Apr.  141^.  toI.  x p.  471.  Si  piu;,  stq. 
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città  di  Milano.  7.  Che  il  dazio  delle  taverne , cioè  della  vendita 
del  vino  al  minuto  fosse  restituito  al  consueto  limite  della  terza 
parte  del  di  lui  prezzo , rivocatone  1'  aumento  alla  metà  intro- 
dotto da  quattro  anni  in  quà 8.  Che  il  Duca  s’  intcr[>t  nesso 
presso  il  San’o  Padre  acciocché  i benefizj  ecclesiastici  esistenti  per 
tutta  la  giurisdizione  Comisca,  e specialmente  quelli  della  Chiesa 
maggiore  fossero  e -nferiti  ai  soli  cittadini,  e non  già  a forestie- 
ri , i qu:Ii  per  ciò  stesso  talvolta  mancano  dalla  rcsiJeaza  , e 
dai  divini  oflicj  . 9.  Che  il  medesimo  Dava  si  cont.ntassc  di 
rimettere  alla  città , ed  a’  contribuenti  con  essa  il  restante  debito 
della  tassa  mcnsaalc.  10.  Che  per  un  decreto  generale  egli  ordi- 
nasse, che  tutti  gli  originar)  cittadini  C >m  ischi  dovunque  abitanti 
contribuissero  a tutti  i carichi  congiuntamenrc  colli  città,  e non 
col  luogo  , dove  abitano.  Si  oin-ttono  altri  dac  minor  im- 
portanza (i^, 

I tic  d. legati  pirtirnno  ai  17.  , e rltornaron  a’  13.  di 
Maggio  senz’ aver  ottenuto  e ^sa  alcuna,  risjxindendosi  dal  Con- 
siglio Ducale  , che  le  dona  inde  eccedevano  le  di  lui  facoltà , ej 
eran  ancora  fu  iri  dell'  oggetto  dJla  commissione  (z)  ; sicché, 
atteso  ancora  il  nuovo  introdotto  aggravio  del  Ducal  traffico  de’ 
grani  , di  cui  albiam  parlato  di  sopra,  dovette  il  Comune  re- 
plicare i ricorsi  , e le  spedizioni  d’inviati  , come  prima  (2), 
al  Duca  , e al  suo  Consiglio  Segreto  per  ottenere  un  favorevole 
rescritto  principalmente  su  questi  cinque  articoli  , cioè  che  ve- 
nisse tolto  il  detto  traffico  de’  grani  , tolto  parimente  , o mo- 
derato il  carico  ni  jvo  de’  fuocolari , rimesso  alla  città  , e sua 
campagna  il  rc^idu)  della  tassi  mensualc  , difesa  la  giurisdizion 
civile  e criminaL  del  nostro  Podestà  contro  le  usurpazioni  del 
Capitano  del  lago  , e ristretto  all’  antico  limite  il  dazio  del 
vino,  che  si  vende  al  minuio  (4).  Si  rappresentarono  in  detti 
ricorsi  al  Principe  da  una  parte  le  m /Ite  , e intollerabili  gra- 
vezze, da  cui  eravam’  oppressi,  e la  sterilità  del  nostro  tcrri- 


(1)  E«  oclinjt.  ij.  Mail  145».  toI.  1.  a p.  4*5  ad  48J. 

(ij  £i  subs  /]  alinone  p.  4»4.  Se  otlinat.  M-11  141»  p 4!>S- 
(j)  Ben  Yentulue  miss  om  di  or-turi  a M l-no  I g\',nns'  fatte  dai!'  a ino  teai-  al 
141;.  ( Adnoiat.  expens.  cliYcts,  in  Re^  4 dect  L i Oic  a f 1^7.  -d  ito.). 
(4;  Otimat.  (s.  14.  IO,  & 17.  Juoii  7.  S.  7 Jalu  I4t><  a p-  {ij.ad  IJI. 
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torio  per  la  maggior  parte  da  monti,  valli  , e laghi  occupato, 
e proJjcente*  meno  che  il  terzo  del  bisognevole  alla  sussi- 
stenza degli  abitanti  ; e dall'  altra  i riguardi  , che  dovevansi 
alla  manifattura  nostra  altre  volte  sì  florida  dei  drappi  di  lana , 
e cotanto  utile  a noi  , non  meno  che  a tutto  lo  Stato  , e all’ 
istesso  erario  Ducale,  a'ia  quale  non  erano  di  piccolo  nocumen- 
to i soprastanti  carichi  (ij  ; e finalmente  dopo  tali  rappresen- 
tanze più  volte  ripetute  fu  il  Comune  di  Como  esaudito  su  tre 
delle  cinque  anzidetto  domande , coll’  aver  ottenuto  la  rivoca- 
zione del  traffico  de’  grani , la  riduzione  della  tassa  de’  fuoco- 
lari  a fiorini  4600.,  e la  restrizione  della  giurisdizione  del  Ca- 
pitano del  lago  dentro  i limiti  anticamente  fissati  per  decreto 
di  Gian-Galeazzo  Conte  di  Virtù,  di  cui  facemmo  cenno  a suo 
luogo.  A queste  si  aggiunsero  altre  concessioni  sulle  prime  do- 
mande, e furono,  che  i Comaschi  non  fossero  tratti  fuori  della 
propria  giurisdizione  a litigare,  e lessero  regolate  le  cause  com- 
messe in  Mil  no  , o altrove  , nel  modo  da  loro  proposto  , e 
che  tutti  qui  Ili  , i quali  possedevan  beni  nel  ducato  , potessero 
liberamente  da  esso  tradurne  a Como  , o sul  Comasco  i frutti 
raccolti  (i) . 

Siccome  poi  in  riguardo  alla  tassa  de’  fuocolari  era  stata 
ancora  accordata  la  facoltà  di  riformarne  il  compartimento  , o 
sia  r estimo  , stante  che  molti  dolcvansi  nuovamente  di  essere  i 

sopraccaricati  ; al  qual  fine  fu  quà  spedito  Petano  da  Casate  in 
qualità  di  Commissario  Ducale  per  accudire  a tale  riforma  uni- 
tamente con  sci  de’  nostri  da  nominarsi  dall’  Officio  di  Prov- 
visione , cosi  i Savj,  ed  aggiunti  nell’  adunanza  del  giorno  zi. 
di  Dicembre  del  medesimo  anno  ne  fecero  la  nomina  (i).  Ma 
pochi  giorni  dopo  venne  un  altro  diverso  ordine  dal  Magistrato 
prescrivente  che  la  divisata  riforma  si  facesse  non  più  da  que’ 
sci , ma  bensì  da  trenta , o almeno  diciotto  nuovi  deputati  da 
eleggersi  come  sopra  , i quali  divisi  per  cgual  numero  in  cin- 


(1)  Ordinat.  jt.  Maii  & i.  Aag  e)usd.  ao.  a p.  joj.  ad  jc7.  Se  j + i.  Se  tt<j. 

(t)  Liz.  Due.  1.  Junii  Se  j.  Aug  i-fif.  R»g.  4.  f.  Se  «q.  ai3.  & irq. 

Ordinai,  i.  Aug.  ,j.  Nor.  i.  7.  Se  y.  Dee.  cjuid.  an.  p.  $41.  Se.  seq.  *41.  ft  aeq. 

le  a p.  <jt.  ad  *57. 

\j)  Ordinar,  ai.  Dee.  441^,  p.  f(i,  toI,  i. 
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quc  , o in  tre  squadre,  o elusi  d>'Cs;ero  eseguirla  nell’  istcsso 
nudo,  e oir  iste  so  metodo  praticato  la  prima  aolta  Fra  co- 
loro , che  ricorsero  a cagione  di  assento  sopraccarico  , eranvi 
le  pievi  di  Zc/a'o,  Fino,  cd  Uggiate. 

Il  Magistrato,  cd  i due  Commissari  sopra  i fuocoliri  rc- 
scrisscro  su  di  ciò  e al  Ducal  dcLgito  alla  riforma  , c al  Po- 
destà , c Referendario  nostri,  che  si  adoperassero  in  m..do  , che 
fosse  fitta  giustizia  a tutti  i ricorrenti,  rinnuta  la  massima, 
che  nessuno  avesse  a p agare  di  più  di  quello  , che  pagava  per 
la  tassa  mcnsuile  , anró  tutti  ne  sentissero  qualche  sollievo  a 
misura  che  il  nuovo  carico  de’  fuocolari  nella  sua  tota'ità  era 
minore  di  detta  rissa  (i).  E rispetto  al  Clero  , il  quale  pari- 
mente  lag.u/asi  di  essere  stato  aggravato  , il  Magistrato  si 
riser  o di  scrivere  al  Vescovo,  eh'  egli  provvedesse  nel  modo 
convenieire  (i) . Li  riforma  finì  in  breve , ma  non  finirono  le 
querele  ; poiché  questo  carico  , sebben  più  mite  dell'  antece- 
dente, a cui  era  stato  surroguo,  riusciva  nondimeno  assai  pe- 
sante a tu  ti  i contribuenti  già  smunti  dille  passate  gravc?/c; 
sicché  fece  di  mestieri  clic  i Commiss irj  Dacali  , c il  Duca 
stesso  con  replicate  lettere  ne  sollecit  isserò  il  pagamento , e spe- 
dissero ben  due  volte  un  esittor  camerale  a farne  la  riscossione  a 
spese  d.lla  Cimunirà  f'j).  Anzi  per  soddisfare  ai  bisogni  dell’ 
erario  Dicile  1' inno  igjo  noi  fummo  costretti  di  pagare  an- 
ticipatamente pel  giorno  15.  di  Aprile  h metà  di  un'  annata 
di  qa.l  carico,  che  c iin'nci  iva  a correre  dii  principio  di  Mar- 
zo, come  si  è detto.  Furon  di  p o'  tolti  gli  esattori  camerali  , c 
per  m.'i'or  aggravio  de’  sudditi  fu  commessa  al  Rcfcrendirio 
la  esazione  cosi  di  questo  , come  degli  altri  carichi  , ancora 
nella  valle  di  Lugano  , la  cui  tassa  era  di  fiorini  mille  , oltre 
le  porzioni  assegnate  a parte  ai  comuni  di  Murcò  , e di  Som- 
vico  ;4) . 


(i)  Lit.  Commis.  Dar.  J.  Drc.  mi*,  f.  iji-  Lit.  Magìitt.  i & 7.  Jan.  143©, 

V f.  JJ5.  i«i  4c  5f<].  ejmJ.  Rtg  4. 

(ij  Cit  Lit  M^gist.  1.  Jan.  Mjo 

(3)  Lit.  C<  m 111$.  Due  i«.  Srpi  & 10.  Kor  14,^  Se  8 Fihr  1430.  & Lit. 

Due.  a*  Mirili  & a Apr  1450.  f 114.  ajt.  ut  Si  z7i.  Ri!*  4 

(4)  Orci  Due.  ìt  Se  19  M.riii  & Comma  Due,  i.  Apr,  1430.  f.  t7i.  ^ 

»c^.  Lit.  Magiair.  Isiiat.  Otslinar.  io.  Oct.  ejusd.  aa.  Rtg.  j,  f.  43.  teiga. 
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Nel  Novembre  del  1415.  fu  riccrcan  al  territorio  Coma- 
sco la  somininistrazione  di  100.  navicellai , cioè  50  della  città, 
c del  lago,  ed  altrettanti  delli  valle  di  Lugano  , la  qu.ile  in- 
sieme colla  pieve  di  Balerna  era  ancora  s >ggctta  per  l'eudal  di- 
ritto ai  Rusconi,  e questa  rieerca  fu  riirnoxati  Tanno  sigien- 
te (i).  Dovevano  essi  spedirsi,  come  fu  f.tto,  a I oc  imo  per 
nuove  imprese  guerriere  sotto  il  comando  di  Rasino  da  Eusta- 
chìp  capitano  della  Ducal  squadra  na  ale  a spese  però  della 
Camera  (i)  . Ma  più  gravoso  riuscì  a Como  ciò,  che  accadde 
negli  ultimi  giorni  del  suddetto  mese  ed  anno  per  la  venuta 
di  alcune  bande  di  balestrieri  , ed  altri  fanti  Ducali  , che  dove- 
vano di  qui  passare  nella  Valtellina.  Questi  preso  frattanto  al- 
loggiamento nelle  ville  della  castellanz  i di  Bar  ideilo  vi  com- 
miscro molte  ruberie,  c devastaz.ioni  ; sicché  a ripaio  di  questo 
male  fece  di  mestieri  richiamarli  dentro  la  città,  c suui  sob- 
borghi, dove  furvono  per  necessità  distribuiti  ancora  ne'  chiostri, 
spedili , e case  di  S.  Abbondio  , S.  Giuliano  , S Agostino  , S. 
Mirtino  di  /czio  , S.  Bartolomeo  , S.  Lazaro  , Vico  , Ron- 
deiurio,  c S Vitale  ,'j). 

Non  voglio  omettere  di  narra'’C  a lode  de’  nostri  mag- 
giori li  saggia  determinazione  , che  nel  medesimo  anno  ai  6. 
di  aprile  es-.i  presero  di  toglier  affatto  i giuochi  dei  dadi  , ed 
altri  di  ztra  coll’  ab  ilice  il  disio  detto  d.lli  bariceria  l’rovc- 
niva  questo  dizio  dilT  incanto,  che  tacevisi  della  facoltà  di 
tenere  simili  giuochi  proibiti  dai  nostri  statuti  , giacche  , attesa 


(1)  Lit.  Due.  i}.  cjj$-|  mens  Se  Djcal*  5.  Sept.  ifjo» 

Rfg.  4.  1}^  Se  Se  Or  l.njr,  44  ^ ly.  No»  141P.  »ol,  1.  a p. 

«4  1 aJ  64^  D.-scttpe  nauc  sub  d c i|.  cjasi  m;;as.  m coi.  Kcg.  4 f 5)0. 
Se  sr<] 

(ij  Ex  c)t.  Or  linac  & Drscripr.  nautar.  sub  d<rb,  i(  Se  18.  No?  1429.  Se 
jj  licpf.  1450.  in  R g,  4.  r 2 5 7.  & sc'i  550  Se  Se<^  Da  queste  des-naom  di 
Buccbtrri  o na?icellai  Comaschi  si  scorge,  che  nei  compuu  nento  r.tiooe  ne  toccarono 
otto  alla  città  , sci  a Torno  , ere  a Cernobr  > , altrettanti  a M Itras.o  , e tnnia  alle 
altre  Coinuoità  e P.c?i  del  Lnco.  I Rusconi  ne  somminiitr»rt  no  solaincDie  la  meri 
dei  ricercati  , cioè  qaictorJ'Ci  il  Conte  Franch  no  . ed  uridicì  il  Conce  Giova  ^ri  , fra 
i quali  era  di?  s»  il  fra  lo  di  Lugano  » e Bjlerna . Il  primo  teneva  un  tuo  luogo- 
tenente in  Lugano  , ed  ecavi  un  Capitano  con  autor. cà  estesa  a taira  la  vali;  • che 
presedeva  ai  governo  di  quel  paese  . 

{$)  L t.  D*c  té.  No?  Kfg  4 f,  440.  Ordiate.  17,  Se.  18.  No?.  Se  7.  D:c. 

142^.  voi.  I.  p.  «4^.  & seq.  Se  «5^. 
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la  difficoltà  d’ impedirli  totalmente  , riputavasi  men  pericoloso 
l’usare  siffatti  giuochi  in  siti  pubblici , piuttosto  che  di  nascosto 
nelle  case  private.  Erano  leciti  soltanto  i giuochi  delle  tavole, 
de’  scacchi , delle  carte , o cartelle , eccettuati  però  sempre  que’ 
di  pura  fortuna,  ed  anche  nei  permessi  era  vietato  l’esporre  a 
perdita  più  di  venti  soldi  al  giorno  per  ciascuna  persona.  La 
dctcrminiiione  suddetta  del  Consiglio  generale,  alla  quale  ave- 
vano dato  impulso  le  esortazioni  del  Maestro  , e Dottore,  in 
sacra  pagina  Frate  Giovanni  da  Pozzoboncllo  dell’  Ordine  de’ 
Predicatori  , fu  confermata  dal  Duca  con  suo  rescritto  dei  4. 
di  Maggio  1419.  (1). 

Dopo  breve  intervallo  di  pace , della  quale  il  nostro  Duca 
co’  suoi  sconsigliati , c poco  leali  andamenti  non  sapeva  godere, 
proruppe  la  terza  guerra  Veneta  anche  per  instigazionc  de’  Fio- 
rentini dichiarati  di  lui  rivali  . Questa  guerra  preceduta  da  un’ 
alleanza  fra  essi  Fiorentini,  c Veneziani  cominciò  nel  14JI.,  c 
le  armi  Ducali  comandate  dai  più  eccellenti  Capitani  di  quel 
secolo  (a)  trionfarono  in  detto  anno  con  replicate  vittorie  non 
meno  de  suddetti , che  di  un  altro  nimico  Gian-Giacomo  Mar- 
chese del  Monferrato  fg).  Ma  questi  prosperi  successi  costiron 
a noi,  come  a tutti  i sudditi  del  dominio  Ducale,  pesanti  con- 
tribuzioni di  danaro,  e di  gente.  Concioss'aché  ci  furon  addos- 
sate in  Giugno , ed  in  Settembre  due  assai  rilevanti  taglie , una 
di  fiorini  6600.  da  distribuirsi  sopra  i fuochi  per  la  più  spedita 
di  lei  esazione  , ma  colle  regole  praticate  per  le  taglie  , c da 
pagarsi  in  tre  rate  nel  termine  di  un  mese  , F ,.ltra  di  fiorini 
4600.  corrispondente  ad  un  fuocolare  da  esigersi  dentro  otto 
giorni  (4),  oltre  i sussidj , e prestiti  di  danaro  domandati  al  clero  , 
dei  quali  parlerò  nel  Capo  II.  E quanto  alle  requisizioni  di 


(1)  In  eoi.  Rrg,  a f.  i^i.  ad  i^j.  * 

(i)  Etan  questi  Francesco  Sf.rza  , Niccoiù  da  Perugia  chiamato  il  Piccinino, 
Guido  Torcilo,  Angelo  della  Pergola,  cd  altri. 

(})  SanutoVitt  dei  Dogi  di  Venezia  Rct.  Irai  T.  ii.  dal.  col  toiz  al.  ioatf. 
Annal.  Fotoli».  T.  eod.  col.  ii<.  Simoncita  de  Reb  Gest.  Frane.  Sfottiac  lib.  i.  T. 
ZI.  Cronica  di  Bologna  T.  18  dal.  col  alla  f)f  D.llius  Hisi.  Iib  9.  T.  19- 

Pogglus  Flist.  Flcrcnt.  lib.  t.  T.  10.  Bcotcouc.  de  S.  Georgio  Hist.  Montisfer.  T.  1}. 
col.  6jS.  & scq. 

(4)  Lit.  Due.  14.  Junii  Se  Speroni  de  Pettajaoàa  Consil,  Dac.  11.  Sept.  1431, 
Reg.  J.  f.  1 13.  & 143, 
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gènti  furonci  domandati  in  due  volte  circa  500.  navichieri  com^ 
presa  la  valle  di  Lugtno  , 4 legnaiuoli,  11.  guistatori  ndocti 
poi  ad  8 , e tutto  quel  numero  di  fanoi  , che  Alb.rto  da 
Padova  famigliar  Ducale,  ed  altri,  ai  quali  ne  fu  data  la  com- 
missione , a esser  potuto  ractegliere  nel  Comasco  (1).  Ma  dei 
richiesti  navichieri  , che  dove’  ano  mandarsi  a Fasino  da  Eu- 
stachio Capitano  della  Duol  squadra  navale  in  Pavia,  noi  non 
ne  somministrammo  vhc  aa?.  e fra  questi  contavanscne  feo  della 
valle  di  lugmo,  i quali  ci  furono  consegnati  metà  da  Fran- 
chino , c metà  da  Giovanni  Rusconi  Conti  di  quella  valle, 

c dvlla  pie  e di  Bdcina  ^a  . Il  Duca  lodò  soprattutto  il  ser- 

viz-io  di  50.  fanti  Comaschi  , e ne  ringraziò  la  Comunità  con 
SUI  lettera  degli  8 di  Luglio,  /"j)  Essi  per  orJin  Ducale  dei  la. 

di  Giugno  furon  arrobti  iella  città  , e sua  campagna,  c spediti 

sotto  due  Conestabdi  Trojlo  da  Sicilia  , e Domenico  de’  Car- 
pani  idi’  esercito  Ducale  comandato  dal  celebre  Capitano  gene- 
rale Niccolò  Piceinino  , ih  cui  avevano  a servire  per  un  mese. 
Ne  premettemmo  in  seguito  altri  50.  (4)  ; c di  questi  ne  ve- 
diam  di  poi  aj  sotto  la  condotta  di  Michele  dell  reo 
incanimin.iti  pel  lago  nostro  alla  conquista  di  Val-Cimonica , 
dei  quali  fece  la  rass<gna  Ghiscllo  Marchese  Malaspina  di  Mu- 
Iaz70  Capitano  d'esso  lago  destinato  anch’egli  a quella  impresa 
in  compagnia  di  Giovanni  da  Iseo  Commissario  , c Capitano 
della  Valtellina  (5),  per  cui , e per  la  qual  via  istcssa  passarono 
diversi  corpi  di  mdizic  Ducali  con  bombarde  , ed  altre  macc  li- 
ne , c munizioni  da  guerra  (6). 


(.)  Ut.  Bue.  ri.  fc  14  Apr.  IJ. 

Sept  4i».  Rrg,  5-  f *04  107.  114-  ^^7  * ‘4  * P 

in  R 4 a f.  i>4  * 3Ò>-  . . . , I jj  Como  furon 

11)  C t.  Drict.pt.  I nayich.cn  som.mniitrat  dalla  città , e g Cctnubio,  c 
cipart.ti  ,n  ^uca  gui».  Nc  d.edcro  41-  1*  ='>ù  44- Tomo  . Cetnu 
Mulirasio  a In  unite i 8».  le  aliif  terre  del 

(})  Lit.  Due.  I.  Juliì  MI*  Rfg-  5 ^ Sfpt,  jxji, 

(4i  C r Dcicript.  la  fine  Rcg  4 f.  300.  6c  seq.  Li  . 

* (Il  E»  Ui  Ghisclli  Mitcbion.  MaUtp  nr  de  Mulatio 
a:  J-nl..  1,  1,-0  Cap.t,  V.ll.t.  ad  Poicst  Scc  Se  Sapienc.  ’ 

I4>»  f .88  8c  liO  lunct.  Lit  i».  & m.  Dee.  i4>**  • * 3’ 
t»;  itiU.  Se  ci  La.  15.  Dtc.  I4ji-  f- 
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Nell'  anno  seguente  a ciglon  ddli  guerra  , che  ancori  Ju- 
riva,  si  rinnovarono  le  contribu/iuni  straordinarie.  In  Febbrajo 
fu  raddoppiato  il  carico  de’  fuocolari  mediante  una  impositionc 
di  fioiini  4600  per  Como  , oltre  1500  ricercati  al  clero  , da 
p igarsi  al  principio  di  Mirro,  ed  a quella  nel  seguente  Maggio 
ne  tu  aggiunta  un’  altra  di  un  luocolarc  , e mcizo  col  termine 
di  un  mese  al  pagamento.  Fu  rinnovata  la  ricerca  di  na.ichic- 
ri  , e Como  ne  spedì  ben  cento  cinquanta  in  più  volte  alle 
parti  di  Lecco  (i;.  Si  trattennero  i salar]  di  due  mesi  a quegli 
ufficiali  della  Comunità  , che  pagavansi  dalla  Camera  (x)  E nel 
mese  di  Dicembre  fu  fatta  lesa  di  soldjti  per  le  Terre  del  lago 
di  Como,  e del  Chia' cnnasco  da  Euscbiolo  de’  Comi  spedito 
qua  dal  Duca  con  lettere  di  esortazione  per  quegli  abitanti  a 
prendere  il  servizio  militare  (3)  , e con  ben  altre  orto  lettere 
Ducali  successivamente  scritte  al  Podestà  , ai  due  Capitani  della 
città , e del  lago  , al  Referendario , ed  all’  ufficiale  deputato  alla 
cura  delle  navi  da  guerra  in  Como  (4)  si  commise  loro  ora  di 
allestir  esse  navi,  e di  provvederle  di  bombarde,  di  munizioni, 
e d’ogni  altro  apparato  guerriero,  ora  di  fabbricarne  altre  delle 
specie  ivi  indicate  , cioè  bariote  , gatti  , brigantini  , e di  man- 
darle quando  a Lecco  per  opporsi  in  ogni  evento  ai  tentativi 
de’  Veneziani,  quando  alla  custodia,  e difesa  del  passaggio  dell’ 
Adda,  e quando  con  trasporto  di  fanti  , e cavalieri  in  Valtel- 
lina minacciata  dai  mede -imi.  Non  ostante  però  queste,  e molte 
altre  vigorose  disposizioni  fatte  dal  Sovrano  per  difendere  il 
nostro  territorio  dalla  invasione  de’  nemici  , i Veneziani  non 
solamente  s impadronirono  della  Valtellina  , dove  bollivano  le 
fazioni  tra  Guelfi,  e Ghibellini,  ridestatesi  probabilmente  l’anno 

1419. 


CO  Vit.  Due.  »j.  Febr.  & tS,  Mail  rasi.  Rrg.  J f »it.  Lit.  Magittr.  14. 
M'.rtii  rj  tH.  an.  Keg  ( ^ & { Desctipc.  peditum , &:  mut.  miss,  ad  sciTit,  Due. 

sub.  ari.  i4]i.  Rrg  4.  a f )Oa.  ad  )i«. 

(t}  La  Magistf  i.  Aui;  i4|i.  Rrg  a.  f n.  t.  CI>  Vfficìali  ivi  rominati  , 

ai  (juili  la  Carni  ra  Ducale  pagava  il  salario  , sono  un  Ragioniere  , un  Cancelliere, 
i 4erv  tori  , ed  i trombetta  del  Comune,  ' 

(})  Lit.  Due  17  Dee.  & Magiitr.  la.  ejusd.  mrns.  1451  Reg.  4.  f.  i<  & i*. 

(4'  tic  Uuc.  14  Febt  II  1),  & i4  Maitii  14.  Sept  17.  OA.  ti.  & t{. 

N'oT.  1451.  Reg.  5.  /.  1x0.  & Reg.  4.  f.  1.  1.  3.  14.  if.  iS,  li  if. 
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1419.  (1) , ma  eziandio  occuparono  alcune  Terre  del  Lario,  ed  ^ 
in  ispccie  Bedano  , e Varenna  soggette  alla  giurisdizione  Mila- 
nese (i).  Questa  invasione,  ed  occupazione  della  Valtellina  segui 
dal  giorno  io  di  Ottobre  al  20.  di  Novembre  del  i43Z.  ^'3), 
nel  qual  ultimo  giorno  l’ esercito  Ducale  guidato  dal  suddetto 
Piccinino  , c secondato  dagli  ujuti  di  due  prodi  guerrieri  nostri 
terrazzani  Giovanni  Rusca,  tìglio  di  Franchino,  già  Signore  di  Co- 
mo , e Stefano  Quadrio  da  Ponte  ('4),  diede  una  memorabile  scon- 
fitta al  Veneto , la  cui  perdita  , sebbene  dal  Sanuto  storico  Ve- 
neziano limitita  a 400.  soldati  a cavallo,  ed  a mille  fanti  (^) , 
si  fa  salire  dall’  Ammirati  (ó)  a settemila  , ed  a novemila  dall’ 
autore  del  Diario  Ferrarese  (7).  Giorgio  Cornalo  Provveditore, 
c Commissario  d>.lla  Repubblica  di  Venezia,  e la  maggior  parte 
de’  Generali  di  quell’  armata  restaron  prigionieri  de’  nostri  (8). 
Filippo  M iria  Duca  partecipò  questa  vittoria  per  mezzo  del  Ma- 
gis'^rato  ai  Com 'Schi  (9),  ed  a perpetua  rimembranzi  d.lla  me- 
desima fondò  n i la  -go  , dove  qu.lla  si  ottenne  , cioè  presso 
Delebi  > a'  confini  di  Valtdlin  i , una  chiesa  , eh’  egli  dedicò  a 
S.  Domenica  , e d >tò  d un'  annua  rendita  pel  mantenimento 
di  un  S icer  J >tc  (i  0)  . 

Olire  i mentovati  sussidi , che  i Comaschi  contribuirono  in 

S 


(i)  Ciò  SfFnbri  r ijUaie  dilla  sfKdizione  di  truppe  Datali  , che  accennammo 
fatta  nel  Novembre  di  Jeiio  anno  a Conan  per  la  Valtellina. 

(i)  Ut.  MigJtr.  11.  Dee.  taji.  Reg.  (.  f il. 

(3)  E»  Lit.  Migiitt.  11.  Nur.  (431.  Se  f Dee.  1433.  Reg.  t.  f .8  & t30. 

(4)  * ptivil.  ex  inpt.  concessa:  prt  D.ie.  Philip.  Minam  Nohilib.  de  Q.ia  irto 
aub  die  3 D.-e.  1433.  f lap.  le  lyo.  R.-»  j Drct.  & Lic.  Due.  Tatti  Ann.  sacri 
di  Como  D.'C.  3.  tib  4 p 144.  la  esenzione  nel  citato  ptivilegio  conceduta  ai  nobili 
della  (.miglia  Oisdtia  di  Punte  lo  fu  appunto  in  retribuzione  degli  importanti  servigi 
da  loro  resi  al  Duca . com:  iri  Si  legge  , nella  detta  battaglia  contro  de'  Veneziani , 
nella  quale  diconsi  d’aver  combattuto  con  singoiat  valore. 

(31  Dal.  col.  1014  al.  1031. 

(<)  Ist.  Fiotcnt.  lib.  IO. 

(t)  Rer.  Irai.  T 14  col.  183.  & seq. 

(I)  Auct.  cit,  & Pog.  Ilst.  Florent  lib.  7.  Ret  Ital  T.  io.  col.  3 la.  & scq. 
Cbtoa  Eugub.  T.  ai.  col.  471  Se  seq  Aiinal.  Forolir.  col.  1(7  T-  la. 

(4)  Cit.  Lit  at.  Nuv.  t43i.  £d  appunto  nel  giorno  zo.  di  Novembre  , io  cui 
si  ottenne  tale  vittoria  , il  Duca  la  partecipò  con  sua  lettera  ai  Milanesi  ( Ciolini 
Contiauaz.  delle  Mcm.  di  Mil.  Patt.  4.  lib,  8a.  p.  4<i.  e seq.)  . 

(ao)  Tatti  1.  cit. 
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i|ucsta  guerra,  fiiron  essi  inoltre  aggravati  dell' alloggiamento  di 
156.  soldati  a cavallo  condotti  da  Sacramoro  di  Parma,  leggen- 
dosi in  ordinazione  de'  Savj  di  Provvisione  , che  appunto  per  qu?’ 
cavalli  furon  comandati,  e ripartiti  i foraggi  sopra  le  pievi  di  Fi> 
no,  Zczio , e Uggiate  ^i).  Per  la  qu.il  cosa  essi  pii  spedirono 
Andrea  Coquio , c Michele  Ferrarlo  a!  Duca  a chiedergli  instin- 
temente  d‘ essere  in  avvenire  tenuti  esenti  da  simili  alloggiamenti, 
c per  la  loro  missione  alcuni  cittadini  zelanti  sborsarono  spon- 
taneamente il  denaro  bisogncuile  (a). 

I Valtellinesi  pr.ma  dell'  ingresso  dell’  armata  nemica  nel 
loro  paese,  anzi  sino  dall  anno  antcced.nte  cransi  applicati  con 
saggio  consiglio  a ristabilire  fra  di  loro  li  concordi!  rotta  dalle 
fazioni,  come  si  è dctr.i , ed  a riinerir  irsi  la  gr  ina  del  Sovr  ino 
perduta  da  molte  di  qu».lle  Comunica  a cagione  di  loro  inobbe- 
dienza , per  la  quale  il  Duca  aveva  vietato,  che  ad  esse  si  tras- 
mettessero grani,  c qualunque  altra  virtù iglia  'j)  Quindi  il 
Duca  medesimo  inclinato  per  indole  piu  al  perdono,  che  alla 
vendetta,  c mosso  a pietà  d«l  raevedimcnto  de' solle  ati  consti- 
tul  con  lettera  del  giorno  16.  di  Novembre  1451-  (4)  m suo 
procuratore  il  Commissario,  c insieme  Podestà  di  Como  Fran- 
cesco de’  Alberti  non  solamente  a rimettere  le  offese,  ed  a ri- 
donare la  sua  grazia  alle  Comunità  traviate  della  Valtellina , ma 
eziandio  a diminuire  in  loro  sollievo,  c forse  a ristoro  dei  dan- 
ni delle  discordie  civili,  l’annuo  censo,  che  per  convenzione  la 
Valtellina  pagava  alla  Camera  Ducale , c inoltre  ad  esentar  la 
medesima  dai  carichi  presenti,  c futuri  per  quel  tempo,  che  sa- 
rebbe  stato  determinato  da  esso  Procuratore  instruito  della  mente 
del  Principe.  Il  Podestà  nostro  partecipò  questa  commissione  in- 
sieme cogli  ordini  Ducali  alle  Comunità  Valtellinesi , c molte  di 
loro  per  lettera  dei  28.  di  Dicembre  dello  stesso  anno  gli  rispo- 
sero d’ aver  delegati  i loro  sindaci  a tale  negozio , e successiva- 
mente altre,  cioè  Berbenno , e Traona  nominaron  i loro  Com- 


(1}  Ordirne.  Sapi-nt.  Pro»ii.  diti  io.  Dee.  14) a.  Voi.  t,  f.  14. 

Il)  Oidioit.  9.  Ore.  rjusj  ao  ibi  f.  )i  & }) 

(i)  Lit.  Due.  ad  Putett,  Cap.t.  ti  Rcfci.  Comi  iiib  die  ti.  Occ,  1431.  f* 
t,  16S 

fdl  Reg.  J-  f.  lf(> 
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missarj  a trattare  o immediatamente  col  Duca,  o col  suo  Con- 
siglio Segreto,  o con  lui  medesimo  qual  procurator  Ducale,  la 
lor  riconciliazione  anche  colle  Comunità  conterranee  del  contra- 
rio partito  Ghibellino,  ed  eziandio  a chiedere  la  remissione  dei 
debiti  del  tempo  passato  verso  la  Camera,  c la  instituzionc  di 
un  Vicario  a tener  ragione  nel  territorio  inferiore  della  Valtel- 
lina di  quà  dell' Adda  (1).  Quale  poi  sia  stato  l'esito  di  questa 
negoziazione , e quali  le  condizioni  imposte  alle  dette  Comuni- 
tà , o conciliate  con  esse,  non  è palese.  Si  sa  però,  che  la  Val- 
tellina , oltre  il  censo  annuo  convenuto , continuò  a pagare  da- 
zj , e gabelle  alla  Camera  Duc.de  , e che  ciò  fece  unitamente 
Colla  città  , e distretto  di  Como  , del  quale  ella  diccsi  esser  una 
parte , segnatamente  in  un  atto  di  deliberazione  dell'  appalto  del 
dazio  del  vino  forestiero  eseguito  dal  Referendario  nostro  1'  anno 
143Z.  (1). 

La  guerra  Veneta,  di  cui  parlammo  di  sopra,  finì  nell’ 
Aprile  del  J433.  per  trattato  di  pace  conchiuso  il  giorno  z6.  di 
quel  mese  (jj , e con  lettera  Ducale  de'  Z9  (4j  annunziato  se- 
condo il  solito  a' magistrati , c presidenti  al  governo  della  nostra 
città.  Ma  durante  essa  guerra  fu  accresciuta  la  gabella  del  sale 
dai  soldi  50.  ai  60. , e ciò  per  due  anni , e richiesto  a noi  un 
nuovo  sussidio  di  150.  uomini  armati  nel  Ge'.najo  del  suddetto 
anno '5),  ed  inoltre  fu  spedito  un  Ducal  Commissario  a far  rac- 
colta di  reclute , di  gua.statori,  c muratori  per  la  città  , e per  tutto 
il  vescovado  di  Como  da  servire  contro  i Veneziani  in  Val-Camo- 
nicz  (6) . Sarebbe  troppo  nojoso  il  ripetere  le  pratiche  fatte , e le 
ambascerie  spedite,  come  per  l’ addietro,  dai  reggitori  della  Co- 


(1)  Lit,  ptur  Comipunit.  Vallistel.  ad  Potm.  & Comnit.  Coni.  tt.  D<e.  i4]l. 
f.  f.  i»f  Initram  mandati  Communii.  Betbcani , tc  TraJiona:  dier.  i.  4c  7. 
Jan.  1411.  Re^.  cod.  a f.  iff  ad.  107. 

(1)  Ex  Lìc.  Magitit.  y Fcbr.  1434.  Rcg.  f.  f i4i. 

())  Aonal.  Forolir.  Rct.  lui.  T.  aa  col.  ai7.  Nauger.  Hitt.  Veott.  T.  ij.' 
•ol.  io»S. 

(4)  In  eit.  Rcg.  «.  f.  5<. 

(;i  tic.  Oucal.  at.  Jan.  1433.  & Ottolini  Zoppi  Due.  Commii.  ad  Poten. 
Prxf.  Off.  Profit  18.  cjuid.  meni,  ibi  f.  33.  8t  37. 

(t)  Quoto  Commiisario  Ducale  «a  P.ctio  Cotta  famigliare  del  Duca  (ex  Falcali 
JDac.  II.  Jan.  ejusd.  ao.  f,  ja.}. 
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inuaità  per  liberarsi  dai  nuovi  carichi  (ij,  i qudi  anzi  continua- 
rono, c crebbero  ancora  finita  la  guerra  Veneta,  si  a caginn  dei 
debiti  per  essa  contratti  dal  Duci,  si  perché  le  viste  ambiziose 
di  una  falsa  politica  avvolgevanlo  di  contìnuo  in  nuove  guerre 
o fatte  palesemente,  o di  soppiatto  alimentate.  Quindi  fummo 
colpiti  di  una  imposizione  generale  di  due  fune  lari  ( sebbene 
di  poi  alleggerita  di  un  terzo  in  vista  dei  nostri  ricorsi  (i)  ),  c 
poscia  da  un  aumento  di  tre  soldi  per  ogni  brtnea  al  dt/io  della 
imbottatura  del  vino  , c questo  in  luogo  di  una  nuova  ta‘sa  di 
fuocolari , la  quale  doveva  imporsi,  c la  cui  esazione  d.cesi  nel 
decreto  Ducale  esser  cotanto  gravosa , che  costava  altrettanto  di 
quello,  eh' entrava  nell  eririo  (j) , m issimamcntc  che  per  tal 
esazione  manJav.msi  qui  sotcntc  commiss  , ed  csa'to'‘i  came- 
rali, ai  quih,  olne  la  mercede  di  un  s )lJo  per  ogni  ri  rino 
dentro  la  cit..^ , c di  un  soldo  c mezzo  al  di  fuori  , J vev  insi 
dai  morosi  le  spese  dell’ esecuzione  '4).  i3il  dcito  d.zio  però 
deir  imb -natura  del  vino,  come  ancora  dall’ aumento  farro  alla 
gabella  del  sale  vennero  con  Ducali  privilegi  fs)  p escrvatc  per 
anni  d le , c per  cinque  da  ruttigli  altri  carichi  persoli  di,  reali, 
c misti  la  Terra  di  l<.ezzonico  , c le  tre  pievi  superiori  del  lago 
in  rimunerazione  di  essersi  mantenute  fed  li  al  Duca  nel  tempo 
dell  ingresso  deH’armita  Veneta  in  Valtellini.  Ma  le  pievi  infeiiori 
insieme  colla  città  dovettero  inoltre  somministiare  perservizio  miv 
litarc  44  naviccll  ij , c ciò  per  due  anni , mutate  però  di  quan. 
do  in  quando  le  persone  (ó),  e la  citt.à,  c sua  campagna  furon 
aggravate  eziandio  da  un  lungo  alloggiamento  di  fanti  quà  man» 


(x>  Ordiaat.  io.  Jan.  ir  >.  Fobr.  14  jj.  in  eia.  yol  i.  f.  41.  A-  57  & tx  Ile, 
Ottobai  Zoppi  C»mmis.  Due.  ii.  Jan  ir  4 Fcbr.  ejujJ  an.  R g «.  f j»  ir  j«. 

(t)  Ex  Lit.  Migisir.  6.  ir  n.  Aug  141}-  in  e id.  Rrg.  f 77  & Si.  I due 
r'uocolaii  imporUTano  per  Como  la  somma  di  lire  14740.  o s a di  lìorint  pioo.  dr| 
Talare  di  soldi  ji.  p r c .»scuno  , come  altrove  si  è tleito.  lirm  Lir  iB  & }o,  Julii, 
I.  Aug.  17  Srpt.  & } Ore  14)3  ibi  f 7;.  fi.  fi.  Sf.  ir  71  & Ordinar,  11.  ir 
i«.  Julii  tjjsd.  an.  voi  1.  f.  SS,  ir  87. 

(3)  Decr.  Due.  17.  Aug.  1433.  ibi  f.  S(. tergo,  ir  Oidinat.  31.  Aug.  ejusd.  an. 
Tei  i.  f 73  & SC7 

(+)  Ex  Patent.  Due.  13.  ir  aS.  Nor.  X433.  in  eod  Rcg.  t f.  144.  & tif.  SC 
Lit,  Magittr.  ti  ejusd  mers,  ibi  f.  iti. 

(1)  PrÌTÌI.  Due.  40  Mutii.1  43  3.  ibi  f.  4S.  ir  51. 

(()  Oeicript.  nautar.  44  sub  dieb.  17,  ir  30.  Mail  1433.  ui^ue  ad  an.  1433.  i* 
Itrg.  4.  Orci,  ir  Lit,  Due.  a f.  3 ir,  ad  340. 
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daci  da  Niccolò  Piccinino  Capitano  Generale  , e Luogotenente 
Ducale  (1).  Questi  si  distribuirono  da  prima  per  le  ville  della 
Castcllinza  di  Btradcllo,  e per  le  pievi  di  Zezio , Fino,  ed 
Uggiate , alle  quali  essi  riuscirono  nucevolissimi  n»n  meno  per 
li  toraegi , e legna,  di  cui  si  dovettero  fornire#  che  per  la  loro 
indisciplinatezii , onde  fece  di  mestieri  richiamarli  in  città,  e 
distribuirli  per  le  osterie,  ciò  che  fu  fatto  verso  la  fine  di  No- 
vembre di  queir  anno  1433.  I quittro  Sa/j  di  Provvisione  de- 
legati a questi  alloggiamtrui  riservarono  alle  dette  pievi,  che 
■soinminisirarono  i loraggi  a quella  s.ldatesca,  la  ragione  di  ri- 
peterne le  spese  d Ile  pievi  del  lago,  per  la  cui  difesa  la  mede- 
sima tra  s'ata  mandata  fij. 

Fer  sussidiare  1 erario  in  quJ  medesimo  anno  comandò  il 
Duca  con  decreto  degli  U.  di  oprile  C5)  a rutti  coloro  che  pos- 
sedevan  feudi,  guirisdi/ioni , o beni  di  qualunque  sorta  donati 
di  lui,  o di' Suoi  antecessori,  che  do  essvro  pig  tre  alla  Camera 
Ducale  un’annata  de’ frutti  dei  medesimi  feudi,  o beni.  E que- 
sta è la  prima  memoria  della  imposizione  delle  annate , l i quale 
fu  rinnovata  piu  volte  segnatamente  negli  anni  J437. , c 1446., 
e per  modo  di  dichiarazione  degli  anteriori  decreti  estesa  nel 
1439.  a quelli,  che  avessero  alienati  siffatti  beni,  anche  senza 
intervento  di  prezzo , ed  a titolo  puramente  grazioso , ai  quali 
ultimi  venne  ingiunto  il  pagamento  del  cinque  per  cento  del 
loro  valore,  e ciò  per  le  alien «zioni  tanto  passate,  quanto  fu- 
ture. Furono  poi  con  editto  dei  7.  di  Maggio  del  suddetto  anno 
1433.  citati  tutti  i possessori  di  simili  beni  a comparire  davanti 
il  Commissario  Ducale  a ciò  deputato  in  Milano  per  compro- 
vare non  meno  il  titolo  del  possesso , che  il  pagamento  fatto 
della  prescritta  annata  de’ frutti  sotto  pena  della  confiscazionc 
de' medesimi  beni  (4). 


(0  sino  dall’anno  1431.  Niccolò  da  Perugia  detto  il  Piccinino  aeert  questa  ca- 
rica di  Ducal  Luogotenente»  e Capitano  Generate»  colla  quale  egli  Lfiiva  insieme  la 
suprema  autorità  politica»  e imliure  ( ex  Lit.  ejusd.  Nicolai  pjccici.ni  aj  Fotcsc.  Ca- 
pir. & Refer.  Ccm.  diei  ao.  D^c.  14/1-  aliisq.  Reg  f»  184  & alioi 
(i)  OrHioac.  X4.  Not.  1453.  voi.  1.  f 1^5 

(3)  In  Tol.  t.  vec.  Mon.  f.  68. 

(4)  Occr.  Mail  J437.  1.  Apr.  144^.  so.  Mali  1419  io  cit*  Tol.  1.  fui. 76» 
77*  ft  1)5*  £diC(.  7.  Mail  1433.  Rrg.  sup.  cit.  f.  58.  Si  aeq. 
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Durante  la  guerra  piombò  sui  Comaschi  un’altro  flagello, 
cioè  la  pesce.  Questa  nel  i42z.  aveva  intaccata  la  Valle  di  Lu- 
gano, ed  in  ispecic  le  Terre  d'  Isono,  e di  Murcò  (i)  senza  fare 
ulteriori  progressi  nel  nostro  territorio.  L’anno  1431.  entrata, 
e poscia  dilatatasi  per  1’  Italia  (2;  penetrò  ancora  in  Como  nel 
mese  di  Marzo  del  seguente  , ed  ivi  continuando  dii  giorno  23. 
di  quel  mese  sino  al  principio  di  Dicembre  vi  fece  considerabi- 
le strage  (3Ì.  Il  Podestà  nostro  Francescv)  de' Alberti  avanti  la 
fine  di  Giugno  crasi  ritirato  in  Torno , Terra  grossa  del  Lario 
stata  foitunatanientc  preservata  da  quel  m dorc,  nel  quale  furono 
involte  le  pievi  superiori  di  Gravedona,  Dongo,  c Sorico  , ed 
alcune  Terre  della  pieve  di  Zczio,  scgn  itamentc  Solzago,  e Ta- 
vernerio (4J.  E appunto  di  Torno  il  detto  PoJesià  scrisse  lettere 
in  data  dei  28.  d’esso  mese  a Matteo  de  Giorgi  Referendario , 
ed  a Giovanni  de'  Maincri  Ufficiale  delle  bollette  , ingiungendo 
loro  la  sospensione  delle  cause  ordinarie , e deleg  indo  per  le 
sommirie  il  primo  dentro  la  citta  , e suoi  sobborghi , e corpi 
santi , il  seco  ido  nella  pieve  di  Fino  (5) . Molti  cittadini  per 
sottrarsi  dal  grave  peiicolo  di  contagione  abbandonirono  la  città, 
fuori  del  cui  ricinto  il  Referendario  pure  procurossi  un  asilo 
nel  vicino  bensì,  mi  isolato  monastero  di  S Abbondio.  Un’or- 
dine Ducale  dogli  1 1.  di  Ag  isto  proibì  ogni  comunicazione  tra 
Milano,  c Como,  c generalmente  l’andata  di  qualunque  perso- 
na vegnente  da  paesi  sani  a questa  città,  cd  incaricò  il  detto 
Rcferendirio  delle  opportune  provvidenze  da  comp  irtirsi  di  con- 
certo con  Gotardo  del  Torgio  Commissario  Ducale,  a cui  fu 
appoggiata  eziandio  la  cura  di  tener  provveduta  la  città  di 
\ ittuaglic , cd  altre  cose  necessarie . Questo  Commissario  poi 


(1)  Lit.  Dac  li.  & x7-  N'ov.  i^ii  Rfj»  ».  f.  i»». 

(1)  Billius  H si.  Iib  ji  Stnui*  Vile  dei  Da;'!  di  Vene»'»  poi,  tori. 

(s)  i»  Lit.  Djc.  Junii,  & 11.  0:ì  & Migisic.  ij  Julii,  Se  17  Dee.  14)». 
Reg  ».  f.  <.  IO  1».  Se  15  & 17.  Jiinii  1414  f.  171  Oidinit  ; Dee.  i4ji  Se 
t.  Jìo  14 1).  voi  X.  r ){  Se  i fui.  44.  ad  4S.  Vedi  ancora  gli  Statuii  di  Cum« 
P.  1.  de  Old  Judil  Caus  Civil.  n.  47. 

(4)  Lii.  M.giitc.  «.  Marta  1433.  Se  Mungiti,  an.  143S.  in  rod.  Reg.  * f.  4a> 
k 45  * IO». 

(sì  E»  bin,  L!c.  Frane,  de  AIbrtt's  Por.  Com,  dici  xt.  Juaii  14)X.  io  cod.  Reg. 
t.  f.  (,  tergo  . 
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con  sua  lettera  dei  29.  dello  stesso  mese  diretta  al  Referenda- 
rio ordinò^li  il-  trasporto  dtl  solito  mercato  de’  grani  dalla 
città  alla  Icrra  di  Arebbio  distante  da  ess.i  un  miglio  , e 
mezzo  . Finita  la  peste  , si  ri'  olscro  le  cure  a spurgare  la 
città  da  ogni  avanzo  d’  infezione  ; c però  1’  Ufficio  delle 
Provvisioni  ricorse  , ed  ottenne  dii  Duca  con  lettera  degli 
8.  di  Gennajj  del  seguente  14JJ  la  facoltà  d’imporre  una  ta- 
glia per  le  spese  a ciò  occ  areiui.  Questa  fu  poi  imposta  in  fio- 
rini 100.,  i quili  si  convertirono  non  solamente  nelle  spese  dello 
spargo  delle  ca-c  de’ poveri,  e dell' alloggio  d.gli  appcstati,  ma 
eziandio  nel  pagar  le  medicine,  ed  i salar;  de’ medici,  e di  un 
barbiere,  che  servirono  a’ medesimi  po  cri  durante  la  peste  fi). 
Essendo  poi  ripullulato  quel  m -rbo  nel  d tto  mese  di  Gennìjo , 
i pochi,  che  ne  faron  attaccui,  si  tolsero  dalla  città,  e si  tras- 
portarono pirte  a Zena,  e pircc  al  dissopra  di  Zeno  verso  Ble- 
vio,  tenendosi  sep-^rati  gl  infermi  dai  convalescenti,  c loro  a*si- 
stcnti  in  due  fra  se  distanti  case  pigliate  in  affitto,  una  delle 
quali  destinata  per  li  secondi  era  quella  de’ Frati  Umiliati  w. 
E qui  non  finiron  le  pr avide  cure  de’  nostri  maggiori . I depu- 
taci all’Ufficio  suddetto  per  risarcir  le  perdite  della  popolazione 
invicaron  nuovi  abitanti  con  privilegi  di  esenzione  da  tutti  i ca- 
richi personali,  reali,  c misti,  eccettuati  però  i dizj,  pedaggi, 
e gabelle  per  anni  quattro,  o per  cinque  secondo  la  pratica  de’ 
tempi  passati  (3),  e con  successivo  bando  (4)  richiamaron  alla 
città  tutti  gli  assenti  intimando  loto  nel  caso  d’  mobbcdienza  la 
privazione  della  cittadinanza,  e il  costringimento  a pagare  i ca- 
richi ordinar;,  e straordinar;  con  quel  Comune,  in  cui  tenessero 
l’abitazione . 


(1)  Lit.  Due.  II.  & I»  Aug  tc  IX  Srpl.  fe  Commli.  Due.  xy.  Aag.  I41*« 
Ibi  f.  Il,  1{.  & jo  OidiniC.  X.  Se  S Jan.  1415.  rol.  a.  f.  )f.  & 47. 

(t;  Or  linai.  4.  Jan.  Se  17.  Mmii  ibi  f 41  64.  Se  »/. 

Ij)  Ordinai,  xo.  Dee.  14)1.  (■  38.  Se  if  Per  lo  pid  quelli  prÌTÌlrg;  di  Cilt»- 
dinaara  li  accor.daTano  dal  Principe  iJ  quale  pvcd  non  lolcea  conccietli  le  non  ica- 
tiio  prima  il  parere  del  Podeitd,  e de’  XM  Sa»;  deputaci  all'UISeio  delle  Pro*»iiioni. 
Sono  frequcoii  negli  anni  14)).  e 1434. , e cooceduti  appunto  al  fine,  come  i»>  li 
di  riinediarc  ai  danni  della  pene  ( Prinl.  Oac,  ae.  Ape,  143Ì.  ij.  Jaa.  xj.St 
aS.  Junii  1414  f-  >i7-  iir  <81.  Si  tsix  ). 

{4;  Oidioai.  <8.  Jan.  a4)j-  f-  47-  de  fo. 
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Un’altra  calamità  si  aggiunse  in  quel  periodo  di  tempo  alle 
suddette.  Parlo  di  una  straordinaria  escrescenza  del  lago,  che 
nell' estate  del  14 ji.  si  dilatò  per  la  città,  e per  le  terre  lito- 
rali con  assai  giave  lor  danno.  Il  Duca  informatone  commise 
a Giovanni  Abate  del  Monastero  dell' AcquafredJ  i , qual  perito 
dell’arte,  che  dovesse  abboccarsi  cogli  ufHciali  Ducali  residenti 
in  Como , e coi  presidenti  a’  negozj  della  medesima  città , c 
con  essi  rintracciare  le  cause  di  tal'  escrescenza , divisarne  i ri- 
medj,  riconoscere  le  spese  a ciò  necessarie,  ed  a chi  apparte- 
nessero, c riferire  il  tutto  in  iscritto  al  suo  Consiglio  Segreto. 
Questa  commissione  fu  dira  con  lettera  Ducale  del  giorno  io. 
di  Settembre  di  quell'anno.  Con  successiva  L’ttcra  poi  de’ 5.  di 
Gcnnajo  dell’anno  seguente  (ly  il  Duca  ordinò  al  Podestà,  al 
Referendario , ai  Capitani  dclU  città , c del  lago  , ed  a’  nostri 
Savj  di  Provvisione,  che,  sentito  il  detto  Abate,  il  qutlc  crasi 
portato  sul  sito  per  iscoprirc  le  cause  di  silTatta  escrescenza  del 
lago,  e sentiti  altresì  i deput-ti  di  Lecco  , ManJcllo,  c Bellano, 
Terre  della  spiaggia  Milinesc,  facesser  > eseguire  le  opere  espe- 
dienti , c ne  compartissero  1 1 spesa  con  giusta  proporzione  su 
tutti  quelli,  che  dilli  inondili  ne  risenton  d-inno,  reseti' cndo 
poi  a lui  tutto  ciò  clu*  s irebbe  stato  deliberato  E premendogli 
assaissimo,  che  non  si  ritaidisse  un  provvedimento  si  necessa- 
rio, spedì  in  seguito  a Como  Giovanni  di  BorJol  mo  ufficiale 
della  sua  corte  con  un  ordine  in  iscritto  de’  io  di  Febbr.ijo, 
che  tutti,  c migistrati,  c sudditi , eseguissero  puntualmente  quan- 
to egli  avrebbe  disposto  in  tale  m iteria  (i)  Nel  seguente  Mar- 
zo si  diede  principio  ai  lavori  (j) , c questi  si  proseguirono  per 
due  anni  anche  coll'aggiunta  di  un  nuovo  arco  al  ponte  di  Lec- 
co per  aprirvi  un  più  largo  spazio  al  corso  delle  acque,  le 
spese  di  tai  lavori  furon  fitte  in  parte  dalla  Camera  Ducale  (4), 
c del  rimanente  il  Principe  ordinò  con  tre  sue  lettere  tutte  della 
stessa  data  de’  16.  di  Giugno  del  1434.,  che  se  ne  facesse  la 

distri- 


I 

(lì  Rcg.  V {.  /4S  & IJ4. 

(t)  Lit  Due.  IO  Fcbr.  I4)*-  R^g.  I.  L 

(])  Ex  Lit.  Delegai  opct.  diei  if.  Aug.  1413.  Rtg-  f iuniPz  Lit.  Due. 
i£,  Junii  14)4.  f.  tSt.  & leq  Otlinst.  17.  Mailii  14) J.  Tul  1.  f.  70,  & 71. 

(4J  Lit.  Magistr.  15.  Aug.  Mi*.  Reg.  <r.  (.  Si- 


Digitized  by  Google 


Epoca  XIII.  Capo  I.  145 

distribuzione  tra  la  città,  e le  Terre  tutte  del  lago  senza  di- 
stinzione di  Terre  unite,  o separate,  al  piano,  o al  monte, 
compresevi  ancora  le  Milanesi , e ne  pure  eccettuati  gli  esenti 
eziandio  ecclesiastici , come  fu  dichiarato  in  successiva  lettera 
Ducale  del  giorno  1 1.  di  Agosto , e cosi  fu  eseguito  ; poiché 
chiamati  e intervenuti  i deputati  tanto  delle  pievi  Comasche , 
che  delle  Terre  Milanesi  a due  sessioni  del  nostro  Ufficio  di 
Provvisione  tenutesi  nei  giorni  25.  di  Agosto  , e io.  di  Novem- 
bre, (i)  approvarono  la  divisione  già  fatta  di  fiorini  1500.  in 
tre  parti,  cioè  di  fiorini  690.  per  la  città,  di  fiorini  660.  per 
le  Terre  Comasche  del  lago,  e di  fiorini  150,  per  le  Milanesi, 
e furon  contenti,  che  colla  stessa  proporzione  si  ripartissero  le 
ulteriori  spese  da  farsi.  Oltre  le  dette  opere  a riparo  delle  fu- 
ture inondazioni  crasi  ancora  dal  predetto  Ufficio  sotto  il  gior- 
no 2.  di  Maggio  dello  stesso  anno  (ij  deliberato  di  ricorrere  al 
Duca  acciocché  egli  ordinasse , che  fossero  estirpate  le  cosi  dette 
gueglic  ( congegnamenti  di  sassi  e legne  per  la  pesca  ) costrutte 
lungo  r Adda  vicino  al  ponte  di  Lecco,  e che  in  avvenire  non 
si  potesse  piantare  né  ivi,  né  in  altro  sito  veruna  gueglia,  o 
peschiera,  che  fosse  d'impedimento  al  libero  sfogo  delle  acque. 

Ebbe  in  quel  medesimo  anno  la  città  di  Como  a soste- 
nere altre  notabili  spese  per  riparare  le  rov  ine  fatte  dalla  cor- 
rente chiamata  i7  fiume  upertOy  la  quale,  soverchiate  le  sponde , 
ed  abbandonato  l' antico  suo  alveo  , avevasene  aperto  un  nuovo 
su  pubbliche  strade.  Ma  a queste  spese  furon  chiamati  in  con- 
corso tutti  i proprietarj  de' mulini  dal  luogo  della  rottura  sino 
al  lago,  e ciò  previio  l'esame  della  cosa,  e conforme  al  giudi- 
zio di  alcuni  delegati  ('3). 

Nell' autunno  del  1431.  la  venuta  di  Sigismondo  Re  dei 
Romani  sparse  sopra  di  noi  un  lampo  d*  allegrezza . Aveva 
dianzi  quel  Re  con  due  diplomi  de’ giorni  x.  e 6.  di  Luglio 

t 


(1}  eoJ.  f.  lix.  Se  Se  loo.  Zie.  Comtnii.  Due.  Se  Potete.  Lcuci  a.  Se 
j.  Apr.  i4)4>  f-  i*f-  Se  170.  Oidiiar.  if.  Aug.  & io.  Not.  ciatd.  an.  toI.  a. 
f.  107.  Se  teq.  Se  mi*. 

(t)  Ordinai,  a.  Maii  14)4.  ibi  f.  171.  & tri]. 

(})  Ordinai.  }.  Maitii  einid.  as  ibid.  f.  ijo. 
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del  14x6.  ('i)  confermata  più  solennemente  a Filippo  Maria 
rinvestitura  del  Ducato  di  Milano.  Unitosi  poi  in  più  stretta 
amicizia  con  lui  per  un  trnttaro  di  alleanza  del  primo  di  Ago- 
sto »4ji.  suddetto  (i)  si  risolse  di  venir  a riaver  le  cotone 
di  Re  d'Italia  in  Milano,  e d imperatole  in  Roma.  Venne 
adunque  per  la  via  di  Bellinzona,  dove  giunse  ai  i di  Novem- 
bre, e di  quel  luogo  ci  pervenne  lettera  di  due  ufficiali  Duca- 
li in  data  dello  stesso  giorno,  colla  q aule  ci  si  chiedeva  la  con- 
segna di  lire  6oo.  imperiali  in  compimento  dei  mille  fiorini 
stati  di  noi  accorditi  pel  ricevimento  di  quel  Re  ("j),  perocché 
il  Duca  aveva  aggravati  i suoi  sudditi  anche  del  sopraccarico 
di  tali  spese.  Di  Ikllmzona  Sigismondo  passò  a Lugano  con 
più  di  400.  persone  di  suo  seguito  il  giorno  4.  di  detto  mese , 
e vi  stette  sino  al  7.,  nel  qual  giorno  partito  di  là  ^4)  arrivò 
prohabii mente  a Como , e per  questa  città  egli  doi  eva  forse 
di  nuovo  passare  nel  suo  ritorno  in  Germania,  come  sembra 
da  un  circolar  avviso  Ducale  dei  11,  del  suddetto  mese  quà 
.'incora  trasmesso  ('5),  in  cui  si  ordinava  che  l'arrivo  di  quel 
Monarca  Lss:  onorato  con  fuochi,  e suoni  festivi  di  campane, 
i quali  con  aggiunta  di  processioni  per  tre  dì , come  usai  asi  in 
occasione  di  vittorie , o di  altro  fausto  avvenimento , dovevano 
parimente  eseguirsi  dai  Comaschi,  giusta  il  prescritto  da  un’al- 
tro special  ordine  Ducale  (6) , per  solennizzare  la  di  lui  incoro- 
nazione fattasi  ai  25.  di  quel  mese  dall’ Arcivescovo  di  Milano 
nella  Chiesa  di  S.  Ambrogio  d’essa  città  con  grande  pompa, 
e concorso  di  magnati  (j) , e dal  Duca  stesso  a noi  parteci- 
pata (8). 


(ij  fx  Txbal.  Gu'.'tm.  Due.  McJioI.  in  Cod.  lìgn.  A.  i.  f i»i  * «e^  piriso  il 
• iuUni  Cuminuaz  delle  Mem.  di  Mil.  P.  5.  lib.  ti.  p 407. 

(i)  Apud  Dutnont.  Cod.  O.plom,  ad  in.  1431.  Simooctia  de  Reb  Frane. 

Stotlix  i'b.  t col.  111. 

(3)  1-it.  1 Nor.  iuocu  alia  11.  Oct.  1431.  f.  jfi.  & tet,  Reg.  j.  Dfcr.  & 
Lit.  Due. 

(4)  Fx  monum.  I.ugin.  collect.  per  jam  laudar.  Canon  Jortph  Bcliaiiam  . 

(3)  Lit.  Due.  li.  Nor  1451.  in  end.  Reg.  }.  f 175. 

(<)  Lit.  Due  a 5.  Not.  ibi  f.  177. 

(7)  Billlut  H st.  lib.  ».  col.  ij<  Se  teij  S.inuto  rite  dei  Dogi  di  Venezia  col. 

joifi.  e ssg.  Simonetta  in  rie.  Frane.  Sfurtix  Due  Mediol.  lib.  i.  col,  aii.  Se  aej. 
Cronica  di  Bologna  col.  C40.  e seg  Siella  Ann.  Gcn.  col.  1307, 

(8J  Cit.  Lit,  zf.  Nor.  1431. 
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Appartiene  allo  stesso  anno  la  costruzione  di  ua  porto  nel- 
la terra  di  Belligio.  Questa  fu  intrapresa  d’ordine  del  Princi- 
pe, e fatta  a spese  della  sua  Camera,  eccettuata  l’opera  de’ ma- 
novali, la  quale  si  lasciò  a carico  della  picv'c  di  quel  luogo, 
compresevi  le  Terre  di  Limonta  e Civena  B.llagio  continuava 
ad  essere  il  luogo  della  residenza  del  Capitano  del  lago,  il 
quale  vi  aveva  d suo  palazzo  come  altre  volte  si  è detto. 
Si  pensò  parimente  in  quell'  anno  t riparare  il  castello  ai  Cliia- 
venna,  e quindi  il  Magistrato  dell' entrate  ordinarie  incaricò  :1 
Referendario  di  Como,  che  mandasse  colà  un  Ingegnere  a ri- 
conoscere  le  riparazioni  nccessiric,  ed  a cale  darne  la  spesa. 
Simili  commissioni  anche  per  li  castelli  di  Bcllinzuna,  e della 
Valtellina,  e per  gli  appalti  delle  opere  a loro  ristaurazione , 
non  che  dc’dazj  e delle  gabelle,  si  continu irono  a dare,  come 
per  Io  passato,  al  nostro  Referendario  (ij , il  quale  faceva  pa- 
gare ancora  i salarj  di  que’  Castellani  (i),  ed  a cui  con  lettera 
del  giorno  zo.  di  Gennaro  del  i4Ji.  (4)  il  medesimo  Magi- 
strato commise  la  esecuzione  di  quanto  era  stato  stabdito  dal 
DucjI  Consiglio  Segreto  ad  instaiua  de' mercanti  Luccrnesi,  cioè 
che  le  loro  mercanzie  condotic  per  la  strada  di  Chiavenna  non 
fossci  soggette  a dazio  maggiore  di  quello,  che  pagatasi  per  le 
veglienti  dilla  parte  eli  Bcll.nzjna.  A proposito  delle  suddette 
riparazioni  de'castelli  aggiungo  , che  queste , ed  altre  opere,  che 
facevansi  a spese  della  Camera  Ducale,  solevano , previa  la  stima 
di  un  Ingegner  Camerale,  deliberarsi  al  pubblico  incanto  (5), 
La  stessa  Camera  sosteneva  parimente  le  spese  della  riparazione 
delle  nostre  na.i  da  guerra,  le  quili  conservavansi  nella  darse- 
na a ciò  disposta,  e alla  cui  custodia  era  preposto  un  Capita- 
no. Nel  1430.  tale  carica  era  appoggiata  a Ferino  della  Fclli- 


(i)  Lit.  Pelili  Priiciitii  dici  te.  Aug,  )4J>.  Rrg.  rod  f.  i)l.  & irq. 

(t)  Lit.  M^gisu.  }i.  Maini  7.  Se  14.  Julii  tt.  Sfpt.  iS  No*,  le  it.  Die. 
4417.  17.  Nor.  i«it.  R-g.  4.  f.  IO.  4I.  fo.  6»  100  Se  ijl  itera  i|.  Se 

XI  Occ  14)1.  Reg  t f 16).  le  lej.  t.  Dee.  14)3.  13.  Sept.  t.  Oc(.  le  4.  Nor. 
*43»  Rtg-  4.  50«.  }'»•  * 3M 

(3)  L'i.  Die  17  Sept.  1431  Reg.  (,  f.  14, 

(^)  R'g-  1 f ‘»7- 

(3)  Lit.  Magiiir  7.  Marti!  te  13.  Jaoii  1*17.  7.  Apr.  143*.  f.  I7t.  X04. 
174.  Reg  4.  Se  al.  piar,  riihie^.  aita,  in  Reg.  3.  le  f. 
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ciija,  c questi  ricevette  per  mezio  del  Referendario  i'ordiiie 
Ducale  di  far  riparare  col  danaro  della  Camera  il  porto  di  Tor-, 
no , come  sito  più  comodo , che  quello  della  città  per  tenervi 
esse  navi  (i) . 

Nel  14;;.  si  rinnovarono  più  che  mai  le  querele  per  l'ine- 
jruaàlianza  del  pagamento  de’  pubblici  carichi , e medesimamente 
i ricorsi  al  Principe  per  la  rit'azione  dell’ estimo.  Quello  ulti- 
mamen::  fatto  pel  carico  de’ fiocolari  serviva  d'ordinario  di 
misura  alla  distribuzione  degli  altri  carichi;  ma  esso  ancora 
aveva  bisogno  di  rilormi  essendo  stato  fatto  in  via  di  provvi» 
sionc  per  quel  solo  carico,  e non  colle  viste  di  un  estimo  ge- 
nerale. Per  tanto  il  Duca  ne  ordinò  la  desiderata  rifazionc  con 
editto  dei  17  di  Ottobre  d esso  anno  , in  cui  , premessa  la  ne- 
cessità di  riforiTurc  l'estimo  generale  tenutosi  in  sospeso  a ca- 
gion  delle  guerre  passate,  non  ostante  le  doglianze  di  molti 
pel  disuguale  ripartimcnto  delle  imposte  a titolo  sia  di  taglie , 
sia  di  fuocolari,  sia  di  prestiti,  ciò  che  unito  alle  indiscretez- 
ze, ed  estorsioni  degli  Esattori  rendeva  più  pesanti  i tributi  ai 
sudditi,  dispose  quanto  segue:  i.  che  gli  Anziani  di  ogni  por- 
ta , e parrocchia  della  città  e de'  sobborghi  dovessero  fare  e 
consegnare  ai  Commissarj  delegati  sopra  gl’ inventar)  delle  fa- 
coltà da  sottoporsi  al  censo  la  descrizione  esatta  di  tutti  gli 
abitanti  col  nome,  cognome,  famiglia,  età,  ed  esercizio  di 
ciascuno,  i.  Che  ogni  possessore  dovesse  notificare  tutti  i pro- 
prj  beni  senza  eccezione,  mobili,  immobili,  danari,  erediti, 
diritti , e ragioni , e ciò  secondo  le  prescritte  forme  e cautele , e 
sotto  le  pene  in  esso  editto  stabilite  contro  gl’inobbedienti,  o 
infedeli  nelle  notificazioni,  j.  Che  quanto  al  mercimonio  , e alla 
industria  personale  da  chiamarsi  parimente  in  censo  fosse  riser» 
vate  a Gabbriele  Capodeferro,  e Lodovico  dc’Sibini  Maestri 
dcH’entratc  ordinarie,  ed  a Pacino  da  Perugia  Vicario  generale , 
tutti  tre  deputati  col  titolo  di  Provvisori  e Commissarj  Ducali 
a soprantcndere  agli  inventar]  de’ beni,  il  fissare  ad  ognuno  la 
tassa  d’ estimo  in  vista  del  trafiEco , dell'  impiego , della  indu- 


ci) Lit  Due.  ad  R,e(ét.  Cam.  it.  Ape.  14J0.  iancta  Lir.  Magitcr.  dici  4.  ejuid, 
nieiu,  R.eg.  4.  C 17  f. 
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stria,  de’ guadagni  e de’ pesi  di  ciascuno,  e di  ciascuna  famiglia. 
4.  Che  finalmente  questo  estimo  generale  (lavorato  sulle  tracce 
radicalmente  difettose  degli  estimi  passati)  dovesse  rinnovarsi 
ogni  cinque  anni  per  rimettere  l’ uguaglianza  fra  i contribuenti 
ognora  tolta  dal  variar  continuo  dvlle  abilità  personali  e delle 
fortune  delle  famiglio  (i^. 

Questo  editto  accompagnato  da  grida , e da  lettera  dei  sud- 
detti tre  Commissiry , e diretto  a Francesco  de'  Alberti  Pode- 
stà, cJ  a Matteo  de’ Giorgi  Referendario  di  Como  fu  pubbli- 
cato qui  il  giorno  17  dello  stesso  mese,  e per  la  di  lui  esecu- 
zione furon  subito  eletti  Agostino  de’ Greci,  Ferrando  de’ Pere- 
grini, Biagio  de’ Galli,  c Paolo  da  Cucino  a ricevere  gl’ inven- 
tar; giusta  la  nonna  prescritta,  e fu  ordinato,  che,  compito  il 
registro  de’ medesimi , e riconosciuto  dai  Commissarj  Ducali, 
ai  quali  doveva  presentarsi , si  consegnasse  poi  esso  alla  Comu- 
nità da  tenersi  gelosamente  custodiio  con  due  chiav  i , l’ una 
presso  il  Podestà,  l’altra  presso  il  Referendario , c fattene  tre 
copie  si  mandassero  una  al  Magistrato  ordinario,  l’altra  al  Ma- 
gistrato straordinario  , e la  terza  ai  detti  Provvisori  e Commis- 
•sarj  Ducali.  Questi  poi  nel  giorno  24.  di  Novembre  scrissero 
ai  prenominati  Referendario,  e Podestà,  c altresì  al  Capitano 
del  Lago,  che  dovessero  impiegare  tutta  la  cura,  acciocché 
l’editto  suddetto  fosse  pubblicato  in  ogni  luogo  della  giurisdizion 
Comasca , ed  eseguito  in  ogni  sua  parte  (i) , c poscia  il  Duca 
per  desiderio  di  accelerare  il  compimento  dell  opera  spedì  a 
noi  Castello  da  Brcna  in  qualità  di  ufficiale  da  lui  specialmen- 
te delegato  alla  formazione  degli  inventar]  in  questa  città,  e 
suo  distretto,  compresa  la  valle  di  Lugano,  come  risulta  da 
Ducal  patente  de’  14.  di  Dicembre  di  detto  anno  (3).  Da  que- 
sta ricaviamo  ancora , che  a carico  della  città , c del  distretto 
Comasco  era  fissato  a quciruffieialc  il  salario  di  fiorini  30.  al 
mese,  pel  cui  pagamento  di  poi  1’ Ufficio  dì  Provvisione  ordinò 


fi)  Edrrt,  dici  17.  Occ.  I4))-  «in  procliin.  Se  Lit.  PioTit.  Se  Commii.  Due.  8C 
(absc<]  Ordinar.  17.  ciuid.  jners  a f.  91.  ad  ira.  Reg.  t. 

{tj  Lic  Commii  Due.  aup.  iotcoc.  ad  Patcìt.  4c  K.cf.  Com.  & Capic.  Lac.  dici 
44.  Noe.  t4)5.  ibi  f.  ia{, 

(j;  Ibi  f.  i»j. 
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l’imposta  di  un  soldo  sopra  oini  lira  dell’ estimo  de’ fuocolari  » 
Ciò  non  ostante  il  lavoro  andò  alla  lun^a  , quantunque  con  let- 
tera Ducale  dei  19  di  Giugno  del  seguente  1434.  fosse  stato 
permesso  al  detto  ufficiale  di  accrescere  a spese  parimente  della 
Comunità  gli  scrittori  sino  a quel  numero , che  avesse  potuto 
bastare  per  comphh‘  dentro  il  prossimo  mese  di  Luglio,  e 
quantunque  ancora  per  un  sjsseguentc  Ducal  ordine  dovessero 
cessare  generalmente  alla  metà  di  Novembre  i salar;  degli  uffi- 
ciali sopra  gl  inventari  Quindi  in  Mar/,j  del  1435.  troviamo 
tjuì  un  nuovo  deleg  ito  a quest’  opera  nella  persona  di  Gasparino 
da  Casate,  in  luogo  del  quale  Jjpo  un  mese  e mezzo  fu  ri- 
mandato il  vecchio  colla  commissione  ingiuntagli  di  rivedere  , 
ed  emendare  gl'  im  cntarj  ricevuti , e di  sollecitare  i rimanenti . 
l inalmente  1’  operazione  del  nuovo  estimo  si  terminò  verso  la 
fine  di  Luglio  d’esso  anno  rispetto  alla  città,  e sua  campagna, 
restando  a perfezionarsi  rispetto  alle  Terre  lacuali  ; onde  per 
questo,  ed  anche  per  provvedere  ai  ricl  uni  di  colom,  che  di- 
cevansi  aggravati , fece  di  mestieri , che  il  med..simo  Castello 
da  Brena  , fornito  di  nuo\  a commissione  Ducale  col  solito  sala- 
rio di  fiorini  jo  al  mese , si  applicasse  a correggere  nuo  amen- 
tc , e ad  ultimare  l estimo  in  tutto  il  territorio  Comaveo,  il 
che  si  compì  alla  metà  di  luglio  dell’anno  seguente  1436.(1). 
Da  questo  estimo  generale  furona  t.nuti  totalmente  im.uuni  i 
miserabili,  e quelli  che  vive>a;»j  alla  giornata  (1),  e 1)  furono 
in  parte  , cioè  quanto  ai  g a id  gni  della  propria  arte  , i Medici , 
e Chirurgi  collegiati , della  quale  iin  nunit.)  già  g , 'devano  per 
ordinazione  della  nostra  Coina.iità  de’ 15.  di  Ottobre  1431  (3). 
Qjcsto  collegio  chiaimt.)  de’ Nob  li  Fisici,  ed  cretto  latito 
1413.  fu  protetto,  e favorito  dii  Duchi  di  Milino  con  diversi 
privilegi,  primieramente  da  Fili  ipo  Maria  Viseoiiri  , il  quale  con 
suo  rescritto  del  1436.  confermò  a lui  la  suddetta  immunità  , 


(1)  Lic.  Due  & Commis.  Duc.s|.  if.  Jjiii  & 14.  Dee.  1434.  ti.  M.iiiii  7. 
iMiii  & 17  Sept  I4)t  Keg.  6.  f ita  no.  i)t.  is6.  Se  seq,  t9f.  Se  }co  Iirn 
il  Jin,  17  Febr.  lU,  Mirti!  t.  Mail  Se  » Julii  i43<,  Rcg.  7.  s}.  10.  14.  ìp. 

le  (1.  Or.linat.  li.  Min  14 <4  "ol.  a p in- 
(i)  Cil.  Lit.  IO,  Miitii  f it;  tergo 
(})  £z  OidÌBai,  17,  Occ.  i4}{.  Tol.  a. 
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‘conic  vedremo,  indi  da  Massimiliano  Maria  Sforza,  e da  Carlo 
V.  Iinpcracv^re  (i). 

Non  erano  ancora  esuti  del  rutto  i fuocolari  imposti  per 
r addietro,  che  il  (Jjca  ne  impose  due  altri  nel  Febbrajo , ed 
lina  concribjzionc  cquiv.ilente  ad  un  altro  fuocolarc  sotto  il  ti- 
tolo di  sussidio  nel  Settembre  del  1434,  e ne  rese  più  acerba 
l’esazione  c.-lla  missione  di  un  Esattor  Camerale  a riscuoterli. 
Inoltre  accrebbe  nuovamente  il  dazio  della  imbottatura  del  vi- 
no coir  aggiunta  di  altrettanto,  cioè  di  altre  due  soldi  per  bren- 
ta fi).  Queste  gravezze  erano  Tamaro  frutto  della  sconsigliata, 
e sempre  incostinte  condotta  dtl  nostro  Principe,  il  quale  non 
sapeva  depor  le  armi , che  per  ripigliarle  di  nuovo . Quindi  al 
cospetto  de’ mali,  che  noi  soflfrivamo  a cagion  della  guerra,  è 
vcrisimile,  che  non  ci  abbia  veracemente  rallegrati  la  vittoria, 
che  l'esercito  Ducale  comandato  dal  furioso  Niccolò  Piccinino 
riportò  contro  de’ Veneziani , e Fiorentini  ausiliari  del  Papa  nella 
Romagna , e della  quale  il  Duca  ci  fece  tosto  consapevoli  con 
lettera  de' 2 9.  di  /Agosto  (3). 

Sotto  lo  stesso  anno  1434.  abbiamo  l’istituzione,  che  fc- 
cesi  qu'i  di  un  collegio  de’  Nota)  e Procuratori  per  ordinazione 
del  Consiglio  generale  degli  11.  di  Gi-gno  (4).  In  virtù  di  es- 
sa furcn  delegati  Andrea  de’Coqui  e Giacomo  da  Casanova  del 
collegio  dei  Giureconsulti,  e Michele  de’ Fcrrarj,  Giovanni  de’ 
Baliachi , Filosofo  da  Sala,  Filippo  da  Solarino , Giorgio  da 
Retegno , Petrejo  de’ Rechi,  e Luchino  della  Porta  Procuratori 
e Nota}  ad  ordinare  il  divisato  collegio  , e provvederlo  dei 
convenienti  statuti  a condizione  però  che  questi  fossero  poi 
presentati  all’ Ufficio  di  Provvisione,  e da  esso  approvati  coll’ as- 
senso ancora  del  Podestà,  e del  Referendario. 

J1  collegio  de’  Nobili  Giureconsulti  contava  una  molto 


(i)  Io  Tol.  Ordinar.  Coilegii  Ncbil.  Phisicor.  CÌTÌr.  Comi, 

(i)  tx  Ut.  Magisir.  le.  & >4.  Febr.  & Pairnt.  Due.  ao.  cjuid.  meni.  Iltm 
Xit.  M.ig.  f,  Aug.  te  II.  Sept.  14J4.  Rrg.  4.  f.  j { t.  i«t  A Itq  Se  t(/(. 

(})  Poggius  Hitt.  Iib.  7.  col.  )>4  T IO.  Rcr  lial  Aomncoair.  Annal.  T.  ir. 
col.  i.,,.  Chroo.  Ei^ub.  T.  coi  col.  ;7a.  te  ttj.  Cronica  di  Solog>  a T,  il.  col. 
4{l.  e Irg.  tic.  Oac.  Xf.  Ang.  1414.  Rcg.  4.  f.  100. 

(4)  Oidiaat.  Tol.  a.  f,  ila. 
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maggiore  antichità  . Ascritti  ad  esso  verso  questi  tempi  erano 
i Gabellcrj,  i Casanova,  i Coquj , i Carcani  ; indi  i Lannber- 
tenghi , i Rusca  , i Muralti,  i Mugiasca,  i Sanbenedetti , i Para- 
vicini , i Lucini  , i Viccdomini , come  si  scorge  dalla  serie  delle 
ordinazioni  delia  Comunità,  e dagli  antichi  elenchi  del  medesi- 
mo collegio.  Appartiene  al  detto  anno  parimente  un’assai  utile 
opera,  che  i pretetti  al  governo  d’essa  Comunità  ordinarono, 
e fecero  eseguire  col  regolare  l'ingresso  della  roggia  detta  di  S. 
Bartolomeo  dentro  la  città  in  niodo  che  avesse  a scorrervi  so- 
pra le  strade  per  tenerle  nette  tla  ogni  ingombro,  là  dove  essa 
prima  scorreva  per  una  cloaca  sotto  Porta  Torre  (i^. 

Nel  1455.  si  rinnovarono  le  imposizioni  di  tre  fuochi  (i). 
Ma  il  residuo  di  questi,  e de’ precedenti  fu  poi  per  l'opera  di 
nostri  oratori  ridotto  alla  metà , a condizione  che  il  di  lei 
pagamento  si  facesse  nel  termine  di  tre  mesi  prossimi  fj) . L’im- 
potenza al  pagimento  di  questi  multiplicati  carichi  era  dimo- 
strata ancora  dalla  emigrazione , che  seguiva  di  abitanti , spe- 
cialmente della  campagna;  cosicché  nella  sola  comunità  di  Brc- 
gnano  cran  mancate  quattordici  delle  trentotto  famiglie , che 
ivi  abitavano  (4^ . Alla  qual  emigrazione  comune  a tutte  le 
altre  città  dello  Stato,  siccome  prodotta  da  una  medesima  cau- 
sa, non  aveva  rimediato  l’editto  [bucale  dell’anno  14JJ  fs) , 
col  quale  si  usò  il  rigor  delle  pene  per  impedirla,  c furon  ri- 
chiamati gli  usciti  fuori  dallo  Stato  con  minaccia  di  essere  al- 
trimenti trattati  come  ribelli,  c confiscati  i loro  beni,  mezzo 
per  lo  più  inefficace  all’ intento,  essendo  contro  la  natura  delle 
cose  l’ ottener  stabilmente  un  effetto  senza  riinovcrne  le  cause. 

Oltre  le  contribuzioni  suddette,  che  imponevansi  dal  Prin- 
cipe, c versavansi  nel  suo  erario,  cranvenè  altre,  le  quali  s’iiiv 
ponevano  dalia  Comunità  sotto  il  nome  di  taglie  per  le  spese 

occor- 


ri) OrJsoii,  jj.  Juaii  143+.  voi.  i.  s'gn.  B.  f.  iji.  Se  y.  Aug.  i+jS.  voi.  }. 
f <4  & 

(1)  Lia.  Magiitr.  17.  Manli  S:  12.  S<pt.  1435.  R.fg.  6.  f.  u*.  tc  igi. 

(f)  Lic  ■ Magiitr.  il.  & 51.  Dee.  cjuid.  an.  Keg.  a.  a f.  jaa.  aj  314.  & a. 
lebr.  1454.  Reg.  7 f 7. 

(4)  Lit.  Magiur.  51.  Oct.  1455.  Rrg.  f,  f.  311.  tergo  5:  io.  Jao  I43<.  Rfg, 
7.  f.  1.  tergo  . • 

(3)  EJict.  Due.  14,  Seft.  1433-  io  voi.  a.  vilet.  Xlonum.  f.  (f. 
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occorrenti  di  riparazioni  delle  mura  della  ciità,  delle  strade, 
de’ ponti,  e delle  case  di  ragione  d’essa  Comunità,  delle  pigit^r 
ni  di  casa  per  gli  ufficiali  Ducali,  di  salarj  e mercedi  per  mis- 
sioni di  delegati  a Milano , ed  altre  simili . Per  la  imposizione 
di  queste  taglie  ri chiede  vasi , come  per  l’ addietro,  1' assenso  del 
Principe,  al  quale  doveva  precedere  l’esame,  e l’approvazione 
delle  spese,  per  cui  aveva  ad  imporsi  la  taglia  col  concorso 
almeno  di  due  terzi  de’ voti  di  un’adunanza  composta  dei  pre- 
sidenti all' Ufficio  delle  Provvisioni,  e di  14.  aggiunti,  ed  an- 
cora dei  deputati  delle  pievi  del  lago  contribuenti  al  pagamen- 
to (i).  Fra  esse  taglie  e rimarcabile  quella  di  fiorini  500.,  che 
appunto  in  detto  anno  1435.  i dodici  di  Provvisione,  ed  ag- 
giunti ordinarono  per  la  riedificazione  del  broletto,  o sia  foro 
contiguo  alla  Chiesa  maggiore  , stato  distrutto  fra’l  tumulto 
delle  guerre  civili,  dove  i Giudici  tenevan  ragione,  e dove  si 
continuò  a tenerla  sino  a’ nostri  giorni,  nei  quali  quel  luogo 
rispettabile  fu  trasformato  in  teatro , Nel  ricorrere  che  essi  fe- 
cero al  Principe  per  la  sua  approvazione,  la  quale  si  ottenne, 
ricercaron  ancora  , eh'  egli  obbligasse  al  contributo  di  questa 
taglia  la  Valtellina,  la  valle  di  Chiavenna,  quella  di  Lugano 
colle  pievi  di  Riva  S.  Vitale,  e di  Balcrna , e tutte  le  altre 
Terre  del  vescovado  Comasco  (ij,  senza  sapersi  poi  l’esito  di 
tale  dimanda. 

Li  Camera  Ducale,  la  quale  crasi  scaricata  interamente 
dalle  spese  di  manute  izionc  delle  muraglie  della  città  sosteneva 
quelle  occorrenti  alla  cittadella,  ed  a’ castelli,  e fortalizj.  Que- 
sti, compreso  ancora  il  Baradcllo,  tenevansi  guarniti  cosi  di  mi- 
lizia, come  di  munizioni,  e segnatamente  di  grano,  il  quale 
solc  asi  mutare  a certi  tempi  tassandosi  i possessori  a fornirne 
una  certa  quantità  di  nuovo  in  luogo  del  vecchio  (jj. 

u 


(1;  L-r.  Dui:  t.  Apr.  14 IS-  Rrg  t.  a f.  14).  ad  147. 

(x)  OrJioar.  it  Martii  143;  *ul  t.  p.  174.  & Ut.  Due.  4.  Junii  1434.  R<g,  . 
7.  r 4;  La  Valle  di  Lugano  almeno  in  parte  eia  panata  ia  Audo  a Laigi  da  Sac- 
ScTetin»  uno  dc’caoi'am  Ducali 

(3)  Lii  Migliti  14  & 15.  Ocr.  *,  ij.  te  tt.  Nor.  1431.  Rfg.  s-  J®** 
30S  sto  Se  311.  Se  31I  Ofd  nai  { Maitii  1417.  voi.  1.  p.  3,.  Se  al.  pluc  subicf. 
ano  TiO'iamo  aotto  l'anno  143 S.  che  nel  castello  Baiadellq  continua ea  a risedere  uo 
CaslriUuo  con  elica  dieci  saldati . AltrettaDli  ^comandati  patimcnte  da  un  Caitelf-ua 
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Oppressa  la  nostra  Comunità  dii  suddetti  carichi,  e spese 
cercò  qualdie  compenso  nella  riforma  della  pubblica  economia  , 
e applicando  la  falce  sino  alle  più  minute  spese,  abolì  il  rcgilo 
di  un  vessillo,  che  soleva  dare  al  Podestà,  e talvolta  ancora  al 
Capitano  della  città  in  fine  del  lor*  officio  (i^ . Ma  assai  più 
considerabili  vantaggi  ella  si  aspettava  dalla  cessazion  della  guer- 
ra per  la  concordia,  che  il  Duca  nostro  strinse  col  Papa,  e 
co’ di  lui  alleati  il  giorno  io.  di  Agosto  del  suddetto  1435.,  e 
che  le  notificò  nel  modo  solito  (ij  . Se  non  che  anche  questa 
pace  fu  di  corta  durata,  come  le  altre,  c continuò  tuttora  la 
guerra  contro  de’ Genovesi  ribelli,  per  la  quale  al  principio  di 
Gennaio  dell’ anno  seguente  il  Duca  manjò  a Como  Dionigi 
Biglia  a raccoglier  gente  per  la  città,  e suo  territorio.  La  Co- 
munità gli  offri  2$.  fanti  per  due  mesi,  e pel  loro  spontaneo 
arrolamento  trattò  con  Clemente  dell’Orco,  e con  Stefanino 
de’ Boi  ri  di  Marliano,  i quali  ne  assunsero  l’ impres  i per  la 
mercede  di  fiorini  centotrentuno , ed  un  quarto  al  mese,  e il 
Duca  mostrò  ad  essa  Comunità  la  sua  riconoscenza , lodando 
in  lettera  a lei  diretta  la  fedeltà,  la  devozione,  e l’attaccamen- 
to de’ Comaschi  verso  di  lui  (j).  Di  poi  le  compensò  questo 
sussidio  con  permettere  che  il  rimanente  debito  de’fuocolari 
fosse  per  composizione  co’  debitori  ridotto  alla  sola  quarta  par- 
te (4).  Anzi  convinto  per  lunga  sperienza  dell’eccesso  de’ca- 


!t»*»no  di  prcsidid  in  cincnno  dfi  due  cascclleui  di  Porta  Torre,  e Porta  Nuora, 
uno  sotto  di  un  ConcstabUe  in  quello  di  Poita  Sala  , trenta  nel  castello  della  Torte 
KotoaJa  . a cui  ptetedeva  un  Castellano  di  maggior  tango,  c vtnti  ne  aveva  il  Ca- 
pitano della  città  c cittadella  in  quest' ulti  ma  alloggiami  ( ex  Lit,  Commis.  Ouc. 
sup.  otd.  sai.  17.  Dee-  i4}8.  Reg.  7.  f.  et  scq.  ).' 

{1)  Ordicat.  ip  Nov.  t4ti.  voi.  1.  a p.  3*7.  lo.  Apt.  1453.  & t».  Mali 
i45{.  voi.  1,  f.  7J.  76.  & 501.  Il  itgalo  consisteva  in  un  vessillo  coll  aniia  della 
città  talvolta  del  valore  di  fiorini  40. 

(1)  Cronica  di  Boi,  col.  «35.  Bonincontr.  Anral.  col.  t4i.  & scq  Simonetta  de 
Htb.  Gest.  Frane.  Sfotiia;  lib.  3.  col.  141.  Rer.  Ital.  T.  ai.  Chton.  lugub  T tod. 
col.  774.  Anoal.  Fotoliv.  T.  ss.  col.  ,.ig.  Sanato  Vite  dei  Dogi  di  Venezia  T.  cod. 
col.  1041.  Lit.  Due.  IO.  Aug.  1433.  Reg.  6,  (.  300.  tergo. 

(3)  Lit.  Due.  a.  le  i>.  Jan.  143I.  Reg.  eod.  C.  317.  Se  Reg.  7.  f.  3.  Ordinar. 
] 1.  Jan.  ejutd.  an.  voi.  3,  f 4.  & 3. 

(4)  Lit.  Magisir.  4.~Jalii  ciusd,  ao.  k ex  alt.  f,  Jan.  143S.  Reg.  7.  f.  34. 
k ifi. 
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richi,  che  non  era  mai  possibile  di  riscuotere  interamente  , ri* 
soivette  di  sollevarne  i suoi  sudditi  coli' abolizione  stabile  delle 
imposizioni  straordinarie.  Ma  per  supplire  alle  necessita  dell' era- 
rio aggiunse  invece  un  terzo  ai  dazj,  tollerando  poi,  che  an- 
che sopra  questo  aumento  i debitori  si  componessero  colla  Ca- 
mera Ducale  (i),  ed  inoltre  fornì  l'erario  medesimo  dei  se- 
guenti due  altri  compensi. 

Il  primo  fu  una  riforma  delle  monete  col  diminuire,  che 
egli  fece  di  un  terzo  il  loro  valore,  colla  qual  cosa  venne  ad 
accrescere  nella  stessa  proporzione  l' entrate  sue  camerali.  Ciò 
egli  eseguì  con  editto  del  giorno  6.  di  Luglio  i40. , il  quale 
accompagnato  con  lettera  della  medesima  data  mandò  a’ suoi 
ulHciali  in  Como, acciocché  fosse  qui  pubblicato,  e con  cui,  pre- 
messa la  necessità  di  riformare  il  valor  corrente  troppo  aumen- 
tato delle  monete  specialmente  d'oro,  e dichiarata  altresì  la  ri- 
soluzion  sua  di  non  imporre  piu  per  l' avvenire  alcuna  gravez- 
za straordinaria  anche  per  far  cessare  le  *overcliic  spese  della 
esazi  >ne , e l' estorsioni  degli  Esitiori,  coimndò,  che  dal  prin- 
cipio di  Agosto  in  avanti  tanto  nei  pagamenti  di  farsi  alla  Ca- 
m.Ti  Dacalc  , quanto  nella  comune  contritcarione  le  m jnetc  si 
spendessero  secondo  la  nuova  moneta  di  soldi  nuovi,  che  dove- 
vasi  battere  io  Milano  dentro  lo  stesso  mese  di  Luglio , cioè 
colla  riduzione  del  ducato  dii  soldi  sessintuno  e mezzo  a soldi 
quaranta  editto  fu  preceduto  tre  gi  imi  avanti  da  una 

icttcri  del  vlagistrito  al  nostro  Referendario  (i),  colla  quale 
gli  si  ordinò  di  avvertire  tutti  i gab.llieri  della  città,  e vesco- 
vado di  Como,  che  in  avvenire,  cominciando  dall'epoca  sud- 
detta, dovessero  esigere  i dazj,  e gli  altri  diritti  caineralì  in 
moneta  nuova,  ovvero  nelli  vecchia  valutata  secondo  il  corso 
della  nuos’a  Fece  però  di  mestieri,  che  si  compensassero  per 
questa  volta  ad  essi  gabellieri  i danni,  che  venivan  a ricevere 


ii)  Fz  b'a  Lù  & Commiz  Due.  li.  Jta.  143*.  Rfg.  7 f-  II],  ftuf. 

(1)  idi't.  CUOI  Lii  Uur,  td  Poirst  Se  Rcfrr.  Com.  4.  Jalii  I4i<.  R<^g.  7*  ^ 
{z.  Lii.  Magksti.  zd  Rcfct.  Com.  j,  Julù  ibi  C 4>. 
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di  tale  abbassamento  del  valor  monetario  (i).  c perché  il  pro- 
fitto deir  erario  non  venisse  inoltre  scemato  dai  pigimenti  de- 
gli stipendi  da  farsi  a’ salariati  del  Principe  in  monete  al  nuovo 
corso,  fu  ingiunto,  che  questi  si  riformassero  in  ragion  della 
differenza  , che  passava  tra  il  corso  nuovo  , e l’antico,  e consc- 
guentemente si  diminuissero  di  un  terzo,  ritenuto  il  valor  vec- 
chio del  ducato  in  lire  tre,  e lo  stesso  si  facesse  degli  altri  de- 
biti camerali  (1).  Un  successivo  decreto  Ducale  dei  14.  di  Ot- 
tobre, di- cui  solo  ebbe  notizia  il  Giulini  (j) , proibì  sotto  rigo- 
rose  pene  a chiunque  il  ricevere,  o spendere  il  ducato  d’oro  a 
maggior  valore  del  prescritto  di  soldi  40  , bandi  le  monete  fo- 
restiere d’argento,  e stabilì  le  regole  da  osservarsi  circa  i debi- 
ti del  tempo  passato,  ci-ac  che  questi  si  dovessero  pagare  se- 
condo li  bontà , ed  il  valore , che  avevan  le  monete  a’  tempi 
de’ rispettivi  contratti,  o disposizioni,  da  cui  traevan  origine  i 
debiti  medesimi . 

Il  secondo  compenso  si  prese  sopra  la  gabella  del  sale  col- 
la introduzione,  o piuttosto  ripristinazione  delle  tasse  del  sale 
sforzato , o sia  d’imposta.  Ho  detto  rifi'iìtinaziont , perché  di 
questo  sale  sforzato  abbiamo  indizj  non  oscuri  sino  dall’  anno 
1J36.  s3tto  il  dominio  di  Galeazzo  Visconti  (^).  Più  chiaro 
poi , e manifesto  ci  si  mostra  esso  nei  capitoli  dell’ appalto  dell’an- 
no ij8o  , di  cui  abbiamo  fatta  menzione  a suo  luogo.  Durò 
questo  stabilimento  sotto  Giovanni  Galeazzo  figlio  di  Galeazzo, 
m-a  successivamente,  sia  negli  ultimi  anni  del  di  lui  regno,  sia 
in  quello  di  Giovanni  Maria,  o di  Filippo  Maria  suoi  figlj,  e 


(1)  D:ct.  Due.  16.  Julii  cc  Lit.  Mig:str.  19.  rjusi.  mcnt.  i.  le  S.  Aug.  i4$<. 
R-fg-  7-  *1.  a Dilli  penultimi  di  f[uc«e  lettere  lilevisi,  che  il  daiio  del 

Tino  al  minuto  della  citi!  di  Como  era  stato  affittato pec  lite  all'anno  della 

moneta  recchia . Dopo  l' introduzione  delia  nuota  ieggeti  deliberato  alTasii  il  dazio 
de'grani  di  uscita  pel  lago  nostro  in  Ite.  i}4oo,  della  stcìsa  nuora  moneta  (ex  Reset. 
Due.  11.  Apr.  145».  Reg  7.  f. 

h)  Lit.  Magisir  6.  le  9.  Aug.  17.  te  ij.  Oct.  ejjsd.  an.  f.  <5.  <4  7<.  Se  seej. 
(j)  C't.  Lit.  Magistr  17.  4c  19.  Oct.  D:ct.  Due.  14.  Oet  I4j<f.  in  rnl.  a. 
Vetet.  Uon.  f 70.  te  sei}  te  in  antiq.  Due.  Mr.d  ol.  Deerct.  impres  an.  1*54.  p. 
174.  te  seej.  Giulini  Continuaz.  delle  M.-m.  di  Mil  Patt.  j.  Iib.  8z.  p 488.  e s'g. 

(4)  Dect.  Galeitii  Vieccom.  1.  Julii  ijj*.  te  z8.  Junii  i}j7.  io  ar,ii'|.  Due. 
Mediol.  Dect.  a p.  10.  ad  a(. 
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successori  andò  in  dissuetudine  , o fu  tòlto  per  legge  espressa . 
Ciò  però  non  seguì  generalmente  : imperciocché  le  tre  pievi 
superiori,  cd  altre  Terre  del  lago,  la  valle  di  Lugano,  c li 
pieve  di  Bilcrna  (i)  continuaron  ad  avere  fissi  assegnamenti,  o 
sia  tasse  di  sale , che  dovevano  necessariamente  levare  dalla  ga- 
bella, o sia  conserva  del  sale  di  Como,  e pagare  anche  in 
quella  parte , che  non  fosse  stata  levata , e dovevan  inoltre  com- 
prarne alla  stessa  gabella  quel  di  più , che  fosse  loro  per  av- 
ventura bisognato.  Quindi  é che  il  Magistrato  avendo  scoperto, 
che  alcune  Comunità  di  dette  pievi  non  levavano  tutto  il  sale 
a loro  necessario , servendosi  di  sale  forestiero  clandestinamente 
introdotto,  ordinò  con  sua  lettera  de’aS.  di  Novembre  1428. 
al  Referendario  (1),  che  ad  istanza  de’ gabellieri  facesse  rinno- 
vare in  esst  Comunità  coll’  intervento  di  un  suo  nunzio  la  dc- 
scrizion  delle  bocche , cd  assegnasse  staja  trenta  di  sale  per 
ogni  cento  bocche.  Ciò  premesso,  a più  piena  cognizione  di 
questa  materia  vediamo  le  disposizioni  ora  fatte  dal  Duca  Fi- 
lippo Maria. 

Egli  adunque  con  suo  decreto  dei  5.  di  Agosto  14^6. 
volendo  rimediare,  come  ivi  si  dice,  alle  clandestine  intro- 
duzioni di  sale  forestiero  ognora  crescenti  a danno  della  gabel- 
la, c così  assicurarne,  cd  aumentarne  la  rendita,  commise  a 
Luigi  de’ Fedeli  referendario  di  Como,  che,  previa  una  diligen- 
te indagine  della  quantità  di  sale  da’  gabellieri  dispensata  nel 
triennio  prossimo  passato  (4) , o che  poteva  vcrisimilmente  con- 


ti) LIt.  Magisct.  I.  Dee.  1419.  Se  itDec.  1411.  Rrg.  i.  Dect.  Se  Lic.  Due.  f. 

& 6.  & t04.  II.  Se  17.  Dee.  I4i{.  Reg.  j.  f.  ita.  Se  n6.  17.  Jan.  ii.  Mail, 
7.  Julii  1417.  11.  Jan.  i4Lt.  f.  IO.  3».  4t.  Se  1C7.  Reg.  4.  Se  «.  Martii  I4i5- 
Rfg.  ».  f 4t.  & 4J. 

(i)  Rtg.  4.  f,  ift.  Se  leij. 

(3)  Reg.  7-  74. 

<4)  La  quantiiii  di  sale  in  detto  triennio  dispensata  dalla  gabella  di  Como  sì 
troTÒ  montare  per  a ieqaato  a staja  fitS.,  come  tisulta  da  lettela  di  Castellano  de* 
Cotti  Ducal  ainininistratote  del  tt-ffico  del  sale  in  data  dei  so.  di  Dieen  bre  1437. 
(Reg.  7.  f.  17).  )■  ebete  ijuetla  quantità  è aoiabilnente  minore  della  quant'ià  , ebe 
dispcntaTati  Tanno  1340.  consistente,  come  erdemmo,  in  iti.'ji  13300,  e di  quella 
alccesi  del  13» 3.  ridona  a tta|a  ttooo.  (ex  Moo.  tn.  1393.  Veiei.  Mui.um  eo  . 4- 
L 7).  J,  ciò  clete  aiitibuitii  noo  già  umeamenu  a sccmarocato  di  popelat  one  p<t  le 
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sutmrsi  digli  abitami  della  ciftA,  e di  tutto  il  vescovado  Co- 
masco , esso  in  qualità  di  Commissario  Ducale  prefiggesse  non 
meno  alla  città,  che  ad  ogni  comunità,  e persona,  o famiglia 
del  territorio  Comasco  in  proporzione  del  rispettivo  consumo 
ic  quantità , o tasse  del  sale  da  levarsi  dalia  dispensa  di  Como  , 
e da  pagarsi  irremissibilmente  da  tutti  anche  per  quella  parte 
che  non  fosse  stata  levata,  e ciò  al  prezzo  fissato,  e dentro  i 
fcrmini  da  prefiggersi  dallo  stesso  Commissario,  il  quale  era 
inoltre  incaricato  di  usare  i mezzi  di  costringimento  co’ laici,  e 
di  esortazione  cogli  ecclesiastici  per  l' adempimento  di  tutto  il 
prescritto.  Vediamo  in  seguito  con  più  ampia  commissione  sot- 
to il  giorno  16.  di  Novembre  delegato  dal  Duca  fi)  a quest’ 
opera  stessa  Giacomino  de’ Bassi  Referendario  generale  della 
Ducal  Curia  , cioè  con  commissione  estesa  alle  città  di  Pavia , 
Lodi , e Como , e il  cui  oggetto  era  di  fissare  unitamente  coi 
rispettivi  Referendari  locali  le  tasse  del  sale  a ciascuna  ciità 
convenienti,  e la  loro  distribuzione  su  tutte  le  comunità,  e 
singolari  persone,  o famiglie  delle  medesime  città,  e loro  ve- 
scovadi, nessuna  eccettuata  per  qualsivoglia  titolo,  o privibgio 
di  esenzione . Quindi  questo  nuovo  Commissario  qui  giunto , e 
presente  alle  adunanze  dei  XII.  Savj  di  Provvisione  tenutesi  ai 
19.  IO.  e ZI.  dello  stesso  mese,  ad  una  delle  quali  intcr  enne 
un  certo  numero  di  Consiglieri  aggiunti,  avendo  primi  letta  la 
patente  di  sua  delegazione,  dichiarò  la  quantità  da  lui,  e dal 
SUO  collega  il  Referendario  nostro  tassata  per  la  città,  compresi- 
vi i sobborghi,  e corpi  santi,  la  castellanza  di  Btrad.llo,  la 
comunità  lacuale  di  Rezzonico , c tutti  i cittadini  in  qualunque 
parte  del  vescovado  abitanti,  ma  soliti  ad  essere  descritti,  cd  a 
contribuire  ai  carichi  insieme  cogli  abitanti  della  città,  c questa 
era  di  staja  2 zoo  Ordinò  di  poi  ai  coagrcgiti  che  eleggessero 
quattro  Soggetti , indi  altri  quattro  del  loro  corpo  a fare  nel 
termine  di  otto  giorni  prossimi  il  compartimenro  di  detta  tassa 
sopra  ogni  famiglia  della  città , e de'  luoghi  con  lei  uniti  da 


guerre  c.tiIì.  e per  U pesce,  ina  ancora  ad  altre  cause,  e ipecialmente  alle  clandeici- 
oe  introduzioni  di  lale  fup  scierò  ctesceoti  a misaia  ciac  succederà  la  libcnà  dalle 
coiopte  alle  tasse  sforzate 

{t)  Lil,  Ove.  it,  Nor.  Hi*.  Reg.  eod,  f.  t«. 
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ftìisurarsf  secondo  il  rispettivo  verisimilc  consumo,  e giusta  le 
regole  prescritte , il  qual  compartimento  così  afifrettato  per  1‘  ur- 
genza della  esazione  doveva  aver  luogo  per  quest'anno  sola- 
mente , e doveva  consegnarsi  subito  fatto  ai  Commissarj  sud- 
detti , e deporsi  nella  cancelleria  del  Comune,  acciocché  ognuno 
sapesse , e pagasse  rassegnatagli  porzione  di  sale  per  una  metà 
agli  8.  del  prossimo  venturo  Dicembre,  e per  l’altra  alla  fine 
dello  stesso  mese,  com’era  stato  ordinato  daU'cditto,  riservata 
ad  essi  Commissarj  la  facoltà  di  accrescere,  o diminuire  gli  as- 
segnamenti fatti  secondo  che  avrebbero  creduto  conveniente  (i^. 

Ma  i nostri  Deputati  alle  Provvisioni , considerata  e la  na- 
tura del  carico,  e la  quantità  assegnatane,  come  sopra,  alla 
città  , protestarono  di  non  aderirvi,  e di  voler  spedire  oratori 
al  Principe  per  implorare  da  lui  o la  rivocazionc  di  esso  ca- 
rico, o almeno  1’ alleggerimento  della  tassa  prefissa  (a),  e cosi 
fecero,  e non  senza  effetto,  poiché  la  detta  tassa  di  sta ja  2 zoo. 
di  sale  fu  ridotta  a siaja  zooo. , c similmente  furon  moderate 
le  tasse  da  prima  assegnate  alle  pievi  della  campagna,  e del 
lago , cosicché  tutte  queste  tasse  insieme , computata  ancora 
quella  della  valle  di  Lugano  di  staja  2500.,  ed  aggiuntevi  le 
staja  zooo.  assegnate  alla  città , non  oltrepassavano  la  quantità 
di  9900.  Tutto  ciò  si  rileva  da  lettera  del  Magistrato  ordina- 
rio, e da  successiva  ordinazione  dei  XII.  Savj  di  Provvisione  (j). 

In  questa  ordinazione  leggesi  ancora  essere  stato  dai  me- 
desimi Savj  insinuato  ad  Antonio  da  Olgiate  Ducal  Collaterale 
generale , e Commissario  nuovamente  instituito  in  Como , c 
suo  vescovado  , ed  agli  altri  Magistrati  Ducali , che  scrivessero 
ai  Capitani  di  Lugano,  c della  Valtellina,  ed  al  Podestà  di 
Chiavenna , acciò  spedissero  a questa  città  uno , o due  delegati 
d'ogni  comunità  di  detti  luoghi  a ricevere  la  contingente  loro 
porzione  delle  spese  di  riparazioni,  che  dovevano  farsi  alla  tor- 
re del  Pasqua  rio;  ciò  che  unito  con  altri  fatti  altre  volte  espo- 
sti , ed  ognora  rinnovati , mostra  un  vestigio  della  perseverante 


(i)  Oidioat.  ip.  to.  & II.  Not.  I4><.  toI.  ].  a f.  Si.  ad  I4. 

(1)  C:t  Ordinai,  u Nor,  f.  C4. 

(f)  Lit.  Magiiir.  Inrr.  Ord.  S.  Mattii  14)7.  Rig.  7,  f.  loS,  Oidioac.  Stp. 
Piotìi.  11.  cjutd.  mini.  Tol.  3.  f.  11  a,  tergo. 
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dipendenza  di  que’  membri  dal  loro  capo  ; quantunque  non  pos- 
sa negarsi , che  , sebbene  1' UflScio  nostro  di  Provvisione  nel  fare 
il  compartimento  di  queste,  e di  altre  maggiori  spese  occor- 
renti  per  le  riparazioni  delle  muraglie  della  città,  e della  pali- 
ficata alla  spiaggia  del  lago,  abbialo  fatto  anche  sopra  di  Chia- 
venna,  come  ancora  su  la  Valtellina,  su  la  valle  di  Lugano,  e 
su  le  pievi  di  Riva  S Vitale,  c di  Balcrna,  ed  altre  Terre  del 
vescovado , comunque  privilegiare , o separate  per  feudal  dirit- 
to, nullaiiimcno  i Chiuvennasehi  ricusarono  il  pagamento,  ed 
una  Deputazione  da  noi  spedita  al  Principe  per  costringervili  ri- 
tornò senza  avere  ottenuto  l'intento.  Allegavan  essi  a sostegno 
della  lor  ritrosia  la  pretesa  scjurazionc  di  Chiavenna  dalla  giu- 
risdizione di  Como  per  la  investitura  feudale  di  quel  contado 
conceduta  già  al  Balbiano,  di  cui  si  è parlato  a suo  luogo; 
ma  da  noi  si  rispondeva,  che  tale  concessione  doveva  intendersi 
latta  senza  pregiudizio  dei  diritti  del  terzo , c che  se  per  quel- 
la i Chiavcnnaschi  non  concorrevano  con  noi  ad  altri  carichi , 
che  pagavano  o al  feudatario,  o immediatamente  al'a  Camera 
Difcale , dovevano  però  concorrere  a questo  giusta  l'inveterata 
pratica  ; dalle  quali  ragioni  persuaso  Grazio  de’  Gentili  ' icario 
del  Podestà  , dichiarò , che  i Ghia  ennaschi  dovessero  per  le  pros- 
sime feste  di  Pasqua  aver  prodotte  le  prove  dvl  loro  assunto, 
altrimenti  si  procederebbe  contro  di  loro  a termini  di  giusti- 
zia (i).  Quindi  i Comaschi  con  nuo  i , e reiter  iti  messaggieri  al 
Duca  gli  rappresentarono  , che  1'  addimand  ito  co  icorso  de'  Ghia- 
vennaschi , c similmente  de’ Valtellinesi , Lugincsi,  c degli  altri 
luoghi  del  vescovado  Comasco  alle  suddette , c ad  altre  simili 
spese  era  conforme  alla  consuetudine  sempre  per  T addietro  os- 
servata, ed  a queste  replicate  instanze  il  Duca  rcsciisse  loro 
con  lettera  del  giorno  ultimo  di  Gcnn.jo  1438  che,  preservata 
la  valle  di  Lugano  per  ispcciali  riguardi , rispetto  a tutti  gli 
altri  luoghi  si  osservasse  il  solito  (1).  Al  quale  rescritto  i Savj 
di  Provvisione  diedero  esecuzione,  ordinando,  che  si  rinnovasse 

il 

( ij  Ordintt.  ly.  & t|.  Marti! , 14.  Mail , 4 Jj.  Junii  1457  f til-  117.  tj+. 
4 i4t  I. 

(1;  Ex  Otdiaac  ja,  Jaa,  7.  4 ac.  Febi.  1438,  f.  114  aij.  4 itq.  4 aa4> 
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il  compartimento  delle  lire  2000.  fissate  per  le  riparazioni  delle 
mura,  e dello  steccato  della  città,  e togliendone  la  porzione 
stata  assegnata  alla  valle  di  Lugano,  ora  per  ispeciale  privile- 
gio esentata  da  tale  spesa , quella  si  aggiungesse  alla  porzione 
degli  altri  contribuenti  in  quella  istessa  proporzione,  con  cui 
crasi  eseguito  il  primo  ripartimento , in  vigor  del  quale  eran 
toccate  lire  500.  alla  Valtellina,  lire  125.  a Chiavenna , e lire 
J75.  a Lugano,  e sua  valle,  le  quali  tre  porzioni  insieme  for- 
mavano la  metà  della  spesa  totale . Perfezionati  poi  questi , ed 
altri  lavori , e fatto  il  conto  finale  di  tutta  la  spesa  sotto  il 
giorno  2.  di  Decembre  del  14J9.  ne  furon  con  nuova  distribu- 
zione addossate  le  rispettive  rate  a Chiavenna , alla  Valtcllma , 
ed  alle  altre  parti  del  vescovado  Comasco,  eccettuato  il  Luga^ 
ncse  (i^.  A proposito  di  Chiavenna  non  voglio  passar  sotto  si- 
lenzio la  concessione,  che  nell’anno  1436.  il  Duca  le  fece  di 
una  fiera  di  mercanzie  da  tenersi  ivi  ogni  anno  ne’ giorni  pros- 
simi a quello  di  S.  Gallo  Abate  corrente  ai  16.  di  Ottobre,  la 
quale  fu  dii  Podestà  di  quel  borgo  annunziata  al  nostro  con 
lettera  de’ 24.  di  iìcttembre  d’Csso  anno  (i) . E poiché  abbiam 
fatta  menzione  ancora  di  Lugano*  e sua  valle , fa  di  mestieri 
sapere,  che  la  signoria  feudale  del  l.uganese,  e della  pieve  di 
Blerni,  morto  Lottieri  o sia  Lotcrio  Rusca , passò  ne’ suoi 
credi  , cioè  a Giovanni  suo  fratello,  ed  a Franchino,  ed  Antonio 
su  >i  cugini , tra  1 quali  tu  divisa  per  metà,  essendo  toccato  il 
borgo  di  Lugino  e >n  una  porzion  della  valle  al  primo,  ed  il 
rim  mente  e 111  pieve  di  Balerna  ai  secondi,  dei  quali  poi  il 
solo  Fr inchino  ne  restò  padrone  per  esser  passato  il  fratello  a 
vita  claustrale  Qaindi  é che  nel  sussidio  di  un  certo  numero 
di  navicellai , che  il  Duca  Filippo  Maria  ricercò  alla  Comunità 
di  Como  l'anno  14J1.  per  li  guerra  Veneta,  essendo  compresa 
quella  parte , che  doveva  somministrare  la  valle  di  Lugano  in- 
sicm  con  Balerna,  vedemmo  somministrati,  e mandati  a Como 
questi  uomini  per  metà  dii  Conte  Franchino,  e per  l'altra  dal 
Conce  Giovanni,  Morto  quest'ultimo  nel  14J4.,  o al  principio 

X 


(i)  Ordiott,  14  Mali  1437.  ao  Febr.  I4j>.  te  a.  Dtc,  14JJ.  T*l.  i.  t.  134. 
ai4-  fc  47»- 

(a)  Acfr  7,  Dtetet.  Se  Lkt.  Due.  / 71. 
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del  seguente  la  di  lui  porzione  del  Log  mese  fu  rithiamara  alla 
Camera  Ducale.  Ma  il  Duca , in  vece  di  rirenerla  iotto  l’ imme- 
diato suo  dominio,  e quindi  riuniila  al  Comasco,  come  prima, 
ne  investì  Luigi  da  San  Severi  io  capitano  generde  delle  sue 
armi,  il  quale  ne  rice.ctre  il  pjjsessj  avanti  il  giorno  25.  di 
Febbrajo  del  1435.  fi).  Nel  seguente  anno  la  vedimi)  rcsirui- 
ta  ai  Rusconi  nella  persoli  i di  l'i  anellino  ' cri  imilmente  incon- 
seguenza ilei  diritti  da  lui  pretesi  sulla  medesiiiii  (2/  Ma  pis- 
sari  appena  dae  anni  avendo  ermellino  ricevuto  in  cambia  d 
Locarnese,  tutta  la  ville  di  Lugan  i unicniKiite  con  Mendrisio  , 
e colla  pieve  di  Baltrna  fu  data  in  feudo  al  San-Scvcrino  sud- 
detto fi),  il  quale  anche  per  successive  e meessioni  Ducali  la 
trasmise  ai  suoi  figlj  e nipoti , e così  continuò  la  ferita  Ltta 
alla  giurisdizion  Comasca . 

Ritornando  ora  ai  soggetto  del  sale  sforzato  , troviamo,  che 
il  Magistrato  ordinario,  ed  i Commissari  Ducali  a ciò  deput  ti 
ordinarono  nel  Febbraio  dei  al  retcreiid  trio  n.^stro,  che 

egli  facesse  fare  in  ogni  comune,  villa  e cassina  dd  distretto 
Comisco  alla  presenza  dd  c^ns^lc , e dì  due  de’ migliori  abi- 
tanti di  ciascun  luogo  la  descrizione  esatta  di  tutte  le  persone , 
nessuna  eccettuata,  e di  tutte  le  bestie  sì  grosse,  che  minute,  e 
fatta  la  inviasse  al  detto  Magistrato,  ma  questa  commissione  fu 
poi  per  ordine  del  Sovrano  rivocata  nel  susseguenre  Marzo  (4). 
Rispetto  però  ai  cittadini,  ed  abitanti  tanto  della  città,  quanto 
delle  Terre  con  essa  unire  vediamo  in  seguito  dai  medesimi  Com- 
missarj  Ducali  con  lettera  dei  30  Ottobre  incaricato  il  Podestà 
insieme  col  Referendario  a disporre,  che  per  mezzo  di  sei  de- 
putati di  buona  condizione,  e fama  da  eleggersi  dui  Consiglio 
generale  si  eseguisse  la  distribuzione  delle  assegnate  staja  2000. 


fi)  [x  privi!.  Nicol.  Piein.  Locumt.  & Gap  Due.  ij  Febr.  I4)J.  Rfg.  *,  t, 

tSf.  te  Lii  Due.  3 Julii  144*.  Rrp  7 f tJ 

(il  E*  Lit,  Juan,  de  Caimii  Capii.  Val  Lup.  13.  Junii  145*.  Rrg.  7 f.  17. 

iunct.  Lit.  Due.  tl.  Jurii  Se  Mag.  13.  Aug.  ejuvd.  an.  in  end.  Rrg.  7.  f.  17*. 

4t  ifo. 

f3'  Ex  Ordinai.  10.  Febr  1437  voi.  3 p,  53I  Mon  Lugaa  il  Oct.  I43t. 
Se  to.  Jvn.  1437. 

(4)  Lil.  M g Inrr  Ord.  Se  Cooimìa  D e.  siip  ori  lai  t ad  Rtfer,  Se  PoKSt. 
Con],  IO,  Febr,  & 14,  Martii  143I,  Rrg.  7,  f,  173  Se  le^.  Se  ioa. 
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di  sale  su  tutte  le  famiglie  o persone  di  essa  città,  e luoghi 
uniti  dentro  il  termine  di  otto  giorni , e nel  modo  seguente  , 
cioè  che  a quelli,  i quali,  oltre  l'estimo  de’ beni,  avevano  un 
impiego , od  esercizio , si  assegnassero  per  ogni  mille  iiorinì  del 
valor  de’  beni  descritti  nel  censo  staja  due  di  sale  , ed  uno  stajo 
per  ogni  tre  bocche;  ai  mancanti  di  eseroz.o , mi  possessori  di 
beni , stajo  uno  c mezzo  per  ogni  miglia/o  di  fiorini , come  so- 
pra, e similmente  uno  stajo  pei  ogni  tre  bocche;  a quelli.,  che 
possedevan  meno  di  fiorini  mille  d estimo  discendendo  sino  ai 
cento , qualora  avessero  un  esercizio  , si  facesse  l’ iscesso  assegna- 
mento di  staja  due  per  li  beni , come  ai  primi , ma  di  un  solo 
quartajo  per  bocca , e qualora  non  l’ avessero , 1’ assegnamento  per 
li  beni  si  hmii.isse  ad  uno  stajo  c mezzo,  ritenuta  la  medesima 
tassazione  di  un  quartato  per  ogni  bocca,  e che  istessamente  si 
procedesse  colle  comunità  di  Torno , e di  Moltrasio  unite  bensì 
colla  città  quanto  agli  altri  carichi,  ma  separatamente  tassate 
nel  sale.  Fu  inoltre  prescritto,  che  ciascun  de’ tassati  dovesse 
dentro  quattro  giorni  levarne,  e pagarne  la  propria  porzione; 
che  r intero  pagamento  delle  staja  zooo.  si  facesse  alla  gabella 
Ducale  per  le  calende  <li  Gcnnajo  prossimo , c che  se  dalle  tas- 
se di  uno  stajo  alf  insù  venisse  a raccogliersi  l'intera  quantità 
di  sale  alla  città  assegnata , allora  si  tenessero  esenti  da  questo 
carico  i tassati  in  quantità  minore  (1) . 

Questa  distribuzione  , o assegnamento  delle  tasse  di  sale  ad 
ogni  famiglia  de’  cittadini  si  rinnovò  per  ordine  di  detti  com- 
missarj  del  giorno  8.  di  Novembre  del  medesimo  anno , e ciò 
si  fece  coll’opera  similmeme  di  sci  deputati,  la  cui  nomina  fu 
commessa  ai  dodici  di  Provvisione  da  congregarsi  con  un  certo 
numero  di  consiglieri  aggiunti  (i).  In  esso  ordine  si  dichiarava 
ancora,  che  chiunque  avesse  avuto  bisogno  di  più  dell' assegna- 
tagli porzion  di  sale , egli  dovesse  comprarlo  dalla  gabella  al 
prezzo  fissato,  proibitone  totalmente  l’uso  del  forestiero  sotto 
le  pene  contenute  nei  decreti  Ducali . 

11  prezzo  fissato  al  sale  prima  dell’  anno  14J  J.  era  di  sol- 


(i)  E*  Ordinar,  j.  Not.  I4)t.  toI.  5.  a f.  i7f.  ad  iti. 

ji)  Ut.  Commii,  Djc  lup.  erd.  :al.  t,  N*t.  J4)f.  f.  ijtf.  clt.  Reg.  7. 
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di  50.  per  ogni  stajo.  In  detto  anno  fu  portato  a soldi  60.,  e 
questo  stesso  prezzo  si  ritenne  nel  presente  sale  d’imposta,  o 
sia  sforzato,  cosi  che  perù,  avuto  riguardo  alia  differenza  del 
terzo,  che  passava  tra  il  valore  della  vecchia,  c il  val^r  della 
nuova  moneta,  il  prezzo  era  di  soldi  40.  della  nuova,  i quali 
equivalevano  appunto  a 60.  della  vecchia . Le  pievi  di  Grave- 
dona , Serico , e Dongo  godevano  del  benefizio  di  un  sesto 
meno  del  detto  prezzo  fi),  il  che  fu  loro  conceduto  sin  dall' an- 
no suddetto  in  luogo  della  diminuzione,  ch’eiSc  avevan  addi- 
mandata  di  quella  quantità  di  sale,  la  quale  per  convenzione 
dovevan  levare  dalla  gabella  di  Como,  e c.ò  in  compenso  dei 
danni  alla  loro  popolazione  cagionati  dalla  peste  dcll  anno  an- 
tecedente (z) , e di  un  più  largo  privilegio  godevano  altre  Terre 
del  lago  pagandolo  solamente  soldi  40.  della  vecchia  moneta  (j). 
Ma  al  principio  di  Gcnnajo  del  14 J 9.  in  occasione  che, 
sentiti  i delegati  della  città , e del  suo  distretto  , si  rinnovaron  1& 
casse  del  sale , essendo  stato  sostituito  il  sale  rosso  al  bianco , 
ne  fu  aumentato  il  prezzo  a lire  quattro , e mezzo  dell’  antica 
moneta  pe’ cittadini , ed  uniti,  ed  a lire  tre  della  stessa  indi- 
stintamente per  tutti  i lacuali  (4).  E non  solamente  i prezzi, 
ma  ancora  le  quantità  assegnate  la  prima  volta  soggiacquero  a 
successive  variazioni.  Nell’anno  1457.  si  restituì  a carico  della 
città  la  primitiva  tassa  di  staja  zzoo. , comprendendovi  però  la 
porzione  del  Clero  (5)  ; ma  questa  porzione , che  la  Comunità 
nostra  si  astenne  dal  riscuotere  per  timore  delle  censure  cede-. 
Mastiche,  venne  poi  segregata  dalla  quota  della  città  nel  1439., 


(1)  Ex  Lit.  Djc.  i t.  Dee.  I4t{.  Rcg.  5.  f.  ut.  tc  irq.  tt.  Jin.  M)}.  Rrg. 
f.  57.  tergo  Lit  Commit.  Due.  sup.  oid.  salii  7.  Sept.  14)7.  tc  i.  F<br.  1437. 
Reg.  7.  f.  147.  & 17*. 

hi  Lit.  Magisit.  Intrat.  Ordin.  ad  Refer.  Comi  (.  Mirtii  1433.  Reg  f.  f.  41. 
tc  43.  La  quaatità  di  sale  tassata  ad  esse  picTi  sotto  J' aano  141;  <>*  di  sacchi  ijo. 
Fu  poi  accresciuta  a lacchi  173,  Ogni  sacco  contencTa  staja  io.,  ed  ogni  stajo  una 
cecTi  quantità  di  libbre  maggiore,  o minore  secondo  i tempi,  cioè  ora  di  iS.,  ora  dì 
10.,  ora  di  ia.,esino  13.  libbre  di  oicie  30.  per  ciascuna  < Moa.  t.  Sept  1317. 
fc  an.  1343.  Vet.  Monum.  toI.  4.  f ((.  <7.  tc  73.  Lit.  Migistr.  i.  Dee.  141J. 
Rcg  1.  f {.  & I».  Ape.  I4i«.  Reg.  j.  f.  147.). 

(j)  Cit.  Lit.  a.  Fcbr.  1474 

(41  Lit.  Commii.  Due.  a.  Jan.  & a.  Fcbr.  1454.  f.  aJ7.  tc  xyt. 
li)  Il  lif,  cpiund.  3,  Mitili  1434.  f.  apo.  tc  scj. 
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e quindi  ridotta  questa  nuovamente  alle  staja  aooo.  (r).  In  es- 
so anno  le  rinnovate  tasse  di  sale  del  territorio  Comasco,  com- 
prese quelle  della  valle  di  Lugano , e della  pieve  di  Balcrna , 
lo  fecero  salire  a staja  9699.,  e ciò  oltre  le  zooo.  assegn.irc 
alla  città,  ed  altre  490.  in  circa  fissate  a parte  pel  clero  di  tut- 
to il  vescovado,  nella  cui  descrizione  troviamo  espressamente 
nominati  i luoghi  di  Locamo,  Bellinzona  , Lugano,  Balcrna, 
Mcndrisio , Vai-Maggia,  Chiavenna,  c Valtellina.  Questa  tassa 
degli  ecelcsiascici  era  regolata  in  ragione  di  un  quartaro  per 
ogni  lira  del  loro  estimo  (1). 

11  pagamento  delle  assegnate  tasse , o sia  limitazioni  di 
sale  doveva  farsi,  come  si  è detto,  anche  per  quella  parte,  che 
non  fosse  stata  levata,  la  quale  chiamavasi  sai  morto.  Ma  per 
essa  si  ammettevano  le  composizioni.  Di  fatto  alle  Terre  del  lago 
di  Como  sino  a Mcnagio  fu  rimesso  il  debito  del  sale  non  le- 
vato negli  anni  1436.  e 1437.  mediante  il  pagamento  tra  esse, 
c la  Camera  Ducale  convenuto  di  soldi  13-  e denari  4.  di  mo- 
neta nuova  per  ogni  stajo.  E similmente  il  debito  della  città 
per  staja  8oo.  rimaste  a levarsi  in  detti  due  anni  fu  da  prima 
ridotto  a soldi  36.  di  moneta  lunga,  o sia  vecchia  per  ciascu- 
no stajo  (3),  indi  a fiorini  600.,  poscia  a 400.  del  valore  di 
soldi  32.  parimente  della  vecchia  moneta  in  tutto , c ciò  per 
componimento  fatto  tra  gli  agenti  della  Comunità , ed  i com- 
missarj  Ducali  nel  mese  di  Dicembre  del  1438.  E di  questo  al- 
leggerimento non  contenta  la  Comunità  a cagione  di  altri  no- 
tabili pesi,  che  1’aggravavano , spedì  ambasciatori  al  Principe, 
ond’ essere  non  solo  liberata  totalmente  dal  debito  suddetto, 
ma  ancora  uguagliata  co’  lacuali  nel  più  mite  prezzo  del  sale  ; 
sebbene  senza  effetto  (4).  Resta  a dirsi  ch’eravi  qui  un  ufficia-' 
le  specialmente  deputato  a questa  gabella,  il  quale  dipendeva 


(.)  Ibi. 

(i)  tic.  Coianiif.  Due.  vj.  Dee.  14) I.  tc  7.  Jia.  1437.  f.  174.  ft  a f.  a(i. 
ad  !<;. 

(ì)  Lit.  Due.  & fiommit.  Due  ic  Magiitt.  iorr.  Ord.  ti.  Jaa.  141 1.  Reg.  4. 
{.  107.  17,  Oet.  Se  X}.  Dtc.  i4}t.  tup.  ek.  1.  Apr.  tc  I.  Nor.  cjuid.  an.  Reg.  7. 
/.  aoi.  117.  tc  4)4. 

(4)  lit.  Due.  7.  Dee.  & Commit  Die.  >1.  ejuid.  meoi.  143!.  Regi  7.  f,  ifi. 
.Ordiaat.  ij.  Fcbr.  4,  tc  13.  Maiiii  1437.  voi.  j,  t.  33J.  347,  tc  33  3. 
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dai  tre  Commissari  sopra  l' ordine  del  sale  instituiti  in  Milano. 
A lui  pertanto,  e insieme  al  Referendario  spedi van  questi  le 
lettere  concernenti  siffatta  materia  {i) . 

Dopo  gli  accennati  compensi  procurati  all’erario  il  bel 
proposito  del  Duca  di  non  imporre  più  a'  suoi  sudditi  alcun  ag- 
gravio straordinario  svanì  al  riaccendersi  una  nuova  guerra  tra  i 
Veneziani,  e lui  nel  1457.  Per  questa,  c per  altre  minori  spe- 
dizioni avendo  il  Duca  bisogno  di  validi  ajuti  d'uomini,  c di 
'dinaro  da  tutto  il  suo  dominio,  furon  chiesti  in  diverse  volte 
alla  città  di  Como  60  navichicri  , da  pigarsi  però  dalla  Duca- 
le Camera,  per  trasporto  di  sniditi,  e di  cavulli  ai  confini  dell’ 
Adda,  gli  alloggiamenti  di  due  Commissari  Ducali  colle  loro 
comitive,  c le  paghe  di  66.  stipendiati,  compresi  quattro  co- 
ncstabili  , so  due  piccole  navi  da  guerra  dette  gatti  , zoo. 
uomini  armati  (i) , indi  altri  100.,  otto  carri  a quattro  buoi 
per  condotta  di  bombarde,  c di  munizioni  all' esercito  Ducale, 
sci,  od  otto  navi,  un  prestito  di  2500  ducati  d'oro  in  oro, 
che  doveva  distribuirsi  sopra  cinquanta  famiglie  delle  più  ricche 
a giudizio  dei  XII.  Savj  di  Provvisione  , come  fu  fatto  per 
mezzo  di  quattro  da  loro  delegati;  inoltre  una  contribuzione  di 
fiorini  500.  al  mese , indi  un’  altra  assai  più  gravosa  di  9200. 
da  pagarsi  tutta  nel  termine  di  dicci  giorni,  c di  ripartirsi  tra 
la  città,  c sua  campagna,  e la  università  delle  Terre  del  lago, 
c ciò  oltre  mille  fiorini  chiesti  al  clero  a ti  olo  di  sussidio  per 
la  guerra  (j) . Egli  c però  vero  che  jkt  li  v alidi  ricorsi  da  noi 
fatti,  secondo  il  solito,  con  molte,  e reiterate  missioni  di  le- 
gaci al  Duca,  o al  suo  Consiglio  Segreto,  t>  al  Magistrato,  od 


fi)  Lit.  Palmi.  Commis.  Due  ii.  Ju'ii  1457.  & Lit.  ^orun^.  14.  Mattii  I4J** 
Reg  7.  f Iti  & loa.  itrgo. 

(t)  Li  Commii  Due  lup  re  mìlit.  H Fcbr.  1457.  & Djc.  17.  fjusd.  men». 
Rfg.  7 f 7I.  104  & sc!j.  Orlinat.  33.  Jan.  13.  ly  & 11.  Fel>r,  Se  18, 

Apr.  1437-  eoi.  3.  f.  fi-  a f.  loi.  ti  i«7.  & it».  La  paga,  che  daraai  tanto  a* 
aaTÌchicii , qaanto  a'ioldati , era  di  soidi  i.  di  moneta  lunga  a!  giorno. 

(3)  Lit.  Due.  & Magittt.  17.  Mali,  7.Juaii  , 1 1.  Se  it.  Sepl.  14.  Se  tS.  Oet. 
1437.  Reg.  7.  f.  tao.  Ila.  148.  153.  Se  134.  Ordinar,  j.  Mattii , 3 1.  Mail , 1 1 & 
15.  Janii , a8.  Sept.  17.  Oet  Se  ai.  Nor.  rjusd.  an.  rol.  3.  f.  ii>.  13*.  14O.  Se 
seij  i*f.  17*  1I4.  *t«n.  lit.  Commis.  Due.  mp.  le  milii.  if.Tcbt.  14J7.  R'g* 
7.  f.  fS.  Se  Otdinat.  13.  cjuid. 


Digitized  by  Google 


Epoca  XIII.  Capo  I.  167 

a’ Commìssarj  Ducali  noi  ottcnncmirio  l' alleggerimento  , o la 
ri'. ocizi'.'nc  della  maggior  parte  di  detti  carichi;  ciò  che  io  mi 
astengo  dal  narrare  iiunutamcnre  per  non  cagionar  tedio  a’I.c. 
tori.  Accenno  solamente,  che  la  maniera  di  raccogliere  i co- 
manditi su«iJj  di  gente,  sia  di  nav’ichicri  in  scrviiio  d, Ila  flot- 
ta Dueale , mi  d'jjniini  armiti  per  1 esercito,  era  questa. 
L’Ufhcio  di  '^ro  vtsio  ic  con  pubblici  avvisi  in  itava  chiunque 
volesse  arrol  irsi , c quegli  altresì , che  fossero  uisposti  a prender 
la  condotta  d’ ogni  drippcllo  di  25  , o 35  fanti  al  più,  e col 
condottieie,  il  quale  chi.imavasi  Co  tìtabie,  conveniva  intorno 
la  mercede  da  darglisi  di  tanti  fiorini , o lire  al  mese  per  ogni 
uomo,  computata  la  piga  del  Conestabilc,  ed  un'altra  paga, 
che  dicevasi  paga  morta . t^uesta  volta  la  mercede  convenuta 
fu  di  fiorini  quattro,  e tre  quarti,  e mezzo  per  ogni  paga.  Le 
dette  gravezze  segnaron  l'anno  anno  fausto  alle  armi 

Ducali  per  due  vittorie,  ch’esse  riportarono  contro  le  Venete  , 
l’una  ai  io.  di  Mar/o  presso  il  luogo  detto  la  Rocchetta  di 
S.  Maria  di  qii.à  dell' Adda,  l’altra  all’Olio  circa  il  giorno  10. 
di  Settembre,  come  risulta  da  lettera,  che  il  Duca  ci  scrisse 
in  data  degli  11,  sì  dell’uno,  che  dcH’altro  mese 

Nel  seguente  anno  1438.  continuarono  i progressi  del  Du- 
cal  esercito,  ed  insieme  le  ricerche  di  nuovi  sussidj.  Con  lette- 
ra Ducale  dei  30  di  Maggio  furon  chiesti  alla  nostra  Comunità 
otto  carri  a quattro  buoi , c con  due  bifolchi  per  ciascuno , 
giusta  il  costume,  e successivamente  altri  due  al  Clero.  La 
Comunità  ne  somministrò  quattro , i quali  servirono  all’  esercito 
sotto  Brescia  dal  giorno  6.  di  1 uglio  all’ultimo  di  Ottobre  col- 
ia mercede  di  fiorini  due  al  giorno  per  ogni  carro  , cd  oltre 
questa  dovette  essa  pagare  a’  padroni  il  prezzo  di  sci  buoi  pe- 
riti a causa  del  servizio  a teno'c  degli  ordini  Ducali , e dei 
patti  convenuti.  Per  gli  altri  quattro  tnancati  le  fu  dal  Duca! 
Commissario  generale  sopra  i carri  addossato  il  debito  di  lire 
2568.,  ristretto  poi  per  accordo  a sole  lire  mille.  Alle  Terre 
del  lago,  le  quali  dovevano  concorrere  colla  città  per  ugual 


{>)  Rig  7.  Oecr  tc  Lii.  Oiu.  f ni.  Se  14}.  Tamn  la  prima,  i^ua  n la  ae- 
jCorda  .!  Hritc  rmciir  accaddero  >Ttou  i gioroi  lodicari  dal  Muta.on  ie‘wui  A.  aali 
(T.  f.  atl  ao.  «4J7.). 
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porzione  al  detto  carico  dei  carri , fu  inoltre  imposto  il  sussidio 
di  ducati  3000.,  di  cut  poi  impetrarono  la  ridazione  a 1500. 
fiorini  di  soldi  ^ di  moneta  lun^a,  in  vista  dogli  altri  aggra> 
v; , e danni  da  loro  alla  Ducal  Corte  rappresentati  (i) , dal 
quale  sussidio  probabilmente  si  tenne  preservata  la  città  a ca- 
gion  della  peste,  che  la  percosse,  e di  cui  parlcrema  in  segui- 
to; ma,  questa  cessita,  ella  non  potè  esentarsi  dilla  comanda- 
tale somministrazione  di  lai*  balestrieri  ( sua  tangente  dei  4.0. 
ricercati,  e divisi  per  metà  colle  Terre  del  lago),  i quili  furon 
descritti  nel  giorno  di  Dicembre  (a),  c posti  sotto  la  con- 
dotta del  Goncstabilc  Scefanino  de' B irri  di  !4arliano,  a cui  per 
tfonvenzione  fu  promesso  lo  stipendio  di  fi  irini  sette  c mezzo 
al  mese  per  ogni  uomo  i . Essi  servirono  dal  de:to  giorno 
sino  al  del  susseguente  Gcnnajo  con  prospera  fortuna  nella 
flotta  Ducale  sul  Po  comandata  da  Pasino  da  Eustachio  capi- 
tano generale  (4.) . Oltre  i mentovati  sussidj  il  Duca  instimi  una 
nuova  gabella  col  chiamar  a se  la  ragion  pri/ati  a della  com- 
pra del  salnitro,  comanJindo  a chiunque  ne  raccogliesse  di  con- 
segnarlo agli  agenti  della  Camera  Ducale  al  fissato  prezzo  di 
lire  IO. . o i_L.  per  ogni  cento  libbre  (sj . Oidiiò  inoltre  la  ri- 
tenzióne di  due  mesate  del  soldo  a’ suoi  stip.ndia.i  , e quest'or- 
dine fu  rinnovato  nel  seguente  i4?9-  con  limitazione  però  ad 
una  sola  mesata  rispetto  a' tenui  s.luj  (b)  ; nel  qui  ami  le 
ricerche  d'ogni  sona  di  soccorsi  per  L guerra  sup.raron  quelle 
dell'anno  amcccdentc.  i ccolc  in  compendio  : un  prestito  di 

4000. 


(i)  Lìt  DJ'-'.  Si  Coitivi  • Due.  B Umm  de  Lruco  Se  Nieoìai  Pieciniai  Locuitu. 
Due.  & C p I.  Lien.  1 Jti  ii  ^ <_i  Se  1 1.  Occ.  14,)».  f.  » 1 4.  n7  tu-  Se  iji. 

& CI  Lit,  Ode.  s Man  t4>»  ( ]0)  Z:  Ordinai,  z.  l£.  ti.  Se  lA.  Juait 

7-  Se  ui,  Oct  14»  it.  ti  14.  Miti  .41».  iiol-  a f.  t40.  ad  «44-  a<7.  Se 
iAÌo.  t»»  I go  Se  siij. 

tj)  De-cripe  milU  lub  die  I D.*c.  145*.  'in  Rej;.  4.  Deci.  Se  Lit  Die  f. 
i ; t.  Quelli  Bal.itii'-ri  erano  io  numero  di  i_p  , e contaranii  per  renli , comptria  una 
piga  morta  lecoado  il  lol  co  . 

tj)  lit.  Da:.  ^ No»  Se  *Ir  Patini  de  EuctacKio  perf-ctl  clat  Djc.  I'u  Anro- 
ciii  ejui  fi  1 ».  D.-e.  1418  f 1 io.  Se  141-  Ofd'tiac.  if  i_S.  Se  a 5.  No»,  fc  à_  Dee. 
14  j 8 ( 1 »7.  Il  dui  b.  leq  1»  1 SC  1»  ».  »ol. 

(4>  Otelm.1t.  j Se  a_u  Jtn.  r 4 1 » »oI  !•  (.  ti ».  tu  Si  teT. 

(t)  E»  t-'t-  Mag  ur.  ij.  Dee.  141».  f.  U 8 

ta  Lit.  Due.  z,  Apr.  143».  L lej.  Se  Magiitt.  ^ JalU  i4t».  f.  si<. 
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4000.  ducati  d’oro  in  oro  imposti  alla_  Comunità,  oltre  200. 
chiesti  al  Clero,  una  successiva  contribuzione  di  ali  tettanti  fio- 
rini 4000.  per  la  città  e suoi  contribuenti , e di  2000.  per  le 
Terre  del  lago,  100.  fanti  a difesa  di  Bellinzona  minacciata  da 
un  nuovo  movimento  degli  Svizzeri  , 30.  navicella; , c 50.  bale- 
strieri in  ajiitp  dell' armata. navale  al  lago  di  Garda  contro  de’ 
Veneziani  , indi  6.  carri  , jo.  guastatori  , e 4.  legnaiuoli 
per  servizio  dell’ esercito,  c finalmente  altri  jo.  guastatori.  Ma 
questi  ultimi  furon  subito  rimandati  per  esserne  cessato  il  biso- 
gno , e -per  simil  causa  restò  sospesa  la  spedizione  di  50.  fanti 
gii  disposti  per  Bellinzona  fi),  all’ udirsi  che  gli  Svizzeri,  i 
quali  superati  gli  opposti  trinceramenti  avevan  oltrepassato  quel 
borgo,  già  si  ritiravano  , avendo  conchiusa  una  tregua  con  Ara- 
smino  da  Trivulzio  maresciallo  Ducale  (2).  Da  altre  di  dette 
requisizioni  noi  fummo  liberati  e per  le  incessanti  instante  da 
nói  fatte  con  sempre  nuove  spedizioni  di  oratori  al  Principe,  o 
a’ suoi  ministri,  e magistrati,  c per  l'opera  di  potenti  interces- 
sori (guadagnati  tal  volta,  o premiati  con  doni  (3)),  e special- 
mente del  nostro  Vescovo  Gerardo  Landriano  uno  de’ consiglie- 
ri del  Ducal  C >nsiglio  Segreto . Cosi  ci  fu  tolto  il  carico  de’ 
guastatori  la  prima  volta  domandatici , c de’  carri , c de’  le- 
gnaiuoli , ed  impetrammo  ancora'  la  riduzione  del  prestito  dei 
4000.  ducati  a soli  1502.  coll’ aggiunto  sgravio  da  tutti  i 
debiti , che  avevamo  verso  la  Camera  Ducale  per  resto  di  ta- 
glie, tasse,  mensuali , collette,  fuocolari , sussidi,  carreggi,  uo- 
mini armati, ’e  di  qualunque  altra  imposizione,  eccettuati  quel- 
li, i quali  erano  già  stati  pei*  accordo  ridotti  a minor  somma, 
ed  a condizione  che  il  cos'i  conciliato  residuo  si  pagasse  dentro 
il'  termine  prefisso  di  26.  giórni  , come  fu  fatto,  mediante 
una  taglia , che  i Savj  di  Provvisione  a ciò  abilitati  impo- 
sero, di  tre  grossi,  o sia  di  soldi  sei  per  ogni  sesino" del  nuovo 

y ; 

(il  Lic.'  Ode  & eius  LaeutBt. , & Commi:.  Due.  i Junii,&  tf.  Aug.  i.  H 7. 
Sept.  g.  Oit.  f Not.  f.  <c  IO.  Ore.  145».  Reg.  7.  f.  jtj.  Jt4-  31*.  jt».  $33. 
}}*•  * i*9.  Ordinit.  11.  4t  it.  Juoii,  il  [Se  50.  Aug.  3.  7.  i(.  » ts.  Sept.  le 
II.  Dee.  riuid.  a*  toI  3.  f.  417  447.  & «eq.  447.  4J0.  4;i.  Se  leq.  * 477. 

(1)  Cii.  Ordinar.  7.  Sept.  f.  4,0. 

(i)  Troraaio  io  ispecie  regalate  ad  un  faTotito  del  Piineipe  tre  fcotti  di  «ìd* 
di  Valtellina.  Ordinai.  17.  Jan.  14 jl.  f.  ali.  Se  le^. 
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estimo.  La  decimi  parte  di  que’ ducati  1500.  venne  asse- 
gnata alle  pievi  di  Zezio , Fino,  e Uggiate  per  composizione 
fatta  co’  plebani  delle  medesime.  Anche  il  clero  ottenne  la  re- 
missione della  metà  del  prestito  addimandatogli  (i) . 

Queste  remissioni,  o composizioni  di  debiti  verso  la  C^. 
mera , che  facevansi , e dovcvahsi  fare  ogni  anno  pel  ritardato 
pagamento  delle  imposizioni  straordinarie,  comprovavano  sem- 
pre più  F eccesso  delle  medesime  imposizioni  sopra  le  forse  dei 
contribuenti . Il  Duca  bisognoso  di  danaro  tentò  di  trarne  da 
altre  sorgenti  col  richiamare  alla  Camera  i diritti  camerali  usur- 
pati dai  privati  (z) , come  avea  fatto  anche  due  anni  prima  ('j), 
e col  ristringere  le  esenzioni,  ed  obbligare  coloro,  che  gode- 
vanle  per  concessione  legittima  bensì,  ma  graziosa,  a pagare  la 
tassa  del  dieci  per  cento  del  loro  valore  , quando  questo  arri* 
vasse  a ducati  zooo.,  ed  una  tassa  minore  a proporzione  del 
minor  valore  (4^ . In  oltre  con  ampie  dichiarazioni  accrebbe  al 
suo  erario  il  profitto  delle  annate  ingiunte  da  pagarsi  per  li 
feudi,  od  altri  beni,  e diritti  avuti  in  dono  dal  Principe  ($) . 

I suddetti  aggrav;  ci  riusciron  più  acerbi  per  le  spese , e 
durezze  degli  Esattori , che  la  Camera  Ducale  mal  soffrendo 
gl’  indugi , e contro  la  intenzione  stataci  manifestata  poco  avan- 
ti dal  Principe  stesso , mandava  quà  di  quando  in  quando  a 
sollecitare  il  compimento  de' comandati  sussidi,  ed  a strapparli 
colla  forza  dell’  csecuzion  fiscale  o dalla  Comunità , o dai  parti- 
colari debitori  impotenti  (6).  Nell’ anno  14J9.  furon  detenuti  i 
Savi  di  Provvisione,  coni* crasi  fatto  ancora  altre  volte,  per 
obbligargli  a soddisfare  con  celerità  alle  ricerche  (y) . Oltre  di 


(1}  L!t.  Due.  èc  Coamii.  Due.  (.Jiilii,  if.  Aug.  Se  f.  Oct.  I4)y.  Rtg.  7-  f- 
S>(*  )^7.  Se  )}7.  tergo.  Ordinar,  ai.  Apr.  7.  Mali,  i«.  Juoii,  *.  j.  Se  11.  Julii 
v«l.  5.  f.  )7i.  )7f.  410  Se  a 41*.  ad  43*. 

(1}  Oecr.  Due.  7.  Maii  143^.  Ver.  Monum.  voi.  a.  t.  jt. 

(i)  Decr.  Due.  4.  Mariìi  1437.  ibi  f.  71. 

(^)  Deer.  Due.  it.  Juaii  1437.  Dcclarat.  prrced.  duor.  Dectet.  ibi  f.  7I.  Sejf 
ft)  Deer.  Due.  ao.  Maii  ciusd.  aa.  ibi  t.  77. 

(t)  Lit.  Migiitr.  17.  Sept.  1437.  f.  i 3.  7.  Jan.  143!.  f.  17».  tergo  Se  Lit. 
Due.  Se  Commis.  Due.  9.  Se  *3.  Febt.  S.  & ti.  Ape.  1437.  f.  1*3.  ilj.  a»<.  A-' 
le^.  Reg.  7.  Decr.  Se  Lit.  Due. 

l7)  £z  Oidinac,  aa.  Juaii  1437.  f.  41!.  voi.  3. 
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ciò  noi  soffrimmo  diverse  gravi  calamità,  e dovemmo  sostenere 
altre  spese  straordinarie  assai  notabili. 

In  primo  luogo  la  peste  entrata  in  Genova;  e da  quella 
propagatasi  per  altre  città  d' Italia  invase  anche  la  nostra  circa 
il  giorno  IO  di  Marzo  del  1438.  fi),  oi  diedero  tosto  gli  op- 
portuni provvedimenti.  1 poveti  infermi,  o sospetti  di  questo 
male  furon  trasportati , come  I’  ultima  volta , nel  luogo  isolato 
di  Zeno , e collocati  i primi  nella  casa  allora  vota  delle  mo- 
nache Umiliate , ed  i secondi  in  quella  vicina  de'  frati  dello 
stesso  ordine  (1) , e per  li  detti  infermi  la  Comunità  assegnò 
medici,  chirurgi,  birbicri,  medicine,  infermieri,  e deputò  due 
fedeli  amministratori  scelti  fra  1 clero  a raccogliere , e dispensa- 
re il  denaro  bisognevole  proveniente  da  prestiti,  e da  limosinc. 
Per  restituirlo  poi  a’  prestatori  fu  imposta  una  taglia  di  denari 
jz.  per  ogni  lira  del  vecchio  estimo  de’ fuocolari . Al  prin- 
cipio di  Aprile  si  posero  le  cus'odie  alle  porte,  e al  molo  della 
città , si  chiusero  le  scuole  pubbliche , e si  sospesero  le  opera- 
zioni del  foro,  il  quale  tacque  dal  giorno  zt  di  Marzo  al  19. 
di  Ottobre.  Moltissimi  specLlmentc  de’ piu  benestanti  si  ritira- 
rono dalla  città;  il  lani&cio  cessò  totalmente;  si  eressero  alcune 
capanne  nel  sobborgo  della  Crugnivola , nelle  vicinanze  di  Ble- 
vio , ed  in  altri  luoghi  per  ultenor  ricovero  di  appestati,  e de- 
gl' inservienti  ad  essi . Non  troviamo  però  che  l i peste  si  dif- 
fjndesse  per  la  campagna,  anzi  parve  cessata  anche  nella  città 
al  piindpio  di  Giugno,  come  si  scorge  da  lettera  Ducale  let- 
tasi in  un'adunanza  de'Sivj  di  Prov-visionc  a' zi.  di  quel  mese, 
per  cui  veniva  rise  tbii ito  il  commercio  stato  sospeso  tra  Como, 
e Lugano  (j).  Essi  però  si  ridestò  , o almeno  ne  rinacque  il  so- 
spetto nel  seguente  mese  di  Luglio,  e quindi  Ferino  de’ Ferran- 
di  commissario  deputro  con  patente  Ducale  (4),  in  luogo  di 
Santo  da  Lugo , alla  conservazione  della  sanità  in  Milano,  c 
Pavia  con  facoltà  di  punire  sino  alla  pena  di  morte  i trasgres- 


fi)  Ordiiit.  1*.  Maitii  t4)l.  voi.  «iusL  f.  1J7.  Sutm.  Coment  ptrt.  i.-a,  )•. 
(1)  Ordinai  rad. 

(})  Cit.  Ordinai.  10.  Marti!,  & al.  ir.  & ai.  Junii,  50.  Sept.  t,  Oct.  Il  »€, 
àtor.  141I.  f.  141.  144  a i|t.  ad  i<a.  & lyt.  voi.  j. 

(4)  Pac,  Due,  t.  Junii  <4i7.  Kcg.  7.  f.  air.  Ai 
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sori  degli  ordini , c di  far  abbruciare  le  case  Contaminate  dalia 
peste,  essendo  stata  la  di  lui  commissione  estesa  dal  Duca  alla 
città , e al  vescovado  di  Como , mandò  quà  a far  le  sue  veci 
Lancclotto  de’ Grossi,  a cui  la  Comunità  nostra  dovette  pagare 
lo  stipendio  di  fiorini  ii  al  mese,  oltre  1’ alloggiamento  , c il 
vitto  Questi  stette  qui  dtl  principio  di  Settembre  sin  dopo  la 
metà  di  Ottobre,  circa  il  qual  tempo  la  città  già  da  ben  due 
mesi  insicm  co’ sobborghi  liberata  da  quel  morbo  contagioso 
ottenne  di  riavere  la  comunicazion  libera  cogli  altri  luoghi  sa- 
ni, e vi  si  riapriron  le  scu.  lc , c si  ripigliaron  le  cause  giudi- 
ziarie rimaste  sospese  per  lo  spazio  di  sette  mesi , sebbt  n vi  si 
contino  sscro  le  cautele  preservative  sì  rispetto  a coloro,  i quali 
avevan  assistito  agli  appestati , che  per  la  infezione  ancor  duran- 
te nella  grossa  terra  di  Torno,  e rinata  nel  Marzo  dell’ anno  se- 
guente in  essa , non  meno  che  in  quelle  di  Blevio,  Letzeno,  cd 
Argegno.  Fra  i morti  di  questo  mal’ epidemico , il  quale  non  fu 
della  più  maligna  qualità , si  annoverò  il  Prevosto  della  casa  de- 
gli Umiliati  di  Zeno  benemerito  della  patria  per  le  generose 
sovvenzioni  di  denaro  da  lui  fatte  in  questa  causa  (i). 

Altri  infortuni  percossero  il  territorio  Comasco  nel  14 J 9. 
Grandini  devastatrici  de’ frutti  della  campagna,  c dirotte  pioggic 
per  gonfiamento  de’ torrenti  apportatrici  di  rovine  di  case,  c di 
morti  d’uomini  il  travagliarono  nel  mese  di  Aprile  (i) , e nel 
seguente  Giugno  il  lago  nuovamente  inondò  qualche  parte  della 
città,  c molte  terre  litorali  con  grave  danno,  c desolazione  di 
quegli  abitanti , della  quale  inondazione  si  accagionarono  i nuo- 
vi ostacoli  all’ Adda  presso  il  ponte  di  Lecco,  cd  una  peschiera 
ivi  piantata  dal  Castellano  di  quel  luogo  fj).  Si  pensò  dunque 
a nuovi  provvedimenti . Furon  citate  le  Comunità  del  lago  tan- 
to della  riviera  nostra , quanto  della  Milanese  a spedir  delegati 
a Como  per  trattare  coll' Ufficio  di  Provvisione,  c risolvere  in-  - 


(0  Lit.  Due.  il.  Mlii,  if.  Si  iS  Julii,  le  de  Ferrando  Comm't  Due.  $up. 

Stnie  )i.  Julii , ft  1;  Oct.  R-g.  r f-  uif.  ut.  jir,  ii*  Se  ii8.  Smui  Ceniroi. 
Purt.  I n IO  Ordinar  i.  7.  I,  17  ly.  & jo.  Sept.  Se  18  Oct.  14^8  j,  14.  S( 
tf.  Mairii  i4<7,  f.  144  111.  154  * iir.  ad  a4t,  lal  347.  Jli.  Se  sctj, 

(1  Fi  Ordinar,  it.  Apt  I45»  f 371. 

(j)  Otdtiiit.  jf.  Juali  , Se  13.  Aug.  143».  f.  41*.  & 4j4. 
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sicmc  ciò,  che  sarcbbcsi  creduto  conveniente;  c nell’adunanza 
del  giorno  17.  di  Agosto  intervenuti  i deputati  delle  pievi  Co- 
masche, e di  alcune  Icrrc  Milanesi,  segnatamente  di  Bcllano, 
Mandello  , V'assena , ed  Olcio,  fu  unani  ma  mente  risoluto,  che 
si  facesse  una  visita  al  ponte  di  Lecco  dall’  ingegnere  Pietro  di 
Brcgii  alla  presenza  del  Podestà,  c di  tutti  coloro,  che  vi  ave- 
van  interesse  (1).  Questa  deliberazione  fu  confermata  in  altra 
adunanza  dei  z.  di  Dicembre , nella  quale  ancora  venne  eletto 
un  altro  perito  (17  ; quindi  si  eseguì  la  concertata  visita  dai  due 
ingegneri  , cioè  dal  suJdetto  Pietro  da  Brcgia,  e da  Pietro  di 
Caste'lo  S.  Pietro  coll’  intervento  del  Podestà , e del  referen- 
dario, e di  tre  delegati  del  suddetto  Ufficio,  insieme  con  un 
Cancelliere  per  parte  della  nostra  Comunità,  c conforme  al  sen- 
timento di  que’  periti  si  fissò  di  rinnovare  gli  scavamenti  di 
ghiaja  vicino  ad  esso  ponte  di  Lecco,  e d’imporre  una  taglia 
per  le  spese  a ciò  occorrenti.  Ai  ii.  poi  dello  stesso  mese  con- 
gregatisi di  nuovo  i Savj  di  Provvisione,  e Consiglieri  aggiunti 
unitamente  coi  Delegati  delie  pievi  nostre  del  lago,  e delle  Ter- 
re di  Bcllano,  e Varenna  di  giutisdizion  Milanese,  fu  presa  la 
risoluzione  di  chiamare  quà  Gregorio  da  Pizzoleonc  rinomato 
Ingegnere  per  sentire  ancora  il  di  lui  parere  in  questo  impor- 
tante negozio,  e ricevere  da  lui  le  instruzioni  circa  la  forma, 
e il  modo  delle  operazioni  da  farsi  {3).  Se  poi  tutto  ciò  sia 
stato  eseguito , ed  in  qual  modo , noi  noi  sappiamo  ; poiché 
dalla  fine  del  1439.  al  1449  mancano  al  nostro  archivio  i li- 
bri tanto  dei  decreti,  c lettere  Ducali,  quanto  delle  ordinazio- 
ni dei  due  Consiglj  di  Provvisione,  c generale,  che  ci  hanno 
servito  di  guida  sin’  ora  . 

Nell’  istcsso  anno  si  rinnovò  il  nostro  estimo . A ciò  dic- 
-der  motivo  le  querele  ognora  crescenti  di  chi  dieevasi  aggrava- 
to più  del  dovere , quantunque  non  fosse  ancora  scorso  il  ter- 
mine del  quinquennio  prefisso  alla  di  lui  duiaz.one.  Veramente 
il  sopraccarico  naìceva  ancora  dallo  scemato  numeio  dc’coiuri- 


(1)  Ortinar.  13.  Se  17.  Aug.  141»  f.  444.  44*  Se  r-i. 

(i)  Ordinar,  a.  Dee  f.  414  terno. 

(ìJ  Oidiaat,  ti,  Occ.  1437.  f.  481.  Se  iJnoc,  ia  tue.  Voi.  ].  f.  48»  & se<j. 
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bucati  per  la  morte , o fuga  di  molti , e per  la  miserabilitì  di 
molti  altri  cagionate  non  meno  dall ‘eccesso  de' tributi,  che  da 
altre  pubbliche  c damiti;  così  che  1‘ estimo  collettabile  era  di- 
minuito quasi  della  metà  {i),  c conseguentemente  la  mole  dei 
carichi  dovxva  gravitare  per  intero  sulla  rimanente  parte  degli 
estimati.  Per  tanto  l' Officio  di  Provvisione  sino  dall  Ottobre 
del  14 J 7.  scrisse  al  Duca  per  ottenere  la  sua  approvazione  all’ 
uopo,  e poi  gli  presentò  i capitoli  della  divisata  rinnovazione 
dell’  estimo  della  città  (a) . Forse  per  la  peste  sopraggiunta  net 
1458.  l'affare  restò  s ispeso  ; ma  nel  Novembre  di  quell' anno 
il  medesimo  Corpo  ricorse  nuovamente  al  Principe  anche  per  la 
facolta  d'imporre  una  taglia  per  le  spese  a tal’ opera  necessarie  (j) , 
Vcn..t3  la  Dacil  approvazione,  e riportato  ancora  l'assenso 
del  Consiglio  generale  espress  unente  ingiunto  d il  Duca  ^4),  come 
solevasi  da  lui  ordinare  in  ogni  altro  negozio  d importanza,  fu- 
ron  poscia  ai  io.  di  Febbrajo  del  1439  conchiusi  i capitoli, 
che  dovevano  osservarsi  in  questa  rifazione  dell'estimo,  e sono 
i seguenti:  1.  che  l'estimo  dovesse  costituirsi  non  piu  in  lire, 
o in  soldi,  come  per  Io  passato,  ma  bensì  in  imperiali,  o sia 
denari,  limitatane  a dodicimila  la  totale  quintità  da  ripartirsi 
su  tutti  gli  estimati,  a.  Che  nessuno  si  ponesse  nel  censo  con 
estimo  minore  di  un  imperiale.  Che  si  applicasse  l’estimo  a 
chi  inque  avesse  beni  stabili  dentro  la  giurisdizione  del  Podestà 
di  Como,  abbenché  abitasse  altrove,  eccettuati  gli  abitanti  nella 
valle  di  Lugano  allora  soggetta  a Luigi  da  San  - Severino , cd 
ivi  sostenenti  1 carichi  4.  t hè  dall’  estimo  fossero  esclusi  i be- 
ni esistenti  fuori  del  dominio  Ducale . 5 Che  fra  i cittadini  si 
comprendessero  ..li  abitanti  delle  Terre  di  Torno,  Moltrasio,  e 
Rezzonico , e tutti  quelli  generalmente,  che  si  trovassero  de- 
scritti nel  libro  de’ fuocolari , o fossero  stati  soliti  ad  essere  de- 
scritti, c tassati  co’ cittadini,  abbenchc  avessero  l'abitazione  al- 
trove , ed  in  qual  si  sia  luogo  del  vescovado  Comasco  . 6.  Che 
questo  nuovo  estimo  avesse  a durare  cinque  anni  secondo  il  so- 


(i)  Ordinae  ts.  Jaoii  4t  & voi.  j.  sign.  C. 

(t)  Ordinai,  é & ij.  Oct.  14,7  f ipj.  & 174. 

(3)  Ordinai,  ij,  NnY.  I43**  terpo  , 

(4)  Ordicat.  Doc.  eiusd.  ao.  f,  307,  & ic']. 
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lito,  o più  , o meno  ad  arbitrio  del  Principe  (i),  A questi  ca- 
pitoli furon  poi  fatte  le  mutazioni,  e spiegazioni  seguenti,  cioè 
che  la  prefissa  somma  totale  dell’  estimo  si  accrescesse  di  dicci 
doppi  > alzandola  ad  imperiali  centoventimila  , o sia  a lire 
mille  di  tcrzoli , delle  quali  si  assegnassero  lire  91  alle  pievi 
di  Zezio,  Fino,  e Uggiate  (z) , lire  69  alla  comunità  di  Tor- 
no, e lire  15.  a quella  di  Moltrasio  ; che  dovendosi  ritenere  la 
persona  principalmente  sottoposta  all’ estimo  anche  per  li  beni 
altrove  situati,  questi  dovessero  descriversi  insieme  colla  perso- 
na nel  luogo  del  domicilio,  e non  in  quello,  in  cui  sono  si- 
tuati i beni,  eccettuato  il  caso  che  ivi  si  trovassero  già  per  an- 
tica  consuetudine  descritti  (jj  ; e finalmente  che  non  fossero 
compresi  nel  censo  i beni  ecclesiastici  (4) . Dietro  queste  regole 
i Deputati  in  numero  di  trenta  eletti  dal  detto  Ufficio  di  Prov- 
visione ai  27.  d’esso  mese  di  Febbrajo,  e divisi  in  cinque  clas- 
si, o squadre  per  egual  numero,  separatamente  1’ una  dall’altra, 
e premesso  il  giuramento,  che  soleva  darsi,  di  operar  retta- 
mente  , eseguirono  l’ ingiunta  commissione  applicando  ad  ogni 
persona,  o famiglia  quella  quantità  di  estimo,  che  credettero 
proporzionata  alla  industria,  od  esercizio  personale,  e alle  fa- 
coltà , ed  ai  pesi  di  ciascuna  ; il  qual  lavoro  riveduto  da  dieci 
altri  Delegati  con  due  Ragionieri , e compito  coll’  assegnamento 
delle  convenienti  tasse  d’estimo  ai  primi  trenta  fatto  dai  Savj 
di  Provvisione,  ebbe  fine  il  giorno  ii.  di  Luglio,  mediante  la 
presentazione , e consegna  al  detto  Ufficio  del  catasto  in  due 
copie,  il  quale  era  formato  sopra  l’adequato  delle  tasse  di  tre 
dei  cinque  libri  de’taisatori  contenenti  le  somme  medie  tra  la 
jnassima , e la  minima  degli  altri  due  libri  (^). 

Anche  le  tre  pievi  della  nostra  campagna,  cioè  di  Zezio, 


(i)  Ordiaic.  io.  Fekt.  mf.  t«I.  5.  f.  )}t.  & «<{. 

(i)  Non  dere  fir  HitiTjglia,  che  ille  dette  tre  pievi  venilte  auegnaia  Mlanente 
l’aidecima  patte  deirZstimo  totale)  poickd  i Cittadini  erano  ceniti  ancora  per  li  be- 
ai I cke  potiederaao  in  ette  pievi , il  cni  eitiao  peteid  ti  tittringeva  ai  toli  abitanti 
delle  medetinac  . Da  qui  derivò  la  dittiatioic  deU'Ettimo  in  civile,  e mrale . 

(i)  Otdinat.  1,  I.  <e  if.  Juaii  eiiud.  an.  f.  4od.  de  icq.  410.  le  414. 

(4)  Ordinai.  1;.  Jonii  f.  4i<. 

({)  Ordinar.  14.  IC'Mt.  Febt.  1.  jp.  li  ja.  Jtaii  le  11.  Jalii  I4jp.  Tol.  ),  £ 
}}ti  I4J.  40*.  4»o.  4t».  & 4J*.  »rg®. 
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Pino , c Uggiate  riformarono  il  proprio  estimo  per  ridurlo  a 
maggior  uguaglianza,  e ciò  fecero  dopo  di  averne  chiesta,  ed 
ottenuta  la  licenza  dai  Savj  suddetti , i quali  avevanla  già  pri- 
ma accordata  in  particolare  alla  comunità  di  Maccio  della  pieve 
di  Fino,  ed  alla  pieve  lacuale  di  Lenno  (i).  Questa  stessa  rifa- 
zione d’  estimo  era  stata  un  anno  c mezzo  innanzi  eseguita 
dalla  università  delle  pievi,  c Terre  del  lago,  previa  la  licenza 
del  Magistrato  ordinario  dei  ro.  di  Luglio  14J7. , c coll'assen- 
so dell’  assemblea  generale  dei  deputati  di  esse  pievi  convocata 
d’ordine  del  Magistrato  medesimo  da!  Cavaliere  Palammo  de’ 
Vitaliani  capitano  di  detto  lago . I riformatori  a ciò  nominati 
diedero  compimento  alla  loro  commissione  il  giorno  jo.  di 
Gcnnajo  del  14^8.  (z) . 

Ma  r estimo  della  città  non  ebbe  una  placida  esecuzione  . 
Molti  si  dolsero  di  essere  stati  sopraccaricati.  Perciò  il  Consiglio 
«eneralc  coll"  approvazione  del  Principe  ne  ordinò  la  revisione, 
per  la  quale  furon  deputati  dodici  con  molto  studio  c cautela 
trascelti,  c per  le  nuove  spese  a ciò  occorrenti  fu  impòsta  una 
taglia  d’imperiali  tre  per  ogni  soldo  del  nuovo  estimo.  Da  es- 
so furon  esclusi  i miserabili  riconosciuti , c dati  in  nota  dal  pii» 
volte  detto  Ufficio  di  Provvisione , e gli  ecclesiastid , ed  czian^ 
dio  alcuni  laici  muniti  di  privilegio  di  esenzione  (3).  Fra  gli 
ultimi  si  contavano  i Medici,  ed  i Chirurgi,  la  cui  esenzione 
fu  loro  confermata  dalla  comunità  sotto  queste  condizioni,  cioè 
che  dovessero  curare  gli  ammalati  poveri  senza  mercede,  che 
fossero  diligenti , e assidui  nella  cura  anche  di  tutti  gli  altri  am- 
malati , e prestassero  la  lor’  opera  eziandio  in  tempo  di  peste , 
cd  accordò  parimente  la  esenzione  ai  Dottori,  Giudici,  Avvo- 
cati, Professori  di  diritto  civile,  e canonico,  e Maestri  di  scuo- 
la, con  questa  differenza  però,  che  la  esenzione  dei  primi, 
cioè  de’ Medici,  c Chirurgi  estendevasi  ancora  ai  beni  di  loro 
. particolare  proprietà , e quella  dei  secondi  era  ristretta  alla  per- 
sona , 


(1}  Oidinic.  9.  Febr.  I4i9-  f.  319.  9.  Jaa.  cjusd.  in.  f.  314.  19-  Mittii  i43Z. 
f.  m.  Tol.  j. 

(1  Lit  Mtgistr.  I*.  Julii  1437.  & Mon.  subseq.  Itrg.  7.  a f.  140.  ad  141. 
(;)  Ostinat,  1,  Junìi,ii.  Oct.  1.  & 3.  Not.  1437.  f.  407.  4/7.  4«i.  & 4«4- 
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sona,  cd  ai  guadagni  della  professione  (t).  Altre  simili  esenzio- 
ni o perpetue,  o temperane , e per  lo  più  limitate,  godevansi 
da  molti  altri  per  privilegio  o del  Principe,  o della  Comunità. 
Per  privilegio  del  Principe  godcvanla  sino  a questi  tempi  spe- 
cialmente tutti  i suoi  così  detti  fjinigliari , o vogliam  dire  cor- 
tigiaai , o guardie  di  onore  fa) . La  Comunità  soleva  concederle 
a'  nuovi  abitanti  , od  a'  cittadini  benemeriti  della  patria , ma 
concedevale  in  ciò  solamente  che  a lei  spettava,  e senza  pre- 
giudizio dei  diritti  Camerali,  e riservata  d’ordinario  ancora 
r approvazion  Ducale  fj).  Anche  i padri  di  dodici  figl;  erano 
sino  dall'  antecedente  secolo  in  possesso  della  esenzione , ma  ri- 
stretta ai  soli  carichi  straordinar; , ed  eccettuate  le  taglie  Came- 
rali, ed  i sussidi  di  guerra  (4).  Siccome  però  le  esenzioni  rica- 
devan  a danno  di  tutti  gli  altri  contribuenti,  così  per  loro  sol- 
lievo si  pensò  nuovamente  dal  Sovrano  a moderarle . Nell’anno 
1456.  il  Migistraro  ddl’entratc  ordinarie  con  lettera  de’ 9 di 
Settembre  spedì  al  referendario  di  Como  una  grida  da  pubbli- 
carsi, in  cui  si  comandiva  a tutti  gli  esenti  sì  laici,  che  cccle- 
siasnei,  che  nel  termine  di  giorni  15.  producessero  davanti  il 
magistrato  mvdesim  ) i titoli  delle  loro  esenzioni  colla  nota  di- 
stinta de*  beni  in  quella  compresi . l’n  somigliante  ordine  fu  rin- 
novato ai  i)  di  Settembre  del  14^8  limitatamente  però  al  da- 
zio della  imbottatura . 1 rovi  imo  in  seguito  essere  stati  nomina- 
ti  dal  Principe  Icuni  Commissarj  sopra  l' esenzioni , e queste 
rivocate,  o moderate  Con  decreto  degli  11.  di  Giugno  dell’ 

z 


fi)  Orlinat.  I.  Junii.Sc  i4-  Jul<i  14)0-  f.  40y.  tergo,  & 4}i. 

(1)  Rcsci.pt.  Due.  t.  Fcbr.  1417.  Ac  Or4  Due.  1;.  Jii.  14*9.  Rrg.  4,  fi 
7 * >70 

(j)  PrÌTÌI.  Commun't.  Com.  j.  Apr.  1417.  Rcg.  toi.  f.  jt.,  & al.  subscf.  innof. 

{4)  La  ptima  nieiroria  della  nenzione  coccrdHta  ai  padri  di  dodici  figliuoli  ric- 
vati  tolto  l'anno  I3t).,  cd  in  essa  non  crai  compresi  i dazj  , pedaggii  e gabelle 
tasto  del  Rrincipe,  (uanio  delle  Comunicl  fez  Ordinar.  Cons.  Gmet.  Com.  tt.  Jusit 
Ijl).  in  Tol.  4 Verer.  Mna  f.  fo.)  Filippo  Maria  Duca  la  eonfermò  con  Drcttto 
dei  la  di  Dicrmhre  del  lait.i  <oa  cui  Tanno  d'accordo  ilirr  posKt.oti  sue  disposi, 
ziooi  ( Oecr  19  Ore  141!  in  ani,  Ouc,  Mcd.  Deci,  imptei,  p,  t|(.  Lit.  Due. 
ao,  Aug.  1411.  Rcg.  4.  f.  Hi.). 
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anno  1459.  ('i) . Mentre  però  si  trattava  della  loro  aboliaione, 
o ridu/Jone  a più  stretti  limiti,  tanto  il  Principe,  quanto  U 
Comunità  continuò  a concederne,  il  primo  a’ suoi  famigliari , o 
raccomandati,  la  seconda  con  maggior  parsimonia,  c per  Io  più 
a’ nuovi  abitatori,  ed  a coloro  massimamente,  i quali  aggiun- 
gevano all'abitazione  T esercizio  di  qualche  arte,  o mmitattu- 
ra , come  fu  fatto  con  un  mercante,  e con  due  manifattori, 
uno  di  tovaglie,  c di  trolicci , l’altro  di  fustagni,  con  un  pel- 
licciaio , con  due  vasai , c con  un  pittore  per  nome  Giacomo 
della  Porta  di  Mendrisio  (1) , c queste  stesse  esenzioni  cran  ac- 
cordate a breve  tempo  di  due,  tre,  o cinque  anni,  c ristrette 
ai  soli  carichi  straordinari,  c personali.  Fra  i carichi  personali 
cravi  ancora  quello  delle  guardie  diurne,  c notturne  a custodia 
della  città,  di  cui  abbiam  già  parlato  altrove,  c il  quale  dura- 
va tuttora  , con  estensione  a quelle  maggiori  custodie , che  si  ri- 
chiedevano in  occasione  di  peste  (J^.  E quantunque  questo  pe- 
so, che  i cittadini  per  giro  sostenevano,  d’ordinario  non  fosse 
molto  grave , atteso  il  piccol  numero  delle  guardie  di  ciascun 
giorno,  onde  più  raro  divcnivalo  ad  ognuno,  nondimeno  la  Co- 
munità ricorse  al  5ovrano,  acciocché  fosse  alleggerito  maggior- 
mente,  chkdendogli , che  le  guardie  si  limitassero  a quattro  luo- 
ghi, cioè  alle  tre  porte,  c al  molo  della  città,  ed  a due  per- 
sone pe  r ogni  luogo  (4) . Ma  non  si  sa  l’ esito  di  questa  do- 
manda . 

Quanto  al  modo  della  distribuzione  tanto  de’ carichi  impo- 
rti dal  Principe,  quanto  delle  taglie  della  Comunità  per  le  spe- 
se si  ordinarie,  che  straordinarie  a lei  occorrenti,  fi  di  mestie- 
ri premettere,  che,  abolito  il  carico  straordinario  delle  tasse 


(i)  Lit.  Magistr.  ».  Sept.  i4j<  Se  a*  Sept.  t4(ì(.  Rtg.  f.  f.  4».  k tii. 
targo.  Lit.  Commìs.  Due.  sup.  inmuiitr.  ».  Aug.  & Due.  17.  eiuid.  mcns.  143». 
ILeg.  eod.  f.  31.0,  le  }it.  Dece.  Due.  ti.  Juoii  ciusd.  an.  io  Tol.  a,  Vetet.  Monuni, 
f.  7*  Se  «e<j. 

(ij  Prir,  Due.  al.  Jan.  Se  14.  Fcbr.  143S.  Rtg.  r.  f.  t>3.  Se  tea.  Ordinar. 
17.  Apr.  & Il  Julii  14,4.  17.  Fcbr.  1437.  4.  Juuii,  & 17.  Oci.  14»!.  Tol.  j.  f. 
31.  4i.  iio  ,1»  Sear4. 

(3)  Ordinar.  17.  Apr.  I4.  Se  it.  Mail  r*34.  f.  Jt.  37.  Se  41.  Se  14.  Matti! 
143».  f 551  Rtg.  7- 

(4;  Otdiuat.  ao.  Oet.  liiS,  f.  x4t.  St  aeij. 
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mcnsuali , indi  quello  ad  esse  sostituito  de’  fuocolari , le  gravez- 
ze ordinarie  consistevano,  come  a’ tempi  del  primo  Duca,  qua- 
si unicamente  in  dazj , pedaggi , e gabelle , sebben  aumentate  . 
Allora  quando  si  trattava  di  qualche  straordinaria  imposizione 
generale , come  spesso  accadeva , e di  continuo  in  tempo  di 
guerra , assegnavasene  alla  città  di  Como  la  porzione , che  le 
toccava,  regolata  sulla  tassa  dell’ estimo  de' fuocolari . In  questa 
sua  quota  eran  comprese  le  parti  altre  volte  toccanti  a Chia- 
venna,  a Lugano,  alle  pievi  di  Riva  San-Vitale,  e di  Balerna, 
e ad  altri  luoghi  del  vescovado  ora  separati  rispetto  ai  carichi , 
sia  per  privilegio,  sia  per  ragion  feudale j ond'é  che  il  nostro 
Consiglio  generale  in  adunanza  del  giorno  jo.  di  Dicembre 
1438.  ordinò , che  si  supplicasse  il  Duca  a diminuire  la  quota 
dell'  estimo  Comasco  descritta  nei  libri  della  Ducal  Camera , e 
ciò  appunto  per  la  segregazione  de' suddetti  membri,  i quali, 
come  già  più  volte  si  accennò,  trovavansi  sotto  il  padre  del 
Duca  regnante  uniti  colla  città,  e contribuivan  con  essa  ai  ca- 
richi pubblici  (i),  come  concorrevano,  o doveran  concorrere 
anche  al  presente  a certe  spese , le  quali  risguardavano  la  con- 
servazione , e difesa  della  città  , secondo  che  si  è detto  a suo 
luogo.  La  domandi  della  Comunità  fu  esaudita  (a).  Adunque 
le  quote  de’ carichi  Ducali  a lei  assegnate,  e similmente  le  ta- 
glie per  le  spese  dell  i medesima  Comunità  si  dividevano  pri- 
mieramente tra  la  città  e sua  campagna  per  una  parte , e la 
università  delle  Terre  del  Iago,  o sia  il  contado,  per  l'altra  ; 
indi  della  porzione  toccante  alla  città  facevasi  un  nuovo  ripar- 
timento  tra  essa,  e le  tre  pievi  di  Zczio , Fmo , ed  Uggiate  (j). 
La  divisione  tra  la  città  e suo  territorio  , e le  Terre  del 
lago  faee.'isi  per  metà,  se  si  trattava  d'uomini,  o di  carri  per 
sussidio  di  guerra,  ed  in  ragione  di  lire  51.  per  ogni  cento  ri- 
spetto alla  prima,  e di  lire  49.  alle  seconde,  se  trattavasi  di 


(i)  Ordinar.  j9.  Dee.  I4jl.  f jor.  k 
(a)  Ex  Ordinar,  a)  Marcii  1414.  f.  ){(. 

(})  Ordinai,  tt.  & ,7.  febr.  k Iti.  Apr.  I45<.  ai.  N»T.  I4J7.  S«.  Oet. 
X43t.  k alibi  f.  14.  17,  ji,  114.  17X.  k seq.  voi.  5. 
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denaro  ('i) . Le  pievi  poi  della  campagna  nella  successiva  distri- 
buzione riccv’cvan  uni  parte  (ora.  maggiore,  ed  ora  minore, 
secondo  i tempi  ) della  porzione  appartenente  alla  città  fi), 
colla  quale  contribuivano  i corpi  santi,  la  castellanza  di  Bara- 
delio,  e le  Terre  di  Torno,  Moltrasio,  e Rezzonico  p;ù  icrct- 
tamcntc  per  privilegio  di  cittadinanza  unite  in  un  sol  corpo 
colla  medesima  (j) . Tanto  all’uno,  che  all’altro  ripartimento 
cran  chiamati  i rispettivi  deputati  delle  pie  i della  campagna, 
e del  lago , e questi  ultimi  intervenivano  ancora  alla  ricogni- 
zione , e liquidazione  delle  spese  , come  pure  alle  delibera- 
zioni da  prendersi  in  materia  di  nuovi  carichi  imposti  , o di 
spese  straordinarie  da  farsi  (4^ . Nel  terzo  volume  delle  ordina- 
zioni, come  nei  due  antecedenti,  scorgonsi  piu  conti  di  sitl'at- 
tc,  ed  altre  spese,  cd  uno  segnatamente , che  si  estende  a quar- 
tro  anni,  e fu  liquidato  sotto  il  giorno  jo.  di  Ottobre  del  iqjS. 
tra  i delegati  dell’Officio  di  Provvisione  per  parte  della  città, 
cd  i deputati  delle  pievi  del  lago  per  parte^  della  loro  universi- 
tà . Da  tale  conto  risulta  , che  esse  concorrevano  nella  porzione 
già  detta  a tutte  le  spese , le  quali  avevan  per  oggetto  o la 
conservazione,  cd  il  buon  ordine , e la  pulitezza  della  città  co- 
me capo,  o l'interesse  comune,  ed  in  ispccie  a quelle  di  ripa- 
razioni de’ ponti , muraglie,  porte,  molo,  cd  altri  luoghi  pub- 
blici , di  spurgamenti  delle  fosse , e de’  canali  della  città  mede- 
sima, di  pigioni  delle  case,  c compre  de’ mobili,  cd  utensili 
ad  uso  del  Podestà , c degli  altri  Ufficiali  Ducali  sì  ordinar; , 
che  straordinarj , di  custodia  de’  carcerati , di  esecuzioni  di  giu» 
stizia,  di  spedizioni  di  messi,  cd  oratori  a Milano,  di  provve. 


(i;  Ordinat.  lup.  cit.  Se  al.  a(.  Se  et.  Juaii,  i{.  Sc  it.  No».  Se  3*.  Dee, 
143t.  (.  t4a-  a4|.  Se  iC).  xSf.  jtt.  Se  >c<].  Se  307.  Se  11.  Se  if.  Maii  1437.  f, 
jai.  390.  Se  tfq. 

(a)  Ord.  19  Apr.  1457,  i.  Ju!rii,ie9.  Julii  1459.  (■  ‘ef-  40<-  & *'1-  4i*. 
Se  419.  Neiruliimo  estimo  la  patte  delle  tic  pievi  era  cieca  l'aDticcima.  Per  l'ad- 
dietro  era  ma^giotc,  < gianse  sino  alla  ijuarca  paitcì  ma  andò  ptogressiraaicoie  dimi- 
nucado  a misura  ebe  i cittadini  andavan  comprando  beni  io  esse  pievi , e pagava* 
per  questi  i carichi  colla  cittì  , 

(il  Ordinat.  xf.  Api.  1437.  10.  Fibt.  Se  i,  Junii  I439.  f.  i*f,  33t.  359. 
4P<.  Se  seq. 

(4)  Órdioat.  i<.  Mattii  1437.  50.  Oct.  & 30.  Dee.  I43Ì.  >4.  Maii,  9.  Julii, 
1.7.  Aug..  ij.  iS.  19.  Sept.,  it.  Oct  , 1,.  & ti.  Nov.  1439.  f.  114.  api,  St  tcq. 
5»7.  }‘f-  4i*-  44*.  4I«"  4ia.  4J}.  417.  4‘f-  * 
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éimcnti  aU’occasion  di  peste,  c simili  (i).  E quantunque  per 
'tali  spese,  come  per  li  Ducali  carichi  comuni  sia  talvolta  scm- 
bruta  alle  Tene  del  lago  dannosi  la  società,  che  avevano  colla 
città,  c perciò  esse  abbiano  ricorso  al  Principe  per  esserne  se- 
parate, ciò  che  per  altro  non  fu  loro  concesso,  nondimeno 
avendo  poi  le  medesime  conosciuto  il  proprio  errore  in  occa- 
sicn  di  un  carico  stato  loro  imposto  separatamente,  scongiura- 
rono anzi  il  Principe  con  nuovo  ricorso  a volerle  sempre  in 
avverile  tener  unite  c^lla  città  in  tutti  i carichi,  come  lo  eran 
state  per  1’ addietro  (i). 

Per  supplire  a dette  spese  non  bastando  le  scarse  rendite 
della  Comunità,  faceva  di  mestieri , ch’ella  imponesse  di  volta 
in  volta  una  taglia,  per  la  quale  richiedevasi  1’ assenso  del  Prin- 
cipe, come  altre  volte  abbiam  notato.  La  taglia  poi  si  ripartiva 
sopra  l’estimo  de’ beni,  come  facevasi  de’carichi  Ducali  fj)  . 
In  caso  di  urgenza  provvedevasi  al  bisogno  del  danaro  per  le 
spese,  come  pe’ carichi,  mediante  un  prestito  sforzato,  al  cui 
pagamento  i Savj  di  Provvisione  sceglievano  le  famiglie  più  fa- 
coltose, d’ordinario  in  molto  numero,  acciocché  riuscisse  meno 
sensibile,  e il  quale  restituivasi  in  breve  coll’ accelerata  esazione 
di  una  taglia  (4;.  Tutti  quelli,  che  avevan  avuta  qualche  parte 
nella  amministrazione  del  patrimonio,  o danaro  pubblico,  do- 
vevano renderne  i conti  all’ Ufficio  di  Provvisione,  o sia  a’ suoi 
delegati.  Questi  nel  1437.  veggonsi  in  numero  di  sei  a ciò  elet- 
ti , fra  i più  abili , ed  esperti  ('5;  . Anche  il  Principe  invigilava 
sulla  fedeltà  delle  pubbliche  amministrazioni,  c ne  commetteva 
il  sindacato  a’ suoi  Vicarj  generali,  che  spediva  ogni  biennio  a 
sindacare  i Magistrati,  ed  Ufficiali  Ducali,  c ciò  con  facoltà  di 


(0  In  Ordin»t.  )o.  Oct.  I4)t.  f.  171.  le  duoli,  le^. 

It)  Ek  Oidinac.  aj.  le  it.  Apr.  1437.  f.  114.  4C  itf.  11.  N»r.  Ac  1.  Dee. 
14J>.  ***■  At  471.  Tol.  5. 

(s)  Ordinac.  10.  Mali  I4}<.  tf.  Ape.  Ac  a{.  Juoii  1437.  17.  Jan.,  it.  Ncr. 
Ac  30.  Dee.  143I.  >1.  Julii,  13,  Oct.,  1.  Ac  3.  Nar.  4t  4.  Dee.  1434.  f.  3<.  iip. 
141.  tu.  1I4.  3*7,  4JO.  45I.  4«i.  4«4.  At  477. 

(4)  Otiioat.  j.  Mail,  3*.  Aag.  Ac  iC.  Dee.  1417.  f.  Dee.  1417.  voi.  1.  p. 
77-  >!*•  >40.  St  t{7.  if.  le  tf.  Sebi.  Ac  tf.  Aptii.  1437.  f.  lot.  103.  Ac  itf. 
pa.  Marcii  1431.  f.  13*.  Ac  3.  Sepc,  1434.  f.  444.  tet|a  toI.  i.  tiga.  C. 

U)  Old.  a«.  Junii  1437.  f.  ifi.  ia  >od.  Tal. 
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punire  i colpevoli , c di  obbligare  i tardi  debitori  al  paga- 
mento (i)  . 

In  quest®  spazio  di  tempo  accaddero  alcuni  fatti  da  non 
passarsi  sotto  silenzio.  Il  nostro  Duca  con  sua  lettera  dei  12. 
di  Luglio  14J7.  aveva  commesso  a Parino  de' Marchesi  d’ Inci- 
sa, ufficiale  deputato  sopra  il  divieto  de*  grani  nella  Martesana, 
la  esecuzione  di  alcuni  suoi  ordini,  che  impedivano,  o difficol- 
tavano la  condotta  de’ grani  a Como,  e suo  territorio,  anche  a 
fine  che  non  venissero  trasportati  all’armata  nemica  de’ Vene- 
ziani, coi  quali  egli  era  in  guerra.  Pertanto  Panno  scortato 
dalla  sua  comitiva  di  80.  uomini  armati  tra  cavalli , e fanti , al 
principio  di  Agosto  di  detto  anno  arrestò  una  condotta  di  pane 
di  miglio,  che  facevasi  a queste  parti,  c tolse  le  bestie  a’ con- 
ducenti. E quantunque  il  Vicario  del  Podestà  nostro  gli  avesse 
scritto  di  guardarsi  in  avvenire  di  simili  attentati , quando  non 
avesse  su  di  ciò  una  speciale  cjinmissione  del  Principe,  egli, 
senza  dare  risposta  a tale  avviso,  nel  giorno  j.  del  susseguente 
Settembre  trattenne  coll»  forza,  e spogliò,  non  che  de' grani, 
ancora  de' carri,  c delle  bestie  di  condotta,  coloro,  che  furono 
da  lui  trovati  dentro  il  circondirio  de’ corpi  santi.  Qaesto  fat- 
to fece  nascere  un  tumulto , onde  i nostri  scagliatisi  contro  le 
genti  di  queir  ufficiale  non  solo  ricupcraron  il  tolto  , ma  anzi 
le  spogliarono  a vicenda  delle  robe  , c delle  armi  Tosto  i no- 
Mti  Savj  di  Provvisione  speditoti  due  oratori  al  Duca,  c al  suo 
Consiglio  per  inforni  irli,  e scusirsi  dell  occorso,  ed  il  Dacal 
Consiglio  delegò  Ghisello  Mirchese  Malaspiiia  Podestà  di  Mila- 
no a recarsi  a Como,  c q lì  asso  nere  le  infonn  izio li  del  fat- 
to, c riferirle  al  Duca  11  Delegi  o intervenne  a due  sessioni 
dei  suddetti  Savj  tenutesi  ai  io.  c 16  dello  stesso  mese,  ed 
essendo  stato  presente  all'  ukim  1 anche  il  sopraccennato  ufficiai 
Ducale  si  accomodò  l'affire  mediante  Tace  rdo  della  vicen- 
dcvol  restituzione  delle  cose  tolte  rij.  Si  continuarono  però  le 
cautele  per  impedire  le  clandestine  estrazioni  di  grano  fuori 
dello  Stato , anzi  per  ordine  di  un  Dacal  Commissario  dovette 


• (t)  Pn.  Wue  t u.  14»S  & La  I>uc.  le.  Aprii.  14}<  Rtg-  *■  f-  *4l-  * 
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l’Ufficio  di  Provvisione  ai  5.  di  Novembre  ordinare,  che  dagli 
anziani  di  tutte  le  parrocchie  si  facesse  una  esatta  descrizione 
di  tutte  le  quantità  , e qualità  di  grani , Icgirmi , e farine  qui 
esistenti,  e parimente  di  tutte  le  persone,  distinguendo  quelle 
maggiori  di  anni  sette  dalle  altre  minori  (i). 

il  suddetto  Malaspina , prima  di  essere  promosso  alla  pode- 
steria di  Milano,  era  stato  creato  nel  1436  capitano  del  lago 
di  Como,  in  luogo  del  Conte  Giovanni  de’ Manfredi  fa),  alla 
qual  carica  solcvansi  sempre  eleggere  personaggi  distinti,  come 
SI  ricava  da  lunga  serie  di  nomine  Ducali.  Ora  tra  lui,  ed  il 
Podestà  della  città  rinacque  la  contesa  di  giurisdizione  altre 
volte  insorta , volendo  quegli  immischiarsi  nelle  cause  sì  civ  ili , 
che  criminali,  le  quali  a questo  appartenevano.  La  Comunità 
nostra  a sostegno  della  giurisdizione  del  Podestà  spedì  in  Marzo 
di  detto  anno  due  delegati  in  Milano,  per  mezzo  de' quali  ot- 
tenne, che  fosse  ordinato  al  Capitano  di  contenersi  nell’ eserci- 
zio di  sua  giurisdizione  dentro  i limiti  prefissi  dagli  antichi  de- 
creti (3),  e da  noi  spiegati  nell’  occasione,  che  parlammo  del 
di  lui  officio. 

Nel  medesimo  anno  1436.  il  Duca  accordò  un  nuovo  sta- 
bilimento in  Como  ad  una  famiglia  di  Ebrei  di  Mantova,  cioè 
a Giuseppe,  ed  A bramo  padre,  e figlio  colle  loro  famiglie,  e 
co’socj,  fattori,  e coadiutori,  e ciò  per  dieci  anni,  e più,  o 
meno  a di  lui  beneplacito.  Già  questi  Ebrei  sin  dall’anno  an- 
tecedente venuti  quà  per  desiderio  di  qui  stabilirsi  avevan  pre- 
sentato al  nostro  Officio  di  Provvisione  nel  giorno  8.  di  Luglio 
alcuni  capitoli,  sotto  de’ quali  chiedevano  di  essere  ricevuti;  ma 
il  detto  Officio , sentita  la  relazione  di  due  a ciò  deputati , ave- 
va rigettata  la  loro  domanda  col  congedo  de’  chiedenti . Il  Du- 
ca , a cui  ricorsero , avendo  fatto  rivedere , e correggere  i ca- 
pitoli, che  a lui  parimente  presentarono,  esaudì  i ricorrenti  (4), 
,e  quindi  essi  ebbero  ricetto  nella  nostra  città  . In  virtù  di 


(i)  Otd.  j.  K»t.  14J7.  f.  iSo.  ibi. 

(x)  Paicnt  Due.  ii.  Jan.  I4J«.  Rcg.  7.  f.  t. 

(})  Ordinar.  13.  Martii  143^  f.  J|.  Tol.  3. 

(4j  Ordinar.  * & 15  Julii  143}  »ol.  1.  sigo.  B.  f.  J17.  te  j*j,  PtÌT.  •«c. 
91.  Ang.  143<,  Rcg.  7.  a fot.  laj.  ad  le*. 
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detti  capitoli  avevan  i medesimi  la  facoltà  di  tener  banco,  e 
prestar  danaro  ad  usura , cioè  sotto  il  gravoso  interesse  di  da- 
nari sei  per  ogni  lira  al  mese,  c godevano  dell' immunità  da 
tutti  i carichi  reali,  personali,  c misti  per  dieci  anni,  coll' ob- 
bligo però  dì  pagare  lire  25.  ogni  anno  alla  Comunità  . Questo 
stabilimento  dispiacque  assai  ai  nostri  maggiori,  i quali  dichia- 
rarono di  non  voler  prendervi  parte,  e vollero,  che  gli  Ebrei 
portassero  un  segnale  per  distinguersi  da’ Cristiani  ("ij. 

Ripigliamo  ora  il  filo  della  Storia.  Nel  (4J9  gli  Svizzeri , 
col  pretesto  che  non  fosse  a'  loro  sudditi  amministrata  la  giu- 
stizia, che  dovevasi  a tcnor  de’ capitoli  dell'ultima  pace  del 
1416. , si  armarono  di  nuovo  contro  il  nostro  Principe,  ed  oc- 
cuparono Belliniona  insieme  colla  valle  Lcventini  (a) . La  sto- 
ria non  ci  dice  gli  ulteriori  avvenimenti  di  questa  guerra.  Sap- 
piamo solamente,  che  ai  4.  di  Aprile  dell'anno  1441  fu  rin- 
novata la  pace  tra  essi  Svizzeri,  c Filippo  Maria  nostro  Duca, 
le  cui  principali  condizioni  furono  : i la  r itine izione  della  pro- 
messa di  far  giustizia  fedelmente  ai  sudditi  degli  Svizzeri . 
1.  Un’  ampio  privilegio  di  esenzioni  daziarie  a tavor  del  commer- 
cio de’ medesimi  Svizzeri  col  nostro  Stato  j.  Il  pagamento  di 
mille  fiorini  da  farsi  ad  essi  subito , e di  altri  duemila  nel  ter- 
mine di  sei  mesi,  per  l' assicurazi  jn  de’quiU  gli  Svizzeri  rite- 
nessero in  pegno  la  valle  Leventina  rcs.icuendu  ià.lluizuna  senza 
ritardo  (j) 

L’anno  suddetto  14^9  sarà  sempre  fiusto,  e memorabile 
nei  nos'Ti  anmli.per  essersi  in  esso  finalmente  schian'ate  affitto 
le  esecrande  fazioni  de’ Gh  bellini , e Gu.lii  o sia  de  Rusconi, 
e Vitani,  le  qua'i  non  era  imi  ri  iseito  per  1 iddictro  di  sra- 
dicare totalmente.  La  potenza  de’ Visconti  d 1 principio  della 
Signoria  di  Azzonc  sino  alli  morte  di  Giovanni  Galeazzo  pri- 
mo Duca  arci  ale  tenute  in  briglia;  ma  cransi  poi  ridestate  piè» 
feroci  che  mai  sotto  l’ imbelle  governo  di  due  fanciulli  suol 
figij , c successori , e quantunque  raffrenate  in  seguito  dalla  ri- 

Ka- 


(1)  Old  if.  Aui;  M17  , Se  4 Sfpt.  i4)t.  f.  i4>-  }• 

(ì;  Siluro  V'tr  dei  D di  Venez  i Rrr  lui.  T.  ii.  cui.  ■•Si, 
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staurata  potenza,  c dal  rinvigorito  governo  del  Duca  regnante 
rare  volte  prorompessero  in  aperte  ostilità , nulladimeno  si  lasciò 
sussistere  il  fomite  delle  medesime  nelle  insegne  di  diverso  co- 
lore, che  portavano  i loro  seguaci,  e nelle  distinzioni  dei  due 
partiti,  che  si  osservarono  sinora  nella  nomina  alle  pubbliche 
cariche;  distinzioni,  ed  insegne,  che  tenevano  animato  lo  spi- 
rito di  rivalità,  il  quale  così  si  andava  trasmettendo  di  genera- 
zione in  generazione.  Anzi  i Visconti  stessi,  i quali  le  voleva- 
no distrutte , sconsigliatamente  concorsero  a mantenerle  confer- 
mando con  nuovi  privilegi  ai  capi  delle  parti  de’ Rusconi,  Vi- 
tani,  e Lambertenghi  le  antiche  esenzioni,  e prerogative  (i^, 
sia  perchè  fosse  pericoloso  il  privameli , sia  forse  per  avere  col 
loro  mezzo  più  ubbidienti , e sottomessi  i popoli . Ma  nel  det- 
to anno  lo  zelo  dei  nostri  Savj  di  Provvisione,  eccitato  già 
dalle  prediche  di  S Bcrnirdi»o  da  Siena  qui  venuto  alcuni  an- 
ni prima,  secondo  il  Giov  io  (z),  cd  ora  secondato  non  meno 
dall’opera  del  Podestà  nostro  Giovan-Simone  Vicemala,  che 
dalle  fervorose  esortazioni  di  certo  Frate  Ricciardo,  e sopratut- 
to acceso  dall’  apostolica  missione  di  altro  Frate  per  nome  Sil- 
vestro da  Siena,  tutti  Religiosi  dell’ Ordin  de’ Minori  dell' Osser- 
vanza , riusi  i , dissi , lo  zelo  de’  Savj  suddetti  a sradicare  da  tut- 
ti i cuori  lo  spirito  di  fazione,  cd  a legarli  tutti  in  sincera 
concordia,  e fratellanza.  Silvestro  adunque  il  principale  instru- 
mento della  concordia.  Religioso  venerabile,  il  quale  vediamo 
onorato  col  titolo  di  Beato  nel  martirologio  Francescano,  c che 
stava  in  Milano  con  riputazione  di  eccellente  predicatore , fu 
dai  Savj  medesimi  invitato  a Como  con  loro  lettera  dei  5.  di 
Aprile.  Ei  ci  venne  al  più  tardi  in  Agosto;  poiché  sotto  il 
giorno  17.  di  quel  mese  noi  troviamo  essersi  ordinato  da  loro, 
che  per  lasciare  maggior  comodo  al  popolo  di  ascoltare  le  di 
lui  prediche,  i Giudici  non  ascendessero  i banchi  per  tener  ra- 
gione, se  non  al  dopo  pranzo,  e ciò  sino  alle  ferie  autunnali  (j). 
E già  per  la  forza  della  predicazione  di  un  tant’  uomo  di- 

a a 


(t)  Rejcri'pt.  Da».  17.  Junii  1411.  Reg.  ».  f.  17$.  & seej. 

(»)  Hijt.  Patt.  lib.  1.  p.  Io. 
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sposti  gli  animi  di  tutti  i cittadini  alla  unione,  c^Ii  stesso  Tollc 
iiifLitmarne  il  Duca , acciocché  culla  sua  autorità  desse  un  più 
fermo  appoggio  ad  opera  sì  salutare.  Il  Duca  fece  tosto  com- 
pii tre  all' uopo  un  editto,  cJ  invi  Ilo  a lui  stesso  con  lettera  in 
data  dei  9 di  Novembre  diretta  al  i’odes'à , al  e pitano , al 
referendario,  ed  a’ presidenti  all’ 1,'fìicio  d Ile  Fruvvisioni  tij, 
colli  quilc  incaricavali  della  pubbli ca/.ione,  ed  esecuzione  del 
medesimo  editto.  Questo  in  sostanza  prescriveva  le  Sette  ccno- 
sclute  sotto  i nomi  di  Guelfi,  e Ghib.Ilini,  di  Vituni,  e R u- 
«coni,  di  Riva,  e di  Balzola,  o con  qualunque  altro  nome  si 
chiinnsscro,  e proibiva  sino  il  pronunziare  tuli  nomi  stati  per 
r addietro,  come  ivi  si  dice,  la  cugion  funesta  di  multi  omicl- 
dj,  di  rovine  di  molte  Terre,  non  clic  di  case  anche  dentro  la 
città,  di  saccheggiamenti , incendj,  rap.nc , violenze,  ed  ingiu- 
rie d’ogni  maniera;  ingiungeva  a tutti,  che,  tolta  ogni  memo- 
ria delle  passate  divisioni,  vivessero  in  iscairibier ole  fraterna 
unione,  ed  amicizia,  e senza  alcuna  emulazione  fra  di  loro,  ed 
csortavali  a stringere  vieppiù  il  vincolo  della  coneoi  dia  con 
matrimoni  tra  le  famiglie  altre  volte  divise  di  partito.  Inoltre 
ordinava,  che  nel  conferire  i pubblici  Uffici,  ed  in  ispecie  nella 
nomina  de’  consiglieri  al  governo  della  città  da  farsi  in  avveni- 
re non  più  ogni  due  anni,  ma  ogni  cinque,  non  si  prendessero 
più  i soggetti  dai  due  così  detti  colori,  o squadre  per  metà, 
come  per  lo  passato  ; ma , bandita  ogni  distinzione  di  squadre, 
e di  colori,  segnali  infausti  delle  proscritte  fazioni,  si  facesse 
scelta  di  cittadini  per  probità,  e capacità  più  meritevoli,  pren- 
dendoli per  un  terzo  infra  I più  facoltosi,  per  un  altro  terzo 
fra  i mediocri,  ed  il  rimanente  fra  quelli  dclli  più  bassa  con- 
dizione , e ciò  fatto , i loro  nomi  si  ponessero  non  già  in  due 
separati  bossoli,  come  per  l’ addietro,  ma  in  un  solo,  e quindi 
a’ tempi  debiti  si  estraessero  a sorte,  secondo  la  pratica,  quelli, 
che  dovevano  amministrare  i negozj  della  Comunità  , e così  si 
facesse  degli  altri  Ufficj  , e che  fin  timcnte  cullo  stesso  mcti  do 
adattato  alle  circostanze,  e qualità  de’ luoghi  si  eleggessero  gli 
ufficiali  delle  altre  Terre . 


(t)  Vetet.  Moaiim.  toI.  1.  f.  Sv. 
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Al  ij.  del  susseguente  Dicembre  gli  abitanti  d’ogni  par. 
rocchia  della  città , e de’  sobborghi  congregati  nella  rispettiva 
lor  chiesa  parrocchiale  giurarono  per  pubblico  instrumento  di 
osservare  in  perpetuo,  e inviolabilmente  la  stabilita  pace,  c con- 
cordia , indi  nel  medesimo  giorno  tutti  insieme  uniti  nel  chio- 
stro del  convento  di  S.  Francesco  la  confermarono  con  nuovo 
giuramento  per  altro  atto  pubblico  rogato  da  Giorgio  di  Rite- 
gno Nocaro  di  Como,  cd  i nomi  di  tutti  furon  registrati  in  un 
libro  intitolato  il  libro  della  santa  unione.  Tutto  ciò  fu  presen- 
tato al  Duca  unitamente  coi  capitoli  della  stessa  unione  stati 
compilati  da  alcuni  scelti  Dottori  di  Collegio , e da  altri  de’ 
migliori  cittadini  a ciò  eletti  dai  Presidenti  all’ Ufficio  delle 
Provvisioni  di  consenso  degli  ufficiali  Ducali.  Il  Duca  racco- 
mandata nuovamente  la  concordia,  eh’ ci  ripete  doversi  alle  as- 
sidue fruttuose  prediche,  ed  esortazioni  del  più  volte  lodato  Fra 
•Silvestro  da  Siena  uomo  di  santa  vita , c maravigliosamente 
addottrinato  nelle  sacre  scritture , approvò  con  altro  suo  decre- 
to dei  lì.  di  Giugno  dell’ anno  seguente  l'operato,  a riserva  di 
qualche  correzione  dal  suo  Consiglio  fatta  ad  alcuni  de’ capitoli 
di  essa  unione,  i quali  contengono  in  sostanza  quanto  segue: 
1.  la  promessi  di  essere  fedeli  al  Principe,  e di  guardarsi  da 
qualunque  congiura,  o sollevazione  contro  di  luì,  o contro  la 
patria,  e di  ogni  partito,  o setta,  a.  Che  nei  tempi  sospetti, 
e massimamente  in  quelli  di  tumulto,  o guerra,  : nessuno  possa 
tenere  nclli  casa  di  sua  abitazione,  o in  altre  case  tanto  della 
città,  quanto  de’sobborghi  persone  non  descritte  nel  libro  della 
santi  unione,  se  non  con  licenza  degli  ufficiali  Ducali,  i quali 
non  possano  concederla  fuorché  a due,  o tre  in  un  medesimo 
giorno  j Che  i danni , i quali  per  l’ avvenire  fossero  portati 
a chiunque  in  tempi  sospetti,  come  sopra,  per  incendio,  rapi- 
na, ruberia,  guasto , od  altro  , dovranno  essere  risarciti  dai  dan- 
neggiami, e in  mancanza  di  questi  da  coloro,  che  avran  dato 
ad  essi  ajuto , consiglio,  o ricovero.  4.  Che  ciascuno  saià  ob- 
bligato di  notificare  qualunque  persona,  che  trattasse,  o mac- 
chinasse qualche  cosa  contro  la  santa  unione  5.  Che  i non 
descritti  nella  medesima  non  potranno  conseguire  verun  officio , 
o amministrazione  deila  Comunità  di  Como . A questi  furono 
aggiunti  i seguenti  altri  capitoli  : i,  che  il  Podestà  , ed  i Giu- 
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dici  della  sua  curia , il  Capitano , ca  il  Referendario  prcsci^i  , 
e futuri  d.bbmo  giurirc  di  consertare,  e difendere  lo  Stato  del 
Duca  regnante , e de’  suoi  discendenti , e successori , ed  altresì 
la  città  di  Como,  e di  osservare  i decreti  Ducali,  e gli  statutL 
della  nostra  Comunità  tanto  fatti,  quanto  da  farsi  in  avvenire. 
1.  Che  niuno  possa  far  appendere,  o dipingere  in  veruna  chie- 
sa, o portar  ne’ funerali  scudi,  arine,  od  altre  insegne  di  fami- 
glia, e solo  sia  lecito  di  fir  scolpire  le  proprie  insegne  in  mar- 
mo su  i sepolcri,  monimenti,  e cappelle  proprie,  j (he  d.b- 
ba  festeggiarsi  il  giorno  di  S Luca  anni  ersario  di  questa  pa- 
ce  anche  con  processione  solenne  del  clero,  e d 1 pop  lo  ogni 
anno.  4.  Che  nessuno,  il  quale  non  sia  Compreso  nell' unione 
possa  tener  albergo,  od  osteria  si  dentro  la  città,  che  fuori  nei 
sobborghi,  e confini  di  essa,  essendo  per  lo  pia  in  t .li  laoghi 
di  odiosità,  c di  stravizzo,  dove  si  ordisc  :n  trame  di  sedizio- 
ne, e sotto  pena  di  bando  sia  vietato  a tutti  il  tener  discorri 
contrari  al  Principe,  o alla  Comunità,  o alla  predetta  Unione. 
5.  Che  nessuno  de’ membri  del  Consiglio  maggiore,  o sia  gè- 
ncralc,  ed  altresì  dell’ Ufficio  delle  Provvisi.,ni  possa  scusarsi 
dair  intervenire  alle  adunanze  de’ rispettivi  corpi,  toltone  il  caso 
di  legittimo  impedimento,  c sotto  pena  a’ mancanti  di  dover 
pagare  lire  15.  terzole  per  ogni  volta,  e nessuno  eziandio  pos- 
sa esentarsi  da  questi  pubblici  officj  (i).  Ne' preamboli  agli  e;s- 
posti  capitoli  si  legge  fra  le  altre  cose,  che  molti  palazzi  della 
città  esteriormente  ornati  di  pitture  varie  furun  fra’l  tumulto 
delle  imperversanti  fazioni  diroccati , o incendiati . 

Compita  questa  opera  il  benemerito  di  lei  autore  principa- 
le si  trattenne  ancora  qui  per  qualche  tempo  ; imperciocché  i 
Savj  di  Provvisione,  conoscendo,  che  la  di  l.ii  dimora  poteva 
giovare  a confermare  più  saldamente  tutti  nella  stabilita  con- 
cordia, scrissero  ai  29  dello  stesso  mese  una  lettera  al  nostro 
Vescovo,  il  quale  era  stato  poco  fa  promosso  al  grado  di  Car- 
dinale, pregandolo  ad  interporsi  presso  il  Sommo  Pontefice,  c 


(1)  Dect.  li.  Junii  1440.  cit.  rol.  z.  f.  S4.  & dueb.  scq.  Otdinat.  »j.  Dee. 
voi.  j.  f.  484, 
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presso  il  Generale  dell’  Ordine  de’  Minori , acciò  fosse  permesso 
a Sih’cscro  di  restare  ancora  con  noi  fi).  E noi  inoltre  ebbimoi 
H merito  di  diffondere  un  sì  gran  bene  a tutte  le  altre  città  del 
dominio  Visconti;  poiché  dal  nostro  esempio  il  Duca  ricevette 
stimola  a procurar;  da  per  tutto  la  medesima  unione  coll’aboli- 
zion  delle  Sette  fatta  per  gencr  d decreto  dei  z di  M iggio  del 
seguente  anno  (ij . Specialmente  i Lugancsi , fra  i quali  domi- 
na ano  le  stesse  fazioni  sotto  il  medesimo  nome  di  Guelfi,  e 
Ghib  ellini , o di  R usconi , e Vitini , scguitaron  1 esempio  de’Co- 
anaschi,  e verso  il  declinare  d.ll’anno  1440.  rinunziaron  a det- 
te fazioni,  e strinsero  fra  di  loro  una  perpetua  pace,  ed  unione 
confermata  similmente  anche  di  poi  con  giuramento,  c sotto  di- 
versi capitali  a punizione  de’ contumaci , o de’ trasgressori , il 
che  fu  fatto  parimente  ad  esortazione  del  zel  mte  Religioso  au- 
tor della  nostra  picificazionc  fj).  Ciò  non  ostante  in  Lugano 
pon  si  schiantò  affatto  , come  dovevasi , il  nome  di  tali  Sette  , 
le  quali  per  ciò  ripullulirono , cd  indi  scoppiarono  in  gravi  di- 
scordie, massimamente  dopo  l’anno  1490. 

La  guerra  Veneta  continuò  sino  al  zo.  di  Novembre  dell’ 
anno  1441  , nel  qual  giorno  fu  c onchiusa  la  pace  per  media- 
zione dvl  Conte  Francesco  Sforza,  uno  de’ più  insigni  Capitani 
di  quel  tempo . Egli  fu  guadagnato  col  guiderdone  di  una  spo- 
sa di  Ducal  sangue , cioè  di  Bianca  Maria  unica  figlia  naturale 
del  nostro  Duca  a lui  offerta  , le  quali  nozze  , dopo  molte  pro- 
messe , e molti  successivi  rifiuti  dell’incostante  Principe,  furon 
finalmente  messe  ad  effetto  l’anno  1441  a’ Z5.  di  Ottobre  (4). 
E^sa  guerra  avea  fatto  durare  sulla  nostra  patria,  come  sul  ri- 
manente dello  Stato  il  stipraccanco  di  straordinarie,  e sempre 
nuove  gravezze.  Egli  è vero,  che  con  decreto  dei  16,  di  Gen- 


ti) CIt  Or)’nat.  i».  D:C.  i4j». 

(1)  Dtcc.  Due.  t.  Mìii  1440.  m ant.  Due.  Mr.'.’ìol.  D<cr.  imprrs.  p.  & icq. 
(])  Ex  Ordinai  Coi  s Cemmunit  Lui>ani  pia;)  17,  fc  al.  D.c.  144O. . & X. 
ian.  1441  in  Srk-d  o'.im  Cxnon.  Jo<  BciUsii. 

(41  US  Hit  Elotcnt.  I.b.  I Rrr  tal.  T.  x».  flaima  Htst.  Mart. 

lib.  J.  & ».  T.  eoJ  R palta  Ansai.  PUccnt  T.  «od.  col.  877.  fii  oìiicoiiu.  Annal. 
T.  xì  col  HI  Sioitfìcita  de  Rtb  Ge»t  Frane  Sf>  r»  * l.b.  >.  T tod.  Cxì»toA  fo  c'a 
Soivio  Annali  Brocisni  itì  dalla  coi  808.  alla  8i^.  Annal.  FicoIiTi  T»  it.  col.  no* 
A:  se^.  Dumofit.  Cod.  Diflum.  ad  ao.  J44t.  aub  die  ao.  Nor. 
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najo  del  1440.  il  Duca  avera  folco  l’aumento  del  terzo  ai  se- 
guenti dazj,  cioè  a quelli  del  pane,  vino,  c carni,  della  scan- 
natura  , c dogana  delle  bestie  , de'  forni , degli  ufficj  de’  Nota; , 
o Attuar) , delle  grassine , e della  ferrarexza , ed  aveva  ordinato , 
che  i dazj  si  incantassero  secondo  il  valore  della  moneta  vec- 
chia, rivocato  il  decreto  del  1436.  (ij.  Ma  questo  benefitio  fa 
di  corta  durata.  Il  Simonetta  {i),  ed  altri  scrittori  contempo- 
ranei (?)  ci  assicurano,  che  essendo  il  Ducal  erario  esausto 
anche  per  la  sottrazione  delle  gibellc  state  impegnate  dal  Duca 
a’  creditori  per  due  anni , ed  altronde  bisognoso  di  molto  dana- 
ro per  le  spese  della  guerra,  Niccolò  Piccinino  suo  capitano 
generale  da  lui  autorizzato  negli  ultimi  mesi  dell  anno  1440., 
e nei  primi  del  1441.  accrebbe  i dazj,  impose  prestiti,  contri- 
buzioni, c tasse  eziandio  agli  ufficiali  di  Corte,  e mise  in  ope- 
ra ogni  altro  mezzo  per  far  denaro,  di  maniera  che,  al  dire 
del  suddetto  autore  (4),  egli  in  breve  strappò  dalla  Lombardia 
più  di  joom.  scudi  d’oro  accomp  igniti  dal  pianto,  e dilla  de- 
solazione de’  sudditi . Di  alcuni  aggravj  in  tal  tempo  imposti  ci 
c stata  conservata  la  notizia  nella  raccolta  dei  diplomi  , decre- 
ti , ed  atti  pubblici  registrati  nei  primi  volami  più  volte  citati 
dell’ archivio  della  nostra  città.  Un  decreto  Ducale  dei  5.  di 
Agosto  1440.  comanda,  che  si  paghino  le  sovvenzioni  doman- 
date dal  Piccinino,  e le  raddoppia  contro  i renitenti  privandoli 
ancora  della  restituzione  de’ prestiti  (5).  Con  altro  de’ z6.  di 
Novembre  del  medesimo  anno  si  sottopongono  nuovamente  al 
pagamento  dell' annata  i feudatarj,  e donatarj , che  ticonoscon 
dal  Principe  i loro  possessi  , e questa  imposta  si  estende  a co- 
loro , ai  quali  sono  state  per  grazia  rimesse  pene  pecuniaric , o 
restituiti  beni  appresi  dalla  Camera  Ducale , e fu  di  poi  con  de- 


(1)  Dccr.  Djc.  itf.  Jan.  1440.  toI.  z.  Vct.  Mon.  f.  Sj. 

fz)  Cic.  lib.  5.  p 19S. 

(j)  Pogj»;us  e t.  iib  8.  col.  4!^.  at  sery.  Pìaiina  I b.  4.  a col.  Ij4.  Johan  Fer- 
lariers.  txc<rpta  ejf  Aooal.  Princip.  £$tcns  Rer.  hai.  T.  10  col.  8c  icq. 

(4)  S.moncttz  1.  cit  II  Poggio  > c il  Platina  descrivono  gli  ag-^tarj  imposti  dal 
Piccìoino  con  queste  brevi  1 ma  rnrrgtche  parole  is  fteHnÌ*rum  •vim  hcrtAn- 

dof  ttg^ndo , MHftrenJt  nxUo  rtrumt  mc  discrimini  hiliti  hnvi 

fotiit  — . 

(f)  Voi.  1,  Vetcr.  Monum,  f.  88. 
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crcto  dei  21.  di  Mirzo  dell’  anno  seguente  estesa  eziandio  a 
quelli,  che  per  concession  del  Principe  possedon  mulini,  folle, 
sc^ihe , traverserie,  od  altri  editizj  ad  acqua  tirata  da' fiumi,  o 
da’naviglj  di  ragiv/n  della  Camera.  Gli  esenti  furon  caricati  del- 
la tassa  di  lire  due , e più  sino  alle  sci  per  ogni  cento  del  va- 
1 ;re  delle  esenzioni,  e ciò  secondo  il  naggiore,  o minor  va- 
lore delle  medesime  da  liquidarsi  da\  anti  i tre  Commissarj  in- 
stituiti  sopra  le  esenzioni,  ed  i Maestri  delle  entrate  ordinarie, 
come  da  ..Itro  decreto  d.l  giorno  14.  di  Novembre  1440.,  e 
con  altri  due  de'ii  di  Gcnnajo,  e 19.  di  Febbrajo  del  1441. 
il  Duca  oidinò,  che  agli  stipendiati,  ed  a’ creditori  Camerali 
si  trattenessero  denari  sci  sopra  ogni  fiorino  del  rispettivo  loro 
stipendio,  o credito  (1).  E non  solamente  noi  fummo  aggrava- 
ti di  tributi,  ma  ancora  di  ricerche  d’uomini  per  la  guerra, 
irovindosi  rotato  alla  fine  del  settimo  tomo  della  seconda  rac- 
colta di  decreti,  e lettere  Ducali  ora  interrotta,  che  ai  4.  di 
luglio  deli  anno  1440  consegnammo  59  guastatori  ai  Capitani 
Due  ili  in  riva  dell’ Adda  per  operare  contro  i Veneziani  (i) , 
e probabilmente  ne  mandammo  altri  a difesa  di  Bcllinzona  mi- 
nacciata di  nuovo  dagli  Svizzeri,  come  fecero  i Luganc.si  al 
principio  dell’anno  1441.  (?;• 

Sebbene  fosse  fatta  la  pace,  nella  quale  il  nostro  Duca 
perseverò  quattro  anni,  nulla  di  meno  non  cessarono  le  straor- 
dinarie gravezze.  Nel  144Z.  egli  introdusse  la  così  detta  tassa 
della  cavalleria,  la  quale  fu  misurata  sul  numero  di  cavalli  12500., 
quanti  appunto  contavansene  allora  appena  finita  la  guerra , ed 
era  in  ragione  di  soldi  50  al  mese  per  ogni  cavallo , sicché  , ii- 
tenuto  il  numero  suddetto  di  cavalli , la  tassa  montava  ad  an- 
nue lire  j7S'n.  Egli  è vero  però  che  questa  tassa  fu  sostituita 
al  peso  dell’ effettivo  alloggiamento  della  stessa  cavalleria,  la 
qude  solcvasi  distribuire  secondo  l’opportunità  de’ luoghi , e 
quindi  si  tenne  a carico  delle  Terre  alloggianti.  Essa  venne 


(0  Ibi  f.  tod.  de  f tf.  f».  k fi.  k tx  *1.  Dece.  One.  i.  Julii  I44<.  f.  114. 
Yol.  eiusd. 

(l)  F.  }l4  k >cq 

(51  OrHm.i.  Coni.  Comiwuic.  Lugini , Se  eioi  Valili  f.  Maicii  1441.  io  Svl.cil. 
iin  plut.  laad.  Ca*.  BcUaaii.  , 
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poi  successivamente  diminuita,  e talvolta  aumentata  secondo  il 
maggiore,  o minor  numero  de’ cavalli,  c finalmente  la  medesi- 
ma passò  in  tributo  ordinario,  ritornando  al  paese  il  carico 
deir  alloggiamento  effettivo  (i).  Il  Comasco,  il  quale  per  {scar- 
sezza di  foraggi  non  soleva  alloggiar  cavalli,  a riserva  di ‘quei 
pochi,  che  tenevano  il  capitano  della  cittadella,  c gli  stipen- 
diati della  sua  comitiva,  ai  quali  la  Comunità  nostra  forniva  il 
bisognevole  {i) , andò,  se  non  da  piincipio,  almeno  di  poi  esen- 
te da  questo  surrogato  carico  per  dichiarazione  fatta  con  decre- 
to del  Duca  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza  dei  io.  Luglio 
1469.  (j).  A questo  proposito  aggiunge  il  Giulini  (4),  che  ne! 
seguente  anno  il  Duca  stabilì , che  tutti  dovessero  sostenere  il 
peso  degli  alloggiamenti,  nessuno  eccettuato,  fuorché  i Frati  di 
S.  Antonio  , pel  quale  instituto  egli  nutriva  una  particolar  di- 
vozione. Ma  a noi  nel  suddetto  1442.  fu  imposto  un  peso  par- 
ticolare, esSC;>.loci  stato  comandato  con  Ducal  decreto  dei  22» 
di  Agosto  (5;,  che  dovessimo  rifare,  o alzare  per  tutto  il  cir- 
cuito della  città  i muri,  e bastioni  o diroccati,  o troppo  bassi,, 
aggiunta  la  pena  della  troncazione  del  piede  a chiunque  avesse 
osato  di  scalarli. 

Niccolò  Piccinino  godeva  della  carica  di  luogotenente  Du- 
cale, c capitano  generale  ancora  sotto  il  giorno  7 di  Novem- 
bre del  1441.,  come  risulta  da  decreto  di  tal  dita;  c per  essa 
estendeva  la  sua  autorità  alle  cose  civili,  e politiche,  come  ab- 
biam  già  detto  ((>)  . Ma  quest'autorità  del  Piccinino  dopo  la 
pace  fatta  co’  Veneziani  fu  per  qualche  tempo  ristretta , concio- 

si  a- 


(1)  Sonaglii  AlIrgglamcnCo  dello  Stato  di  Miliao  art.  Tasta  dc’caTalli  p.  la). , 
e seg. , Biscoiso  di  Ceaarc  Biazoli  sopra  l' origine  delle  gtarezze  dello  Setto  di  Mila- 
no art.  Tassa  de'  caralli  p.  ]. 

(2)  Ex  Lic.  Duo.  LI.  Nor.  143).  Reg.  t.  f.  114.  terga. 

(])  Cesare  Piatoli  alla  pag.  sopcaccit. 

(4)  Occret.  g.  Sept.  1445.  apud  Giulini  Cootinuaz.  delle  Mem.  Miltn.  Pare. 

iib.  gj.  p.  J 31.  « seg- 

(j)  Cit.  »oU  L.  Veter.  Monum.  f.  47. 

(4)  Intet  anr.  Mcdiol.  Due.  decreta  t^pis  edita,  p.  io  a.  Se  in  labul.  Com  voi. 
i.  f.  91.  k 9 }•  Lit.  piar.  Nicolai.  Piccinini  ab  an.  1431,  ad  1434.,  & aj.  Febs. 
*4JI.  Reg.  4.  £ L<4. 


Digitized  by  Coogle 


Epoca  XIII.  Capo  I.  153 

siach^  dae  contemporanei  scrittori  Ferraresi  (i)  d dicono,  di: 
Filippo  Maria  chiamò  a Milano  Niccolò  d’ Estc  Marchese  ili 
Ferrara,  c re^olanJjsi  in  ogni  cosa  co" suoi  consigli  depositò 
in  lui  quasi  tutea  l'autorità  del  governo,  c che  quivi  mori  ai 
26.  di  Dicembre  di  detto  anno,  mentre  le  città  di  Lombaidia 
pel  saggio,  c moderato  di  lui  reggimento  cominciavano  a rifio- 
rire. Essendo  poi  morto  Niccolò  Piccinino  nel  giorno  15.  o 
16.  di  Ottobre  del  X444. , la  di  lui  carica  passò  in  Francesco 
uno  de* suoi  figliuoli,  c ad  essa  vediam  congiunto  il  titolo  di 
Governatore  in  due  monumenti  dcU'anno  1445.  (z) , 

Questa  insrituiionc  di  un  Govcrnator  generale  dello  Stato 
era  divenuta  per  così  dir  necessaria,  da  che  sendosi  Filippo  Ma- 
ria già  da  alcuni  anni  concentrato  nella  solitudine  del  suo  pa- 
lazzo, c fatto  quasi  inaccessibile  a’ suoi  sudditi,  faceva  di  me» 
sticri , che  vi  fosse  chi  asccltassc  i medesimi  nelle  loro  doman- 
de, c li  proteggesse  contro  le  ingiustizie,  e le  prepotenze  dei 
Ministri , c Magistrati , i quali  non  contenuti  dilla  superior  vi- 
gilanza abusano  facilmente,  cd  alcuni  di  fatto  abusarono  dell’ 
autorità  a loro  confidata.  Non  può  negarsi  però,  che  il  nostro 
Duca  circospetto  nella  scelta  de’ suoi  ufficiali,  cd  anche  so  ver- 
chiimcntc  diffidente  di  Ero  fj)  non  abbiane  avuti  molti  abili, 
cd  onesti,  c di  ciò  ne  sono  testimonio  una  gran  copia  di  de- 
creti, che  in  ogni  materia  civile,  criminale,  c politica  uscirono 
sorto  il  lungo  di  lai  regno  (4),  c che  poi  insieme  con  quelli 
de’  suoi  antecessori , c successori  scrviron  di  fondamento  all'  cc- 
ccllviite  c.'mplu/ionc  delle  consrituzioni  Milanesi,  di  cui  parie- 
rem»  a SU)  Ij'go  Appena  accenno  i rinnovati  antichi  divieti 
di  portare,  cJ  anche  di  fabbricare  armi  corte  da  punta,  c ciò 

b b 


(0  Infcssura  Dur.  Ferrar.  Rer.  Ital  T.  £4.  col,  lyi  Joban,  Ferrar.  ExerrptA 
Annil  PriDc.  tsc.  T 10.  col  4fo.  et  sci. 

Crittofuro  da  Soldo  Ist.  Bine  Rcr.  Iiat.  T.  al.  col.  S)t.  Coro  Iit.  di  Mi- 
laro  P i.  f.  }jo.  a trtgo.  Lit.  it.  & 15.  Apr  144*  in  tab.  Cir't.  Medio!  pnsso 
il  Giuliai  P.  ] lib.  Sj.  p.  f«o  Proclam  f Maii  »44{.  inicr.  amlq.  Due.  Mc.tioi. 
Secr.  p )ta.  ft  trq  Dcct.  Due.  51  Aug  144S  voi  a.  Veccr  Manu m.  Co m f.  (ii. 

(})  Candid.  Deccmbr.  in  vita  Philippi  Matix  cap.  ||.  tc  srq  Rer,  Irai  T.  ao. 

(4}  Anc.  Due.  Medisi.  Dece,  impm,  a p.  141.  ad  451.  k vet.  Mooum.  tab, 
CÌTÌ(.  Con.  Tol,  a.  a f.  «j.  ad  ia«. 


Digitized  by  Google 


194.  Storia  DI  Como 

a ripifo  degl!  omicidi,  che  divenivano  più  frequenti  (i) , la 
sollecita  notificazione  dei  delitti  inculcata  agli  Anziani,  c Con- 
soli de’ luoghi , e le  diligenze  ordinate  a fiolitaic  li  scoperta, 
e r arresto  de’  rei  (i) , le  prescritte  cautele , c pene , sebbene 
aggravate  troppo  sino  all' ultimo  supplizio  per  impedire  le  clan- 
destine perniciose  estrazioni  di  graniglie,  e f trine  fuori  dello 
Stato  proibite  già  da  antecedenti  decren  Ji  Gian-Galeazzo  con 
gravi  pene,  ma  non  capitali  (rigore  forse  donnndiro  dalle 
circostanze  di  que' tempi,,  in  cui  n n cran  rare  le  penurie  a 
cagion  delle  guerre  quasi  continac ),  il  richiamo  di  beni,  o di- 
ritti regali  usurpati,  o posseduti  senza  legittimo  tit -lo  di' parti- 
colari alla  Camera  (4^  , le  graziose,  od  abusate  esenzioni  per 
fraudolenti,  o simulati  contratti  rivocatc  ad  esime,  o ristrette 
dentro  i giusti  confini  (5),  il  freno  posto  all' abuso  dell'autori- 
tà, cd  alle  usurpazioni  de'feuditarj  (6),  la  venalità  de’ Giudici, 
e degli  Attuar]  repressa,  cd  i primi  seriamente  ammoniti  di  fi- 
nir le  cause  dentro  i brevi  termini  stabiliti  dai  decreti , e dagli 
statuti  municipali  ('7),  cd  una  più  certa,  e severa  forma  data 
ai  sindacati,  c questi  inoltre  fatti  più  frequenti  , cd  estesi  a tut- 
ti coloro,  che  avevan  avuto  parte  ncU’amministrazion  della 
giustizia,  nella  esazione  de’ tributi,  c nelle  pubbliche  ammini- 
strazioni ("8),  e le  estorsioni  dc'Conestabili.  o sia  guardiani 
delle  porte  della  città  verso  i conducenti  di  frutti,  fieno,  Ic- 


(i)  Dfcr.  »j.  Apr.  1444  iunct.  TOet.  Jo.  Calcata  7.  Dee.  ijJj.  & t.  Apt. 
ijSS.  in  cit.  Tol.  a.  f.  J04.  Se  scq.  & in  imprcs.  p.  jio.  sj.  3c  sr<j. 

(а)  Occr.  Due.  la.  Nut,  144}.  ij.  Apr.,  Se  a^.  Oct.  1444.  io  cod.  toI.  t t, 
191,  ad  no.  aat.  Due.  Med^ot.  Dtcr,  imprci.  p.  39].  Se  teq. 

(5)  Dece.  Due.  S.  Mali  J45J.  1».  Junii  143«.,  a».  Àag.  143».,  1.  Fcbr, 

1441.  Ver.  Monum.  f.  7*.  71.  80.  54.  Se  »j.  ant.  Due.  .Mediol.  Deer.  impt,  p.  1318. 
iunct.  Tct.  Dcet.  Job.  Galeatii  18.  Jula  13*4.  Se  lubatij.  an.  in  impret.  p.  103.  111. 
Se  seq,  & alibi . 

(4)  Dter.  4.  Mattii  1437.,  7.  Man  143».,  7.  Kar.  <441.,  ii.  Jan.  1444. 
f.  7a.  7».  >a.  Se  io). 

(j)  Deer.  7.  Aug.  1431.,  ij.  Oct.  1457.,  ii.  Junii  14)».,  31.  Dee.  1454.  f. 

74.  78.  Se  seq  Se  >14.  Jc  in  inprcs.  p i48  Se  leq.  177.  & seq.  31».  Se  leq. 

(б)  Cil.  Deer.  4.  Mattii  1457.  Se  7.  No»  1441.  f »i.  jn  Se  aeq. 

(7)  Deer.  ao.  Aug.  141J.  Se  a4,  Jan.  1419.  tot.  impres.  a p.  no  ad  i»f4. 

It)  Occr.  a*.  Jan.  1419.,  n,  Waicii  1443.,  3.  Se  a5.  Matta  1447.  f.  Sf. 

yt.  Se  itq.  iij.Be  leq. 
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gna,  od  altro  con  proporz,ionata  pena  vietate  (i),  c raffrenate 
le  rapine  della  soldatesca,  cui  inoltre  si  obbligò  di  stare  con- 
tenta de’  foraggi , e delle  altre  somministrazioni  limitate  a tcnor 
degli  ordini,  senza  poter  pretendere  danaro  in  luogo  di  esse, 
come  ancora  si  obbligarono  i di  lei  capi  a risarcire  i danni  di- 
ti dalla  medesima,  qualora  non  consegnino  il  delinquente  (2); 
e finalmente,  per  tacere  di  tante  altre  disposizioni,  la  sostitu- 
zione di  nuovo  fatta  dei  Refcrcndarj  locali  agli  esattori  Came- 
rali sì  odiati  per  la  loro  durezza  , e rapacità  nell’  esigere  dai  de- 
bitori i danari  dovuti  alla  Camera  fj).  Ma  al  contrario  non 
può  leggersi  senza  raccapriccio  il  decreto  fatto  a punizion  dei 
delitti  di  lesa  Maestà,  decreto  crudele  non  tanto  per  l'atrocità 
delle  pene  contro  i rei  stabilite,  quanto  per  la  loro  estensione 
agli  innocenti  più  stretti  congiunti  del  delinquente,  cioè  al  pa- 
dre, ai  figlj,  e nipoti,  ed  a’ fratelli,  e loro  figliuoli  (4), 

Aggiungo  altre  notizie  tratte  da  altri  decreti,  o rescritti 
Ducali , che  parimente  contengonsi  nella  rammemorata  prima 
raccolta  degli  antichi  monumenti,  e che  meritano  special  mcn- 
zimc,  perchè  più  da  vicino  appartengon  alle  cose  nostre.  In 
un  rescritto  dei  18.  di  Giugno  del  1440.  (5)  Icggonsi  le  rispo- 
ste, che  il  Duca  diede  a diverse  domande  della  nostra  Comu- 
nità Alla  prima,  con  cui  chiedevasi  che  le  venisse  conceduto, 
o sii  res'ituito  1 Officio  delle  vitruiglie  (il  quale  allora  si  ven- 
deva ùir incanto,  come  facevasi  di  tutti  gli  altri  Offiej  Ducali 
do  ante  la  gueira,  secondo  che  si  è detto),  a fine  di  richiamare 
sotto  la  saa  vigilanza,  e cura  un  oggetto  di  tanta  importanza, 
e per  andar  incontro  czi indio  alle  frodi,  che  si  commettevano, 
o si  dissimal  ivano  da’ Giudici  venali,  il  Duca  acconsentì,  sotto 
la  condizi  >nc  però  che  si  pagasse  alla  Camera  a’ tempi  debiti, 
cioè  ogni  due  anni,  l’incanto  del  medesimo  Officio . Conteneva 
li  secondi,  che  per  Tavvenire  fosse  lecito  .a’ Comaschi  di  far 
condurre  da  qualunque  Terra , o luogo  del  Ducato,  ed  in  qua- 


(<)  Otd.  Due.  Il,  Aug  14)7.  in  «od.  tsI,  x tcc.  Moaum.  Com.  f.  7]  & (ef. 
(t)  D-.ct  i Drc.  14)4.,  & i<.  Jan.  144C.  ibi  f.  71.  tt  li. 

())  Occi.  .4.  Julù  1444.  r io{.  8:  set]  ibi. 

(4)  Deci.  Due  I.  Sept  1413.  ibi  f.  ; j.  &:  scj. , te  Ut.  imptes.  a p,  1 34,  ai  137, 
({}  la  ced.  Tol.  a.  f.  17. 
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lunque  tempo  alla  loro  città  pane  di  l'ormento , c di  miglio 
seiua  pagamento  del  dazio,  il  quale  ora,  giusta  i recenti  or- 
dini, si  esigeva  dii  Capitani  del  divieto,  o di  altri  Odìciali 
contro  la  pratica  de’ tempi  passati,  e qaesca  dominJa  fa  di  lui 
esaudita  solamente  rispetto  al  pane  di  miglio.  Alli  terza,  che 
venisse  generalmente  proibito  quilunquc  edilizio  da  pesca,  o 
congegnamento  di  sassi,  o di  pili  futi  nel  terreno  tanto  sotto 
immediatamente,  quanto  al  di  sopra,  o al  di  sotto  del  nuovo 
arco  del  ponte  di  Lecco,  che  diccsi  largo  braccia  19.,  c co- 
strutto a spese  della  città,  e degli  abitanti  del  lag  a nostro,  col 
concorso  ancora  di  alcuni  della  riviera  Milanese,  egli  diede  pa- 
rimente l’assenso;  ma  volle,  che  prima  con  pubblico  avviso  si 
lasciasse  luogo  a chiunque  avesse  interesse  in  tal  cosa  a pro- 
porre le  sue  eccezioni  innanzi  al  Podestà  di  Como,  da  rimet- 
tersi poi  al  Consiglio  Ducale.  E medesimamente  aderì  all’ ulti- 
ma domanda,  la  quale  aveva  per  oggetto  il  riapriinento  della 
porta  di  S.  Lorenzo  per  rendere  più  comoda , c pia  spedita  la 
comunicazione  della  città  col  sobborgo  della  Crugnivola , in  og- 
gi di  S.  Agostino , dichiarando  però , che  le  spese  tanto  dei  la- 
vori da  farsi,  quanto  della  custodia  di  essa  porta,  fossero  a ca- 
rico della  Comunità.  L’armo  144J.  ricevemmo  fra  gli  altri  ua 
decreto  in  dita  dei  15.  di  Febbrajo,  col  quale  limiravasi  la  Ju- 
razione  delle  cariche  Ducili  ad  un’anno,  eccettuati  i Commis- 
sari delle  città,  e Terre,  i Capitani  delle  cittadelle,  i Castella- 
ni, e Custodi  delle  fortezze,  ed  altri,  ai  quali  o per  natura 
dell’  ofEcio  , o con  ispcciale  deroga  a questo  decreto  , fosse  stato 
prefisso  un  tempo  maggiore,  e con  successiva  lettera  del  Magi- 
strato straordinario  accompagnante  un’altro  decreto  Ducale  dei 
12.  di  Novembre  dello  stesso  anno,  nel  qual  decreto  conten- 
gonsi  alcuni  utili  provvedimenti  in  materia  giudiziaria , ci  fu 
comandata  la  nomina  di  due  Avvocati,  c di  due  Sindaci,  o 
' Procuratori  fiscali,  in  seguito  alla  quale  furono  eletti  dal  Duca 
primieramente  in  Sindaco , o sia  Procuratore  della  Camera  il 
Causidico  Comasco  Giovanni  de’Baliachi  col  salario  di  fiorini 
4.  al  mese,  indi  in  Avvocato  fiscale  Antonio  da  Carcano , Giu- 
reconsulto del  nostro  Collegio  de’ Giudici,  ed  Avvocati,  col  sa- 
lario di  fiorini  24.,  oltre  le  onoranze  annesse  a tale  officio,  i 
quali  salarj  avevano  a pagarsi  per  metà  dalla  Camera,  c per 
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l’altra  metà  dal  nostro  Comune.  Amcndue  dovevano  giurare 
nelle  mani  del  Podestà,  e del  Referendario  di  ben  esercitare 
l’officio,  il  ^ualc  aveva  per  iseopo  la  conservazione,  l' aumen- 
to, e la  difesa  de’  beni , e diritti  tanto  della  Camera , quanto 
della  Comunità,  e a cui  apparteneva  d'intervenire  ai  processi, 
ed  alle  sentenze  criminali,  e di  curare  l’osservanza  dei  decreti, 
e statuti  fatti  in  questa  materia  (i).  Nè  il  concorso  ai  suddetti 
salarj  fu  il  solo  dei  nuovi  aggravj  a noi  imposti.  Noi  fummo 
inoltre  nell' anno  1444.  per  lettera  del  Magistrato  straordinario 
dei  14.  di  Febbrajo  obbligali  a fornire  1’  Officio  del  Podestà 
de’  nunzj , e servitori  a lui  bisognevoli , il  che  dicesi  ordinato 
ad  esempio  delle  altre  città  (z). 

Il  Duca  Filippo  Maria,  sempre  l’istcsso  nella  sua  instabili- 
tà d’animo,  e non  mai  fatto  saggio  da  una  lunga  spcrienza 
de’ tristi  effetti  della  sconsigliata  sua  condotta,  si  lasciò  strasci- 
nare in  nuove  guerre  prima  contro  di  Francesco  Sforza,  sebben 
suo  genero,  e gran  capitano,  il  quale  anzi  esser  doveva  il  brac- 
cio, ed  il  sostegno  della  sua  monatebia,  poi  contro  de’ Vene- 
ziani, e di  Guglielmo  Marchese  del  Monferrato.  Noi  certamen- 
te sentimmo  il  peso  di  queste  nuove  guerre,  che  scoppiarono 
nell’ anno  1445*  > e nel  seguente  fj)  ; ma  per  la  sopraccennata 
mancanza  dei  registri  della  seconda  raccolta  di  decreti  , e lette- 
re Ducali,  ed  altresì  dei  libii  delle  ordinazioni  in  questo  inter- 
vallo di  tempo , non  possiam  sapere  quali , e quanti  siano  stati 
i sussidi  di  gente,  e di  danaro  a noi  imposti.  Rileviamo  sol- 
tanto da  due  decreti  registrati  nella  prima  raccolta  degli  amichi 
monumenti,  che  l’anno  1446.  fu  rinnovata  l’imposizione  dell’ 
annata  de’ frutti  a tutti  coloro,  che  possedevano  a titolo  gra- 
zioso feudi,  od  altri  beni  Camerali,  ovvero  del  pagamento  di 
lire  cinque  per  ogni  cento  del  prezzo  di  tali  beni,  quando  fos- 
Kro  stati  alienati  a titolo  oneroso,  e similmente  rinnovata l'im- 


(■)  Ibid.  r.  fS,  101.  Se  Sf<],  Decr.  Se  Lic.  Due.  ii.  Nov.i  l.  Se  io.  Dee.  144J. 
Se  Lic.  Mieistr.  Inltu.  extiaurd.  11.  Jan.  1444.  f.  101  & sc<l. 

(,)  Voi  cod.  f.  11,4 

(;)  Simooetia  Ì3  viia  Franciici  Stitirz  lib.  t.  Rcr.  liti,  T.  ir.  a col.  ad 

}S4.  Cmioroio  da  Soldo  Annali  Bteic.ao.  T.  cod.  dalia  col.  Ijt.  tili  S,l.  Sti.vio 
Vile  dei  Dogi  di  Ventzia  T.  aa.  col.  ileo,  e scg. 
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jTOsizione  della  metà , o della  terza , o quarta  parte  del  valore 
de’ beni  caduti  in  confisca,  indi  per  liberalità  del  Principe  resti- 
tuiti, e Ciò  secondo  il  maggiore,  o minor  valore*" de' beni  me- 
desimi , e parche  tal  valore  oltrapassassc  i mille  fiorini . Altri 
decreti  del  medesimo  anno  ci  fanno  conoscere  le  misure  prese 
dii  Duca  contro  de’ suoi  sudditi,  che  militassero  al  soldo  del 
Conte  Francesco  Sforza  (t),  o di  Guglielmo  da  Monferrato  pas- 
sato recentemente  dalle  insegne  Ducali  a quelle  de' nemici  (i), 
colla  intimazione  del  bando e della  confiscarionc  de’  beni  a 
chiunque  vi  andasse,  o trovandovisi , non  se  ne  allontanasse  den- 
tro il  termine  prefisso  . 

1 sinistri  eventi  della  guerra,  e il  pericolo  di  peggiori,  a 
cui  il  Duca  vedevast  esposto  a cagion  della  sua  imprudenza  , 
il  consigliarono  a trattar  di  pace.  Ei  la  offerì,  ma  indarno,  ai 
Veneziani,  i quali  sollecitati  dai  prosperi  successi  ad  ingrandire 
sempre  più  la  loro  Repubblica  colle  spoglie  del  Ducato  di  Mi- 
lano, non  gli  diedero  orecchio.  Rivolse  pertanto  tutte  le  arti  a 
parificarsi  col  genero,  e vi  riuscì  mediante  una  generosa  dona- 
zione, o sia  cessione,  che  gli  fece  delle  città,  e contadi  di  Mi- 
lano , Pavia,  Coma,  Novara,  Lodi,  Crema,  Piacenza,  Par- 
ma, Asti,  Alessandria,  e Tortona,  riserbitone  a se  1 usufrutto . 
L'atto  di  tal  donazione  in  data  dei  io  di  Na'cmbre  del  14+6. 
conservasi  neU' archivio  Ducale  di  Milino,  ed  e stato  pubblica- 
to dal  Damont,  e dii  Giulini  (j).  Mi  questi  cessione,  li  qua- 
le forse  non  ebbe  effetto,  e che  stante  li  riserva  dell' usufrutto 
risol vevasi  in  un  diritto  alla  futuri  successione  negli  Stati  a lui 
ceduti,  non  fu  che  un  atto  prepitato'io  allt  pace,  la  q ale  si 
compì  poi  nell'anno  seguente,  e per  li  quale  il  grande  ''forza 
staccatosi  dai  Veneziani,  li  cui  armati  egli  cominJiva  coll'in- 
signe ann  IO  appuntamento  di  ao4m  fi  irini  d'oro,  fu  fatto  dal 
Duca  suoCipitano  generale,  e Luogotenente  col  picn  potere  per 


01  D«r  Due.  i.  Apr.  Se  tj.  Aiig  !:  Lìt.  Intrat.  cziraord.  eam  Pio- 

clim,  D-c,  I.  Julil  144*  ( 111  116.  Ili,  & ■!(.  emtd.  voi  i. 

(1)  D cr.  Due.  14  Julii  ciutd.  an.  ( 114  ibi. 

(j;  D'jmont  Coip  O plom.  ad  ao.  144*.  G iilini  Concinuaz.  delle  Mem.  MÌL 
Tari.  ) l;b.  t).  p.  e aeg.  Vedi  uebe  il  Sianoanu  de  Keb.  Geli.  Fiaac,  Sbe- 
lùe  lib.  11. 
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tutto  il  dominio,  c collo  stesso  stipendio,  che  gli  davano  i Ve- 
neaìini  (i)  Ma  questi,  abbenché  privi  del  braccio  di  quel  si 
valente  condotticre,  provvedutisi  di  un  nuovo  Capitano  in  Mi 
chvlc  Attcndolo  , anch’ esso  rinomato  nel  comando  deli' ai  mi,  ri- 
cominciaron  le  ostilit.\  al  principio  di  Marzo  del  1447.,  e do- 
po d esser  andato  a vuoto  il  tentativo  della  sorpresa  di  Cremo- 
na, passa  ron  1’ Adda  al  ponte  di  Cassano,  saccheggiaron  la  cam- 
pagna Milanese  sino  a tre  miglia  da  Milano,  poi  per  1’  ameno 
colle  di  Brianza , e per  la  pieve  l’ Ineino  vittoriosi  contro  1’  ar- 
mata Ducale,  e ricclai  di  spoglie,  e di  preda  si  avvicinarono  ai 
confini  del  Comasco,  indi  ripiegando  per  Oggionno  verso  Lec- 
co intrapresero  l’assedio  di  quel  castello  ai  19.  di  Giugno. 
Questo  assedio  durò  40.  giorni , e frattanto  una  porzione  dell’ 
esercito  Veneto  entrato  nella  Valsasina  sboccò  dai  monti  sopra 
Belbno  , e mise  a saccomano  quella  grossa  terra , con  altre  del- 
la stessa  riviera,  e s’ innoltrò  per  la  Valtellina  sin  vicino  a Bor- 
mio, ed  un’altra  dalla  parte  di  Lecco  scorse  a mano  sinistra  il 
nostro  lago,  occupò  Bellagio,  e tutte  le  altre  Terre  sino  a Tor- 
no . Allora  i Tornaschi  ribellatisi  dal  Duca  acccttaron  presidio  , 
ed  un  Podestà  de’ Veneziani , ed  accompagnatisi  con  loro  cor- 
seggiarono  il  lago , imprigionando  tutti  quelli , eh’  eran  fedeli  al 
proprio  Sovrano.  La  preda  in  quest’  occasione  fatta  dai  parti- 
giani della  Veneta  Repubblica  fu  di  zoom,  ducati,  se  diam  fe- 
de allo  storico  Sanuto,  il  quale  ci  dice  in  compendio,  che  la 
di  lei  armata  s’ impadronì  di  tutto  il  paese  dall’  Adda  sino  a 
Como,  con  amendue  le  spiaggie  del  lago  di  Lugano.  Di  fatto 
i Veneziani  si  accostaron  sì  da  vicino  alla  nostra  città,  che  dal- 
la  sovrastante  vetta  del  monte  di  Brunatc  ci  fecero  sentire  le 
loro  grida  Ftia  Sun  Marco  = tentando  ccn  ciò  d’ indurci  al- 
la rivolta . Ma  noi  all’  opposto  costanti  nella  fedeltà  verso  il 
nostro  Principe  armammo  tre  navi,  colle  quali  ci  portammo 
alla  riva  di  Lecco  ad  onta  del  fuoco  delle  bombarde  nemiche, 
e sovvenimmo  di  vittuaglic  quella  fortezza , non  senza  lode  di 
Riccio  Castellano,  che  comandava  esse  navi.  Perciò  i nemici, 
sebbene  si  fossero  provveduti  di  navi  da  varie  parti  del  nostro 


0}  Siinoocita  lib.  y.  col,  jyt.  Se 
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hgo,  c sin  da  quello  di  Garda  per  opporsi  allo  nostre,  abban- 
donaron  l’assedio  di  Lecco  nel  giorno  29.  di  Luglio,  e d’indi 
a tre  giorni  batreron  la  ritirata  verso  GeradadJa.  Partiti  adun- 
que i Veneziani  Biagio  Azereo,  e Marctto  da  San  Nazaro  Ca- 
pitani Ducali,  e Giovanni  Fcrrario  Giureconsulto  Comasco  si 
recaron  a Torno,  la  qual  terra  ritornò  spontaneamente  alla  ub- 
bidienza  del  suo  legittimo  padrone , c di  là  condussero  via  il 
Podestà  Veneto  (i). 

Ai  rapidi  progressi  dei  Veneziani  aveva  dato  causala  nuo- 
va incostanza  di  Filippo  Maria  per  la  gelosia,  e diffidenza, 
che  gli  emuli  del  Conte  Francesco  Sforza  riuscirono  nuovamen- 
te ad  inspirargli  contro  di  lui,  sicché  il  Duca,  lasciati  a lui 
mancare  i promessi  stipendi , lo  tenne  lontano  dal  comando 
dell’annata  (1).  Pochi  giorni  dopo  la  ritirata  de’  Veneziani  dal 
nostro  territorio  il  Duca  s’infermò,  c mori  ai  i j.  di  Agosto  (j), 
avendo  lasciato  erede  di  tutto  il  suo  dominio , a riserva  di  Cre- 
mona già  ceduta  in  dote  a Bianca  Maria  sua  figlia  naturale  , 
non  già  il  detto  Sforza  suo  genero,  come  credevasi , ma  bensì 
Alfonso  V.  Re  di  Aragona,  c delle  due  Sicilie,  il  che  si  com- 
prova dii  testamento  riferitoci  dal  Deccinbrio,  c pubblicato  in 
compendio  dall’ Argcllati  (4).  11  di  lui  ciJa/crc  fa  onorevol- 
mente portato  alla  Chiesa  Metropolitani,  ini  poi  senza  pompa 
di  esequie  seppellito  a cagion  del  popolo  tumultuante , come 
narra  Simonetta  (5).  Del  carattere  m>rilc  di  Filippo  Maria  pas- 
siani  formarcene  un'idea  dai  fatti,  e dalle  azioni  sue,  che  ab- 
bimi 


(1)  5:>nolitlia  eie.  tib  9.  I col  ]9t.  a-l  }««  CristrToro  da  Sr.Ho  Ain  Br  ff. 
dal.  eoi  Ijy  al  841.  Sauuio  Viir  àti  n gi  ui  V n za  d>l  col  iiiu.  al.  iitf. 
B>nciicc  Juiiut  H'il  Pao.  l.b,  1,  p.  ao.  ic  h.  <Jurio  lit.  di  M I.  P.  dal.  t. 
5JI  »l  M« 

(t)  Siuieftttta  |ib.  t col  ;9i.  ft  sr^ 

(j'  Ripilia  Annal  Placrni.  Ree.  Stai  T.  ao  col.  tat.  Dtcciabr,  !■  Ttta  Phì- 
lippi  Maiix  Due.  cap.  79.  T eod  col  1019  Siuioncitt  L eie.  B.-ntcDue  de  S. 
Ceuig  o Hit.  Moniisf't.  T.  ai  a col.  710.  Cronica  di  B ilogna  col  4I4 

(4)  Laurent  Buoiononir.  Annal.  Ree.  Iial.  T.  ii.  col  ij5.  Sccund  n.  Ventata 
Chron.  Alieni.  T.  ii.  col.  aff  Se  icq.  Dectmbr  io  *iia  Phtiippi  Mar<z  Vicec.  Due. 
Mei.  cap.  71.  col.  joio.  Argeiaii  Biblioth.  Sciipt,  Medisi,  ulu  de  Ph.lippo  Mula 
Vtccconi. 

(Il  Cit.  iib.  t,  coi.  ift,  tt  acf. 
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biam  descritte  nel  corso  della  storia  : ciò  non  ostante  io  riuni' 
SCO  qui  quasi  in  un  quadro  quanto  ne  scrisse  il  più  volte  cit.i» 
to  autore  della  di  lui  vita  (i).  Mite,  affabile,  benigno  d'indo- 
le, fornito  ancora  di  talenti,  non  però  eguali  a quelli  del  pa- 
dre, ammaestrato  dalle  disgrazie  de’ suoi  primi  anni  nella  tol- 
leranza , tardo  nel  vendicarsi , e più  inclinato  all’  indulgenza , 
che  al  castigo;  ma  insieme  aspro  talvolta,  e severo,  sospetto- 
so, diffidente,  ambizioso,  simulatore,  e sempre  incostante  tan- 
to ne’ suoi  lavori , e nell’ amicizia  co’ privati,  quanto  nelle  paci 
co’ Principi , .e  Kcpubbliche , riunì  in  se  qualità  dissimili,  ed 
anche  opposte , le  quali , se  da  un  canto  presso  alcuni  gli  conci- 
liarono stima,  e benevolenza,  dall'altro  tirarongli  addosso  l’in- 
dignazione, c’I  discredito  della  maggior  parte.  Accorto  da  prin- 
cipio, e paziente  profittò  de’ tempi,  e delle  oepsioni  per  ricu- 
perare a poco  a poco  il  dominio  paterno  divenuto  la  preda  di 
molti,  e per  risalite,  come  fece,  alla  paterna  grandezza.  In- 
volto poi  in  guerre  quasi  continue  partorite  dalla  sua  ambizio- 
ne, e dall' ambizione,  e gelosia  delle  potenze  confinanti,  fece 
gemere  sotto  il  peso  delle  contribuzioni , e delle  rapine , e de- 
vastazioni della  soldatesca  i sudditi  suoi,  ai  quali  riusciron  gra- 
vosi gli  stessi  di  lui  piaceri , e trastulli , spendendo  egli  nel 
mantenimento  di  cavalli,  cani,  pardi,  astori,  ed  altri  uccelli 
rari,  e pellegrini  la  non  tenue  somma  di  fiorini  tremila  al  me- 
se fi).  Egli  soleva  provare  con  lunghi,  e vessanti  sperimenti, 
e sino  con  bissi  artifizj  la  fedeltà  di  coloro,  i quali  destinava, 
o aveva  promossi  alle  cariche  di  Corte,  o di  Stato,  e faceva 
precedere  un  penoso  tirocinio  di  due,  o più  anni  alla  scelta  de’ 
giovani  da  servire  per  guardia  di  onore  alla  sua  persona,  e la 
diffidenza  sua  giunse  a segno,  che  nell' elegger  i Consiglieri  del 
suo  Consiglio  Segreto  con  istrana  politica  ne  mischiava  de’ cat- 
tivi co’ buoni,  e dei  dotti  con  ignoranti , per  potere  col  mezzo 
della  discordia,  che  suol’ esservi  fra  dissomiglianti  d’indole,  e 
di  costumi , risaper  a vicenda  dagli  uni  la  condotta  degli  altri . 

e e 


(i)  D.'ccmtr.  a cap,  t(.  ad  70. 

(aj  11  fiurino  di  qac'tcmpi,  quando  ▼o('lia  iotCDilrtsi  del  fiorino  d'oto  (jScttÌTO  ^ 
valeva  a un  dipresso  qnaaro  il  arechino  d' oggidì . 
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Per  molti  anni  era  stato  aperto  l’accesso  di  chiunque  a lui , 
ed  egli  facilmente  esaudiva  le  domande.  Mi  poi  verso  l’anno 
1418.  sia  per  genio  di  quiete,  sia  per  sottrarsi  dalle  importuni- 
tà de’ chiedenti,  e così  stare  più  fermo  ne’ suoi  stabilimenti,  o 
sia  ancora  per  sospetto  di  trame,  come  aggiunge  il  Biglia  (i), 
si  allontanò  dalla  turba,  e digli  affari,  e vivendo  nascosto  non 
ascoltò,  e non  operò  quasi  più,  che  per  l’oTgano  de’ suoi  mi- 
nistri, c favoriti,  alcun  de’quali,  c specialmente  Todcsch/no 
Federigo  di  lui  preposto  alle  cose  ecclesiastiche,  e deputato  in 
di  lui  luogo  alla  pubblica  udienia,  abusò  grandemen-e  dell’ au- 
torità conferitagli  in  danno  della  chiesa , e de’  popoli , i quali 
fiiron  poi  finalmente  liberati  dal  giogo  di  quell’uomo  prepoten- 
te colla  di  lui  degradazione  (a). 

Prima  di  abbandonare  il  regno  di  Filippo  Maria  voglio  far 
cenno  di  alcuni  Comaschi  illustri,  che  vissero  sotto  di  lui. 
Rammemoro  in  primo  luogo  Raffaele  della  nobile  famiglia  de’ 
Raimondi  detto  il  Cornano,  o sia  il  Comasco,  il  quale  dopo 
d’avere  studiata  la  giurisprudenza  nella  università  di  Pavia  sot- 
to Cristoforo  da  Castiglione  Milanese,  fu  ivi  pubblico  professo- 
re della  stessa  scienaa  sin  dall’anno  IJ99  , poi  in  Piacenza  al- 
lorché venne  colà  trasponato  lo  studio  generale  di  Pavia  a ca- 
mion della  peste  nel  medesimo  anno,  c di  nuovo  in  Pavia  (j), 
c finalmente  in  Padova,  dove  già  teneva  cattedra  nel  14IX., 
e dove  proseguendo  a tenerla  acquistò  tanta  riputazione , che 
nel  1411.  gli  fii  accresciuto  l’annuo  suo  stipendio  a 700.  duca- 
ti; d’indi  a quattro  anni  li  Repubblica  di  Venezia  il  chiamò 
a se  per  consultarlo  in  affari  di  Stato . Ritornato  da  Venezia  a 
Padova  ivi  morì  di  peste  l’anno  1417.  in  età  ancor  fresca  , 


(il  Anir.  de  BUIIù  Hltt.  lifa.  j.  Rt-  Ini,  T.  iji.  col.  6o,  O.ccnibc,  in  »lta 
Philipp!  Klifi  Due.  Mtdiol.  cap  47  T,  tod. 

(i)  S-aioveiia  a Aair.  de  B.ili.s  K-c.  cà.  Rog-iui  II  st.  fiorent,  lih.  $ ccl. 
;44-  & srq- 

(jJ  Llcnch  Professor.  poM.  Piacene.  Studi;  apud  Ant.  de  R palla  Aerai.  Pla- 
ce«.  T.  to  col  ?j»  JjcoS.  Parod  Elcoch  l'tie.l  & Act  Pub.  Tiein  Studii  p il. 

(♦I  Fieciohti  Fasta  Gpnn.  Paia»,  pari.  i.  p.  ,s  Andttas  de  Re 'nsiis  Chroo. 
Taivis.  col  S£4  Rer  Jial  T.  ij.  putito  Aulire  il  dice  mono  rell'tii  d'anni  40., 
ma  ccrtaiTcnie  il  Raimcndi  c.cT'va  averne  d*  p ii  * se  n-I  t]aa  eia  pii  ptofcsiore  in 
Pavia,  come  prima  di  me  lia  ossettat»  il  T.taloschi  (Stona  della  Lcticrat.  lial.  T. 
t.  P.  1.  1.1-.  1.  p 
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e fu  seppellito  nell’  insigne  tempio  di  S.  Giustina . I suoi  eredi 
vi  eressero  una  cappella  magnifica , c collocaron  le  sue  ossa  in 
un’avello  di  marmo,  su  cui  fu  scolpita  la  di  lui  immagine  col- 
la iscrizione  riferitaci  del  Tatti  (i).  Il  Savonarola  nel  commen- 

tario delle  lodi  di  Padova  sua  patria  parlando  de’ più  famosi  Dot- 
tori di  legge  nati,  o sepolti  in  essa  città,  dice  che  il  nostro 

Raffaele  era  d’ un  ingegno  si  acuto,  c profondo,  che  nell' inse- 

gnare rendeva  attoniti  gli  ascoltanti , e che  avrebbe  cereamente 
superati  tutti  quanti  i Giureconsulti  vissuti  da  due  secoli  in 
quà  , se  morte  immatura  non  lo  avesse  tolto  dal  mondo  (2.). 
Egli  lasciò  alcuni  commentar;  sulle  pandette , un  libro  di  con- 
sigli legali  dato  alle  stampe,  e stimato  anche  oggidì,  c qualche 
altra  opera  di  giurisprudenza  accennata  dal  Fabricio  (j). 

Pier  Candido  Dcccmbrio  nella  vita  di  Filippo  Maria  an- 
novera tra  i famigliari  del  Duca,  c a lui  più  cari  Michele  de’ 
Coqui  Comasco  (4) , c questo  stesso  vienci  confermato  dai  do. 
cumcnti  del  nostro  archivio , i quali  vi  aggiungono  Filippo  de- 
gli Albnci,  e Gabriele,  ed  Emanuele  fratelli  Malacridi,  e ram- 
mentanci  parimente  Andrea  Giureconsulto  della  suddetta  nobile 
famiglia  de’ Coqui,  qual  uomo  dotato  di  grande  facondia,  cd 
abilità  nel  maneggio  degli  affari,  e perciò  adoperato  dalia  no- 
stra Comunità  con  buon  successo  in  più  legazioni  (^).  I nostri 
documenti  fanno  ancora  onorevole  ricordanza  e di  Giacomo 
della  Porta  pittore  nativo  di  Mendrisio,  allora  Terra  nostra,  c 
di  Mariano  dc’Cigalini  pubblico  professore  di  fisica , o sia  me- 
dicina, in  Como  sotto  l'anno  1417.,  c di  Giovanni  da  Crcsccn- 
zano  chirurgo  eccellente  nella  sua  arte,  c benemerito  pc’ servi- 
gi prestati  in  tempo  di  peste,  al  quale  la  nostra  Comunità  fu 
grata  colla  donazione  , che  gli  fece  di  un  sito  pubblico 
per  l’ampliazion  della  di  lui  casa;  il  che  poi  fu  fatto  slmil- 


(1)  Aomti  Sieri  di  Como  Dee.  j.  lib,  5.  p,  iii.  e teg.  VediBenedetlo  CioTÌo 
Misi.  Patr  lib.  i.  de  pfzie.  Tri.  p.  ajo. 

{»)  Lib.  I esp  } Rei.  Itti.  T.  14.  eoi.  ii^i.  et  Kj. 

(1)  Bibliotb.  Med.  k Inf.  Laiioic.  toI.  4.  p.  44. 

U)  Cap.  47.  col.  1005. 

(^)  PiìtìI  Due.  jo.  Sepr.  1417.  k 15.  Jan.  1411.  Reg.  1.  Decret.  k Lit.  Due. 
f.  117  Aliad  6.  Mail  1417.  Reg.  i.  (.  jf.  k Oid.  Djc.  15.  Jan.  1419.  Reg.  4. 
f,  170.  Oidiaat.  1.  Dee.  14}?.  toI.  5.  f.  47}. 
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mente  a rimunerazione  dei  meriti  del  sopraccennato  Andrea 
de'Coqui  (t).  Nelle  scienze  sacre  ebber  fama  fra  i nostri  in 
queir  età , cioè  verso  l’anno  14J0  , Buono  de’Stoppani  Reli- 
gioso della  congregazione  de’ Frati  Eremitani  di  S Agostino, 
il  quale  compose  un  libro  di  sermoni  divisi  per  tutte  le  Dome- 
niche dell' anno,  ed  un  commentario  sopra  il  I bro  degli  anima- 
li di  Aristotile  (a),  ed  Antonio  Ruscone  , non  gi.1  figlio  di  Fran- 
chino il  giovane  Signore  di  Como , come  lo  afllrmano  Ro- 
berto Rusca,  e ’l  Tatti,  ma  bensì  di  lui  parente,  come  si  tac- 
coglie  dal  testamento  di  Lotcrio  figliuol  di  Franchino  citato 
dal  medesimo  Roberto  RusCa  (jj,  la  cui  dottrina  lo  innalzò 
l’anno  1443  al  grado  di  Ministro  Generale  della  Rcligion  Fran- 
cescana , nella  qual  carica  continuò  sm’ al  1449.  ultimo  di  sua 
vita.  Agli  uomini  celebri  aggiungo  una  donna  di  animo  virile, 
la  quale  meritò  di  esser  ricordata  non  che  dal  nostro  Giovio  ^4) , 
ancora  da  Cristoforo  Costa  ne’  suoi  elogi  delle  donne  illustri , e 
dal  Muratori  negli  Annali  d’Italia  (5).  Questa  chiamasasi  Bo- 
na, ed  era  nativa  della  Valtellina.  Invaghitosi  di  costei  pel  suo 
taro  spirito  Pietro  Brunoro  da  Parma  uno  de’ condottieri  d’ar- 
me di  Filippo  Maria,  allorché  trovavasi  in  Valtellina  militando 
nella  guerra  contro  de’ Veneziani  l’anno  1431  , la  condusse  via 
seco,  e vestita  da  uomo  la  volle  compagna  anco  in  imprese  di 
guerra.  Avvenne  che  Brunoro  restò  prigioniere  nelle  mani  di 
Alfonso  Re  di  Aragona.  L’intrepida  donna  anelando  a liberar- 
lo intraprese  lunghi  viaggi  alle  Corti  de’ Principi  l’Italia,  e di 
Francia  per  ottenere  colla  loro  mediazione  1 1 liberazione^  del 
suo  padrone,  c tanto  fece,  che  l’ottenne.  Inoltre  gli  procurò 
dalla  Repubblica  di  Venezia  una  condotta  di  soldatesca  coll’  as- 
segnamento annuo  di  zom.  ducati.  Grato  a sì  importanti  bc- 
nefizj  Biunoro  la  sposò,  ed  essa  continuò  a militare  con  lui,  c 


CO  OfJinit.  ».  Miii  i+i7.  »ol  1 p.  74- > * iuiiii  i4;S.  & t De.  143». 
voi.  3.  f.  154.  13»,  & 475.  La.  Die.  is  Jiiiii  1437.  Rcg  r.  f 134- 

(»l  JoTiui  Hi([.  Pier.  Iib.  ».  de  piirst  va.  p.  »t»  tl  sei].  Billiriei  Comp  del. 
Cren,  dell»  caia  di  Como  P.  3.  cip.  4 pi^  »<^ 

(3)  RoScrto  Rurci  Ut.  deiU  sui  f.uniglii  lib.  ».  p.  133.  e n(.  Titti  elt.  Dee. 
iib.  4.  p.  »7t-  e teg  lib.  3.  p.  jft. 

(4.  Cit.  hb  t p.  i|i, 

(j;  T.  ».  ill  in.  1443. 
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% dar  prove  di  valore  in  diverse  guerre,  e specialmente  in 
quella  di  Negropcnte  contro  i Turchi,  dopo  della  quale  morì 
correndo  Tanno  1466  Do  fine  a questo  argomento  coll  accen- 
nare T eccellenza  de’ nostri  maggiori  di  quell' età  nelle  arti  fab- 
brili, ed  in  ispecie  nc'la  Lbbricazicne  delle  navi  di  ogni  sorta, 
ed  anche  da  guerra,  Cia  nel  decorso  della  storia  ho  fatto  cen- 
no di  parecchi  de’ nostri  maestri  di  quest’arte  ehiamati  più  vol- 
te a diversi  luoghi  per  ristaurar  le  navi  delle  flotte  Ducali,  o 
fabbricarne  delle  nuove.  Egli  ne  chiamò  ancora  a Pavia  per 
questo  stesso  ben  due  volte  <i),  e la  prima  sino  al  numero  di 
quindici,  dei  quali  era  capo  certo  Bernardo  da  Carate,  c ne 
domandò  eziandio  più  volte,  e segnatamente  nclTanno  14J7. 
da  mandarsi  sino  in  Germania  alla  Corre  Imperiale,  da  cui 
cran  stati  richiesti  appunto  per  la  erstruzion  di  navi  (z). 

La  morte  di  Filippo  Maria , la  quale  .tJ  onta  dei  mali 
cagionati  dalla  sua  instabile,  ed  inconsiderata  condotta  , di- 
spiacque a molti  (i) , c più  probibilmenie  a coloro,  che  pro- 
flttarono  de’ suoi  favori,  mise  in  agitazione,  e in  tumulto  tutto 
lo  Sraro  di  Milano.  Quattro  erano  i pretendenti  a quella  suc- 
cessione: Federigo  Ili.  Re  de' Romani,  il  quale  lo  pretendeva 
come  feudo  devoluto  alT  Imperio  per  la  finita  discendenza  ma- 
schile della  famiglia , a cui  era  stato  conceduto  : Alfonso  Re 
di  Aragona,  e delle  due  Sicilie  irs  virtù  del  mentovato  testa- 
mento di  Filippo  Maria  : Carlo  Duca  di  Orleans  per  esser  nato 
da  Valentina  figliuola  di  Gian-Galcazzo  primo  Duca  di  Mila- 
no, c sorella  dell’ ultimo;  e finalmente  il  Cotuc  Francesco  Sfor- 
za qual  marito  di  Bianca  Maria  figlia  unica,  ma  iJIegitima  dd 
Duca  ora  defunto  ('4).  Egli  era  facile  il  dimostrare  T insussisten- 
za delle  pretensioni  almeno  degli  ultimi  tre,  non  avendo  esse 
v.erun  appoggio  sia  nelle  Imperiali  investiture  ristrette  ai  soli 
discendenti  legittimi  della  maschii  linea  Visconti,  sia  nel  con- 
senso de’ popoli,  i quali  a quc’soli  prestaron  l'omaggio.  1 Mi- 


(ij  L t.  Due.  7.  Mail  MJ7.  & 30.  Aug.  143».  Rfg.  7.  Decr  & Lit.  Due  f. 
Ili.  & 313. 

u)  Cil.  Lit.  Due.  7.  Mali  ir  Llt.  Mazittr,  io.  & 14.  Julii  1437-  R«g- 7- l«>- 
(3)  Cr:sitf  da  Soldo  Ann.  Breic.  T.  »i.  Rn  I al.  ctl.  Sai. 

(4}  BenTtoulo  da  S.  Cioigio  lai.  del  Monfciiaio  Rei.  li<I.  T.  a3.  col.  711.  c <'g- 
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lanosi  prinaieramcntc  per  escludere  le  pretensioni  dcIl’Aragonc. 
se,  i cui  ufficiali  eransi  già  messi  al  possesso  del  castello  for- 
tissimo  di  Porta  Giovia,  e della  Rocchetta  di  Porta  Romana 
fecero  esaminare  i camericii  del  Duca  stati  presenti  al  di  lui 
testamento,  ed  essendo  risultato  da  tale  esame,  che  egli  non 
era  in  senno  quando  lo  fece,  secondo  che  scrive  il  continuato- 
re della  Cronica  di  Asti,  dichiararono  invalida  quella  disposi- 
zione (i),  ricuperarono  dagli  ufficiali  di  Alfonso  col  seducente 
mezzo  dell’oro  le  due  iortczzc  suddette,  le  quali  tosto  sman- 
tellarono, c riconoscendosi  indipendenti  per  la  estinzione  della 
famiglia,  alla  quale  eransi  soggettati,  nè  volendo  sottoporsi  ad 
altro  padrone  , si  eressero  in  forma  di  Repubblica.  Questa  de- 
terminazione era  stata  presa  da  loro  sino  dal  giorno  susseguen- 
te alla  morte  di  Filippo  Maria,  nel  quale  nominarono  24.  Ot- 
timati in  Capitani,  c Difensori  della  libenà  (l).  L’esempio  dei 
Milanesi  fu  imitato  da  altri  popoli,  i qaili  parimente  gridatola 
la  libertà  : altri  si  sottomisero  ai  Veneziani , ed  altri  presero 
altro  partito.  Ma  i Comaschi,  egualmente  che  gli  Alessandrini , 
ed  i Novaresi,  si  accostarono,  anzi  si  sottomisero  alla  Repub- 
blica Milanese  (j).  Ciò  fu  fatto,  rispetto  a Como,  per  conven- 
zione conciliata  tra  essa  città,  c quella  di  Mil  ino  il  giorno  24. 
dello  stesso  mese  di  Agosto,  indi  ratificata  ai  18  di  Settembre 
dai  detti  Capitani , c Difensori,  c da’ Conservatori , e SinJaci  dell’ 
illustre  Cimanità  di  Milano  per  una  parte,  c dai  Legati , Snida- 
ci, c Procuratori  dellt  m.tgnifia  Comunità  di  Como  per  l’al- 
tra, con  solenne  instrumcnto  rogato  da  Lorenzo  de’ Martignoni 
Notare  Milanese , e finalmente  approvata,  c confermata  dal  nuo- 
vo generai  Consiglio  de’ 900  della  città  di  Milano,  per  altro 
atto  publdico  de’ 2j  del  medesimo  mese  sceso  dal  Notato  Am- 
brogio Sani  .ruga  (4).  I capitoli  di  questa  convenzione,  i quali 


('i)  Bonlocontr.  Anoal  Rcr.  lui  T.  11.  cnl.  115.  S’iror:tta  de  Rtb,  Cfjr. 
Frane.  Sfert  x 1 b >.  T eoi.  col.  j»4.  & stq.  Secund.  Ventura  contiouat.  Chion. 
Alt.  T.  II.  col.  17J.  ti  stq.  te  a 177.  a'I  tSi. 

(t)  Siincrctta  I.  eie.  Iniiium  dici  1 a.  Aug.  144?.  tiad.  ab  Amtios  o Samaiug* 
Noe.  Medio),  in  rei.  3 Tct.  Monum  Cieit.  Coni,  t f.  10,  ad  i;. 

(3)  Simonetta  cit  lìb  y.  a col.  334.  ad  33». 

(3}  loitriffl.  tatificat,  coavent.  inter  Jilcdiol,  te  Coniecs.  sub  die  tl.  Sepc.  1447* 
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contengono  le  proposizioni  dei  Comaschi,  e le  rispose  ad  esse 
fatee  dai  Milanesi,  sono  in  numerò  di  76.  lo  tralascio  di  espur* 
li  per  esteso  per  non  diffondermi  soverchiamente,  tanto  più 
che  la  convenzione  stessa  sta  registrata  nell’ indice  delle  scrittu- 
re alla  fine  del  volume  sotto  il  numero  IV.,  e scio  accenno, 
che  in  virtù  di  essi  soggettatasi  la  città  di  Como  alla  Signoria 
di  Milano,  questa  prese  sopra  di  se  la  di  lei  conservazione,  e 
difesa , ai  qual  fine  quella  a questa  cedette  le  gabelle , ed  i da- 
zj  a riserva  di  diciotto  dei  più  minuti,  thè  ritenne  per  se:  che 
Milano  promise  ai  Cornasi  hi  di  non  impor  loro  vcrun  altfo  da- 
zio, od  aggravio,  c di  non  accrescere  gli  esistenti,  anzi  di  ri- 
durli al  limite,  in  cui  erano  l’anno  14J5.  avanti  l'aggiunta  del 
terzo,  c parimente  di  non  aggravare  la  città,  né  i sobborghi 
nostri  di  somministrazioni , od  alloggiamenti  militari,  a riserva 
di  cento  cavalli,  cd  altrettanti  fanti,  ed  ccccttuito  il  caso  della 
necessaria  difesa  della  città  medesima,  e suo  territorio:  che  si 
convenne  , che  Lugano , e la  sua  valle , e le  pievi  di  Riva  S.  Vitale, 
e Balerna  fossero  restituite  .alla  giurisdizione  di  Como  per  esser 
ivi  cessata  la  Signoria  feudale,  tenute  per  ora  in  sospeso  le  ri- 
soluzioni di  simili  domande  riguardo  alla  Valtellina , a Chiaven- 
na , cd  a Bcllinzona  : che  si  potessero  tener  in  Como  le  due 
fiere  circa  le  feste  di  S.  Abbondio , c di  S.  Lucia:  che  restasse- 
ro feimc  le  ordinazioni  tanto  fatte,  quanto  da  farsi  dai  nostri 
Consiglj  : che  le  nomine  del  Podestà,  del  Referendario,  e del 
Capitano  del  lago  appartenessero  a’ Milanesi,  e rimanessero  a 
libera  disposizion  dei  Comaschi  tutti  gl’ altri  L'flìcj  : che  la  cit- 


voi.  Ver.  Monom.  a T.  i.  ad  8 & f.  t6.  Da  altri  c!ue  Ir>rriirrfrti  regìsti^rl 
in  esso  volume  si  rcava  , che  ì drm  c Dircntcri  dtlla  Iibcna  Tuiod  lieui  il 

fiotto  14.  di  Agosto;  che  ai  17.  dd  mciles.mo  nese  il  Vkar  ot  cd  i coirci  di  Ptov* 
ViSiore  della  ciiti  di  Alilaro  nrm.rarcjfio  Tra  i e pù  facclu&i«  c p ù ido- 

nei € ttadini  i 700.,  che  dovevaro  fcrirare  il  ruovo  CoBsigl  n gffrtale  Sito  elle  ca- 
lende  di  Genrt9ju  prcKirro  venturo;  c che  nel  segotnie  gurno  l'tsusso  Onsglio 
confermò  1 Cr-pirani . t Dircosori  gii  eletti  • cr(ò  i S'Odaci  » cd  itotte  icn  1 <■  sei 
uomini  probi  lO  Maestri  di  tutre  le  entrate  $1  ordinarie,  che  stirori  tare  dnla  Re* 
pulblica»  ed  i d*  die»  Deputati  all' t fficio  suddetto  di  Pfotsìiiire  rulc  cu»  n tri  1 
sopraccennati  Capitari.  Difensori  « Smdaci  » e Maittri  dt  vf»ai<  g utsre  di  Ite  tn  n i* 
Distrarr  la  carica,  cime  avevao  fatto  ancora  i ^00.  nelle  mani  aei  loro  licitoti  ( cii. 
Tol.  3.  a f.  lO.  ad  1 ). ). 
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tadella,  ed  i piccoli  castelli  nostri  di  Porta  Torre,  e di  Porsa 
Nuova  dovessero  atterrarsi,  e rimaner  sempre  atterrati,  ne  po- 
tesse edificarsene  verun  altro  senza  l'assenso  de’ Comaschi  tanto 
in  città  , quanto  nel  suo  territorio . Che  finalmente  la  presente 
convenzione  si  avesse  per  non  fatta  ogni  qual  volta  Milano  cam- 
biasse dominio. 

Conchiuso  questo  trattato , i Legati , c Sindaci  della  così 
detta  mign:fica  Comunità  di  Como  prestarono  in  di  lei  nome  il 
giuramento  di  fedeltà  alla  ilhntrc,  ed  eccelsit  così  intitolata  Co- 
munità , o Signoria  di  Milano  nelle  mani  dei  di  lei  rappresen- 
tanti i Capitani,  c Difensori  della  libertà,  ed  i Conservatori, 
Consiglieri,  e Sindaci  della  medesima  (i;,  e poscia  con  lettera 
di  detti  Capitani  , e Difensori  in  data  dei  15  dello  stesso  mese 
di  Settembre  fi)  fu  comandaro  a tutti  i Podestà,  Capitani, 
Vicari,  ed  altri  Ufficiali , che  osservassero  esattamente,  per  quan- 
to a loro  spettava,  tutti  i capitoli  contenuti  in  quel  trattato.* 
Fra  questi  capitoli  vedemmo  la  restituzione  del  Luganesc  con 
Mendrisio  , e Balerna  alla  città  di  Como.  Convicn  però  aggiun- 
gere a maggior  lume,  che  Cugino  appena  intesa  la  morte  del 
Duca  si  sottrasse  dalla  signoria  feudale  dei  San  Severini,  cioè  di 
Francesco,  Americo,  c Bernabò  tutti  tre  figli,  cd  credi  di  Lui- 
gi Ducal  Capitano  generale  morto  in  A prilc  di  quel  medesimo 
anno.  Tosto  i Comaschi  cercarono  anche  per  mezzo  di  depu- 
tati spediti  a Lugano  la  riunione  di  quel  paese  al  territorio  Co- 
masco , di  cui  esso  era  parte  avanti  la  cessione  fattane  da  Fi-  - 
lippo  Maria  ai  Rusconi,  indi  ai  San-Severini . Ma  i Lugancsi 
per  desio  d’ indipendenza  risposero  ai  Comaschi , che  non  vole- 
vano più  in  avvenire  essere  soggetti  nè  alla  città  di  Como,  nè 
a verun  altro  Signore,  eccettuata  la  Signoria  di  Milano,  colla 
quale  eglino  cran  già  disposti  di  trattare  immediatamente.  In- 
fatti le  presentarono  da  prima  dodici,  poi  quindici  capitoli,  fra 
i quali  il  primo  era  quello  della  loro  indipendenza  da  Como. 

La  Signoria  Milanese  però  volendo  stare  al  convenuto  coi  Co- 
rna- 


ti) Zx  iDstrum.  trai,  ptr  euni.  Notar.  Lauttnt.  6e  Mattig-,  yoI.  eoi.  f.  9. 

(a)  Lit,  Capitaa.  k Dercatot.  111.  & Zxc.  Communit.  Medio!,  ad  Poicsc.  Capii. 
Virar.  Set.  dici  1;,  Sept.  1147.  ibi  f.  t. 
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maschi , negò  costantemente  il  suo  assenso  a tale  domanda  , mal- 
grado  i replicati  ricorsi  a lei  sporti  dai  Lugancsi.  Questi  infine 
si  contentarono  di  ritornare  sotto  li  giurisdizione  di  Como , 
purché  al  loro  Podcità  venisse  accordata  un’autorità  maggiore 
di  quella,  che  esso  aveva  anticamente  (i);  e siffatta  riunione 
ebbe  il  suo  effetto,  sebbene  a breve  tempo,  come  vedremo. 

Ma  la  nascente  Repubblica  di  Milano,  a cui  per  assodarsi , 
e per  dire  una  più  regolare,  c stabile  forma  al  nuovo  gover- 
no , sarebbe  stata  necessaria  una  perfetta  concordia  fra  1 suoi 
cittadini,  cd  una  pace  ferma,  e generale  co’ potentati  esterni, 
trovavasi  all’opposto  divisa  al  di  dentro  da  diversi  partiti,  e 
combattuta  al  di  fuori  dai  Veneziani,  e da  altri  nemici,  i qua- 
li allettati  dalla  favores'olc  circostanza  della  morte  di  Filippo 
Maria  senza  legittima  prole,  e mossi  a profittare  dell' agitazio- 
ne, in  cui  era  lo  Stato  di  Milano,  adoperarono  chi  l’armi,  c 
chi  le  instigizioni  al  loro  intento.  I Veneziani  danijuc  sordi 
alle  proposizioni  di  pace  nuovamente  a loto  fatte  dii  Milanesi, 
proseguiron  la  guerra , cd  altri , cioè  Carlo  Duca  d Orleans  qual 
figlio  di  Valentina  Visconti,  e Lodovico  Duca  di  Savoja , la  in- 
cominciarono non  senza  fausti  principi . Per  la  qital  cosa  la 
Repubblica  Milanese,  più  premurosa  di  provvedere  al  bisogno 
presente,  che  avveduta  sul  pericolo  futuro,  chiamò  al  comando 
dJL-  sue  armi  il  Conte  Franccsct)  Sforza  il  più  gran  Capitano 
di  qjc’ tempi,  ma  insieme  il  più  formiiabilc  pretendente  alla 
successione  del  Ducato  di  Milano.  Sotto  quel  sì  abile  guerriero 
le  armi  deili  nostra  Repubblica  prosperarono  e contro  de’ Ve- 
neziani, e contro  i Duchi  di  Orleans,  e di  Savoja  (z) , l’ulri- 

d d 


(i)  Tutto  ciò  ritulu  da  una  ser  e di  mnrir.nenti , ed  ordinaz  on!  del  Conslgl'o 
drlla  Gjmuniti  di  Lugano  diligentemente  caccoiti  , e eop'ati  per  mano  di  Noiajo  in 
p ii  libri  dall'erudito  già  memorato  Caronico  Betlasio,  i rjua!i  lìbii  insieme  con  altre 
«nemorie  Luganesi  mi  tono  stati  comunicali,  come  già  dissi,  dali’ ornatissimo  Pietro 
Bellasio  dì  lui  cugino  , Risulta  Ha  esse  ordinazioni  , che  il  borgo  di  Lugano  era  go- 
vernato da  due  Consiglj , uno  minore,  e l'altro  maggiore,  o sia  generale.  11  primo 
era  composto  dì  <]uatiro  Procuratoti,  ed  altrettanti  Consiglieri,  il  secondo  di  venti- 
quattro, e tal  volta  dì  soli  tedici  , compresi  i ptimi  otto,  e scelti  tutti  pct  egual  cu- 
mcio  dai  quanto  rioni  , o sii  contrade  del  medesimo  borgo. 

(i)  Simonetta  de  Reb.  Gest.  Frane.  SFottia;  lib.  io.  1 1.  ii.  & ij.  Cristolbro 
da  Soldo  Ann.  Drrsciani  dal.  col.  84).  al,  8)4.  Sanuto  Vite  dei  Dogi  di  Venez-a  dal. 
col.  Hit.  al.  11  a;.  Boninconir.  Annal,  col.  ifj.tc  seq,  Platina  Hist.  Maot.  ilb,  f. 
Ripalta  Annal.  Placent,  a col.  Eja.  ad  8;z.  T,  ao. 
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mo  de’ quali  entrò  anzi  di  poi  in  lega  colla  medesima  (i).  Io 
mi  astengo  dal  descrivere  distintamente  gli  avvenimenti  di  que- 
sta guerra,  ristringendomi  a ciò,  che  più  immediitamente  ap- 
partiene al  mio  «oggetto.  La  prima  impresa  de' Comaschi , ap- 
pena morto  il  Duca,  fu  quella  di  atrerraie  la  cittad.lla,  ed  i 
due  piccoli  castelli  di  Porta  Torre,  e di  Porta  Nuova  stati  già 
edificati  da  Azzonc  Visconti  a stabilimento  della  m marchia  (a,'. 
Essi  poi  associati  co’ Milanesi  in  virtù  d.lla  convenzione  di  so- 
pra riferita  ebber  parte  nella  guerra  contro  de  Veneziani , la 
quale  nei  nostri  Statuti , che  nc  fan  cenno  (g; , chiamata  Mar- 
chesca  dal  nome  di  S.  Marco , dicesi  durata  dal  giorno  ao.  di 
Giugno,  cioè  il  giorno  avanti  all’ intrapreso  assedio  di  Lecco, 
vivente  ancora  il  Duca,  sino  ai  ij.  di  Ottobre  dell  anno  1447.; 
benché  non  si  sappia,  che  i Veneziani  dopo  l’abbandono  di 
quell’assedio,  c la  loro  ritirata  abbian  fatta  alcuna  nuova  spe- 
dizione sul  nostro  territorio.  Narra  però  il  Bucellino  autore  di 
una  cronica  Ketiat,  che  i Veneziani  tcntaron  nell' anno  suddetto 
d’ impadronirsi  della  Valtellina,  avendo  a quest’effetto  spedito 
colà  Giacomo  Antonio  Marcello  altro  de’ loro  Generali,  acciò 
trattasse  con  Antonio  Beccaria  capo  de’  Guelfi  di  quella  valle 
per  ottenerne  col  di  lui  mezzo  la  spontanea  dedizione;  ma  che 
il  Beccaria  fedele  alla  sua  patria  rigettò  le  domande , e le  pro- 
messe de’ Veneziani , onde  questo  tentativo  andò  a vuoto  f4). 
Abbiamo  ancora  da  un  altro  Storico  Grigionc  (5) , che  poco 


(1)  Simonetta  lib.  17.  & 18.  Sinuto  Vite  dei  Dogi  di  Venezia  col.  il|r,  Of- 
«inat.  Sapient.  Provit.  & addit.  ir.  Matti!  voi  4 sign.  D.  f.  17.  Risulta  da 

questa  ordinazioac  , che  l' alleanza  col  Duca  di  Saeoja  fu  conchiusa  alcuni  g.otni  pri- 
ma del  ij.  di  Marzo. 

(1}  fx  cap.  a.  Conrent.  initz  int.  McdioI  & Coni.  sup.  relaiz  Bened.  Jot.  Hist. 
Pace.  lib.  I.  p.  tx.  Un  vestigio  di  detta  ciitadclla  esiste  ancora  tggi£i  nel  muro, 
• sia  barbacane  del  fianco,  che  tisguatda  il  palazzo  Vescovile  della  casa  altre  volte 
propria  della  famìglia  da  Fruniento  (ex  insttum.  19.  Martii  1471,  rccept.  per  Tbo- 
mam  de  Sala  Not.  tc  Canee!.  Communit.  Coni),  ed  ora  del  chiarissimo  nostro  pa- 
ttizio Carlo  Ciceri , da  cui  cottescmcncc  mi  sono  stati  consegnati  libri , e carte  pie- 
gfvoli  aiiioenti  a questa  Storia . 

(i)  Statar.  Com.  Patt  i.  de  Ordine  Judic.  a.  {o. 

(4)  Cuccllio.  Chron.  Rhzt.  apud  Tatti  Ann.  Sieri  di  Cono  dee.  3.  lib.  s.  p. 
CI4.  vetius  174. 

, (fj  fottunat,  Spcechet  Pallis  Rhxtica  lib.  3.  p.  75.  & seq. 
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dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  il  borgo  di  Chiavenna , e la 
Terra  di  Piuro,  creati  nuovi  Magistrati,  ed  un  Castellano  tutti 
de*  suoi , si  misero  sotto  il  governo  del  Conte  Giovanni  di  Bal- 
biano . Questo  Giovanni  era  figlio  del  Conte  Antonio , il  quale 
ebbe  già  dal  fratello,  e predecessore  dell’ ultimo  Duca  la  valle 
di  Chiavenna  in  feudo,  come  più  volte  accennammo,  ed  egli 
per  istabilire  più  sodamente  la  sua  giurisdizione  su  detti  luoghi 
se  ne  procacciò  con  segreti  maneggi  da  Federigo  111.  Re  de’ 
Romani  l’investitura  feudale,  indi  entrato  furtivamente  con  al- 
cuni suoi  soldati  nel  castello  di  Chiavenna  ne  scacciò  il  Castel- 
lano, che  ne  aveva  la  custodia. 

Frattanto  in  mezzo  alle  vittorie  la  vicendevol  gelosia  de- 
statasi tra  il  Conte  Francesco  Sforza,  e la  Reggenza  di  Milano 
f.ce  cambiar  l’aspetto  delle  cose.  Si  avvidero  i Milanesi,  che 
r ambizioso  Sforza  valevasi  delle  stesse  loro  armi  per  sogget- 
tarli, e per  farsi  egli  padrone  del  ducato  di  Milano,  e Io  co- 
nobbero più  chiaramente  quando,  essendosi  resa  la  città  di  Pa- 
via a lui,  egli  ricusò  di  consegnarla  a’ Milanesi.  Al  contrario  il 
Conte , avendo  scoperto , che  i Milanesi  trattavan  di  soppiatto 
la  pace  co’  Veneziani , temeva  giustamente , che  eglino  iosscro 
per  unirsi  co’  Veneziani  stessi  contro  di  lui.  Che  fece  egli  adun- 
que.’ Ito  a vuoto  a cagion  delle  intestine  dissensioni  il  trattato 
da’ Milanesi  intavolato,  Cl-Jì  stesso  accortamente  negoziò,  e con- 
cliiuse  colla  Repubblica  di  Venezia  ai  i8.  di  Ottobre  del  1448. 
non  solo  la  pace,  ma  ancora  un’alleanza,  per  la  quale  fu  con- 
venuto, eh:  ai  piigio  iieri  viccndevoimciitc  fatti  si  rendesse  la 
libertà,  si  restituissero  a quella  Repubblica  le  Terre  prese  del 
Bresciano,  e del  Bergamasco  colla  giunta  di  Crema,  e di  tutti 
gli  altri  luoghi  di  là  dell' Adda,  eccettuato  Pandino  , e che  tut- 
to il  rimmente  degli  Stati,  che  possedeva  Filippo  Mtria  al  tem- 
po della  sua  morte , si  lasciasse  a Francesco,  a cui  i Veneziani 
prtsmiscro  alcuni  determinati  sussidi  di  gente,  e di  denaro  per 
abilitarlo  a compirne  la  conquista  (ij. 


(tì  Simonetta  Kb  n.  & 14.  Ciistorot*  Ja  Soldo  dal.  eoi.  tt4.  Sa- 

nato col.  lijo.  Platiaa  io  Vita  Nerj  Capponj  Rer.  Itil.  T.  io  col.  4lf.  4t  Hiat. 
Uaat.  lib.  *.  a col.  I44.  ad  l4<.  Dttcmbt.  ia  »ita  Frane.  Sfoteae  cap.  Jf. 
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Con  questo  valido  appoggio,  e e n quello  di  Guglielmo 
fratello  di  Giovanni  Marchese  dei  Monferrato,  cJ  ancora  di  al- 
cuni condottieri  d'  anni , i quali  per  tradimento  , abbandonati  i 
Milanesi,  passaron  sotto  le  insegne  del  Conte  Francesco  Sf >rza , 
questi  proseguì  le  sue  conquiste , ed  una  banda  di  Sforzeschi  al 
principio  dell'anno  1449.  scorse  sino  a Como,  ed  appostossi 
nel  sobborgo  di  Porta  lorre,  forse  colla  lasingi  di  sorprende- 
re, o di  ottenere  per  accordo  questa  città;  ma  la  vigilanza  in- 
sieme, e la  costanza  de’ Comaschi  fecero  andare  in  fumo  il  ten- 
tativo, ed  i nemici  dovettero  ritirarsi.  1 Milanesi  ci  spedirono 
varj  soccorsi  di  cavalleria,  e di  fanteria  sotto  diversi  cond,;ttie- 
ti,  e principalmente  sotto  il  comando  del  cavaliere  Giovanni 
della  Noce  Cremasco,  e Capitano  di  sperimentato  valore,  che 
instituirono  ancora  per  loro  Commissario  nella  nostra  città  f'i). 
Questi  incoraggiò  vieppiù  i Comaschi  già  pronti  alla  difesa,  di- 
spose le  guardie  per  la  città,  e munì  di  steccati,  od  altre  for- 
liticazioni  i sobborghi  ; quindi  e che  i nostri  animati , e con- 
dotti da  lui  misero  in  fuga  due  volte  le  truppe  Sforzesche  , le 
quali  avendo  per  capo  Antonio  Marchese  di  Crotone , che  era 
entrato  in  Cantò , cJ  unite  con  que’  borghigi  ini  già  infesti  a 
noi,  facevan  continue  scorrerie  sul  nostro  Territorio,  imperver- 
sando ancora  con  saccheggiamenti , ed  inccndj  di  ville,  e di 
case,  con  taglj  di  biade,  e con  rapine  di  bestiami,  e prigionie 
d’  uomini  per  molte  Terre  delle  tre  pievi  della  nostra  campagna 
cioè  di  Fino,  Uggiate,  e Zezio  (i) . Ciò  non  ostante  gli  Sfor- 
zeschi giunsero  ad  impidronirsi  del  castello  nostro  di  Taverne- 
rio,  il  quale  fu  poi  da  noi  ricuperato,  e distrutto  nel  seguente 
anno  (g). 

Questa  piccola,  ma  accanita,  e desolatrice  guerra,  la  quale 
ebbe  principio  sino  dal  giorno  24.  di  Novembre  del  1448  (4), 
e r esempio  di  Milano , dov’  cran  rinate  le  antiche  fazioni  col 


(i)  Ex  Ordinit.  XII.  Sap.  & addir,  li.  Fibc.  & f.  M:itci!  144».  10I  4.  figo. 

O.  f.  f , & ■ /. 

(al  Ex  Orlin.  10.  Pcb  & if.  Se  Lit.  7.  & Mai!  <449.  (.  4.  if.  t( 

4<.  & ori.  IO  eiard,  mcns  f.  4>-  ''ol-  4- 
(tì  ix  Ordinar.  1,  Frbr.  14 fo.  f.  aio. 

(4;  Siaaur,  Colti,  n.  jo.  Pati.  1.  de  Ord.  Judic.  Cauiaa.  CiVU. 
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successivo  passaggio  deir  autorità  dai  Ghibellini  ai  Guelfi,  e da- 
gli  ottimati  alla  pUbc  (i),  le  ridestaron  anche  fra  di  noi.  Il 
nostro  Commissario,  e Comandante  Giovanni  della  Noce  calmò 
denti o la  città  queste  rinascenti  discordie;  ma  al  di  fuori  Fran- 
chino  Rusca  fattosi  seguace  dJ  Conte  Francesco  Sforza  rianimò 
la  sua  fazione  de  Rusconi  contro  quella  de'Vitani.  E primiera- 
mente da  l ocarno  egli  scese  armato  nella  valle  di  Lugano , e 
1’ occupò,  indi  s’ in  padroni  di  Porlczza,  luogo  della  fazion  con- 
traria, col  braccio  di  certo  Campanella  suo  condottier  d'armi, 
il  quale  innoltrò  le  insegne  Sforzesche  verso  Como , e mandò 
esploratori  sino  alla  rocca  di  Carnasino  sovrastante  alla  città . 
Tosto  i Comaschi  guidati  dal  suddetto  Giovanni  andaron  in 
contro  ai  nemici , li  sconfissero  a Chiasso , espugnarono  il  ca- 
stello di  Morbio , dove  i fuggitivi  eransi  ritirati,  e ciò  colla 
morte  di  detto  Campanella,  ed  avanzatisi  sino  a Codelago , si 
impadronirono  ancora  di  quel  castello,  e l’atterrarono  (i).  I 
Rusconi  vinti  per  terra  vollero  tentare  la  sorte  delle  armi  sul 
lago  di  Como , e chiamati  a se  da  tutte  le  parti  del  lago  me- 
desimo gli  aderenti  al  loro  nome  scelsero  il  porto  di  Cerno- 
bio  per  istazionc  delle  loro  navi,  ed  ivi  ricevettero  ancora  un 
a' uro  di  soldatesca  condottavi  dal  sopraccennato  Marchese  di 
Crotone.  1 Comaschi  allestiron  anela’ essi  una  flotta,  e ne  die- 
dero il  comando  ad  Abbondio  Gallo  loro  concittadino,  il  quale 
tra  Como,  e Ccrnobio  vinse  la  contraria  armata  navale,  per 
cui  i nemici  la  notte  seguente  si  ritirarono  a Sellano,  e colà 
tennero  un  congresso  coi  loro  partigiani , fra  i quali  intervenne 
ancora  Giovanni  Bilbiano  Conce  di  Chiavenna  attaccato  alla 
stessa  fazione,  ch’egli  promise  di  difendere  con  tutte  le  sue 
forze.  1 nostri  guidarono  le  vittoriose  navi  a Menagio , terra 
insigne  non  meno  per  la  nobiltà  degli  abitanti , che  per  una 
forte  rocca,  e di  là  sfidati  i Rusconi  per  mezzo  di  nunzj  a 
nuova  battaglia  navale,  li  vinsero  nuovamente  non  senza  lode 
del  suddetto  Gallo  condotticre , e di  Daniele  Malacnda  di  Mc- 
nagio;  saccheggiaron  Sellano,  e Varenna,  costrinsero  il  Balbia- 


(i)  Sitrorrtra  lib.  15.  & i6,  Cristcroro  da  Soldo  col  5f8. 

(tj  £a  Otd.aac.  to.  Miài  & it,  Junii  i44>.  ctc.  vai.  4.  L 48.  & 71. 
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no  a depor  rarmi,  c a promettere  con  giuramento  al  nostro 
Giovanni  della  Noce  di  non  più  dar  aiuto  ai  Rusconi;  indi 
per  Porlezza  fecero  veli  a Lugano,  riacquistaron  quel  borgo 
scacciandone  a forza  i Rusconi,  c presero  il  castello  di  Murcò . 
Dopo  delle  quali  vittorie  Abbondio  Gallo  fu  richiamato  alla  pa- 
tria, e preposto  insieme  con  Zannino  Albrici , c Michele  Coquio 
al  governo  della  città  per  mantenerla  quieta  da  ogni  movimen- 
to di  fazioni  ; c frattanto  il  comandante  della  Noce  scorrendo 
per  la  valle  Lugancse  saccheggiò  le  Terre  di  fazion  Ruscona  , 
inseguì  i nemici  sino  a Locamo , c scacciatili  anche  di  là  , cd 
allontanatine  col  danaro  gli  Srizzeri , eh’ erano  stati  chiamati 
in  aiuto  dai  Rusconi,  assediò  ancora  il  castello  di  quel  luogo 
e fece  altre  imprese.  Tutto  ciò  sulle  tracce  del  Giovio  (i) , il 
cui  racconto,  come  più  dettagliato  circa  le  cose  nostre,  e me- 
glio ordinato,  io  preferisco  a quello  del  Simonetta,  sebben  au- 
tore contemporaneo,  il  quale  in  compendio,  c non  senza  con- 
fusione narra,  che  Milano  mandò  validi  aiuti  di  gente  a soste- 
gno di  Como;  ma  che  Franchino  Rusca,  i Lugancsi , e gli 
abitanti  delle  Terre  del  Lario,  non  meno  che  quelli  del  lago, 
maggiore  , diedersi  al  Conte  Francesco  Sforza  ; che  poi  essi  all’ 
avvicinarsi  dei  Milanesi  ritornaron  sotto  la  loro  obbedienza,  ec- 
cettuato il  Rusca , col  di  cui  braccio  finalmente  l' intrepido 
Sforzi  ricuperò  Lugano,  c l’uiu  c l’altra  riviera  del  nostro 
lago  con  iscorreric , c saccheggiaincnti  sino  nella  Valtellina,  cJ 
obbligò  Giovanni  della  Noce  a ritirarsi  a Cimo,  la  qail  città 
sola  co’ luoghi  circonvicini , e con  Bellinzona  stette  salda  sino 
all'ultimo  nella  fedeltà  verso  Mimo  (i). 

Tutto  cedeva  all’ armi  del  Conte  Francesco  Sforza  , il  quale, 
dopo  aver  conquistate  molte  città,  c Terre  forti,  aveva  avvici- 
nata la  sua  armata  a Milano,  c teneva  bloccata  quella  città  in 
modo  che  non  vi  potevano  entrar  vittuaglic . Anche!  Veneziani 
di  lui  alleaci  cransi  impadroniti  di  tuttala  Geradtdda,  la  quale 
doveva  restare  in  loro  potere  insieme  con  Crema  , giusta  i patti 
convenuti  con  Francesco.  Aggiungevansi  a danno  dei  Milanesi  le 


(i)  Hi».  Patr.  lìb.  i.  a p.  la.  ad  I;. 
(1}  SiinoBcita  lib.  is,  it.  Si  i«. 
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intestine  discordie , c 1’  infedeltà  dei  loro  Generali  . Ciò  non 
ost  inte  i Capitani , e i Difensori  dell'  aurtt  (i)  libertà  Ambro- 
siana , i qu  ili  cambiavansi  ogni  bimestre  (i) , non  ‘si  perdettero 
di  animo,  ed  unendo  la  destrezza  delle  negoziazioni  alla  forza 
delle  armi  riuscirono  a distaccare  i Veneziani  dall'alleanza  dello 
Sforza , ed  a stringer  con  essi  pace , ed  amicizia  per  trattato 
conchiuso  ai  26  di  Settembre  del  1449.  fj).  Di  questo  trattato 
le  condizioni  principali  furono , che  i V'eneziani  avessero  Crema 
celle  conquiste  fatte  al  di  là  dell’ Adda;  le  città  di  Cremona  , 
Pavia,  Parma,  Piacenza,  Alessandria,  Tortona,  c Novara  re- 
stassero al  Conte  Francesco  Sforza  ; c Lodi , e Como  col  rima- 
nente di  q aà  de'ir  Adda  fossero  dei  Milanesi  (4) , I Veneziani 
indotti  a ciò  anche  d dia  gelosia , che  avevano  concepita  di  un 
tanto  conquistatore,  la  cui  troppo  grande  potenza  diveniva  for- 
midabile a lor  medesimi,  come  vicini,  e possessori  delle  spoglie 
del  ducato  di  Milano,  si  fecero  mallevadori  del  medesimo  trat- 
tato presso  il  Conte , obbligandosi  a riportarne  la  di  lui  accetta- 
zione . Ma  questi  dalle  sue  vittorie  animato  a cose  maggiori 
prese  bensì  da  principio  caute,  c prudenti  misure  per  non  disgu- 
stare i Veneziani  ; ma  poi  risoluto  di  compiere  la  sua  impresa 
strinse  maggiormente  l' assedio  della  città  di  Milano,  ed  impie- 
gò tutte  le  sue  cure  a tener  lontano  da  quella  città  ogni  soc- 
corso tanto  dei  Veneziani , quanto  degli  altri  popoli  con  Milano 
uniti . A questo  fine  spedì  le  sue  tuippe  ad  impadronirsi  di  tutti 
i luoghi  opportuni  tra  1' Adda , c Como,  ed  in  ispccic  occupò 
con  due  compagnie  di  soldati  il  promontorio  di  Bellagio,  luogo 
allora  forte  a guisa  di  una  rocca,  disposizioni  tanto  più  impor- 
tanti , quanto  che  da  un  canto  Bartolomeo  Colconc  Capitano 
de’  Veneziani  ajutato  dalle  genti  del  comandante  nostro  della 


(■}  Cosi  era  chiimaca  la  Rrpabblica  Milanese  (et  Ordinat.  ij.  Ajg.  & i.  Sepr. 
144;.  (ir.  Tal.  4.  f.  109.  ti  117 

(i  Simonetia  lib.  col.  ftf.  te  teq. 

({)  Ciò  risulta  da  Intera  sotto  quel  giorno  scritta  d>H' Ambasciatore  M Uaete  , 
che  ItoTaTisi  in  Veneta  (et  Ordinai,  j le  ij.  Oct.  144».  f.  145  le  ijo  ).  Cti- 
atofuto  da  SuUo  dice  fatta  questa  pace  nel  giorno  stguenie  { col.  tf>.  e Ite.). 

(4}  Crisioforo  da  Soldo  Ana.  Btcsc.  Rtr  Irai  T.  ai,  col.  8;s.  e >«•  Sanuio 
Vite  dei  Cogl  di  Venezia  T.  at.  dal  col.  11)4  al.  its7.  Simonetta  de  Rcb.  Gest. 
Frane.  Sfutiix  lib.  17.  T.  ai,  a col,  |4a,  ad  {70. 
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Noce , c dalfa  squadra  navale  Comasca  ( licuperat?  già  le  Terre 
di  Bellano,  Varcnna,  ed  altre  litorali  del  Lario);  c dall’ altro 
canto  Jacopo  Piccinino  figlio  del  celebre  Niccolò  , c al  pari  di 
lui  valoroso  condottier  de  Milanesi  venuto  da  Monza  a Como , 
e vincitore  dei  Sforzeschi  sulla  strada,  che  conduce  a Cantò  , 
tentavano  di  aprirsi  la  via  pel  Monte  di  Brianza  a soccorrer  Mi- 
lano pcnuriantc  di  vittuaglie,  c di  fitto  riuscirono  a darle  qual- 
che tenue  soccorso,  se  crediamo  al  Sanato  (i). 

A tutto  il  sinquì  detto  non  voglio  tralasciare  di  aggiungere 
a maggior  lume  di  questo  importante  tratto  di  storia  alcune  più 
particolari  notizie,  che  ci  somministrano  le  ordinazioni  de’  pre- 
sidenti al  governo  della  nostra  Comunità  registrate  nel  libro  quar- 
to di  esse  ordinazioni . Abbiamo  adunque  dalle  medesime,  che 
nel  1449-  alcuni  partigiani  del  nome  Sforzesco  ravvivarono  i se- 
mi delle  già  estinte  discordie  civili;  che  questi  dentro  la  città 
furon  tosto  soffocati  per  le  provvide  cure  de  suoi  reggitori,  i 
quali  obbligarono  tutti  i cittadini  dall’età  degli  anni  is.  ai  6o. 
a rinnovare  il  giuramento  della  santa  unione  conchiusi  dieci  anni 
prima,  come  ancora  a tenore  dei  di  lei  cipit-ilifar  do.  evasi  di 
quinquennio  in  quinquennio,  cd  inoltre  ddcgirono  alcuni  ad  in- 
vigilare al  mantenimento  fedele  della  unione  medesima  ; ma  che 
al  di  fuori,  c specialmente  nelle  Terre  del  lago  Io  spirito  di  p.ar- 
tito  prese  piede,  c nc  indusse  moke  a.l  iii.Ibcritc  il  vessillo 
Sforzesco  ribellandosi  da  noi,  c dalla  Sign.iria  di  M.lano  (zj; 
che  pel  miglior  governo  della  città  rn  sì  critiche  circostanze  fu- 
ron  dati  ai  dodici  Savj  di  Provvisione  tredici  aggiunti , i quali 
si  cambiavano , come  quelli , ogni  due  mesi , e che  in  seguito 
si  creò  una  nuova  deputazione  di  sci  cittadini  successivamente 
mutati  di  otto  in  otto  giorni  con  piena  facoltà  di  disporre  con- 
giuntamente col  Commissario  Milanese  Giovanni  della  Noce,  col 
Podestà  , c col  suddetto  Consiglio  di  Provvisione  tutto  ciò,  che 
apparteneva  alla  guerra;  che  i Milanesi  spediron  a noi  un  nuovo 

Com- 


(tl  Col.  ii5<.  e Jtg.  Simonetu  de  Reb.  GcJf.  Frioe.  Sfaitiz  l.b.  i8.  ip.  & »o- 
Bencd.  Jov.  I.  eie.  .. 

(i)  Ordinit.  (.  & 14.  Mite.  1.  ij.  tc  17.  Apr.,  9.  Mali,  ij.  Junii,  « »i.. 

Julii  I44P-  Tol-  S-  f-  }*•  40-  47-  ^ “4- 
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Commissario  nella  persona  di  Estorc  del  Po  , indi  Antonio  del 
Sesto  col  titolo  di  Presidente  in  luogo  del  sopraccitato  Giovanni 
impedito  da  spedizioni  militari,  c di  quando  in  quando  ci  man- 
darono altri  commissari , od  oratori , fra  i quali  il  celebre  stori- 
co Pier  Candido  Deetmbrio  ( stato  impiegato  in  più  legazioni 
importanti  al  Papa,  al  Re  di  Aragona,  e al  Marchese  di  Man- 
tova J,3.  tenerci  saldi  nella  fedeltà  verso  Milano,  ed  a concar- 
tare  con  noi  le  disposizioni  per  la  conservazione  della  Repub- 
blica . Le  stesse  ordinazioni  ci  initruiscono , che  i Cantorini  co- 
minciarono ad  infestarci  sino  dal  mese  di  Febbrajo  del  detto  an- 
no 1449- . cd  ajutati  poi  dal  Marchese  di  Crotone  ci  mossero  più 
aspra  guerra  sino  al  mese  di  Luglio,  nel  qual  mese  l’armata  Mi- 
lanese chiamata  da  noi,  e comandata  dai  valorosi  Francesco,  e 
Jacopo  Piccinini,  venne  all’assedio  di  Cantò,  quindi  noi  riparam- 
mo , e fortificammo  la  città,  ed  i sobborghi,  in  ispccie  la  Porrà 
Torre  , ed  il  bastione  del  Pasqu  trio  , e munimmo  le  mura , ed 
i siti  opportuni  di  ben  2?.  bombarde,  e per  mezzo  d'  incastri 
contenemmo,  cd  innalzammo  le  acque  dentro  le  fosse,  che  cir- 
condano la  città , S'bbenc  con  poco  saggio  consiglio,  avendo  in 
breve  le  nocive  esalazioni  delle  acque  stagnanti  cagionate  moire 
malattie,  c matti  (i),  moltiplicammo  le  guardie  alle  porte,  al- 
le torri,  alle  torrette,  e al  molo  della  città  (zj  , collocammo 
un  Conestabilc  con  24.  soldati  alla  custodia  del  primo  ricetto 
del  castello  Baradello,  fornimmo  del  bisognevole,  cioè  di  armi , 
c munizioni  somministrare  ancora  da’  particolari , i castelli  di 
Nesso,  di  Morbio,  di  Tavernerio,  la  torre  di  Casnate,  Civello, 
cd  altri  luoghi,  c ponemmo  guardie  a Castelnuovo , c altrove, 
e sino  sul  Montegolio  per  ispiare  da  lungi  le  mosse  de’ nemici. 
Scorgiam  da  quelle  inoltre,  che  per  ricondurre  alla  ubbidienza 
le  Terre  del  lago  reiteratamente  sollevatesi  adoperammo  da  pri- 

c e 


(1)  O'rdiaac.  io.  tf.  Se  17.  Febr.,  3.  13.  if.  iT.  19.  14.  Se  i8.  Mattii , 3.’ 
Apr.,  IO.  Se  ai.  Mail,  3.  17.  13.  & 30.  Juoii,  io.  13.  11.  k it.  Jiiliii  i8. 

Aug. , 14  tc  15.  Sept. , 6.  & 14.  Occ.  1444.  cii.  Tol.  4.  a f.  4.  ad  1 Dall' Oidi- 

niiione  de*a<.  Febbrajo  ritulta,  che  il  Commissario  Gioranni  della  Noce  ci  fu  spedi- 
to avanti  il  detto  giorno. 

(i)  Ordinar.  16.  Febr  , f.  t.  17.  & 19.  Marti!,  8.  Apr.,  7,  & 48.  Aug. 
1449.  f.  5.  la.  & 13.  19-  Se  ao.  a8.  105.  Se 
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ma  esortazioni  per  messaggi  a loro  spediti  alcuna  volte  Con  ef- 
fetto; ma  che  poi  fu  necessario  costringcrvclc  colla  forza,  ciò 
che  fu  eseguito  felicemente  dall’  intrepido  nostro  Comandante 
della  Noce,  e nell'  Aprile,  e nel  Dicembre  di  detto  anno,  ed 
in  Gennaio  del  susseguente;  che  per  questa,  ed  altre  imprese, 
noi  somministrammo  nau  armate,  oltre  quelle  della  flotta  di-| 
pendente  dagli  ordini  della  Signoria  di  Milano,  c soldati,  ed^ 
armi,  c munizioni,  c cavalli,  bovi,  e vittuaglic,  nella  qual, 
cosa  si  distinsero  principalmente  i Tornaschi  coll’ aver  mandati, 
aoo.  uomini  alla  difesa  del  castello  di  Tavernerio , e con  altri 
ajuti  per  terra,  c per  acqua,  e scgnalossi  eziandio  il  nostro 
Vescovo  con  sovvenzioni  generose  di  danaro  (i);  che  al  prin- 
cipio di  Maggio  Lugano  con  quasi  tutta  la  sua  valle,  di  cui 
«rasi  impadronito  il  Conte  Franchino  Rusca  nel  Dicembre  dell’ 
anno  antecedente  (i)  , era  rirornato  in  nostro  potere , e quindi 
molti  deputati  di  quelle  pievi,  e Comunità,  come  ancora  di 
Mcndrisio,  e de’ luoghi  circonstanti  , cran  venuti,  o vennero  di 
mano  in  mano  a giurar  fedeltà  al  Comune  di  Como,  e allo 
Stato  Ambrosiano  ('3),  c noi  ai  16.  di  detto  mese  demmo  un 
Podestà  a Lugano  , ed  alla  sua  pieve , e a quelle  di  Agno , c 
Criviasca  , nominando  a tale  carica  il  nobile  Pietro  de’  Peregri- 
ni nostro  concittadino,  con  autorità  limitata  a tenore  de’ capi- 
toli conchiusi  con  Milano , e per  mesi  sei  (4,  ; che  insorta  poi 
nuova  guerra  in  quella  valle  le  genti  del  Conte  Franchino  Ru- 
sca unite  cogli  Svizzeri  verso  li  zo.  di  Giugno  furono  battute 
dalle  nostre,  le  quali  ai  6.  di  Luglio  dcbclUrono  ancora  il  Con- 
te Enrico  del  Sacco,  cd  i Tedeschi  presso  Bcllinzona,  alla  cui 


(0  OrJinat.  it.  Fsbt. , <•  Marti!,  i.  io.  ij.  tc  17  Apr.  , f,  10  & t}.  Mail* 
»•  ).  19.  11.  ti  Se  a«.  Junii,  I & if.  Julii,  la.  Se  i)  Aug.,  ti  &1I.  Srpe. , 
Nor,  Se  17.  Dfc.  1447.  Se  10.  J:a.  >40.  in  cod.  rol  a f,  t.  al  \ft  Le  ai. 
IBI,  e munizioni,  di  cui  si  fa  cenno,  erano  balestre  cetabacane,  schioppi,  sassi  la. 
Toraii  in  luogo  del  piombo,  Teretoni,  polrere  cc.  L'  artiglieria  consisiesa  in  bom- 
barde,* spingarde,  1 nostri  soldati  si  distìngueiane  in  biicsiiieri , cetabatanaij,  e 
ptvcsarj  leggieri. 

(t;  Oidinat.  Cons.  Communit.  Lugani,  Se  eius  sai.  }0.  Jan.  Se  7.  (tbr.  I44S< 
•pud  laud.  Bcllas. 

(;)  Ordinar.  17.  is.  Se  so.  Apr.,  1.  Se  Mai!  1449.  a f.  40.  ad  44, 

{4;  Oediuat.  i<.  Mail  1447.  (.  (i.  tergo. 
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«onservaTÌone  noi  avevamo  mandato  Antonello  da  Inzago  Co- 
nestabile  con  200.  fanti  ; che  parimente  con  replicati  ajuti  di. 
fendemmo  la  Terra,  e il  promontorio  di  Bellagio  delle  frequen- 
ti aggressioni  de’Rusconi,  c Sforzeschi  annidati  in  Bellano , c 
Varenna  , e lo  guarnimmo  di  loo.  fanti,  il  qual  luogo  poi  per 
tradimento  di  Capredone  Concstabile  di  fanti  della  Signoria  di 
Milano  diedesi  ai  Sforzeschi  il  giorno  27.  di  Settembre,  indi 
• per  mezzo  di  una  tregua  da  noi  procurata  facemmo  cessare,  o 
piuttosto  interrompere  le  ostilità  delle  suddette , cd  altre  Terre 
di  quella  riviera  (1);  che  finalmente  per  sostenere  le  spese  di 
questa  guerra  noi  ci  aggravammo  di  diverse  imposizioni,  e pre- 
stiti, i quali  furon  divisi,  come  altre  volte,  sopra  le  famiglie 
più  facoltose  sino  al  numero  di  cento,  e più,  a scelta  dei  dele- 
gati dall’ Officio  di  Provvisione,  c colla  promessa  di  restituirlf 
in  breve  col  danaro  delie  prime  rendite  dell’ imbottato  (2)  (da- 
zio rilasciatoci  dalla  Repubblica  Milanese,  in  cambio  dei  di- 
ciotto dazj  minuti,  che  la  nostra  Comunità  avevasi  riservati 
nella  riferita  capitolazione  con  essa  fat.a  (jj;  e che  a risparmio 
d)  maggiori  aggravj  noi  vendemmo  molte  parti  del  così  detto 
cerraccio,  o brolo  contiguo  a Porta  Torre  (4),  e ci  studiammo 
dì  troncare  le  spese  divenute  inutili,  cassando  due  bombardieri 
coi  laro  inservienti  (^5),  e scrivendo  più  volte  alla  Reggenza  di 
Milano,  acciocché,  cessato  il  bisogno,  ci  sollevasse  dall’ oneroso 
alloggiamento  della  soldatesca  speditaci , e specialmente  della 


(f)  Ordinar.  19.  Marti!,  t Miii,  ti.  & t).  Janìi,  7.  9.  Se  19.  Julit,  it.  tt 
ij.  Aug.,  XI,  tc  18.  S'pi.  a f.  tt.  at  14], 

(i)  Oidinat.  1 1.  to.  tt  je.  Marti!,  j.  h 17  Juni!,  io.  Jul!!  & it.  Sept.  f. 
>£.  tf.  tj.  S7.  tt  6%.  87  tc  14).  La  imposizioni,  ed  i prestiti,  di  cui  ti  par- 
la, furon  ì seguenti.-  un  sussidio  per  le  mercedi  di  100.  fanti  da  noi  inviati  all' eser- 
cito Milanese  l'anno  1448.  per  la  difesa  di  Carataggio  : un  prestito  di  mille  Cotini  : 
una  tassa  di  un  ducato  per  ogni  ttajo  di  sale;  due  imposte,  una  di  lite  f.  , l'altra 
s alt  lite  }.  sopra  ogni  lira  d'estimo:  un  dazio  sopra  il  grano  de' foresi:  un'altro  dazio 
di  soldi  t.  per  ogni  moggio  di  grano  all'  entrare  in  eitid , o nei  sobborghi  : altro  pte- 
aiito  di  fiorini  leoo.:  e finalmente  altro  di  ducati  aoe. 

fj)  Ordinar.  31.  Dee  1449.  tt  8.  Jan.  I4{0.  f.  198-  197. 

(4)  Ordinar.  1.  3.  tt  n Sept.,  31.  Oct.  1449.  tt  8,  Jan.  1430.  f.  i*c,  e.*. 
134.  i*t.  it  197.  tt  14.  Sept.  1430.  f.  319.  tergo. 

(3]  Otdin.  st.  Mattii  1449.  f.  it. 
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cavalleria,  sebbene  questa  non  oltrapassassc  il  numero  di  61. 
cavalli  (i). 

Le  stesse  ordinazioni  proseguono  ad  informarci,  che  alla 
calamità  della  guerra  si  unì  quella  della  penuria,  onde  il  prez- 
zo de’ grani  andò  successivamente  crescendo  quasi  del  doppio, 
e che  a riparo  di  questo  male,  c per  sollevare  la  classe  più 
indigente  del  popolo  la  Comunità  nostra  nominò  alcuni  dele- 
gati sopra  l’annona,  c per  essi  fece  dispensar  grani  a fornaj  per 
tenerli  sempre  provveduti  di  pane  a sufficienza,  tassò  il  prezzo 
dt’ grani  medesimi  f risoluzione  per  altro  improvida,  come  altre- 
sì tu  quella  della  imposizione  di  un  dazio  sul  grano  de’ foresi, 
tendendo  l’una,  e 1' altra  ad  allontanarne  gl'introduttori,  c con- 
scguentemente a far  crescere  la  penuria^,  c con  miglior  consi- 
glio, previe  le  prescritte  notificazioni , c descrizioni  de’ grani, 
obbligò  tutti  gli  ammassatoti , c possessori  a portarne  il  super- 
fluo da  vendersi  sul  pubblico  mercato  (i) . 

Ci  mostrano  inoltre  i segnali  di  ancor  durevole  dipen- 
denza, che  licllinzona,  c la  Valtellina  avevano  dalli  Comunità 
di  Como  , narrandoci  che  la  prima  ricercò  a questa  Comunità 
nuovi  ajjti  per  la  guerra  (j) , e quel  Cistcllano  ricorse  alla 
medesima  per  avere  i suoi  stipcndj  (4;,  c questa  si  prestò,  co- 
me già  altre  volte  , a tali  ricerche  per  l’ interesse  , eh’  ella  aveva 
alla  conservazione  di  quel  luogo  sì  importante  fs)  ; che  la  se- 
conda , cioè  ia  Valtellina , era  debitrice  alla  nostra  Comunità 
dell’ esatto  per  li  dazj  del  1447.,  c che  la  Comunità  medesima 
spedì  suol  oratori  ad  essa  valle  per  disingannai  la  della  falsa  vo- 


(t)  Ex  OrJinit.  ti.  Miii,  I.  Junii  , ii,  Aug.  & io.  Srpe  f.  Jl-  ili.  Ac 

1)1.  lliiiq  f.  1)8.  & scq.  eiutd.  voi  4 

(i)  O.'dinic.  IO  Fei>r. ■ io,  17.  & tS.  Mini!,  8 & 11.  Miii,  i£.  Julii  > Se  t. 

Dtc.  <447  f.  4.  1)  i:  cluob.  s;<]  41,  Se  i8t.  voi.  4.  Dilli  desenzion  fiica 

dc'grioi  rituliò,  che  noi  non  re  iTcvimo  per  li  nnsira  sussiitrnzi  che  Siro  1 tutta 
Aprile  del  14)0.  , quindi  richiciti  il  principio  di  Fehbnju  dilla  Reggei.zi  di  Milin» 
éi  summioisirare  a qurtla  penuriance  ct.à  mille  som»  di  grano,  ci  teut.ninio  dal  farlo, 
per  non  priearci  del  necessario  a Boi  mc  lesuni  (tz  Ordioat.  ],  10.  & 11.  Fcb.  t4{«. 
f.  all.  a 1 a.  dr  ai).  ). 

()l  Orlinai.  17.  Apr.  f.  14. 

(4)  Ordinar,  i,  Mirtii  Se  a»  Julii  f.  la.  3t  tot. 

(5)  Ordinar.  4.  Marcii  Ac  a.  Sept.  f.  ai.  Ac  ia<.  cani  prarced,  iara  ca,  a*. 

Tcbr.  f.  f. 
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ce  ivi  sparsa  d’ essersi  dati  i Comaschi  a Francesco  Sforza  , e 
per  esortarla  a perseverare  nella  fedeltà  . Già  vedemmo  la 
ricuperazione  di  Lugano , e della  sua  valle , ed  il  Podestà  da 
noi  dato  a quel  borgo.  Egli  fu  dato  con  giurisdizione  limitata 
alle  cause  civili,  e sino  al  valore  di  lire  50.  soltanto,  riservate 
le  cause  maggiori,  e le  criminali  alla  giurisdizione  del  nostro 
Podestà  , a cui  si  ritenne  immediatamente  soggetta  la  pieve  di 
Riva  S.  Vitale,  non  che  quella  di  Balerna.  Quindi  noi  ravvi- 
sando quel  paese  come  nostro,  scrivemmo  al  nostro  Coman- 
dante Gio  anni  della  Noce,  che  colà  trovavasi  nei  primi  gior- 
ni di  Maggio  del  1449  , di  far  in  modo  che  fossero  restituite, 
coinè  fu  fatto , alle  chiese  di  Lugano  le  robe  state  loro  tolte 
in  occasione  di  saccomanno  militare  (1).  Ma  le  cose  si  cam- 
biaron  presto  ; poiché  Francesco  Sforza  divenuto  padrone  dello 
Stato  di  Milano  nel  seguente  anno  diede  la  valle  di  Lugano 
insiem  con  Mcndrisio  , c colla  pieve  di  Balerna  in  feudo  ai 
S n-Scvcrini  (2),  c così  rinnovossi  la  segregazione  di  quella  in- 
signe parte  del  nostro  territorio . 

Dalla  stessa  fonte  ci  vengon  altre  notizie,  che  non  voglio 
omettere.  In  detto  anno  1449  riforma  del  nostro 

Collegio  de’  Medici , al  quale  diedesi  un  presidente  col  titolo  di 
Priore . Esso  Collegio  sottopose  i nuovi  statuti  da  lui  fitti  all' 
esame,  ed  approvazione  de’Savj  di  Provvisione,  ed  aggiunti. 
Ma  questi  solamente  nel  Settembre  dell' anno  seguente  deputa- 
ron  due  del  laro  corpo  a rivederli,  c riformarli,  cd  a riferirne 
il  risultato  all’ istcsso  Officio  di  *^rowisionc  (j).  In  Gennajo  del 
J550. , essendo  insorte  alcune  differenze  tra  gli  stipendiati  del 
già  mentovato  Jacopo  Piccinino  Generale  di  annua,  cd  i Co- 
maschi, Ravazino  Rosea  nostro  concittadino  Dottore  di  leggi 
civile,  e canonica,  cd  clegintc  dicitore,  e ai  Tulliana  eloquen- 
za fornito,  giusta  la  espressione  dc'Savj  suddetti  (4;,  si  adoperò 
per  commissione  della  Comunità  a sedarle,  c non  senza  effet- 


(■)  Ordinat  i«.  Se  M-ui  f 44.  & 4S 

OiJiaat.  Coi»  Communii  Lugan  jo.  A«g.  1450.  aliisij.  lubsci^.  Lit. 
Due.  14.  J.n.  14)1.  Rtg,  I.  Oecr  Se  Li.  Uuc.  Taù.  Cum  f.  1, 

(i)  Oldinll  J.  JjIìi  >44,  Se  II  Sepl.  .4to  f-  !•,  Se  jlt. 

(4}  la  OidiDii.  IO.  Jia,  Ì4JO.  f.  tof:  X tc). 
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to . Nel  successivo  Pebbrajo , mentre  Milano  era  alle  strette  ; 
non  avendo  noi  potuto  sussidiarla  di  vittuaglie  per  la  penuria , 
ehe  noi  medesimi  ne  soffrivamo  (i)  , impiegammo  in  vece  la 
nostra  opera  > e le  demmo  ajuti  in  alcune  spedizioni  ai  nostri 
confini.  Avevaci  il  più  volte  nominato  Giovanni  della  Noce 
chiesto  con  sua  lettera  degli  ii.  di  detto  mese  scritu  da  Por- 
Iczza,  che  noi  gli  mandassimo  il  nostro  Ingegnere  Pietro  da 
Brcgia  con  una  bombarda,  c suoi  fornimenti  per  l'assedio  del 
castello  di  Valsolda,  e noi  in  vece,  credendo  verisimilmentc  di 
far  cosa  più  utile,  deliberammo  di  spedire  due  ambasciatori  al 
Castellano  di  quel  luogo  per  indurlo  a render  esso  castello . Ed 
ai  15.  dello  stesso  mese  il  nostro  Consiglio,  per  soddisfare  alle 
domande  de’ Capitani,  e Difensori  della  libertà  di  Milano , risol- 
se di  armar  due  gatti,  specie  di  navi,  e mandarli  a proprie 
spese,  come  fece,  alla  impresa  divisata  della  ricuperazione  di 
Lecco  (t). 

Frattanto  nell'  assediati  città  di  Milano  la  fame  giunse  all' 
estremo.  Questa,  e il  conseguente  ammutinamento  del  popolo, 
il  quale  in  siffatta  circostanza  volendo  ad  ogni  modo  rendersi 
al  Conte  Francesco  Sforza , immolò  alla  sua  collera  I'  Ambascia» 
sciator  Veneto,  e due  Reggenti  della  Repubblica  Milanese, 
perche  questi  studiavansi  eziandio  con  minacce  di  tenerlo  fer» 
mo  nella  difesa , obbligarono  quella  città  a capitolare  col  detto 
Conte  per  mezzo  d' inviati , che  la  medciima  gli  spedì  a Vi- 
mercato  (j) . Quivi  poi  ai  5.  del  seguente  Marzo  fu  conchiusa 
la  capitolazione , della  quale  può  leggersi  il  compendio  nella 
Storia  Milanese  del  Conte  Verri  (4).  Ma  prima  che  questa  si 
conchiudesse , Francesco  desiderato  dai  MiLncsi  volò  da  Vimer- 
cato,  ed  entrò  in  Milano  il  giorno  z6.  di  Febbraio  accolto,  c 
accompagnato  dai  più  festosi  tripudi,  cd  acclamazioni  del  po- 
polo, di  cui  una  gran  parte  cragli  andata  incontro  per  dicci 


(i)  Cit.  OriJinit.  },  IO.  Se  u.  Febr.  eluiJ.  an.  f.  iii.  k daob.  leij. 

(t)  Ordinat.  ii.  i).  8c  i).  Febt.  f.  ai{.  aia.  Se  lai. 

()}  Ordinar.  17.  Febr.  14(0.  f iij.  eiuid.  toI.  4.  Simonetta  lib.  20.  Se  11. 
Sanuto  col.  iijir.  e 11  jr.  Criitoforo  da  Soldo  eoi.  g«i.  e teg. 

(4)  Ist,  di  Milano  T.  a.  cap.  17.  p.  42.  t seg. 
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miglia  a riceverlo  (i).  Da  Milano  ricornò  poi  a Vimercato  per 
rcscicuirsi  alla  sua  armata. 

La  notizia  certa  della  resa  di  Milano  pervenne  ai  Coma- 
schi il  Z7.  di  Febbraio,  c in  quel  giorno  medesimo  si  presero 
da  loro  le  misure , e le  precauzioni  opportune  per  la  custodia , 
e difesa  della  città . Si  elessero  altri  quattro  in  aggiunta  agli 
otto  deputaci  per  le  cose  della  guerra;  nominaronsi  due  altri 
ufficiali,  cicc  Giacomo  Rusca , e Zannino  Albrici  in  Podestà,  e 
Governatori  della  città,  e del  popolo  Comasco;  fu  comandato 
a Bartolomeo  de’  Porri  Podestà  instituito  dalla  Repubblica  Mi- 
lanese, che  consegnasse  le  chiavi  delle  porte,  c del  porto,  c mo- 
lo del  lago  a Michele  de’Coqui,  c che  non  si  ammettesse  den- 
tro la  città  alcun -soldato  di  qualunque  sorta,  e quelli,  che  at- 
tualmente ci  erano,  ne  fossero  congedati,  con  proibizione  altre- 
sì ad  ogni  cittadino  di  portar  armi  nè  di  giorno,  ne  di  notte, 
eccettuate  soltanto  le  guardie  destinate  per  la  tutela  della  pub- 
blica quiete  al  molo,  alle  porte,  e torri,  e torricellc  de' bastio- 
ni dal  Pasquario  di  Porta  Sala  sino  a S.  Agostino,  c furono 
fitulmcnte  deputati  40.  esploratori  a vegliare  ogni  notte,  cioè 
30.  alla  riva  del  Iago,  e 10.  a Porta  Torre  (z). 

Scrive  il  Simonetta  ('3),  che  i Comaschi  ed  i Bellinzoncsi , 
i più  fedeli  di  tutti  gli  altri  popoli  alla  Repubblica  Milanese, 
pi  diedero  al  Conte  Francesco  Sforza  due  giorni  dopo  di  Mila- 
no. Ma  i documenti  nostri  di  quel  tempo  più  esattamente  ci 
informano  che  nel  giorno  18.  di  Febbrajo  furon  bensì  da  lui  a 
noi  spediti  tre  nunzj,  i quali  fermatisi  nc’ sobborghi , indi  da 
sei  nostri  delegati  dopo  di  una  conferenza  introdotti  in  città,  e 
ammessi  all'adunanza  de’Savj  di  Provvisione,  ed  aggiunti  in- 
sieme congregati  ricercaron  la  nostra  sommissione  ad  esso  Sfor- 
ma, assicurandoci  ch'egli  era  disposto  a concedere  alla  Comuni- 


(j)  Sìmopcctt  lib.  11.  CrkTofofo  da  Soldo  Anna).  BxfSt.  col.  Kj.  Bonirremr. 
Anaal,  col  t\\.  Rer.  JtaJ.  T.  t:  R>paUa  Atmal.  l’Ì4c  T.  lu.  col  ^oi.  Saluiu  Vice 
dei  Dogi  di  Vcocaia  col.  T.  ix 

(a;  Ordinar.  17.  (cbr.  i4|c  a f.  uj.  ad  aad.  Le  guardie  deputare  alla  rutto- 
• dìa  della  ciui  forco  al  porto  otl  la^o  , a Porta  Tt  rre  H altre  f-  alla  torre 
di  detta  Porta»  4.  per  ciascuna  delle  aire  due  torri  di  Ptna  Nuova»  e IH^rta  Sala» 
e a.  per  ogni  currictlla  , o guatdcuai  c«*i  rolgatucou  chia&*u  de*  baaùooi . 

(})  Lib.  ai.  col.  *03. 
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tà  di  Como  quanto  sarebbe  stato  onesto,  c grato  a lei;  ma 
che  noi  chiedemmo  qualche  spazio  di  tempo  a deliberare  in  ur» 
aifarc  di  tanta  importanza  (i).  Che  nel  giorno  primo  di  Mar- 
zo radunatosi  il  Consiglio  generale  con  126.  aggiunti,  alla  qua- 
le assemblea  presedettero  i già  mentovati  Giacomo  Rusca  , c 
Zannino  Albrici  Podestà , c primi  Magistrati  della  Comunità,  fu- 
presa  ivi  unanimamcntc  la  risoluzione  di  darsi  allo  Sforza  an- 
che per  la  concepita  fiducia  di  vivere  sotto  di  lui  più  tranquil- 
li, e sicuri;  c data  ai  ntinz;  Sforzeschi  la  consentanea  risposta, 
il  Consiglio  medesimo  deputò  i nobili  Michele  dc’Coquj,  cd; 
Antoiiio  de’ Peregrini  in  oratori  al  Principe  a palesargli  la  di- 
sposizione, che  avevano  i Comaschi  di  sottomettersi  a lui,  con 
riserva  di  presentargli  in  seguito  alcuni  capitoli  sulle  tracce  di- 
quegli  Itati  già  da  loro  presentati  alla  Signoria  di  Mdano.  Che  il 
di  seguente  i Sivj  di  Provvisione  con  aggiunti  nominarono  tre- 
dici Soggetti  a compilare  i divisati  capitoli;  che  nella  successiva 
adunanza  del  giorno  3.  si  lesse  lettera  Ducale  scritta  l’antece- 
dente giorno  da  Vimcrcato,  colla  quale  Francesco  ringraziava 
la  nostra  Comunità  dvl  resogli  omaggio,  c s’intese  a voce  dai 
due  oratori  ritornati  la  benigna  accoglienza,  che  avevano  da 
lui  avuta  fij.  Che  ai  4 dello  stesso  mese  il  Consiglio  generale 
nominò  io.  delegati,  i quali  poi  furon  ridotti  ad  8.  incaricati 
di  portassi  a Vimcrcato  a prestare  a nome  della  Comunità,  e 
del  popolo  Comasco  il  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  Sovra- 
no, cd  a porgergli  i capitoli  già  stesi  in  numero  di  trentorto , 
ricercandone  il  suo  assenso  ;c  che , ciò  fatto,  cd  eseguito,  quat- 
tro di  essi  ritornati  diUa  loro  legazione  riferirono  nel  giorno  9. 
a’Sivj  di  Provvisione , ’cd  aggiunti  l’operato  da  loro,  non  che 
la  graziosa  maniera , con  cui  erano  stati  ricevuti , essendo  ri- 
masti gli  altri  quattro  a sollecitare  la  spedizione  di  detti  capi- 
toli, la  qual’ era  stata  dal  Sovrano  commessa  a Giovanni  da 
Miglio,  ed  a Cecco  de’ Simenctti  di  Calabria  (■}).  1 nomi  dei 

Sud- 

(1)  Ex  auab.  Ord.  eiuid.  diri  tl.  Frbr,  f.  itr  toI.  4 I tei  nostri  inviaci  a trattai» 
coi  nunzj  dtl  Conte  Fraacetco  Stoni  furono  Crittaforo  da  Mutalto,  Ravazino  Rusca, 
Parino  da  Sanbenrdetto,  Michele  de'Coqui,  FianceKo  da  Riva,  e Pietro  de' Peregrini'. 

(zj  Ordirne.  1.  a.  Oc  }.  Marcii  1410.  ìb  eod.  voi.  f.  zao.  le  sci}  tjo.  Se  151. 

()J  Ordinar.  4.  Marcii  14)0.  cit.  voi.  4.  p.  & Moo.  11.  Marcii  ciusd,  aa. 
in  voi,  }.  Ver.  Monum,  a f.  tj.  ad  17. 
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suddetti  otto  deicgati  sono:  Ravazino  Rusca,  e Cristoforo  da 
Muralto  amendue  dottori  di  legge,  Zannino  Albrici,  Giovanni 
de’Lavizari,  Michele  de’ Coqui , Luchino  della  Porta,  France- 
sco de’ Lambcrtcnghi,  ed  Antonio  de’ Peregrini.  Ritornaron  poi 
gli  altri  quattro  colle  risposte  ai  capitoli  segnate  da  Francesco 
Sforza  in  Vimercato  sotto  il  giorno  ii.,  le  quali  furon  lette 
in  un  nuovo  congresso  de’ detti  Savj,  ed  aggiunti,  il  14.  dello 
stesso  mese  di  Marzo  (i).  Queste  risposte  eran  in  parte  con- 
formi alle  domande,  ed  in  parte  negative,  o sospensive  sino  a 
più  matura  cognizione  del  soggetto , massimamente  su  ciò , che 
racchiudeva  l’interesse  altrui.  Colla  prima  di  esse  egli  ci  con- 
fermò il  possesso  del  dazio  dell’imbottatura  del  vino  della  cit- 
tà, e de’ suoi  confini.  La  ventesima  ottava  contiene  la  conces- 
sione delle  due  fiere  di  S.  Abbondio , e di  S.  Lucia  , solite  a te- 
nersi ogni  anno,  la  qual’ ultima,  di  cui  parlasi  ancora  nella  ca- 
pitol'zione  tre  anni  prima  fatta  con  Milano,  probabilmente  fu 
introdotta  tra  l’anno  14J9.  ed  il  1447.,  spazio  di  tempo,  nel 
quale  siamo  privi  delle  ordinazioni  della  Comunità.  Io  trala- 
scio di  descrivere  le  altre  domande  colle  correlative  risposte,  c 
perchè  simili  nella  inissima  parte,  sebben  in  minor  numero,  a 
quelle  della  capitolazione  Milanese,  c perche  si  potranno  legge- 
re per  esteso  nel  documento  registrato  alla  fine  di  questo  volu- 
me (i)  . Anche  Grav  cdor.a  la  principale  delle  Terre  del  nostro, 
lago,  c capo  di  pieve , nel  prestar  che  fece  per  mezzo  di  suoi 
oratori  il  giuramento  di  fedeltà  a Francesco  Sforza , gli  porse 
alcune  domande,  alle  quali  il  Daca  poi  diede  le  corrispondenti 
risposte  sotto  il  giorno  i6.  di  Maggio  del  detto  anno  1450. 
Fra  le  cose,  che  essa  ottenne  da  lui . furono  l’ abolizione  d’ ogni 
delitto,  c processo  pendente,  la  remissione  d’ogni  debito  verso 
la  Camera  Ducale,  la  esenzion  dei  dazj,  compreso  ancora  quel- 
lo della  imbottatura  del  vino,  mediante  però  il  pagamento  di 
un’  annuo  censo  di  lire  400.  imperiali  a .détta  Camera  da  farsi 
in  quattro  rate  eguali  ogni  trimestre , c ‘1’  assegnamento  fisso  di 

f f 


(i)  Orjinat.  14.  Manìi  1450.  f.  tjS.  tiusJ.  voi.  4. 

(a)  Capit  Cemnonii.  Comi  eum  respons.  Fraoc.  Sfori'*  In  toI.  |.  Vctcr. 

Monam.  Civit.  Com.  a f.  15.  ad  tj.  Vcggaii  la  capitolazioo  stessa  ccU' indice  «H 
•ctiltnte  sotto  il  oum,  V. 
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ataja  j5<x  di  sale  al  Umicato  prezzo  di  soldi  44.  per  ogni  staio, 
e ciò  in  virtù  di  conveozioa  già  fatta  co'  Maestri  delle  Ducali 
entrate  (»). 

Prima  di  por  fine  a questo  capo  aggiungo  alcune  altre 
notìzie  tratte  dalle  stesse  ordinizioni,  le  qudi  risguardano  in 
particolare  la  nostra  citii  , ed  appartengono  allo  spazio  di  tem- 
po, che  trascorse  daU'om.  ggio  prcsraro  a Francesco  Sforza  al 
possesso,  il  quale  poi  c;  li  prese  dclh  Ducale  dignità,  da  cui 
avrà  principio  l'epoca  seguente.  £ primieramente  abbiamo  un 
testimonio  della  pietà  de' n stri  m'gg  ori  nell' ordinar  che  essi 
fecero  p:r  mezzo  del  Vcsco'  o solenni  processioni  dii  clero  ac- 
compagnate con  fuochi  d'allegrezzi  per  tre  giorni,  a fine  di 
implorare  da  Dio  datore  d'ogni  brne  la  conservazione  del  Prin- 
cipe, e della  Repubblica  Comasca  , insicin  coih  pace  ; e 
fedeli  in  adempir  i patti  della  sommissione  avanti  ancora  che 
fossero  presentati,  non  che  confermati  i cipiroli  suddetti,  si 
diedero  a ricuperare  dalle  mani  del  Castellano  Matrogniano  de’ 
Coiti  il  castello  della  Torre  Rotonda,  che  do  evano  consegna- 
re al  Principe  con  tutte  le  altre  fartrzze,  il  che  fu  fatto  ai  4. 
di  M arzo,  mediante  il  conciliato  pagamento  di  600.  ducati  a 
quel  Castellano,  oltre  una  pezza  di  panno  fino  insaldo  de’ suoi 
stipendi,  il  qual  danaro  sì  raccolse  per  prestito  distribuito  su  di 
74.  famiglie  (i).  I medesimi  rivolsero  ancora  le  loro  cure  a 
troncare  tutte  le  spese  inutili,  e perciò,  non  appartenendo  più 
alla  Comunità,  ma  bensì  al  Sovrano  la  difesa  della  città,  rivo- 
caron  i Castellani  stati  posti  alla  cust^^dia  delle  torri , ritiraron 
da  esse  torri,  e da’ rivellini  le  bombarde,  che  fecero  riporre 
nelle  solite  case  delle  munizioni,  e richiamaron  le  guardie  da 
ogni  luogo,  eccettuate  quelle,  che  solevansi  fare  dai  cittadini 
in  tempo  di  pace,  ai  quali  eziandio  ne  alleggerirono  il  carico, 
dispcnsrndonc  i sessagenarj , ed  i minori  d'anni  diciotto,  come 
per  lo  passato.  11  Sovrano  in  segno  del  suo  dominio  mandò 
Francesco  da  Legnano  pittore  a far  qui  dipingere  le  sue  arme, 
ed  insegne  Ducali  ^ confermò  con  patente  degli  8.  di  detto  me- 


(')  Capir.  Plcb.  CtabcHtnx  porrroa  Frane.  Sfortix  One,  Medio!,  cim  ejui  re- 
io  v«l  Stacur.  rtui^.  PliK.  t p.  ko.  ad  84 
(t;  Ordinac.  4,  9c  J4.  Maitiì  <4fo.  a f,  xii.  ad  t|4. 
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se  nella  sua  carica  Bartolomeo  de' Porri  Podestà  instituito  dai 
Milanesi,  e pochi  giorni  dopo  nominò  all’ufficio  di  Referenda- 
rio Donato  de’  V incemali , a cui  la  Comunità  nostra  diede  il 
possesso  della  carica  secondo  il  solito . Al  primo  i due  Pode- 
stà, e Governatori  di  recente  dalla  stessa  Comunità  preposti, 
come  sopra,  consegnarono  la  ferula  pretoriana  colle  chiavi  del 
molo,  e delle  porte  della  città,  ed  egli  per  parte  del  Principe 
esortò  tutti  i cittadini  a vivere  in  perfetta  pace , c concordia 
fra  di  loro,  a deporre  ogni  odio,  e spirito  di  partito,  ed  a 
guardarsi  vicendevolmente  da  ogni  ingiuria.  II  Principe  medesi- 
mo impiegò  la  sua  autorità  al  richiamo  de'  soldati , che  allog- 
giavano in  Olgiate , e luoghi  circonvicini  non  senza  molestia  di 
quegli  abitanti  (i);  ma  ne  abusò  colla  nomina,  che  ci  fece  di 
due  Procuratori  della  nostra  Comunità  contro  i capitoli  della 
convenzione  (2) , sebbene  ciò  sembri  stato  fitto  per  irriflessione , 
c ad  importunità  de’ cliiedenti . Noi  ubbidimmo  ricevendo  gli 
eletti  ; ma  con  protesta,  eh’ essendo  ciò  contrario  ai  detti  capi- 
toli, noi  intendevamo  di  preservare  i nostri  diritti,  a difesa  dèi 
quali  inviammo  due  oratori  a Francesco . Egli  però  ci  esortò 
di  poi  ad  accettare  per  questa  volta  i Procuratori  già  da  lui 
nominati  (i). 

Questi  furono  I preludj  del  governo  del  nuovo  Principe 
avanti  che  egli  prendesse  il  solenne  possesso  della  dignità  Duca- 
le fissato  pel  g orno  2 2.  di  Marzo  suddetto , c significatoci  da 
lui  medesimo  con  lettera  dei  io.,  la  quale  ci  recarono  gli  ulti- 
mi dei  nostri  delegati  nel  loro  ritorno  da  Milano  (4). 


fi]  Ordinar.  9.  14.  i(.  Se  17.  Mariii  >4SO>  • f t}*-  ad  134. 

fa]  Pairnt.  Die.  al.  Mattll  retar,  in  Ordinar,  ij.  einad.  meni,  f,  141,  rrrgo. 

(3)  £1  Lir  Due.  telar,  in  Ordinar.  31.  Mairi»  143*.  f.  i4f. 

(4)  £z  cit.  Ordinar.  14.  Marcii  i43«. 
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ipei tanti  affa  patte  Cccfena^ttca 
dttìa  éiotia  Comasca . 


T^enedctto  da  Asinago , in  cui  restò  sospesa  h serie  de'  Ve- 
scovi sotto  l’epoca  antecedente,  viveva  ancora  ai  9.  di  Ottobre 
del  1339.,  come  si  ricava  dalla  data  di  un  instrumento  di  af- 
fitto di  beni  della  mensa  vescovile  (i;;  ma  probabilmente  egli 
morì  in  quello  stesso  mese,  poiché  nel  giorno  24.  del  susse- 
guente troviam  nominato  da  Benedetto  XII.  Papa  il  di  lui  suc- 
cessore nella  persona  di  Bcltramino  Para\icino  (i).  Era  questi 
nativo  di  Caselio  Terra  della  pieve  d’incino.  Fu  creato  canto- 
re nella  chiesa  di  Bjurdeaux  della  provini  i t di  Guienna  in  Fran- 
cia , indi  promosso  d d detto  sommo  Pontefice  al  vescovado  di 
Chieti,  c mandito  Nunzio  Aposudico  a Pietro  Re  di  Arago- 
na, poi  da  quel  di  Chieti  trasferito  al  vescovado  di  Como  per 
nomina  del  giorno  suddetto  (3).  Probabilmente  al  principio  del 
seguente  anno  Belcramino  venne  al  governo  di  questa  nuova  sua 
chiesa,  nel  quale  lo  scorgiamo  ajutato  d.i  due  Vicarj  generali, 
Andrea  di  Gallio  chcrico  Tortonese,  c Paolo  di  Ca'rapcllc  Ca- 


(1)  Iq  fitcic.  Ioc*t.  ben.  Mcnsz  Episc.  in  eliud.  tabul. 

(»)  ITgkcIli  Italia  Sacra  T.  «.  m tpisc.  Teat.  n 41.  le  T f.  ia  Epiic.  Cornea». 
ta.  col  )0S.  edit.  Rnm  aa.  i<i|. 

^})  Id  in  Episc.  Tcat.  I.  cir.  latici  Mutla.  chirt.  TabnI.  Poaiif.  apiid  Murar, 
diffcrc.  an[i^.  Ical.  mcJii  atri  T.  *.  du>ccc,  »i,  a co!,  4<f. 
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nonico  di  S.  Angelo  in  Roma,  amenduc  Dottori  dell' una,  e cicli' 
altra  legge  (i),  ma  ci  stette  pochi  mesi,  imperciocché  richia- 
mato dal  Papa  in  Avignone  fu  da  lui  mandato  qual  suo  pro- 
curatore a Bologna  per  ricevere  il  dominio  di  quella  città  a 
netne  della  Santa  Sede,  dando  esecuzione  alla  concordia  poco 
prima  conciliata  tra  il  Papa , c Taddeo  de'  Pepoli  allora  Signo- 
re della  medesima  città.  Colà  giunco  il  nostro  Vescovo  non  già 
nel  giorno  8.  di  Agosto,  come  narra  il  Sigonio  (zj , ma  bensì 
nel  29.  di  Luglio  del  1340  , come  abbiamo  dalle  antiche  cro- 
niche Bolognesi  {^j,  prese  alloggio  nel  convento  de' Religiosi 
Domenicani,  e nel  primo  di  Agosto  convocato  coll' assenso  del 
Pcpoli  il  Consiglio  generale  del  popolo , ed  ivi  letti , ed  appro- 
va  i i capitoli  d.lla  detta  concordia,  in  virtù  de'quali  doveva 
Bologna  restituirsi  alla  Chiesa  Romana,  e Taddeo  reggerla  in 
qualità  di  Vicario  per  essa,  ne  fu  da  due  Sindaci  eletti  da 
quella  numerosissima  adunanza  di  seimila  persone  dato  il  pos- 
sesso al  nastro  Vescovo,  al  quale  lo  prese  a nome  del  Papa, 
prosciolse  quella  eitt.à  dall'ecclesiastico  interdetto,  a cui  era  sta- 
ta sottoposta,  e ne  instituì  rettore  col  titolo  di  Vicario  per  tre 
anni  il  Pepoli  suddetto.  Poscia  il  giorno  6.,  ovvero  7.  di  Set- 
tembre partì  da  Hologna  accompagnato  dallo  stesso  "Taddeo  al- 
la porta  della  città,  e da  Giacomo  de' Pcpoli  sino  a Modena; 
e senza  dimora  ritornò  ad  Avignone  per  informare  il  Papa  dell’ 
esito  della  sua  commissione,  la  quale  gli  meritò  di  essere  pro- 
mosso alla  sedia  vescovile  di  Bologna  (4)  da  lui  occupata  quasi 
undici  anni,  cioè  sino  ai  7.  di  Agosto  del  1351.,  giorno  della 
sua  morte.  Questa  avvenne  presso  la  Curia  Romana  in  Avi- 
gnone, come  ce  lo  attcsta  l’iscrizione  posta  sopra  il  suo  tumu- 
lo nella  chiesa  di  S.  Maria  da  lui  eretta  in  Casclio,  dove  scel- 


ti) Il  insir.  inirrii.  fiutai,  kor,  aieoic  Fpiic.  <.  Oct.  1540.  rrceat.  ftr  Jon. 
de  Rocca  n voi.  intccipi.  Clan  nix  ubul.  Ipisc.  Cam. 

(a)  De  Ipisc.  Bi.bon.  Iib.  j.  ib  Bclifaminu  FariT.  Opee.  T.  ).  tdit.  Medici. 
“•  'ZiJ-  P»g-  44‘. 

(1)  Crome*  (il  Bolrgoa,  Scr'ptuc.  Rer.  lial.  T.  i t.  ni.  5*1.  Maitk.  de  GrilToa. 
MeiPor.  H<sioc.  Rcr,  B^on.  T.  cod.  col.  idj, 

(4)  Auci.  lapit  cu.  ibi  Sagaciui  de  Oliata  Cbton.  Rrg.  T.  fod.  ccl.  )«.  Sf- 
goo.  de  Lp.se.  Booon.  eie.  lib.  j.  p,  447.  Taui  Aao,  Sacci  di  Como  dee*  4.  lik. 

a.  r- 
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se  la  sepolcara,  la  qual  iscrizione  accennataci  da  Benedetto  Gio 
rio  fu  pubblicata  dal  Tatti,  e di  poi  dal  Giulini  insicm  con 
altra  iscrizione  ivi  parimente  esistente,  c trovata  dai  Cardinale 
Federigo  Borromeo  Arcivescovo  di  Milano  in  occasione  di  vi- 
sita l’anno  1615.  Nell’ ultima  di  esse  iscrizioni  Bcltramino  vien 
detto  Dottore  di  leggi  civile , e canonica , cd  Auditore  del 
Papa  (i). 

Cosi  la  chiesa  di  Como  restò  priva  del  suo  pastore  nel 
breve  giro  di  un  anno  non  ancora  compito,  cioè  poco  dopo  il 
giorno  7.  di  Ottobre  1340.,  sotto  il  qual  giorno  il  vediamo 
ancora  nostro  (z),  cd  essa  ebbe  in  vece  Bonifacio  nativo,  c Ve- 
scovo di  Modena  , Dottore  similmente  , c Professore  di  amenduc 
le  leggi  traslatato  da  quella  a questa  vcscovil  sede  per  nomina 
Papale  dei  7.  di  Novembre  del  medesimo  anno,  come  si  ha 
dai  registri  del  Vaticano  presso  1’  L'ghclli  (3^ . Sotto  questo  Ve- 
scovo, c segnatamente  neH’anno  1341.,  la  città  di  Como  ad 
esempio  di  Milano,  cd  insieme  con  molte  altre  di  Lombardia 
soggette  ai  Visconti  si  riconciliò  pienamente  col  sopraccennaro 
Papa  Benedetto  XII.,  cd  ottenne  da  lui  l'assoluzione  dall' inter- 
detto, che  l'antecessore  aveva  contro  d’esse  città  fulminato  per 
r union  loro  al  partito  dell’ anatematizzato  Lodovico  di  Baviera 
Impcrator  intruso,  c dcH'antipapa  Pietro  da  Corvara.  A que- 
sta concordia  era  stata  due  anni  prima  preparata  la  strada  da 
Giovanni , c Luchino  fratelli  Visconti  succeduti  ad  Azzonc  nel 
dominio  di  Milano,  e delle  altre  città  coll’ umiliarsi  che  fecero 
davanti  la  Santa  Sede,  e riconoscer  da  lei , c non  piu  dallo  scis- 
Haatico  Re  Bavaro,:!  Vicariato  Imperiale,  sicché  furon  poi  non 
solo  assoluti  dalle  censure,  ma  ancora  dichiarati  immuni  dai 
reati  contenuti  nei  processi  già  contro  di  Matteo , c Galeazzo 
fatti  (4).  Anzi  i Comaschi  per  desiderio  di  siffatta  riconcilia- 
zione avevano  sino  dall'Ottobre  del  1335.  constituito  un  pro- 


ti) JoTÌuf  Hist.  Patr.  lib.  i.  ie  Epise.  Comcns.  p.  175.  Titti  cit.  p.  5!.  Gia- 
lioi  Mcm.  di  Milano  Contiauaz.  P.  1.  lib  <7.  p.  510.  e ttg 

(1}  Ex  insti.  locai,  bonor.  Mensx  Epitcop.  tcccpc.  pct  Not.  Aadrtol.  de  Fino 
in  tabul.  Episc.  Com, 

lì)  Epuc.  Coment,  nom.  <1.  T.  j.  voi.  jot.kia  Epite.  Mutin.  n. 41.  T.  x. 
(4)  GuìIt.  Fiamma  de  ®eit,  Azoo.  Yicec,  eoi.  1037.  ft  lej.  Rei.  Ital.  T.  ix. 
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curatore  a trattarla  per  Jnstrumcnto , di  cui  fasst  menzione  nell' 
antico  catalogo  delle  carte  dell' archivio  Pontificio  dato  alla  lu- 
ce dal  Muratori  (i)  , sebbene  non  .'i  sappia  per  qual  motivo  ne 
fosse  cotanto  ritardato  il  compimento.  1 Milanesi,  i quali  erin- 
6i  da  qualche  tempo  anch'essi  allontanati  dal  partito  scisma'i* 
co,  avendo  rinnovata  l’istanza  di  essere  ricevuti  in  grazia  della 
£cde  Apostolica  per  mezzo  di  oratori  da  loro  spediti  al  Papi 
in  Avignone,  furon  i primi  a ricuperarla  sotto  certi  patti,  il 
che  fu  fatto  con  bolla  Papale  dei  15.  di  Maggio  del  mentova- 
to anno  1341.,  c questa  quasi  coi  patti  medesimi  venne  per 
particolari  lettere  Apostoliche  del  giorno  seguente  estesa  così 
ai  Comaschi  (a) , come  agli  altri  popoli  mediante  l’ opera  degli 
oratori  Milanesi  Guidolo  dd  Calice , Leone  da  Dugnano , c 
Manfredo  de’ Sv razoni , i quali  ne  furono  specialmente  incarica- 
ti. Avendo  pertanto  essa  bolla  Milanese  servito  di  fondamento 
alla  riconcti iasione  della  città  di  Como  col  supremo  Capo  della 
Chiesa  , i nosrri  maggiori  la  fecero  registrare  fra  gli  atti  pub- 
blici ddl' archivio  delia  Comunità  (j;,  ed  io  la  riferisco  in 
compendio.  Ivi  adunque  Benedetto  Papa  assolve  la  città,  ed  il 
contado  di  Milano  d .11' interdetto , con  cui  erano  stati  allacciati 
per  aver  aderito  a Matteo,  e Galeazzo  Visconti  allora  quando 
essi  erano  nemici  della  Chiesa,  per  aver  dato  ajuto  a Lodovico 
il  Bavaro  scomunicato,  ed  all'Antipapa,  c per  aver  posta  mano 
all’  esazione  di  gravezze , ed  angherie  dal  clero  contro  le  consti- 
tuzioni  canoniche.  Si  narra  la  promessa  dai  Milanesi,  o sia  dai 
loro  Procuratori  con  giurajnento  fatta  di  essere  in  avvenire  fe- 
deli, c ubbidienti  alla  Chiesa  Romana,  di  non  occupare  i be- 
ni, o ragioni  ad  essa  spettanti,  di  ricever  onorevolmente  i suoi 
nunzj,  c le  su.*  genti,  di  non  imporre,  né  dar  mano  ad  im  po. 
stc  di  dazj,  gibelle,  collette,  pedaggi,  o altri  carichi  alle  chie- 
se , persone,  c luoghi  ecclesiastici , c di  restituir  l'esatto,  e da 
qui  innanzi  di  favorire  , sostenere,  c difendere  i diritti,  c la  liber- 
tà della  Chiesa;  e hnilmente,  omesse  altre  più  minute  cose,  di 
non  riconoscere  alcuno  per  Imperatore,  o Re  de’ Romani,  se 


(1)  Col.  lye.  n 4 O tsrrt.  71.  Aati(]ait.  Irai,  ircdii  Ciri  T.  f. 
(a)  Lil.  Bri.cd  Xll  tium.  ff. 

(iJ  la  Rcg.  Occict.  fc  Lil.  Sue.  « f.  tfi.  «d  it«. 
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prima  non  sia  stato  approvato  dalla  Sede  A postoUca . Per  emeb- 
da  poi  de'  trascorsi  s’ impone  loro  la  erezione , c dotazione  di 
due  cappelle  con  annua  rendita  di  jo.  fiorini,  una  nella  Chiesa 
Cattedrale,  l’altra  in  quella  di  S.  Ambrogio,  cogli  obblighi  in- 
oltre ai  reggitori  della  Comunità  di  recarsi  collegialmente  ogni 
anno  nel  giorno  di  S.  Benedetto  Abate  ad  una  delle  due  cap- 
pelle ad  ascoltarvi  la  Messa  solenne  con  uni  predica,  in  cui  si 
faccia  commemorazione  di  questa  grazia  ricevuta,  e di  dare  in 
detto  giorno  a duemila  poveri  la  limosina  di  un  pane  bianco 
di  oncic  dodici  per  ciascuno.  Ma  questa  penitenza  dal  Papa  in- 
giunta iu , rispetto  a Como  , ed  alle  altre  città  , ristretta  alla  ere- 
zione, c dotazione  di  una  sola  cappella,  ed  alla  limosina  del 
pane  a mille  poveri  soltanto.  Indi  il  Sommo  Pontefice  delegò 
per  altra  lettera  il  Vescovo  di  Como,  con  quc’di  Cremona,  c 
di  Lodi  a prosckiglicrc  La  nostra,  e le  altre  città  dall’ ecclesia- 
stiche censure,  da  cui  potessero  trovarsi  legate  (ij. 

La  Comunità  di  Como  fedele  neiradcmpire  i pesi  a lei 
ingiunti , eresse  in  Duomo  ura  cappella  dedicata  a San-Bene- 
detto,  e la  dotò  di  rendite  sufficienti  non  che  alla  celebrazione 
di  una  Messa  coiidiana,  ancora  alla  limosina  prescritta  di  mille 
pani  ciascuno  del  peso  di  oncic  dodici  da  distribuirsi  ai  poveri, 
e ciò  coll’  assegnamento  di  fondi  comprati  nel  territorio  di  Lez- 
zeno.  Ma  coll’  andar  del  tempo  la  detta  Messa  per  la  diminu- 
zione  della  rendita  de’ fondi  assegnati,  ed  anche  per  l’usurpa- 
zione di  una  parte  dè  medesimi  fondi  fattasi  da’ privati  fra ’l  di- 
sordine delle  guerre  civili  insorte  dopo  la  morte  di  Gian-Ga- 
leazzo  primo  Duca  di  Milano  (i),  fu  ridotta  ad  una  sola  per 
settimana . .Poscia  la  Comunità  volendo  ciò  non  ostante  dar 
pieno  compimento  all’ obbligo  impostole,  ordinò  sotto  il  giorno 
15.  di  Gennajo  dell’ anno  1438  , che  si  riprisrinassc  la  celebra- 
zione cotidiana  della  Messa,  c diede  le  opportune  disposizioni 
per  la  esecuzione  (3).  Questa  cappellani  fu  di  poi  in  occasio- 

nc- 


(0  Iptit.  4j.  vide  Rjjmald.  Aatial.  Ecel.  enm.  Dot.  Jean  Domiaici  Mansi  edis. 
I,ue.  an.  <7jo.  T.  «.  a p.  t|<.  ad  ij4 

(t)  Ex  Oidinac.  4 Aug.  14)4.  voi.  x.  s'gn.  5.  f tea.  tc  set. 

(])  Otdioat.  i{,  Jan.  14J8  toI.  j.  sign.  C.  f \ot  & junct.  Ordinai,  x]. 
Mais  141».  Tol.  I.  ligQ.  A.  f.  4»}.  & leij.  17.  Mxitii  145J.,  & ai.  Sept.  143I< 
To(.  1.  sigD.  B.  a f.  (4,  ad  «(.  3l  34 i. 
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nc  della  ristaurazione  del  Duomo  trasferita  dall'  altare  di  San 
Benedetto  a quello  di  S.  Abbondio  (i). 

Bonifacio  nostro  Vescovo  ebbe  nel  IJ41.  un’onorevole  de- 
legazione dal  Sommo  Pontefice  essendo  stato  trascelto  insieme 
con  quel  di  Cremona  a presentare  il  Pallio  a Giovanni  Viscon- 
te eletto  Arcivescovo  di  Milano,  il  che  egli  eseguì  a’  16.  di 
Ottobre,  e quattro  giorni  dopo  lo  associò  dal  Duomo  alla  Ba- 
silica di  S.  Ambrogio  con  altri  Vescovi  nella  solenne  proces- 
sione, che  si  fece  in  quella  città  (z).  Ripieno  il  medesimo  di 
zelo  pel  Divin  culto,  e per  la  buona  disciplina  del  clero,  ci  in- 
sieme liberale , e magnifico  fece  molte , e grandi  cose  durame 
il  suo  vescovado,  che  oltrapassa  gli  undici  anni.  Egli  radunò 
un  sinoJo  diocesano,  nel  quale  fra  le  altre  cose  furono  abolite 
a cagion  di  abuso,  e suH'escmpio  di  altri  concilj  le  vigilie  so- 
lite a farsi  d l’ fedeli  nelle  chiese  la  notte  antecedente  a certe 
principali  solennità,  ridotte  a più  breve  giro  ne' contorni  della 
città  le  processioni  delle  litanie,  che  prima  facevami  a molta 
distanza,  ingiunta  agli  ecclesiastici  la  mensa  comune  anticamen- 
te osservata,  stabilita  la  pena  di  deposizione  dal  grado,  e dall’ 
officio  contro  i cherici  convinti  di  fornicazione , e proscritto 
l'abuso  inveterato  di  atterrar  le  case,  e devastar  i poderi  de’ 
banditi  per  fazione.  Nel  IJ44.  egli  fondò  la  chiesa,  c l’annes- 
so ospitale  di  S.  Gerolamo  a ricovero  de’  poveri , e de’  pellegri- 
ni, come  lisulta  da  iscrizione  in  lapida  ivi  affissa,  la  qual  chie- 
sa , ed  ospitale  poco  avanti  la  sua  morte  rinunziò  a’  Religiosi 
dell’ Ordine  de’ Servi  di  Maria  Vergine  (3).  Fece  .altresì  molte 
altre  erczimi,  o ristaurazioni  di  chiese,  di  altari,  ed  altre  fab- 
briche , parte  col  proprio  danaro  , c parte  col  danaro  delle  Co- 
munità, a cui  comodo  servirono.  R istaurò,  cd  abbellì  il  palaz- 
zo vescovile,  ivi  eresse  la  cappella  degli  Angeli,  e di  S.  Mi- 
chele Arcangelo,  ed  in  una  sala  del  m.-desimo  palazzo  fece  di- 
pinger le  immagini  de’ Vescovi  suoi  antecessori.  Insrituì , e dotò 
l'altare  di  S.  Geminiano  nella  chiesa  Cattedrale,  e al  medesimo 

e & 


(1}  Ex  xct.  TÌiiut.  Ftliciiol  Niagiatds  Eplsc.  tn.  i (a*. 

fj)  Fiamma  de  Gt<t.  Azoa.  tcis.  fia.  col.  i*4a.  Rcr.  Ita!  T.  ii. 

(})  Tatti  dee  ).  Iib.  t.  p.  #4.  L'iicrixiaBe  lapidttia,  di  cai  li  pula,  Mille  «n 
«etio  /'otoaiittimo  patiizi*  Citabaiim  Gitrio. 
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Santo  innalzò  una  chiesa  nel  borgo  di  Lugano,  insieme  con  un 
palazzo  nell’ anno  1346.,  eJ  un  altra  a S.  Carterina  in  Cordo* 
na  del  contado  di  Chiavenna.  Edificò  finalmente  il  palazzo,  e 
la  chiesa  di  S.  Pietro  nel  villaggio  di  quel  nome  della  pieve  di 
Balerna,  c rifece  due  castelli,  uno  detto  il  Castellazzo , l’altro 
la  Torre  di  Olonio  (i) . 

Mori  questo  Vescovo  non  giA  nell’anno  come  cre- 

dettero comunemente  i nostri  storici  seguitati  d.d  Tatti  (a),  ma 
bensì  Mici  seguente,  mostrandocelo  ancor  vivente  due  instrumcn- 
ti  di  affitto  di  beni  della  Mensa  vescovile  io  Ligornetto  pieve 
di  Balerna,  rogati  sotto  il  giorno  14  di  Gennajo  del  1351.  fj;, 
c fu  seppellito  nella  Cattedrale , c depositato  in  una  bella  urna 
di  marmo,  dove  si  vede  scolpita  la  di  lui  immagine  con  una 
iscrizione  sepolcrale.  Egli  ebbe  per  Vicario  generale  F.anccsco 
dc’McIli  di  Reggio,  Abate  del  Monastero  di  S.  Benedetto  so- 
pra i monti  d'  Isola  (4) . 

Successore  di  Bonifacio  fu  Bernardo  di  n^zion  Francese , c 
monaco  Cistcrcicse  del  monastero  di  S.  Maria  di  Bussc^'a  della 
diocesi  di  Autuo  (5).  Una  lunga  serie  d’investiture  feudali,  e 
di  semplici  affitti  di  beni  del  vescovado  dal  giorno  11.  di  Gen- 
naio 13 5 j-,  al  6.  di  Agosto  del  1356.  ce  lo  rammemorano,  e 
rammemorano  altresì  tre  suoi  Vicarj,  tutti  tre  Frsncesi , cioè 
Guido  di  Briorch  Priore  della  chiesa  di  Busseria  Radice,  dio- 
cesi di  Limoges,  Arigaldo  Astorgio  di  Bcriaco  della  diocesi  di 
Clcrmont  amendue  Dottori  di  leggi  canonica,  e civile  (6),  c 
Guglielmo  da  Beloclaro  o Belclairc  chierico  della  stessa  diocesi , 


(1)  Inicc'pc.  in  palilio  Fpitc.  Lugani  le  in  Ecel  S.  Petti  de  Cattcllo,  JotÌh* 
IlUt.  Patt.  lib.  a.  de  Epitc.  Com.  p.  17  j.  Se  itti.  Eaaat.  Caraf.  in  serie  Epiic.  Co- 
ment. post  Synod.  Dioeees.  V.  n.  <0.  pag.  iK.  Tatti  Ann.  Sacri  di  Corno  dee.  j. 
lib,  a.  pag.  t7.  II.  94.  9I.  Se  seq. 

(ij  P.  99- 

(})  la  fatcic.  locat  bonor.  Meni.  Epitc,  io  eiitd.  tabu!, 

(4)  Ex  bio.  instnim,  locat.  14,  Ape.  & t{.  Mail  1510.  in  cabal,  Epise.  Tatti 
P»B-  *»■ 

(})  Ugbelli  io  Epitc.  Cola.  n.  «a.  cit.  T,  (.col.  jo».  ft  seq.  Cara£o.  ia  leiie 
eorund.  n.  ai.  pag.  117.  Tacci  nel  cit.  libro  1.  dee.  5.  p.  100. 

(O  Ughelii  1.  cit.  Ftaoc.  Ballatini  Compendio  delle  Ctoniche  di  Como  Paxt.  a. 
pag.  131.  e seg. 
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il  qual’ ultimo  è qualificato  per  Vicario  generale,  e trovavasi  in 
tale  carica  anche  sotto  il  12.  di  Maggio  del  1356.  (i).  Ma 
delle  gesta  di  questo  Vescovo  nessuna  memoria  ci  e rimasta,  se 
non  che  si  agitò  lite  tra  lui,  e la  Comunità  di  Como  intorno 
a diversi  diritti  sopra  il  contado  di  Chiavenna  pretesi  dall’  una  , 
e dall’  altra  parte,  e la  sentenza  fu  favorevole  al  Vescovo,  le 
cui  ragioni  erano  sostenute  da  antichi  privilegi  di  Re,  ed  Impe- 
ratori già  da  me  riferiti  (1).  Bernardo  tenne  il  vescovado  di 
Como  circa  quattro  anni,  e fu  trasferito  da  questo  a quel  di 
Ferrara  per  nomina  fattane  da  Innocenzo  VI.  Papa  il  giorno 
28.  di  Febbraio  del  1356.,  se  diam  fede  aH’Ughclli  (3).  Ma  la 
di  lui  asserzione  circa  il  tempo  della  nomina  non  va  d’accordo 
coi  monumenti  sopraccennati,  quando  non  voglia  supporsi,  che 
Bernardo  tardasse  più  me.i  a trasferirsi  al  nuovo  vescovado,  e 
frattanto  continuasse  a reggere  la  nostra  chiesa  almeno  sino  al 
giorno  6.  di  Agosto  del  medesimo  sono  aspettando  la  venuta 
del  nuovo  pastore. 

Questi  fu  Andrea  degli  Avvocati  di  antica,  e no’oii  fmai- 
glia  Comasca,  che  1 C'ghelli  (/)  dice  promosso  al  vescovado  di 
Como  nel  giorno  stesso,  in  cui  l’ antecessore  fu  trasferito  al 
Ferrarese,  e lo  chiama  Priore  de’  Ss.  Giovanni,  e Rcparata 
senza  indicarcene  il  luogo.  Piobabilmcntc  questo  Priorato  era 
ni'Iia  di„ccsi  di  Tornai  in  Fiandra  , conciosiaché  Andrea  di  là 
condusse,  o chiamò  il  suo  Vicario  generale,  eli’ era  Ugo  Capi- 
ghino  chcrico,  e C inccllierc  della  chiesa  Tornacese  , come  ri- 
sulta da  un  instrumcnto  di  affitto  di  beni  ndla  valle  Cumana 
da  lui  fatto  a nome  d’esso  Vescovo  il  giorno  17.  di  Febbrajo 
deir  anno  13^7-  (5)-  Andrea  fondò  nella  terra  di  lueino  di- 
stante tre  miglia  da  Como  una  chiesi  dedicata  a Maria  Vergi- 
ne con  uni  collegiata,  che  dotò  di  sufficienti  rendite,  e laseion- 


ti)  InTcìr.  F^udal.  & simpl.  locat.  clier.  ii.  Jin.,  14  Ape.,  11.  Julii.  t.  te 
17.  Oci.  & II.  Dee.  i}tj.  <1.  Jan.  & 4 Mmsi  1)54.  i<.  Ape,  if.  Mail  Ac  13. 
Dee.  1333  13  Jan.,  11.  Mali,  a3.  Julii  £c  é.  Aug  iiì(.  icccpt.  pet  Blasiara  To- 
loli/  Noi.  & Jud.  in  diren.  fascic.  & Tolum  cab.  Lpiieop. 

(13  Laztt  CiiiSr.  in  ferie  £pÌMk  Comcns.  1.  cÌ3.  Tatti  dee.  ).  lib,  »,  p.  lofi 
(il  L,  e t.  & in  ip'ie.  Fetrat.  n.  49.  T.  1.  ' 

C4  It.  Sacra  in  Epiie,  Coment,  a.  tf.  cit.  T.  3.  col.  ji«. 

($)  In  cabul.  Eplieop. 
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nc  il  padronato  alla  sua  famiglia  (i^,  la  qual  fondazione,  se  eb- 
be compimento  nel  come  narra  il  Tatti  (z),  lo  ebbe 

da’ suoi  eredi,  c non  da  lui,  il  quale  mori  due  anni  prima,  c 
certamente  avanti  il  giorno  z.  di  Novembre  del  ijii.»  come 
lo  dimostra  un  instrumcnto  di  questa  data  rogato  da  Lorenzo 
da  Bibiano,  che  contiene  un  affitto  di  beni  della  mensa  vesco- 
vile in  Lugano  fatto  da  Gaspare  de'  Rusconi  Canonico  della 
Cattedrale  eletto  dal  Capitolo  in  economo,  e conservatore  dei 
beni  della  Chiesa  Comasca , vacante  la  vescovil  sede  fj) , e ciò 
concorda  coll'  opinione  di  Roberto  Rusca  a torto  impugnata 
dal  Tatti  {^). 

Il  vescovado  di  Como  era  ancora  vacante  sotto  il  giorno 
iz.  di  Gennajo  dell'anno  seguente,  nel  qual  giorno  il  medesi» 
mo  Canonico  Rusconc  fece  un  nuovo  contratto  di  affitto  pari- 
mente come  economo,  ed  a nome  della  vacante  sede  vescovi- 
le (5).  Ma  sotto  il  16.  di  Maggio  di  quello  stesso  anno  ij6z. 
compare  il  nuovo  Vescovo  Stefano  de’ Gatti  in  autentico  instru- 
mento  rogato  da  Stefano  di  Fenegrò  Notato  Comasco  ((>) . Stefano 
era  nato  in  Casteno  terra  del  Milanese,  ed  era  Canonico  della 
nostra  Cattedrale,  secondo  che  affermano  l’autore  dell’ It  dia  Sa- 
cra (7),  ed  il  nostro  cronista  Ballarini  (8),  La  serie  delle  inve- 
stiture de’ beni  della  vescovil  mensa  ci  mostra  tre  suoi  Vicarj, 
Pietro  da  Besozzo  monaco  professo  del  monastero  di  davate, 
Branchino  dello  stesso  cognome  plebano  della  Chiesa  di  S.  Al- 
bano di  Matray  Vindise  della  diocesi  di  Salisburgo,  c Domeni- 
co da  S.  Severino  Dottore  di  sacri  decreti , c plebano  di  S, 


(i)  BeneJ,  Jot.  Hist,  Pztr.  lib.  i.  de  Episc.  Conene.  p.  ij(,  U|lxlli  i.  eie. 
Lutt.  Ctrtfiti.  ia  ferie  Spile.  Cancos.  ■.  <i.  pag.  iir.  Rallaciaì  C»ap.  delle  Ct»> 
Biche  di  Como  Patt.  1.  pag.  ija. 

(a)  Nel  eie.  lib.  i.  dee.  j.  p,  tio. 

(S)  In  tab.  Episc. 

(4.)  Gir.  p.  no. 

(l)  Inttr.  II.  Jan.  tradir,  a Joaine  de  Fenegrote  Nomi.  Cem.  in  fasck. 

k>cai.  mentz  Ipiicop.  io  eiuiJ.  lab. 

(f)  InuruB).  diei  té.  Maii  i)fi.  in  fascic.  locar,  boo.  mente  £piic.  ibid, 

(7)  Ugbelli  io  Epijc.  Com  n.  14  eoi.  jiO.  T {. 

(I)  Comp.  delle  Ctoo.  di  Como  Pati.  i.  cit.  pag,  iji. 
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Stefano  di  Monte  Santo  nella  diocesi  di  Fermo  (i);  ma  da  es- 
se scritture  non  ricavasi  alcuna  notizia  delle  azioni  così  di  que- 
sto, come  degli  altri  Vescovi,  dei  quali  rimane  ignuda  la  sto- 
ria, anche  per  essere  le  carte  più  importanti  dell’ archivio  Epi- 
scopale, non  meno  che  quelle  degli  altri  archivi,  perite  per  in- 
cendio, o dispersione  in  mezzo  al  tumulto  delle  guerre  civili 
altrove  accennare.  I suddetti  Vicarj  di  Stefano  non  erano  che 
Vicari  particolari.  Suo  Vicario  generale  secondo  il  Ballarmi  {2.) 
fu  Onorio  Oldrado  Comasco  Dottore  ne’ sacri  canoni,  e mo- 
naco della  Congregazione  di  S.  Pietro  Celestino.  Stefano  nel 
1364.  trovatasi  probabilmente  occupato  nella  visita  della  sua 
Diocesi,  poiché  in  Lugano  ai  14.  di  Settembre  di  quell’ anno 
egli  a richiesta  del  Capitolo  de’ Canonici  della  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo approt ò gli  statuti,  ed  ordinazioni  del  medesimo  Capi- 
tolo , come  risulta  dal  documento  inserito  negli  atti  della  visita 
di  Filippo  Archimi  uno  de’ suoi  successori  (i) . Nel  1365.  fece 
qui  in  Como  la  ricognizione,  e traslazione  solenne  del  Corpo 
di  S.  Fedele  dal  mezzo  della  Chiesa  a quel  Santo  dedicata , 
dove  riposava , all’  aitar  maggiore  della  medesima , il  qual  Cor- 
po fu  riposto  in  un’  arca  sostenuta  da  due  colonne  di  marmo 
bianco , e ciò  alla  presenza  di  tutto  il  clero , c popolo  ai  4.  di 
Giugno,  come  risulta  dalla  iscrizione  scolpita  su  detta  arca,  do- 
ve leggesi  ancora,  che  ivi  giace  tutto  il  corpo  d’ esso  Santo  (4^  , 
e ciò  abbatte  l’ opinione  di  chi  lo  volle  molto  tempo  prima 
levato  di  qui,  e tradotto  alla  terra  di  Arona  (5^ . Un  testimo- 
nio dello  zelo,  che  nutriva  questo  nostro  Vescovo  per  l’onore 
di  Dio,  e de'suoi  Santi,  lo  abbiamo  ancora  nella  intrepida  op- 


(0  lamam.  ptzilct.  if.  Maii  ijCi.  if.  M.nii , (,  Juuii,  & 7.  Oct,  ijC). 
2cctpc.  ab  eud.  Noe.  ibi. 

(a)  L.  eia. 

(sì  tx  acc.  rlsitar.  plib.  Lugaai  pet  Episc.  Philip,  Aicbinti  pxtactK  aa.  if»;. 

10  lab.  £p;ac. 

(4)  Picsto  il  Tatti  Anaali  Sacri  di  Conio  dee.  j.  lib.  a.  p.  tra.  Ballatiai  I.  cit. 
bazar.  Catafin.  ia  acne  Episc.  Con.  o.  paj.  117. 

(0  Zaccaria  de'  Sr.  Pedcle,  t Catpofeto  lib.  r.  cap.  t.  Tatti  Aanati  Sacri  di 
Como  dee  j.  lib.  a.  p.  rii.  e aej.  Bnrtirri  Stppicm.  alla  Nobiltà  di  Milato  del 
Morigia  cap.  j.  pag.  1.  Gli  argomenti  prodciii  dal  P.  Zaccaria  per  Itgl.tte  a Ceni» 

11  pottesM  di  ^uei-o  Santo  non  ioi«  (ciiameaie  di  tanca  fona,  che  inducano  a diico- 
(caiai  dalia  opiaione  del  Tatti. 
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posizione,  che  egli  fece  l’anno  1368.  al  disegno  di  alcuni  po- 
tenti cittadini  di  voler  tenere  nel  tempio  miSsimo  una  prolana 
adunanza  per  ivi  trattare  del  modo  di  procedere  nelle  ancora 
sussistenti  fazioni  de’ Guelfi,  e Ghibellini  fi).  Egli  mori  nell 
anno  seguente,  ma  non  prima  del  giorno  27.  di  Giugno,  in 
cui  ci  si  mostra  ancor  vivo  da  un  istrumento  per  lui  tatto  di 
affitto  della  decima  di  alcuni  luoghi  della  pieve  di  Agno  (t) , 
dopo  del  qinl  giorno  non  visse  che  due , o tre  mesi  al  più  ; 
poiché  nel  ii.  di  Ottobre  oragli  già  stato  dato  dalla  Santa  Se- 
de il  succcssvirc  in  Enrico  da  Sessa,  come  1’ Ughelli  (3^  afictma 
risultare  dii  registri  dell’ archivio  Vaticino. 

E’  incerto  se  Enrico  fosse  Comasco  , ovvero  Milanese  di 
patria.  11  nostro  Ballarini  (\)  narra,  che  egli  fabbricò  un  pa- 
lazzo nella  terra  di  Sessa  della  pieve  suddetta  di  Agno  , valle 
di  Lugano , e da  ciò  nasce  un  argomento  a crederlo  nativo  di 
quella  Terra,  e conseguentemente  Comasco,  al  qual  argomento 
aggiunge  forza  il  trovarsi  più  famiglie  ancor  nob.li  di  questo 
cognome  allora  abitanti  nella  terra  di  Sessa , t d alcune  di  loro 
eziandio  investite  di  beni  della  mensa  Vescovile  in  essa  pieve, 
ed  in  altri  luoghi  della  valle  di  Lugano  da  questo  stesso  V’csco- 
vo  (5).  M a se  e vero,  che  ci  fosse  Arciprete  della  Metropoli- 
tana di  Milano,  come  scrive  il  Morigia  (6),  noi  dovremmo 
dirlo  Milanese,  essendo  le  dignità,  ed  i canonictti  di  quella 
Metropolitana  per  inviolabil  log  te  riservati  alle  sole  famiglie 
nobili  Milanesi,  aggiungendosi,  che  nell’ aurea  matricola  delle 
famiglie  capaci  d'essi  canonicati  trovasi  anor  quella  da  Scssa 
della  pieve  di  Val-Travaglia  diocesi  di  Milino,  e quest  ulema 
opinione  parmi  più  probabile  anche  perche  trovo,  che  Enrica 


fi)  Glt.  n.irs'cri  Sipplcm.  all»  Nol'lltà  di  MUiii'»  ca».  1-  P «S-  * 'fR- 
fx)  Inmum.  17.  Jxni.  .jC».  i"  »!’  Epi"  i p>-e  «he  ancora  srtfo 

il  elotno  ij  di  Aiofto  del  rordfs  mo  anno,  tal  r«rr(io  la  data  i ina  in«<  iiut» 
ftu  lale  di  brni  della  Mensa  Vtscosiie  da  lui  conce.luta  , do»r  asti  rai.mcnte  lussi  a 
leggete  l'anno  i in  luogo  del  »)}».  scosso»!  per  tiutc. 

(jJ  In  tpisc.  Comens.  n.  <).  T.  )•  col.  }««. 

(4)  Cit  coirp  cronol.  pait.  1.  p.  1 }■ 

(>)  Stampa  Osi'trax.  agli  Ano.  Sac.  del  Tatti  dopo  il  lib.  1.  dee.  j.  n.  100» 
p.  14».  e »eg.  li'sit  1 dt  XI.  Miii  I57a.  in  *'«h  Episc.  & ex  inittum.  ann  ijt  . 
jjSx.  ij«o.  i5»4  i}«».  ijSr.  &c.  in  schei,  olim  Caaonici  Joseph  Dtllasii  Lugaa. 
(<)  Plesso  il  P.  Stampa  nel  luogo  eie. 
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aveva  per  suo  procuratore  Pietro  da  Sessa  di  Travallo  Prevosto 
della  chiesa  di  S.  Vittore  di  Travaglia  (i)^  il  quale  verisimil- 
mcnte  era  suo  congiunto.  Enrico  era  Dottore  di  legge,  fu  fat- 
to  Vescovo  prima  di  Pesaro , poi  di  Ascoli , indi  di  Brescia  (z) , 
dal  qual  vescovado  finalmente  fu  trasferito  al  nostro.  11  primo 
instrumei.ic,  die  parla  di  lui  è in  data  degli  8.  di  Gcnnajo 
1370.,  r ultimo  dei  19.  di  Giugno  dell'anno  ij8o.  (i).  Due 
scrittori  contemporanei  della  Cronica  di  Padova  ^4)  narrano  di 
questo  Vcscoro  (ivi  per  error  di  stampa,  o de’ copiatori  chia* 
maio  Rabtì) , che  mandato  dal  Papa  per  suo  Legato  a Vene- 
zia  colla  commissione  di  adoperarsi  a mitigare  lo  sdegno  di 
quelle  Repubbliche  contro  Francesco  da  Carrara  Signore  di  Pa- 
dova, giunse  a questa  ultima  città  il  iz.  di  Maggio  del  iz7z, 
dove  fu  onorevolmente  ricevuto,  c di  là  passò  Venezia,  ed 
intervenne  coi  commissari  di  amendue  le  parti  al  congresso  * fis- 
sato per  istabilirr  i confini  della  territorial  giurisdizione  fra  esse, 
sebbene  senza  frutto,  e quindi  fece  ritorno  a Padova.  Nel  1376! 
egli  era  in  Bologna  forse  per  qualche  altra  commissione  Apo- 
stolica, e colà  incontrò  la  disgrazia  di  esser  preso,  e detenuto 
nella  caa  di  Ugolino  de'  Balduini  in  occasione  che  quella  città 
si  ribellò  dal  Papa  (5),  senza  sapersi  poi  come,  e quando  fosse 
rimesso  in  libertà . Restituitosi  alla  sua  Chiesa  Enrico  si  occupò 
senza  dubbio  nelle  cure  del  sacro  suo  ministerio,  nelle  quali  ebbe* 
per  cooperatore,  se  crediamo  al  Ballarmi  (6),  Leonardo  Ferrari 
Comasco  Dottor  de’ sacri  canoni,  e Monaco  di  S.  Pier  Celesti- 
no da  lui  eletto  a Vicario  generale  dopo  Giovanni  de  Bonomi, 
del  i^uale  farem  cenno  qui  abbasso;  ma  di  lui  non  vi  ha  alcuna 


(i)  Injttum.  lo:at.  5.  Jjn.  in  ubul.  Epise. 

Dresu  M T...-  • 0.  41  T.  t fietnatd.  fa)inus  in  ind.  Epise.  Brlx. 

presw  . Tatti  c.t  L.  s.  p.  ,.7.  itghtllì  ci,  p 3,0.  A-  se,.  T. 

& locVt  licori:,  ""P'- 

14.  ind.°‘‘'*“*’  ' »'>'•  T.  17.  dal.  col.  «t.  al. 

«k  T.  11.  col.  .14. 

W CompcBd.  delle  Cron.  di  Como  patt.  a.  eit.  jsg.jj,. 


Digitized  by  Google 


Stokia  di  Coito 


240 

menzione  nelle  carte  di  que’ tempi  tanto  dell' archivio  vescovile, 
che  di  altri  archivj , nelle  quali  anzi  si  vedono  onorati  della  ca- 
rica di  Vicari  Rainaldo  de’ Melli  Arcidiacono  di  Cortona,  Pc- 
scamontino  Crcpa  Canonico  di  S.  Vittore  di  Missaglia,  c Do- 
menico di  San  Severino  plebano  della  chiesa  di  S.  Stefano  del 
monte  S.  Firmano,  poscia  in  qualità  di  Vicarj  generali  Giovanni 
de’Bonomi  di  Gallarate  Canonico  della  chiesa  di  S.  Agnese  di 
Soma,  diocesi  di  Milano,  nel  IJ77.,  Luchino  da  Crcsenzano, 
Prevosto  della  Collegiata  nostra  di  S Fedele  nel  1^79  , c final- 
mente Stefano  Masi  Arciprete  del  Duomo  nel  ij8o.  (1;.  La  perdita 
di  questo  nostro  Vescovo  seguì  tra  il  giorno  19.  di  Giugno,  ed 
il  9.  di  Agosto  dell'anno  i;8o. , come  si  ricava  dalla  soprac- 
cennata, e da  altra  carta  deU’archivio  della  chiesa,  o sia  abba- 
dia  di  S.  Abbondio,  la  prima  delle  quali  ci  mostra  Enrico  an- 
cor sedente,  l’altra  il  successore  B.ltramo  da  Brossano  (1).  Anzi 
se  non  vi  ha  errore  nella  data  dell’ estratto  di  due  instrumenti 
di  affitto  de’ beni  della  mensa  vescovile  esistenti  nrll’ archivio  del 
vescovado,  in  cui  si  legge  Vescovo  di  Como  il  detto  Brossino, 
egli  lo  era  già  sino  dal  giorno  iz.  di  Luglio  di  detto  anno, 
ciò  che  potrebbe  far  dubitare  dell'  autenticità  del  primo  dei  do- 
cumenti citati  dal  Tatti . 

Beltramo  detto  da  Borsino,  o piuttosto  Brossano  (j),  era 
Milanese  di  patria,  c Vcsco.o  di  Panni  nel  1379  , secondo 
che  ce  lo  addita  una  iscrizione  esistente  nella  chiesa  di  S Ma- 
ria di  Bertrade , c riferitaci  diH'Argelati  (4).  Promosso  al  ve- 
scovado di  Como  lo  resse  in  tempi  assai  critici  , cioè  quando 
Gian-Galeazzo  Visconti  Conte  di  Virtù,  e Signore  della  nostra, 
e di  molte  altre  città  andava  stendendo  ad  esempio  di  Galeazzo 
suo  padre  l'autorità  sulle  cose  ecclesiastiche,  massimamente  col 
proibir  a chiunque  l'andata,  o la  missione  per  ottenere  bmefizj 

cccle- 


(f)  Ex  i.istmn.  locar,  feuj.  cmphyt  k s'mpl.  bnn.  Mcntx  Ep:tc.  t).  Apr.  &tt. 
Mail  tj7i.  ix.Martii,  ij.  Mali,  «4.  Aug.  fc  i».Scpt.i>75  > aliii<}.  asq.  411.1375. 
le  17.  Miitii,  ).  Juoii,  & 17.  Drc.  1377.  in  div.  toI.  atch  Episc.  Chart.  anih  an. 
1371.  & 13I0.  io  lab.  Eccl.  S.  Abondii  apnd  Tatti  dee.  j.  lib.  1,  p.  119.  a j}0. 
lostram  an.  1377.  in  arch.  Ecel.  Colleg.  S fidel. 

(»)  Pretto  il  Tatti  cit.  p 150.  e tig. 

(3)  Ex  innrutn.  17  Mai.,  8t  i«  Dee  mIi.  le  tl.  Miìi  1 381,  iQ  tak.  Epiic. 
la  VabJiotii.  Sciipc,  Aiediol.  ubi  de  Antooio  de  Soiaria, 
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ecclesiastici,  ed  anche  la  elezione  a certi  benefizi  senza  il  di  lui 
assenso,  come  risulta  da  due  suoi  decreti  dei  14.  di  Agosto  1382., 
e degli  li.  di  Aprile  1385.  ('i).  L’ultimo  d’essi  decreti  fu  in- 
timato al  Vescovo , e ad  altri  Prelati , Prevosti , e Canonici  con- 
gregati nel  palazzo  vescovile  da  Bartolomeo  degli  Anguissoli 
Dottore  di  Leggi,  e Vicario  del  Podestà  il  giorno  28.  del  me- 
desimo mese  (1). 

Nel  mese  di  Aprile  del  1387.  il  detto  Vescovo  trova  vasi 
a Riva  S.  Vitale  capo  della  pieve  di  questo  nome  nel  Luganc- 
se  , forse  in  atto  di  visita  pastorale.  Ivi  egli  ai  18.  di  quel  me- 
se trasportò  solennemente  il  corpo  del  Beato  Manfredo  Sacerdo- 
te dal  sepolcro  ( dove  abantico  giaceva  dietro  l’altare  dedicato 
a S.  Vitale  nella  chiesa  cosi  detta  ) a più  onorevole  luogo,  col- 
locandolo in  un’arca  di  marmo  eretta  al  di  sopra,  e presso  il 
il  medesimo  altare , e ciò  fece  ad  instanza  non  meno  dell’  Ar- 
ciprete, e Capitolo  de’ Canonici  di  quella  chiesa  collegiata,  che 
del  popolo  d’essa  Terra.  Nell’ instrumcnto,  che  parla  di  questo 
solenne  trasporto  '3),  vediam  nominato  per  Vicario  del  Vcsco- 
vo,  di  cui  parliamo,  quel  Stefano  de’ Nasi,  che  lo  era  stato 
sotto  l’antecessore,  nella  qual  carica  gli  fu  compagno,  ovvero 
gli  succedette  Luchino  (4)  da  Brossano  promosso  poi  al  vesco- 
vado dopo  Beltramo . 

Di  un’altra  simile  traslazione  fatta  da  lui  nel  13 91.  ai  7. 
di  Maggio  abbiam  testimonio  il  Ballarini , il  quale  narra,  che 
avendo  i Chiavennaschi  alzato  un  tempio  al  Beato  Guglielmo 
romito  della  valle  di  Chiavenna  morto  trecento  anni  prima , 
questo  nostro  Vescovo  si  portò  a Chiavenna,  e di  là  alla  vicina 
valle  di  S.  Giacomo,  dove  dalla  chiesa  di  questo  nome  furon 
tolte  le  venerate  ossa  di  quel  Beato  , e portate  processionalmcnte 
alla  nuova  chiesa  ($) . Nel  1391.,  e segnatamente  sul  finir  di 
Marzo,  ed  al  principio  di  Aprile  d’esso  anno  egli  era  in  Mi- 
la h 


fi)  In  Tei.  t.  Tcter.  Monuai.  Cum.  f.  Se  j, 

(i)  Ibi  eod.  f 7. 

())  Iniimm.  tJ.  Apr.  ij»?.  fccipt.  per  Albtii.  de  RIp»  Noe  & Scrib.  Cuti* 
£pisc.  Com.  in  sci.  »isiiai,  Lszari  Csrsfini  £p.  picb.  Lugini  sn.  i«v4-  in  tib.  Kpisc. 

(4I  Bendi.  JoT.  Hist.  Pale.  lib.  i.  p.  iy6,  tnstium.  ii.  Miitii  ijjo.  in  ub. 
Cir.on.  Efcl  Ceibe  le.  I 

(j)  BalUtini  tomp.  cronol.  patt.  3.  cap.  1.  p.  181.  Tati;  dee.  3.  lib.  J p ii»‘ 
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hno  qual  delegato  Apostolico  a prosciogliere  i penitenti  dai  loro 
peccati  in  occasion  del  giubbilco  conceduto  da  Bonifacio  IX. 
sommo  Pontefice.  Tanto  ci  racconta  un  autore  non  solo  coeta- 
neo, ma  ancora  presente,  cioè  Castello  da  Castrilo  Notajo Ber- 
gamasco , il  quale  trovavasi  appunto  allora  in  quella  città  per 
goder  d’  esso  giubbileo , e ricevette  da  lui  la  sacramentale  asso- 
lurionc  (tj.  Ritornò  poscia  a quella  capitale  l’anno  1395.  per 
onorare,  come  fece  insicm  cogli  altri  Vescovi  delle  altre  città 
del  dominio  Visconti,  c con  molti  Principi,  Legati,  ed  Otti- 
mati d’Italia,  ncl’giorno  5.  di  Settembre  il  solenne  possesso,  che 
Gian-Galcazzo  prese  della  dignità  Ducale  conferitagli  da  Ven- 
ceslao  Re  de  Romani  fi),  e poco  dopo  cessò  di  vivere,  se  pur 
è vero,  che  ai  19.  di  Gcnnajo  del  seguente  anno,  come  scrive 
rUghclli  (3),  sia  stato  creato  il  successore. 

Questi  è Luchino  della  stessi  famiglia,  già  Vicario  genera- 
le del  Vescovo  defunto,  come  abbimi  detto,  ed  Arciprete  della 
chiesa  di  S.  Maria  del  Monte  sopra  Varese , D..,ttor  di  leggi  ci- 
vile, c canonica,  prelato  d’  indole  affibile , cd  .imorctoìe,  c 
che  piamente,  e santamente  governò  la  sua  chiesa  (4).  L'auto- 
re degli  annali  sacri  di  Como  (5)  il  dice  nominato  al  vescovado 
dal  Duca  Gian-Galeaizo , ma  seni’ addurne  alcuna  prova,  quin- 
di pare  più  probabile,  che  egli  fosse  non  solo  confermato,  ma 
ancora  eletto  dal  sommo  Pontefice  giusta  la  consuetudine  stabi- 
lita dopo  il  decreto  di  Giovanni  XXII,  , il  quilc  riservò  alla 
Sinta  Sede  le  nomine  de’ Vescovi.  Il  primo  documento,  che  fra 
la  serie  delle  investiture  feudali,  c degli  affitti  di  beni  della  chie- 
sa vescovile  fa  menzione  di  Luchino  Vescovo,  c in  data  dei  iz. 
di  Luglio  del  1596.,  c in  questo  condensi  la  nomina,  che  egli 
fece  di  un  suo  Vicario  generale,  e luogotenente  nella  persona  di 
Matteo  da  Sfossano  Prevosto  della  chiesa  di  S.  Stefano  di  Ner- 
viano  diocesi  Milanese  (6). 


Ci)  Cht*o.  Betgom.  Rer.  hai.  T.  it,  eoi.  8j». 

(a)  Aonal.  Mediol.  Rcr.  hai.  T.  it,  cap.  IJZ. 
fi)  In  Epiic.  Comenj.  n.  «7.  T.  f.  col.  |ii. 

(•4)  Ughclli  ibid.  Jovius  HiSt.  Pitt.  Iib.  i.  p.  i7f. 

(5)  Titti  dee.  i.  lib.  5.  D.  14  p.  i<|. 

(4)  Intirum.  rcccpt.  per  Joan.  de  Cifiello  Not  Sctibani  Cari»  Eplec.  in  Tol. 
iarest.  feudal.  tr  locat.  iaicript.  CUtcqoc  cabul.  Episc, 
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Nel  primo  anno  del  suo  vescovado  diedesi  principio  alh  li- 
eJificazionc  dclli  nostra  Cattedrale  ormai  cadente  per  1’ antichità. 
Di  tale  riedificazione  fanno  fed;  i pubblici  registri , e 1’  iscri- 
zione , che  si  legge  tuttora  sulla  tstcrior  parte  del  coro  d’  esso 
tempio  massimo.  Il  Duca  Gian-Galcazzo  , il  quale  apputuo  in 
queir  anno  1396.  onoiò  della  sua  presenza  questa  citt.à,  fu  a 
visitarlo  , e lasciovvi  la  limosina  di  cento  scudi  d'  oro , e poscia 
con  suo  rescritto  dei  io.  di  Agosto  del  medesimo  anno  (i)  esen- 
tò da  ogni  pagamento  di  dazio  tutti  i materiali , ed  eziandio  il 
vino,  che  dovevano  servire  per  la  detta  fabbrica , e pc’ suoi  ope- 
ra}. L’architetto,  o almeno  uno  degli  architetti  di  questa  fu  Lo- 
renzo degli  Spazi , il  quale,  adoperato  in  quella  del  Duomo  di 
Milano  dall’ anno  IJ9X.  in  poi,  venne  a’ Comaschi  conceduto 
per  ordinazione  dei  deputati  ad  essa  fabbrica  Milanese  sotto  il 
giorno  jo.  di  Aprile  dell’anno  suddetto  (a).  La  nostra  fabbrica 
si  sospese,  e si  ripigliò  a diversi  intervalli,  come  vedrassi  in  se- 
guito. Luchino  godeva  la  confidenza  del  Sommo  Pontefice  Bo- 
nilacio  IX.,  poiché  il  troviamo  da  lui  eletto  raccoglitor  gene- 
rale per  urta  la  provincia  di  Milano,  ed  altre  provinde,  di  una 
decima  tiicnnale  imposta  su  frutti,  e rendite  de’  beni  ecclesia- 
stici p r li  bisogni  ddli  chiesa  Tanto  lisulta  da  due  confessi 
di  cs  zionc  di  tale  decima  dei  j di  Gcnnajo  IJ97  ,c  28,  Di- 
cembre deir  anno  seguente  fj).  Di  questo  Vescovo  racconta  Gi- 
ro! un.)  Borsicri  (4),  che  studioso  dcll’eccicsiasiici  disciplina  egli 
impiegò  il  suo  zelo  a tener  lontani  i Preti  d.;I  domestico  servi- 
zio de’grandi  del  secolo,  anche  per  l’abuso,  che  crasi  introdotto 
di  tenerli  dijxrnJenti  dal  loro  beneplacito  nel  celebrar  la  Mes'a 
nelle  lor  ville  particolarmente  a’ giorni  festivi,. nei  quali  faccvanla 
talvolta  differire  sin’ appresso  la  sera. 

Nel  1J99.  Luchino  secondando  il  pio  desiderio  del  suo  po- 
polo , e dietro  1’  esempio  della  m.iggior  parte  de’  \ cscovi  , e 
popoli  delie  altre  città  d’Italia,  eseguì  con  sincero  spirito  di  pie- 


(0  In  Tt»I.  4.  TCicr  hjonum.  t^bularii  Crmì  pag. 

(i)  In  co'i.  ant.  oni'nx  deputai.  Fatr.  tccl.  Miior.  Mr'diol.  Iq  ub.  ci- 

vlt.  proio  il  Gulinì  Continu  z.  delie  Men).  di  Mil.  Pare.  i.  lìb,  p.  447 

(j)  tecept.  per  Albert,  de  Ripa  Noe.  A:  Scrib  Cut:x  Episc.  ia  rab.  Ecci, 

S.  Comi . 

(4)  SupplriB.  alla  Nobiltà  dì  Milano  del  Morigia  cap»  I.  p. 
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tà  alla  testa  di  rutto  quanto  il  popolo  quelle  si  celebri  proces- 
sioni di  penitenza,  di  cui  parlano  tutti  gli  scritturi  di  que’ tem- 
pi , e della  qual  pratica  , come  ancora  del  suo  aurore  diversi  fu- 
rono i giudizj , che  allora  si  portarono  Questa  pratica  venne  da 
Oltramonte  in  Italia,  e si  propagò  di  mano  in  mmo  dall’  una 
all'altra  città.  Tutto  il  popolo  di  ciascuna  maschj,  e femmine, 
senza  distinzion  di  g^ado,  e di  condizione,  vestivansi  di  un  sac- 
co bianco,  che  copri  a tutta  la  persona,  e sino  la  testa,  a ri- 
serva degli  occhi , ed  andavano  in  processione , e quasi  in  pel- 
legrinaggio dalli  piopria  città  ad  airia  piò  vicina,  o da  un  luo- 
go all' altro,  cantando  inni  sacri,  e specialmente  lo  St«bat  Mt;tr 
dolo  osj,  e giunti  al  termine  del  viaggio  visita -an  divotamente 
alcune  chiese,  e vi  si  celebravano  iDnini  misteri.  In  Como  si 
cominciò  la  pia  funzione  coila  visita  d^Ilj  chiesa  di  S Abbon- 
dio nostro  protettore,  e ciò  feccsi  nd  giorno  18.  di  Ago'to, 
indi  per  nove  altri  consecutivi  1' adunata  m Iritudinc  si  recò  ogni 
giorno  alla  visita  di  tre  diverse  chiese  de’ sobborghi , c dcllicam- 
pagna , in  alcuna  delle  quali  si  celebrò  Messa  solenne,  c vi  si 
predicò.  11  numero  de’ cittadini  maschj,  c femmine,  che  inter- 
vennero a siffatte  processioni,  vuoisi  che  s tlissi- oltre  a diecimila, 
c le  femmine  si  distinguevano  da  maschj  per  una  croce  rossa 
cucita  su  quella  parte  del  bianco  abito  , che  ricopriva  la  testa  (i^  . 
E’  Congettura  di  alcuni  scrittori  (i),  non  però  appoggiata  a ve- 
tuste tradizioni , che  la  celebre  miracolosa  effigie  del  n -stro  Cro- 
cifisso, la  quale  con  tanto  concorso  di  forestieri  si  venera  nella 
chiesa  dell’ Annunziata,  sia  srata  quà  portata  dalla  Francia  da 
una  di  quelle  divotc  pellegrinanti  comitive , cui  appunto  prece- 
deva la  venerabil  insegna  di  un  Crocifisso,  e consegnata  a’ Re- 
ligiosi Celestini,  che-avevan  1‘ abitazione  presso  quella  chiesa. 

Nulla  più  sappiamo  delle  azioni  di  questo  Vcsco  o , il  qua- 
le visse  sino  all'anno  1408.,  come  dietro  il  Gìovìo  ci  dicon  d’ 
accordo  gli  altti  nostri  scrittori  insicm  coll'  Ughclli  (jj. 


(1}  JoT.  Hist.  Pitt.  Ilb.  1 a p.  (S.  ad  <1. 

(t)  Tatù  cit.  lib.  ).  dee.  j.  p.  léf  Co  Antonio  Castina  Nocizie  del  Sani* 
Ctocifisia  dell' Annunziata  di  Como  dal.'pafr  al,  io 

(fi  Jofìus  Hiit.  Pair.  I b.  a.  de  Ep.tc  Com.  p 176  Ùjhrili  in  Ep  se.  Coiti. 
T.  j.  n.  (t,  col.  SII.  Uallat.  Comp  &c  I’  ».  pap  i j4  C f.fin,  in  »ri«  Epiac. 
Com.  n.  ff.  post  tjr,iod.  j.  ditre.  pag.  117.  Tatti  Annali  Sacti  dee.  j,  lib.  ),  p.ipf. 
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A Luchino  fu  sostituito  Guglielmo  il  secondo  di  questo  no- 
me della  nobil  famiglia  Pusterla  Milanese  per  nomina  fattane  da 
Gregorio  Xll.  (i)  riconosciuto  per  legittimo  PontcBce  a preie- 
renza  di  Benedetto  Xlll.  da’  suoi  partigiani  intruso  durante  il 
lungo  deplorabile  scismi  , ch’ebbe  principio  1'  anno  1378  Gu- 
glielmo creato  moiri  anni  prima  Vescovo  di  Brescia  / del  qual 
vescovado  non  potè  giammai  conseguire  il  possesso  (1) , incon- 
trò li  stessa  -SOI re  in  quello  di  Como  ; conciossiachè  , avendo 
egli  mandati  innanzi  i suoi  nunzj  a significare  ai  Comaschi  la 
elezion  sua  a questo  vescovado.  Franchino  Rusca,  il  quale  di 
ircsco  aveva  uvurpato  il  dominio  della  sua  patria,  li  rigettò, 
allcginJo  di  aver  egli  già  destinato  un  altro  prelato  alla  vacan- 
te chiesa  nella  pcisoiu  di  Ant.>nio  Turcone  Comasco,  c Reli- 
gioso dell  Ordin  de' Minori , e questa  nomina  , che  il  Ballarini  (3) 
dice  eseguita  dal  Capitolo  della  Cattedrale  insiem  cogli  Abati  di 
S.  Abbondio,  di  S Carpoforo,  c di  5.  Giuliano,  giusta  I’  anti- 
ca consuetudine,  fu  di  poi  confermata  da  Alessandro  V.  Papa 
eletto  l’anno  1409.  nd  concilio  Pisano  dopo  la  rinunzia,  o dc- 
p isizionc  di  Grege/rio,  c di  Benedetto  a ristabilimento  dell’union 
^ella  Chiesa  (4).  Adunque  il  Turcone  stato  prima  nominato  in 
rcggirorc,  ed  amministrator  generale  della  chiesa  Comasca,  va- 
cante la  sede  vescovile,  circa  il  mese  di  Maggio  di  detto  an- 
no (5),  fu  poi  eletto,  ed  indi  confermato  Vescovo,  come  sopra, 
ai  1.  di  Agosto  . Egli  era  al  possesso  del  vescovado,  ed  ave- 
va per  Vicario  Beltramolo  dell’ istcssa  sua  famiglia,  c dcll’istess’ 
Ordine  de’ Minori  (6),  c continuò  a possederlo  pacificamente  sino 
all’anno  1416  , come  scrive  il  Giovio  (7),  nd  qual  anno,  es- 
sendo passando  li  dominio  della  città  di  Como  dal  nostro  Fran- 


ti) 5ot.  p.  CiC  Cg^lli.  & Car»nn.  suh.  n *y.  Callai.  p.  ijf. 

(t)  Bctnaid.  Fajra.  lu  cacai,  fp.se.  lldx.tns.  □.  ya.  piciso  il  Tacci  alla  p.  cir. 
Ugkelh  1 ptux.  eie. 

(i)  Coenp.  delle  Cloniche  di  Como  P.itr.  a.  pag  eie, 

(4/  Joaius  ibi  p lyt  & seq  Mjtaiufi  Atinalc  d‘ 1 calia  T.  #.  all' an.  140;. 
Ugbelli  1.  cit. 

(f  Ex  loccr  if.  Mail  1404.  teerpe.  per  Jota,  de  Cascrlio  in  tah,  Vca.  Nosor. 
Major.  Come. 

(4)  Instium.  locac.  boa.  Val.  Lcigaa.  dici  t*.  Oct.  i40y.  cn  cab,  fpiac.  t'ghelli 
Ud.  col.  |I4. 

(7)  P.  177.  lib.  1. 
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chino  Rusca  in  Filippo  Marit  Visconti  Duca  di  Milano  per  con- 
venzione degli  II.  di  Settembre,  questi  non  volle  riconoscere 
Antonio  per  Vescovo.  E quasi  che  la  vcscovil  sede  fosse  vacan- 
te anche  per  la  morte  avvenuta  di  Guglielmo  stato  creato  pri- 
ma di  Antonio,  come  vedemmo,  cd  attesa  ancora  la  vacanza, 
qualunque  ella  si  fosse,  della  sede  Apostolica  per  la  deposizione 
di  Giovanni  XXIII.  fatta  dal  concilio  di  Costanza,  fece  clrg- 
gere  dai  Canonici  della  nostra  chiesa  maggiore  un  altro  Vesco- 
vo , la  qu;d  elezione  seguì  nella  persona  di  Francesco  de’  Cri- 
velli parimente  dell’Oidin  de' Minori,  c Provinciale  de’ Conventi 
della  Lombardia  (i). 

Francesco  fu  eletto  avanti  il  giorno  a 8.  di  Novembre  di 
detto  anno  , sotto  il  qual  giorno  esiste  un  rescritto  Ducale  di- 
retto ai  presidenti  all’  Officio  delle  Provvisioni  della  città  di  Co- 
mo, in  cui  Filippo  Maria  a richiesta  del  clero  della  medesima 
città  permette,  che  si  scriva  al  concilio  di  Costanza  in  fa. or 
di  esso  Vescovo  novellamente  eletto  la  lettera  del  tenore  inserito 
in  quella  da  esso  clero  scritta  al  Djca(i).  Ciò  non  ostante  An- 
tonio si  mantenne  fermo,  sinché  potè,  nel  possesso  del  vesco- 
vado, nel  quale  il  miriamo  ancora  SvJtto  1'  1 j di  Gennap  del 
1417.,  data  di  un  instrumcnto  di  affitto  di  beni  della  mensa  ve- 
scovile fatto  in  di  lui  nome  fj);  indi  si  rivolse  al  Cjnciliosud- 
detto , c questo  assunse  la  cognizione  della  controt  crsia  nel  solo 
possessorio  fra  i due  pretendenti  Turconi,  e (.ri  clli,  1’  ultimo 
de’ quali  era  sostenuto  dal  Capitolo  della  Citttdralc.  c la  com- 
mise al  giudizio  di  tre  Vcs<o\i,  come  risulta  digli  atti  del  me- 
desimo Concilio , c segnatamente  d illa  sessione  X X IX  del  gior- 
no 9 di  Ottobre  1417.  (4).  Durante  questa  ci.ntrovcrsi.i  il  sud- 
detto Capitolo  aveva  ad  esortazione  del  Duca  nominato  un  Vi- 
cario generale  nella  persona  di  Frate  Giorgio  da  Serono  dell’ 
Ordin  de' Minori,  rilevandosi  tale  nomina  da  unalt-o  Ducal  re- 


to !•»  (ad.  p 177. 

ta)  Ktsuipc.  Pliilippi  Maiix  Due.  if.  Nor,  t4t<.  in  Rcg,  i,  Decrrt.  Se  Lie. 
Due.  f.  IO. 

fs)  Inartum.  Iccat.  boti.  SimmoTici  plcb.  Lngao.  recept.  pei  Join.  de  Castello 
Nat.  & Sciib.  Cetiz  Epiie. 

(4)  Jotìui  ibid.  Concil.  eolleet.  per  Labbtum,  tc  Cessut.  T.  i(,  «dà.  Venti* 
csia-te  Nicol,  Coleti  eoi,  704,  tc  scq. 
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scritto  dei  9.  di  Dicembre  dello  stesso  ann»,  dove  si  ordina  al 
Podestà , che  presti  il  suo  braccio , cd  ogni  onesto  favore  al 
suddetto  Vicario  nelle  cose,  che  concernono  il  di  lui  officio,  cd 
a corrciione  di  coloro , che  gli  ricusano  il  rispetto  , e 1’  obbe* 
dienxa,  con  facoltà  inoltre  di  punir  egli  stesso  1 laici  in  ciò 
mancanti , e che  altresì  assista , c favorisca  Corrado  de’  Crivelli 
constituito  Economo  della  medesima  Chiesa  fi). 

Oltre  il  sopraccennato  Giorgio  Vicario  capitolare  della  chie- 
sa Comasca  le  scritture  prodotte  dal  Tatti,  e cavate  dall’archi- 
vio dell’  Abbadia  di  S.  Abbondio  (i) , cc  nc  mostrano  altri  due 
eletti  l’uno  prima,  e l’altro  dopo  di  lui.  Prima  di  lui  vediamo 
in  tale  carica  sorto  li  4 di  Maggio,  c 20.  df  Giugno  del  1417. 
Giacomo  Busti  Canonico  della  Cattedrale,  davanti  a cui  si  agitò 
una  questione  tra  l’Abate  di  S.  Abbondio,  e la  comunità  di 
Bormio . L’ altro , che  vico  dopo , c ci  si  scopre  da  pergamena 
del  giorno  18.  di  Agosto  del  1419.,  si  c Guido  de’  Gagnoli 
Prevosto  della  Collegiata  di  S.  Fedele, 

Frattanto  il  concilio  di  Costanza,  al  quale  di  consenso,  e 
beneplacito  del  Duca  intervenne  ancora  qualche  prelato  Coma- 
sco, c segnatamente  il  Priore  del  monastero  di  S.  Maria  di  Oli- 
veto,  detto  dell’  Acquafredda,  dell’Ordine  Cistcrcicsc  colà  recatosi 
nel  1416.  (37,  confermò  Antonio  Turconc  nella  cattedra  vesco- 
vile di  Como,  o almeno  dichiarò  invalida  la  elezione  del  Cri- 
velli di  poi  fatta  in  vece  di  lui  f4) . Ma  Filippo  Maria  Duca, 
sostenendo  l'ultimo,  tenne  sempre  lontano  il  primo  dal  possesso 
del  vescovado;  onde  Antonio  esule  per  tre  anni  dalla  sua  chie- 
sa, e patria  portatosi  finalmente  l’anno  1420.  a Firenze,  dove 
trovavaii  Martino  V.  Papa  eletto  dal  più  volte  nominato  Con- 
cilio, ivi  nelle  sue  mani  rinunziò  il  vescovado  , mediante  un’ 
annua  pensione  a lui  fissata  sopra  le  rendite  del  medesimo;  e 


(i)  Reset.  Due.  ».  Dre.  1417.  in  eoJ.  Reg.  f.  87.  Se  Mon.  17.  Ajg.  141I.  in 
t-b.  Iccl.  S.  Abiindii  plesso  il  Tatti  dee.  5.  Iib  4 p.  tilt. 

(1.}  Manum  dier  4 Mail,  Si  tu,  Jurni  I417.  <c  il.  Aug.  141».  plesso  il  Tatti 
lib,  }.  p.  111.,  c lib  4,  p.  it8. 

(})  Et  ptec.  iuoet.  resctipt  Due.  11.  Aug.  1418.  f.  ite.  % sei.  '‘“S.!. 

(4)  Tatti  lib.  4.  p ti6.  Stanpa  mlle  ossciraz.  li  ti,  11»,  p.  n).  Ugh.lli  in 
Episc.  Coni.  cii.  T.  ;.  n.  «8.  col,  jti.  & se). 
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poi  morì  nella  città  di  Venezia  (i).  11  Papa  ai  12.  di  Febbre, 
jo  di  quello  stesso  anno  diede  alla  chiesa  nostra  un  nuovo  pa- 
store in  Francesco  de' Bossi  figlio  di  Antonio  nobile  Milanese, 
c Referendario  dell’ una,  e dell'altra  signatura  fa). 

Ma  prima  che  io  m’inoltri  a parlare  di  questo  Vescovo, 
r ordine  de’  tempi  esige , che  da  me  si  accenni  la  venuta  a Co- 
mo del  venerabile  servo  di  Dio  Frate  Bernardino  da  Siena  dell’ 
Ordine  de’ Minori,  che  seguì  appunto  circa  questi  tempi.  Di 
questa  venuta  abbiam  per  prova  non  solo  la  tradizione , la  quale 
dall’  erudito  Padre  Stampa  nelle  sue  osservazioni  al  Tatti  rico- 
nosccsi  come  unico  di  lei  fondamento  {jJ,  ma  anche  molti,  ed 
accreditati  testimonj  di  vista  , quanti  furono  i Decurioni  uniti 
nell’ assemblea  dei  zi.  di  Decembre  del  14^9-,  i quali  in  una 
lor’  ordinazione  commemorarono  qualche  utile  provvedimento 
qui  fatto  per  opcr.a  di  quel  santo  uomo  (4)  ; ne  può  dubitarsi , 
eh’ essi  già  maturi  di  età  per  essere  preposti  al  governo  della  Co- 
munità non  fossero  presenti  all' operato  circa  venti  anni  prima. 
Il  Giovio  (5)  afferma,  che  S.  Bernardino  predicò  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  del  suo  Ordine,  ed  ivi  richiamò  al  primiero  ri- 
gore l'osservanza  della  regola;  e l’Olini  (6),  ed  il  Borsicri  (jJ 
aggiungono,  ch’egli  andò  a visitare  Maddalena  Albrici  monaca 
di  esemplarissima  vita  nel  monastero  di  S.  Andrea  di  Brunate  , 
la  qual  cosa  per  altro  non  potè  effettuarsi  avanti  l’anno  1420., 
nel  qual  anno  solamente,  o dopo  il  quale  1’ Albrici  vestì  l'abito 
tcligioso  in  esso  monastero  (8j.  Egli  è probabile,  che  Bernardi- 
no nel  predicar  che  fece  al  popolo  Comasco  mirasse  principal- 
mente a togliere  da  tutti  i cuori  le  nimicizie,  e discordie  ci- 
vili, ed  a sradicarne  l’ insano  spirito  di  setta,  eh’ e rane  la  sor- 

• gente , 


(1)  t'ghclli  ibi  col.  jit.  Titti  p.  ii>  JoTÌut  Hiit.  Pitt.  lib.  t.  p.  177 
(i)  E»  instram.  ».  Julii  14H.  tc  i!  No».  1451  recept.  p;r  Frane,  de  Ripa 
Not.  & Sctib.  Cur*  Epiic.  in  »oE  in»eit.- feud.  iign.  **  Pats  piimi  fghtlli  s. 
.lovius  «ad.  p 177.  Tatti  p.  ttf.  c $cg. 

())  Al  n.  11.  p tSi. 

(4J  In  Tol.  I.  sign.  C.  r.  4S). 

(5)  H>«.  Pitr.  Iib  z.  de  Tempi.  & Coer.ob.  p.  zco. 

(s)  In  vita  B.  Magdalcnz  Albtitiii  apad  Bul'and.  T,  },  Miii  ad  Jicm  t}.  ciunl, 
mtns.  0.  I. 

(t)  Viti  della  Beata  Maddalena  Albrici  cap.  n. 

(S)  Meilcni  Vita  della  B.  Maddalena  Albrici  cap.  3,  nota  n,  io.  p.  ^4. 
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gente,  e così  preparasse  la  strada  a quella  concordia  generale  de’ 
cittadini,  la  quale  poi  col  nome  di  santa  unione  si  compì  per 
opera  di  Silvestro  Religioso  dell’ istcss’ Ordine  de’  Minori  al  ca- 
der dell’  anno  143  9. , come  abbiam  narrato  nel  capo  antece- 
dente . 

Ritornando  ora  a Francesco  Bossi  nostro  Vescovo , egli  tro- 
vavasi  già  al  possesso  del  vescovado  avanti  il  giorno  6.  di  Mag- 
gio dell'anno  1420.,  come  risulta  dall’ instrumento  di  tal  data, 
in  cui  nominò  per  suo  Sindaco  , ed  insieme  Vicario  generale 
Francino  , o sia  Francesco  parimente  de’ Bossi  Arciprete  della  no- 
stra Cattedrale  fi) , il  quale  continuò  ad  esercitare  questa  cariea 
sino  alla  di  lui  morte  (2) . Francesco  mostrò  una  grande  attività 
nel  conservare , e difendere  i beni , c le  ragioni  della  mensa  ve- 
scovile , nello  zelo  pel  buon  governo  delle  chiese  , c degli 
spedali,  c molta  fermezza  nella  difesa  delia  ecclesiastica  immu- 
nità. Testimoni  ne  sono  i due  rescritti  degli  8.  e 9.  di  Maggio 
del  1420.,  che  egli  ottenne, uno  dal  Duca  Filippo  Maria,  l’al- 
tro dal  Magistrato  Ordinario  in  conferma  delle  antiche  esenzio- 
ni reali,  e personali  godute  già  da’suoi  antecessori  ; il  ricorso, 
che  diede  al  medesimo  Duca  l’anno  1426.  per  conservarle  in 
tutta  la  loro  estensione  anche  ai  due  ospizj , che  la  sua  mensa 
possedeva  a Mcziola,  c alla  Torre  di  Olonio,  ed  i nuovi  ri- 
corsi per  la  manutenzione  del  possesso  di  alcuni  dazj  in  Bcllin- 
zona  esauditi  dal  Magistrato  con  rescritto  del  22,  di  Settembre 
1428.  f^);  lo  sono  parimente  l’editto  generale,  ch’egli  pubblicò 
nel  1423. , c col  quale  comandò  a tutte  le  persone , e comuni- 
tà, o corpi  ecclesiastici  della  città,  c diocesi  Comasca,  che  do- 
vessero fare  un’  esatto  inventario  di  tutti  i beni  ecclesiastici  da 
loro  posseduti,  c consegnarlo  alla  Curia  Vescovile,  acciocché  in 

i i 


fi)  latttum.  recept.  per  Baldassar.  de  R pa  N'or,  & Scrib.  Curise  £pltc.  in  toI.  In- 
Teat.  feod.  8ec,  sign.  Parr  iteunit . 

(aj  tx  iotttum.  Invest.  fcujal.  & locat.  bon.  Meni  Episc.  rcctpt.  per  eun  !.  Not. 
ab  an.  1411.  ad  I4]4.  in  cab.  EpUc.  Mon.  EccI,  S.  Aiundii  ann.  1414.  & 141S. 
presso  il  Tasti  Jib.  4.  p.  ij«.  e i}>.  Otdioat.  aj.  Ocr.  I4j4.  toI.  a.  f.  115.  Se  srfj. 
in  tabul.  CIric.  Com, 

’(})  Rescript.  Diic.  & Magistr.  Inttat.  Otd.  8.  A:  9.  MaiiJ  1410.  Rcg.  a.  f.  54. 
item  tS-./an.  Se  aa.  Sept,  I4a».  f.  ijo.  &J.se5.,  Reg.  3.  Se  fol.  4».  ft  le^. 

itg.  4- 
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avvenire  tali  beni  non  andassero  dispersi  (i);  la  deposizione,  che 
nell’anno  1426.  egli  fece  di  Frate  Giovanni  Buontempo  della 
Regola  di  S.  Antonio  di  Vienna  dal  benefizio,  o sia  ministerio 
dello  Spedale  de' Ss,  Tommaso,  Silvestro,  ed  Antonio , qual  dis- 
sipatore de' beni  d'esso  Spedale,  sostituendovi  altro  Soggetto  più 
idoneo , non  ostante  che  il  primo  fosse  stato  da  lui  due  anni 
avanti  instituito  in  quello  per  raccomanJizion  Ducale  fa)  ; la 
cura,  che  si  prese  non  meno  delli  fedele  amministrazione  de’ 
beni  spettanti  alla  fabbrica  della  chiesa  miggiore,  coll’  aver  in- 
sinuato alla  Comunità  di  obbligarne  i deputati  al  rendimento  de' 
conti  (j) , che  del  buon  governo  degli  spedali  invigilando  egli 
insieme  con  essa  Comunità  , acciocché  le  loro  rendite  non  fos- 
sero per  avarizia,  o negligenza  de’  Ministri  distolte  dall’  insti- 
tuto , o malamente  amministrate  (4);  la  diminuzione,  ch’egli 
impetrò  della  tassa  del  sussidio  Ducale  irapo>to  al  clero  1’  anno 
1426.  colla  facoltà  di  deputar  egli  medesimo  la  persona,  che  ne 
facesse  il  compartimento , e la  esazione  (5)  ; c finalmente  il  co- 
raggio, col  quale  nel  1431.  ricusò  di  pagare  alla  Ducal  Camera 
il  prestito  sforzato  chiestogli  sopra  i beni  del  vescovado , sino  a 
soffrire  , che  venisse  deputato  un  economo  all'  amministrazione 
d’ essi  beni , c tolto  per  forza  il  detto  prestito  (6).  Ciò  non  ostan- 
te egli  era  tenuto  in  grande  stima  dal  suo  Sovrano;  impercioc- 
ché Filippo  Maria  Duca  nel  1429.  lo  trascchc  ambasciatore  in- 
sicm  con  Gian  Francesco  Gallina  alla  Repubblica  di  Venezia, 
come  ce  ne  assicura  il  Sinuto  storico  Veneziano,  il  quale  ag- 
giunge, cheque’ due  aojbasciatori  con  decoroso  equipaggio  giun- 
sero a Venezia  il  giorno  26.  di  Novembre  di  quell’anno,  e fu- 
ron  nel  medesimo  giorno  ascoltati  dal  Senato,  iadi  regalati  par- 
tirono il  seguente  per  ritornare  a Milano  ('7). 


()]  Ex  insimm.  dcseiipt.  bonoc.  Xcnodochii  S.  Mitlj;  Lugani  8.  Julii  141}.  in 
tabul.  ciutd. 

(t)  Lit.  Due.  5.  Apr.  14x4-  tc  s.  Oct.  141C.  Reg.  4.  f iji.  & se<j.  Inscrum. 
clcct  Comniiss.  ad  intjuirend.  adrert.  gesta  Fratt.  Jean.  Bonitempocis  18.  Apt.  l4iC. 
in  protoc.  Not.  Frane,  de  Ripa  toì.  algn,  Fsrf  frimm  tab.  tpisc, 

(5)  Ea  Ordinar,  j.  Junii  141I,  toI.  aign.  A.  p.  510. 

(4)  Ex  Ordinar,  ao.  Jan.  t4jj.  toI.  a *ign.  B ( 11.  &'Sj. 

(5)  Eit.  Speroni  de  Pertatancta  Due.  Commis.  iS.  Aug.  1416,  Reg.  4.  f.  ijp. 

St  se<j.  “ 

(<;  Lit.  Due.  IO.  Mai!,  & ji.  Julii  1451.  Rjg  , f ,,, 

(7;  Sanato  Vite  dei  Djji  di  Venezia  col.  ioo«.  Rtr.  Irai.  T.  at. 
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Ebbe  il  medesimo  Vescovo  una  lite  co’ Religiosi , o sia  Ca- 
nonici regolari  dell’ instituto  di  S,  Antonio  di  Vienna  stabiliti 
nella  casa  presso  l’ospitai  suddetto  de’ Ss.  Tommaso,  Silvestro,  eJ 
Antonio  della  nostra  città . La  lite  cadeva  sopra  alcuni  fondi  di 
ragione  del  vescovado  situati  nella  campagna  di  S.  Giuliano  fuori, 
e presso  le  mura  di  Como,  i quali  eran  tenuti  in  affìtto  da' detti 
Religiosi , ed  essa  pendeva  avanti  la  Curia  Romana  al  cader  dell’ 
anno  14JO.  (1;. 

Nel  i4ja.  il  Duca  con  sua  latera  dei  5.  di  Febbrajo  (^) 
ordinò  a Francesco  Bossi  Vescovo,  ed  a tutti  i Prelati,  cioè 
Abati , Priori , e Prevosti  di  questa  città , e diocesi , che  andas- 
sero senza  indugio  al  concilio  di  Basilea,  dove  recar  si  dovevano 
tutti  gli  altri  Vescovi , e Prelati  delle  altre  città,  e luoghi  del  suo 
dominio.  11  nostro  Vescovo  ubbidì,  e noi  troviamo  sotto  il 
giorno  26.  di  Maggio  di  quell’  anno  una  lettera  da  lui  scritta  da 
Basilea  all'  Abate  del  monastero  dell’ Acquafredda  , con  cui  a nome 
anche  de’  Padri  d'  esso  concilio  lo  esorta  ad  accelerare  la  sua  an- 
data al  medesimo,  dove  conoscevasi  necessaria  la  presenza  di  un 
uomo,  qual  egli  era,  sì  pio,  c dotto,  e versato  nelle  sacre  scrit- 
ture (j;.  Ch'egli  ritornasse  di  là  alla  sua  residenza  per  breve 
tempo  fa  nascere  qualche  dubbio  il  vedere , che  ai  20.  di  Gen- 
naio del  14 r Officio  di  Provvisione  delegò  alcuni  a trattare 
anche  col  Vescovo  per  la  riforma  degli  Spedali  ^4);  ma  questa 
trattazione  poteva , c forse  aveva  a farsi  in  lontananza  per  mez- 
*0  di  lettere.  Che  che  sia  di  ciò  egli  stette  lungamente  a quel 
concilio  f5)  , c durante  la  sua  assenza  due  Vescovi  r«  ptrtibus 
tenevan  qui  le  sacre  ordinazioni , ed  esercitavano  le  altre  fun- 
zioni episcopali.  Uno  era  Costanzo  de’ Pendoli  Abate  commen- 
datario di  S Carpoforo , ed  abitante  in  Como  dal  principio  dell’ 
anno  14x9.  sino  al  Lugb'o  del  14^7. ; agli  11.  del  qual  mese 


fi)  Fi  Lit  Prwld.  Off  Pror.  ad  Mag'trr.  lotr  Ofd.  M;Hio!ani  la.  Dee  '4}0. 
Reg.  eod.  f.  ^ j & c»  ioiiram.  5 Marni  I4i>.  iccept.  ptt  fiaoc.  de  Ripa  Not.  tc 
Scrib  cai.x  rpiac.  in  voi  1 gn.  Pmn  ttrtia, 

(a)  Io  Rrg.  t.  Dtct  & Lit.  Due.  ( aij. 

(j)  Reg  <•  Drcr.  h Lit.  Djc.  f.  7.  tergo. 

(4)  Orrlinat.  lO.  Jan.  i4jj.  voi.  1.  ligo.  B.  (.  ji. 

(0  Ex  p or  itmt.  an.  1413.  ttadit.  a Frane,  de  Ripa  Not.  <c  S.tib.  catlx  ipiie. 
Io  Tol.  sgn.  Pari  frim»  ateii.  epiK. 
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ftcc  qui  il  suo  testamento;  l’altro  Pantalcone  Religioso  dcirOr- 
dine  di  S.  Antonio  di  Vienna,  e Vescovo  detto  SicLariense  , il 
quale  soggiornava  nel  nostro  convento  di  S.  Antonio , e vi  stette 
dal  1411.  almeno  sino  al  14J1.  (i).  H nostro  tini  di  vivere  in 
Basilea,  e fu  ivi  seppellito  nelli  chiesa  de' Certosini , come  ave- 
va disposto  n:l  suo  testamento  (z) . Qiesta  morte  avvenne  non 
già  nell’anno  14JS..  come  aft'crmano  Benedetto  Giovio , l'Ughel- 
li,  e il  Tatti  fj) , ma  bensì  nell' antecedente,  e sino  ddmese  di 
Settembre,  come  consta  da  più  autentici  monumenti  dei  giorni  i. 
li.  e 25.  di  Ottobre  i4?4.  (\).  Il  primo  di  essi  contiene  la  no- 
mina di  un  Economo,  che  dicesi  fatta,  vacante  la  sede  vesco- 
vile, nella  persona  di  M irftolo  da  Seregno  lettore  della  chiesa 
di  S.  1/jrenz.olo  in  Torrigto  di  Mdino  ''51;  verso  il  qual  tempo 
veJesi  parimente  eletto  dii  Capitolo  de’  Ginonici  d:lla  Cntedra- 
le  Pietro  de’Casazj  Arcidiacono,  e Dottore  de’ sacri  canoni  in 
Vicario  generale,  vacante  la  detta  sede  (ù),  indi  un  altro  a lui 
aggiunto  nella  persona  di  Francino  de  Bossi  Arciprete,  e già 
Vicario  del  Vescovo  defunto  (7).  Il  secondo  accenna  la  morte 
già  seguita  del  Vescovo  Francesco  Bossi.  Nell’ultimo  poi  de’ ci- 
tati pubblici  atti  leggiam  la  presentazione  dvl  di  lui  testamento 
fatta  dal  suddetto  Francino  de’ Bossi , di  qaamo  Canonici  d’es- 
sa cattedrale,  c dal  Segretario  dello  stesso  Vescovo  all'Otficio  di 


(1)  Ex  iosrr.  9 Julìi  14x1.  tc  io.  Sept.  141J.  teerpt.  ftt  rand.  Not.  & Sctib. 
ut  supta.  Initr  8,  Jan  141»  ai  Maii,  & 11.  Juoii  1410.  la.  Martii  14]  i.  tc  11, 
Julii  I4J7-  in  praioc.  Jo.  ile  Zvb'nt  {,  14  1 ii.  4.)  101  i<4.  lai.  ili  & scf. 

(a)  Tcsian.  Frane  de  Bosso  Ep  Com.  in  tabul  Canonie.  Feci.  Major. 

(j)  Jorius  Misi.  Pur.  lib.  a.  de  Episc.  Comeas.  p.  177  U^belli  p.  eie.  Tatù 
dee.  ).  bb.  4.  p.  144 

(4I  Insir.  elcet.  (Jcoiicini  £ecl.  Episc.  Com.  1.  Oct.  1434.  recepì  per  Frane,  de 
Ripa  enunr.  in  ali.  ii.  Jan.  I43S.  reeepc.  per  eund.  Not  in  eoi  ineest.  frud  iaser. 
Par/  tteumd»  cab.  Episc.  Lit  Due.  14.  Oct.  1434.  io  Reg.  f.  Decr.  tc  Lic.  Due  p. 
004.  tc  sc^.  Ordinar.  Prxfi-ct.  OIT.  Pions,  13.  ciusd.  mens.  & aa.  toI.  1.  a f.  xxi. 
ad  X30.  . • 

(f)  eie.  instr.  I.  Occ  1434.  Di  questa  nomira  ttoTJsi  menzione  aocota  negli  atti 
di  nna  causa  tgiiatasi  davanti  il  Vicario  generale  corsiituito  dal  Capi  mia  de' Canonici 
della  Cattedrale.  Act.  causar,  io  Ptotoc.  Jo.  deZobiii  Noi.  Cum  le  Scrib.  curia;  cpiac. 
a*.  Jia  J43I- 

f<)  Instr.  an.  »4J4.  recept.  per  Not.  Frane,  de  Ripa  in  voi.  inveir,  frodai,  k 
Jocir,  sign.  Pars  licHmdm  lab,  cpisc. 

(7)  in  »si"  cauiit.  dici  7.  Jan,  143;.  Prococ.  Jo,  de  Zui’iis  super,  meinor. 
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Provvisione  a fine,  che  il  medesimo  Officio  eleggesse  due  de* 
suoi,  come  di  facto  gli  elesse  in  esecutori  del  disposto  in  detto 
testamento . Ivi  leggeri  fra  le  altre  cose , che  egli  lascia  una  par- 
te della  possessione  detta  di  l’jced»,  cioè  il  castello,  o sia  la 
casa  di  sua  abitazione  col  giardino,  e ronchetto  annessi  ai  Vescovi 
suoi  successori,  ed  il  rimanente  di  detta  possessione  con  mulini 
« colombaie  in  dote  di  due  cappelle , che  egli  ordinò  da  eri- 
gersi col  prezzo  della  vendita  de'  suoi  mobili , una  nella  chiesa 
miggiorc  di  Como  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Battista,  e 1* 
altra  nella  chiesa  collegiata  di  Fino  sotto  il  titolo  di  S Sebastiano, 
e di  queste  sue  disposizioni  deputa  esecutori  due  de’  Canonici 
d’  essa  chiesa  maggiore , e due  de’  Savj  di  Provvisione  insieme 
col  sopraccennato  Arciprete  Frincino  de’  Bossi  suo  Vicario  gene- 
rale, e con  Eusebio  Guiscardo  suo  Segretario.  Riserva  il  padro- 
nato di  dette  cappellanie  a’  suoi  fratelli , e loro  successori , ed  af- 
fida la  protezione  non  meno  di  esse , che  de'  beni  di  loro  dota- 
zione alla  comunità  di  Como . Impone  a’  Cappellani  1’  obbligo 
della  residenza,  c l’intervento  ai  Divini  officj  insiem  coi  Cano- 
nici , e la  celebrazione  della  Messa  ogni  giorno  avanti  la  Messa 
solenne  nelle  dette  rispettive  chiese,  e di  un  anniversario  ogni 
anno  da  farsi  da  cadauno  di  essi  Cappellani , cioè  da  quello  di 
Como  nel  giorno  della  sua  morte,  c da  quello  di  Fino  nell’ ot- 
tava susseguente.  Finalmente  vuole,  che  il  Cappellano  da  eleg- 
gersi per  la  chiesa  maggiore  sia  buon  cantore , e maestro  di 
canto,  e che  lo  insegni  senza  mercede  a’ fanciulli,  che  voglion 
impararlo,  in  detta  chiesa  (ij.  I Coin ischi  grati  alla  pia  libe- 
ralità del  pistor  defunto  concedettero  la  cittadinanza  a Giacomo 
della  stessa  famiglia,  ed  a’ suoi  tìglj,  e discendenti  (z)  , la  qiul 


(i)  Ibi,  Tomtnata  dr' H'Xti  nipotr  del  Vescovo  in  adeiapimenro  delli  pia  di  lui 
disposiziobe  £tce  innalzate  la  cippe  a dedicata  a S.  Giovanni  Ballista  in  Duomo,  e do- 
Calla  col  cedere  alcuni  poderi  sjla  casa  pa  della  Misericordia  di  M'Ian»  a condir  one. 
che  la  medesima  pagaase  lite  Z4  o^ni  anno  al  Cappellano  celebrane  la  Messa  coiidiana 
in  delta  cappella,  piscia  nel  tajS.  Batt.sta  Bossio  Atcipreie  di  quella  chiesa  cattedrale 
orno  la  stiss»  cappella  di  alcune  piccole  statue  rappresentatiti  la  passione  di  Cristo,  e 
iavorace  dal  celebre  nosrin  seulrorc  Tommaso  de’  Ro  arj . Tutto  ciò  si  legge  nella  iscri- 
lioae  ivi  apposta,  e riferita  dal  Taiii  ( D.-c.  j.  Iib  7.  p.  4|7-  )■ 

(%J  Ordinar,  a?  Jan.  1415.  voi.  a f.  a5J.  Il  Tatti  ( dee.  }.  lib.  4.  p.  H4  Ì 
Scrive,  che  questo  Giacomo  B<<ssi  era  fratello  del  Vesiuvoi  ma  io  no'J  trovo  nomma- 
co  tra  i fratelli  nel  di  lui  lesiajnecto  initituiti  credi  , i quali  non  lono  alni,  che  Am- 
brogio, Tcoioro,  e Luigi, 
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famiglia  fatta  nostra , e benemerita  per  altri  favori  col  volger 
degli  anni  si  esttnse . 

A Francesco  Bossi  l'  Ughclli  , ed  i nostri  storici , dopo 
il  Giovio  , danno  per  successore  Giovanni  il  sesto  di  questo 
nome  della  famiglia  Barbavara , e Canonico  della  chiesa  mag- 
giore di  Novara.  Egli  dicesi  dottissimo  nelle  leggi  civile  , c 
canonica,  e vuoisi  , che  fosse  nominato  Vescovo  dal  sommo  Pon- 
tefice Eugenio  IV.  il  giorno  la.  di  Ottobre  del  14^5.  (i).  Ma, 
quantunque  questa  nomina  non  possa  mettersi  in  dubbio,  egli  è 
certo  però  , che  non  fu  fatta , se  non  neU'anno  seguente , e non 
molto  prima  del  mese  di  Novembre  ( quando  però  non  voglia 
supporsi , che  egli  tardasse  più  di  un’  anno  a prendere  il  possesso 
del  vescovado  ; ciò  che  pare  improbabile  ) ; conciosiachè  da 
molte  irrefragabili  memorie  di  quel  tempo  risulta,  che  Miffiolo 
da  Seregno  deputato  Economo  della  chiesi  vacante  al  principio 
di  Ottobre  del  14J4.  » come  vedemm>,  durò  in  tale  carici  sino 
verso  la  fine  dell’ anno  14JS  (a);  che  in  luogo  di  esso  MafEolo  fu 
eletto  Beltramo  da  Paravesino  ai  a di  Mirio  del  14,56  , e conti- 
nuò ad  esercitar  l' economato  almeno  sino  ai  26- di  Ottobre  del 
medesimo  anno,  e che  a lui  nel  susseguente  No  embre  fu  sosti- 
tuito in  quest’  officio  per  nomini  Ducale  Francino  de  Bossi  più 
volte  mentovato.  Risulta  inoltre,  che  l’Arcidiacono  Pietro  de’ Ca- 
sazj  proseguì  ad  esser  Vicario  capitolirc  almeno  sino  al  giorno 
30.  di  Giugno  d’esso  1456.,  e che  sino  a quel  tempo  il  preno- 
minato Costanzo  Vescovo  in  pariihus  tenne  le  sacre  ordinazioni 
con  licenza  d,l  Ctpitolo  della  Cattedrale  per  esser  vacante  li  se- 
de vescovile  e finalmente,  che  l'entrate  dd  vescovado  in 
questo  intervallo  di  tempo  furon  in  parte  impiegate  a mantener 
in  luogo  del  nostro  il  Vescovo  d’ Albenga  presso  il  concilio  di  Ba<- 


(1)  J«TÌ«8  lib.  t.  p.  J77-  Uglielli  !■  EpÌM-  Con»en5  B.  70  T.  >.  tit  eoi.  31», 
Ballar.  Comp  licilr  Croniche  Hi  Coma  P 1.  p.  13*.  Tatti  dee  3.  lib.  4-  p is*. 

(1)  £1  Ut.  Due.  11.  Jan.  1436.  ia  Rrg.  7,  Dece.  & Lit.  Due  f 1 4(  3 lo- 
trt.  a.  Martii , al.  Julii,  Se  al  Oct.  I4t<.  Se  1.  Fcbt.  1437.  trad  a Fraoc  dcRipa 
ut  aup.  io  Tol.  iarrit.  feud.  aiga.  /a»  areesdia.  loiir.  a*.  Manli  I45<.  in  Prutoc. 
Jo.  de  Zobiit  Not.  p 37. 

(3}  Usitum.&aet  «.Dee  1433.  14.  Maitii , aC.  Mail,  ap.  Se  jo.  Jaoii  14)<. 
in  Pioioc.  Je.  de  Zobiii  p.  14.  ai.  Se  31. 
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silca  ('1).  Questa  stessa  vacanza  ci  vicn  mostrata  da  un’  ordina- 
zione de’  Sivj  di  Provvisione  sotto  il  giorno  Z3.  di  Maggio  del 
1436.  (t),  nella  quale  scorgiamo  il  Vicario  capitolare,  che  in- 
tima la  scomunica  ad  essi , cd  a’Sindaci , e Procuratori  della  Co- 
munità per  l’occupazione,  cd  affitto  da  loro  fatto  del  Prato  Co- 
mune, il  quale  prctcndcvasi , che  fosse  di  ragione  del  vescova- 
do (3).  In  altra  ordinazione  poi  degli  ii.  di  Gennajo  del  1437. 
vediamo  l i deliberazione  da’ medesimi  Savj  presa  di  scrivere  al 
Duca , che  provveda  in  modo , che  sia  dato  il  pastore  alla  chie- 
sa nostra,  la  quale  i.  i dicesi  da  più  , e più  giorni  vedova  (4)  . 
Ma  il  Barbavara,  come  consta  da  altri  genuini  monumenti,  fu 
nominato  Vescovo  di  Como  avanti  il  giorno  6.  di  Novembre  dell’ 
anno  1436  , sotto  la  qual  data  esiste  un  suo  monitorio  spedito  da 
Gravalona,  diocesi  di  Novara,  con  ordine  di  affiggerlo  alle  porte 
della  Cattedrale  , e del  palazzo  vescovile  in  Como,  il  quale  fu 
realmente  affisso  al  palazzo  parimente  vescovile  di  Lugano,  in 
cui  egli  comandò  a tutti  i vassalli,  ed  affittuarj  de*  beni  della 
mensa  Episcopale,  che  si  dovessero  presentare  a lui , o al  di  lui 
Sindaco  nel  termine  ivi  prefisso,  i primi  a chiedere  la  rinnova- 
zione delle  investiture  feudali,  cd  a prestare  il  solito  giuramen- 
to di  vassallaggio,  i secondi  a riconoscere  da  lui  qual  nuovo  pa- 
drone i beni , che  tenevan  in  affitto  (^) , c ci  consta  ancora , 
che  il  medesimo  Vescovo  aveva  qui  un  suo  Vicario  generale  in 
Niccolò  da  Muraitc)  Canonico  della  Cattedrale,  cd  altresì  un 
Commissario,  ch’era  Stefano  di  Appiano  parimente  Canonico 
della  stessa  chiesa,  cd  eletto  ai  5.  di  Gennajo  143 7-,  e che  da 


(■}  Lic.  Ove.  & Commissar.  Due.  >up.  cooe.  Bji'I.  i).  Aprii.  8.  SU!!  , Se 
*7-  Juoii,  ].  f.  14  & Julii  , 11.  Sept.  li.  11.  Si  14.  Dee.  I4j4.  Se  14.  Mas- 

‘437.  Reg.  7.  a t.  34-  ad  Co  Si  (.  73.  I3.  87.  Si  iix,  tergo. 

(t)  In  Tol.  }.  Otdinac  f.  40. 

(3)  Ui  fatto  una  serie  di  ben  sette  a£Rtti  dal  t4-  di  Giugno  13  jo.  al  i j.  di  Frb- 
órajo  i3«<.  cl  tnositano , che  <]uel  prato  era  posseduto  dalla  mensa  vcscorile  ( in  tab. 
rpise.  }.  Dopo  l'intimazione  della  seomunica  Tadìito  fatto  dalla  Corouniti  fu  rÌTCcaia 
( Ordinai.  13.  Junii  1434.  rol.  3.  f.  44.  & 43.  ). 

(4  Ordinar,  ii.  J»n.  1457  cit.  ?ol.  3.  f.  03.  tergo,  tei  dicesi  da  molti  giorni 
varante  la  Sed;  Vescovile  di  Como  probabilmente  perchè  il  Batbavara  Dna  volevasi  ri- 
eoooscere  per  Vescovo  ■ senza  che  se  ne  sappia  il  niDtivo  . 

jiiì  £dict.  Jean.  Baebav  Episc.  Com.  f.  Nor.  143S.  io  voi.  iovcic,  fcudal.  & 
locar.  Mensx  £pisc,  sign.  Pari  itcnni». 
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amcndue  furon  esercitati  alcuni  atti  giurisdizionali  a.  nome  di' 
quel  Vescovo,  cioè  dal  primo  sotto  li  15.  di  Novembre  del 
(i),  dal  secondo  ai  z8.  di  Gennajo  del  seguente  anno  (z), 
Contuttociò  egli  non  potè  giammai  conseguire  il  pacifico  pos- 
sesso del  vescovado,  anzi  questo  si  ebbe  per  vacante  forse  per 
opposizione  fatta  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano , il  cui  £co« 
nomo  continuò  ad  amministrarne  i beni  dal  mese  di  Novembre 
del  1436.  sino  al  giorno  28,  di  Aprile  del  1437.  (;) , e il  qua- 
le con  sua  lettera  dei  24.  di  Marzo  dell'  anno  ultimamente  det- 
to , annunziando , che  Gerardo  Landriano  Vescovo  di  Lodi  era  sta- 
to recentemente  da  Sua  Santità  promosso  alla  sede  vescovile  di 
Como,  ordinò  al  Clero,  a’Migistrati,  ed  all’Economo,  che  se 
mai  Giovanni  Barbavara,  o qualche  altro  per  lui  fosse  venuto  a 
prendere  il  possesso  del  vescovado,  egli  non  si  ricevesse,  e mol- 
to meno  fossegli  permesso  d'  esigere  checche  sia  delle  entrate  ve- 
scovili, dovendo  queste  riservarsi  intieramente  al  nuovo  Vesco- 
vo (4). 

Gerardo  presed^-va  da  diciannove  anni  alla  Chiesa  Lodigia- 
na,  e da  quella  fu  pronaosso  alla  nostra  il  giorno  7.  di  Mano 
d’esso  anno  1437.,  nel  qual  giorno  medesimo  venne  assegnata 
al  Barbavara  il  Vescovado  di  Tortona . Egli  era  Milanese  di  pa- 
tria, e figlio  di  Antonio  Landriano,  e per  la  sua  grande  sapien- 
za , ed  abilità  caro  non  meno  al  concilio  di  Basilea , d.i  cui  cr» 
stato  nell' anno  1432.  mandato  per  gravi  alfari  nunzio  ad  En- 
rico Re  della  Gran  Bretagna , che  ad  Eugenia  IV.  Papa , il 
quale  lo  adoperò  parimente  in  alcune  legazioni  ('s;} , lo  creò  Car- 
dinale 


(1)  Ex  instr.  di»pfr,j.  defect.  nat»!.  in  citrico  ij,  Not.  I4}f.  toI.  ioTtn.  fraJ-ì. 
■t  sopra . 

(i)  lostr.  pcrir.ut.  E.acfft.  tl.  J»n.  14J7.  rectpr.  ptr  Ambros.  dt  Mxdlis  Not. 
te  Scrib.  ÌD  Tal.  rod.  Anche  in  un  atro  pubblico  de'x».  del  Dicembre  1454.  il  Birbi- 
rara  è nominilo  per  Vescore  di  Carne  ( Brotoc.  .To.  de  Zobiii  p.  ji.  ). 

(iì  Llt.  Due.  li.  ac  11.  Dee.  I43<.  14.  Mirtii  , Se  18.  Apr.  1457.  RcS-  7-  f- 
8j.  87.  Ili  ac  ii8.  Initr.  I.  Febr.  & 17.  Ape.  14)7.  rccept,  per  Fune,  de  Ripa 

Noe.  in  Tol.  inreic.  Ac.  ii(n.  F«r>  ttimd*,  &:  urti»  in  ub.  Epin. 

(4}  eie.  Lit.  Due.  14.  Miriii  14)7.  Reg.  7.  f iit.  tergo. 

(l)  L'ghclli  Itiiii  Sieri  in  £piic,  Liu'Icns.  n.  41.  T.  4.  in  Ep'se.  Comecs.  T. 

0.  71.  col.  311.  313.  & in  Epitc.  Dtrthon.  n.  71.  T.  4.  Jotìui  Hin.  Pare.  lib.  1.  p. 

17T.  Si  leq.  Tuli  dee.  5.  lib.  4.  p i<i-  Si  171.  Instr.  14.  Not.  1437.  rccept.  ptr 
Frane,  de  Rip»  rol.  lign.  fmrt  ncHnd»  in  txb.  F.pitc.  Rurnald.  Annal.  Ecct.  id  in.  mii. 
n.  7.  T.  3.  p.  Iti.  Trowi  alle  ttanp:  1'  otaiioae  detti  di  Gerardo  a noiae  del  Con- 
cilio al  Re  della  Gcan  Bretagna. 
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dmale  Prete  del  titolo  di  S.  Maria  in  Trastevere  insiem  con  al- 
tri sedici  l’anno  1439.  ai  18.  di  Dicembre  (i),  e lo  instimi  suo 
Legato  a latere  nella  provincia  Milanese,  e per  tutto  il  dominio 
del  Duca  di  Milano  (i) . Fecesi  egli  chiamare  il  Cardinal  Co- 
masco (i).  Ma  prima  di  essere  onorato  di  questa  dignitA,  e di 
dette  commissioni  Apostoliche,  anzi  poco  dopo  la  spedizione 
della  bolla  Papale,  con  cui  veniva  fatto  Vescovo  di  Como,  egli 
si  portò  a regger  la  nuova  sua  chiesa,  e ciò  fu  alla  fine  di 
Aprile,  o al  principio  di  Maggio  del  1437.,  come  deducesi  da 
lettera  Ducale,  che  comanda  di  dargli  il  possesso  del  vescovado 
insiem  colla  consegna  de’ frutti  (4),  Pubblicò  poscia  ai  19.  di 
Giugno  un  editto,  col  quale  ordinò  ai  rapitori,  o detentori  di 
beni  mobili,  o immobili  della  chiesa  vescovile,  die  li  restituis- 
sero prontamente  sotto  le  censure  in  esso  intimate  f5),  e conti- 
nuò qui  la  sua  residenza  per  due  anni,  avendo  per  Vicario 
generate  Francesco  della  Croce  Dottore  de’  sacri  canoni  , da 
lui  eletto  avanti  il  giorno  2.  di  Maggio  del  suddetto  anno  (6), 
nel  qual  officio , per  essere  stato  il  Croce  assunto  a simil  carica 
dall’Arcivescovo  di  Milano,  troviamo  successivamente  impiegati 
Baldassare  da  Rivo  Canonico  della  Cattedrale  di  Modena,  indi 
Prevosto  della  nostra  (-j) , e Stefano  da  Castclnuovo  di  Appiano 
Canonico  prima  della  chiesa  collegiata  di  S.  Fedele , poi  del 

k k 


<i)  Rijnald.  Aonal.  £ccl.  ad  aD.  1435.  T.  9.  p.  331,  Se  scij.  (die.  Lue.  cum 
■tt.  Ja.  Daminici  Mansi  , 

(a)  Inscium,  18.  Mittii  144*.  ais.  Apt,  r443,  & iS.  Sept,  1444.  recept.  per 
Frane,  de  Ripa  Noe.  Se  Scrib.  in  cit.  toI.  tab.  Lpisc,  Tatti  p,  147.  e 171,  Stampa 
utile  Ossetrazioni  al  Tatti  alla  fine  del  lib.  4.  socio  il  0.  108.  p.  187-  Pri*il.  Glie- 
ratd,  Piesb.  Cardinal.  Scc.  Se  Episc.  Cobi.  18,  Apt,  1441.  in  Prolce.  Joan.  de  Zubiis 
p.  41.  Se  4a. 

(3)  £z  cit.  instium.  Apt.  1441.  i4.  Apt.  1443.  Se  i4.  Srp.  1444.  aliii^. 
Tatti  p.  i<7. 

(4)  Lit.  Due.  a8.  Apt.  1437.  Reg.  7.  f.  ttS. 

(fi  In  voi.  inTtst.  feud.  S!gn.  Por/  tertio  in  tab.  Kpisc, 

(4)  Monam.  i.  Mail  1457.  in  tab.  Eeel.  S.  Abandii  prrsso  il  Tatti  ’p.  i4i.  In- 
str.  IO.  Dee.  1438.  Se  ?.  Jan.  1430  recept.  pet  Frane,  de  Ripa  in  toI.  sign.  furi 
itcund*.  Se  /erti»  tab.  tpisc.  A 9,  Mali,  Se  (1.  Sept.  1437.  in  Protoc.  Jo.  de  Zobiis 
p.  roi.  Se  1 5 1. 

(7)  Instt.  14  Se  18.  Marti!  1440.  7.  Febr.  St  7.  Dea.  1445.  recept.  p;t  euni 
ibi,  Se  9.  Jan.  1441.  Se  19,  Manli  1441.  io  Protoc.  Joan.  de  Zobiii  p.  i.  97.  Se  9* 
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Duomo  col  titolo  di  Cantore  (i),  amcndue  parimente  Dottori 
de’ sacri  canoni.  Ma  avendolo  poi  il  Duca  investito  della  carica 
eli  Senatore,  o sia  Consigliere  del  suo  Consiglio  Segreto  (z)  , 
tanto  per  questa  , quanto  per  quella  sopraccennata  di  Legato 
Apostolico  egli  fu  costretto  d' interromperla  sovente,  e a lungo 
tempo.  Quindi  a lui  la  Comunità  ricorreva  nei  più  gravi  affari, 
c ciò  fece  specialmente  ne’ mesi  di  Maggio,  Giugno,  e Luglio 
del  14J9. , ed  ottenne  per  di  lui  mezzo  un  notabile  alleggeri- 
inento  de’ pubblici  carichi,  come  le  fu  significato  con  sua  lettera 
dei  4.  di  Luglio  (i) . Poscia  avuta  la  notizia  del  suo  esaltamen- 
to al  Cardinalato  la  medesima  Comunità  ai  19  di  Dicembre  gli 
scrisse  una  lettera  di  congratulazione,  ed  animata  dalle  molte 
prove  di  sua  amorevolezza  verso  questo  suo  popolo , il  pregò 
nello  stesso  tempo  ad  Interporre  i suoi  uffici  presso  il  Papa , c 
presso  il  Generale  dell’ Ordine  de’ Minori,  acciocché  potesse  qui 
restare  Fra  Silvestro  Religioso  dell’ osservanza  di  quell’ Ordine, 
sino  al  compimento  della  grande  opera  della  concordia  de’ citta- 
dini da  lui  procurata  (4)  ; di  questa  celebre  concordia  già  par- 
lammo nel  capo  antecedente.  Resta  a dire,  che  Baldassare  da 
Rivo  allora  Vicario  generale  del  Vescovo,  fu  quegli,  che  insti- 
tul,  e fece  porre  fra  i capitoli  della  stessa  concordia  nel  1440. 
una  processione  generale  del  clero,  e del  popolo  da  farsi  ogni 
anno  in  perpetuo  nel  giorno  di  ’S.  Lucia  in  ringraziamento  a 
Dio,  ed  a perenne  memoria  di  quel  fausto  avvenimenro  (s).  E 
nel  medesimo  anno  Eugenio  IV.  Papa  per  render  più  solenne 
quel  giorno  di  sì  lieta  ricordanza  pc’ Comaschi  concedette  ad  in- 
stanza di  Gerardo  un’  indulgenza  di  sette  anni , e sette  quaran- 
tene a coloro , che  pentiti , e confessati  avesser  accom^  agnata  la 
detta  processione , o visitata  la  chiesa  di  S Lucia  dai  primi  ve- 
spri ai  secondi  d’esso  giorno,  e ciò  in  perpetuo  ('é)« 


(j)  Initc.  S'jp,  eie.  li,  Apt,  144).  tL  x(,  Sept.  1444.  Moaum.  Ercl.  S Abuadiii 
ìl  S.  Juliaai  ptciso  il  Tatù  dee.  5.  lib,  4,  p.  175.  lasit.  5.  & 6,  Mail  144].  ia 
Ptotsc.  tup.  cit.  p.  gS. 

(t)  Ex  Ordini.  4.  Matcii,  & 4,  Julii  1434.  Tol.  ).  f.  344.  4x4.  & aef. 

(i)  Ex  Otdinat.  7.  tc  t.  Mali,  x8.  Juati , Si  4.  Jalii  1434.  cit.  toI.  p.  374. 
ì$i.  410.  Se  4x4. 

(4)  tx  Ord.aat,  14.  Dee.  1434.  ibi  f.  484. 

(3>  Jo».  Ili».  Pitr.  I,b.  1.  p.  Se. 

f<i)  Lit.  in  forma  Brc».  Eugenii  IV.  17.  Not.  [instet.  io  alt.  13.  ciusd.  meat. 
1440  Tot.  X.  Vet.  Menu:n.  f.  48, 
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Gerardo  pieno  di  zelo  per  le  cose,  che  risguardano  il  ser- 
vizio Divino,  e la  ecclesiastica  disciplina,  si  applicò  a riordinare 
il  suo  Clero,  e specialmente  il  Capitolo  della  Cattedrale.  Distinse 
le  prebende  di  que’  Canonici  in  sci  sacerdotali,  non  compresa 
r Arciprctura,  in  sei  diaconali,  oltre  I’ Arcidiaconato , ed  in  al- 
trettante suddiaconali.  Stabilì,  che  nessuno  in  avvenire  potesse 
aver  alcuna  di  tali  prebende , se  non  fosse  fornito  dell’  Ordin  Sa- 
cro a quella  annesso,  o non  fosse  in  età  di  prenderlo  dentro  l’ 
anno  . Inoltre  regolò  le  distribuzioni  cotidiane,  ritenuta  la  mas- 
sima, che  di  queste  dovessero  partecipare  soltanto  gl’ intervenienti 
ai  Divini  uificj . Queste,  ed  altre  simili  ordinazioni  furono  da 
lui  presentate  al  detto  Capitolo,  e da  questo  accettate  per  pub- 
blico instrumento  degli  ii.  di  Marzo  del  1440.  (i).  D’indi  « 
due  anni  egli  autorizzò  la  erezione  di  un  monastero  di  mona- 
che dell’ Ordine  di  S.  Agostino  nel  luogo  detto  il  Portellio  vi- 
cino al  torrente  Garovo,  di  cui  si  parlerà  più  distintamente  in 
appresso . 

11  sopraccennato  Papa  aveva  impiegata  utilmente  l’opera  di 
Gerardo  qual  suo  Legato  a’ Principi  per  rimoverli  dall’adesione 
al  concilio  di  Basilea  già  sviato  dal  buon  sentiero,  e per  Apo- 
stolica autorità  abolito  (z;  , e nel  144J.  lo  deputò  insieme  con 
altri  due  Cardinali  a conciliare , o decidere , come  fu  fatto , le 
differenze,  che  erano  insorte  tra  i Frati  Conventuali,  e gli  Os- 
servanti della  Religione  di  S.  Francesco  intorno  l’autorità  de’ 
Vicari  generali  dell’ Osservanza  (j).  E appunto  in  quell’  anno 
egli  seguitando  le  tracce  del  predecessore  Francesco  Bossi,  da 
cui  era  stato  creato  l’ officio  di  Cantore  in  Duomo  presso  il  Cap- 
pell  ino , che  doveva  nominarsi  a tenore  della  testamentaria  sua 
disposizione,  instituì  questo  stesso  officio  fra  i Canonici  , c lo 
assegnò  a Stefano  di  Appiano  suo  Vicario  generale,  cui  in  tale 
qualità  di  Cantore  vediamo  poscia  ammesso  dal  Capitolo  con- 
gregato il  giorno  ij.  di  Agosto  del  medesimo  144J.  non  solo 
alla  residenza,  ma  ancora  alla  partecipazione  delle  distribuzioni 


( 

(i)  Imt.  recept.  pct  Ajaibcrt.  de  Frumeot»  N*i.  Cora,  io  ut>,  Capic.  Cichedt. 
(*)  Jov-  »•  P-  ‘rz-  & leq.  T»tii  lib  4.  dee.  5.  p 171. 

(})  Marco  da  LÙbooa  Cioaicbe  de' Frati  Minori  del  Serafico  P,  S.  Franceico  Part, 
5.  lib.  I.  cap.  «It. 
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cotiili.mf,  e degli  altri  emolumenti  (i).  Agli  8.  Jv II' antecedente 
Aprile  crasi  nel  palazzo  vescovile  tenuta  un’  adunanza  generale 
del  clero  della  città,  c diocesi  Comasca,  nella  quale  ebbero  il 
primo  luogo  gli  Abati  di  S.  Abbondio  , c di  S.  Carpoforo. 
Questa  fu  convocata  per  assegnare  a ciascuna  persona,  o comu- 
nità del  clero  sì  secolare,  che  regolare  la  contingente  porzione 
della  decima  universale  de' frutti  de’ beni  ecclesiastici  stata  impo- 
sta per  urgenti  bisogni  delli  chiesa  dal  mentovato  Eugenio  IV. 
Papa  con  sua  bolla  del  giorno  4.  di  Gennajo  del  1441.  Il  Ve- 
,scovo  di  Treviso  era  stato  deputato  collettore  di  questa  decima 
per  tutta  la  provincia  Aquilcjesc,  alla  quale  nel  compartimento 
ecclesiasuco  apparteneva  ancora  la  nostra  diocesi , ed  egli  depu- 
tò Giovanni  da  Maiostica  per  suo  commisurio,  c sottucoiletto- 
TC  di  essa  decima  in  Como,  a cui  instanza  fu  convocata  la  detta 
adunanza , dove  furon  eletti  Beltramo  da  Montono  Abate  di  S. 
Abbondio,  ed  Arnolfo  da  Riva  Canonico  della  Cattcdialc  all’ 
esame  delle  rendite  di  tutti  i benefizi , e patrimoni  ecclesiastici 
per  una  giusta  distribuzione  della  decima  medesima  ^ij , 

11  nostro  Vescovo,  c Cardinale  teneva  1'  ordinaria  sua  rest 
denza  in  Milano  adeinpiend)  le  funzioni  di  Legato  Apostolico, 
c di  Consiglicr  Ducale,  come  abbiam  veduto  (i),  c durante  la 
sua  assenza  facevan  qui  le  di  lui  veci  nell’ amministrazione  de’ 
sacri  Ordini,  c nelle  altre  funzioni  episcopali,  o Bernardo  da 
I^ndriano  Vescovo  di  Asti,  il  quale  abitava  in  Como  l'anno 
1441.,  cd  ancora  nel  1447.  (4j  , o due  <»lrri  Vescovi  in  parti- 
hus,  cioè  Frate  Bartolomeo  da  Cremona  detto  Vescovo  ■ atto- 
ritnsc,  c Gregorio  da  Corsincgo  monaco  Benedettino,  c Vesco- 
vo di  Trabisonda  (5).  Gerardo  fu  sorpreso  dalla  morte  in  Vi- 
terbo agli  8.  di  Ottobre  dell'anno  1445.,  come  risulta  diH'iscri- 
zione  ivi  posta  sopra  il  suo  sepolcro  nel  Convento  de*  France- 


(■)  tam.  ij.  Aaf;.  H4t-  rtnpt.  pri  Frane,  de  Ripe  in  voi  invett.  fcndit.  5ce. 
tign.  Ptri  fTÌmm  io  laL  tpiie, 

(1)  Acc  eonvorat.  cirri  Com  S Apr.  >44].  per  eund.  Not.  ibi  . 
li)  Ex  Lii  c/uid.  nd  Vie.  gencr  Scepb.  de  Appi.  t(,  Apr.  144}.  in  t«|.  iiier. 
f/irt  itettnda  i»b.  Epiie. 

(4)  Inxt  r ir  g.  sep:.  1441.  ir  ».  Maii  1447.  in  Protoc.  Jonn.  de  Zobiii  p. 
4P,  & lOT. 

r<)  lostr.  xg,  F.br.  1437.  xf.  Murii  , j.  <.  Mxii  1441.  in  eod.  Frotoe,  p.  jf, 
*7.  ti  fi. 
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scani , c da  pili  scrittori  riferita  (ij , a cui  certamente  deve  cc- 
acre  l'autorità  del  Giovio(a),  il  quale  lo  dice  morto  in  Como , 
ed  agiiuDgc,  che  a’ suoi  tempi  vedevasi  ancora  il  di  lui  cappello 
cardiiuliiio  appeso  nel  Duomo . onesto  Prelato  fu  amico  delle 
lettere,  e de’ letterati , della  qual  cosa  e testimonio  il  commer- 
cio epistolare,  ch’egli  tenne  co’ principali  uomini  dotti  di  quel 
tempo,  quali  un  Pier  Candido  Dccembrio,  Gaspare  Barziza  , 
Antonio  Panormita,  Francesco  Filelfo  , Lorenzo  V' alla , Leonar- 
do Bruno  di  Arezzo.  A lui  deve  la  repubblica  letteraria  i bei 
libri  Ornare  di  Marco  Tullio  Cicerone,  ch’egli  scoprì  in  Lo- 
di , e mandò  al  Barziza  suddetto  (3) . 

ReSiò  vedova  la  nostra  chiesa  cinque  mesi,  e dicci  giorni, 
e frattanto  le  fu  dato  dal  Capitolo  de’ Canonici  della  Cattedrale 
in  Vicario  generale  Antonio  de  Zuti  Abate  di  S.  Carpoforo  di 
questa  nostra  città  (4),  e poi  ai  18.  di  Marzo  1446.  fu  creato 
dalla  Santa  Sede  il  nuovo  pastore  in  Bernardo  ridia  medesima 
famiglia,  e zio  del  defunto.  Egli  era  stato  prima  Arciprete  di 
S.  Maria  del  Monte  sopra  Varese , indi  Vescovo  di  Asti  , e poi 
di  Pavia,  secondo  l UghelIi  (5).  Fu  un  Prelato  d’  illibati  costu- 
mi, e di  santa  vita,  umile,  parco  nel  vitto,  lontano  da  ogni 
pompa,  contento  di  poca  famiglia,  e quanto  economo  per  se 
stesso  , altrettanto  liberale  verso  i poveri , i quali  egli  pasceva 
generosamente  con  ottinao  pane  di  frumento  (6).  Egli  nel  1447. 
correndo  il  giorno  6.  di  Ottobre  fece  1’  unione  del  piccol  mo- 
nastero di  S.  Benedetto  situato  sopra  il  monte  d’  Isola  con  tutti 
i suoi  beni  ^ quello  di  S.  Carpoforo  presso  la  città  {yj , e nel 


(1)  Ughi-IIi  i*  EpÌ!c.  Landeii.  T.  4.  n.  4.  & ia  Camtss.  T.  r,  a.  7».  DiTcBd. 

1 Laude  in  tcr  e EpUc.  Laud.  a.  41.  Ciican,  lO  Lug.  4.  Picsso  il  Tatti  p.  a;6. 

(t)  P.  17*  l'b.  1 

(})  AtgeiUti  Il.biiaih  scc.p:.  Medio!,  in  Gberaedo  Landiiaoa.  Zaccaiia  in  Epa. 
Laudens.  de  Landr  ano  . 

(4)  Ex  aci  cautar,  Curloe  Lpisc,  sub  die  tt.  Jan.  1444.  in  Protoc.  Joan,  de  Zo- 
biis  pag.  f 

(j;  Ughelli  in  r,pi$c.  Coirens.  a.  71.  col.  jij.  in  Alt.  n.  44.  T.  4 & ia  Ep. 
Pap.  D.  jio.  T.  I.  Joviui  loc.  cu.  e tei  il  tempo  della  nomina  d.  Ucinarlo  in  Ve- 
scovo non  discordano  i monumenti  dell'ar  bivio  vescovile . an  de*qua!t  in  data  dei  ti. 
Febbnjo  I44*.  ci  mostra  ancor  vacante  la  cbi.n  nostra  , ed  un  altro  digli  11.  del 
susseguente  G ugno  il  Vescovo  Betoat  Io  gii  al  pnss.sso  del  vescovado, 

(4|  Jovtus  ibid.  Ugbellì  io  Episc,  Con  ct-s.  I c>t. 

(jj  Charta  dicue  uision.  io  voi,  s.  collai.  Denefic.  icd.  Ceni.  p.  741.  in  lab. 
Episc. 
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1449.  soccorse  la  Comunità  nostra  con  ispontanci  sussidj  di  da- 
' naro  per  abilitarla  a sostenere  le  spese  delle  fortificazioni  della 
città,  e le  altre  gravissime  della  guerra  contro  di  Francesco  Sfor- 
za ; laonde  essa  a lui  grata  scrisse  alla  Signoria  di  Milano  allora 
padrona,  che  in  contemplazione  de'sussidj  di  già  prestati  voles- 
se esentarlo  da  que' tributi,  che  gli  avea  domandati  per  la  difesa 
della  repubblica  (i).  Di  quasi  tutte  le  altre  sue  azioni  c perita 
la  memoria , come  della  maggior  parte  de’  suoi  antecessori , e 
solo  sappiamo , che  egli  eseguendo  un  Breve  di  Niccolò  V.  Papa 
prestò  l’opera  al  primo  stabilimento  del  monastero  della  Santis- 
sima Trinità  propaggine  di  quello  di  S.  Andrea  di  Brunate , co- 
me più  distintamente  dirassi  in  seguito.  Egli  ebbe  successiva- 
mente sino  a cinque  Vicarj  generali,  il  già  nominato  Antonio 
Zuti  Vicario  capitolare,  Tommaso  de’ Crivelli  nobil  Milanese, 
Dottor  dell’ una,  e dell’altra  legge,  c Prevosto  della  chiesa  di 
S.  Maria  di  Torello  nella  pieve  di  Lugmo,  Alberto  de’  Maiti- 
gnoni  Canonico  della  Chiesa  di  Gallarate , Bartolomeo  da  Pa- 
ravesino  Dottore  de’ sacri  decreti,  e Canonico  della  chiesa  mig- 
giorc,  e Stefano  di  Casteinuovo  da  Appiano  Cantore  della  me- 
desima chiesa,  e già  Vicario  sotto  il  Vescovo  antecessore  {i). 
Vecchio  di  età  sin  da  quando  fu  assunto  a questo  -vescovado, 
ci  lo  lasciò  dopo  cinque  anni,  ed  alcuni  mesi  morendo  verso  la 
metà  del  1451  , come  vedremo  sotto  I’ cp.^ca  seguente. 

Così  terminata  la  serie  de’  Vescovi , i quali  vissero  nel  corso 
di  quest’epoca,  mi  resta  a parlare  dell' altre  materie  ecclesiasti- 
che , ma  io  per  brevità  mi  ristringo  a poche , c a quelle  sol- 
tanto, che  appartengono  in  particolare  alla  mia  patria,  rimet- 
tendo agli  scrittori  della  storia  generale  della  chiesa  chiunque 
fosse  vago  d’ esserne  maggiormente  istruito. 

Comincio  dal  concilio  di  Basilea,  di  cui  già  dovetti  far 
menzione  nel  parlar  de’ Vescovi,  i qjali  a quello  intervennero. 
Il  Duca  nostro  impegnatissimo  per  quel  concilio,  che  era  stato  da 
prima  legittimamente,  e pel  bene  della  chiesa  convocato , c pres- 


ti) OrJinjt.  IO.  Miti  toI.  4.  siga.  D.  f.  4».  tfrj*. 

ti)  tx  inut.  IO.  Stpt.  I44<.  17.  Julii  I44t.  tj.  Junii , k }.  Aag.  1410.  i* 

i.vfu  Tol.  inTMt  lab,  Episc  k e*  inm.  k|act.  caui.  inn.  144*.  io.  Nn».  I44>.  50. 

Apr.  & S.  M»ii  >450,  ia  prstac,  J».  4e  zàbiii  Noi.  Com.  p.  17.  k alibi. 
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so  il  quale  egli  teneva  un  suo  oratore  nella  persona  di  Cristo- 
foro  da  Velate  (i),  aveva  stabilito  di  mandarvi  tutti  i Vescovi, 
e Prelati  del  suo  dominio  andic  per  secondare  gl’ impulsi  con- 
tinui  de’ Padri  in  esso  concilio  congregati.  Ho  già  accennata  la 
lettera  dei  j.  di  Febbrajo  del  1431.  da  lui  scritta  al  Vescovo, 
eJ  ai  Magistrati  di  Como,  colla  quale  si  pregava  il  medesimo 
Vescovo,  cJ  ordinavasi  a’ Magistrati,  che  eccitassero  tutti  i Pre- 
lati della  città,  e diocesi  nostra  a recarvisi  senza  indugio.  Sotto 
il  nome  di  Prelati  s'intendevano  gli  Abati,  Prevosti,  e Prio- 
ri (a),  e segnatamente  gli  Abati  di  S.  Abbondio,  di  S.  Carpo- 
foro,  e di  S.  Giuliano,  l’Abate  del  monastero  dell’ Acquafredda 
della  Rcligion  Cisterciese,  il  Prevosto,  ed  i Prelati  delle  case 
degli  Umiliati  di  R.ondineto,  di  Vico,  e di  Zeno,  il  Prevosto 
della  Collegiata  di  S.  Fedele,  il  Priore  di  S.  Pier  Celestino  dell' 
Ordine  de’ Celestini,  il  Priore  di  S.  Bartolomeo  de’ Crociferi , e 
quelli  finalmente  di  S.  Niccolò  di  Piona,  di  S.  Maria  di  Cer- 
nobio,  c di  S.  Giovanni  Battista  di  Vertemate  fj).  Tutti  que- 
sti, o almeno  la  maggior  parte  di  loro,  che  avevan  voce  nel 
concilio  , dovevano  andarvi  personalmente  , a riserva  degli  inabili 
per  difetto  di  dottrina,  o impotenti  per  malattia,  od  altro  giu- 
sto impedimento,  i quali  però  dovevan  supplire  con  danaro,  a 
proporzione  delle  rendite  dei  loro  benefizj,  o beni  ecclesiastici, 
al  mantenimento  degli  abili  presso  il  concilio,  o di  Procuratori 
da  mandarvisi  in  loro  vece  (4).  Due  altri  Procuratori  dovevano 
ad  esso  intervenire , c v’  intervennero  per  parte  del  Capitolo  del- 
la Cattedrale , e del  rimanente  clero  Comasco  ($) , nel  qual  of- 
ficio troviamo  sotto  l’anno  1434.  il  Prevosto,  c Dottore  de’ sa- 
cri decreti  Marco  de’ Marinoni , ed  il  Canonico  Bartolomeo  de’ 
Zaffati;  nel  1435.  il  Prevosto  degli  Otazj  dell’Ordine  degli  Umi- 
liati, ed  il  detto  Marinoni,  il  qual’ ultimo  diccsi  molto  accetto, 
e riputato  in  quel  concilio,  e nel  1437.  il  Canonico  Marco  de’ 


(i)  Ex  Lic.  L«4ot.  de  Sibinii  Nae.  14)4.  Reg  (.  D:ctct,  & Lic.  Due.  f. 

(1)  Lit.  Comoiis.  Due.  lup.  Conc.  17.  Fcbr.  14^$.  Re^.  7.  f.  1}. 

li)  Lit.  Commii.  Due.  j.  Miriii  14)  ( Reg  f.  f.  pltir.  io  cod  Rcg. 

(4)  Lic.  Due.  k Nicolai  Piccinini  Locarne.  & Capic.  tlen.  k Commiisinitr.  Ducal. 

*ap.  Coac.  tf.  Maii  . «4  k ij.  Junii,  if  Se  14.  Julii,  j.  Aug.  Se  g.  Ott. 

Rcg.  6.  a f.  il.  ad  44.  alixrj,  ijutniplut.  subseq  annoc. 

(5)  Rcfct.  Due.  i<.  Fcbr.  1454.  Reg.  *.  f.  i<a.  ec  i{.  lepc.  I4j».  Reg.  7. 
f.  114. 
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Mis5oni . Per  parte  poi  de’  Prelati  asìenti  vi  scorciamo  Isidoro 
da  Rosate  sotto  l'anno  1436.  (1;.  II  Vescovo  Francesco  Bosi 
avcvali  precedati  trovandosi  già  presente  ad  esso  Concilio  nd 
mes:  di  Maggio  dell’ anno  143 z.  , come  già  dissi  parlando  di 
lui,  c pel  di  lui  mantenimento  il  clero  Comasco  contribuì  la  me- 
tà delle  spese,  le  quali  furono  fra  esso  ripartite  in  un’adunanza 
de’ principali  del  clero  medesimo,  tenutasi  nel  palazzo  vescovile 
alia  presenza  del  V’icario  generale  (t).  Lo  scguitaron  di  poi  fra 
i Prelati  aventi  voce  Giovanni  de’  Rusconi  Prevosto  della  colle- 
giata di  S.  Fedele;  Beltramo  da Montono  Abate  di  S.  Abbondio, 
il  quale  oltre  al  carico  di  mantenersi  in  Basilea  a proprie  spe- 
se sostenuto  per  ben  due  anni  pagava  50  ducati  d'oro  per  gli  altri, 
Antonio  de’Zuti  Abate  di  S.Carpoforo,  Antonio  Abate  di  S.  Giu- 
liano , il  Priore  di  S.  Pietro  Celestino  chiamato  Frate  Giovan- 
ni de’  Clerici  (3) , e probabilmente  con  altri , di  cui  non  si  ha 
certa  notizia,  ancora  l' Abate  dell’ Acquafredda , come  si  infe- 
risce da  più  lettere  de’ Coinmissarj  Ducali  sollecitanti  l'andata  di 
lui,  c di  altri  al  concilio  più  volte  nominato  (^)  Sono  pieni  i 
citati  registri  sesto,  c settimo  di  lettere  ora  del  Duca,  ora  di 
Lodovico  de’ Sabini,  ed  ora  di  Pacino  da  Perugia,  e di  Gab' 
bride  Capodeferro  EXicali  Commissari  deputati  sopra  le  cose 
d’esso  concilio  scritte  dall'anno  1432.31  1439.,  c contanscnc  si- 
no a 22.  scritte  in  un  sol  anno,  nelle  quali  ora  si  comanda,  cd 
ora  si  sollecita  l’andata  di  questi,  o di  que’  Prelati  alla  detto 
ecclesiastica  generale  adunanza  de’  Padri  in  Basilea  sotto  la  mi- 
naccia del  sequestro  de’  beni , e del  bando  dal  Ducal  dona  inio  , 

cd 


fi)  Lit.  Dar.  Se  Ludovici  £c  Sabinis , & Corami».  Due.  i }.  N >».  14)4.  4 & s. 
.Tan,  li  ì.  Miitii  14!».  10.  Trtr.  i4j<  j.  Apr.  i*f7.  Se  if-  Sept.  '45S.  Itera  Lit. 
Arrh.  .Mcdiol.  & Lp.  Aibiug.  f.  1,37,  m,  li  sto  R.  6.  \ f.  n.  11/.  iti.  ttA. 
ic  $etj  Reg.  7. 

(i)  £x  monura.  tab  Ecc!.  S.  Abundii  presso  il  Tatti  lib.  4.  dee.  3.  p.  tf<.  c 
i-g.  Si  <x  lit.  Due.  /.  Stpr.  1433.  Reg  6.  f.  80,  tergo. 

(3)  Ex  L t Due.  & Cooim  s.  Due.  to  SUttii  1454.  Reg.  tf.  f.  ito.  !c  teq.  S. 
tt  dalli  1438.  Reg  r.  f.  tìy.  Lit.  frane.  So.'*  Atchiep  Mrd.  fi  M.stthei  Ep.  Albin- 
gan.  31.  Martii  1417.  io  eod  Reg.  7.  f 111.  Itera  ex  Lit.  S.  Geo.  Svnod.  Basii. 
13.  Aug.  I43J.  f.  87  Reg.  4.  & 3.  Sept.  1434,  in  toI.  sign.  P»ri  ittnni»  , iunct. 
Listr.  8.  Apt  1435.  in  tab.  Epise. 

(4)  Lit.  Commi».  Due.  «.  Junii  1431.  t.  Martii  1433.  Rrg.  C.  f.  7.  \ tttf, 
a».  .Matti:  1433.  f.  3*. 
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f’J  antlie  dalla  dcposizionr  dairofiìcio,  o dal  benefizio,  da  or- 
dinarsi però  dal  medesirno  concilio,  o dal  Sommo  Pontefice  (i;, 
ed  ora  s' ingiunge  al  clero  il  pronto  pagamento  del  sussidio  pel 
mantenimento  de’ suoi  Procuratori,  o dc’Prclati  colà  residenti , ma 
impotenti  a far  le  spese  per  la  tenuità  delle  loro  rendite  (2). 
Tutto  il  clero  secolare , e regolare  della  città,  e diocesi  Comasca, 
eccettuati  pochi  privilegiati,  doveva  contribuire  a siffatte  spese, 
e sino  i monasteri  femminili,  e gli  ospitali,  sebben  questi  ultimi 
ne  fosser  poi  dispensati  (j;  , e per  ciò  nel  1436  fu  imposto  sui 
beni  ecclesiastici  il  carico  di  un  soldo  per  ogni  lira  del  loro  esti- 
mo, alla  cui  esazione  vediam  deputato  l’Abate  dell'  Acquafred- 
da, ed  a quel  carico  venne  dietro  l' imposizione  di  una  mezza 
decima  de’ frutti  di  essi  beni  fatta  per  parte  del  medesimo  con- 
cilio (4)  Anzi  d die  rendite  del  vescovado  di  Como,  vacante  la 
sede  dopo  la  morte  del  soprarcennato  Vescovo,  si  presero,  co- 
me abbiam  già  toccato,  le  spese  del  mantenimento  di  uno  stra- 
niero in  esso  concilio  residente,  cioè  di  Matteo  Vescovo  di  Al- 
benga  forse  inabJe  a sostenerle  del  proprio  fs;.  Tant’era  la  pre- 
mura del  Duca  di  Milano  di  favorire,  e sostenere  quell’ eccle- 
siastico consesso,  il  qude  a vicenda  favorevole,  e grato  a lui, 
essendo  in  forse  di  mutar  luogo  , avevagli  promesso  di  fissarlo 
in  qualche  città  del  Ji  lui  dominio,  purché  egli  ora  vi  imndis- 
sc  tanti  Prelati,  o Procuratori  de’suoi,  che arriv arsero  al  numero  di 
cento;  quindi  il  Duca  con  sua  lettera  de’  15  di  Marzo  1437  (6) 
ne  comandò  a’  Comaschi  la  missione  di  sci  da  scegliersi  infra  i 
Prevosti,  Priori,  Arcipreti,  e Canonici  della  città  , e diocesi, 

l l 


(i)  Ei  eit.  Lic.  I>ic.  it.  Se  14.  7alii  ft  s Aag.  ìtem  i»  Sept.  I4ji-  * 
I:br.  I4S4  f >'•  Ss  R-'g-  ♦ ^ M.tlii  I4)‘-  R'g-  7-  f-  ® 

15.  aliis^.  plur. 

(»)  >*  Lit  1».  «e  <4.  Jiilii.lc  j.  Auj.  14}}.  lup.  ca  & Miii , k ti  Jo- 
■ >i  i4}4.  f.  i7<  Se  iti  Se  i.  Muiii  14)5  f.  ti4.  Rrg.  f.  10.  Se  1).  Febr.  14}C. 
Reg  7 f 1 1 * 14.  aliis>j.  bar.  Se  iiibicq  i.nn.  ^ 

())  eli.  Lic.  I}.  Febr.  >4}<.  Se  sL  Conunin.  One.  4.  Aug.  ciusd.  an.  it.  Ape, 
7.  Se  ».  N»r.  14)7.  le  II.  D.-c.  i4}>.  f.  14.  Si.  6).  117.  lergr»  ijt.  ili.  Se  )4f. 
Rfg.  7. 

(4]  eie.  Lic.  I),  Febe.  i4}l.  Se  ex  ale.  Due.  i}.  Sept.  cpisd.  an.  f.  <4,  Se  tf. 
R<-g  7- 

(5}  Lit.  Due.  J.I.  Ape.  Se  S.  Mai!  I4)<.  Reg.  eod.  f.  j 4.  & 57.  alixj.  eiasJ,  aa^ 
l*;  Keg.  7.  p.  1 1 1. 
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i quali  vi  dovessero  dimoiare  40.  giorni  a proprie  spese,  eccet- 
tuati gl’  impjtcnri , per  cui  avessero  a supplire  i qui  rimasti . 
Nel  seguente  anno  quella  giA  degenerante  assemblea  di  Padri  , 
cltrapassando  vieppiù  i confini  della  sua  autorità , si  eresse  in 
jiuJice,  e censore  del  supremo  Capo  della  chiesa,  per  la  qinl 
cosa  Eugenio  IV.  la  discioisc  con  sua  bolla,  e convocò  un  nuo- 
vo concilio  ecumenico  in  Ferrara  trasferitosi  poscia  a Firenze  , 
dove  coir  intervento  ancora  de’  Vescovi  orientali  si  fece  la  desi- 
derala unione  della  chiesi  Greca  colla  Latina  (i^.  Frattanto  i 
pochi  Prelati  per  li  nuggi-r  parte  o destituiti,  o creati  dagli 
scismatici,  i quali  pertin icementc  continuarono  a tener  le  loro 
assemblee  in  Bas.Iea,  non  osseriunJo  pia  alcuni  misura,  giun- 
sero all’eccesso  di  J.'porre  il  .Sonino  P mrefiee  , e di  creare  poi 
ai  5.  di  Novembre  del  14^9.  ui  antipapa  in  Amedeo  Dici  di 
Savoja,  il  quale  prese  il  nome  di  FaLce  V.  (a;.  11  nostro  Du- 
ca, prima  che  le  cose  arrivassero  a que-to  segno,  abb  nJ  uò 
quel  yiroscritco  concilio,  e per  mezzo  di  Fiaiicesc»  Birbo. ara 
suo  oratore  al  medesimo  gl’ indirizzò  in  Settembre  d.l  i4jii  (3) 
una  solenne  protesta  contro  1’  attentato  dal  pr_ccsso  da  esso  con- 
cilio instituito  sulla  sacra  persona  di  Eugenio  I V.  Papa , onde 
questi  con  sua  lettera  del  giorno  zi.  di  Febbrajo  d.l  seguente 
anno  il  lodò  per  I'  opera  da  lui  prestata  ad  impedire  lo  scisma 
della  chiesa  '4).  Quindi  è ancora,  che  le  lettere  de’ Commissari 
Ducali  scritte  dopo  il  Z4.  del  suddetto  mese,  ed  anno,  sebbene 
parlino  di  sussidi  da  pagarsi  dal  clero  Comasco,  questi  peròdi- 
con  imposti  per  li  bisogni  della  chiesa,  e non  più  di  quel  con- 
cilio, del  qiiile  non  fanno  ulterior  menzione  (5^.  Risulta  però 
dagli  atti  dello  stesso,  che  nella  sessione  33.  tenutasi  ai  16.  di 
Maggio  del  medesimo  anno  1439.,  in  cui  i vocali  veggonsi  ri- 
dotti al  numero  di  zi.  soltanto,  trovavasi  presente  ancora  un 


(0  RaynaìJ.  Annal.  Eeel.  T.  ».  e.^ìt  Lue.  aJ  an.  i4)g.  Se  14JJ  Libbe,  & Cos- 
si:!. Cune.  T.  1 S.  edit.  Venti,  curante  Nicolao  Colcti . 

(i)  Kaynald.  Annal.  Eeel.  T.  <>  ib.ijiic  Jo.  Dom  M-mii  in  noi.  p.  511.  edil. 
Lue»  Libbe , i Corsare.  Co.-cil  T.  17  sess.  34  Se  j».  eoi  590  4:  seq  409  & stcj. 
(i)  Ex  act.  Conc  BisìI.  19.  Sepi.  m*-  *'•.  T,  17.  ConciI,  a col  519.  ad  J14. 

(4)  ApuJ  Ray.aH.  Annal.  Eeel  cit.  T 9 p.  joi. 

(5)  bx  Lii.  Comnsis,  Dac.  ai.  Kor.  Se.  li.  Dee.  1439.  f.  343.  4e  3Ji.  eiutd. 
Re-;.  7. 
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Abate  della  diocesi  di  Como,  e quegli  era  1’  Abate  del  piccol 
monastero  di  Dona  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  in  Chiaven- 
na  fi). 

Óra  passo  a toccar  brevemente  altre  materie  di  ecclesiasti- 
ca disciplina , ed  in  ispccie  i progressi , che  sotto  il  dominio  de’ 
Visconti  la  podestà  civile  andò  tacendo  di  mano  in  mano  sopra 
li  ecclesiastica.  Al  principio  di  questa  epoca  regnando  Az7.on 
Visconti,  ed  anche  dopo  di  lui  era  ancor  ferma  l’opinione  fon- 
data sulle  decretali  de’  Sommi  Pontefici  inserite  nel  corpo  del  di- 
ritto canonico,  che  i Principi  seco!  iri  non  potessero  far  atti,  o 
leggi,  che  ridondassero  in  aggravio  delle  persone,' o cose  , o 
luoghi  ecclesiastici , e perciò  nel  rammemorato  atto  solenne  di 
concordia  conchiuso  l’anno  i?4i.  tra  la  Santa  Sede,  e la  città 
di  Milano  , e molte  altre  di  Lombardia  vedemmo  fra  le  conJi- 
zi«ni  prescritte  da  Benedetto  XII.  Papa  ad  esse  città  ancor  quel- 
la di  non  imporre  nè  direttamente,  ne  indirettamente  alle  chie- 
se, od  a luoghi , o persone  ecclesiastiche  verun  dazio , gabella , 
colletta,  od  altro  carico  di  qu dunque  sona,  e sotto  la  stessa 
condizione  furon  rim  -ss i Giovanni , e Luchino  successori  di  Az- 
zone  nella  giazia  del  Papa,  e stabilita  fra  essi,  e lui  la  pace 
nell'  anno  medesimo  fi' . .Ma  questa  sì  estesa  immunità  fu  con 
mezzi  indiretti  , e poscia  apertamente  infranta.  Luchino  stesso 
non  molto  dopo  ordinò , che  a niuno  fosse  lecito  il  vender  beni 
immobili  ad  ecclesiastici  , secondo  che  narra  1’  Aiario  scrittor 
contemporaneo  fj).  Da  Giovanni  Arcivescovo  di  Milano,  fraccl 
di  l uchino , il  quale  regnò  dopo  di  lui , nulla  si  legge  Gno 
contro  r ecclesiastica  immunità.  Ma  Galeazzo,  e Bernabò  suc- 
ceduti insiem  con  Matteo  a Giovanni  loro  zio  non  solo  impo- 
sero taglie  al  clero,  massimamente  quanJ' erano  in  guerra  contro 
il  Papa , protestando  di  volerla  fare  a spese  degli  ecclesiastici  , 
ma  ancora  spogliaronli  delle  rendite  de’  benefizj , gli  esiliarono , 
e gl’  imprig  ionarono  , per  tacere  di  tante  altre  pene  corpora- 
li, e capitali  atroci,  a cui  trascorse  talvolta  contro  alcuni  di  loro 


(i)  ieigit  S/ìtiut  lib.  I.  de  gest.  Unii.  Conc.  RijraaH,  Annal.  E:cl.  T.  »,  pag, 
3 >1.  & srq. 

(x.)  Guai?.  Fiamma  de  gest.  Aaon.  Vicecom.  Rcr.  Ital.  T.  ii.  col.  lOjy.&S:*!. 
(ji  ebron.  cap.  ».  Rcr.  Ital.  T.  i<. 


Digitized  by  Coogle 


26^ 


Stokia  di  Cj«a 

4a  vcnJcrn  deH’ incrudelito  Bernabò  (i),  il  qual:  ancora  durante 
1.1  guerra  vietò,  che  si  conferissero  i benefizi  ecclesiastici  senza 
sua  licenza  (z) , per  la  qual  cosa  amendue  si  tir,iron  addosso  i 
più  severi  monitor)  Papali  ; onde  poi  piegironsi  a restituire  al 
clero  la  toltagli  libertA,  ed  immunità  <j).  Galeazzo  suddetto  fe- 
ce inoltre  un  decreto  in  data  dei  14  di  Mano  del  IJ70. , col 
quale  proibì  a qualunque  persona,  collegio,  od  uni'  crsità  il  ven- 
dcre , od  alienare  per  qualsivoglia  maniera,  o titolo  beni  im- 
mobili, o diritti  esistenti  nel  Ducal  dominio,  a persone  non  sud- 
dite ( sotto  il  qual  nooie  comprende. ansi  ancora  i corpi,  c le 
persone  ecclesiastiche  j , c ciò  sotto  pena  della  perdita  della  co- 
sa contro  questo  divieto  alienata,  c del  di  lei  valore,  e di  altre 
pene  pccuniaric,  c corporali  eziandio  contro  de’ Nota),  i quali 
avesser  rogati  instrumcnti  di  siffatte  alien  izioiii,  oltre  della  nul- 
lità del  contratto  (4).  E siccome  i fatti  spesse  volte  tengon  luo- 
go di  diritto  massimamente  in  chi  ha  la  forza  unita  celi’  ambi- 
zione, c coll’autorità,  cosi  Gian  Galeazzo  figlio  di  Galeazzo, 
c primo  Duca  di  Milano  seguirò  le  pedate  p ircrnc , sebbene  iu 
alcune  cose  procedesse  con  dipendenza  dalla  Santa  Sede . Egli 
con  suo  decreto  dei  14.  di  Agosto  dell'  anno  ij8z.  ordinò  a’ 
•suoi  sudditi,  che  non  potessero  andare,  nd  mandare  altri  a Ro- 
ma ad  impetrar  dignità,  o benefizi  ecclesiastici  di  qualunque 
sorta  senza  sua  special  licenza,  sotto  pena  della  perdita  del  be- 
nefizio , c di  altrettanto  del  proprio , pena  dilatata  ai  più  pros- 
simi congiunti  dell’ impetrante , c a coloro,  che  gli  avessero  da- 
to ajuto,  o favore  (s) , la  qual  proibizione  fu  estesa  ancora 
alla  nomina  a certi  benefizi  (t)  . Ma  ne  furon  poi  eccettuati 
i benefizi  semplici,  la  cui  rendita  non  oltrapassasse  50.  fiorini 


(1)  Aiir.  Cliron.  cap.  ii.  13.  Jc  14  cit  T.  1 <.  Jian.  de  Ciirca.  P!a- 

c:nt.  T.  eoJ.  cal.  304.  k 313.  Aaaai.  M.-diul  cip.  131.  S:  se'].  iM  M,tieo  V.llaci 
lit.  lib.  f cap.  Ilo.  T.  14-  Joan.  de  Buaao  Chtoa.  M.ata.  T.  13.  a cid.  430.  ad 
fji.  Sagic.  de  Guata  Chroo.  Ueg.  T.  il.  «oI  7I.  At  li. 

(ij  Caz.ata  col.  71. 

(3)  Cronica,  o uà  Storia  lliscella  di  Bologna  T.  il.  col.  491.  Cacata  col.  I4. 

(4)  Dccr.  Galcatii  Vicecom  14  Marni  1310,  in  Rrg  3.  B.cr.  St  Lit.  Due.  f, 
147.  Se  in  aotitj.  D«c.  Mediol.  Dccr.  iiiiptcì.  p.  39.  & se^J. 

(5)  In  vul.  i.  Teter  Monmn.  tabni.  cieit.  Com.  f.  1.  Lit.  Dite.  3.  Aug.  tjSC. 
ÌB  nniKj,  JOuc.  Medu»I.  Detr.  intpics,  p.  lOp, 

(6J  Li  Dccr.  Jo.  Calcatii  Cuitut.  Val.  ii.  Apt.  1385.  f.  7.  cit,  rol.  a. 
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d’  oro  , per  li  quali  ancora  si  lasciò  libero  il  ricorso  alla  Cu- 
ria Romana  per  dichiarazione  dei  20.  di  Giugno  del  138 S.  (i). 
Egli  però  rispettò  negli  ecclesiastici  il  privilegio  del  foro , . a 1- 
zi  lo  confermò  stabilendo  per  massima  in  un  suo  decreto  ge- 
nerale dei  iS.  di  Agosto  1)89.,  che  le  cause  spirituali  , o 
ccclesiasticiche  , comprese  ancora  le  matrimoniali  , fossero  ri- 
servate ai  Giudici  ecclesiastici,  i quali  parimente  avessero  pri- 
vativa cognizione  non  solo  dei  delitti  di  eresia,  di  usura,  di 
sacrilegio,  di  spoglio  delle  chiese,  e di  qualunque  altro  delitto 
ecclesiastico,  ma  eziandio  delle  cause  civili  di  livello,  o affitto 
di  beni  ecclesiastici , di  lasciti  a cause  pie , o di  cause  vertenti 
tra  chcrico  , e cherico  , in  quelle  poi  mosse  tra  cherici , c laici  - 
gì  osservasse  la  regola  di  diritto  comune  di  dover  l’ attore  se- 
guitar il  foro  del  reo  , c quindi  il  laico  attore  dovesse  convenir 
m giudizio  il  chcrico  davanti  il  Giudice  ecclesiastico,  a cui  esso 
era  soggetto  (2),  sebbene  poi  di  simili  privilegi  comuni  a’cht- 
rici  di  prima  tonsura  godessero  quelli  soltanto,  che  andavano 
tonsurati , c coll'  abito  clicricale , come  era  stato  stabilito  in  al- 
tro decreto  (jj . Gian-Galcazzo  volle  ancora  ingerirsi  in  ciò,  che 
spetta  al  Santo  Officio  della  Inquisir.fone,  ma  solamente  quanto 
alla  maniera  di  procedere  , al  qual  fine  fece  compilare  dal  Giu- 
reconsulto Giovanni  da  Castiglione  le  correlative  instruzioni  ca- 
vate dai  sacri  canoni , le  quali  egli  poi  mandò  al  Podestà  di 
Como  coir  ordine  che  prestasse  il  braccio  secolare  agli  Inquisi- 
tori deha  ereticale  pravità  sol  quando  essi  nell’  esercizio  del  lor 
officio  avessero  proceduto  a tenore  delle  medesime  instruzioni  (4*. 
Abbiamo  finalmente  di  lui  un  altro  decreto  in  data  dei  zo.  di 
di  Maggio  1401.  (5),  col  quale  proibì  generalmente  il  ricevere 
invcstituic  di  beni  delle  chiese,  o de’ luoghi  pii,  oltre  un  no- 
vennio, c ciò  per  impedire  la  loro  dispersione,  o deterioramen- 
to , che  nc  derivava  dai  perpetui,  o diuturni  affitti.  Gli  annali- 


fi)  In  *nt.  Dac.  D-cr.  Inipr.'t.  p.  14}.  Jc  ifij. 

^ (1)  In  att.  Due.  Mediai.  Dert  p.  ifi.  A teij. 

(})  Dccr.  17  Seyt.  IJ87.  iu  iuiptrj.  p.  5». 

(4)  Lit.  Jo.  Cf^l.  Com  V rt  u.  f.ìiii  15»!.  in  cit.  tcI.  t.  a f.  *.  atl  io. 

(5;  Drcr.  Jo.  Gai.  Due,  Midicl.  io.  Jillii  14#!.  ia  tit.  Tol.  t.  Vtlct,  Motura. 
C jj.  le  in  impt>.s.  f.  ijj.  3t  sc^. 
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sti  di  Piacenza  (i),  e di  Milano  (1)  ci  dicono  ancora , che  quel 
Principe  dispose  de’ benefici  ccclc,-.iascici  ; mi  aggiungono  , che 
egli  ciò  fece  coll’assenso  del  Sommo  Pontefice  Urbano  VI.  in 
ciò  indulgente  per  le  circostanze  dell’ostinato  scisma,  che  allo- 
ra squarciava  la  chiesa,  nelle  quali  importava  assaissimo  di  gua- 
dagnarsi la  benevolenza,  c la  protezion  de’ Principi , c che  in- 
oltre si  contenne  dentro  i limiti  della  semplice  nomina  de’  sog- 
getti , che  proponevansi  da  lui  al  Papa  per  la  instituzione  (j;  ; 
anzi  abbiamo  dal  primo  de’ suddetti  autori,  eh’ esso  Gian -Ga- 
leazzo avanti  d’imporre  al  clero  un  sussidio,  del  quale  aveva 
bisogno  anche  pel  maritaggio  di  Valentina  sui  figliuola  col  Du- 
ca di  “Turrcna  del  sangue  Reale  di  Francia  nel  ijHi.,  ne  chic- 
co, ed  ottenne  la  facoltà  dd  mentovato  Papa  (4;.  Nc  voglio 
omettere  , che  egli  fu  liberale  di  privilegi  d’ immunità  più,  o me- 
no ampli  verso  gli  ecclesiastici,  c specialmente  a fivorc  de’ mo- 
nasteri, e chiostri  doli’ uno  , c dell’altro  sesso,  de’ Vescovi,  de’ 
tenui  benefizi,  c degli  ospitali,  come  si  ricava  dai  privilegi  de* 
suoi  successori  a conferma  delle  esenzioni  di  lui  accordate  ('5), 
c che  si  mostrò  zelante  dell  onor  di  Dio  col  proscriver  che  fece 
con  suo  decreto  dei  15  di  Decembre  del  ijSj  (6^1  i giuochi  di 
zara  , c gli  affitti  della  facoltà  di  tener  tali  giuochi  sotto  il  no- 
me di  Barateria  , a fine  d’impedir  le  bestemmie,  che  taluni  nel 
calor  del  giuoco  vomitavano  contro  Dio,  ed  i Santi.  Alle  dette 
cose  nulla  vi  ha  da  aggiungere  sorto  il  breve  regno  di  Giovanni 
Maria  primogenito  di.  Gian-Galcazzo  ; ma  il  regno  assai  lungo 
del  secondogenito  Filippo  Maria  nc  somministra  molte , che  io 
tocco  brevemente.  Egli  trovandosi  sempre  in  bisogno  di  danaro 
per  le  continue  guerre,  nelle  quali  sconsigliatamente  s’  impegnò 
dall’anno  14Z4  in  poi,  aggravò  sovente  il  nostro  clero  d’  im- 
poste, e di  prestiti  sforzati,  o insicm  co’ laici,  o separatamen- 


(i)  Jo.  Je  Miissfs  Chren.  rlicrnt.  Rct.  lui.  T.  iS.  ccl.  f}».  tc  J47- 

(i)  Anaal.  Mtd.ol.  cap.  14S.  T.  toJ. 

(j)  Chfon.  Pliccnt.  c»l.  J47. 

(4)  Jo.  de  Mimis  col.  559. 

(5)  La  lunga  Jciie  piiaiUg.  confiraiat,  iir.niunir.  in  Ree.  l.  a.  3.  4,  c.  &7. 
4*;c:et.  & Lit.  Due. 


Ver,  Moaum  tal-.  cÌTÌt.  Com.  fui.  a.  f.  4. 
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tc('i),elo  fece  concorrere  ancora  a’ carichi  fissi,  o di  qualche  du- 
rata, quali  furono  l*  taglia  mensualc  (i) , il  carico  de'fuocolarl 
a quella  surrogato  (%) , ed  il  carico  del  saie  sf  orzato , o sia  d' 
imposta  (4j.  Egli  c vero  però,  eh;  Filippo  Maria  aveva  su  ciò 
j;)cciali  commissioni,  o facoltà  dalla  Sede  Apjstolica , come  nc 
fa  chiara  testimonianza  un  su  * decreto  dei  6.  di  Dicembre  del 
1450  diretto  aJ  Pod-stA  di  Milino  (%) , ed  é vero  altresì,  che 
nel  chiamare  il  clero  al  concorso  de' carichi,  c alla  notificazio- 
ne de’ SUOI  privilegi  d’ immunità,  egli  usò  talvolta  1’  esortazione 
in  luogo  del  comando  (6J , c che  soleva  non  solo  rispettare,  ma 
anzi  espressamente  confermare  1’  ecclesiastiche  esenzioni  a quelle 
persone,  e a que’ corpi,  che  le  godevano  o in  virtù  di  privilc- 
gj  de'  suoi  antecessori , o per  antico  possesso , come  specialmen- 
te fece  al  Vcsco.o,  a Religiosi  mendicanti,  a’ monasteri  poveri , 
a’ benefizi  di  tenue  rendita,  agli  spedali,  alle  chiese  dedicate  al- 
la B.  Vergine  Maria,  o sia  a benefiziati  in  esse  residenti,  cd  ai 
Canonici  Regolari  di  S.  An'onio,  a cui  egli  professava  special 
lìi.ozionc  (7),  delle  quali  conferme  sono  pieni  i registri  dcH’ar- 
chivio  della  nostra  Comunità  (8).  Ma  poehe  di  queste  esenzioni 


fi)  Lit.  Migitd.  j.  Aug.  I41J.  Rig-  S-  ic*.  3:  seq  Lit.  Speroni  de  Petra- 
iWCta  *.  Aug  141».  ibi  f.  174  L‘C  Due.  i8.  Aug.  1417.  Keg.  4.  f.  4o.  Lit.  Due. 
Zc  Spcr.  de  Pcirasancia  jo.  Mui,  11.  Se  14.  Junii  14J1.  Rrg.  5 f iii.  iij.  K 
Iti.  Lit.  Due  tf-  Fcb.  i4ii.  ibi  f.  am.  & i8.  Maii  ciusd,  an.  Reg,  4.  f.  AC 
al,  plur  anfor.  submj. 

(t)  Ediet.  t)  No».  1414.  4c  Lit.  Spet.  de  Petrai,  {.  Juaii  1418.  f.  154,  4C 

dunb.  st<]  Reg  4 

(j)  Pct.  Due  Commis  Gemer,  mp.  oner.  foeot.  10.  No».  1418.  & Deet.  14  Ju- 
lii  141P  Reg.  cod.  f.  ift.  & $rq  & io4. 

(4  Lit.  Commii.  Due.  sup.  or.l.  ni.  ij.  Fcbr.  143*  & 7,  Jan.  14)7.  Rcg.  7. 
f.  17.  & i }i-  & se  (. 

(5;  Quello  Decreto  tro»asi  pr  esteeo  nell' Indiee  eompendioso  dei  Deercii,  e Lct- 
tue  Ducali  compilato  dal  Buone  Francesco  Porta  Comasco. 

(4)  Ex  Lit.  Magistr.  iS  S^pi.  1437.  Rcg.  7.  f.  146,  Decr.  Due.  31.  Dee.  1444. 

in  voi  1 Trtcr.  Monum  f.  114. 

(7)  Lit.  Due.  & Magsir.  18.  Ko».  1414.  17.  Maii.  30.  Aug.it  Sept.  l4iT.to. 
& 17.  Jan.  31.  Oct  1418.  Reg  i.  f 71.  r8.  lao.  rtS.  1 >*.  & 158.  8,  A 7. 

Maii,  Se  i4.  Julii  1410.  io  Miii.  sf.  Se  17  Dee.  1411.  Keg.  1.  f.  34.  57.  117- 

ii4.  130.  13  M-ttii  I4i8  Rfg.  4 f.  II».  18.  Mariii  1430.  ibi  f 167  13.  Dee. 
1435.  i7  Jan.  3 Mail  . & 15  JuniI  1434.  Rrg.  4.  f.  135.  rSi.  & 17+-  !»• 
Oct.  1438  '*'g  7 f-  73 

18  Gotiivane  di  » Batic  eierrirni  pio  mero  ertete  1 monasteri  fcirniinili  di  S 
Ciuata , S.  Anna,  S.  Oiiola , S.  Coli/uibuuo , e fucilo  detto  de  Fiate  Petraeio,  o sia  iti 
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rr.m  totali,  cd  anche  le  limitate  egli  talvolta  ne’cisi  urgenti  n"- 
\ ocò , o ristrinse  maggiormente  , eJ  in  ispecic  la  esenzione  dal 
dazio  deir  imbottato  del  vino,  e del  grano  fu  ristretta  a que 
soli  frutti , che  dovevano  servire  ad  uso  d«’  privilegiati , o eh; 
essi  ricavavano  dalle  proprie  possessioni,  esclusa  d ordinario  la 
parte  colonica  (i).  Soleva  però  il  Duca  Lasciare  al  Vescovo  la 
cura  del  ripartimento  , e della  esazione  delle  gravezze  imposte  (i). 
Quindi  il  libro  delle  tasse  del  clero  stava  presso  d’  un  Ecclesia- 
stico a ciò  deputato  (j) . M i il  clero  credendosi  in  dovere  di 
sostenere  l’ immunità  a tutta  quella  ampiezza , che  venivagli  ac- 
cordata dalle  constituzioni  inserite  nel  corpo  del  diritto  canoni- 
co, difficoltava  il  pagamento  di  dette  gravezze;  onJ  d che  il 
Capitolo  della  Cattedrale,  allora  quando  nel  1434  gli  fu  intimata 
una  lettera  del  Magistrato  contenente  l’ iinpodiionc  di  un  sussi- 
dio da  pagarsi  dal  clero,  rispose  francamente,  ch’egli  non  vo- 
leva ingerirsene,  e nè  pure  voleva  comparire  pel  ripartimento 
del  medesimo  sussidio  ^4) . Dietro  1’ esempio  del  Principe  anche 
la  Coinunid  nostra  in  detto  anno  gli  chiese,  c le  fu  conceduro 
da  lui  di  far  concorrere  il  clero  alle  spese,  che  dovevansi  fare  in 
iscavamenti  di  ghiaja,  ed  in  altre  opere  al  ponte  di  Lecco,  o^ 
altioi'c,  per  rimediare  alle  inondazioni  del  lago  (<i),  e ciò  ve- 
risimilmente  sulle  tracce  di  un  decreto  Ducale  del  1418.  , che 
chiamava  ancora  gli  ecclcsi  isiici  ;d  concorso  delle  spese  occor- 
renti per  le  riparazioni  di  strade,  e ponti,  per  dove  scorrevan  acque, 
d die  quali  eglino  tiravano  profitto  (6);  ma  di  poi  li  medesima 
Cotnunità  cambiò  massima,  e trattandosi  di  dividere  col  clcrO' 

a 


Zcibttto  , r conwnti  di  S.  Gloranni  dell’Ordine  de' Predlcttoti  , di  S.  Mari*  dell’  Ac- 
^uafiedJa  dc'Ciiieiciesi , di  S.  Maria  di  Cernobi»  con  rjuclU  di  Olgiaie  «uo  membro  de’ 
Cluniacesi  , cìi  S Niccolò  di  l’iona  , di  S Pieno  Celestino,  e di  S.  Ahiodìo  delia  Cuo- 
gregaaiooe  de’Frati  di  S.  Antonio  di  Vienna,  il  Rettore  di  S.  Naiato , il  Pcctosio  di 
Bieguano,  il  Cappellano  della  Cblrsa  dì  S Siro  di  Lonuizo  ec. 

fi)  Lit.  Mag.  Int.  Due  ti.  Sept.  4c  14.  Oet.  i+t*.  Reg.  (.  iSj.  & 100.  tc  f» 
tir.  Due.  15.  Mattii  141!  Reg.  4.  {.  iiS  & ir.  D.c  14)5  Rrg.  6.  ( ifj.  Se  al. 

(t)  I.1C.  Spct.  de  Penas.  al.  Aug.  i4a(.  Rrg.  4.  f.  ijyu  le  al.  Sept.  14)7. 

7.  f.  I4«. 

fi)  lit.  Feactor.  Durai,  j.  J,in.  I43<.  Reg.  *.  f.  sjf. 

(4)  In  adnotat  subiuncu  Lit.  M.'igistt.  a a.  Sept.  1454  Reg.  4.  S.  aoj, 

(5)  Lit.  Djc.  II.  Aug,  1434.  r,eg.  cod.  f.  103.  tergo. 

Dea.  Dar.  15.  Febr.  141I.  iut.  aaii^.  Due.  Meiiol,  Dect.  impre».  p.  14.4- 
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a tcnor  degli  ordini  Dacali  la  quota  del  sale  sforzato  assegnata 
alla  città  di  Como  Tanno  i4jS  , ella  volle  piuttosto  ne'  due 
seguenti  anni  ritenerla  tutta  a carico  de’ laici,  che  dividerla  con 
esso  clero,  per  non  incorrere,  come  temeva,  nelle  censure  eccle- 
siastiche fi)  ; c per  lo  stesso  motivo  rivocò  nel  suddetto  1436.  Taffitro 
già  fatto  del  prato  comune,  dappoiché  le  fu  intimata  per  parte 
del  Vicario  Capitolare  la  scomunica  per  T occupazione  di  tale 
fondo,  come  spettante  al  vescovado  fa).  E nell’estimo  de’  beni 
della  città,  c suo  distretto,  eh’ ess;i  di  quando  in  quando  rinno- 
vava coll’assenso  del  Principe,  non  soleva  comprendervi  i beni 
ecclesiastici,  tenendosi  questi  per  massima  esenti  dalle  imposi- 
zioni ordinarie  , ed  anche  dalle  straordinarie , eccettuato  il  caso, 
in  cui  il  Principe  espressamente  avesscle  estese  al  clero.  Ch:  se 
nelTcditto  pubblicato  Tanno  1433.  per  la  rifazione  di  detto  esci- 
tno  furon  ordinate  le  notificazioni  ancora  de’  beni  spettanti  agli 
ecclesiastici,  ed  agli  ospitali,  ciò  fu  fatto  solamente  per  rilevare 
la  qualità,  c quantità  de' medesimi  beni  a riparo  di  fiauJoIcnte 
estensioni  della  immunità  ai  non  esenti,  cd  in  quello  del  1439. 
ordinò  la  stc^sa  Comunità,  che  non  vi  si  includessero  gli  ecclc- 
siascici  titolari,  o benefiziati  in  verun  modo,  né  per  alcuna  sor- 
ta di  beni  (3).  Per  altro  il  clero  aveva  il  suo  estimo  particola- 
re in  un  libr  I fatto  alT  occasione  del  nuovo  carico  de'  fuocolari , 

il  quilc  tenevasi  iii  custodia  dal  medesimo  clero,  c su  cui  aì  ri- 
parti. an>  i sussidi  straordinari , che  il  Duca  a lui  imponeva  cs- 
pressiinentc.  L’estimo  di  questi  beni  montava  a lire  3840.  de’ 
tcrzoli  (4),  c foimiva  alquanto  più,  che  il  quinto  dell’ estimo 
totale;  onde  la  tassa  di  un  fuoco  per  essi  ecclesiastici  importava 

la  somma  di  lire  2560  simili,  o sia  di  lire  imperiali  1280.(5). 

Mi  nel  1449  , allora  quando  la  città  nostra  insiem  con  Milano 
reggevasi  a repubblica , bisognando  gravi  spese  per  difender  U 

ni  m 


(t)  Ex  LIe  Cn-nmia.  Die.  lup  ord.  sii.  5.  Mirti!  14)»  Rrg.  7.  f-  ifo.  Se  tcif, 
ft)  Oidmai.  1 J.  Junii  141».  rol.  j.  Sig.i.  C p.  44  Se  seq 
(f)  EJtct.  dici  ■/.  O:  . i4i}.  Rcg  a 77.  ad  ui.  O.'dauc.  a {.  Junii  1 4))i. 
cir.  voi.  ).  r.  4itf. 

(4I  Cx  Lic.  Migistr.  19.  Jin.  1434.  Rcg.  f.  C.  153.  Se  11.  Fcbt.  i4)f.  R(g. 
7.  f.  U 

(5)  Lit.  Due.  1».  Miai!  1430-  R'R-  4-  f.  171.  14  Juni*  1451.  Se  15.  Febr, 
1431.  Rcj.  j.  f.  Il  3.  le  111.,  k CI  CK,  Ut,  Mig  u.  F«br.  143^. 
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patria  contro  le  armi  di  Francesco  Sforza,  la  Oaniunità  disegnò 
di  firvi  concorrere  il  clero,  non  però  forzatamente,  ma  per  via 
di  accordo , al  qual  fine  intervenuti  I'  Arcidiacono , ed  altri  cin- 
que Canonici  del  Capitolo  della  Cattedrale  ad  un’  adunanza  del 
Consiglio  generale,  ivi  si  passò  alla  nomina  di  due  arbitri  dalla 
parte  di  esso  Capitolo,  e clero,  c di  altri  due  dalla  parte  della 
Comunità  per  trattare , e risolvere  amit.hcvolmente  questo  pun- 
to (i).  11  clero  medesimo  poi  concorse  ad  un  prestito  volonta- 
rio, e la  Comunità  pretese,  che  dovesse  cvncorrere  ad  alcune 
straordinarie  sjsesc  di  alloggiamenti  militari  , e di  rip trazioni 
delle  mura  della  città  (z)  ; ma  insieme  lo  dichiarò  per  masiiina 
esente  dal  dazio  dell'  imbottato  di  tutto  il  vino , o raccolto  da' 
fondi  ecclesiastici,  o bisognevole  al  proprio  consumo  (3) 

Filippo  Maria  si  mischiò  ancora  talvolta  nelle  provviste  de’ 
vescovadi  , e di  altri  benefizi,  c massimamente  di  rettoife  de- 
gli ospitali,  che  solevinsi  conferire  a gu.sa  di  benifi/j  <4.7.  Ma 
in  ciò  egli  non  faceva  che  proporre,  o raccomtnJare  sia  al  Som- 
mo Pontefice,  sia  al  Vescovo,  la  persona,  a cui  avrebbe  desi- 
derata, che  si  conferisse  il  vescovado,  o benefi/io  vacante.  Che 
.se  in  occasione  della  da  lui  voluta  andata  de  Prelati  nostri  al 
concilio  di  Basilea,  egli,  o i suoi  C<  mmiss- rj  minacciaron  ai 
renitenti  il  sequestro  dei  loro  beni  eccicsiistici , c sino  la  depo- 
sizione dall'  officio , o dal  beneficio , od  anche  il  band  a ; tutte 
queste  cose  egli  protestò  di  fare  a nome,  e coll’ autori. à del  con- 
cilio, o del  Papa,  sotto  il  qual  appoggio  nel  1431.  ordinò  al 
Referendario  di  Como,  che  qualora  dal  Vescovo  non  si  pagas- 
se nel  termine  di  otto  giorni  il  prestito  più  volte  ricercatogli, 
egli  ponesse  un  economo  al  governo  de'  beni , c alla  custodia 
delle  rendite  del  vescovado,  sino  a nuova  sui  disposizione  (5). 
Finalmente  questo  Duca  ad  esempio  di  Gian-Galcazzo  suo  padre 
lasciava  godere  a'chcrici  il  privilegio  del  furo,  per  cui  essi  non 


(1)  Ordinar,  if,  Uattli  i44f,  voi.  4.  f.  ti. 

(a)  Otdiaat.  }.  di  Janii,  de  {,  N«t.  144».  l<.  de  a;.  Jaa.  J-dJo.  l,  17.4 
tei}.  74.  i<4.  a«i.  tirgo,  d:  tot.  voi.  4 

(3)  Oidioat.  7.  Aug.  144».  ibi  (.  ■•<. 

(4)  Ei  Ordinar,  it.  & ,5.  Manli  1411.  tcI.  1.  p.  173.  S:  17}.  it.  Jai.  1414. 
voi.  1.  f.  14*.  de  u.  Jas.  I43f.  Tol.  3.  f.  ff.  cargo. 

(j)  Lie,  t)»c.  }c.  Mali  «431.  Rcj.  {.  m. 
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potevano  essere  tratti  in  giudizio  davanti  i giudici  laici  (i) . 
Ma  le  cose  andaron  più  oltre  dopo  che  Filippo  Maria  ritiratosi 
a vivere  in  solitudine  abbandonò  gli  affari  a'  suoi  ministri , e 
prepose  al  governo  un  suo  cameriere  per  nome  Todeschino  de’ 
Federici . Costui  la  faceva  quasi  da  Papa  massimamente  nella 
materia  benefeiaria,  come  asserisce  il  Dcccmbrio  (1^;  ed  i re» 
giuri  del  nostro  pubblico  archivio  ci  rammentano,  eh'  egli  non 
solamente  costituì  economi  all'amministrazione  de' beni  di  ape» 
daii,  chiese,  e benefizi  ecclesiastici  vacanti,  ed  in  ispecie  al  va- 
cante priorato  di  S.  Niccolò  di  Piona , all' ospitale  di  S.  Martino 
di  Zezio,  alla  chiesa  collegiata  di  S Eutemia  d'isola,  e ad  un 
canonicato  del  Duomo  (jy , ma  ancora  mise  mano  a ciò,  che 
risguardiva  1' interior  disciplina  de' chiostri,  ordinando  nel  1432. 
al  Referendario , che  levasse  fuori  dal  monaucro  di  S.  Lorenzo 
una  monaca  in  esso  posta  dal  Vicario  vescovile,  e deputasse  al- 
tresì un  economo  nella  persona  di  Donato  da  Captano  alla  cu- 
stodia, e conservaziun  delle  sostanze  di  quel  monastero  sino  al- 
la elezione  di  una  nuova  badessa  (4; . 

In  mezzo  però  alle  narrate  successive  dilatazioni  della  po- 
destà laica  sulle  persone , e cose  ecclesiastiche,  il  Duca  proibì  ri- 
gorosamente con  suo  decreto  degli  8.  di  Maggio  1442.  a'  feuda- 
tari il  mischiarsi  in  qualunque  maniera  ne' benefizi  ecclesiastici, 
o il  metter  mmo  a qualunque  materia  di  ecclesiastica  giurisdi- 
zione, d chiarjndo,  che  cali  facoltà  egli  non  intese  mai  di  accor- 
dare nella  c incession  de' feudi , e né  pure  avrebbe  potuto  accor- 
darle quando  avesse  voluto  (5) . Egli  ancora  ci  lasciò  alcuni  esem- 
pi di  pietà  , di  zelo  dell'  onor  di  Dio , c della  integrità  della  fe- 
de, c di  premura  per  la  conservazione  de' beni  della  chiesa.  Ri- 


(<)  Occr.  dici  alt.  Feb.  141*.  la  aoti^.  Due.  Mtdiol.  Dccrci.  imprct,  f.  14^. 
a tc(| 

(1)  Io  ella  Philipp!  Miri«  Due.  cip.  i}. 

()|  Lil  Todtschinì  de  Fcdetic  i 14.  Fcbr.  >4)t  R.cg.  (.  f.  ita.  ts.Jao.  I4}4> 
ac|.  4.  r 151,  if.  Nut  i4]4.  Se  IO.  Jio.  I4i>.  Kcg.  7-  f.  ss.  & Ita. 

I4)  Ex  Lit,  eiiud.  ai.  Juoii  , ji.  Srpr.  & ij.  Dea.  i4Jt.  R.tj.  a.  t.  I.  ij. 
tc  1». 

tj)  In  Tal,  a.  retrr  Moauia.  labalirli  citit.  Comi  f.  »f.  It  «a.  Ecco  le  parole 
alette  d'I  dceicto  Ducale  — ( pitlaado  de'  feu  laiaij  ) ctatmitniiiis  , 

fiMi  a ntiit  . tceliiiaiticam  )»riiilietU»im  , jaat  mtt  fUKtt  io 

iftit  iailadi,  mit  Ht  iatladtrtsmr  iateatiiins  miirat  finit 
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conoscendo  egli  dal  supremo  Padrone  dell'  universo  tutte  le  unva- 
ne  vicende  stJcva  ordinare  al  Vescovo , ed  alla  Comunità  , che 
si  facessero  divote  processioni,  o si  celebrassero  Messe  solenni 
sia  per  implorare  da  Dio  la  prosperai  delle  sue  armi  in  occisiònc 
di  guerra,  sii  per  ringraziarlo  de’ felici  successi,  o della  libera- 
zione da  qualche  pubblici  calamità  (i),  il  che  facevasi  ancora 
spontaneamente  dalla  Comunità  per  s miglianti  cause  (i)  Egli 
ad  instanza  della  Comunità  medesima  proscrisse  l’ abuso  di  te- 
nersi i mercati  di  grano  anche  in  giorno  di  festa  confcr- 
mò  un  di  lei  statuto  fatto  contro  i bestt  miniatori  (4),  rivocò 
le  lettere  concedute  a favore  degli  usuraj,  o prestatori  di  denaro 
in  qui  lla  parte  che  fusscr  contrarie  alle  leggi  ci  ili , e canoni- 
che (5),  ci  ingiunse  al  nostro,  non  mcn  che  agli  altri  P»nlesti , 
Capitani,  e Vicarj,  che  dessero  ajuro  a Frate  Giovanni  da  Poz- 
zob anello  Religioso  dell'Ordine  de' Predicatori,  ed  Inquisitore 
generale  in  Lombardia  nelle  cose  concernenti  il  di  lui  officio  (6j. 
A questo  proposito  aggiungo , che  I’  Inquisitore  conosceva , e 
giudicava  le  cause  ereticali,  e gli  eretici,  se  licaduti,  o per- 
tinaci , consegnava  al  braccio  secolare  da  punirsi . Il  Podestà  con- 
Wannavali  al  fuoco,  giusta  la  consuetudine,  ed  a nonna  delle 
antiche  costituzioni  di  Federigo  II.  Imperatore  inserite  nel  Cor- 
po del  diritto  comune , ed  espressamente  accettate  dai  Comaschi 
per  ordinazione  del  Consiglio  generale  dei  io.  di  Settembre  del 
^^55*  (7)»  e Comunità  faceva  le  spese  della  esecuzione  (8). 
Di  tale  condanna  troviamo  qui  due  esempi  dell’ anno  14 Ji.  al 
1439.  ('9).  Finalmente  a testimonio  della  cura,  che  il  Piincipe 


fi)  Ut.  Due.  li.  Jiiail  U14.  Rcg.  5.  f.  }f.  i>.  Jalii  1417.  Aeg.  4-  f-  S4-  >>• 
«et.  1430.  Rcg.  5.  f 45,  atc, 

(i)  Utdioat.  7.  Miitii  1444  le  14.  Martii  I4|«.  toI  4.  siga.  O.  f.  i{.  Se  13V, 
(1)  L»t.  Due.  4 7uoii  1437  Rtg.  7.  f.  144  * *'<{ 

(4)  Retenpt.  Due.  13.  Junii  1440.  in  toI.  a.  Tcii;t  Moo.  tab.  ciril.  Con.  (.tj. 
te  84. 

(f)  Decr.  Due.  iS.  Srpt.  1443.  ibi  f.  tot. 
e (<)  Rcictipt.  Due.  14.  Junii  1437.  Rcg  7 f.  340  terjo. 

(7)  Irat.  Bcraaid.  Comens.  Ocd.  PcjHicai.  in  libro  inicr'pco  Lucerna  loquii'toraat 
Ttibo  Eiecuri»  num.  5 Diteciorium  laqaisic.  Fr.  Nicolai  E/.netici  e. us  i.  Ori  Pan.  j. 
num.  I»».  Se  leq. 

(S;  Ei  aet.  pubi.  Communio  Coni,  dici  a.  Jan.  1431.  in  Rcg.  j.  Dect.  Jy  Lit. 
Due.  f.  44.  Se  Ordinat.  i4,  Febr.  1434.  sol.  3,  p,  33;. 

(>)  Ibi. 
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si  prese  della  conservazione  dei  beni,  e del  rispetto  a’ luoghi  eccle- 
siastici, esistono  sotto  1‘ anno  1417.  due  rescritti  di  Filippo  Maria, 
un  de’ quali  ingiunge  al  Podestà  di  Como  , e al  Vicario  di  Cantò  di 
obbligare  le  Comunità  di  Cermcnatc  , e di  Lomazzo  a fare  al  Capi- 
tolo della  Cattedrale  la  propalazione , c la  consegna  di  tutti  i fondi, 
e ragioni  a lui  spettanti  in  que’  territori  (i) , 1'  altro  ordina  ad  esso 
Podestà  , che  co>tringa  la  famiglia  da  Circano  a riconoscere  con 
nuova  investitura  dal  Prevosto  della  chiesa  di  S.  Stefano  di  Fi- 
no que’ beni , e quelle  decime,  eh’ essa  teneva  a livello,  o ad 
affitto  d illa  medesimi  chiesa  (5^  . E,  volendo , che  fosse  osserva- 
to il  decreto  di  Gian-Galcazzo  suo  padre,  col  quale  proibivan- 
si  le  alienizioni , e gli  affitti  de'  beni  della  chiesa,  oltre  il  no- 
vennio senza  il  Ducale  assenso  (i),  commise  in  occorrenza  di 
siffittc  alienazioni  a’ Giudici,  cd  a’ delegati  della  Comunità  , che 
esaminassero  congiuntamente  col  Vicario  vescovile  se  il  contrat- 
to era  utile  alla  chiesa,  c ciò  lasciata  intatta,  anzi  premessa  1’ 
osservanza  del  beneplacito  Apostolico,  che  vediamo  intervenu- 
to per  gli  stessi  contratti  (4)  ; e non  ostante  il  decreto  di  Ga- 
leazzo avo  proibente  a’  persone , o corpi  non  soggetti  alla  se- 
colar  giurisdizione,  gli  acquisti  di  beni  immobili,  che  Filippo  stesso 
confermò  (5^,  egli  accordò  facilmente  tali  acquisti  alle  chiese  ,0  co- 
munità Religiose,  purché  i beni  passassero  in  loro  coll’annesso  ca- 
rico de’ tributi  ($),  Finalmente  avendo  a lui  ricorso  l’Abate  di  S. 
Abbondio,  acciocché  fosse  preservato  il  suo  monastero  dall’ al- 
loggiamento, a cui  volevasi  obbligare,  del  Capitano  della  Mar- 
tcsana  colle  sue  guardie,  e suoi  cavalli  venuto  a custodia  del- 
la solita  fiera,  lo  esaudì  rescrivendo  sotto  li  20.  Marzo  14J4. 
in  questi  precisi  tcrn'ini  =3  Vi  rei,  & Icca  fin  tuUsiastita  Vi- 
vinum  ad  cultton  ditata  prxservcntur , ne  de  ecc/esiasticis  bahit  i- 
culis  fiant  lecularium  ma»ston:s  citin  Religionis  iactiira , volit- 


_ (t)  Reictipt.  Due.  17,  Mi’i  1417.  1t-g.  1.  f.  fo.  & se<j. 

(x)  Alter.  Rvscf.pt,  if.  eiutd.  itiets  f fj, 

(l)  Oect.  Due.  X}.  Octobr.  14)1.  in  toI.  x.  rettr.  Moamo.  ukil.  cItìC.  C*M. 
/.  iji.  • 

(4)  Reset.  Djc.  51.  Jxn.  I4JJ-  Rej.  «.  f-  xxo.  * stq. 

(5)  Cit.  Dc<t.  x|.  Oct.  I41>, 

(6}  Reset.  One.  I.  Maii  14x4.  Reg.  j.  f.  ijj,  & le^.  4cc. 
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7!ius  qmd  custodibus  nundintrum  tMra  tnontiltrittm  provider!  fu» 
liatis  =:  (i) . 

Conchiudo  questo  capo  col  toccar  brevemente  le  nuove  fon- 
dazioni, riscaurazioni , o ampliazioni  di  chieK,  monasteri,  e pii 
instituci . Mi  si  presenta  in  primo  luogo  la  ristaurazione  della 
chiesa  maggiore.  Questa  ornai  cadente  per  la  vetusti  cominciò 
a riedificarsi  l’anno  1396.,  come  risulta  dalla  gii  citata  inscri- 
zione, e I.Orenzo  degli  Spaz)  gii  da  noi  nominato  fu  uno  de- 
gli architetti  di  questa  nuova  fabbrica , al  quale  succedettero  al- 
tri, di  cui  non  é rimasta  la  memoria,  se  eccettuviamo  Tom- 
maso de’ Rodar;  rinomato  scultore,  il  quale  vi  ebbe  parte  an- 
cora come  Ingegnere  (a).  La  fabbrica  interrotta  a cagione  delle 
succedute  asprissime  guerre  civili  dopo  la  morte  di  Gian-Galeaz- 
zo  Duca,  si  proseguì  verso  l'anno  1413  , in  cui  Filippo  Maria 
a richiesta  dei  Vescovo,  c dei  Prefetti  al  governo  della  città  per- 
mise. che  dentro  la  cittadella,  la  quale  racchiudeva  ancora  quel 
tempio  massimo,  potessero  introdursi  gli  opera;  a continuarne  ap- 
punto il  lavoro , e mettere  al  coperto  quella  parte  dell'  edifizio , 
che  restava  ancora  a coprirsi  (i) , Un  sì  nobile  , e maestoso  tem- 
pio, il  quale  c per  l'ampiezza,  e per  l' architettura , e per  la 
profusion  de’  marmi , che  il  coprono  al  di  dentro , e al  di  fuori, 
c per  le  finissime  sculture,  che  l’ adornano,  tira  a se  l’ammirazion 
universale,  sorse,  e s’ingrandì  colle  abbondanti  limosine  , c co’ 
pii  laKiti  de  nostri  maggiori;  onde  si  formò  un  patrimonio,  alla 
cui  amministrazione , non  meno  che  alla  direzione  della  fabbri- 
ct,  la  Comunità,  o sia  i presidenti  all’  Officio  delle  Provvisioni 
per  essa  eleggevano  alcuni  deputati . Di  questi  ora  in  numero  di 
due  , ed  ora  di  tre  troviam  menzione  sotto  gli  anni  14x4.  , 
c 14x8.  (4),  nell’ultimo  de’ quali  li  vediamo  chiamati  al  rcndi- 
mcn'o  de’ conti,  che  da  molto  tempo  non  avevan  resi  , c render 
dovevano  alla  stessa  Comunità  ; e nel  seguente  1429  nevediam 
fletti  altri  due , uno  ecclesiastico , e Canonico  probabilmente  di 


(1)  In  Rrg.  t.  Dccr.  8t  Lic.  Due.  f.  170. 

(i)  Ix  0:<iiaac.  it.  Oct.  ijti,  in  Tol  ilgn  K.  fag.  )j, 

(})  Lit.  Due.  p.  Sept.  I41J.  Rrj  t.  f.  ij». 

(4)  Il  injtt.  x7.  Mali  1414.  in  toI  sijn  Par/  prim»  inTeat.  feijal.  Se  foCiC, 
konor.  mensa:  Ep  se.  in  eiasd.  tabul.  & ea  Ordinai  Juaii  141S.  rei.  i,  «ijn.  JL 

j.  )to.  ia  tabul.  Cummuiùt.  Conti  . 
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essa  Cattedrale , e l’ altro  secolare , ed  amendue  speculmcnte  in- 
caricati di  raccoglier  le  limosine,  che  si  tacev  ano  alla  stessa  fab- 
brica, c di  andare  al  possesso  de’ beni  a quella  lasciati  per  le- 
gato, o per  qualunque  altro  titolo  fi). 

Passo  a hr  cenno  de’  monasteri , e conventi  religiosi  nati , 
o ricordati  per  la  prima  volta  nel  corso  di  questa  epoca . Il  pri- 
mo,  che  mi  si  presenta,  e quello  de’ Servi  di  Maria  Vergine 
stabilito  presso  la  chiesa  di  S.  Girolamo  sotto  Bonifacio  da  Mo- 
dena nostro  Vescovo.  Questi  per  mezzo  del  suo  Vicario  gene- 
rale Francesco  dc’Melli  Abate  del  Monastero  di  S.  Benedetto  d’ 
Isola  donò  agli  S.  di  Luglio  del  XJ51.  quella  chiesa  da  lui  eret- 
ta insieme  con  un  ospitale  de’ poveri,  e pellegrini  a Frate  Stc- 
feno  Grassi  da  Vimercato  Provinciale  di  quella  Religione  in 
Lombardia,  e a Frate  Pietro  da  Orezzo  Priore,  come  diccsi  ri- 
sultare da  un  pubblico  instrumcnto  rogato  dal  Notajo  Antonio 
Barzanovo  (,i) . 

Seguono  due  altri  conventi  di  Religiosi  del  terz’ Ordine  di 
S Francesco,  cioè  quello  di  S.  Donato  presso  la  città,  ed  un’al- 
tro piantato  nella  Terra  di  Bioggio  in  Valtellina  : di  quest’  ulti- 
mo, eh’ è il  primo  quanto  all’origine,  fa  mcnt'ione  il  Bordo- 
ni (j)  senza  assegnar  l’anno,  e le  circostanze  della  sua  fondazio- 
ne. li  convento  di  S.  Donato  eretto  in  un  sito  solitario  alla  me- 
tà del  monte,  che  conduce  a Brunatc,  ebbe  principio  1'  anno 
14;  j.,  e lo  ebbe  per  opera  del  ragguardevole  Fra  Cornelio  da 
Piacenza , ai  quale  si  unirono  altri  due  Frati  di  quell’  isces.o  Or- 
dine Ambrogio  Gorla , e Andrea  della  Mairola.  Questi  adunque 
fissiron  r abitazione  in  un  vecchio,  ed  angusto  romitaggio  ivi  esi- 
stente, e stato  loro  ceduto  dall’Abate  commendatario  di  S.  Giu- 
liano, ma  a tempo  limitato,  cioè  per  anni  z$.,  e sotto  certi 
parti,  che  leggonsi  nell' instrumcnto  di  tal  cessione,  ed  in  ispecic 
quello  di  un  annuo  censo  di  libbre  quattro  di  cera , e d’ una  ri'in- 
ccnso  da  pagarsi  ad  esso  Abate  (4) . Prima  però  di  questo  stabi- 


(1)  Ordinar,  tt.  Ocl.  p.  Se  sc^. 

(1)  Tatti  drc.  ].  lib.  a.  p. 

(3)  CbiOQ.  Fratr.  Se  S«t«r.  Tettii  Cii.  S.  Frane,  eap.  15.  n.  14. 

(4)  Berdoni  Chronol.  Fratr.  Se  Sarot,  Xertii  OtJ.  eap.  j {,  a.  4.  p.  3 al.  Se  Attii. 
Ballar,  p.  a) 4. 
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limcnto  cranvi  già  qui,  come  altrove,  alcuni  terziarj  Francesca- 
ni per  lo  più  secolari,  al  quali  prese Jeva  un  Ministro  (i)  . 11  m- 
sce.uc  convento  di  S.  Donato  restò  ne’ piccoli  suoi  principi , sino 
all’anno  1458.,  nel  quale  i sopraccennati  due  compagni  di  Cor- 
lidio  verisimil mente  già  morto  anelando  ad  accrescerlo  fecero  ri- 
corso ed  all’  Abate  di  S,  Giuliano  Jacopo  M ansucti  Vescovo  di 
Bibli  per  ottenere  da  lui  a perpetuità  il  sito  avuto,  ed  a Pio  li. 
.Sommo  Pontefice  per  la  conferma  di  questa,  e per  altre  conces- 
sioni, cioè  di  avere  un  Superiore  coH'us  ico  titolo  di  Ministro,  di 
poter  questuare  per  la  città , e diocesi  di  Como , e di  godere  di 
tutti  i privilegi  dalla  Santa  Sede  conceduti  ai  tcr7iarj  di  S.  Fran- 
cesco; e tutto  ciò  ottennero.  Il  Breve  Pontificio  è in  data  dei  ij. 
di  Dicembre  di  detto  anno,  egli  fu  dato  compimento  ai  28.  di 
Maggio  del  seguente  da  Martino  Posteria  nostro  Vescovo,  e da- 
gli Abiti  di  S.  Abbondio,  e di  S.  Carpoforo  deputiti  esecutori  (aj. 
Così  il  convento  crebbe  e per  ampliazionc  di  fabbrica,  e nel  nu- 
mero de’  Religiosi . 

Vengo  ad  un  altro,  cioè  al  convento  di  S Croce.  la  stret- 
ta osservanza  , che  cominciò  ad  introdursi  tifila  Religione  di  S. 
Francesco  verso  l’anno  ijó8. , che  si  ampliò  nel  1J90.,  t^ro- 
pigossi  vieppiù  da  S.  Bernardino  da  Siena  nel  secolo  seguente, 
diede  l’origine  a questo  altro  con  curo  degli  Osi.rvaiiti  detto  di 
S.  Croce  in  Boscaglia  d d nome  di  una  chicsctt  t,  che  già  ivi  esi- 
steva . Il  Beato  Guglielmo  da  Monza  fu  quegli,  che  il  fondò  per 
facoltà  ottenutane  da  Eugenio  IV.  Suinino  Pontefice  nell’  anno 
1440.,  e il  sito  per  edificarlo  insieme  coll' annessa  chiesa  fa  do- 
nato agli  Osservanti  dalla  generosa  pietà  di  Luigi  Sansevermo 
Ducal  Capitano  , e di  quattro  gentildonne  Comasche,  e sorelle 
uterine,  Lucia,  Giovanna,  Fiorbdla,  ed  Elisabecta.  la  chiesa 
probahdmente  col  convento  era  campirà  nel  1444  , nclqud'an- 
00  ai  i8.  di  Marzo  essa  fu  consacrata  da  Niccolò  di  Pavia  Ve- 
scovo 


(1)  Ex  Ordinac.  (.  S;pt.  141;.  vcl.  i.  p,  j;>.  Se  te.  Marcii  145S.  tcI.  }. 
f.  i}t. 

(i)  Bardoni  loc.  eit.  Tatti  lib.  j.  p,  ji?.  jio.  e i-t;.  Mclioni  Storia  del  B Gf. 
icniia  Lamberti nghl  cap.  1.  al.  p.  ly.  Se  net  dcs.tieete  la  foadaxrone  . ed  i progrmi 
de!  conecnio  di  S.  Donato  ho  oliraparseia  la  mrtà  del  tcTi)>o,  a Cai  si  estende  quest* 
epoca,  10  rho  fatto  per  non  disgiungtt  cose,  che  stanno  bene  connesse  sul  medesimo 
sogjetio  I t Io  stesisa  slicasi  di  alici  simili  $tib.liin:tti , dt  cui  patlttò  in  sc-uiio  . 
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scovo  d’ Elcoopoli , e questo  convento,  a cui  nel  1449.  prcsedc- 
va  Giovanni  da  Valassina  col  titolo  di  Guardiano  (i),  fu  il  terzo 
nell’ ordine  di  quegli  cretti  nella  provincia  di  Milano  (a).  Ai 
detti  conventi  di  Frati  aggiungo  alcuni  monasteri  femminili. 

Il  più  antico  c quello  di  S.  Andrea  di  Brunatc  nato  ne’pri- 
mi  anni  di  quest’epoca,  cioè  intorno  al  ij4i.  Esso  ebbe  il  suo 
piccolo  principio  simile  agli  altri,  da  due  pie  sorelle  Elcna,  ed 
Andreola  de’Pcdroli,  o Pedralj , le  quali  mosse  dal  desiderio  di 
darsi  alla  perfezion  cristiana  con  una  vita  fervorosa  , c lontana 
dal  tumulto  del  secolo,  si  ritirarono  sulla  vetta  di  un  monte  so- 
vrastante alla  città  presso  una  cappellctta  dedicata  a S.  Andrea 
nella  vilU  di  Brunite  traendo  la  loro  scarsa  sussistenza  dalle  li- 
ni jsine,  e di  16.  pcniche  di  terreno,  die  ricevettero  in  dono 
da  Giovannolo  loro  padre.  Queste  poi  unitesi  con  altre  due  ani- 
mate dii  medesimo  spiriro,  c provvedute  di  alquanto  maggiori 
mezzi  di  sussistenza  mediante  1 acquisto  di  alcuni  livelli  otten- 
nero r aggregazione  del  nascente  chiostro  all'iiistituto  Agostinia- 
no in  quiliià  però  di  mendicanti , c non  di  cremicane,  e poscia 
il  velo  religioso  dii  Vescovo  di  Cnno.  Quindi  la  loro  piccola 
abirazione  coil  amussa  cappelli  s' ingrandì  a misura,  che  crebbe 
il  io  ro  numero,  ed  a poco  a poco  prese  la  firma  di  in  mona- 
stero, il  qaalc  dal  nome  di  quella  piccoli  chiesa  fu  chiainitoil 
monastero  di  S,  Andrea  di  Briinate.  Ma  non  essendo  del  pari 
ctesciute  le  rendite  di  quel  monastero , e non  bastando  al  sosten- 
tamento delle  monache  , eran  queste  costrette  a sortire  di  quan- 
do in  quando  dal  claustral  ricinto,  c calare  dal  monte  alla  città 
per  procacciarselo  colle  questue.  Se  sopravveniva  dirotta  pioggia, 
o qualche  altro  accidente,  per  cui  non  potessero  ritornare  la  sera 
al  monisrero,  dovevan  esse  ricoverarsi  nelle  case  di  parenti  , o 
di  benefattori.  Questo  inconveniente  durò  sino  all’anno  1443., 
in  cui  Luigi  Saia,  figlio  di  Alberto  cittadino,  c Decurione  di  que- 
sta cit'à  , donò  al  monastero  di  Brunatc,  c per  esso  alla  Beata 
Maddalena  Albrici,  la  quale  rcggevalo  col  titolo  di  Ministra,  una 
piccola  casa  dirupata  con  orto,  ch’egli  possedeva  in  capo  alla 

n n 


(1)  Fi  Ofdioat  ir.  Apr.  1449.  ▼ol.  4.  sig.  D.  f.  ,1. 

(1)  Tuli  lib.  4.  dee.  j.  p.  tro.  e il}.,  e il  Pidrf  Sramp»  Belle  Osserrai.  ri 
nedesina  loica  il  o.  !•}.  p.  iK.  c leg.  ' 
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contrada  di  Porta  Nuova  presso  le  mura  della  città  , acciocclié 
ivi  potesse  erigersi  un’ospizio  per  dette  monache,  e questa  do- 
nazione confermata  da  decreto  Ducale  si  compi  per  solenne  in- 
strumcnto  rogato  da  Giorgio  Blavasco  Notaj;>  di  Como  sotto  il 
giorno  II.  di  luglio  di  detto  anno.  Non  ancora  terminato  l'os- 
pizio nacque  in  molte  d’esse  monache  il  desiderio  di  cimbiarlc 
in  isiabilc  soggiorno  ; quindi  tutte  concordemente  ricorsero  a Nic- 
colò V.  Sommo  Pontefice  per  la  facoltà  di  erigerlo  in  mona- 
stero anche  colla  fabbrica  di  una  chiesa  ad  uso  del  medesimo, 
e nello  stesso  tempo  lo  supplicarono  a degnarsi  di  confermare 
coll'Apostolica  sua  autorità  non  ancora  riportata  l'a  tico  lo  r mo- 
nastero di  S.  Andrea  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  e di  accor- 
dargli tutti  i privilegj  conceduti  all' Ordine  Agostiniano . Quanto 
chiesero , altrettanto  impetrarono  con  di  lui  Breve  dei  6.  di  Apri- 
le del  1448.,  a cui  il  Vescovo  nostro  Bernardo  Landriano  qual 
delegato  Apostolico  diede  csccuz.ione  a' 1 7.  di  Luglio  del  mede- 
simo anno  (i).  Tosto  quelle  monache  s' industriarono  colle  limo- 
sine,  c co’sussidj  de’ cittadini  ad  accrescere  l'ospizio,  cd  a ridur- 
lo alla  forma  di  monastero  a tcnor  della  concessione , e siccome 
quel  di  Brunatc,  benchd  ampliato,  soprabbondava  di  abitatrici, 
cui  il  buon  odore  della  vita  d’  esse  claustrali , e specialmente  di 
Maddalena  Albrici  loro  Ministra  , o sia  reggitricc  , chiamava  a 
farsi  ivi  religiose,  cosi  alcune  di  loro,  non  aspettata  la  perfezio- 
ne della  fabbrica  del  nuovo  monastero,  vennero  a fissar  in  esso 
stabile  dimora.  Ciò  cominciò  a farsi  avanti  il  giorno  4.  di  Ot- 
tobre del  1449-,  sotto  il  qual  giorno  leggesi  in  una  ordinazione 
de’ presidenti  all' Officio  delle  Provvisioni,  che  essi  assegnarono  in 
limosina  alle  buone,  e divote  Religiose  di  Brunatc,  abitanti,  co- 
me ivi  si  dice,  presso  la  chiesa  della  Santissima  Trinità,  brente 
quattro  di  vino  , cd  una  soma  di  grano  metà  fermento , e metà 
segale,  da  prendersi  dai  frutti  dello  spedale  di  S Lazaro  (2), 
A queste  si  uniron  altre  di  mano  in  mano  a misma  che  la  fab- 
brica andava  crescendo,  cosi  che  nel  1456.  conta vanscnc  già  tre- 


(0  Initr  rfccpt.  per  BiHm  tc  Frane,  de  Ripa  presso  il  Tait!  dee.  j lib.  I-  p. 
xtt.  Melloni  Vita  della  B Maddat.  A briel  eap.  4.  dalla  pag.  70.,  c nell*  Appcod. 
dalla  pag  aaf 

(1)  Ordiiuc,  4.  0:t.  1444.  voi,  4.  f.  14C. 
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dici  professe,  oltre  le  converse  (i).  Perfezionata  poi  la  fabbrica 
non  meno  del  convento  , che  della  chiesa , questo , il  quale  di- 
pendeva da  quello  di  sua  origine  coll’ avere  per  capo  una  Vica- 
ria subordinata  alla  Ministra,  o Priora  di  S.  Andrea  di  Brunatc, 
c che  continuava  a servir  di  ospizio  alle  monache  di  qu-1  con- 
vento , allora  quando  venivano  in  città  a limosinare  secondo  il 
solito,  cercò  di  esserne  separati).  Avuto  pei  tanto  l' assenso  desso 
monastero  di  Brunate  anicndue  i monasteri  per  mezzo  de'  rispet- 
tivi loro  Procuratori  inoltrarono  la  domanda  della  separazione 
a Pio  11.  Papa,  il  quale  la  esaudì  con  suo  Breve  degli  8.  di  Ot- 
tobre del  1458  , di  cui  fu  esecutore  Martino  Pusi cria  nuovo  V'^e- 
scovo  di  Como  nel  seguente  anno  ai  5 di  Aprile  (i) . 

Il  secondo  c quello  di  S,  Maria  Elisabetta  detto  anclie  di 
S.  Mirco  nel  borgo  di  Vico.  La  di  lui  piu  rimota  origine  Si 
può  ripetere  da  una  pia  disposizione  di  Simonc  Ferrari  da  Du- 
gnano  del  1400.,  in  virtù  della  qude  Niccolò  suo  pronipote, 
ed  erede  doveva  al  tempo  della  sua  m(>rtc  lasciare  ad  una  pia 
femmina  di  quelle,  che  allora  chiamavansi  Beghine,  una  casi 
situata  presso  la  parrocchiale  di  S.  Marco  co' mobili  ivi  esistenti, 
acciocché  essa  con  tre,  o quattro  compagne  di  esemplar  vita  iu 
desse  principio  ad  un  monastero,  e così  fu  fatto.  La  prescelta 
fu  Orsina  vedova  di  Giorgio  Coquio  , a cui,  cd  alle  cui  com- 
pagne, g’usta  r instiruzionc , fu  parimente  ceduta  altra  casa  nel- 
la pirrocchia  di  S.  Giorgio  col  godimento  di  alcuni  fondi  nella 
Terra  di  Ci  elio  Ad  Ordirà  succedette  nel  governo  di  quel  luo- 
go Margherita  Lambertcnghi  parimente  vedova,  colla  quale  si 
unirono  altre  divotc  vedo  c , c vergini  Comasche  a vivere  insie- 
me una  vita  ritirata,  ma  perora  senz’  abito  religioso,  in  qacl 
piccolo  albergo , che  la  Lambertcnghi  accrebbe  con  una  sua  ca- 
sa contigui  donatale  da' suoi  parenti . Essa  dopo  d'av'crlo  gover- 
nato per  alcuni  anni  si  trasferì  al'monastcro  parimente  di  fresco 
cretto  di  S.  Marta  di  Milano  forse  per  apprendervi  la  regola  di 


0)  E*  tclicL  olìiii  pairicìi  FutTÌi  Trldi.  Vfggjsi  il  M.llonì  ncilt  ¥Ìt»  citili  B. 
Mildil.  Aibrici  { cip  4,  } , il  cjuiir  a mio  pitttc  s'in^moa  col  credert  , cht  una  co- 
lonia di  monache  dri  monasicco  di  Brunate  io  una  Tolta  foste  mandala  aj  abitar  qutiio 
della  SS.  Ttiolià  , parendomi  assai  p ù probabile  sulle  tracce  della  ot.lioazlone  da  me 
«itati,  che  »i  Ttnisseio  success. Timer, tc  le  une  dopo  le  altie 

{t)  Tatti  dee.  }.  l.b,  5.  p.  )il.  e seg.  Mtlìoai  V lu  $0 prateit.  aap.  4.  dal.  p. 
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queir instituto,  e Comunicarla  poscia  al  nostro  di  S.  Marco,  su 
cui  continuò  a tenere  l'ufficio  di  Superiore,  al  quii  grado  era 
stata  mnal/ata  anche  in  quello  di  S.  Marta,  anzi  per  Breve  ot- 
tenuto di  Eugenio  IV.  uni  ad  esso  il  nostro  mon  is  ero . Questa 
unione,  e dipendenzi  da  un  convxnto  straniero  dispiacque  al. e suo- 
re di  S.  Marco,  onde  queste  dopo  alcuni  anni  volendo  sottrarsene 
si  elessero  una  Super.o'c  col  consenso  del  Vescovo  . Ma  ciò  inte- 
so di  Margherita,  ella,  se  diam  fede  al  Tato',  venne  al  violento 
partito  d’ inviar  qua  alcune  mun  iche  del  monastero  di  S.  M irta 
colla  commissione  di  costringere  le  d subb  dienti  a ritornare  alla 
primiera  s ggezione.  Queste  cose  si  fecero  n i corso  d/ molti  an- 
ni senza  potersene  assegnare  a ci sscuna  il  tempo  preciso,  ed  io  le 
ho  descritte  sulla  scorta  del  suddetto  aut  /re,  il  qual  dice  d' averle 
cavate  dall' archivio  di  detto  manistcro  ora  soppresso  (i).  Egli 
prosegue  a narrare,  che  nel  1446.  ai  18  di  Gcnnajo  il  suddetto 
Sommo  Ponteliee  approvò  il  spirituale  ritiro  di  queste  monache, 
ed  accordò  loro  di  vivere  in  jinta  unione  nel  gìA  preso  soggior- 
no , e di  accrescerlo  coll  acquisto  di  altre  cise  , ed  altresì  di  alzar 
campanile , e di  eriger  officine  convenienti  ad  una  comaniii  reli- 
giosa, seni’ obbligo  di  ricorrere  per  ciò  al  Vescovo,  o ad  altro 
Supcriore  ecclesiastico  ^i).  Checche  sia  di  ciò  evvi  una  bolla  di 
Miccolò  V.  dei  19.  di  Marzo  1447.  diretta  al  Priore  del  convento  di 
S.  Giovanni  di  Como  dell  Ordine  Jc'Predicatori , con  cui  egli,  se- 
condando la  domanda  di  esse  monache,  le  quali,  come  ivi  si  di- 
ce, da  alcuni  anni  vivevano  ia  clausura  nel  detto  monastero  coll’ 
osservanza  dc'voti  religiosi,  gli  commetre,  che  per  Apostolica  auto- 
rità conceda  loro  di  professar  la  regola  di  S.  Agostino  , e di  ve- 
stir 1’ abiro  di  quell’ordine  '5). 

Questa  bulla  non  fa  cenno  ne  delle  già  narrate,  ne  delle  suc- 
cessive discordie,  che  dal  Tatti  diconsi  rinate  dopo  l’ingresso  del- 
le dette  monache  di  S.  Marta,  e giunte  a tale,  che  quattro  del- 
le nostre  si  ritirarono  dal  chiostro,  e le  rimaste  ricusaron  di  riam- 
metterle pentite  ; onde , second.)  lui,  fu  necessaria  tutt.a  1 autorità 
del  Cardinale  Legato  di  Lombardia  per  vincere  cotal  resistenza . 


CO  Tale!  lib.  j dee,  j.  p 171.  e leg. 

(i)  Il  mede,,  Bel  I l>.  4.  p.  17» 

(0  In  Balline  Ff.  OrJ.  Furile.  T,  3.  p.  137, 
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E siccome  durava  ancora  la  controversia  di  giurisdizione  tra  1' 
uno  , e 1’  altro  monastero,  così  il  suddetto  Niccolò  V.  Papa  eoa 
suo  Breve  dei  i di  Gcnnajo  1448.  delegò  l’Abate  di  S.  Abbondio, 
e due  Canonici  della  Cattedrale  Stefano  Appiano,  e Paolo  Coquio 
a conoscerla,  senza  sapersi  come  finisse  questa  causa  (i).  Ma  la 
restituita  calma  fu  breve.  Margherita  , prosegue  il  Tatti,  volle  da- 
re al  monastero  di  S.  Marco  una  nuova  Supcriore  in  luogo  di 
quella  stata  eletta  dalle  monache,  e confermata  dal  Vescovo,  co- 
me sopri,  e nominò  a tale  officio  Prudenza  Casati  una  delle  4.  mo- 
nache di  S.  Marra  da  lei  qua  mandate  al  fine  suddetto.  Per  la  qual 
cosasi  ridestò,  e si  agitò  lunga  lite  tra  es.«a  Casati,  osia  il  mona- 
stero di  S.  Marta  di  Milano , ed  il  nostro  , il  quale  pretcndevasi  in- 
dipendente da  quello  non  estinte  il  mentovato  decreto  d’unione 
di  Eugenio  Papi,  che  il  monastero  di  S,  Marco  asseriva  surret- 
tizio, e conseguentemente  nullo.  Finalmente  per  opera  di  media- 
tori fu  conciliata  la  concordia  tra  quc’due  monasteri,  indi  libera- 
to questo  dalla  dipendenza  da  quello  sotto  certe  condizioni,  dan- 
dovi mano  l’istcssa  Prudenza  Casati,  la  quale  verso  l’anno  1454. 
accettata  volomariainente  dille  monache  nostre  in  Supcriora  si 
mostrò  degna  della  sua  carica  • Essa  fece  alzare  da’  fondamenti 
ad  uso  del  monastero  la  chiesa  della  Visitazione  della  B.  Ver- 
gine a S.  Elisabetta  , a cui  poi,  soppressa  la  parrocchiale  di  S 
Marco,  venne  questa  sostituita,  rimanendo  quella  entro  la  clau- 
sura, e resse  j8.  anni  il  medesimo  monastero  con  tanta  saviez- 
za, esemplarità  di  vita,  e cura  della  regolar  osservanza,  che  mc- 
ritossi  dopo  morte  il  titolo  di  Beata.  Ella  morì  ai  6.  di  Mag- 
gio del  1491.  (i) . 

Sorse  parimente  in  quest’  epoca  il  pìccol  monastero  di  S. 
Andrea  detto  al  Portcllio  situato  nella  vicinanza  di  Ccrnobio  al 
destro  lato  del  fiume  Caro , o Garovo , di  cui  oggidì  non  veg- 
gonsi  ivi  che  i dirupati  avanzi,  e il  quale  da  piccoli  principi, 
come  gl’  altri  ( essendo  prima  la  stanza  dì  alcune  di  vote  fem- 
mine ivi  ritiratesi  dal  mondo,  ed  in  santa  unione  viventi  de’ 
frutti  di  pochi  beni , e del  lavoro  delle  proprie  mani  ) , fu  poi 
a petizione  de’ vicini  abitanti  delle  ville  di  Toldioo , e Stomai- 


fi)  Tatti  lib.  j.  p,  tSj. 

(i)  Il  inedei.  l.b.  j.  p.  jo».  e srg.  Lib.  f.  p.  43/.  e 40I. 
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no  cretto  in  un  vero  chiostro  monistico  sotto  la  redola  di  S. 
Agostino  dal  Cardimic , e Vescovo  nostro  Gerardo  da  LanJria- 
no  con  solenne  atto  dei  i8.  di  Aprile  del  14+1.  Ai  17.  del  sus- 
seguente Giugno  Arnolfino  da  Riva  Canonico  della  Collegiata 
di  S.  Fedele  vestì  dell’  abito  Agostiniano  , e nominò  in  Priora 
di  esso  monastero  Antonia  della  Torre  vedova  di  Beltramo  da 
Benzo,  previa  la  professione  da  lei  fitta  de’voii  religiosi  (i). 

Appena  fo  cenno  e del  monastero  delle  monache  di  Son- 
drio in  Valtellina  dell’Ordine  Benedettino,  il  quale  doveva  da 
me  ricordarsi  sotto  1’  epoca  X.  . salendo  forse  la  sua  antica  ori- 
gine al  principio  del  secolo  Xll. , in  cui  fu  consacrata  la  di  lui 
chiesa,  come  risulta  da  vetusta  carta  dei  jo.  di  Ottobre  1117. 
esistente  nell’  archivio  di  quel  monastero,  e di  quello  di  S Ber- 
nardino alle  radici  del  monte  Carasso  presso  Belhnzona  , il  qua- 
le secondo  il  Tatti  (1)  ebbe  da  alcune  divote  femmine  verso  il 
14JO.  un  principio  somigliante  a quello  del  nostro  giA  mento- 
vato di  S.  Mircj,  ai  quali  si  può  aggiungere  un  convento  di 
Frati  Ercnaitani  di  S.  Agostino  stabilito  in  esso  borgo  1’  anno 
1444.,  a cui  fu  consegnata  l' amministrazione  dell’ ospitale  di  S. 
Giovanni  Battista  (j);  e tocco  bre  .cmente  alcuni  altri  d’ incerta 
origine,  ma  de’ quali  si  trova  qualche  menzione  nel  corsodi  que- 
sta epoca  medesimi.  Un  pubblico  atto  del  ij9i.,c  dae  rescrit- 
ti Ducali  del  1419  e 1411.  cir  immentana  il  “*riorc  , ed  i mo- 
naci di  S.  Niccolò  di  Puh  delli  pieve  di  Gra/eJaii,  il  qail 
monastero  sotto  1 amo  141Ó  era  ridotto  al  solo  Fri  ire  nella 
persona  di  Frate  Imblivado  de’Caimi,  ed  era  dell’Ordine  Clu- 
niacese, del  quii  Ordine  similmente  erano  il  monastero  di  S Ma- 
ria di  Cernobio,  a cui  parimente  presedeva  un  Priore,  e quel- 
lo di  Olgiite  suo  membro  '4).  L’antico  monastero  di  S Bene- 
detto sopra  il  monte  d’isola  d ll’instituto  Benedettino,  il  quilc 
nel  1417-  aveva  ancora  due  monaci  oltre  l’Abate  Giudenzio  de’ 


(i)  Chatt»  ettet.  ccr'cb  S.  A?i  Irrat  de  Portellio  it.Fcbr.  5:  act.  17.  Jurtiii44i. 
tn  Piotoc  Joan.  de  Z>bus  p 41.  le 

<t)  Lib.  4-  P »4i. 

(j)  ha  monu™.  Eicl.  S.  Joan.  Bipt.  Bllit'oni  presso  il  Tatti  dee  j.  Iib.  4 pt7f. 
(4)  Ei  Lit  Ant  de  Salcio  Domnino  Refet.  Com.  (.  Apr.  ifyt.  & Llt.  Due.  I. 

Apr.  141».  Keg  1 f.  10».  & 154.  jo.  Mali,  & 1;  Dee  141/,  Rrg  t.  f.  tlf  te 
Ili.  Initt.  iS.  Oct.  141<.  & 4.  Febr.  i4}7.  rceept  per  Frane,  de  R pa  Not.  * Sctib. 
cat'a;  cp.ac.  ia  voi,  iascnpi.  P«rj  frimA,  le  al.  tab.  ep.s;. 
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Salici  (i^,  e che  sotto  l’anno  14J1.  trovavasi  unito  a quello  vi- 
cino deir  Acqiiaficdda  del  medesiino  instituto  (2),  essendosi  poi 
ridotto  ad  un  scio  monaco  l'anno  1447»  fu  ad  instanza  deirAba- 
tc  di  S.  Carpoforo  incorporato  con  tutti  i suoi  beni  a questo 
monastero , o sia  abbazia , per  disposizione  di  Bernardo  nostro 
Vesco'.’O  del  giorno  6.  di  Ottobre,  come  già  si  disse  parlando 
di  qu  1 Vesco  o . Parimente  i due  monasteri  di  monache  dell’ 
Ordine  d gli  Umiliati  detti  di  S.  Vitale,  e di  S Sisto,  amendue 
situati  nell' istessj  borgo  di  S.  Vitale,  furon  nel  1356.  per  au- 
torità vescovile  riuniti  in  un  solo  ('3),  il  quale  prese  poi  la  de- 
nominazione di  S Orsola,  c le  cui  Religiose  sotto  l’anno  1434. 
diconsi  professare  la  regola  di  S.  Benedetto  (4) . Ma  il  mona- 
stero delle  Umiliate  di  Zeno  lini  avanti  il  1438.  (5),  come 
fìniron  altri  dello  stesso  Ordine  sparsi  per  la  città,  c diocesi  Co- 
masca ; ed  una  peggior  sorte  toccò  a quello  di  S.  Pietro  nelle 
Vigne  dell’Ordine  Agostiniano,  il  quale  manomesso,  e saccheg- 
giato dalla  ferocia  militare  in  occasione  dell’ orribile  saccoman- 
no della  nostra  città  l’anno  1403.  restò  per  molti  anni  disabi- 
tato , e il  godimento  dei  di  lui  beni  ritornò  alla  famiglia  de’ 
Brochi , da  cui  era  stato  fondato , e dotato,  sinché  poi  per  li- 
beralità della  stessa  famiglia  risorse , c si  ampliò  sotto  l’ epoca 
seguente  , come  vedremo  f6).  Parimente  dir  si  puonno  estinti 
in  quest’  epoca  i tre  antichi  monasteri  di  monaci  Benedettini  di 
S.  Abbondio,  di  S.  Carpoforo,  e di  S.  Giuliano.  11  primo,  il 
quale  nell’anno  1426.  aveva  solamente  due  monaci,  non  com- 
preso l’Abate  Beltramo  da  Montono  (7),  sul  finir  dell’epoca, 
di  cui  si  tratta,  fu  ridotto  ad  un  solo  vivente  ancora  nel  1460.  (8j  , 


(i)  Inftrum.  5 Miti  1417.  tn  Protoc.  Jean,  de  Zobtis  p.  41.  seq. 

(a)  Ex  Lit.  Mugstr  l.urat.  Ord.  ai  Rcfer.  Com.  ao,  Juiit  Reg.  f.  f. 

I )8.  Se  scq. 

(5)  Iiistr.  5.  & ig,  Mittii  iiic  rccepr.  per  MaìEol.  de  Fino,  te  Stmoool . Sai- 
bei  t.  Not.  in  tab  Ven.  Notoc.  Msjir.  Comi. 

<4)  Ex  Lit.  Rcfer.  Gcncr.  Canz  One.  ad  R.fer  Comi  Junii  I4ìf.  Reg.  (. 
{,  ili. 

[fi  Ex  Ordinar,  ao.  Mariii  la)t.  voi.  ).  sign.  C.  fot.  xj7. 

{t)  Ex  sched  olim  paincii  Fulvii  Tiidi. 

(7)  Initr.  8.  Jan.  iati,  icctpt.  per  Frane,  de  R pa  Not.  ia  voi.  inrett.  feudoL 
lign.  f*'!  prim»  tabul.  tp  »e 

Insir.  i«.  Sepi.  Ì4S0.  in  Ftocox,  Pctrt  de  Muialio  p.  Hf.  tc  scf. 
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c quindi  passò  in  commrnJi  al  principio  dell’  epoca  seguen- 
te per  rinunzia  fattane  da  quell'  Abate  vecchio  di  90.  anni  a Pio 
11.  Papa,  il  quale  ne  dispose  prima  a favore  di  Giovanni  Ca- 
stiglione Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Clemente  (1) , e poi,  lui 
morto,  a favore  di  Giampietro  de' Visconti  Milanese  Priore  di 
S.  Egidio  di  Fontanella  nella  diocesi  di  Bcrgam)  (a).  11  secon- 
do , non  aspettata  la  total  estinzione  dei  monaci , dei  quali  vi- 
\eva  ancor  uno  sotto  1'  anno  1+56.  (;),  cominciossi  a dare  in 
commenda  da  Martino  V.  Papa  avanti  il  15.  di  Aprile  dell’ 
anno  1418.  ad  Ardicino  della  Porta  Diacono  Cardinale  de’ Ss. 
Cosma,  e l^amiano  chiamato  il  Cardinal  Novarese,  a cui  ne  fu 
conferito  il  possesso  il  dì  zi.  di  Maggio  (4;,  poscia  a Costanzo 
de'  Fondoli  Vescovo  titolare  sotto  il  giorno  8 di  Gennijo  del 
seguente  anno,  il  quale  n' era  già  Abate,  c ristajiù  quel  mona^ 
stero  cadente  insitin  colla  chiesa  ('5),  c finalmente  ad  Antonio 
de’  Zuti  prima  Abate  del  monastero  de'  Ss.  Pietro , e Paolo  di 
Mezzana  nella  diocesi  di  Piacenza , cui  vediamo  in  qj  liiià  di 
Abate  di  S.  Carpoforo  residence  nel  Concilio  di  Basilea  6^  . U 
terzo,  cio^  il  monastero  di  S Giuli  ino,  il  quale,  se  diam  fede  a 
Roberto  Rusca  (j),  circa  Tanno  ia77.  era  passato  da  Benedet- 
tini neri  a’Cistcrciesi,  rimasto  con  un 'olo  m >ruco  ebbe  Piste  sso 
esito  degli  altri  col  divenir  un  b.iicnzio  semplice  nelle  mani  di 
Jacopo  de' Mansueti  dì  Rimini,  poi  Vescovo  Bibliensc,  al  quale  il 
Papa  Niccolò  V.  conferì  qj.ll  abbazìa  con  sua  bolla  dei  1$.  dì  Mar- 
zo 


(i)  Ez  act  tìttt.  Cariar  Epite.  tob  die  )t>.  Apr.  lar».  in  Prstoe  Jo.  de  Znbiis , 
tc  rz  ini  r.  4 Jianii,  & if.  Nur.  <4)1  tcccpr.  per  Frate,  de  K pa  in  eoi  l'gn.  Pmrt 
//r«»a4  ciuil.  ub.  alila j.  mnnutit.  apud  T.tti  dee  ).  lib.  ).  p.  }ij.  e ja(. 

(t)  losrr.  Slip.  c:i.  t*.  Srpr.  1460.  Tarli  eie.  p )t<. 

(lì  liiiti.  ar.  Nut.  I4\f  reeepc.  per  eund  Nil.  de  Ripa  in  Ijp  eie.  voi. 

(4)  Insti.  15.  Apr.  Se  il.  Junii  141!.  recepì,  per  Lambm.  Ra:t.  Plaid)  Leodic. 
tc  Frane,  de  Ripa  Noi.  in  eoi.  si^n.  P4')  frims  ibi  tc  Ln  Spenni  de  Penai  Coni. 

Dac.  if.  Noe.  i4at.  Re)>.  4 D.-et  Se  Lic.  lOac.  f ito.  Act.  ai.  Scap  Mail  141S. 

in  Proioc  Joan.  de  Zubiis  p.  14.  Se  if 

(j)  Inisr.  ao.  Srpi.  I4JJ-  reeepi.  per  eund.  de  Ripa  !■  toI.  eod.  le  Lii.  Magiitr. 

ai.  Dee.  ciiisd.  ao.  Reg.  t.  f i)t.  Se  Ordinai,  i).  Miii  <4if.  voi.  a.  f.  app.  I>- 

firum.  t.  Jan.  Se  }.  Sept.  ipap  ia  eie.  Proioc.  p pt.  Si  70. 

(t)  Et  Lii.  tesi.  Concil.  Basii.  ).  Sepl  14)4.,  Se  aci.  t.  Api.  144).  recepì. per 
Frane,  de  Ripa  in  cu.  voi.  lab.  eplsc.  tub  die  a(.  Jan  I44<.  in  Piol.  Jota,  de  Za- 
biis  p.  p. 

(t)  Oiigine  della  Religione  Cincicicte  llb.  a.  p.  {I. 
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TO  145 *•«  e «ìò  stante  la  morte  dell’  Abate  Michele  del  Sesto, 
c con  dichiarazione  che  quest’  atto  non  dovesse  pregiudicare  in 
avvenire  alla  giurisdizion  ordinaria  del  Vescovo  di  Como,  a cui 
esso  monastero  era  soggetto  (i) . Simile  fu  la  sorte  di  altri  due 
monasteri  della  campagna , o giurisdizione  Comasca , anche  es- 
si di  assai  rimota  antichità , cioè  quelli  di  S.  Giovanni  Battista 
di  Vertemate,  e di  S.  Niccolò  di  Piona  sopraccennato  (i),  non 
sapendosi  però  i principi  del  loro  passaggio  in  commenda  : se 
non  che  il  primo  stato  distrutto  1’  anno  1187.  a cagion  delle 
guerre  civ  ili , come  si  è narrato  nell'  epoca  antecedente,  indi  ri- 
staurato  in  patte,  c divenuto  nuovamente  la  stanza  di  alcuni 
monaci,  aveva  già  avanti  il  14JJ.  un  commendatario,  e questi 
era  Angelo  Cardinale,  e Vescovo  Prcnestino,  detto  il  Cardinale 
di  Lodi,  il  quale  agli  8.  di  Aprile  di  detto  anno  rinunziò  quel 
priorato  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice , da  cui  venne  confo* 
rito  a Tommaso  de’  Coiri  monaco  professo  del  medesimo  mo- 
nastero (j).  11  con 'cnto  degli  Eremitani  di  S.  Agostino  verso 
l’anno  1449,  o non  molto  dopo  (4)  abbracciò  la  riforma,  o sia 
r osservanza  della  Congregazione  di  Lombardia,  e ciò  con  tan- 
ta riput  izione , che  i monasteri  di  sacre  vergini  non  solo  di 
qu.li  instituto,  ma  ancora  di  qualche  altro,  come  il  monastero 
di  S.  Lorenzo  dell’ Ordine  Benedettino,  si  sottoposero  alla  spi- 
ritual direzione  di  que’ Religiosi  fj).  Sussistevano  poi  ancora  tan- 
to i Fraridetti  della  povertà  dell’ Ordine  di  S.  Pietro  Celestino, 
i quali  avevano , c continuaron  ad  avere  1'  abitazione  presso  la 

o o 


(1)  E*  ter.  Fcbr.  1413.  in  Protoc.  Joan.  de  Zobiii  a p»g  i8(,  ad 

1^4,  Insrcutn  t8.  Miii  1439.  rrerpt.  per  Jo,  Alojrs  de  Ripa  Not.  & Sciik,  curia: 
episc  Com.  m tabul  epiic  Lit.  Frane,  sroiiiz  Dj:  Medici  id  Tbom.  Tibal..iini  Com- 
inis.  OaciI  dici  13.  Jan.  1431.  in  Rrg  8.  Elict.  k Lit.  Djc  f.  34. 

(1)  £x  Rrtct.  Todrscbini  de  Fedcticis  14.  Fcbr.  1431.. Rcg.  f.  f.  iix.  Tilt!  dee. 
5,  lib.  4.  p 443 

(3)  Initr  8.  Apr.  1433  rcccpt.  p*r  Frane  de  Ripa  in  toI  sigi.  Par/  frim»  , le 
•Ir.  17.  Julii  1437.  in  Protoc.  Joan.  de  Zrbiis  pag.  147.  Da  ijuescc  , e da  altre  me- 
notie  di  quella  età  risulta  , che  r.e' monasteri  dati  in  commenda  continuarasi  a Tcirire 
qualche  Rcligwso  , a cui  il  Commendautie  lomminisiraTa  il  oecessario  pel  di  lui  mau- 
tcnimento . 

(4)  Donato  Calvi  Mem.  Isc.  della  Coag.  degli  Agostiniani  Oitetvaati  dì  Lom- 
bardia p.  44  Reset.  Due.  13.  Not.  143I.  Reg.  7.  Deeiet,  Ir  Ut,  Due.  f.  3.  le  I. 
Tatti  dee.  3.  Iib.  3.  p.  all.,  o piutcoato  tft. 

(5)  Tatti  1.  cit. 
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chiesa  di  quri  nome,  ed  un  Priore  per  capo  ( sebben nel  14^6.00» 
ri  esistesse  che  questo  solo  nella  persona  di  Fra  Giovanni  dc’CIe. 
rici  (i)  ),  quanto  quelli  pria  detti  della  Colombetta,  ed  ora  del 
Sacco  residenti  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  (i) . 

Quanto  agli  ospit  ili  mi  riservo  a parlarne  sotto  1'  epoca 
seguente,  in  cui  segui  li  loro  unione  in  un  solo  spedii  generale, 
c ciò  per  non  rompere  il  filo  di  ciò , che  appartiene  a tal  sog* 
getto.  Chiudo  il  presente  Capo  coll' accennare  alcune  instituzio* 
ni  limosiniere  fittesi  in  quest’  epoca  da  Antonio  della  Valle,  c 
da  altri  benemeriti  Comaschi . Antonio  adunque  per  testamento 
dei  di  Settembre  dell  anno  iqzi.  rogito  di  Peirolo  de'  Ro* 
chi  (i)  institul  una  limosina  perpetua  di  farsi  ai  po  eri  colle 
rendite  di  alcuni  suoi  fondi  situati  in  Gorla  territorio  di  Castello 
S.  Pietro,  ed  in  Brasciago  , dei  quali  lasciò  l' amministrizionc  al- 
la Comunità  di  Como,  a cui  parimente  commise  li  distribuzion 
della  limosina  La  Comunità,  e per  essa  T Olficio  di  Provvisio- 
ne soleva  elegger  due,  o più  deputati  tan  o ad  amministrar  i 
beni,  quanto  a distribuir  la  limosina,  la  qui*  montava  ogni 
anno  a 14  some  di  formento,  e ficev  isi  in  tanti  pini  di  oncic 
iz.  per  ciascuno  a’ poveri  congregati  nella  chiesa  di  S.  Francc- 
scofq).  Circa  il  medesimo  tempo  trovium  menzione  di  altra  si- 
mile limosina  ( non  si  sa  se  perpetua,  o t mporatia  J di  some 
otto  di  formenro  da  distribuirsi  parimente  in  pane  a’  poveri  nel 
Venerdì  santo  d’ ogni  anno,  e questa  fu  lisciata  da  Pietro  del- 
la Porta  per  legato  nel  suo  testamento , ed  ora  amministrata  da 
Antonio  suo  figlio,  ed  erede,  il  qu  le  di  quando  in  quando  ne 
rendeva  i conti  al  Vescovo  qual  padre , cd  amministratore  del 
patrimonio  de' poveri  (5),  ai  quali  spettava  ancora  quilche  al- 
tra sostanza  in  beni  stabili , e segnatamente  una  casa  ne  la  con- 
trada del  Carugo , di  cui  vediamo  amministratori  tre  Vescovi 
successivi  Gerardo , Bernardo  , ed  Antonio  (6J . 

(0  liltram.  )i  D(C.  I4S(.  io  Pioiac.  J**n.  d«  Zobia  pig  t. 

(1)  Script  17.  Jalii  1414.  rx  ubul  Iccl.  S Abundii  pieno  il  Titti  lil>.  4.  p. 
tfC,  Ordinai  i|  Occ.  14/7  voi  ].  f.  101  (rigo. 

(i)  Ix  Oidioai.  il.  Fcbr  i{n.  voi  >igo.  O p le. 

(4)  Ordinai.  30.  Apr.  I4|l.  f.  33  tergo,  tf.  Oet.  eiuid.  an.  f.  jt  trrgo,  i{. 
Alili  >4)7-  (■  13*.  Se  II  frbr.  14]»  r 351.  Il  TOl.  I Ordii.ac  figo.  C lostruoi. 
if.  Mali  >441'  Se  plur.  al  subirij  lorot  io  tab.  Yen.  Noi»c.  Major.  Comi. 

({}  loiir.  liberar.  ,4.  Aprii.  14,4  Se  io  Aiig  141!.  recepì.  pcrFraac,  de  Ripa 
io  eìi.  »ol  tab.  epne.  a go  fori  primm  . 

(5)  ta  lastt  11.  Dee  1411  tteept.  per  Ftiac.  de  Ripa  io  toI.  ìotcsi.  l'ga.Ci- 
vil.  O"  Suturi,,  aliiitj.  plut.  ub.  episc. 
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^omo  ùaff  tti^teao  di 
S'iancejco  òfotza  ^uca  ài  cyiùiCano 
afìa  moiie  ài  S'ianceico  cloj.  uffimo  iZ)/- 
àcfUi  j’amtfjùu  Sj'otzejca  . 


uno 

)nca 


F' rancesco  Sforza  nato  da  oacura  famialia  di  Cotignola , Ter- 
ra d.Hi  Romi^aa  ( il  coi  ptdrc  soprannominato  Sforza  pel  va- 
lor orli’ armi  fu  il  primo,  che  lasciò  un  nome  degno  di  memo- 
ria ),  e salirò  di  grado  in  grado  a sommi  onori  s’ impadronì, 
come  vedemmo,  dello  Stato  di  Milano.  Pertanto  avvicinandosi 
il  giorno  destinato  pel  solenne  suo  ingresso,  ed  esaltamento  al 
trono  Ducile,  il  qual  giorno  era  la  domenica  iz.  di  Mirzodcl 
1450  , come  narra  il  cronista  Bresciano  Cristoforo  daSjldo(i;, 
c come  risulta  da  lettera,  ch’egli  medesimo  scrisse  ai  Ciomaschi 
in  data  dei  io.  di  quel  mese  (1),  i Savj  deputati  all’ Ufficio  del- 
le Provvisioni,  conforme  all’ordinato  in  essa  lettera,  nominaro- 
no quattro  Legati , che  dovevano  per  parte  della  cittA  di  Como 
intervenire  a sì  augusta  funzione.  Questi  furono  Cristoforo  da 
Muralto , e Ravazino  Rusca  Dottori  di  ambedue  le  leggi , Pa- 


(1)  Aon.  Brctciini  Senpe.  Rer.  Irai.  T.  ii.  e»l.  Itj.  e leg. 
(t)  £1  Otiiiaar.  14-  Slatùi  1410,  toI.  4.  tigo,  D,  ibi.  i)<. 
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lino  da  San-B«nedctto , c Michele  de’  Coqui , ai  quali  i detti  Sa- 
vj  diedero  le  opportune  instruzioni  anche  pel  donativo  da  farsi 
al  nuovo  Duca , e che  lu  fatto  in  alcuni  vasi  di  argento  elegan- 
temente lavorati,  e dorati  (i)  . Molta  turba  dt  popolo,  e molti 
nobili  dell’  uno , e dell’  altro  sesso  andaron  in  contro  a France- 
sco, che  veniva  da  Vimercato  a Milano.  Giunto  egli  a quella 
Capitale  non  già  culla  pompa  di  un  carro  trionfante,  e di  un 
maestoso  baldacchino  preparati  per  riceverlo , e per  accompa- 
gnarlo , c che  egli  rieuvò , ma  con  più  verace  sua  gloria  ac- 
compagnato dille  non  mentite  acclamazioni  di  alFollito  popolo, 
a cui  le  qualità  eminenti  d.l  nuovo  Principe  facevan  dimentica- 
re le  illusioni  di  una  chimerica,  e disord  nata  libeità,  volse  i 
primi  suoi  passi  al  Duomo  per  ringraziare  Dio  dator  d‘  ogni 
bene.  Ivi  Francesco,  e Bianca  Maria  sua  moglie  furon  solenne- 
mente vestiti  del  manto  Ducale  , eJ  al  primo  i deputati  della 
città  di  Milano  consegnaron  lo  scettro,  la  spada,  c le  altre  Du- 
cali insegne,  c giurarono  la  fedeltà.  La  funzione  fu  eseguita  con 
grande  pompa,  c giubbilo,  c col  concorso  degli  ambasciatori  di 
quasi  tutti  i Principi,  e Repubbliche  d'  Italia,  non  che  degli 
oratori  delle  altre  città  dello  Stato , c fu  seguitata  da  giostre  , 
danze,  conviti,  ed  altre  dimostrazioni  di  pubblica  allegrezza  per 
cinque  giorni , e il  Duca  la  rese  più  lieta  colla  sua  affabilità  , 
c coir  innalzare  che  fece  al  grado  di  Cavaliere  ben  cento  perso- 
naggi scelti  di  tutte  le  città,  e Terre  del  suo  dominio  (a),  fra 
i quali  possiamo  annoverare  tre  Comaschi,  R ava /.ino  , e Filippo 
Rusca , ed  Fmmanucle  de’  Milacndi,  storgendoli  circa  questi 
tempi  appunto  decorati  di  tale  titolo  nei  registri  dell’  archivio 
della  città  (j) . l Legati  nostri  spediti  a Milano  ritornaron  di  là 
ai  26.  dello  stesso  mese,  e nel  giorno  seguente  riferirono  alla 


(1]  Ex  dxab  Otdioat  t*.  Mirtii,  & alt  17.  eiuil  mre<.  f.  t|7  Se  14].  ibld. 
Lfggcsi  io  ultima , che  i riti  legaiait  al  Duca  ccaao  una  bacinella,  un  bocca- 

le, • due  {obelccci  lei  ralore  in  tutto  rii  lite  4#!.,  e laUi  11.  imperiali 

ta)  S moaetM  in  ella  Frane.  Sforiic  lib.  11  tc  ai  R.tt.  Iial  T.  ai  Ciiitonato 
da  Soldo  Ire.  Bteiciana  col.  t<4.  e sc{.  Boniocontt  Aonal.  T eod.  col  <}f.  R. palla 
Ano.  Pile.  T IO  col  poo.  e reo  O ccmbt  in  vita  ciutd  Fraae  cip  et  le  ff. 

(j)  Ordinar.  1.  Apr.  1410.  f i4j.  tergo  cit.  eoi.  4.  Sc  Ut.  Magint.  ad  Refe- 
reod.  Com.  it.  Julii  14/1.  Reg.  «.  C *4. 
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convocata  adunanza  dc’Sayj,  cd  aggiunti  il  gradimento  , che  il 
Duca  aveva  dimostrato  dell’  offertogli  donativo , e la  intenzione 
altresì  da  lui  manifestata  di  venire  a visitare  la  nostra  città;  per 
la  qual  cosa  si  fecero  le  debite  disposizioni  per  riceverlo , me- 
diante ancora  un  prestito  volontario  di  denaro  fatto  da  molti 
cittadini , ai  quali  ne  fu  promessa  la  restituzione  colle  rendite 
del  dazio  della  imbottatura  del  vino  di  quell’anno  (1).  Ma  egli 
poi  non  venne,  per  quanto  si  può  dedurre  dal  silenzio  de’  nostri 
registri . 

FranO"sco  Sforza  seguitò  nel  governo,  c nell’  amministrazion 
cconom  ca  delle  città  del  suo  dominio  le  pedate  di  Filippo  Ma- 
ria suo  suocero , eh’  egli  usò  di  chiamate  col  nome  di  padre , 
c di  cui  sempre  onorò  la  memoria.  Quindi  ad  esempio  di  lui 
diede  alla  nostra  citta  non  solo  i soliti  Ufficiali  Ducali,  ma  an- 
cora un  Commissario  , e dispose  degl’  impieghi  municipali  di  Du- 
cal  nomina.  L’ detto  a (Commissario,  c Luogotenente  Ducale 
fu  Tt.mmaso  de  Tebaldi  Bolognese,  c lo  fu  al  principio  di  Apri- 
le di  detto  anno,  con  autorità  estesa  a tutto  il  vescovado,  o 
sia  contado  Comasco;  e per  ciò  questo  insieme  colla  città  do- 
veva pag  tigli  nella  solita  proporzione  tra  l'uno,  c l’altra  fiorini 
7,5.  del  valore  di  soldi  jz.  imperiali  al  mese  a titolo  di  pigio- 
ne , e di  Ufensili  di  casa  per  lui , e de’  foraggi  pc’  suoi  caval- 
li (ij . Egli  nominò  in  seguito  un  nuovo  Podestà,  ed  un  nuovo 
Referendario.  Il  Podestà  fu  Azzonc  Visconti  d’  illustre  casato, 
cd  affine  della  Duchessa , e questi  venne  con  un  treno  maggio- 
re dell'  usato  f j)  11  Referendario  era  Giovanni  da  Lampugna- 
no  (4),  a cui  venne  poi  sostituito  Cristoforo  de’  Pagnani,  uno 
de’  M icstri  delle  Ducali  entrate  (5) . Gli  altri  di  mano  in  mano 
nominati  furon  un  Tesoriere  Ducale  della  città,  c vescovado  di 


Ci)  OrJiDit.  if.  ft  17.  Mrrtii  i4fo.  f.  441.  Sc  voi.  ci(. 

(1)  Orlintr,  4.  Apr.  1 1.  Se  !(.  Junii,  k ip.  Aag.  I4{0.  voi.  4,  f.  147,  a 
i**.  ad  eri.  k icn;o , k Lit  Pctri  de  MuUaao  Lacaac.  Se  Coiamit.  Lugaai 
ai.  Pebr.  i«|i  Rcg.  g Dece  Se  L t.  Di:,  f.  i».  tergo. 

()  Urdiiac.  il.  Sept.  c|iud  aa  f pii.  ibi,  Se  ex  Lii.  Blaoce  Malie  Vicecoffl. 
Due,  Mcd.  ad  Potrii.  Coro.  Jin.  140.  Reg.  M.  (.  ). 

(4)  £<  Dece,  Due.  ta.  Sept.  1410.  eoi  i.  rtiec  Moa.  t.  ii4, 

(f)  Lri  Due.  I.  Manii  141 1.  Se  alt,  Arg.  Simotctix  ai.  febt.  i4ij*  Krg-  >• 
f,  jp.  Se  7S.  tergo  . 
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Corti J,  l'UflScialc  delle  guardie,  c delle  bollette , un  altro  UfEda- 
le  Jrpacito  a spedir  le  licenze  de’ grani  pel  ligo,  un  Sindaco, 
un  Cancelliere  , ed  un  Ragioniere  della  Comunità , e finalmente 
ì due  Giudici  delle  strade,  e delle  vittuaglie  (i).  A più  forte 
ragione  il  Duca  ritenne  per  se,  o a disposizione  del  Migistrato 
dell' entrare  straordinarie  le  cariche  di  A/vocato,  e di  Sindaco 
fiscili,  instituite  già  da  Filippo  Miria  (i) , alla  prima  delle  qua- 
li cariche  vediamo  poi  eletto  sotto  l’anno  1465  un  benemerito 
nostro  cittadino,  c dotto  Giureconsulto  Cadrò  da  Sai-Benedet- 
to {%) . Ma  i nominati  dal  Duca  agl’ impieghi  della  Comunità, 
nonché  i suoi  ufficiali,  continuavano  a ricevere  i fissati  stipendi 
dalla  Camera  Ducale,  1 a quale  pagava  cii  indio  alcuni  altri  impiegati 
nel  servizio  della  medesima  Comunità,  c le  spese  giornaliere  occor- 
renti ai  diversi  di  lei  iifficj , cioè  di  libri,  carta , cera,  vernice, 
c limili,  come  ancora  le  obbluzioni  a S.  AbbonJI  ),  a S Ambro- 
gio, a S.  Agnese  in  occasione  delle  stazioni  solite  farsi  ogni  an- 
no dii  dodici  di  Provvisione  a quelle  chiese  (4^ . 

Il  gaudio,  che  avea  recato  T ingresso  di  un  Principe  gran- 
demente rispettato,  ed  amito,  venne  in  breve  amareggiato  da 
una  pubblica  calamità.  Parlo  della  pesce,  tl  igeilo  par  troppo 
frequente  a que’ tempi , la  qade  pirtara  digli  olcrinontini  in 
Italia  l’anno  1450  , c ripidamente  per  essa  Jilitatisi  a cagione 
dei  continuo  pissaggio  d ogai  gen  e a Roini  pel  giubilile  1,  a-tac- 
cò  ancora  questo  Stato,  c principalmente  le  città  di  Paci i , e 
di  Lodi,  c poi  anche  di  Milano,  nella  quale  uic.im  città,  al  di- 
re del  Corio,  perirono  jom.  persone  (5)  A preservare  li  n jstra 
da  sì  pericolosi  morbo  amendae  i Consigli  di  Provvisione,  c Ce- 


fi) OrlinJt.  tl  Miriii,  n S;pt  i»  Oci.  4 i"»  Drc,  latJ-  f i4t  f<*  JM. 
tc  fif.  Tol.  4.  Lit.  Due  1*.  Nor.  14JI.  le  ae  Apr.  14(1.  Rcg  I f.  ji.  letgo, 

*47 

U)  Pit.  Due.  *.  Jtn.  Se  n.  Apt  I4}i.  f.  3}  4 f >•  4 ex  Lit.  Magali.  (.Julii 
1434  f 111.  4 tr(]  Reg  t 

(,)  Lil.  Mig'iit.  Inirat.  Eiiraord.  i.  0;t.  14*3  Rtg.  f f Jii. 

(4)  Lit.  Magistr.  ad  Refer.  diei  a?.  FeSt.  143*  R'g  I f.  i»4  l'igo  > * T* 

Scpi.  1437.  f.  3»  Rrg  4.  Li  Caarrt  Ducalr  pigarailli  Ccmnnlil  per  iipetc  ia  likti, 

una,  cera,  ec.  ine  10.  al  mese  ( eie  Lii.  M>g ut.  17.  Fcht  143*  ). 

(3)  (x  Orliiat.  )i  Aug  1430.  f.  }iia  -ol  4 Cerio  I>t  di  MU.  Pari.  4.f.  491. 
Il  Saauie  nelle  Vile  dei  Dogi  di  Veaesia  ( Script.  Rcr.  lial.  T.  ai.  col.  11)8.  } ft 
aiccadcte  i bi4iii  MiUntii  a **id. 
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ncrale  ordinarono,  c misero  in  opera  le  cauiele  più  opportune. 
Posero  due  cittadini  per  guardia  a ciascuna  delle  porte , ed  al 
porto  dd  Lago , ed  a loto , non  meno  che  a'  Concstabili  depu- 
tati alla  custodia  ordinaria  delle  pirtc  medesime,  ingiunsero  se- 
veramente, che  non  permettessero  1'  entrare  a chiunque , sia  fo- 
restiero, sia  cittadino,  vegnente  dilla  Romagna,  oda  altre  par- 
ti della  Italia  inferiore,  anzi  niuno  fosse  ammesso,  se  non  mu- 
nito di  bolletta,  li  quale,  indicando  la  persona,  e il  luogo , da 
cui  veniva,  ne  accertasse  la  sanità  (ij.  Al  qual  fine  ancora  fis- 
sarono al  di  fuori  di  Porta  Torre  in  luogo  opportuno  la  resi- 
denza dell’  Uificialc  delle  bollette,  a cui  apparteneva  siffatta  vi- 
gilanza, egualmente  che  la  sjprantendenza  alle  guardie  (x).  Nella 
scelta  di  queste  si  ebbe  poi  riguardo  a risparmiare  que’  cittadini , i 
quali  di  qi  ilchc  arte,  o mestiere  ritraevano  tutta  la  loro  sussisten- 
za ';)•  ostante  però  ledette  cautele,  la  peste  entrò,  ed  in- 
crudelì in  Como  nell’ anno  seguente,  secondo  che  afferma  il  Gio- 
vio  fq) , al  cui  detto , sebbene  manchi  l’ appoggio  delle  ordina- 
zioni di  qael  tempo , le  quali  nuovamente  ci  abbandonano  dal 
principio  del  1451.  al  i+6il. , abbiamo  però  nel  registro  ottavo 
dei  d crcti  , e lettere  Ducali  quanto  basta  a confermarlo . Ivi 
troviamo  primieramente,  che  nei  primi  due  mesi  del  1451.  la  no- 
stra città  trovavasi  anc.ra  illesa  da  quella  naalattia , essendone 
tcstim»iio  non  meno  una  lettera  Ducale  del  primo  di  Marzo 
>45^  (sy  > le  instruzioni  dii  nostri  reggitori  stese,  e fatte 
distribuire  verso  li  fine  dell’ antcccdcnrc  Febbrajo  a solo  inten- 
to di  preservArncIa , le  quali  instruzioni,  per  essere  le  prime  in 
questa  miterii,  io  accenno  brevemente,  c sono  le  seguenti,  i. 
Che  avessero  a porsi  le  guardie  non  solo  alle  porte  della  città , 
ina  ancora  ai  portoni  de’  sobborghi  per  impedirne  l’ ingresso  a 
qualunque  periona  , che  venisse  da  luoghi  infetti . i,  Che  la  cit- 
tà si  tenesse  ben  purgata  da  ogni  sorta  d’ imm  mdezze . j.  Che 
i pellicciij,  confettori,  e beccai  usassero  nell’  esercizio  de’ loro 


{1}  Ordiiat.  IO.  & }i.  Aug.  SI  7.  Sept.  i4{o.  ia  cod.  rei.  l,  joi,  jio,  ft 
S 1 1.  a trtg*  . 

(al  Ur  liaac.  7.  Mali  clusd.  an.  ibi  f. 

(j)  Ordinai.  lO  Aug  luf.  cit.  f.  j*i. 

(4)  HiSi  l’acr.  hb.  1 p 

({j  lo  cii.  Tol.  I.  Deci.  Il  Lic.  Uac,  f.  il. 
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mestieri  le  più  sedere  cautele  per  allontanarne  ogni  perniciosa 
esalazione.  4.  Che  le  strade  pubbliche  della  città,  e de' sobborghi  , 
e le  fosse  della  stessa  città  si  sgombrassero  , e si  tenessero  sgombrate 
dalle  acque  corrotte , o stagnanti , dando  a queste  un  libero  corso. 
5.  Che  tanto  dentro  la  città,  quanto  ne 'sobborghi  fosse  vietato  il  met- 
tere aspalto,  od  altra  materia  nell’ acqua,  che  la  trat tenesse,  e la 
f '.cesse  corrompere.  6.  Che  scoprendosi  da  alcuno  de'Medici  del  Col- 
legio nella  cura  di  qualche  inferma  un  segnale,  abbenche  dubbio,  di 
peste,  dovessero  essi,  previa  mia  diligente  consulta  fra  di  loro, 
informarne  gli  ufficiali  Ducali,  od  i presidenti  all'  Ufficio  delle 
Provvisioni.  7.  Che  gli  empirici,  barbieri,  incantatori,  ed  altre 
simili  persone  non  s’ingerissero  n-lli  cura  degli  amnalati,  se  non 
datane  notizia  all'Ufficiale  delle  bullette  , o al  Priore  del  Collegio 
de’  Medici . 8.  Che  nessun  barbiere  , o speziale  medicasse  , o som- 
ministrasse medicine  ad  alcun  inferm  > senza  licenzi  dell' uno,  o 
dell'altro  de’ suddetti.  9.  Che  i murti  di  pesce,  o di  altro  inde, 
dovessero  presto  seppellirsi > e più  presto  ancura  i giustiziati,  ed 
i sepolcri  tenersi  ben  chiusi,  c suggellati  in  modo  che  non  nc  sor- 
tisse alcun  odore.  10.  Che  finalmeiuc  i Sacerdoti  chiamati  all’as- 
sistenza d’infermi  non  assistici  di  m.'dico  , o birbierc,  o speziale, 
prima  di  amministrar  loro  i Sacram-  nri,  o subito  dopo  d' aver- 
li amminis.raci  si  prendessero  cara  d.  nititietrli  alle  persone  di 
sopra  mentovate  ji).  E queste  instruzioiii  furon  approvare,  c lo- 
dile dii  Duca  colla  sopraccitata  lettera,  ntU  i qatle  però  egli  or- 
dinò, che  si  mandissero  ancora  da  approvarsi  dal  suù  Consiglio 
Segreto  . 

Ma  nel  mese  di  Giugno  del  medesimo  anno  questo  conta- 
gioso morbo  già  dominava  in  Como  , e vi  durò  almeno  sino  al 
Settembre;  ai  9.  del  qual  mese  troviamo,  che  il  Vicario  vesco- 
vile Alberto  de' Martignoni  appunto  a cagion  della  peste  in  Co- 
mo dominante  stava  ancora  ritirato  nel  castello  di  Paceda , luo- 
go della  terra  di  Fino  (i) . Sul  finir  dell'  anno  la  peste  propa- 
gatasi ancora  ad  alcune  terre  della  Valle  di  Lugano  (i)  cessò  in 

questa 


(t)  Ifìttract-  lop.  tinir.  dlei  Fcbr.  14)!.  Io  Reg.  t.  Decr.  & Lic.  Due.  f.#. 
(2)  Instt.  f Sept.  «451.  io  PrM.  Jo  de  Zobiif  p.  84. 

())  Ex  OtdìD&t.  Con*.  ComiuM*  Lugati  &i.  Janti  nasi.  aa.  Io  teiied.  olin  Caa« 
Jc%  Bcllasii, 
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questa  città  , e sebbene  vi  si  continuassero  sino  all'anno  145  j.  le  cau- 
tele preservative,  stante  che  la  medesima  durava  ancora  in  Cantù , ed 
in  alcuni  luoghi  della  pieve  d' ineino  confinanti  col  nostro  territorio 
(i).  Le  vittime  di  questo  flagello  in  Como  non  furpn  poche,  e ciò 
specialmente  si  rileva  da  una  supplica,  che  la  Comunità  porse  al 
Duca  per  aver  il  suJ  assenso  a poter  ridurre  il  numero  dei  Con- 
siglieri, o sia  Decurioni  dai  100.  ad  80.,  allegando  per  motivo 
la  morte  di  molti  di  loro  cagionata  dtlla  peste,  il  qual  assenso 
si  ottenne,  ma  solamente  per  tre  anni  (2)  . £ di  questa  contagio- 
ne , come  ancora  della  fuga  de'  cittadini  a cagion  d’  essa , ne  abbia- 
mo altra  prova  in  una  lettera  Ducale  dei  5.  di  Ottobre  di  quell’ 
anno  (j) , colla  quale  il  Duca  commise  al  nostro  Podestà  di  pro- 
cedere vigoiosamente  contro  i fanti  di  Michele  da  Luca  mandati 
quà  a presidio  della  citta , i quali  introducevansi  rubando  per  le 
case  abbandonate  da  alcuni  cittadini  appunto  per  la  peste,  come 
ivi  si  dice,  e gli  raccomandò,  che  unisse  le  sue  cure  con  quelle 
dell  Ufficiale  Ducale  qui  deputato  sopra  la  sanità  per  conservar 
la  cittàsaha  da  ogni  detrimento;  dal  che  ancorasi  può  inferire, 
che  la  peste  già  vi  fosse  coss  ita . 

Una  delle  prime  cure  di  Francesco  Sforza  fu  quella  di  rie- 
dificare il  distrutto  castello  di  Fotta  Giovia  di  Milano,  per  la 
qual’ impresa  chiese  l’assenso  de’ Milanesi  (4),  ed  impose  a tutto 
il  paese  suddito  la  somministrazione,  ed  il  servizio  assiduo  de* 
carri  bisognevoli,  dei  quali,  fatto  il  compartimento  sopra  tutte 
le  città,  e Terre  del  suo  Jominio,  ne  toccò  uno  alla  città,  c 
vescovado  di  Como;  e questo  peso,  a cui  talvolta  fu  surrogata 
l'opera  di  un  certo  numero  di  falegnami,  e manovali,  o sia 
guastatori  ($) , continuò  più  anni , e costava  un  fiorino  del  Re- 

P P 


fi)  K*  Lit.  Due.  if.  Apr.  14(1.  & 4.  JulII  1453.  f.  43.  Se  le^.  k >1.  tergo 
Reg.  t 

(1)  Rctcr  Due.  5 Miil  14J1.  f.  33.  iM. 

(3)  In  eod.  Reg.  I.  51. 

(4)  Corio  In.  di  NHI.  P.  {.  f.  40 r.  e seg. 

(l)  Lii.  Due  1.  Mail  1432.  ibi  f.  47.  & 1 falegnami  aTcrao  la  mercede  di 

borini  10.  al  mese,  e di  fiorini  4.  i guastatati.  Il  fiorine  era  computato  io  ragione 
sii  soldi  34.  itnpeiiali. 
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•o  al  giorno  (tj , Furon  ancora  riscaurati  alrri  caste!!!,  ed  tu 
ispccic  quc’di  Lugano,  e di  Codcbgo  a spese  della  Valle  Lu- 
gancsc , e della  pieve  di  Balema  ; e le  bombarde  per  munizione 
dell’ ultimo  di  detti  castelli,  furon  coli  imnJate  da  Como  verso 
r anno  1458.  (xj.  Ma  nel  tempo  stesso  ch’egli  pensava  a se  me- 
desimo col  provveder  alla  difesa,  c conservazione  dello  S ato, 
che  aveva  conquistato,  applicossi  con  eguil  sollecitudine  a pro- 
curare il  bene  de’ suoi  sudditi.  Egli  tro.a/asi  impegnato  nella 
guerra  co’  Veneziani , cd  insieme  sprovveduto  dei  m*zzi  di  so- 
stenerla. I sudditi  erano  smunti  dalle  passate  gravissime  impo- 
ste, c l’erario  impoverito  per  le  alitniz/oni  dell’  entrate  came- 
rali fattesi  spccialiiicntc  sotto  rultiin»  Duer,  così  che,  al  riferir 
del  Sanuto  fj),  l’cntraia  dello  Stato  di  Mimo  crasi  ridotta  alla 
metà.  Pertanto  Francesco  trattò  di  p ice  colla  Repubblica  di  Ve- 
nezia;  ma  indarno:  conciosiache  quell’ ambiziosa  Repubblica  sti- 
molata dalle  attuili  a lei  fasore'. oli  circostanze  anelava  ad  in- 
grandirsi sempre  più  colie  spoglie  di  questo  Stiro;  c quindi  po- 
sto nella  necessità  di  continuare  la  guerra  , c di  aver  per  essa 
gli  ajuti  de’ suoi  sudditi,  eccitò  con  sui  lettera  dei  4.  di  Luglio 
la  nostra  Comunità  a mandare  a lui  quattro  de’  più  assennaci  , 
esperti,  c zelanti  cittadini  per  intendere  a vi. a voce  i suoi  sen- 
timenti intorno  a questo  affare.  In  csecuzio  le  di  detta  lettera  , 
c di  altra  degli  11.  l’Ufficio  di  Provvisione  con  aggiunti  elesse 
i nobilt  Cristoforo  da  Mura  Ito  , Giacomo  de’ Rusconi,  Giovanni 
dc’Lavizari,  c Francesco  da  Riva  in  delegati  al  Duca  (4),  i 
quali  dopo  d’aver  eseguita  I.a  loro  commissione  ritornati  da  Mi- 
lano riferirono  nel  giorno  zi.  dello  stesso  mese  ad  una  nuova 
adunanza  di  Savj,  cd  aggiunti  l’esito  della  medesima,  esponen- 
dole , che  il  Duca  aveva  a loro , cd  a tutti  gli  altri  delegati 
delle  altre  città  del  suo  dominio  significato  il  ^incero  desiderio. 


(1}  Lil.  Due.  if.  Fcbr  )o.  Mittii.  tc  tuiiscf.  I4fi.  {.  y.  17.  3c  n.  (ergo,  & 
e*.  Marcii,  & 17.  Aprii.  14I1.  f.  41  tc  4I  ibi.  Il  finino  del  Rcoo  cff.'ttiro  ralm 
soldi  il.  a tenete  della  grida  Ducale  dei  i«  di  Aprie  del  i+j}.  ( in  eod  Reg.  ». 
f.  »4-  ) 

(a)  Ex  libr.  riiion.  dati  <c  recepii  prr  Canepar.  Co»inun.  Lugani,  Se  Yallis  a^l 

(3)  Vite  dei  Dogi  di  Venexia  Ret.  Itti.  T.  n.  col.  >«3, 
an.  145'.  ad  t4l>.  apud  laud.  Bellanum. 

(4|  Otdiaat.  u.  Se  ij.  jalii  i4|o.  f.  i>8.  fc  i»>.  toI.  4. 
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ch’egli  aveva  della  pace,  e quanto  aveva  operato,'  ed  operava 
tuttora  per  farla  co’ Veneziani  ; ma  che  l' insaziabile  cupidigia  di 
costoro,  altronde  consapevoli  delle  strettezze  dell'erario  Ducale 
per  rassegnamento  delle  rendite  dello  Stato  fatto  a' creditori  sot- 
to r antecedente  governo,  opponevasi  a’ suoi  disegni,  c che  per- 
ciò trovavasi  costretto  d’ invitare  i suoi  sudditi  a prestargli  de- 
naro, per  cui  abilitato  a continuare  vigorosamente  la  guerra, 
o indurrebbe  i Veneziani  ad  una  onorevole , e soda  pace , o en- 
trerebbe ci<n  una  poderosa  armata  nel  loro  territorio , e cosi  ver- 
rebbero liberati  i paesi  sudditi  dall'  oneroso  alloggiamento , c 
dalle  ruberie , e violenze  delle  genti  d’  armi  ; alle  quali  proposi- 
zioni del  Duca  eglino  avevano  risposto  succintamente,  che  la 
Ciomunità  di  Como  sempre  fedele,  e ubbidiente  al  suo  Sovrano 
avrebbe  date  in  questa,  come  in  ogni  altra  occisionc,  le  prove 
dclli  sua  ubbidienza,  c kdclcà  {ij.  Venuti  in  seguito  due  nunzj 
Ducili  Pietro  Gotta  Segrctirio,  e Cristotoro  Pagninj,  uno  de* 
Micstri  dell’entrare  Cimrr.ili,. fatto  poi  nostro  Referendario  , co- 
me dicemmo,  esposero  in  dac  adunanze,  1' una  de’ Savj di  Prov- 
visione, 1 altra  del  Consiglio  generale,  la  domanda,  che  il  Du- 
ca faceva  a questa  Città,  come  a tutte  le  altre  dello  Stato,  di 
un  sussidio  vo'ontario  , e nell  ultima  fu  deliberato  di  offrirglielo 
in  fiorini  jm  (i)  . Ma  essendo  stata  questa  offerta  riconosciuta 
troppo  tenue  a fronte  dei  bisogni  fece  di  mestieri  rimetter 
l’affare  in  consulta,  e trattarlo  e colla  Corte  Ducale  per  mezzo 
di  replicate  ambascerìe  a lei  spedite,  ed  in  molti  altri  congressi 
del  minore , e del  maggior  Consiglio  anche  per  la  scelta  del 
modo  mcn  gravoso,  onde  ricavare  il  sussidio  medesimo,  il  qua- 
le finalmente  dopo  molti  trattati  fu  accresciuto  per  accordo  a’ 
5500.  di  soldi  ji  imperiali  per  ogni  fiorino,  da  pagarsi  4000.  in 
contanti,  ed  il  resto  in  tanti  drappi  di  lana  (4^.  E quanto  al 
modo  di  raccogliere  questo  danaro  fu  risoluto , c conceduto,  che 
si  aggiungesse  un  terzo  a diversi  dazj  della  città,  e Tcscovad» 


(1}  OtJiait.  ti.  ciutd.  Biftit.  r.  tfi.  ibi. 

(i)  Ordioac.  t{,  tiud.  nna.  ibi  f.  tu.  le  duob.  tc^. 

(3)  Ex  Otdioat.  a.  Aog,  i4|».  ibi  P.  ttT-  & seq- 

{4)  E*  Otdiaat.  eit.  fc  ai.  ?•  »-  * «o-  Aug.  i».  $ept.  x.  s-  <•  f-  * >o-  Oct- 
145*.  f.  ift-  }0a.  taf.  It  » itti  ad  1*7,  ciuai.  toI.  4. 
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di  Como , e stante  T urgenza  del  pagamento  fu  altresì  stabilito 
di  raccoglierlo  frattanto  col  già  usato  pronto  mezzo  di  un  prc* 
stito,  il  quale  si  oidinò  di  distribuire  sopra  xi^.  famiglie  alme- 
no per  minor  aggravio,  e ciò  premessa  la  divisione  di  detto  sus- 
sidio tra  la  città , e la  università  delle  Terre  del  lago  in  ragio- 
ne di  lire  51.  per  ogni  100  alla  prima,  e di  lire  49  alla  seconda, 
giusta  la  regola  antica , e confermata  da  ordini , e da  arbitra- 
menti  i) . E perche  molti  si  lagnarono  delle  t i^se  del  prestito 
loro  assegnate  da  dicci  a ciò  detti,  ne  furon  nominati  altri  quin- 
dici per  la  riforma  della  distribuzione  delle  tasse  medesime  {i). 

Ma  il  suddetto  carico  di  fiorini  5500.  , ed  altri  due  di  3500* 
per  ciascuno  imposti  negli  anni  1453  , e 1454  (3),  oltre  un  pre- 
stito volontirio  di  ducati  izoo.  ollcrto  da' Comaschi  nel  primo 
di  detti  anni  in  testimonio  di  singolare  attaccamento  al  Sovra- 
no; e per  la  cui  restituzione  furon  impegnate  le  entrare  came- 
rali di  questa  stessa  città  (4) , e parim:n:e  due  altre  imposizio- 
ni, che  venner  dietro,  una  di  fiorini  5500.  nel  1460.,  1’  altra 
di  lom.  : ridotti  poi  per  gli  sporti  ridami  a 4in.  nel  1465.,  e 
^ucst’ ultima  per  la  sola  città,  essendo  stato  tassato  a parte  il 
•ontado,  e convenutane  la  quantità  in  lire  3in.  imperiali  (5), 
tutti  questi  carichi  non  erano  che  soccorsi  momentanei  , e ri- 
chiesti da  straordinarie  circostanza:  di  guerra,  o di  altre  emer- 
genti necessità  dello  Stato.  Per  supplire  ai  di  lui  bisogni  ordì- 
narj , a cui  non  bastavano  le  rimaste  rendite,  era  necessario  di 
rimetterle , per  quanto  potc\  asi , nello  stato  primiero . Ciò  egli 
fece  con  togliere  le  diminuzioni  fatte  ai  dizj  nell'interregno,  o 
sia  sotto  il  governo  repubblicano,  e restituirli  a quel  segno,  in 
cui  erano  vivente  Filippo  Maria,  avanti  però  l’aumento  del  tcr- 


(i)  Oidinit.  10  11.  lO.  te  14.  Oct  & 4 Not.  ciusj,  an.  f.  517.  Ji».  jji. 
35  J-  345  * “<!•  voi-  4. 

(1)  Ordinar.  4.  le  i4.  Not.  cinid.  an.  ibi  f.  34)  347.  & iiq 

(3)  Lic.  Angeli  SimMeitx  al  RcTcr.  Com.  11.  Febr.  1435.  f.  7S.  tergo,  le  Due. 

t(.  Febt.  1434-  et(.  tergo  Rcg.  8. 

(4)  Llt.  Mig.  11.  Nur.  1433  Se  Due.  17  Febt.  1434.  ibi  f.  ino  Ac  no. 

(3)  Ex  OtHinat.  17.  Jontì  1440.  f.  30.  toI.  f.  Ocd.  Djc.  3.  Junii  1403  Reg. 

7)  al.  14.  f.  113.  tergo-  Ordinar.  4.  u.  18.  n Fcht.  i.  M-ttil,  3 le  31.  Maii,i7. 
Junii  >13.  JuUi,  4.  i 13.  Not.  1445  Tol.  3 f,  7,  1 1.  13.  13.  14  il.  30, 

34.  4j.  Ac  64.  guesto  sustidio  fi  ticcolto  con  nuore  addizioni  fitte  n liretsi  dtzj 

CaAictali. 
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To , con  richiamar  alla  sua  Camera  e dazj , e diritti  stati  alie- 
nati per  concession  graziosa,  e col  ripristinare  le  tasse  del  sale 
sforzato , il  qual  carico  era  stato  levato  parimente  sotto  j1  detto 
governo  (ij.  Ma  queste  tasse  del  sale  egli  impose  a guisa  di 
carico  straordinario  rinnovandole  quasi  ogni  anno , ed  in  quan- 
tità ora  maggiore , ed  ora  minore  , cioè  ora  di  una  mezza  tassa, 
la  quale  fu-  poi  costretto  di  replicare  nello  stesso  anno  , ora  di 
una  tassa  intera  , ed  ora  di  una  tassa  e m»za  (i) . Procacciò 
ancora  al  suo  erario  un  altro  compenso  riformando  il  corso  trop- 
po alterato  delle. monete  con  grida  dei  ji.  di  Ottobre  1465.(3,'; 
conciosiaché  il  valore  del  Ducato  d'oro  era  salito  dalle  lire  3. 
e soldi  4.  alle  lire  4 , e così  a proporzione  quello  delle  altre 
monete;  d'onde  era  nata  la  dispersione  delle  buone  monete  na- 
zionali, e l'inondazione  delle  forestiere  d'ogni  inferiore  qualità, 
e l'erario  Ducile  vi  perdeva  il  quinto  delle  entrate.  Ma  questo 
saggio  provvedimento  fu  in  breve  rivocato , o sia  modificato  per 
l’importunità  de’ ricorsi  di  coloro,  che  colpiti  dalla  perdita  pre- 
sente non  calcolano  i futuri  vantaggi,  essendosi  con  Ducal  re- 
scritto de’  14.  di  Gcnnajo  del  1466.  (4)  permesso  di  spender  le 
monete  nazionali  al  corso  di  §rima,  salva  la  disposizione  dell’ 
editto  riformatorio  ne’  pagamenti  de’  dazj , e delle  altre  entrate 
camerali,  e rispetto  alle  monete  forestiere.  Ricorse  finalmente  ad  al- 
tri spedieoti  di  far  danaro  ordin  indo  la  ritenzione  di  due  mesate  del 
soldo  a’suoi  salariati  negli  anni  1451.,  e 1454  , e mettendo  all'incanto 
alcuni  pubblici  ufiìcj  15),  tutto  ciò  sulle  tracce  del  suo  antecessore . 

Al  contrarlo  piegandosi  alle  instanze  di  molte  città , e Terre 
del  suo  dominio  abolì  le  annate  de’ frutti  insiem  col  carico  della 
imbottatura  dal  medesimo  antecessore  suo  imposte  a’  feudatarj. 


(1)  Lit.  Due.  ad  Nicol,  de  Ghirini>h(IIis  Nunt.  Due.  ùi  ci*it.  Com,  an.  14(1.  & 
Magiitc  4.  Occ.  I4fi  I»  Apr  14;;  & 4.  Aug.  14(1,  Rcg.  8.  f.  t}.  50.  <7.  le 
1 1 5 Kcg  8.  & 174  Rt  g f. 

(al  L e One  t Mirili  , &;  i Jnnii  i4$a.  f.  J9,  Se  ^9.  Mngistr.  18.  Dee, 
I45|.  8 Junii  I414  .7.  Febr  * 17.  Srpt  I45{.  7.  Jan.  Se  1.  Sept.  I4j4  1.  Stpt. 
I4f7*  )i.  Jan.  14(8  14  Jan.  14(7  1 Jan.  1441  I44).  Se  1484.  f-  ><-4-  i'f> 
140.  I7i.  180  ÌS9.  Rrg.  8 & 48  8j  1(4.  a08.  Si  141.  Krg.  ;. 

(})  In  »ol  Tcter.  Mon.  f.  1 54.  & $tij. 

(4)  Ibi  f.  IJ7. 

(j)  Lit.  Dne.  18.  Apr.  /4I‘i  & 17  Martii  14J4.  Se  et  duab.  Magittt.  iS.JuIIi 
14J».  {.  4j.  44.  Se  scq.  fc  JO8.  tetg»  Rfg. 
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e donatarj  per  beni  avuti  dalla  liberalità  del  Principe,  ed  a’p)S* 
sessori  di  mulini , ed  altri  edifizj  ad  acqua  di  ragion  camerale , 
tolse  i decreti  rivocatorj  delle  esenzioni , o imponenti  una  tassa 
su  di  esse , ed  annullò  i decreti , ordini , e lettere  nella  materia 
degli  alloggiamenti  de’ cavalli , e fanti,  eccettuato  quel  solo,  in 
cui  si  dichiarava  quanto  di  foraggi , ed  altro  dovevasi  dare  dai 
paesani  ad  ogni  armato  di  lancia  (i).  Ma  quanto  all’  esenzioni 
fu  a riparo  del  troppo  facile  loro  abuso , e di  altri  inconvenienti 
stabilito,  che  in  avvenire  non  si  attendesse  alcuna  esenzione,  la 
quale  non  fosse  stata  prima  presentata  al  Migistrato  delle  Du- 
cali entrate  ordinarie,  e pubblicata  all’atto  dell  incanto  de’ da- 
zj  (i)\  e poi  il  Duca  per  ulterior  bisogno  di  dinaro  negli  anni 
1461.  e 1463.  sottopose  nuovamente  gli  esenti  laici  al  pagamen- 
to della  tassa,  o sia  di  un  ann  ita  del  profitto  delle  lor'  esen- 
zioni 3).  Nella  qual  cosa  egli,  sia  per  tr.-ppo  rispetto  alle  dis- 
posizioni di  suo  suocero,  sia  per  ricomptns  ire , ma  con  poco 
saggia  maniera,  li  beii^vulenzi,  ed  t servigi  resi  all  i su  per- 
sona, od  allo  Stato,  trascese  alcune  volte  i giusti  confini  cuo- 
fcrm  indo  troppo  facilmente  le  antiche , o concedendone  delle 
nuove  non  solo  a singolari  pcr§»nc,  o famiglie,  ma  anche  a 
Comunità  (4).  E ben  trentascttc  di  tali  famiglie  , o Comunità 
esenti  contavansi  in  Como , e nel  suo  vescovado  (5)  Anche  la 
città  nostra  era  in  possesso  di  accordar  esenzioni , le  quali  però 
rimanevano  a carico  della  sola  Comunità  , e dovevano  approvarsi 
dal  Piincipe,  e di  fatto  ne  accordò  a’ cittadini  benemeriti  . e più 
sovente,  e con  miglior  consiglio  a’foresticri  invitati  per  ciò  a fis- 


ti) Decr.  Due.  }o.  >451  f 

(i)  Lit.  Migiitr.  II.  Api  14  4 r III.  ibi, 

(j)  OrJ.  Da».  II.  Febr.  iftì  Se  16.  Die  146}.  Reg.  >.  f.  !<t.  141  & rq  » 

(4)  PrÌTÌl.  k RtKf.  Due.  j.  No».  Mf)  f leo.  tergo,  jo.  Oct.  I4S4  f ir». 
j.  Minti  I4n.  f.  1 5 j.  IT.  Febi  14  f i»i.  & leq  Reg.  s 7.  Wiii  14$ 7 f jo  & ji. 
4.  Oct.  145».  {.  7».  J.  Oct.  14»!  ( 174.  Si  iCi],  I.  No».  1410.  f io«.  14.  Api. 
1450.  f.  144.  tergo,  Se  ij.  Mail  1441.  f.  tsi.  Rrg.  4 Fr*  i privilegi  di  esenzione 
accorJiti  a*  Comunità  melila  ipecial  menzione  quello  di  Fede  in  Valtellina  pel  mutiro 
da  cui  leggeri  i»i  indotto  il  Duca  a conce  ter  a quella  Comunità  la  remissione  della 
pane  a lei  spettante  dell’annuo  eeaso  di  lite  jooo.,  che  la  Valtellina  pagava  per  patto 
alla  Camera  Ducale,  il  qual  motivo  erano  le  grandi  spese  da  està  Comunità  soiienuis 
per  la  difesa  della  Valtellina  contro  i Veneziani  ( Cit.  Rcicr  14.  Ape  1410.  ). 

(5)  Sx  iit.  Commit.  D«c.  U,  Dee,  i + s j.  Rej.  4.  £.  141,.  sc  itq. 
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sar  qui  il  domicilio , e cosi  rifar  i danni  d^lla  popolazione  sce- 
mata dalle  passare  guerre  , e pesti , e gravezze  eccessive  . L ’esen- 
zion  però  era  limitata  ai  soli  carichi  persomli,  e straordinarj  , 
ed  a breve  tempo  per  lo  più  di  soli  tre  anni;  mi  era  accom- 
pagnata d i privilegio  di  cittadinanza  (i).  E poiché  facciim  cen- 
no di  siffatti  privilegi,  convicn  notare,  che  la  cittadinanza  sole- 
vasi  concedere  ora  dal  Principe  di  sua  autorità,  cd  oradaiSavj 
^Meposti  all’  Ufficio  delle  Provvisioni;  ma  questi  conccdcvanla 
con  riserva  della  Ducal'  approvazione , c quegli  d’  ordinario  sen- 
tito prima  il  pirerc  di  detti  Savj  l'z).  Talvolta  accordavasi  an- 
che a titolo  di  onoic,  e ad  illustri  personaggi,  fra  i quali 
rammemoro  soltanto  Giovanni  da  Balbiano  Cavaliere  dorato  , 
o sia  dv-llo  sperone  d’  oro , Conte  di  Chiavenna  , e cortigia- 
no del  Duca  ( j ) , c per  questo  stesso  titolo  alcuni  de’  no- 
stri ottennero  la  cittadinanza  Milanese  ^4) . la  nostra  fu  este- 
sa , o confermata  in  questo  spazio  di  tempo  a diverse  Co- 
munità , e segnatamente  a quelle  di  R-ovenna , Piazza , Maslia- 
nico  , Luglio,  Citate,  Torigia , Bu'cnno,  c Blevio , c tanto  cir- 
ca le  Comunità  , qu  into  circa  le  persone  ammesse  alla  cittadi- 
nanza era  stabilito  per  massima , che  dovessero  continuare  a so- 
stenere i carichi , ed  i pesi , quelle  colla  università  delle  Terre 
del  lago,  a cui  appartenevano,  queste  col  luogo  dell’  origine, 
riservato  d' indi  in  avanti  il  concorso  colla  città  per  li  beni  di 
nuovo  acquisto  (5;  . 

Dopo  questa  digressione  alcune  notizie  particolari  di  Como 
mi  richiamano  alle  tasse  del  sale,  ai  daz;,  cJ  agli  alloggiamenti 
de’  soldati  Quanto  alle  tasse  del  sale,  ritenuta  la  total  quantità  del- 
le staja  sotto  Filippo  Maria  assegnare  sì  alla  città,  che  alla  uni- 
versità delle  Terre  del  lago,  si  lasciò  all’ una,  c all' altra  l’arbi- 


(1)  Ex  Rescr.  Due.  17,  Fcbt  I4{$.  Reg.  t.  f.  t»i-  & seq  & OtJmxt.  11,  Se 
11.  Oct.  Se  14  Dee.  1450.  r.  jxy  fj}.  }«r.  Se  tei]  Sec. 

(i)  Keser.  Due  x.  Maii  14;  t.  T 4»  Se  )0  5 Jin.  if.  Mai!  , Se  17.  Oct. 
J4J5,  f.  SS.  7il.  Se  icf  X.  Hor.  14J4.  f,  170,  Se  seq.  Rrg.  8.'  13  Mail  14S1.  X 
f,  171.  ad  17  3 Se  al  plut.  Reg  7. 

(})  PtiriI  Due.  Il,  Not.  I4<J.  Rtg.  7.  f.  153.  tergo. 

(4)  Fri».  Due.  10.  Julii  1453.  f.  i3c>.  & «ecj.  Reg  a Se  t.  Juaii<4  3 7.  f.  10. 
Reg  ».  • 

{3)  Pri».  Se  ReJcr.  Due.  it,  M»ii  , Se  17.  Oet.  1433  iS.  Mali  1434.  |.  M»r- 
tii  1433.  f »S.  Se  »cq.  no.  141.  Se  141.  Reg.  S.  Ordioae.  xj.  Oet.  J4<5.  '■ 
i.  Su.  Se  *1. 
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trio  di  rinnovarne  il  compartimento  fra  ciascuna  delle  Terre,  cassi- 
ne, ville,  famiglie,  o persone  colle  regole  per  1 addietro  stabi- 
lite , fra  le  quali  ora  vedesì  indicata  quella  dell’  assegnamento  di 
un  quartato  di  sale  per  ogni  persona,  c di  uno  stajo  per  ogni 
vacca  da  latte  (i);  ma  ciò  di  maniera  che  la  Ducal  Camera 
venisse  a ricevere  dalla  città  l’intero  prezzo  delle  staja  am. , in 
cui  essa  era  stata  tassata,  e dalla  università  delle  Terre  del  lago, 
o sia  dal  contado,  riitte  quelle  lire  z46io.  imperiali,  che  rice- 
veva regnante  r ultimo  Duca . Il  prezzo  del  sale  era  di  lire  quat- 
tro allo  stajo  per  li  cittadini,  e di  lire  tre,  e soldi  quattro  per  li 
foresi,  e tal’ era  l’importanza  di  una  tassa  ; i Gravedonesi 
però,  alla  cui  pieve  era  stata  imposta  la  quantità  di  staja  jso.» 
pagavanlo  in  ragione  solamente  di  soldi  44  f3>.  Il  comparti- 
mento del  sale  fra  i cittadini  fu  (innovato  l’anno  145^-1  i^el 
quale  per  convenzione  stipulatasi  tra  la  Camera  Ducale , e la 
Città,  c da  affettuarsi  al  cominciar  dtl  seguente  anno,  le  staja 
2000.  furon  ridotte  a 1800.  in  ragione  di  24.  libbre  grosse  Mi- 
lanesi per  ogni  stajo,  compresevi  ancora  la  Castellanza  di  Bara- 
delio,  c la  vicinanza  di  Ccrnobio,  le  quali  per  l' addietro  era- 
no tassate  a parte  nel  carico  dtl  sale  ; ed  in  virtù  di  tal  con- 
venzione le  cosi  dette  gabella,  e g.ibtllctte  del  sale  della  città  di 
Como  restarono  a piena  di  lei  disposizione  insicin  colle  nt-minc 
del  caneparo,  o sia  dispensiere,  c dd  controscrittore  , i cui  salar; 
però  di  fiorini  otto  al  mese  avevano  a pagarsi,  come  piima, 
dalla  C-imcra  suddetta  (4).  Nella  prima  imposizione  di  queste 
tasse  fattasi  l’anno  145 a.  • Comaschi  ne  ottennero  la  remissio- 
ne della  quarta  parte  dalla  liberalità  del  Sovrano  riconoscente  , 
e propenso  ad  esaudir  le  loro  instanze  (5). 

Ri- 


(1)  Ex  Lit.  Mi|>iitr  ad  Rrfetcnd.  Comi  it.  Julii  MS*.  R'g.  » f «S- 

(i)  Lit.  MajiJit.  ij  Junii,  le  4 O.l.  14(1.  ii.  Marcii , i».  Apr.  ScaS.Junii 

• 1451-  15-  Erte,  ti  IO.  Not  14J(S  i.  Ftbr.  14JX  J.  Maii , a«.  Junii  , & 1 a.  Julii 

14JS  & ir.  Julii  i45«  Rrg.  $.  t.  jj.  «r.  14*.  ifj.  & tii.  tc  Rtg.  ».  f j.  14. 
)7.  61.  <5,  111.  tc  nq. 

(j)  Ex  capii.  cooxcBC.  inter  Frane.  Sfori.  Due.  & Pleb.  Giabtd.  in  Lb.  Statue. 
Crabed.  p.  li. 

(4)  Ex  Lit.  Angeli  SimDnettz  ad  Przjìd.  nrgot.  Cìrit.  Coni,  dici  14.  Junii  14  J 1. 
f.  J».  tergo  Reg.  I Refcr.  Due.  il.  Aug.  14}!.  Reg.  ».  a f.  77.  ad  le. 

(r)  Ex  I.ÌI.  aup.  cit.  Angeli  SÙBonriix. 
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Rispetto  al  dazj  aveva  la  Comunità  di  Como  in  sua  pro- 
prietà quello  della  imbottatura  del  vino  anche  in  virtù  del  pri- 
mo de’ citati  capitoli  convenuti  con  Francesco  Sforza.  Questi 
dopo  l’anno  1451  tolse  ad  essa  Comunità  il  detto  dario,  e lo 
incamerò,  come  fece  di  simili,  ed  altri  dazj  ceduti  ad  altre  Co- 
munità , o singolari  persone , e ciò  attesi  gli  urgenti  bisogni  del- 
lo Stato , c massimamente  della  guerra  contro  i Veneziani  (i) , 
Nel  1455.  a richiesta  della  medesima  glielo  restituì,  ma  riser- 
vato a se  r 31  bitrio  di  rivocarlo,  e sotto  la  condizione,  eh’ es- 
sa pagasse  alla  sua  Camera  ogn’ anno  lire  izoo.  imperiali,  e di- 
chiarò altresì,  che  ciò  faceva  a contemplazione  delle  fitichc,  e 
spese  dii  Com  ischi  sostenute  in  ajuto  dello  Stato . Passati  sei 
anni  il  Duca  richiamò  nuovamente  quel  dazio  alla  Camera,  ob- 
bligandosi però  egli  di  corrispondere  in  vece  alla  Comunità  di 
Como  annue  lire  900.  a suo  beneplacito , lo  che  protestò  di  fa- 
re non  meno  ad  intercessione  di  Galeazzo  Maria  suo  primoge- 
ni o,  e Conte  di  Pavia,  che  per  la  singolare  fedeltà,  e devozion 
de’  Com  ischi  da  lui  parimente , e d dia  Duchessa  sua  consorte 
in  altre  precedenti  lettere  attestata.  (1^  Al  contrario  cedette  al- 
le Pievi,  o Terre  del  lago  i dazj  del  pane,  c del  vino,  c dell' 
imbottato  stesso  p-er  convenzioni  con  ciascuna  di  loro  successi- 
vamente fatte,  per  li  quale  esse  obbligavansi  a pagare  ciascuna 
ogni  anno  alla  Dacal  Camera  una  certa  somma  di  denaro  in 
luogo  de’ medesimi  J izj , ed  a questo  benefìzio,  il  quale  forse 
tornò  ad  ut. le  vicendevole , e che  sembra  stato  a quelle  conces- 
so in  sollievo  delle  rappresentate  molte  gravezze,  e spese , da  cui 
dicevans!  sopraccaricate  (3) , aggiunse  quello  di  liberarle  dalla  so- 
lita onoranza  di  soldi  sei  per  ogni  stajo  di  sale,  che  pagavano 

q q 


(1)  Ex  Lit.  Due.  t.  Aug.  Mtt.  Ree  S-  & le^.  Si  Dece.  i>.  Jutii  relat. 

in  Lit.  Mxgittr  4.  Aug.  Reg.  y,  f.  \-]t. 

(i)  Cit.  Lit.  Due.  t.  Aug.  14;;.  Se  Maglttr.  4.  Aug.  I4<i.  Ttem  ex  Lit.  Fmbc. 
Sibttic  Ojc.  17.  Occ.  I4t3.  f fS.  Se  Blaucx  Mtrx  al  utili.  Ptxtij.  aegot.  Cotn- 
nuo.  Cuna  1.  Aug.  1411.  !■  Reg.  S.  Quoto  predicato  di  Dobili  continuò  ad 
«satsi  dai  Duchi  di  Milano  nelle  lettere  scritte  ai  reggitori  della  nostra  Comunità  . 

())  Lit  Due  f.  Febr.  Se  iS.  Mariii  i4St.  f.  jS.  Se  )9-  \§.  Maitii , 14.  Mai!, 
X*  Aug.  1414-  Ila.  Se  scq.  Se  ii}.  6.  Matiii,  ).  Maii , le  i.  Aug.  i4n. 

K scf.  t f.  i4<*  4d  i;a.  A:  i<{.  Reg.  eiosL 
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al  dispensiere  della  gabella  del  sale  del  Iago  (i).  Fra  le  spese, 
thè  aggravavano  ledette  Terre,  cravi  il  mantenimento  della  na- 
ve armala,  la  quale  continuossi  a tenere  a custodia  dei  darj 
sotto  la  direzione  del  Capitano  del  I igo  , il  qual  carico  ritornò 
dal  dorso  de’ g >bellieri  su  d’esse  l'erre  (1). 

Passiamo  agli  alloggiamenti  delli  solditesca.  Nel  suddetto 
capitolato  era  stata  conceduta  da  Francesco  Sforza  alla  città,  c 
distretto  di  Como  la  esenzione  da  t>gni  lloggiamento  di  caval- 
li, o fanti,  come  anc  ra  da  ogni  somministtazione  di  soldati, 
navicvllii,  guastatori,  carri,  fieno,  biada,  str  ine,  od  altro,  ri- 
ser.atone  il  caso  di  necessità,  massim unente  del  transito  di  trup- 
pe, c della  difesa, e conservazione  citta  stcssa,  c del  suo  . c- 

scosado.  Ciò  non  ostante  molte  parti  del  Comasco,  cd  in  is- 
pccic  le  pievi  di  Zezio,  Fino,  ed  Uggì  te,  la  C istellanza  di  Ba- 
radcllo , c le  Terre  del  Monte  Lompino,  diCcrnobio,  Molirasio, 
Urio,  Torno,  e Rezzonico  , ed  altre  del  lago  do. errerò  conti- 
nuare a sostenere  più.  o meno,  c con  grande  lor  danno  l’allog- 
giamento delle  licenziose  genti  d’arme  $1  a piedi,  che  a caval- 
lo sotto  i condottieri  Ducali  Estone  di  Doyono,  c Gaspare  da 
Scssa . La  Comunità  ricoric  piìi  volte  alla  Corte  Ducale  per  es- 
serne liberata  ; ma  , non  avendo  ciò  ottenuto , pensò  ella  mede- 
sima a compensar  per  tal  aggravio  non  che  i cittadini , che  ave- 
van  il  domicilio  nelle  Terre  alloggianti , ancora  queste  stesse  col 
tener  allegeriti  c quelli,  c queste  nel  compartimento  degli  altri 
carichi . 11  peso  dell'  alloggiamento , sebbene  interrotto  , durò 
alcuni  mesi  anche  dopo  cessata  la  guerra , scusandosi  il  Duca  sul- 
la necessità,  che  a ciò  l’obbligava,  ma  di  poi  noi  ne  ottenem- 
mo la  liberazione,  mediante  però  il  convenuto  pagamento  di 
horini  800.  ('3).  Prima  di  tal  convenzione  troviamo,  che  i cit- 
tadini pagavano  una  tassa  mcnsualc  in  luogo  di  esso  alloggia- 
mento (4),  c che  il  vescovado,  o sia  contado  nostro,  nei  pri- 


Ut.  Magiiti.  IO.  Junii  I4<t.  f.  19*.  lanci,  il.  Due.  19.  Miii  14(0.  f.  141. 

R'g-  »• 

(i)  Ori  Due.  ji.  Jin.  1455.  Rcg.  ».  f 140. 

(3^  Ord.  I.  Apr.  7.  Julii,  al.  Aag  & 19.  Oct.  I4{0.  Tot  4.  f.  t4{.  al7- 
310.  137  <t<I.  l-‘t.  Due.  4.  Sepi.  IO.  k la.  Occ.  k i«.  Dee.  1434  f.  117.  Ili, 

<c  133  R»g  *. 

(4)  Rcict,  Due.  ip.  Junii  1431.  f.  j».  tergo  k cii.  Ut.  Due.  10,  Dei  t4t4- 

Rtg.  t. 
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mi  anni  del  dominio  di  Francesco  Sforza  concorrev^a  al  carico 
della  tassa  de’ cavalli  introdotta  da  Filippo  Maria,  essendovi  un 
Ducal  deputato  a questa  tassa,  che  risedeva  in  detto  vescovado, 
c vedendosi  la  medesima  tassa  espressamente  eccettuata  in  diversi 
privilegi  di  esenzioni  a quegli  abitanti  concedute  (i). 

La  guerra  Veneta,  di  cui  var)  furono  i successi,  ma  per 
lo  più  favorevoli  all’invitto  nostro  Principe,  terminò  col  trat- 
tato di  Lodi  conchiuso  agli  J.,  c segnato  ai  9.  di  Aprile  del 
1454  , del  quale  egli,  ad  esempio  de’ Visconti,  ci  porse  l’av- 
viso con  lettera  del  medesimo  giorno  9. , e noi  ne  celebrammo  il 
fausto  avvenimento  col  prescrittoci  triduo  di  processioni,  di  fuochi 
d’allegrezza,  e di  suoni  di  campane  a festa  (a)  secondo  il  solito. 
In  virtù  di  questo  trattato  la  Ghiajadadda  restò  a Francesco,  c 
questi  restituì  ai  Veneziani  le  conquiste  da  lui  fatte  nel  Brescia- 
no, c Bcrgimasco  coll' aggiunta  di  Crema  (j) . Vennero  in  se- 
guito le  paci  con  Guglielmo,  c Giovanni  Marchesi  di  Monfer- 
rato, c co">  LoJ  ;vKO  lùuca  di  Savoja  , i quali  piriinente  erano 
in  guerra  tontr.j  Io  Sforza , c per  esse  lo  Stato  di  Milano  riebbe 
i paesi  t«  Iti , e già  in  tutto,  o in  gran  parte  ricuperati  coll’  armi  ,c  fu 
fissit.)  il  liume  Sest  i per  confine  fra  i due  dominj  d i Duchi  di 
Mila  no,  e di  Sivoia  (4).  Casi  ottenuta  la  pace  generale  Fran- 
cesco Il  caj''o.iì  , e II  c>>nser  ò cod  al  di  dentro,  cime  al  di 
fu  ari,  se  eccettu  iamo  l’ impresa  di  Genova  da  lui  acquistata  in- 
siem  con  Si.-oni,  c con  tutta  li  Ri  iera  occidentale  anche  per 
cessione  di  Lodo' ico  Xi  Re  di  Francia  nel  1464.,  e se  cc- 
Ccttuviamo  gli  ajuti  dati  a Ferdinando  Re  dì  Napoli  contro 


(1}  Ex  RcK-r  O'ic  t Miii  141  ibi  f 85.  tergo,  Se  Pur,  7.  Mxii  14/7.  Se  4. 
0;t  I4t8  Rrg.  9 ( jo  A'  jttj  Se  71. 

(1)  eie.  E:mc  Sfotiii:  i l Coinmit.  Potcst.  Se  Piosi!.  Df^ot.  C'*n>mna,  Com.  sab 
<iie  f.  Api  14(4-  Rri;  8.  (.  ito. 

(f)  Trace  Pac  int.  Fcaac,  Sfori.  Se  Venet  comnv^  Soc  apud  Da- Mone.  Corp.  Di- 
plom  T.  ).  ad  an.  14(4  Simonetta  m vita  l'rant.  S'ort  lib  ci.  c).  Se  14.  Ree. 
Irai  T.  ti.  Ctieivf.  da  Soldo  Ann.  Ucesc  dal  Ct.1.  870.  al.  8yi  T.  rtef  Sanato  Vite 
dei  Dogi  di  Vcncaia  dal.  col.  1141.  al.  lift.  T.  xt.  Clonica  di  Bologna  T.  18.  dal. 
col.  i99-  al.  706 

(4)  Ttact.  Pac  Ì3t.  Match.  M'niiifcr.  & Dac  M;diol.  I7.julli  1 4 S+  apadDiMnnC 
Simocrita  l>b  X4  a col.  66(.  ad  474.  Ctistof.  da  Soldo  dal.  col  E8}.  al  Eyi. 
Sanato  col.  11  |i.  Benrenut.  de  S.  deorgio  Cbruti.  Moutisfer.  Ree.  I;al.  T,  1).  col. 
7JJ.  Se  se-i. 
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Giovanni  d’Anglò  Duca  di  Lorena  fi),  ed  al  mentovato  Re 
Francese  contro  la  lega  di  molti  Piincipi  del  Regno,  nella  qual 
guerra  6m.  Sforzeschi  condotti  da  Galeazzo  primogenito  del  Duca 
l'anno  146 6. sostennero  con  prodigj  di  valore  la  riputazione  del  nome 
Italiano  (i) . E più  saggio  de’ suoi  antecessori  si  studiò  di  asso- 
dare il  suo  dominio  con  un  buon  governo , c per  via  di  trat- 
tati , c di  nuovi  legami  colle  Potenze  straniere , c massimamen- 
te con  quelle,  che  pretendevano  di  aver  diritto  sul  medesimo. 
A questo  fine  sin  dall’anno  145*.  egli  aveva  cercato  di  guada- 
gnarsi il  suffragio,  c l'amicizia  di  Federigo  ili  Re  de  Roma- 
ni , allora  che  questi  c ilò  dalla  Germania  in  Italia  per  ricever- 
vi le  due  corone  del  Regno  Ir  ilico,  e d.ll'  imperio,  inviando  a 
lui  il  più  volte  nominato  Galeazzo  Maria  con  decorosi  comitiva 
a Ferrara  per  rcndeigli  omaggio,  sebbene  ciò  non  abbia  avuto 
il  desiderato  effetto.  Conciosiaché  Federigo,  forse  per  la  pretesa 
devoluzione  del  Ducato  di  Milano  qual  feudo  imperiale  ad  esso 
Imperio,  volle  essere  incoronato  dal  Papa  in  Roma  anche  p:r 
Re  di  Lombardia,  c d'  Italia  contro  la  pratica  inveterata,  onde 
gli  ambasciatori  Milanesi , al  cui  Arcivescovo  apparteneva  siffat- 
ta coronazione,  protestarono  contro  di  essa,  c Niccolò  V.  Papa 
dichiarò,  che  non  intendeva  con  tale  atto  di  pregiudicare  ai  di- 
ritti dell' Arcivescovo  di  Milano  (j).  Più  fortunatamente  Fran- 
cesco trattò,  c strinse  alleanza  con  Lodovico  Re  Cristianissimo  ri- 
cevendo da  lui  in  feudo  Genova,  c Savona  per  distoglierlo  dall’ 
appoggiar  coll’  armi  le  pretensioni  del  cugino  Duca  di  Orleans 
già  signore  di  Asti , pretensioni  derivate  dal  sangue  di  Valenti- 
na figliuola  di  Gian-Galeazzo  primo  Duca  di  Milano  (4),  la  qual 


(1)  Simonttt»  lib.  *7.  & jo.  Sanuto  col.  iirt.  Cronrea  di  Bologna  col.  rjj.  Da 
Soldo  Ann.  Bccsc.  dal.  col.  tfi.  al.  tf?.  t fOi.  e scg.  Ciutiimani  rtt.  di  Ceoora 
lib.  5. 

(a)  Simonetta  lib.  )i.  a col.  774.  Da  Soldo  col.  904.  e seg.  Saauto  eoi.  11 8 j. 
Cronica  di  Buiogai  col.  7<a.  Ripalta  Ann.  Piacene.  Ret.  lial.  T.  io.  col.  Corto 
Isc.  di  Mil  Pact.  t,  f.  41}. 

{})  Cronica  di  Bologna  col.  «98.  Saauto  col.  1141.,  e due  tcg.  Da  Soldo  col. 
tff.  8ro.  Aonil.  FocuIìt.  Ree.  hai.  T.  ai.  col  114.  Infcisuia  Dai.  R.  I T.  5. 
P.  a.  col.  IIJI.  & 1C4.  Raynald,  Aon.  Eccl.  ad  an.  1451.  n.  1 & 1.  T.  ».  edit. 
Lue.  p.  187.  le  leq. 

(4)  Simonetta  lib.  jo.  Cronica  di  Bologna  col.  755.  Corio  ht  di  Mil,  P,  f.  f. 
411,  Sanità  col.  1174.  Cmcof,  da  Soldo  hi.  Bica;,  col.  8»».  T.  n.  Cluoo.  Eugub. 
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alleanza  conchiiua  ai  aa.  di  dicembre  del  1463.  fu  dal  Duca 
atesK)  con  lettera  de' a 3.  di  Gennajo  dell'anno  seguente  nutifi> 
cata  al  Vescovo,  ed  a' magistrati , e presidenti  al  governo  della 
nosrra  Comunità  (i).  E questi  ebbero  parimente  da  lui  l'an- 
nunzio dell’  acquisto  di  Genova  con  altra  lettera  del  primo  di 
Giugno  del  medesimo  anno  1464,  (i).  Finalmente  pacificatosi  l' 
anno  1455.  con  Alfonso  Re  di  Aragona,  e delle  due  Sicilie  altro 
de'  pretendenti  allo  Stato  di  Milano  il  Duca,  raddoppiò  l'allean- 
za, e 1'  amicizia  con  Ferdinando  di  lui  figliuolo  ricevendo  da 
lui  la  figlia  Leonora  per  moglie  di  Sforza  Maria  suo  terzoge- 
nito, dando  ad  Alfonso  Duca  di  Calabria  nato  da  esso  Ferdinan- 
do Ippolita  sua  figliuola  in  isposa , per  le  quali  ultime  nozze  ef- 
fettuatesi nel  1465  diede  la  Comunità  nostra  un  segnale  di  sua 
compiacenza  nello  spontaneo  dono  di  varie  scelte  specie  di  vic- 
luaglie  f3). 

11  regno  di  Francesco  Sforza  è celebre  ne’  fasti  Milanesi  pel 
nuovo  canale  ora  detto  il  navilio  della  Martesana , ch’egli  fece 
aprire,  e con  cui  tirò  le  acque  dell’ Adda  da  Trezzo  a Milano 
con  doppio  vantaggio,  c della  irrigazione  de’fondi , c della  condotta 
delle  merci.  Questa  opera  fu  incominciara  l'anno  1457.,  c con- 
dotta a termine  nel  1460.  (4).  Ma  era  riservato  al  celebre  Leo- 
nardo da  Vinci  il  migliorarla  con  sci  sostegni,  o sia  conche  ( in- 
venrion  sua  ),  e fu  poi  a maggior  perfezione  condotta  l’ anno 
15 7 J*  fs)*  Abbiamo  parimente  sotto  quel  regno  , cioè  verso  1* 
anno  1465.  la  memoranda  introduzione  della  stampa  in  Italia  quà 
venuta  dalla  Germania,  dove  nacque  molti  anni  prima  (6). 


T.  eod.  col.  1004.  k irq.  Vir!c  ctiam  tab.  Fxjcr.  icti  int.  Cbristtanis.  Gal.  Rag.  Ac 
Jo.  Calcai.  Sfott.  f.  Aug.  I47<.  apuJ  Luuig.  Coti.  ical.  O.plom.  T.  i.  acci,  a,  daa. 
I,  cap,  I.  D.  ly. 

(i)  Io  Rag  ».  f.  ijo. 

(1)  Ibi  f a«. 

(i)  Simonerca  lib.  A:  51.  Da  Soldo  col.  »04.  Crooiea  di  Bologoa  col.  7{». 
.Saouto  col.  Il  la.  Anorim.  Un,  Neipol.  Rcr.  hai.  T.  ai.  cal.  iija.  k ii}f. 
Eplicmctid  SeBcri.  T.  ai.  col.  /71,  Ordinai,  jo.  Apr.  Ac  aa.  Maii  i4<{.  aol.  5. 
f.  a},  k aa  t^'go. 

(4}  Occr  Frane.  Sforlix  Due.  Mcd.  1.  Julii  14/7.  prcfso  il  Banagllo  Ralazione 
Iitotica  del  Mag  siraio  cap.  i«.  p.  ijo.  a lag  Sanala  Reìaz.  ini  Naail.o  della  Mane- 
sana  Frisi  de*  Cioali  Niaigabili  lib.  }.  cap  j. 

(;)  Fnii  1.  cìi. 

(*)  Smuro  Vile  dai  D"gi  di  Venezia  eit,  T.  11.  col.  11*7.  k aag.  Cbarirdo 
Meetmaa  Otigmi  Tii*ogcaficbe  Tiiaboitbi  In.  della  Lciuui.  lui.  I.a.P.i.  Lb.  r.up  4. 
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Ritornando  ora  dalle  cose  generali  alle  particolari  di  Como, 
premetto,  che  la  forma  dciramministrazionc  pubblica,  e del  governo 
economico  della  città  era  a un  dipresso  la  stessa,  che  si  osservò  sotto 
Tultimo  Duca  Visconti.  11  Consiglio  maggiore  , e generale  era  com- 
posto di  cento  Decurioni.  Questi  con  altri  50  eletti  in  loro  supple- 
jnento  , e presi  per  terzo  dulie  tre  altre  volte  indicate  condizioni  di 
cittadini,  nominavansi  da  quattro  a ciò  deputati  dai  XII.  di  Prov- 
visione,  la  qual  nomina  venendo  approvata  dai  detti  Xll.  e da 
altrettanti  Consiglieri  aggiunti , i nomi  degli  eletti  si  ponevano 
in  tre  bossoli  distinti  secondo  la  diversità  delle  condizioni.  Ta- 
le nomina  rinnovavasi  ogni  triennio,  e nel  modo  prescritto  dai 
nostri  statuti,  e dill  ultimo  decreto  fatto  da  Filippo  Malia  \ i- 
sconti  in  questa  materia  il  giorno  5.  di  Gennaj  > 1440.  fi).  Da 
questi  bossoli  per  cgual  numero  si  cavavano  a sorte  ogni  due 
mesi  i Savj  deputati  al  detto  Oilìcio  d Ile  Provisioni  in  numero 
di  IO,  poi  di  9.  solamente,  i quali  con  due,  otre  de’ vccclij,  se- 
condo i tempi,  componevano  Finterò  numero,  e cavavansi  da  es- 
si fi)  parimente  i delegati  a qualunque  .iFire  fj).  Eran  riser- 
vati al  Consiglio  generale,  come  per  l' addietro,  i negozj  più 
gravi,  per  esempio  quelli  di  nuovi  carichi  da  imp  arsi , d-11 1 li- 
forma  dcircstimo,  di  aliemzion;  di  Fondi , o siti  di  ragion  del- 
la Comunità  , ed  al  medesimo  spettava  F autonzz  ire  i Sot  ti 
pria  collaudati  dd  Condoli  di  tjiustizia  ad  estrarre  gli  atri  pub- 
blici da’ ptiitocolli  di  N aai  defunti  (5).  Tutti  gli  altri  p’dozj 
venivano  trattiti,  e spediti  dii  detti  S.ivj  di  Pro  visione,  o soli, 
o uniti  cjn  un 'certo  numero  di  v'onsiglieri  aggiu.iti  ora  m ig- 
giore,  ed  ora  minore  secondo  la  iniggiorc,  o minor  importan- 


ti) DtCr.  Due.  5 Jin.  >443  Vrt  Min.  »oI  ».  f.  *1.  Orlinat  /o.  A .g  li  t f , 
Sept.  1447  'ol.  4.  lign  D f it|.  i|4  li  ' }•  l-P'-  i4«|-  voi.  j i f 51  il  fi. 
(ij  Ex  cit.  OrlÌDit.  )0  Aig.  Se  i{  t'pt  i^rf-  & al.  p'ui  'ol  4 fc  f. 

(3)  Ordinai,  ir.  Jul.i,  Se  1*.  Nor  14I®  f J*»  & * 1 »»l  4 Se  31. 

Miniti  & if.  Julii  I4<f  f il  (e  3*  Se  30.  Apr.  1414  f.  113.  ingnTol  ( s gn  E, 
In  qu'ita  ultima  Orlinazione  xidcsi  gii  introiorio  il  coiium«  di  cavii  da  buitoli  Ire 
Sitj  ugni  b mcttic  10  luogo  di  due  . come  EiceTaii  per  lo  parsalo  . 

(4  Ocditiai.  id.  Julii,  Se  1 Aug.  1460.  Tol.  4.f.i>4.  Ae  inj.  Se  ijr.  4.  SE  J. 
Elbe.  144».  voi.  5 * r.  14.  ad  II 

(3)  Ordinai.  13.  Miii  1430.  C.  ti}-  voi-  4- 
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za  del  negozio  ('i).  Essi  cran  quelli,  che  davan  il  possesso  del- 
la carica,  e ticevevan  il  giuramento  da’  magistrati,  ed  ufficiali 
eletti  dal  Duca,  che  nominavano,  o cavavan  a sorte  dal  bos- 
solo gli  altri  ufficiali  di  nomina  della  Comunità,  eccettuiti  i 
Cmcellicri,  la  cui  elezione  apparteneva  al  Consiglio  generale,  e 

10  stesso  facesano  dei  quattro  Consoli  di  Giustizia  cavati  a sor- 
te ogni  sei  mesi,  come  per  lo  passato,  ma  non  più  da  un  so- 
lo bossolo,  ma  da  due  distinti,  uno  pe’  Dottori  di  Collegio,  1’ 
altro  pe’  Causidici , e due  dal  primo , e gli  altri  due  dal  secondo 
bussolo  fi)  Essi  ancora  eleggevano  i sindacatori , o sia  i com- 
pagni , (he  assegnai  ansi  al  Vicario  Generale  spedito  dal  Duca, 
secondo  il  solito,  a sindacare  i suoi  magistrati , ed  cran  5.  gli 
eletti,  cioè  4.  del  numero  de  Consiglieri,  o sia  Decurioni,  fra 
i quali  uno,  o due  Dottori  d-1  Collegio,  ed  un  Notajo  f;). 

Negli  affari  ardui , o controversi  tra  la  Comunità , ed  i par- 
ticolari, tanto  It’fficio  di  Provvisione,  quanto  il  Consiglio  ge- 
nerale solevano  consultare  i due  Sindaci , od  uno  di  loro,  giac- 
che la  Comanità  a que' tempi  avevaue  due,  ed  aveva  parimente 
due  pubblici  banditori,  t ltre  i soliti  ufficiali,  e ministri  (4).  Le  or- 
dinazioni poi  di  ambedue  i Consigli  dovevano  essere  confermate 
con  decreto  del  Podestà,  o suo  Vicario,  il  quale  perciò  interve- 
niva alle  loro  adunanze,  come  si  e detto  altre  volte  (5). 

Molti  furon  gli  oggetti,  che  occuparon  le  cure  tic’ reggitori 
della  nostra  patria  durante  la  signoria  di  Francesco  Sforza.  Rita- 
gliaron  le  spese  superflue  ( nella  qual  riforma  economica  si  unì 
ancora  il  Duca  minorando  le  guardie  dc’fortalizj  Comaschi,  ed 
in  ispecie  quelle  del  castello  di  Baradello  ridotte  da  otto  a sei, 
alle  quali  continuava  a presedete  un  Castellano  );  alleggerirono 

11  peso  delle  guardie  a’ cittadini  ridviccndolc  a più  pochi  luoghi, 
ma  insieme  accrescendo  la  pena  ai  mancanti  dai  denari  zi.  ai 


(li  Ordinai.  17  Marcii,  17.  Apr.  ij.  ai  * tj  Jalli  I4|i  3cc.  T«I  eiuld.  f. 
a4J.  i{4  t.$f.  alt  & seq  & 4.  F.bt  i44{.  toI.  {,  f.  7. 

(i)  Ocdinai.  IT  & ij.  MjCui,  i & 7.  Apr,  i.  Ja.aii,  i{.  te  it  Scpc  17  Nìt. 
Se  ai.  Dee.  I4f3  toI.  4.  a fot.  1)7.  ad  347  & io  Judii  14*  f.  voi  ).  f.  if. 

(31  Ordiaal.  I.  Jolà  I4<3.  »ol.  5.  31.  le  itq. 

(4}  ix  OidiDat.  adnrza  Rrs^r  Due.  4.  Apr  1430  Rrg.  >.  f 17  Se  trq.  Se  Or- 
dinar. 16  Ore  I4tu-  ^1-  4-  f if.  Aug.  14(1.  Toi.  {.  f.  46.  iiigo  , té  31.  Ja*. 

1474  7ol  4 f.  H.  erigo, 

({}  OccUa.  mena.  Sept.  14JO,  t*I.  4.  ( 317.  ^ 
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24  per  ogni  mancanza,  ed  a soldi  5.  imperiali  in  occasion  di- 
peste;  riformarono,  e sottoposero  a più  regolar  sistema  la  pub- 
blica amministrazione,  ordinando,  che  si  formasse  un  esattoi  n- 
ventario  di  tutti  i beni  mobili,  ed  immobili  di  ragione  della 
Comunit»,  ed  altresì  un  registro  ben  ordùiato  di  tutte  le  parti- 
te tanto  deir  entrata , quanto  della  uscita , da  consegnarsi  ai  così 
detti  Cunepari,  o sia  Notaj  ad  essa  amministrazione  deputati , ri- 
tenuto r ufficio  di  controscrittorc , a cui  sottcntrarono  i Ragio- 
nieri fi)  ; e finalmente  ingiunsero  un  rigoroso  rendimento  de’  con- 
ti a chiunque  aveva  parte  nell'amministrazione,  e specialmente 
al  Tesoriere,  nel  cui  ufficio  di  poi  si  concentrò  quasi  tutta  la  fa- 
coltà di  ricevere,  e di  spendere  il  denaro  pubblico,  ma  sopra 
mandati  di  pagamento  stesi  dai  detti  Lane  pari , e sottoscritti  dai 
tre  vecchj,  osia  anziani  dcH’Officio  di  Provvisione,  e da  uno  de’ 
Cancellieri,  e quindi  al  di  lui  rendimento  de’ conti  solevano  in- 
tervenire tre  de' Savj  d’esso  Officio,  i tre  Notaj  detti  della  Ca- 
vepa  y ed  i Procuratori  insieme  co’ Ragionieri  della  Comunità , 
giusta  r usato  ancora  sotto  i V'isconti  (a)  Fra  le  entrate  della 
medesima  Comunità  eravi  eziandio  quella  delle  cond  innagioni 
in  materia  non  solo  di  vittuaglie,  c cose  annesse,  ma  ancora  di  de- 
litti, a cui  erano  impt)ste  pene  statutarie,  delle  quali  tratta  la  parte 
terza  de’  nostri  statuti  ; e perciò  i mentovati  Savj  di  Provvisione 
deputavano  due  Notaj,  o sia  Attuarj  presso  il  G-udicc  detto  de' 
malefizj , ed  agli  stessi  Savj  era  riservato  il  mitigar  le  pene , o 
il  venire  a composizione  co’ delinquenti 

Ma  la  studiosa  cura , cd  economia  del  pubblico  denaro  non 
,cra  da’ nostri  maggiori  portata  a segno  che  ricusassero  ogni  one- 
sta rimunera/ione  a persone  benemerite  della  patria,  e trascu- 
rassero ciò,  eh’  era  conveniente  ab  comodo  , cd  all'  ornato  della 
città.  Quindi  regalarono  coll’  assenso  del  Principe  nel  1463.  ’Jn 

pallio 


(l)  Ordinit.  if,  Apr  ii.  JuniI,  St  io.  Aug.  i4to  f.  tli.  t<9.  li  irrg» 
4.  5.  Jan.  I4«j.  i 14,  Apr.  le  7.  Mail  i4<4.  Icc.  f 10».  tc  11»  toI.  5.  Lit. 
Magifit  Se  Csllat.  Gcner.  sup  itip.  nilit.  11.  Jan  I4tf  R-g.  t,  f.  15S 

(a)  Ex  Ordintt.  it.  D«c.  I4ie.  f.  ifj  Tnl.  4.  ).  Manli,  i4.  le  je.  Aprii. 
I44(.  toI.  { (.  ff,  IO»,  le  itj.  tergo,  if.  Fcbiir.  & 7.  Mali  1474.  voi.  7.  f.  ijo. 
171.  It  «cj 

(j)  Ex  Ordinit.  ij.  Ftbr.  & ikj.  147J.  f.  j ».  & 4i.  »ol.  4.  le  11,  Aog.  f. 
ij.  Not.  «c  I.  Dtc.  1474.  t 41,  4j.  le  a foL  fj.  ad  J7.  toI.  7, 
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pallio  al  Podestà  Antoniotto  de’  Marchesi  Malaspina  per  aver  egli 
con  lode  amministrato  il  suo  officio  (i)  non  ostante  l’ordinazio- 
ne in  contrario  fatta  l'anno  1435.,  e di  cui  si  c parlato  a suo 
luogo , e ridussero  a più  regolare  forma , cd  in  linea  colia  fac- 
ciata della  chiesa  Cattedrale  il  broletto  nuovo , detto  ancora  il 
palazzo  de’  Nota) , ad  essa  contiguo  , c Io  stesso  fecero  di  al- 
tre CISC,  e de’ portici  intorno  alla  piazza  ivi  situata,  che  com- 
prarono, e riedificarono  airintcnto,  distruggendone  quella  parte, 
che  irregolarmente  srendevasi  sulla  piazza  medesima,  e ne  de- 
formava r aspetto.  In  questa  occasione  futon  adattate  nel  detto 
palizzo  una  stanza  per  gli  Avvocati,  o sii  Dottori  di  Collegio, 
cd  un’ altra  per  la  residenza  del  Referendario.  Fecero  fabbrica- 
re  ancora  un’altra,  sel)b.n  piccolissima,  stanza  il  mercato  de’ 
grilli  per  comodo  degli  ufficiali  sopra  le  vittuaglic  l’ anno  1456. 
E per  le  spese  ncc  s.aric  a siffittc,  cd  altre  opere  fu  permesso 
alL  ( omunifà  d iiriponc  aumenti  su  alcuni  dc’dazj,  come  an- 
cora di  far  esigere  d nari  tre  per  ogni  somi  di  grani,  c legumi 
al  lor  entrare  in  dirà,  e ciò  per  le  spese  delia  rinnocazione  del 
suolo  d’esso  mercato  eseguita  nel  1465.  (z),  sotto  il  qual  anno 
troviamo,  che  il  concorso  delle  pievi  della  campagna  al  piga- 
mento  così  de’  carichi , come  delle  spese  , rra  in  ragione  della 
decima  parte  soltanto  (^).  Il  loro  compartimento  facevasi  secon- 
do il  rispettivo  estimo,  il  quale  doveva  rinnovarsi  ogni  cinque 
anni  a tener  delle  massime  stabilite  ^4), 

Ciò  non  ostante  in  questo  spazio  di  tempo  si  pensò  solo 
due  volte  a rifar  1’  estimo  della  città  di  Como . La  primi  volta 
nel  1453.  a richiesta  d’essa  città  il  Duca  ne  permise  il  rifaci- 
mento , c questo  si  eseguì  dentro  i primi  sci  mesi  di  quell’  an- 
no vcrisimilinentc  nella  forma , e man'cra  osservata  per  l'addie. 
tro  , e lo  stesso  fu  accordato  alli  pieve  di  Menagio , e per  essa 
eseguito  dai  delegati  delle  Terre  di  quella  pieve  sotto  la  inspc- 

r r 


(1)  F-x  Lit.  Due.  X.  Frbr.  la*  1.  Reg  9 f no. 

(i)  RefCt  Due  IO.  Dtc.  I4fj.  io  »ol.  ».  Vtt.  Mon.  f.  iiS.  Se  itrj  & al.  i», 
Fcbr.  i4J<  R'g  *.  Decr.  H Lit.  Due.  f.  iSj.  Otlinai.  io.  Apr.  Se  ii.Julii  I4<|. 
8.  Jan.  5 Se  7.  Febx.  i*.  Apr.  Se  i».  Miii  14(6.  rol.  f.  f,  to.  j4.  So,  88.  iie. 
Se  118. 

(f)  Otdir.at.  ij.  Mot.  dntd.  an.  f.  <4.  ibi. 

(f)  Ocd.  DtK.  14.  F*f>.  f4<f-  in  toI.  »,  »««,  Mon,  C ijj. 


Digifized  by  Google 


JI4  Storia  di  Como 

zìanc  del  Capitano  del  lago  (i).  La  seconda  riforma  dcirestim» 
aveva  a farsi  l’anno  1465.  per  espresso  volere  del  Duca , il  qua- 
le spinto  dal  motivo  di  rimettere  in  giusta  bilancia  la  distribu- 
zione de’  cariclii  fra  cittadini,  non  solo  la  comandò  , ma  volle  di 
più  che  fosse  eseguita  in  Milano  da  dodici  delegati , che  la  no- 
stra Comunità  doveva  nominare . Ma  avendo  questa  per  repli- 
cati messaggi  rappresentato  al  Duca  , eh’  era  assai  piu  espediente, 
e per  la  maggior  facilità  delle  informazioni  da  prendersi , ed  a 
risparmio  di  spesa  l’ eseguire  l’ ingiunta  operazione  sul  sito , ciò 
che  era  anche  conforme  alla  costante  pratica  de*  tempi  passati , 
il  Duca  riinandò  a Como  il  Miestro  delle  Ducali  entrate  Cri- 
stoforo  Pugnano  per  presedete  qui  alla  medesima , la  quale  poi 
non  ebbe  eff-tto  , atteso  thr  la  Comunità  con  nuovi  ricorsi  al 
Duca  addimandò  la  sospensione  d.lla  operazione  suddetta,  ooa 
giudicandola  per  ori  nccessarii  (i) . 

Dopo  la  cura  del  pubblico  p trimonio  le  vittuaglic  furon 
un  oggetto,  in  cui  occupossi  piu  assiduamente  il  nostro  Officio 
di  Provvisione.  Esso  a eva  la  soprintendenza  a turco  ciò  chele 
risguatJava.  Quindi  diputavi,  come  per  l' addietro,  due  de’suoi 
ogni  quindici  giorni  a far  osser  are  gli  sraturi,  ed  ordini  in  tale 
materia , ed  a procedere  contro  i delinquenti  con  autorità  eguale 
a quella  del  Giudice  nomiBuro  dal  Duci,  ed  altri  due  ogni  an- 
no, o più  aovente  a rivedere  i processi,  ed  a pronunziar  le  sen- 
tenze congiuntamente  col  Giudice  medesimo,  ed  in  tale  posses- 
so si  mantenne  nuovamente  a fronte  di  un  rescritto  Ducale,  che 
sosteneva  l’autorità  del  Giudice  in  competenza  dei  delegati  della 
Comunità  (i) , Fra  i diversi  provvedimenti  fatti  nella  materia  , 
di  cui  si  tratta,  eravi  ancora  quello  della  proibizione  della  pe- 
sca in  certi  tempi,  e con  certe  reti  (4).  Il  regolamento  de’ gra- 
ni era  riservato  al  Principe , i cui  editti  sotto  Filippo  Maria  im- 


(0  Lil-  Dvc.  jo.  Jan.  le  io.  Jalii  I4n-  4-  1414-  & >4-  Jm.  I4T5- 

78.  fi.  le  i)<.  Rcg.  8 . 

(a)  Lit.  Due.  tj,  Junii  I4$f.  Rcg.  7.  f.  jnZ.  Orlinat.  )t.  Mictii  , Mail 
3.  5.  te  7.  Julit  eiuid.  an.  f.  18  14.  ja.  le  ic^  rol. 

tj)  Otdioat.  8.  Febr.  16.  Mail,  4.  te  30,  Oct.  i4«  J f.  io.  iS.  j8.  tergo,  le 
ti.  Tol.  X.  Rncr  Due.  30.  Dee.  14<|.  Reg.  7.  f.  a 87.  tergo. 

f4)  Ex  Lit.  MigUir.  18.  Aprii.  1455  b «Jt.  Rcg.  8.  <c  17,  Junii  i^fo,  ù 
137.  te  leij.  Reg. 
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poncvan  pena  capitale  a coloro , che  ti  trasportavano  fuori  dell» 
Stato.  Quindi  egli  teneva  qui  un  Ufficiale  deputato  a spedirne 
le  bollette  di  uscita  pel  lago  y ed  erano  fissate  sino  da'  tempi 
del  suddetto  Duca  le  limitapiuni  di  grano  agli  abitanti  delle  Ter- 
re d’esso  Iago  in  ragione  di  soldi  16.  di  pane  per  ogni  perso- 
na, cd  ogni  volta  (i).  Erano  riservate  ai  Duca  ancora  le  cac- 
ete ( Come  già  sotto  i Visconti  almeno  sino  dalla  signoria  di  , 
Gian-Galeaiio  (i)  , cJ  egli  soleva  deputare  su  di  esse  un  Com- 
missario, o Capitano  generale,  il  quale  creava  luogotenenti  per 
le  di. erse  Terre  del  d jmioio  Ducale,  e ciò  fece  anche  nel  Co- 
masco 

Abbiamo  sotto  Francesco  Sforr.a  ancora  la  riforma  degli 
itatjti  Q lesta  fecesi  nell  1 n .sera  città,  come  nelle  altre,  in  virtù 
di  espressi  ordini  d 1 medesimo , il  quale  avendo  conosciuto , an- 
che per  le  trcviaenii  lim  ntniic  di  ricorrenti,  il  disordine,  in 
cui  generalmente  ricrovavansi  gli  statuti  municipjili  a cagione  del- 
le passate  guerre , e per  conseguenza  il  bisogno  non  solo  di  ri- 
ordinarli , cd  emendarli , ma  ancora  dì  rimetterli  in  picn  vigo- 
re, spedì  per  ciò  a Como  in  Gcnnijo  dell’anno  145^.  due  ri- 
spettabili Ministri  Pietro  Cotta  uno  de’ Senatori  del  Ducale  Con- 
siglio Segreto  ^4),  e Sillano  de’ Negri  Dottore,  e Consigliere  del 
Consiglio  di  Giustizia,  uomini  amendue  scienziati,  c retti,  con 
Cicoltà  a’ medesimi  di  confermate  gli  statuti,  decreti,  ed  ordini 
d’essa  città,  e fame  eziandio  de’ nuovi , qualora  fosse  stato  utile , cd 
ingiunse  alla  Comunità  di  provvedere  del  conveniente  alloggio 
que’ Ducali  Commissari,  cd  i loro  domestici,  e cavalli  (5).  In- 
tervenuti poi  essi  alla  convocata  adunanza  dei  Savj  di  Provvi- 
sione , c lettavi  la  lettera  Ducale , e fatto  un  elegante  discorso 
sull’  oggetto  della  lor  commissione , i detti  Savj  nominarono  tre 


(()  Drct  Philippi  Miti*  Djc.  M.-diot  5.  F^bt.  1441.  int.  Ant.  D4C.  Medici. 
Dece,  impres  p.  lyt.  & sei].  La.  Oae  11.  Apr.  i4ft.  S.  Junii  I4J4  & t.  Fcbr. 
>4JJ-  R'R  I f.  4«.  I I j & I4<. 

(i)  Dee.  Jo.  Giletui  Com.  Vict.  i4.  Fibr.  iftf  !■  impres.  p.  Se  ser|. 

(})  Lir  Caroli  de  Cremona  Djcal.  Capitanei  Ceoec.  sup.  Tcnac.  11.  Nct.  14<0. 
& If.  Jan.  I4<}.  Re;  4 f.  1/4  & no. 

(()  Il  Consiglio  Segreto  era  chiamato  anche  col  nome  di  Senato  ( Ex  Ordinac. 
17.  Octob.  ifT)  in  Tol  sigi.  C f.  44  ). 

(])  Decr.  Ikic.  ao.  Jan.  le  Lic,  Dac.  14.  Se  tf,  ciniJ,  mcns.  f.  a;,  R jt, 
Reg.  ». 
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Dottori  di  Collegio,  altrettanti  Causidici,  cd  altri  otto  idonei 
cittadini  in  cooperatori  a si  importante  negozio , il  quale  ezian- 
dio  coir  assistenza  assidua  ddV  eceel’oite  Dottore  Giovanni  dc’Gra- 
nclli , e del  pruJtnte  Giorgia  da  Retegno  Causidico  Comasco 
Piocuratore  della  Cimerà  Ducale,  e Sindaco  fiscale,  fu  intra- 
preso, e condotto  a fine.  Gli  statuti  adunque  cosi  riformati  fu- 
ron  anche  per  un  miglior  ordine  distribuiti  in  sci  parti , delle 
quali  la  prima  contiene  l'ordine  giudiziario  dille  cause  civili  , la 
seconda  gli  statuti  dell  ufficio  d-1  Podestà , la  terza  gli  statuti 
criminali,  o sia  del  cosi  detto  uffic'o  dc’malefizj,  la  quarta  i 
ci.  ili,  la  quinta  qudii  di  collegi)  de’ Notaj , la  sesta  finalmen- 
te gli  statuti  sopra  T ufficio  delle  vittuaglie.  Nel  loro  procm  o si 
legge,  che  essi  trov  ivansi  prima  sparsi  in  di  ers'  hbri,  e confusi 
talmente,  che  non  potevano  servire  di  norma  a’Giuiici  p-r  giur 
dicarc.  Ora  fu  ordinato,  che  d/medesimi  si  facesse  una  diligen- 
te, e tersa  copia,  li  quale  fu  eseguita  solamente  nell'anno  1465. 
e poscia  sitro  a'  scritto,  che  essi  statuti  furon  c mfenmti  dal 
Principe  (i).  Prima  di  questo  tempo  il  Ciliegio  degli  Avvotiii,  o 
Dottori,  si  mise  a formare,  o migliorare  i suoi,  c li  sottopose 
all’ esame  dell' Ufficio  di  Provvisione,  il  quale  delegò  due  del 
suo  Corpo  a rivederli,  ed  emendarli,  occorrendo,  e riscrvosscnc 
di  poi  l’approvazione  (i).  L’esempio  fu  seguitato  da  alcune  del- 
le universid  degli  artigiani,  le  quali  similmente  riformarono,  o 
fecero  di  nuovo  i loro  statuti  particolari . Segnatamente  quella 
de’ calzolai  nel  1465.  li  compilò,  e mandogli  ai  Ducal  Consiglio 
di  Giustizia  per  essere  approvati.  Ma  esso  li  rimise  al  nostro  Uf- 
ficio suddetto,  da  cui  solevano  anche  per  l’ addietro  simili  sta- 
tuti riconoscersi,  cd  approvarsi,  acciocché  gli  esaminasse  , c ne 
riferisse  il  suo  parere  al  medesimo  Consiglio  (g).  D’indi  a dieci 
anni  fece  lo  stesso  il  consorzio  dc’Battilana  (4). 


(i)  Prooem.  Snmt.  Com.  & Decr.  Frane,  srottix  Due.  Medici.  &c.  ic.  Jan.  14; i. 
prxmit  voi.  eorund.  & ex  Ordinai,  il.  Fehr.  I4<(.  voi.  {.  sigo.  F.  f.  14.  tergo,' le 
J4.  Oct.  iv71-  voi.  7.  tergo. 

ti)  Or  linai  11,  Sepc.  I4fc.  voi.  4.  f.  ;is 

{})  Lit.  Due.  Cons.  Juit  ad  Paresi,  te  Ptxsid.  Negot,  Comirun.  Com.  1.  Nor. 
14<J.  IO  voi.  5.  Ordinai,  f.  tergo. 

(4)  Lil.  Due.  17.  Julii  «Ut.  ia  Otdinat.  jt.  ciusi  mccs.  1475.  voi.  7.  f.  lot. 
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La  menzione  delle  arti  ci  chiama  a narrare  la  loro  sorte, 
ed  i provvedimenti  relativi  ad  esse,  ed  al  commercio.  Brasi  e- 
stinta  la  fabbrica  de’ vetri  abantico  qui  osistentc.  Per  rimettere 
quest’arte  i Savj  dell’ Ufficio  delle  Provvisioni  nel  1454.  tratta- 
rono, e stabiliron  accordo  con  Giovanni,  e fratelli  da  Monto- 
yono  Mil-inesI , in  virtù  del  quale  questi  si  obbligarono  di  pian- 
tare in  Como  la  fabbrica  suddetta , e di  tener  provveduta  la  cit- 
tà di  tutte  le  varie  specie  di  vasi , e lavori  di  vetro  nella  con- 
venzione specificati , e di  venderli  ai  p>-czzi  ivi  tassati,  e ciò  sot- 
to i patti  convenuti  della  esenzione  da  tutti  i carichi  si  ordina- 
ri , che  straordinari  della  Comunità  per  sci  anni , e della  ragion 
privativa  della  vendita  di  tali  merci;  la  qual  convenzione  fu  con- 
fermata da  Francesco  Sforza,  fi).  Questo  nostro  Principe  poi 
ad  instanza  non  meno  di  detti  Sav),  che  delia  università  degli 
artefici  di  lana , proibì  l’introduzione  de’  panni  forestieri  dentro 
la  città,  i sobborghi,  e corpi  santi  di  Como,  a riserva  di  quel- 
li tinti  in  grana , ed  altri  fini  del  valor  non  minore  di  lire  tre 
al  braccio,  e ciò  per  l’allegato  motivo,  che  pochi  di  consimil 
sorta  ne  forniva  la  fabbrica  nostra.  1 detti  artefici  esposero  nel- 
la loro  supplica  al  Sovrano , che  in  tale  divieto  univasi  l’ inte- 
resse immediato  della  sua  Camera  coll’utilità  della  manifattura  na- 
zionale ; poiché  i panni  forestieri  rendevano  solamente  soldi  io. 
per  pezza  alla  Camera,  là  dove  da’ nostrali  essa  ne  ricalava  lire 
tre,  e più  (a);  dalla  qual  cosa  si  scorge,  che  la  tariffa  daziaria 
non  era  a que’ tempi  regolata  secondo  i veri  principi  della  p.di- 
tica.  11  Duca  favori  qucsra  nostra  manifattura  con  altre  sagge 
disposizioni.  Egli  commise  nel  1461.,  che  qui  si  facesse  la  com- 
pra de’ panni,  e pel  vestimento  della  soldatesca , e per  uso  della 
Corte  Ducale,  e ciò  continuò  a faisi  in  seguito  Concedette  an- 
cora agli  abitanti  di  Torno,  che  potessero  mandare,  e vendere  a 
ritaglio  in  Milano  i loro  panni  hcretini , o sia  misti,  com’era 
stato  conceduto  a’Cittadini  Comaschi  ^3);  sicché  essa  m rnifatiura  ri- 
salì all’antica  sua  prosperità,  risultando  ciò  dall'  esposto  in  una 


(i)  Rfser.  Due.  if.  Mail  Mia-  f.  iiJ.  Sr  ii>. 

(»)  Otd.  Due  14  Jin  14 Reg  s.  f ij. 

(iì  Lit  Du..  le  Magiitr.  t.  ii.  & if,  Marti!  14(1.  R..  f,  » f,  iti  ad  it4- 
Lir.  Due.  la.  Dee,  14; f.  177.  Rtg.  S. 
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supplica  annessa  a lettera  del  Magistrato  Ordinario  de’  6.  di 
Novembre  dell’anno  1465.  (i),dove  ancora  si  legge,  che  le  mer- 
canzie di  Venezia,  e delle  parti  inferiori  facevansi  venire  per  la 
via  più  breve  dell’ Adda,  c di  Lecco,  c non  per  la  più  lunga,  c 
più  dispendiosa  del  Po.  Veggonsi  in  altre  memotie  diquc’tcmpi, 
o prossime  ad  essi,  ampliate  le  tintorie  a comodo  della  medesi- 
ma manifattura,  cd  aperti  nuovi  condotti  di  acqua  alla  nva  di 
Aliasca  per  trasmettere  le  immondezze  al  lago  nvediantc  la  con- 
cessione di  siti  pubblici  fatta  dalla  Comjnità  a’ particolari  per 
certo  prezzo,  c sotto  l’obbligo  da  questi  assunto  dello  spurga- 
mento, c manutenzione  d' essi  cond.tti.  Ed  una  siirrilc  conces- 
sione vediamo  poi  fatta  per  la  erezione  di  una  tintoria  ad  a i- 
mento  della  fabbrica  de’ fustagni  fa).  Fra  i detti  condotti  d ac- 
qua piaccmi  di  rammemorar  quello , per  cui  le  ac.j ae  del  lago 
si  tradussero  a traverso  del  prato  Pasquario , volgarmente  Pasini^ 
sino  al  muro  del  giardino  di  proprictA  di  Nice  dò  Mugiiscaragp 
guirdcvole  cittadino.  A Uri  l’ Urlici. > di  Pro/visione,  premessi  I* 
visita  di  tre  suoi  delegati,  accordò  di  farlo  verisimilnacntc  ad  uso 
di  qualche  arte,  ed  egli  si  obbligò  di  pagare  alla  Coinuu'tà  lire 
35.  imperiali,  c di  costruire  un  ponte  sodo  di  muro  c capace 
al  transito  de’ carri  con  quattro  buoi  sulla  strada  che  guida  per 
detto  prato  (j). 

Importante  pel  commercio  di  Como  fu  ancora  il  progetto  , che  da 
alcune  Comunità  del  lago,  c da  alcuni  mercanti,  cd  ditti  cit- 
tadini Comaschi  fu  proposto  al  detto  Ufficio  di  Provvisione  1’ 
anno  1465.  Il  progetto  era  di  rifare  a proprie  spese  la  strada, 
che  conduce  da  Bell  inzona  pel  rrvmte  S.  Jorio  alla  Terra  di  Bon- 
go, la  più  opportuna  d’ ogni  altra  al  passaggio  delle  mercanzie, 
e resa  ormai  impraticabile  massimamente  in  tempo  d’inverno. 
La  spesa  di  tale  riparazione  v'cniva  calcolata  a’ due  iti  zoo.,  cd 
in  compenso  di  essa  chiedevasi  dai  proponenti  l’ imposizione,  e 
godimento  di  un  tenue  pedaggio  tanto  sulle  persone,  che  sulle 
bestie,  c merci,  le  quali  fossero  passate  per  detta  strada.  L’Uf- 
6cio  sopraccennato  riconoscendo  l'utilità  del  progetto  lo  innoltrò 


(j)  In  Rfg.  f.  f Jti, 

(ij  Oiain»»,  7.  Mirili  , & 15.  Julii  t4»<  toI.  ^ f »r.  ad  100  & aEH . 

(}J  Ordinai.  Apt.  fc  Riict.  Due.  j.  Julii  t^jj.  Rc^.  ».  (.  yj.  & sci. 
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con  sua  raccomandazione  al  Principe,  il  quale  anche  per  li  van- 
taggi, che  ne  dovevano  ridondare  al  Ducal' erario , diedevi  il  suo. 
assenso  accordando  il  pedaggio,  e prescrivendo  quanto  per  cia- 
scuna persona,  e per  ciascuna  bestia  grossa , c minuta,  e per  ogni 
qualità,  e quantità  di  merci  avesse  a pagarsi.  Il  rescritto  Du- 
cale , che  di  ciò  tratta , fa  menzione  della  miniera  di  ferro  esi- 
stente nel  territorio  di  Dongo  (i) . La  solita  nostra  fiera  di  S. 
Abbondio  tenevasi  ancora  nel  tempo  pasquale,  cioè  otto  giorni 
avanti,  e quindici  dopo  la  festa  di  Pasqua,  s.ilva  !’ ossservanza 
delle  feste  (i)  ; ina  non  trovasi  alcun  cenno  dell’ altra  di  S.  Lu- 
cia per  altro  sussistente  al  principio  del  dominio  di  Francesco 
£lorza. 

Restami  a parlare  di  alcune  questioni,  e di  Ducali  dispo- 
sizioni, che  turbaron  la  città, o il  suo  territorio  in  questo  giro 
di  tempo.  Fra  il  Podestà  di  Como,  ed  il  Capitano  del  lago  si 
ridestarono  le  antiche  contese  giurisdizionali.  Francesco  le  troncò 
ordinando  nd  145  che  in  ciò  si  osservasse  il  vetusto  decreto 
di  Gian-G.tlea/.zo  Visconti  dei  ij.  di  Giugno  i j 79.  confermato 
da  Filippo  Maria  con  altro  del  primo  di  Giugno  1429.  limitan- 
te la  giurisdizione  del  Capitano  a certi  oggetti  criminali . Ma 
poi  dietro  nuove  di  lui  instanze  condcscese , che  esso  Capitano 
giudicasse  ancora  le  cause  civili,  il  cui  subbietro  non  oltrapas- 
sasse  r importanza  di  lire  25.  de’  terzoli , c ciò  solamente  in 
quelle  Terre  del  lago,  le  quali  sono  distanti  da  Como  almeno 
otto  miglia , e salvo  ai  litiganti  1'  arbitrio  di  promoverle  avanti 
il  Podestà  di  questa  città  (3).  Una  controversia  di  simiT  indole 
agitava  già  da  più  anni  le  Comunità  di  Gravedona , e di  Do- 
maso,  pretendendo  quest’ ultima  di  avere  una  tal  quale  giurisdi- 
zione separata  da  quella  della  prima.  Il  Consiglio  Segreto  Du- 
cale la  conciliò  collo  stabilire,  che  il  Podestà  di  Gravedona  si 
recasse  due  volte  per  ogni  settimana  a Domaso , ed  ivi  tenesse 
ragione  (4).  Anche  la  giurisdizione  territoriale  della  città  soffrì 


(1)  OidÌDic.  i(.  Apr.  i4<(.  Tol.  s.  f.  11.  tergo  Reict.  Our,  io.  Janii  eiiud. 
an.  Reg.  y f }io.  & scq. 

(1)  Ex  OrJinic.  xt.  Febr.  i47{.  xol.  7.  f.  ir.  tergo. 

(])  Retcr.  Due.  ig.  Julii  i4{x.  & iS.  Mali  i4{5.  in  rol.  a.  Veiet.  Moo.  f.iil. 
le  t)v. 

(4)  Ut.  Due.  14.  Aug.  i4rj.  Reg.  t.  C fi. 
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nuove  perdite;  imperciocché  il  Duca  volendo  ricompensare  ii 
Conte  Francesco  , o sia  franchino  Rosea  per  gli  ajuti  prestati- 
gli nella  guerra  contro  i Milanesi,  e risarcirgli  i danni  da  lui 
sofferti,  giacche  al  medesimo  non  era  riimsto  altro  dell' eredità 
de’  suoi  maggiori , fuorché  la  rocca  di  Locamo  , diedegli  in  si- 
gnoria per  se  , e suoi  discendenti  la  Terra  di  Ostcno  colla  vici- 
nan23  di  Ladini,  e tutte  quelle  altre  Terre  della  Valle  d‘ In- 
tclvi,  delle  quili  allora  il  Rosea  trovavasi  in  possesso , con  tutte 
l’entrate  camerali,  eccettuati  soltanto  gli  alloggiamenti  de’  ca- 
valli, la  gibvlla  del  sale,  ed  i d izj  d.lla  mercanzia,  de’ guadi, 
e della  ferrarezza  (i)  , i quali  carichi  solevano  eccetto  irsi  in 
ogni  privilegio  di  esenzione.  Il  borgo,  e la  valle  di  Lugano  colla 
pieve  di  Balcrna,  e con  Mendrisio  continuavano  a tenersi  in 
feudo  da  Francesco,  e fratelli  da  San-Severino  Ducali  condot- 
tieri d’armi  (ij . Questi  ii  possedettero  sino  allanna  1467.,  nel 
quale  ad  instanza  de’ Ghibellini , che  d alevansi  presso  la  Corte 
Ducale  di  essere  aspramente,  e crudelmente  trattiti  di  que' teu- 
ditarj  propensi  a’ Guelfi  ( fazioni  spesse  volte  riJest  itesi  nel  Lu- 
gancsc  ),  il  Duca  Galeazzo  Maria  ne  li  privò,  e dopo  alcuni 
anni,  cioè  nel  1475.  concedette  quel  feudo  ad  Ugone  della  stessa 
famiglia  , e glielo  tolse  nello  stesso  anno  per  ricorso  de’  Ghibel- 
lini suddetti.  Nel  1477.  Gian-Galeazzo  Miria  Duca,  e la  Du- 
chessa Bona  sua  imdre  ne  investirono  Ottaviano  Sforza,  e nel 
1479.  Roberto  da  San-Severino  , indi,  rivocatane  la  concessione 
al  principio  di  Gennajo  del  i4lla,  lo  diedero  al  Cardinale  Asca- 
nio  Sforza,  il  quale  per  le  vicende  dello  Stato  dovette  in  breve 
abbandonarlo.  Fu  poi  esso  feudo  1'  anno  seguente  restituito  al 
San-Severino , e nuovamente  ritolto  a lui  venne  per  ultimo  con- 
segnato nel  1484.  a Lodovico  Sforza  allora  Governatore  di  que- 
sto Stato  pel  Duca  suo  nipote.  Negli  inrcrvalli  di  tcinoo,  che 
il  Lugancse  rimase  sciolto  dai  vinc  di  feudali , ed  iinmcJiat  unen- 
te soggetto  al  Duca  di  Milano,  non  tralasciarono  i Comaschi 
di  rivendicare  l’antica  loro  giurisdizione  su  quel  territorio,  ma 
pel  contVasto  de  Lugancsi  , e in  mezzo  a tante  vicende  de  Ilo 

Stato 


(i)  PfiT.  Due.  n.  Apt.  14  5 1.  f.  Jt.  Reg  g 

(a)  Lil.  Due.  14.  Jmi.  hji.  £.  i.  Reg.  eiuid,  & al.  pliu. 


Digitized  by  Google 


Epoca  XIV.  Capo  I.  jii 

Staro  ì loro  sforzi  non  furon  abbastanza  felici  (i).  Trovasi  pe- 
rò sotto  Tanno  1466.,  che  Mendrisio  unito  con  Lugano  mi 
feudo  dei  San-Severini  dipendeva  in  alcuni  atti  solenni  dalla  giu- 
risdizione del  Podestà  di  Como , vedendosi  avanti  di  lui , e col- 
la di  lui  autorità  eseguita  T emancipazione  di  un  abitante  d;  quel 
borgo  (i)  . 

Ancora  il  Contado  di  Chiavenna  fu  per  nuova  feudale  in- 
vestitura dei  21.  di  Luglio  1450.  riconsegnato  ai  Conti  Giovan- 
ni, e Gabbriele  da  Balbiano  figi;  del  Conte  Antonio  (i)  o in 
ricompensi  de'loro  servigi,  o in  pagamento  de’ crediti,  eh’ essi 
avevano  verso  la  Cimerà  Ducale,  per  cui  ebbero  già  alcuni  as- 
segnamenti sopra  le  entrate  camerali  (4).  Tentò  ancora  il  borgo 
di  Cintò  di  toglierci  la  cassini  di  Chigolo  della  Terra  di  Capiago, 
pieve  di  Zczio,  pretendendo  , eh’  essa  appartenesse  alla  pieve  Mi- 
lanese di  Galliano,  ma  due  sentenze  conformi,  una  del  Magistra- 
to delle  Ducali  entrate  ai  27.  di  Febbraio  del  1454 , T altra  del 
Giudice  de’diij  della  città,  e ducato  di  Milano  sorto  il  giorno 
j.  di  Dicembre  1463  conservaron  quel  membro  alla  detta  Ter- 
ra Comasca , a cui  si  riconobbe  spettante  ($) . La  nostra  città 
non  tacque  sulle  perdite  suddette  ; ma  alzò  i suoi  richiami  al 
Trono,  od  a'Magistrati  Ducali , rappresentando,  che  spogliata  suc- 
cessivamente ora  di  una,  ed  ora  di  altra  parte  di  sua  giurisdi- 
zione era  orimi  divenata  un  tronco  senza  membri  ((>) . 

N. IT  anno  1465.  il  timore  de’ movimenti  ostili  dalla  parte 
dc’Teutonici  cosi  detti,  cioè  de’Grigioni,  indusse  il  Duca  a man- 
dare il  r.avaliere  Sagranaoro  Vi'^conti  con  una  comitiva  per  al- 
tro piccola  di  gente  pel  lago  nostro  a Chiavenna  , e di  là  il 
Visconti  scrisse  a noi,  ciac  gli  mandassimo  500.  fanti  per  far 

s s 


(1)  Id  ferie  OrJinii.  Coni.  Cottmiin.  Lugani,  & Muituai.  \il.  eiusJ.  apud  ho- 
d*t.  Brilli,  etimo  Lugin.  MS.  de  in.  147».  id  14S4 

(t'  emircipai  Jj.  Pctri  de  babitit.  Mende,  peraere  per  Join. 

de  Cime  Po:est.  Com  in  Protoc.  Petti  de  Monito  Nor.  Co:n.  Job  die  1».  Nor. 

(0  Etemplar.  Iiivest.  11  Julii  14  fo.  penef  cl.  Albeitc.  Xlibian,  de  Belgioj^.slo, 
Si  e*  Lit.  Mtgitr.  j Jan  i4«i.  Reg.  >.  { 151  & seij. 

(4  Lit.  Due.  y F.-br  141  a.  f.  36  tergo  Reg.  I. 

(d)  In  Reg.  S • f SI».  »d  #47. 

(•;  Lz  Ptec.  adnex.  Lii.  Magitu.  xf.  Judìì  14; C iti.  Reg.  I. 
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fronte  alla  tenuifa  invasione  di  coloro , c noi  ci  contcntamm* 
di  ordinarne  l’ allestimento  di  loo.  ben  armati  (i) . 

Nel  seguente  anno  agli  8.  di  Mirzo  morì  Francesco  Sfor-  'l 

za  (i) , e noi  perdemmo  in  lui  uno  de'  migliori  Principi , che 
abbia  avuto  1 Italia  . Capit  ino  di  primo  ordine  , e saggio  reg- 
gitore de’ popoli  unì  in  se  stesso  con  difficil  nodo  i talenti  poli- 
tici, e militari.  Era  dotato  d’ingegno  penetrante,  e di  singolare 
prudenza,  onde  non  risolveva  cose  d'importanza,  se  prima  non 
le  aveva  ben  esaminate,  ma  dappoiché  aveva  risoluto,  era  pron- 
to , e costante  nella  loro  esecuzione  ; inoltre  modesto  ne’  pros- 
peri eventi , fermo , e intrepido  negli  avversi . Quantunque  vis- 
suto sempre  fra  le  armi,  e coronato  degli  allori  di  zz.  vittorie, 
senza  mai  essere  stato  vinto , amò  m nJimeno  la  pace , e si  stu- 
diò di  conservarla,  e tenne  sollevati  i suoi  sudditi  per  quanto 
glielo  permisero  le  circostanze,  c le  sconcertate  sorgenti  dell’ era- 
rio. Nutrì  ancora  amore,  e rispetto  per  la  Rcligionc(j).  I suoi 
decreti  in  diverse  materie  spirano  per  lo  più  giustizia , senno , 
cd  umanità;  così  che  alcuni  di  loro,  e specialmente  quello,  che 
tratta  delle  tutele  (4) , meritaron  poi  di  avere  luogo  nelle  nuove 
constituzioni  del  dominio  di  Milano.  E migliore  certamente  sa- 
rebbe stata  h Icgislazion  sua,  se  egli  non  fosse  stato  sì  attaccato 
alle  pedate  del  suo  antecessore,  cui  crasi  prefisso  di  seguitare. 

Amico  ancora  del  buon  ordine,  c della  pubblica  economia  , c 
nemico  d’ ogni  ingiustizia , c violenza , represse  le  ruberie  de’ 
soldati,  le  estorsioni  degli  esattori,  c degli  esecutori  di  giusti, 
zia,  c diede  mano  alla  riforma  delle  spese  tanto  nell'  esazione 
de’  carichi , quanto  nelle  giudiziarie  esecuzioni  (5) . E perché  la 
pronta , e inevitabil  pena  de’  malvagi  c necessaria  al  mantcni- 


(i)  Ordinac.  1.  Se  ».  J»«.  I4<s.  t-  *’•  '•  ^ 

(a)  SimoDctca  ia  TÌia  Frane.  Sfottiar  lib,  }i,  Crtstoforo  da  Soldo  Rer  Irai.  T ai* 
col.  *04.  Se  («{  Chton.  Eugub.  T eod.  col.  loii.  Cronica  di  Bologna  T.  il.  col. 

761.  Ripalta  Ann.  Piacene.  T.  ao.  col.  fif. 

(3)  Sunooetta  io  vita  Frane.  Sforrix  Rcr.  Ital.  T.  al.  Colio  Ist.  di  Milano  P.  d, 
f.  413. 

(4}  Dcct.  Dac.  3.  Nor.  I4SS.  io  toI.  a.  Vettr.  Monum.  f.  130.  & tei],  cum  al. 
plur.  a r J i4  ad  137.  Se.  in  imprrs.  a p.  331.  ad  54a. 

(5)  Lit.  Due.  Si  Migittr.  s-  Octobr.  I4S'  Se  i«.  Nor.  1434.  Rej.  «.  f.  }i.  Sc 
130.  Item  17.  Ocr.  1458.  7.  Not.  I4«o.  Se  3.  Junii  I4»a.  Reg.  9,  f.  fi,  Ila.  r 

fc  i»7- 
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mento  della  pubblica  sicurezza,  e tranquillità , egli  rivolse  eziandio 
le  sue  cure  a non  lasciar  impuniti  i delitti , al  qual  fine  nel  1457.  sti- 
pulò convenzioni , e con  Borso  Estense  Duca  di  Modena , e Reg- 
gio, e con  Lodovico  Duca  di  Savoja  (i^  per  la'  vicendev'ole  re- 
stituzione de’  malfattori . Un  uom  cosi  grande  non  andò  esente 
dalle  miserie  della  umana  debolezza  , e specialmente  dal  vizio 
dell’incontinenza,  di  cui  è testimonio  1'  illegittima  prole  , che 
lasciò  insieme  con  una  numerosa  schiera  di  figlj  legittimi , e v’ha 
chi  lo  incolpa  di  aver  talvolta  posposta  1’ onestà  all’ apparente  in- 
teresse dello  Stato  (z) . 

Appena  intesa  la  morte  del  Duca,  i reggitori  della  nostra 
Comunità  , cioè  i Savj  di  Provvisione  adunati  con  un  certo  nu- 
mero di  Consiglieri  aggiunti  il  giorno  seguente  9.  di  Marzo, 
applicaron  le  prime  cure  a tener  ben  custodita  la  città  con  ac- 
crescimento di  guardie  si  di  giorno,  che  di  notte  alle  porte,  al 
molo,  e in  altri  siti  all’intorno  di  essa,  ed  a mantener  la  con. 
cordia  fra  i cittadini,  obbligandoli  alla  rinnovazione  del  giura- 
mento prescritto  dai  capitoli  della  santa  unione , di  cui  parlam- 
mo sotto  l'anno  1439.  ^3) , e nello  stesso  giorno  deputaron  quat- 
tro legati,  il  Civaherc  Ravazino  Rusca , Codeo  da  San- Bene- 
detto Avvocato  fiscale.  Luigi  de' Vicedomini , c Stefano  de’ Pe- 
regrini a porgere  per  parte  della  Comunità  i dovuti  ufficj  di  con- 
doglianza alla  Duchessa  vedova , dalla  quale  riportarono  una  cor- 
tese lettera  di  ringraziamento  insiem  con  altra  di  due  de’  princi- 
pali della  Corte  Ducale  (4) . Ordinarono  inoltre  la  sospensione 
delle  cause  giudiziarie , acciocché  si  potesse  meglio  attendere  all’ 
oggetto  più  premuroso  della  conservazione,  c salute  della  città 
massimamente  in  tempo,  che  era  assente,  e lontano  Galeazzo 
Maria  primogenito  dell’  estinto  Duca , il  quale  doveva  a lui  suc- 
cedere nel  dominio  ( sebbene  Bianca  Maria  sua  madre,  donna 
di  sublimi  qualità , avesse  dare  le  più  sagge  disposizioni  per  al- 
lontanare ogni  pericolo  di  tumulto , e di  sedizione  ) , Galeazzo 


(i)  Ex  Lic.  Due.  ij.  Ape.  Se  7-  Mali  i4{7.  R^g-  9.  E a}.  Se  tf-  Kigo. 

(a)  Mutatati  Anoalt  d'Italia  T.  f.  agli  anni  I4<{.  e nif. 

(f)  Ofdinat.  f,  Maiiit  ufi.  Beg.  f.  f.  loo  Se  sr<j. 

(4]  Ut  Blancx  Mane  Due.  Mediol.  10.  Marcii  uSt.  Rcg.  9.  f.  jay.  tergo. 
Ordinar  la.  riutd.  mena.  voi.  f,  f.  104, 

(()  OidÌMI.  IO.  eioid.  iDCDi.  ibi  f.  101.  tergo  . 
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al  ricci’cr  l’annunzio  della  morte  del  padre,  che  gli  fu  subito 
spedito,  volò  dalla  Francia  a Milano,  dove  giunse  ai  io.  di  quel 
mese , e nel  medesimo  giorno  egli , e la  Duchessa  madre  con 
loro  lettera  ne  parteciparono  al  Vescovo,  a' magistrati,  a* castel- 
lani , ed  a’  presidenti  al  governo  di  questa  città  il  felice  arrivo , 
e la  successione  di  esso  Galeazzo  al  trono  paterno.  Nel  seguen- 
te amendue  scrissero  altra  lettera  a‘ magistrati , e presidenti  sud- 
detti (i),  significando  loro,  che  avevano  con  soddisfazione  sen- 
tite a voce  da  Lazaro  Scarampo  Vescovo  della  stessa  città  le 
singolari  prove  di  fedeltà , c attaccamento  de'  Comaschi  al  So- 
vrano date  così  in  questo  infausto  evento,  come  in  ogni  altra 
occasione  , c che  perciò  li  riconoscevano  tanto  più  degni  delle 
raccomandazioni,  che  il  detto  Vescovo  ne  aveva  fatte  a loro  , 
c che  dal  Vescovo  stesso  nel  suo  ritorno  sarebbe  stata  b città  in- 
formata delle  loro  intenzioni . Ricevuta  la  prima  di  dette  lettere 
per  corriere,  a cui  si  regibrono  secondo  il  solito  braccia  cinque 
di  scarlatto,  i XII.  di  Provvisione  nel  giorno  stesso  io.  di  Mar- 
zo ofdinarono  gli  usati  segnili  di  pubblica  letizia  con  processio- 
ni, fuochi,  c suoni  festosi  di  campine  per  tre  dì  (i) , e nel  zf. 
congregati  di  nuovo  con  aggiunii  nel  palazzo  episcopale  alla  pre- 
senza del  Vescovo,  il  quale  era  stato  il  giorno  innanzi  nuova- 
mente a Milano,  conferirono  con  lui  intorno  alle  cose  da  farsi, 
secondo  che  era  stato  insinuato  da’  medesimi  Principi , e delega- 
rono Filippo  Rusca,  c Baldassare  de’ Lambertenghi  a rendere  alla 
Duchessa,  c al  nuovo  Duca  in  quella  Capitale  l'omaggio,  e le 
congratulazioni  della  Comunità  insieme  colla  tenue  offerta  di  loo. 
libbre  del  più  squisito  pesce  del  nostro  lago.  Stabilirono  altresì, 
che  si  rinnovasse  il  giuramento  di  fedeltà  al  Principe  succeduto 
nel  dominio , quantunque  fosse  stato  prestato  al  di  lui  padre  an- 
che pe’suoi  figli,  e discendenti,  la  qual  cosa  essendo  stata  ap- 
provata eziandio  dal  Consiglio  generale,  esso  Consìglio  deputò 
a tale  giuramento  otto  riguardevoli  cittadini.  Questi  furono  Ra- 
vazino  Rusca  Cavaliere,  Cristoforo  da  Muralto,  Giovanni  de’ 
Lavizari , Francesco  da  Riva,  Luigi  de’ Viccdomini , Stefano  de’ 


(■)  Lit.  BIucx  Marix . le  Gatealii  Mailx  Sfctllx  Due.  Medici,  to.  le  ai.  Matta 
I4<*.  Reg.  ».'f.  350. 

(t]  Ucdiuac.  ao.  Mattti  i^ts.  voi.  ].  f.  103. 
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Peregrini,  Giovanni  da  I.ucino,  e Giovanni  de’ Ferrari , ai  quali 
inoltre  il  Consiglio  commise,  che  presentassero  al  Duca,  e alla 
Duchessa  madre  i capitoli  fatti  disporre,  e tendenti  al  ben  pub- 
blico per  ottenerne  la  di  loro  approvazione.  Fu  in  seguito  la 
Comunità  di  Como  onorata  da  nuove  lettere  non  che  di  detti 
Principi  suoi,  ancora  di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  e di  Sicilia, 
tutte  esortanti  la  medesima  a perseverare  nell’  usata' sua  fedeltà  , 
alle  quali  in  adunanza  del  giorno  primo  di  Aprile  essa  diede  le 
convenienti  risposte  di  ringraziamento , c di  assicurazione  della 
fede  giurata  (i). 

La  Duchessa  vedova  avanti  f arrivo  del  figlio  successore 
nel  Ducato,  anzi  nel  giorno  stesso  della  morte  del  marito,  vol- 
le dar  prove  di  sua  amorevolezza  verso  i sudditi  coll'  abolire  il 
dazio  della  ferrarezza,  il  recente  aumento  fattosi  a tutti  gli  al- 
tri dazj , e r addizione  alla  tassa  del  sale  (i) . Ma  questi  sacri- 
fizj  deir  erario , i quali  forse  si  sarebbero  potuti  sostenere  con 
un’  economico  risparmio  delle  spese  superflue  , e con  una  giudi- 
ziosa riiorma  del  sistema  delle  finanze , a cui  per  altro  furon 
deputati  alcuni  ministri  col  titolo  di  riformatori  delle  Ducali  en- 
trate, non  ebbero  un  pieno  effetto , almeno  in  ciò  che  spetta  al 
dazio  della  ferrarezza  , poiché  nella  citata  lettera  di  detti  rifor- 
matori vediam  ingiunto  alla  nostra  Comunità  di  mandare  suoi 
agenti  al  Magistrato  per  trattare  del  medesimo  dazio  colla  mi- 
naccia , che  altrimenti  sarebbesi  proceduto  alla  esecuzione  del 
già  disposto  intorno  ad  esso  (j) . 

Galeazzo  Maria,  il  quale  non  aveva  i talenti,  nò  le  virtù  , 
e molto  meno  l’esperienza  dtl  padre  per  la  giovanile  sua  età  di 
anni  zz.  si  mischiò  in  guerre  inutili, e dissipò  il  danaro  in  man- 
tenere una  smoderata  moltitudine  di  cani , falconi , e sparvieri 
per  la  caccia , e specialmente  in  un  viaggio  fatto  per  diporto 
nel  1471.  a Fiorenza,  Lucca,  e Genova,  ed  eseguito  con  istra- 
bocchcvolc  , ed  anche  frivola  pompa  , che  costò  zoain.  du- 


5»J- 

$.  f. 


(0  Ordinii.  I.  Apt.  n«g.  ibi  f.  io(. 

(i)  tic.  Migi«r.  (X  Ofd.  Blancx  NUrix  Due. 
tergo . 

(3)  Lit.  ReforiMt.  Intut.  Due.  if.  Miii  icUu  io 

iij. 


S.  Mini!  ufi.  Rrg.  f,  f. 
Otdiou.  t.  Juoii  14<<.  Tol. 
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cati  d’oro  ('i)  aH’cririo  già  impoverito  p:r  nuove  alienazioni  di  be- 
ni immobili,  e giurisdizioni,  ed  altre  entrate  Camerali , le  qua- 
li poi  egli  giunto  all’ età  legittima  di  15.  anni  confermò  con  de- 
creto del  giorno  primo  di  Febbrajo  del  1469  (i).  E ciò,  che 
è peggio,  bisognoso  che  egli  era  di  consiglio,  cd  ancora  di  fre- 
no all’  ardore  delle  fervide  passioni  delle  sua  giovinezza , si  tol- 
se dal  Banco  i prudenti  consiglieri,  abbassando  i principali  del- 
la Corte  scelti  dal  padre,  ai  quali  sostituì  altri  di  non  egual  sen- 
no , c probità,  cd  allontanando  dall’  amministrazione  dello  Stato 
la  saggia,  e virtuosa  sua  madre,  la  quale  per  ciò,  abbandona- 
ta la  Corte  , aveva  (issato  di  finire  i suoi  giorni  in  Cremona  , 
suo  dotai  patrimonio , ma  prevenuta  dall’  ultima  malattia  in 
Marignano  ivi  morì  il  giorno  13.  , o 24  di  Ottobre  del 
1468.  (3) . _ 

In  detto  anno  a' 6.  di  Luglio  Galeazzo  Maria  sposò  la  Prin- 
cipessa Bona  sorella  di  Amedeo  IX.  Duca  di  Savoja  il  qual  ma- 
trimonio trattato,  e conchiuso  da  Lodovico  Xl.  Re  di  Francia, 
rendendolo  cognato  d’esso  Re,  che  aveva  una  sorella  di  Bona 
per  moglie,  servi  ad  assodare  maggiormente  l' alleanza  tra  lui, 
c il  nostro  Duca  (4) . Egli  attese  a premunirsi  eziandio  con  al. 
tre  alleanze , e con  fortificar  maggiormente  alcune  fortezze  (5), 
Ma  Federico  HI.  Imperatore  ritornato  in  Italia  verso  la  fine 
dell’anno  1468.  non  volle  riconoscerlo  per  Duca  di  Milano,  e 
ciò  per  la  stessa  ragione  per  cui  non  aveva  riconosciuto  Fran- 
cesco di  lui  padre , c quindi  rifiutò  gli  ambasciatori  speditigli 
dal  medesimo,  protestando,  ch’egli  non  era  legittimo  Duca , al  che 


(i)  Cron.  di  Bologni  Ret.  lui.  T.  i»  dal  col.  »l  784-  Ripilu  A.nal. 

Placeni.  T.  io.  i col.  »io.  ad  pi».  Ctiitofjto  da  Soldo  Annal.  Brcic.  T.  il.  col. 
,ol.  al  fio  Chroo.  Eogub.  T.  cod.  a col  loij.  ad  loio.  Brovenut.  de  S Gcotgio 
Hiit  Montùf.  T.  1}.  a col.  71».  ad  74}.  Cotio  lii.  di  M.l.  l>.  4.  dal  f.  4IJ. 


al  414. 

(t)  In  Tol.  1 TCter.  Monum  f.  IJ7 

(j)  Cton.  di  Bilogna  col.  771.  Sinuco  tìic  dei  Dogi  di  Venezia  col  li»}.  An- 
lon.  Gillu»  opuic.  de  Geit.  Pop.  Cen.  Ret.  Itti.  T.  1}.  col.  »«4.  Cotio  I$t.  di  Mil. 
P.  (.  {.  414.  e aeg. 

(4)  Gillat  tupta  cit.  col.  i«i.  CtUtoforo  da  Soldo  Anaal,  Bteic.  dal.  col.  Sia. 


ai. 

(S)  Sanato  zite  dei  Dogi  di  Venezia  dal.  col  1181.  al.  i too . Chten.  Eugab.  Ret. 
lui.  T.  ai.  a col.  1015.  ad  loij.  Naaget.  Iit.  di  Venezia  T.  zj.  dal.  eoi.  uaf, 
alla  I I44> 
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questi  con  animo  intrepido  fece  rispondere , che  il  Ducato , di 
cui  era  al  possesso,  fu  già  dal  suo  genitore  conquistato  coll' ar- 
mi, c che  collo  stesso  mezzo  egli  era  disposto  a difenderlo  fij . 

Nel  1471.  fu  chiesto  dal  Duca  alla  Comunità  di  Como  il 
sussidio  di  4in.  ducati  d‘  oro  effettivi  del  valore  di  lire  4.  Im- 
periali giusta  le  ultime  gride,  a cui  venne  inseguito  la  doman- 
da di  3 00.  uomini  armati  fattale  per  parte  di  Sagramoro  Vi- 
sconte Consigliere  del  Consiglio  Segreto,  e Commissario  Ducale 
con  ordine  di  averli  pronti  fra  sei  giorni  per  servirsene  al  biso- 
gno contro  gli  Svizzeri  detti  Teutonici  (i),  i quali  anche  nel 
1467.  avevan  fatto  qualche  movimento  sopra  Bellinzona  (3^,cd 
ora  la  minacciavano  nuovamcnie.  Una  simile  domanda  si  fece 
alle  Terre  del  lago,  alla  Valtellina,  alla  valle  di  Chiavenna,  ed 
a quella  di  Lugano,  alla  qual’ultima  n'erano  stati  chiesti  100.(4). 
La  Comunità  nostra  ubbidì  all’  una , ed  all'altra  domanda,  quan- 
tunque rispetto  all'ultima  protestasse  di  non  essere  tenuta  a tale 
somministrazione  d’uomini  per  la  guerra,  e risolvesse  altresì  di 
rescrivcre  al  suddetto  Visconte,  ed,  occorrendo,  ancora  al  Ducal 
Consiglio  Segreto , e al  Duca  stesso  per  ottenere  almeno  una 
maggior  dilazione  di  tempo  a raccoglierne  il  prescritto  numero 
di  fanti  da  ripartirsi  previamente  colle  pievi  della  campagna,  e 
del  quale  si  ottenne  poi  la  riduzione  a zoo. , che  dovevano  spe- 
dirsi a Bellinzona  CfJ . Quanto  al  sussidio  del  denaro , a fine  di 
consegnailo  colla  prescritta  celerità,  ne  fu  comandato  il  prestito 
a’ cittadini  più  ricchi  nel  modo  altre  volte  praticato,  e si  stabilì 
d’imporre  per  la  di  lui  restituzione  una  taglia  sopra  1’  estimo 
subito  dopo  la  riforma  del  medesimo  già  divisata  (6).  E a que- 
sta  ditdesi  tosto  principio . 1 deputati  all’  Officio  delle  Provvisio- 
ni primieramente  nominarono  due  soggetti  per  ogni  parrocchia 
della  città , e de’  sobborghi  , della  castellanza  di  Baradcllo  , e 


(1)  Chran.  Eugub.  Rfr.  Ital.  T.  ii.  col  1017. 

(t)  Ex  Oedinat.  le.  Se  14.  Julii,  Si  1.  Aug.  1471.  Tol.  S,  sign.  0.  f.  1.  5. 

te  s. 

(})  Ex  nbt.  tation  Comman.  Lugani  tee.  ad  an.  14^7. 

(4)  Ocdìoai.  1).  Julii  1471.  f.  4 Se  ex  cit.  lib.  Lugani,  le  cjui  Val.  lub  aa. 
X471.  Se  ti  c*  Ordinai  io.  Jalii  eiusI.  an  le  Icci . 

({)  Cit.  o.-dinac  Jnlii,  Se  al.  ai.  Dee.  1474.  f.  47. 

(*)  Ordinar,  a,  Aug.  lup.  cit. 
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lidie  Terre  unite  di  Ccrnobio,  Torno,  Urio,  e Moltrasio  a fare 
la  descrizione  di  tutti  i capi  di  famiglia  in  ciascuna  abitanti  , 
indi  uniti  con  dodici  Consiglieri  aggiunti  elessero  trenta  delegati, 
scelti  per  terzo  da  ciascuna  delle  tre  classi  de’  maggiori,  medio- 
cri, e minori  estimati,  e tutto  ciò,  ed  il  rimanente  sino  al  com- 
pimento dell'opera  fu  ordinato  da  farsi,  e si  fece  nella  maniera, 
e col  metodo  usato  negli  estimi  passati,  e si  fini  verso  il  mese 
di  Novembre  di  quello  stesso  anno  (t).  Esso  comprendeva  non 
solo  gli  abitanti  della  città  co’ sobborghi,  e corpi  santi,  e quelli 
della  castellanza  di  Baraddio , delle  Terre  di  Torno,  Moltrasio, 
Cernobio,  Rovenna,  Piazza,  IJrio,  e Mtslianico,  e della  vici- 
nanza di  Rezzonicj , ma  ancora  tutti  i cittadini  domiciliati  ira 
qualunque  parte  del  vescovado  Comasco,  o altrove,  e soliti  a 
contribuire  ai  carichi  insieme  aoll  i città  . Le  esenzioni  furono  ri- 
strette , e segnatamente  qaelli  de’NT-dici,  La  qade,  milgrado  r 
ricorsi  da  loro  dati  per  conseguirla  in  tutta  1’ ampiezza  dille  ori- 
ginarie concessioni,  lu  ammessa  con  liinit  azione  ai  guai  igni  dell’ 
arte  a norma  del  praticato  nell'ultimo  estimo  del  145;  , e gene- 
ralmente furono  sottoposti  all’ estimo  i beni  acquistati  dagli  esenti 
dopo  l'ottenuto  privilegio  dì  esenzione  (i).  Di  questo  estimo  fa 
assegiaata  alle  pievi  di  Z.-Z10,  Lino,  cJ  Uggiate  ( escluse  le  Ter- 
re di  Olgiacc,  Drezzo,  e Lucino  , e le  cassine  csciui,  come  pu- 
re i cittadini  in  Cise  pievi  abitanti,  e e mtribaemi  colla  città  ), 
r undecima  pai  te  accresciuta  di  poi  alla  decimi  (jj . E compiti 
r operazione  si  ordinò  1’  imposta  di  lire  19.  sopri  ogni  lira  dell’ 
cstiiiao  rifbrimto,  e ciò  non  tanto  per  rcstiruire  a’ sovventori  il 
dinaro  da  loio  prestato  in  causa  del  sopraccennato  sussidio  , quan- 
to ancora  per  pagare  diverse  spese  spettanti  alla  Comanità , fra  le 
quali  cravi  ancora  quella  della  rifazionc  stessa  dell' estimo,  che  se- 
condo i premessi  conti  doveva  salire  a lire  500.  4).  temj- 

po , 


(i)  Ord'nat.  j.  19.  A'  i!-  Aag.  ip.  Sept.  i-y  Se  iS  Oct.  •&  ti.  Nov.  <471. 
f.  7.  IO  14.  ij  }0.  34  & 4*.  »ol. 

(t)  Ex  bia.  Orclinxc,  ciutd.  dici  il,  & alt.  10.  Sept.  1471.  la.  Se  t%. 
tiusd.  voi. 

(3)  Ex  gemin,  Otdinat.  io.  Sept.  St  al.  ti.  Nbv.  1471.  f.  X3.  & 40.  voi.  eioid, 
Se  51.  Jan.  147*.  f.  140.  v»l.  7.  s;ga.  H. 

(4)  Ex  Oxdinat.  1..  Aug.  xa.  No».  Se  jubs.  >471.  /.  f.  tergo,  40.  H91,  voi. 
figo  a. 
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po  , che  da  no!  si  pensava  a ristringere  le  ésenziQni , il  Duca  sulle 
tracce  de’  suoi  antecessori  continuò  ad  accordarne  con  ispeciali  pri- 
vilegi, in  un  de’ quali  vediam  eccettuate  insieme  con  altri  diritti 
Camerali  anche  le  tasse  de  cavalli',  alla  cui  esazione  era  tuttora 
qui  deputato  un' ufficiai  Ducale  (i).' 

In  detto  anno  1471.;  e nel  seguente  si  rivolsero  le  pubbli- 
che cure  a preservare  questa  citta  dalla  peste,  o piuttosto  epi- 
demia, la  quale  dominava  in  alcuni  luoghi  del  Ducal  dominio, 
c vi  aveva  dominato  ancora  negli  anni  1467.,  e 1468.  non  sen- 
za qualche  estensione  al  nostro,  territorio  (a).  Furon  pertanto 
inesse  in  opera  tutte  le  cautele  usate  per  l’ addietro  in  somi- 
glianti occasioni , e ciò  anche  in  virtù  di  lettera  dei  Prefetti 
Ducati  instituiti  sopra  la  sanità  in  Milano  ; per  le  quali  la  peste 
non  penetrò  nella  città  di  Como , c solo  toccò  alcune  Terre  del 
L'uganese  ^dove  un  principio  di  tal  malore  crasi  scoperto  sin  dall’ 
anno  1469  (i)  ),  c qualche  altra  Terra  della  nostra  campagna, 
segnatamente  quella  diCisnatc  (4).  In  questa  poi  ripullulò  l'an- 
no 1476.,  c duròvvi  più  mesi,  cioè  dalla  metà  di  Marzo  sin 
verso  la  hne  di  Luglio,  sicché  fu  tolta  la  comunicazione  tra  es- 
sa, c gli  altri  luoghi.  La  Comunità  di  Como  la  sovvenne  del 
necessario  al  vitto  degli  ammalati,  c dell  assistenza  di  un  Medi- 
co, essendosi  poi  nel  ripartimcnto  della  totale  spesa  fatta  di  li- 
re 1141.  assegnati  un  quarto  alla  detta  Terra  di  Casnate,  c gli 
altri  tre  quarti  alla  città , e sua  campagna  , col  concorso,  ancora 
della  Terra  di  BIcvfo,  e della  pieve  di  Nesso  (s).  Nel  Novem- 
bic  di  que  l’anno  1476.  si  ebbe  l'avviso,  che  questo  male  fosse 
penetrato  nella  Valtellina,  c similmente  in  Miggio  del  1478.  , 
onde  si  1’  una , che  1’  altra  volta  in  Como  si  rinnovaron  le  guar- 

t t 


(1)  Pt  »il.  Dae.  j,  Sept.  iclir,  in OrJin.-t.  ai.  e^urd.  mca».  1471.  f.  iS.  & Decr. 
4.  Ocr  & p.  D»c.  I47J.  in  »«'l.  a rct  Mon  f.  ijj.  & 143, 

(i)  Ex  OtdiDit.  Coni.  Lugint,  Se  fjus  Vaìiis  4.  Jaoii  1447.  Se  ij-Maii  I4«S. 
apad  Bcliai 

(i;  Ex  lib.  tatioa.  diti  , Se  rteepti  per  Canepar.  Lugani,  tjasi-  Vall.'x  lub  an. 
1449.  apud  lau  lac  Bcllasium. 

,4)  Lit.  Puf  Due  Slip.  lanit.  in  roto  Mudici,  doni.  Pi-teit.  & Commi».  Co- 
mi dici  il.  rclat.  in  Ord.nat.  ai.  Aug  i47a.  item  Ordinar,  ij.  Julii,  ji.  Aug  & 
4.  No».  I47X.  4-  Mimi,  f.  Apt.  Se  ai.  plut.  1475  »ol.  6.  1 f.  j.  ad  <7. 

f5)  Ord  nai.  18.  Mitiii  , 7.  Junii  , Se  a.  Aog.  1474.  f.  icj.  jSi.  101.  & ir-». 

Td,  7.  Jìgn.  H.  o / / o 
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JIc,  e le  cautele  preservative  (i).  La  Camera  Ducale  fece  per 
til  causa  due  prestiti  di  danaro  alla  nostra  Comunità,  uno  di 
ducati  loo. , e l'altro  di  lire  580.,  il  primo  de' quali  le  fu  poi 
condonato  (a). 

Ma  non  fu  egualmente  generosa  la  Camera  circa  le  spese 
della  palificata,  che  tenevasi  alla  spiaggia  del  lago,  o in  altri 
siti  a difesa  della  città,  e della  quale  fu  d'ordine  del  Duca  nel 
147  j ingiunta  ad  essa  Comunità  la  risiaurazione  a proprie  spctf 
suH  cscmpio  del  praticato  l'ultima  volta  La  Comunità  pretese,  che 
a questa  spesa  dovessero  concorrere  non  che  le  Terre  del  Lago, 
ancora  la  Valtellina,  la  vaile  di  Lugmo,  la  valle  di  Ch.'aven- 
na , c tutte  in  somma  le  Terre  del  vescovado  Comasco , giusta 
la  consuetudine , c stante  la  ritrosia  delle  medesime , c per  iscan* 
sar  le  liti , delegò  due  del  Consiglio  di  Provvisione  ad  esaminare 
insieme  con  due  Sindaci  questo  articolo,  e ad  eseguire  ciò  che 
essi  avrebbero  creduto  conveniente  (jj . Si  ricom.hbero  ben  fon- 
date le  ragioni  della  Comunità  nostra,  e quindi  si  attese  con  tut- 
to l' impegno  a sostenerle  massimamente  contro  Luga.io,  c la 
Valtellina , i quali  luoghi  fecero  di  tutto  per  esentarsi  da  tale 
contributo . Questa , ed  altre  controversie  giurisdizionali  , eh’  eb- 
ber  principio  sin  dall'anno  i47i>,  duraroa  tre  anni  successivi. 
Perciò  noi  spedimmo  più  volte  oratori  al  Duca,  e al  Duc.il  Con- 
siglio Segreto  (4) . Ciò  non  ostante  sortiron  due  rescritti  Ducali 
favorevoli , uno  a Lugano  ($)  ( con  cui  si  agitarono  altre  que- 
stioni , specialmente  quelle  del  di  lui  concorso  al  pagamento  non 
men  del  salario  dovuto  ad  Azzone  Visconti  Due  il  Commissario 
in  Como,  che  del  sopraccennato  sussidio  dei  410  ducati , e dell* 
allibramento  de’Luganesi  all’estimo  della  città  di  Como  per  li 


(<)  OrdiiJt.  t*  Not.  I4'<.  8c  jo  MìI'  117».  f.  ijo  le  jj»  »ol  coà. 

(t)  Oidiait.  7.  Jio.  1474.  f.  1)4.  & c t,  0:4in«c.  1,  Aiig.  eiisd.4*.r.  tot.iki. 
(1)  OrJiaac.  4 Mail  14/1.  ( ;i  *• 

(4)  Oidioai.  s.  le  y,  Junii , 8.  Od.  J4  Ni.»,  le  \ f Dee.  147}-  » ft  ii,Mif> 
tii  . li  Mail,  I}.  Not.  8.  te.  10.  Dee.  i474>  ^ r|.  70.  e»,  te  i»i.  rol.  é.  f.  10. 
I }.  14.  SS.  4i.  4i.  Ttil.  7. 

(5)  Lil.  Due.  i4.  Jumi  cit.  in  Ordinai.  18.  rfiitl,  meni.  1475.  f.  77  toI.  t, 
Lib.  lation  dati  , 8c  ircepii  per  Canepat.  8c  ale.  Ordinai  CuniX'igani,cjus^.  Val,  deu. 
{471.  ad  147  }■  apud  dici,  Bcllas. 
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loro  beni  qui  situati  (i^ , l’altro  alla  Valtellina  (i).  Ma  noi  an- 
cora ottennemmo  un  rescritto  a quelli  contrario , con  cui  obbli- 
gavansi  tutte  le  parti  della  diocesi  Comasca  al  contributo  delle 
spese , di  cui  si  tratta  (3J  ; e in  conformità  di  esso  ne  fu  fatto 
il  compartimento,  pel  quale  di  lire  im.,  total  somma  delia  spe- 
sa, ne  turon  assegnate,  secondo  l'osservanza  de' tempi  passati  , 
lire  iz$  alla  valle  di  Chiavenna,  lire  $00.  alla  Valtellina , e lire 
375.  alla  valle  di  Lugano  congiuntamente  colle  pievi  di  Balcrna, 
e di  Riva  San- Vitale,  essendosi  divisa  la  rimanente  metà  tra  le 
Terre  del  lago,  altre  Terre  separate,  c la  città  di  Como,  e sua 
campagna  ('4).  Questo  compartimento  però  non  ebbe  effetto  at- 
tesi i nuovi  ricorsi  de’ Valtcllincsi , e de’ Lugincsi  al  Dacal  tro- 
no, per  cui  essendo  stato  ordinato  di  portar  l’affare  in  giudizio, 
e di  commetterne  la  decisione  ad  un  Giureconsulto  del  Collegio 
di  Milano  confidente  delle  Parti;  noi  prima  d’ impegnarci  in  una 
lite  deliberammo  di  sottoporre  a nuovo  esame  le  ragioni  della 
Comunità  consultandone  il  nostro  Collegio  de’  Dottori , ed  al- 
tresì i Collegj  di  Milano,  e di  Pavia,  e domandammo,  ed  ot- 
tennemmo dii  Duca  la  facoltà  d' imporre  una  taglia  di  lire  800. 
per  le  spese  fiitte,  e <ia  farsi  in  questa  causa  eziandio  contro  de' 
Chiavennaschi , la  quale  causa  continuò  ad  agitarsi  per  molto 
tempo.  Ma  non  potendosi  più  oltre  differire  1’  esecuzione  dell’ 
opera  comandataci,  c da  molte  Ducali  lettere,  e con  penali  pre- 
cetti S'ill.-c'tata,  fece  di  mestieri,  che  noi  ne  dividessimo  la  spe- 
sa di  lire  1900  ( a cui  erasi  ridotto  il  prezzo  dell’  opera  nell’ 
incanto  fattone  ) tra  la  città , e 1’  università  delle  Terre  del  la- 
go  nel  modo  per  Taddietro  usato  (5).  Per  ciò  fu  imposta  la  ta- 
glia di  soldi  qjittro  per  ogni  soldo  dell’ estimo  l' amo  1475.(6^. 
Nel  seguente  1'  Uificio  nostro  di  Provvisione  mandò  un  nunzio 
con  lettere  del  Commissario  Ducale  alla  Valtellina , alla  valle  di 


(t)  Ordinai.  4.  Dee.  1471.  f.  44.  toI.  e.  Se  ii,  Matiii  1474.  Tol.  r £ M.terZ 
Cit,  lib  Lu^an  lub  ann.  (upraserpr. 

(ij  Ex  Orrlioat  ly.  Aug.  1474.  toI.  7.  f.  4t.  tergo. 

( })  Ex  Ordinar.  i4.  Jaoii  1474.  f.  34.  toI.  ciusd. 

(4d  Ordinar.  3 eiusd.  meni,  ibi  f.  33. 

(?)  bx  Ordinar  11  Miii,  al.  Oct  y.  Nor,  Se  a.  Ore,  1473,  il.  Jan.  Se  ij. 
Nor.  1471  ibi  f.  a3.  Se  a4  $1.  {4.  3».  yt.  lai.  Se  tei.  ^ 

(4;  Oidiaat.  ao,  Not.  1473.  ibi  f.  laj. 
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Chiavcnna,  alla  valle  di  Lugano,  cd  anche  al  Capitano  del  lag* 
per  le  Terre  di  sua  giurisdizione,  citandole  tutte  a spedire  suoi 
delegati  a noi  per  riconoscere  il  compirtimcnto  nuovamente  fat- 
to delle  spese  suddette,  e caricarsi  della  porzione  a ciascuna  di 
loro  spettante  (i).E  quanto  alle  Terre  del  lago,  la  lite  da  loro 
promossa  per  liberarsi  dal  solito  contributo  fu  decisa  a nostro 
favore  da  esso  Commissario  (z) . Ma  quanto  alla  Valtellina,  cd 
alle  altre  parti  dell’  antico  nostro  territorio,  o sia  vescovado  , 
avendo  esse  perseverato  nella  contumacia , noi  dovemmo  inviare 
ben  tre  volte  nuovi  oratori  al  Ducal  Consiglio  Segreto  per  co- 
stringcrvele , non  sapendosi  poi  l' esito  di  questa  controversia  (j)  . 
Ad  esso  Consiglio  era  aggregato  Branda  Castiglione  Vescovo  no- 
stro, il  quale  cosi  in  questa  , come  in  altre  occasioni  impiegò 
l’opera  a beneficio  dell’ amato  suo  popolo,  da  cui  ricevette  le 
dovute  dimostrazioni  di  onore , c di  riconoscenza  (4) . Gli  ora- 
tori, che  si  spedivano  a Milano  si  di  frequente  per  gli  affari 
pubblici  ricevevan  dalla  Comunità  la  mercede  in  ragione  di  un 
tanto  per  ogni  giorno  di  loro  assenza  , cd  essa  con  ordinazione 
de’  z6  di  Febbraio  1476.  ($)  fu  fissata  in  lire  due , c soldi  otto 
de’ icrzoli  a chi  andava  con  un  sol  cavallo,  c di  lire  quattro  si- 
mili, se  con  due,  essendo  stato  nella  medesima  ordinazione  an- 
cora stabilito , che  in  avvenire  si  ponessero  in  un  bussolo  i nomi 
di  40.  o 50  de’ più  abili,  cd  esperti  cittadini  per  cavarne  a sorte 
i detti  oratori  ogni  volta  che  ne  occorreva  il  bisogno . 

In  questo  spazio  di  tempo  la  città  di  Como  fu  onorata 
dalla  venuta  di  Principi,  cd  altri  illustri  personaggi.  Ai  2 a.  di 
Settembre  del  1471.  trovavasi  qui  la  consorte  di  Cecco,  o sia 
Francesco  Simonetta  Conte  , e Cavaliere  , e primo  Segretario  del 
Duca  regnante,  come  già  di  Francesco  suo  padre.  A lei  la  no- 
stra Comunità  spedì  alcuni  delegati  col  presente  di  una  mezza 
pezza  di  panno  sopraffino  del  color  di  rosa , che  valeva  lire  4. 


(i)  Ordinar.  4.  Fcbr.  147&.  ibi  ( 141. 

(1.)  Uidinat.  i.  Se  17.  Mali  i47<.  ibi  f.  17;,  & ìjS, 

())  Ordinar,  io.  Manu,  11.  Mail  , & t{.  Julii  eiusd.  an.  ibi  f.  i{7.  ijf, 
tc  i»J. 

(4)  Ordinar,  it.  Martil,  ai.  Julii,  11,  k 17.  Sepr.  1474.  ibi  f,  i|,  57,  4;; 
'tc  4«- 

(5)  In  eod.  Tol.  f.  148, 


Digitized  by  Coogle 


Epoca  XIV.  Capo  I. 

al  braccio,  in  attestato  di  gratitudine  per  li  favori , ch'essa  Comu- 
nità aveva  dal  di  lei  marito  ricevuti.  La  magnanima  Donna  accet- 
tolla  graziosamente , indi  la  regalò  ai  presentatori  stessi,  d.ti  qua- 
li fu  resa  alla  Comunità  (i).  Sopravvennero  dopo  la  mctA  di 
Marzo  dell’  anno  seguente  i Principi  nostri  il  Duca  ; e la  Du- 
chessa col  seguito  della  lor  Corte,  come  rilevasi  da  lettera  di 
detto  Simonetta,  e da  due  successive  ordinazioni  dei  ii.  e i6. 
di  quel  mese  (»),  nelle  quali  leggiamo  le  disposizioni  date  per 
riceverli , ed  onorarli  colla  nomina  di  sci  delegati  a tal  uopo  , 
e di  altri  otto  a far  adattare  le  strade , ed  i ponti  sul  lor  pas- 
saggio, e a disporre  i convenienti  alloggi  non  meno  per  loro, 
che  per  tutta  la  loro  comitiva  anche  di  soldati  a piedi,  ed  a 
cavallo.  I Principi  dovevano  essere  ricevuti,  e accompagnati  sot- 
to baldacchino , ed  una  schiera  di  fanciulli  tutti  vestiti  di  bian- 
co con  rami  di  ulivo,  e di  alloro  nelle  mani,  e parimente  tut- 
ti i scolari  delle  diverse  scuole  in  bell' ordine,  ed  in  buon  ar- 
nese coi  loro  maestri,  o rettori  dovevano  andar  loro  incontro, 
ed  accompagnarli  tanto  nell'  arrivo , quanto  nella  partenza . L’ 
albergo  del  Duca  si  fissò  nel  palazzo  vescovile , come  il  più  no- 
bile,  e di  ciò  ne  fu  pregato  il  Vescovo;  e fu  incaricato  Codeo  da 
San-Benedetto  Dottor  collegiato,  ed  uomo  fornito  di  molta  dot- 
trina, e facondia,  a recitare  un’orazione  in  lode  di  csio  Duca,  ed 
in  raccomandazione  della  nostra  Comunità  a lui . Un  più  insigne 
personaggio,  cioè  il  Re  di  Ungheria,  e di  Boemia  Mattia  primo, 
doveva  per  la  via  del  nostro  lago  quà  venire  con  una  comitiva  di 
200.  cavalieri  nel  1474.,  e dovevano  in  tal  occasione  parimente 
portarsi  quà  i fratelli  del  Duca  coi  loro  consiglieri , e cortigia- 
ni (j) . La  Comunità  fece  tosto  apparecchiare  i più  onorevoli  al- 
berghi per  sì  grandi  ospiti , e loro  corteggio,  e fece  allestire  le  na- 
vi opportune,  e fra  queste  una  in  forma  di  dragone,  e ben  orna-, 
ta  pel  ricevimento  di  quel  Re,  il  quale  poi  andò  da  altra  parte 
a Milano;  ma  di  là  essa  ebbe  ai  zj.  di  Maggio  l’avviso  della  di 
lui  venuta  a Como  nel  giorno  seguente  (4) . Nulla  però  di  più 


(i)  Otdinat.  ii.  Scft.  I4ri.  f.  t?.  toI.  (. 

(»}  V*l.  c«<l.  {.  i f.  te  t(. 

(})  Ordisac.  io.  Febt.  1474-  toL  7.  f-  ». 

(4)  Ordinai,  it.  Febt.  f.  Mattii,  ij.  Aft,  le  tj.  Mail  I474.  f.  f.  io.  11.  if. 
& 51,  tergo  Tol.  cinsd.  . . 
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sappiamo  così  di  questa,  come  dell’ antecedente  venuta  de’ nostri 
Duchi.  Nel  1475.  a’ 14.  di  Ottobre  la  medesima  accolse  un’altro 
ospite  ragguardevole  nella  persona  del  più  volte  nominato  Cecco 
Simonetta  Segretario  di  Stato,  c Consigliere  Ducale,  a cui  dispo- 
se di  oficrire  in  dono  una  pezza  di  panno  della  stessa  qualità  di 
quella  già  presentata  alla  di  lui  moglie,  e ciò  per  acquistarsi  il 
favore  di  un  Ministro,  che  tanto  valeva  presso  il  Duca.  Ma  egli 
probabilmente  imitò  la  generosità  della  consorte  col  rimandare  il 
dono  ; poiché  troviamo  in  seguito  enunziata  soltanto  la  spesa  di 
lire  16.  dalla  Comunità  fatta  nella  compra  di  cera,  zucchero,  c 
confetti  a lui  regalati  fi). 

Aveva  il  Duca  ad  imitazione  del  di  lui  padre  instituito  nel 
147 1.  un  Commissario  Ducale  in  Como,  e suo  vescovado  nella  per- 
sona di  Azzonr  Visconti  gii  Podestà  nostro  fzy  , a cui  la  città, 
ed  il  contado  pagarono  il  solito  assegnamento  di  fiorini  15.  al 
mese.  Egli  si  portò  bene  nell’ esercizio  di  questa  carica,  come  si 
può  argomentare  dal  dono,  che  alla  fine  di  essa  la  Comunità  gli 
fece  di  35.  ducati  fj).  Simili  doni,  ma  più  tenui,  facevansi  di 
nuovo  ai  Podestà  benemeriti,  ai  quali  parimente  spedivansi  gli 
attestati  del  buon  servizio  (4, . Ma  in  questi  tempi  le  fu  rigorosa- 
mente proibito  il  donare  a chicchessia  senza  licenza  Ducale  più 
di  lire  IO.  de’ terzjli , essendo  sttto  rimesso  in  osservanza  lo  sta- 
tuto, che  pone  un  tal  limite  alle  don  azioni  della  Comunità  (5). 
Eran  però  riservati  i d>ni,che  si  offeri.'ano  al  Princip" , c quin- 
di detta  Comunità  regalò  a Soni  nostra  Duchessi  un  boccale,  ed 
un  bacile  d’  argento  del  valore  di  ducati  60.  per  mezzo  di  due 
messaggi  a lei  spediti  al  terminar  di  Agosto  del  1476.,  e ciò 
pel  fausto  nascimento  di  una  figlia  significatole  con  lettera  Du- 
cale de’  Z4.  di  quel  mese  , e per  altri  titoli  di  benemerenza  ver- 
so di  noi  (5).  Al  Visconti  Commissario  suddetto  fu  sostituito 
sul  cominci  ir  dell’anno  1476  il  Cavaliere  Giovan  Agostino  da 
Vimcrcato  Dottore  di  ambedue  le  leggi,  c del  Consiglio  di  Gii>. 


(i)  Otdin«t.  14.  & jo.  Oct.  14»J.  r ii«,  Jfc  117.  ibi. 

(t)  OiJimi.  i,  Jin.  147S  f.  1]).  ibi. 

(sJ  OtilÌDit.  I.  & 15.  Jio.  j Mmii,  Se  I,  Not.  147*.  ibi  f.  71.  & 41S. 

(4;  Ordinàt.  ti  Sept.  14T1.  Bc  11.  Apr.  147}.  sol.  <.  f.  tf.  ft  ff,  tergo. 

(j)  Ord  nai  11.  4t  Apt  147#.  f.  «I.  tc  scq. 

(4)  Ex  Oidioat.  i4,  Aog.  1474.  f.  ao>.  Se  if^.  voi.  7, 


Digitized  by  Google 


EpocaXIV.  CapoI.  JJ5 

rtlzia,  al  quale  i Sav;  di  Prj^^visiouc  con  aggluriti  diciero  il  pos- 
stsso  della  carica,  di  cui  per  alerò  avevan  desiderata  la  cessazio- 
ne,  anche  a risparmio  del  di  lei  salario,  che  aggrarava  la  città, 
e ’l  suo  contado  ('i).  In  altre  cose  però  il  Duca  si  mostrò  a noi 
benigno,  e curante  del  nostro  bene,  imperciocché  ci  assicurò  per 
mezzo  del  suo  Consiglio  Segreto , che  egli  non  avrebbe  fatta  al- 
cun’aggiunta,  o mutazione  a noi  perniciosa  sopra  i dazj,  gibcl- 
Ic , ed  altre  entrate  camerali,  ma  avrebbele  esatte  a quel  limite, 
ed  in  quel  modo,  che  si  esigevano  al  tempo  della  morte  del  suo 
genitore,  e senza  pregiudizio  delle  immunità  sia  da' Comuni,  sia 
da’ particolari  legittimamente  possedute,  e che  inoltre  ci  avrebbe 
liberaci  dalle  ingorde  mani  degli  esattori , purché  i Comuni  prov- 
vedessero  in  modo,  che  la  Camera  Ducale  fosse  assicurata  de’ 
suoi  proventi  a’ tempi  debiti,  anzi  avrebbe  agli  stessi  Comuni , od 
anche  a’ particolari  ceduto  qualche  dazio , o gabella  in  affitto  al 
prezzo,  e pel  tempo  da  convenirsi , qualora  lo  avessero  chiesto,  cd 
avessero  con  idonee  sicurtà  cautelata  la  Camera  del  dovutole  pa- 
gamento (t).  E di  fatto  co’ suoi  successivi  decreti  non  solo  abolì 
i dazj  della  fenarezza,  c della  imbottatura  del  fieno,  c stabilì 
per  massima  inviolabile  da  ridursi  a contratto  per  pubblico  in- 
strumento,  che  tutti  gli  altri  tributi,  c gabelle  attuali  non  do- 
vessero giammai  accrescersi  né  da  lui^  né  da’  suoi  successori  , 
compreso  eziandio  1'  alleggerito  carico  del  sale  ; ma  ancora 
diede  una  piu  regolare  forma  alla  esazione  dei  debiti  camerali; 
schiantò  la  avanio,  cd  estorsioni  degli  esattori , sostituendo  a que- 
sti gli  ufficiale  ordinar;  lucali  anche  per  risparmio  di  spesa  ai 
debitori,  accordò  un  perdio  generale  dei  delitti  commessi  avanti 
l’assunzione  sua  al  tron  i,  eccettuato  pe  ò il  delitto  di  lesa  mae- 
stà, ed  inoltre  fece  altri  utili  provvedimenti.  In  ispecic  prescrisse 
rigorose  pene  contro  i fallimenti  dolosi  de’  mercanti  ; comandò  a’ 
Giudici,  che  am.viinistrassero  imparzial  giustizia  ancora  nelle  liti 
tra  il  fisco,  ed  i privati;  contenne  i feudatar;  dall’ esigere  di  più 
del  dovuto  alla  Camera  Ducale;  raffrenò  l’abuso  dell’ aut  jrità  dei 
due  Consiglj  supremi  Segreto,  e di  Giustizia;  moderò  ad  esem- 
pio de’ suoi  antecessori  il  corso  abusivo  delle  monete,  ingiungen- 


ti) OtdÌMt.  7.  Jin.  «iail,  an.  ibi  f.  ut. 

(m)  la  Otdiatt.  i».  Nor.  1^7}.  l.  ff,  ,0!  t.  aiga.  (t. 
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4o  altresì,  che  le  fissate  limitazioni  del  rispettivo  valore  si  osser- 
vassero egualmente  così  nei  pagamenti  alla  Camera,  come  nella 
cornane  contrattazione  (i);  e finalmente,  omesse  altre  case  , rin- 
novò con  Ercole  Daca  di  Ferrara  la  convenzione  già  fatta  con 
Borso  di  lui  fratello  per  la  vicendevol  restituzione  dei  delin- 
quenti (a). 

Nessuno  più  di  lui,  se  crediamo  allo  storico  Genovese  An- 
tonio Gallo  (jj,  seppe  tener  in  vigore  la  disciplina  militare,  c 
domestica,  c guardarsi  da  ogni  parzialità  nell’ amministrazione 
della  giustizia.  E cercando  anche  di  fuori  una  maggior;  stabi- 
lità al  suo  dominio,  egli  trattò,  e conchiusc  nel  147Ì  i sponsa- 
li del  suo  figlio  Gian-Galeazzo,  sebben’  infante  di  quattro  inni , 
con  Isabella  d’  Aragona  figliuala  di  Alfonso  Duca  di  Calabria 
primogenito  del  Re  Ferdinando , del  qual  trattato  fece  consape- 
voli i Comaschi  con  due  sue  lettere,  come  fece  ancora  e delle 
alleanze  rinnovate  co’ Veneziani , c Fiorentini  ranno  1474.,  e 
col  Cristianissimo  Re  di  Francia  nel  147Ó.,  e di  quella  di  nuo- 
vo stabilita  nel  1475.  col  Duca  di  Borgogna  (4).  Lo  storico  sui-  • 
detto , il  quale  dice  fornito  il  nostro  Duca  delle  sopraccennate , 
c di  altre  belle  qualità  del  corpo,  e dell’ animo,  non  dissimula 
i suoi  vizj,  cioè  una  sfrenata  libidine,  ed  una  certa  malignità 
d’ indole,  che  lo  rendeva  acerbo , ed  infedele  sino  agli  stessi  suoi 
amici,  i quali  quanto  più  erano  stati  da  lui  elevaci,  tanto  più 
dipoi  li  deprimeva,  cd  umiliava  per  leggieri  falli  (5).  A que- 
sto aggiungansi  gli  atroci  esempi  crudeltà  descrittici  da 

Bernardino  Corio  suo  cameriere  (6)  ; e non  ci  farà  maraviglia 
il  tragico  fine,  che  fece  Galeazzo.  Egli  morì  assassinato  da  tre 
Congiurati  il  giorno  16,  di  Dccembre  del  1476.  nella  chiesa  di 
S.  Stefano,  a cui  crasi  recato  con  numeroso  corteggio  per  assi- 
stere 


(i)  Detr.  Dac.  j * ii.  Fcbbt.  I47!.  i*.  Mittii  , ii  tc  ij.  Apr.  ti  Sept.  tc 
ji.  Not  1174  Se  it  M ttii  1471  l"’"'  Et;ci  4 Jjrjii  i4;4.  toI.  i.  Tctet.  Mon. 
£.  i}>.  141.  >4>-  <4J  '4S-  k <4‘  * >»  'rnptes.  p.  }yt.  & 37». 

(,)  (x  Li  Due.  6 Mxii  ciusd  an.  ibi  f.  141. 

(1)  Rtt.  lui.  T.  13.  col.  i4».  tc  teli. 

L-i.  Due.  meni  )ulii,<c  Oet.  147X.  & 14.  Nor.  1474.  reht.  ia  Ordinai. 
if  Julli  » 17  Oc>  >47X-  & I»  Noi.  '474  & tx  Orlinat.  17.  Apr.  uri-  & 

Aue  147*.  f 3 A'  14  ivi.  A.  »ig“-  C-  *£  S’-  »x-  aoj-  & n*-  voi.  sei- 
H Aai.  C*l!ui  1 cic. 

(«7  ht.  di  MiUno  F.  6.  dal  f.  41X.  tl  41*. 
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stcrc  a!  Divini  Ufficj  • I congiurati  furono  Gian-Andrca  Lam- 
piignano,  Girolamo  Olgiato,  c Carlo  Visconti,  nobili  Milanesi, 
e tutti  tre  pagaron  la  pena  del  gravissimo  misfatto.  Per  la  det- 
ta morte  di  Galcaizo  Maria  il  Ducato  passò  a Gian-Galeazao 
Maria  suo  primogenito,  fanciullo  di  circa  otto  anni,  e conse- 
guentemente Inabile  a governarlo,  onde  la  Duchessa  Bona  di  Sa- 
voja  sua  madre , come  tutrice  del  figliuolo , ne  assunse  l’ am- 
ministrazione coir  ajuto  di  un  Consiglio  di  Stato  a bella  posta 
cretto , c composto  de’  più  ragguardevoli  personaggi , fra  i qua- 
li contavasi  Branda  da  Castiglione  nostro  Vescovo  (i)  . Alla 
testa  di  questo  Consiglio  era  Cecco  Simonetta , il  quale  per  lun- 
gi sperienza  acquistata  nell’ assiduo  suo  ministerio  di  Segretario 
sotto  amendue  i trapassati  Duchi  Sforza  conosceva  profondamen- 
te gli  affari  di  Stato , e quindi  egli  sostenne  in  realtà  quasi  tut- 
to il  peso  insieme  coll’  autorità  del  governo  (a) . 

La  vedova  Duchessa , e il  nuovo  Duca  Gian-Galeazzo  li- 
gnificaron  a’ Comaschi  l’acerbo  avvenimento  della  uccisione  del 
Sovrano  con  loro  lettera  in  data  dei  17.  dello  stesso  mese,  e il 
Ducal  Me>so  Francesco  da  Birago  nobil  Milanese , e cortigiano , 
che  la  recò,  aggiunse  a voce,  che  rantola  Duchessa  tutrice,  quan- 
to il  Duca  suo  figlio  si  proponevano  di  ben  governare  questa 
città,  e di  trattare  i suoi  abitanti  come  figlj,  anziché  sudditi,  e 
che  fino  da  quest’ora  rimettevano  il  quarto  stato  aggiunto  ai  da- 
zj  (j),  e le  condanne,  e multe  dovute  alla  Camera,  e dichia- 
ravansi  altresì  pronti  a far  restituire  tutto  ciò , che  fosse  stato 
estorto,  c a dare  ciò,  che  fosse  dovuto  sì  alla  Comunità,  che 
ai  particolari,  c finalmente  a concedere  quanto  di  giusto,  od 

u u 


(l)  Cotio  lit.  di  MIUno  P.  *.  f.  4ti.  » letto. 

(1)  Antonini  Gallds  1 cit.  Ripiita  Atinnl.  PUcenc.  Ror.  Ital  T.  lO.  col. 

& seq  D.ar.  P^tm.  T.  ii.  col  147.  Si  S-'J  Sinuio  Vite  dei  D Jt"!  Si  Vencii»  r.ttruo 
col.  Adegretti  <le  Allegret  fphemet.  Setieni,  T.  jj,  col.  777.  & seq.  D;at. Fee- 

rie. T.  14.  cui.  154  & itt  Cocio  1.  eie. 

(1)  Bisogni  per  conte  uenu,  che  non  abb  i aruto  elTetco  l' abolizione  di  q i-scn 
qiirio  fatti  subito  dop.n  la  motte  di  Francesco  Sforza,  o»*eto  eh’  esso  uà  stato  ripri- 
itinato  del  tuceesiore  ora  estiniu,  See.ndo  I’ autote  del  giotaale  di  Parma  { I,  cit.  ) 
fiiton  con  editto  tolti , o piuitosiu  sosoeti  per  qu.ittro  mesi  insieme  col  detto  aumento 
aneora  1 dazj  della  Rtrarraai,  e del  pane,  e vino,  e diminuito  iF  caticb  del  tale  . 
Per  altro  il  dato  della  f rt-ttezza  eia  gii  stato  tolto  da  Galeazzo'  coi  citato  eJittode- 
gli  II.  di  Aprile  dei  1474, 
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onesto  sarebbe  stato  domandato  ; alla  qual  lettera  , ed  cspDsiz.io- 
ne  dell’ inviato  i congregati  Savj,  ed  aggiunti,  i quali  già  in  pre- 
cedente adunanza  al  primo  arrivo  dell'infausta  nuota  avevan  date 
a custodia  della  città  quelle  stesse  disposizioni , che  diedero  in 
occasione  della  morte  di  Francesco  Sforza,  risposero  nel  modo 
conveniente,  e delegarono  sei  eletti  cittadini  a preparare  i capi- 
toli delle  domande  da  presentarsi  ai  Duchi  (i).  Pervenuta  poi 
altra  lettera  Ducale  dei  19. , c giunto  altro  inviato  nella  persona 
di  Francesco  Salvatico,  similmente  cortigiano,  incaricato  di  pren- 
dere di  concerto  col  Ducal  Commissario  qui  residente  le  misure 
le  più  opportune  per  conservare  questa  città,  c tutto  il  suo  vescova- 
do nella  soggezione  dovuta  al  Sovrano,  i XII.  di  Provvisione 
assicurarono  quell’ inviato  della  immutabile  fedeltà  de’ Comaschi, 
ed  insieme  gli  esposero  il  comun  desiderio  di  non  essere  aggravati 
dall’ alloggiamento  di  genti  d’arme  (i);  indi  il  Consiglio  gene- 
rale scelse,  e deputò  per  pubblico  instrumento  il  Cavaliere  Ra- 
Tazino  Rusca,  Codeo  da  San-Benedetto,  amendue  del  Collegio 
dc’Dottori,  Baldassare  de’Lambertenghi , c Battista  della  Porta  a pre- 
stare a nome  della  Comunità , e di  tutto  il  popolo  Comasco  il  so- 
lenne giuramento  di  fedeltà  alla  Duchessa  vedova  anche  comctu- 
tricc  del  nuovo  Duca,  ed  inoltre  ratificò  quello  già  prestato  a 
nome,  e per  ispccial  commissione  della  stessa  Comunità  da  tre 
suol  cittadini,  che  trovavansi  in  Milano  fj). 

Non  voglio  passare  sotto  silenzio  altre  cose  memorabili , ed 
a noi  in  particolare  spettanti , che  avvennero  in  questo , e nel  se- 
guente anno.  Circa  il  mese  di  Luglio  del  1476.  la  città  , c le 
Terre  lungo  la  spiaggia  del  lago  nostro  furon  ai’ditte  da  una  stra- 
ordinaria inondazione  del  Lago  medesimo  . Noi  spedimmo  un  mes- 
saggierò  a Milano  ad  informarne  la  Corte,  o i Tribunali  Ducali , 
ed  in  sequela  della  ricevuta  risposta  1’ Ufficio  di  Provvisione  scrisse 
al  Capitano  del  lago , che  unisse  in  Consiglio  1 rappresentanti 
delle  Terre  non  solo  della  riviera  nostra , ma  ancora  della  Mila- 
nese, c gl’ inducesse  a scegliere,  ed  inviare  delegati  a noi  per  trat- 
tare di  concerto  intorno  ai  mezzi  di  por  riparo  in  avvenire  aio- 


(«)  Ordinai,  ir.  & ly.  Drc.  147*-  f.  tjS.  k ic>j.  YoJ.  7. 
(i)  Ordinai.  30.  ciusd.  meni.  f.  141.  ibid, 

(5J  Ordinai.  1.  Jiu.  1477.  f.  141.  ibi. 
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migliante  calamità,  indi  nc  rcscrivessc  il  risultato  insieme  colli 
notizia  del  giorno  fissato  per  la  lor  venuta  (ij.  Che  cosa  poi  se- 
guisse, non  ce  lo  dicono  le  susseguenti  ordinazioni,  le  quali  più 
distintamente  ci  ragguagliano  di  un’altra  sciagura , da  cui  fummo 
nello  stesso  anno  percossi,  cioè  della  penuria,  per  la  quale  es- 
sendo a poco  a poco  accresciuto  il  prezzo  del  formento  a lire 
8.  e soldi  15.  al  moggio  ( prezzo  del  doppio  maggiore  del  con- 
sueto, e riputato  eccessivo  a que’ tempi,  in  cui  il  ducato  d’oro 
valeva  lire  4.  e soldi  i.  ) , la  città  si  riempì  di  mendicanti  cit- 
tadini, e foresi.  Le  prime  cure  de’ nostri  reggitori  furon  rivolte 
alla  sussistenza  del  gran  numero  de’  bisognosi , che  andava  ogno- 
ra crescendo  , ed  a procurare  da  qualche  parte  soccorsi  di  grano 
alla  nostra  città,  anche  con  missioni  di  oratori  al  Duca  (ij,  il 
quale  fece  poi  venire  gran  quantità  di  frumento  dalla  Sicilia  per 
provvederne  tutto  lo  Stato  (3^.  Si  cominciò  a dar  ajuto  a que’ 
poveri , eh’  eran  alloggiati  nell’  ospitale  di  S.  Bartolomeo  cogli 
avanzi  del  sovvenuto  da  diversi  spedalicri  in  causa  della  peste  di 
Casnate , o della  taglia  stata  per  essi  imposta  dalla  nostra  Co- 
munità, indi  si  delegarono  alcuni  cittadini  ad  indagare,  e rico- 
noscere il  numc^'o,  la  patria,  l’esercizio,  le  qualità,  e le  cir- 
costanze dello  stato  di  tutti  i mendicanti , ed  altri  otto  a sepa- 
rare gl’impotenti  dagli  abili  al  lavoro,  per  provvedere  ai  primi 
colle  pubbliche,  o private  spontanee  limosine  de’  cittadini  (4). 
E perchè  le  facoltà  de’ benestanti  non  bastavano- al  bisogno  dell’ 
immensa  moltitudine  de’ poveri,  fu  in  susseguente  assai  numero- 
sa adunanza- di  Consiglieri  aggiunti  a’ Savj  di  Provvisione,  coll’ 
intervento  ancora  di  quattro  Canonici  della  Cattedrale,  stabilito, 
che  si  desse  il  congedo  ai  poveri  venuti  dalle  parti  della  Valtel- 
lina, del  Chiaveniiasco , del  Lugancse , e delle  Terre  del  lagvO 
non  contribuenti  ai  carichi  insieme  colla  città;  che  si  eccitassero 
tutti  i facoltosi  a far  limosina  ciascuno  a proporzione  delle  pro- 
prie sj5tauze,.cd  a distribuirla  saggiamente  a’  poveri  secondo  il 


(j)  Ex  Ordinai.  >.  Aug.  f.  Ji*  te  seq.  ibi. 

(tj  Ex  Ordinai.  17  Mattii,  7.  Man  , <:  11.  Dee.  J4?f.  17.  te  a».  Jin.  Se 
Maitii  I4'»7  »ol.  7.  f 1*7.  170,  i)f,  147  Se  t)f.  D:;r.  Djc,  u.  Apr.  1474. 
Tgl.  1.  Tei  Ma*,  f 141  14,. 

(j)  Ex  ChroB.  MS.  Ladani  ad  tn.  i^rt.  apud  laud.  B IlasiaQ. 

(4J  Cit.  Oldinat.  aa.  D;c.  147*-  k U-  Jw>.  1477.  i.  144. 
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rispettivo  lor  bisogno,  e che  ciò  si  facesse  sotto  la  direzione  de- 
gli eletti  altra  volta  a questa  pia  opera.  Fu  in  seguito  fatta  una 
nuova  deputazione  di  sci  soggetti  a raccogliere,  e distribuire  le 
limosine,  con  facoltà  di  constituir  un  economo  nella  persona  da 
nominarsi  dall’ Officio  di  Provvisione  per  la  custodia,  ed  ammi- 
nistrazione del  danaro , ed  a questi  distributori  vediam  poi  asse- 
gnato dall’ ospitai  di  S.  Lazaro  un  sussidio  di  io  fiorini  in  sol- 
lievo di  que’  mendicanti , che  pernottavano  sulle  piazze  per  man- 
canza di  alloggio  (i). 

In  mezzo  a queste  cure  non  si  perdettero  di  vista  altri  og- 
getti importanti.  Avvicinandosi  il  fine  dell’ ufficio  del  Commis- 
sario Ducale  i Savj  suddetti  spedirono  un’  oratore  al  Duca  , e 
alla  Duchessa  per  impetrare , che  tale  carica  fosse  tolta  , e riunì- 
ta,  come  d'ordinario  facevasi  nel  tempo  passato,  con  quella  del 
Podestà , a risparmio  del  salario , che  la  Comun;t.\  gli  pagava  . 
Ma  la  domanda  non  fu  esaudita , e allo  scaduto  Commissario  fu 
sostituito  un  altro  in  Antonio  Crivelli  nobile  Milanese  con  piu 
ampia  autorità  per  patente  degli  ii.  di  Luglio  del  1477.  (z) . 
Con  altre  successive  missioni  di  oratori  alla  Corte  Ducale  sollc- 
citaron  la  spedizione  de’  capitoli  stati  presentati  in  occasione  dell’ 
omaggio  reso  al  nuovo  Principe,  instando  principalmente  per  la  resti- 
tuzione del  dazio  deU’iinbottato , il  quale  , come  abbiam  detto  , era 
stato  richiamato  alla  Camera  Ducale , e per  cui  questa  pagava  ora 
alla  nostra  Comunità  annue  lire  675.  in  luogo  delle  900.  da 
prima  convenute.  La  Camera  si  olferì  di  accrescere  quest’annua 
prestazione  a lire  izoo. , piuttosto  che  restituire  il  detto  dazio; 
ma  la  Comunità  insistette  nella  sua  domanda , la  quale  insieme 
con  altre  ella  rinnovò  più  fiate  per  mezzo  di  nuove  reiterate 
legazioni  ai  Principi , o al  loro  Consiglio  Segreto , ed  appog- 
giolla  alla  direzione,  ed  al  patrocinio  del  mentovato  nostro  Ve- 
scovo , il  quale  poteva  moltissimo  co’  suoi  lumi , e colla  sua  au- 
torità presso  il  medesimo  Consilio , di  cui  era  membro  (j)  . Fi- 
nalmente la  questione  sul  dazio  dell’  imbottato  si  ultimò  median- 


(1)  Cit.  Otllnat.  17.  Jaa.  1477.  & «!.  jo,  Junii,  &18.  Aug.  ciutd.  ao.  f.  a75« 
& all.  trtgo . 

^1.)  Otdirat.  Febr.  & subs^q.  & 4.  Aug.  1477.  f.  iSt*  ^ i8s. 

(j)  Ex  Otdioai.  I.  Juoii  I47S-  J.  Marni,  1.  Mali,  44.  Aug.  it.  Sept.  1 7.  N»t. 
& 4.  Dee.  1477.  1}.  Noy.  1478.  ia  CO'!.  yoI.  7.  f.  i8t,  a<o.  1.69.  17*.  tto. 

30X.  Se 
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te  rassegnamento  di  lire  1500.  imperiali  all’anno  fatto  circa  la 
fine  del  1478.  dalla  Camera  alla  nostra  Comunità  in  vece  di 
esso  (i),  c la  carica  di  Commissario  Ducale,  per  la  cui  aboli- 
zione si  rinnovaron  le  instanze , cessò  finalmente  al  principio  del 
i4Ì>4,  coi  venir  riunita  a quella  del  Podestà  ; ma  non  cessò  in 
sollievo  della  Comunità  lo  stipendio  alla  stessa  annesso,  il  quale 
si  dovette  corrispondere  al  Podestà  medesimo  (i)  . 

Il  Duca  regnante  aveva  cinque  zii , cioè  Sforza  Duca  di 
Bari , Loùovico  Maria  soprannominato  poi  il  Moro  Ottavia- 
no , Ascanio,  e Filippo,  Tutti,  se  cccettuviam  l’ulcimo,  ambi- 
vano di  aver  patte  nel  governo . 11  Simonetta  teneva  fisso  lo 
sguardo  su  di  loro,  e forse  per  allontanarli  da  Milano  mandò 
Lodovico  , e Ottaviano  alla  impresa  della  ricuperazione  di  Ge- 
nova ribellatasi . Ma  riccrnarf  amendue  in  breve  da  quella  im- 
presa felicemente  riuscita  , c non  paga  la  loro  ambizione  del  ri- 
cevuto grado  di  presidenza  nel  Consiglio  detto  di  Giustizia , si 
diedero  con  Ascanio , c Sforza  altri  due  fratelli , con  Roberto 
•da  San-Scvcrino  uno  de’ primarj  Capitani  Ducali,  e con  altri,  ad 
ordir  tranac  per  abbassare  il  Simonetta , e mettersi  eglino  stessi 
alla  testa  del  governo.  Ma  le  trame  furono  scoperte.  Il  Simo- 
netta, quell’uomo  sì  abile  , e massimamente  nelle  attuali  circo- 
stanze sì  necessario  allo  Stato  per  la  sua  consumata  spcrienza 
nelle  cose  di  governo , c per  la  cognizione , eh’  egli  aveva  dei 
più  reconditi  segreti  de’  gabinetti , fu  dalla  Duchessa  posto  in 
luogo  di  sicurezza  dentro  il  castello , nel  quale  ancora  risedeva 
il  Consiglio  di  Stato.  Donato  del  Conte,  il  principale  stromeino 
della  cospirazione,  fu  imprigionato.  Gli  Sforzeschi  si  armarono 
per  liberarlo,  c fecero  sollevare  6m.  persone,  poscia  per  accor- 
do deposcro  le  armi . Mi  Ottaviano , non  credendosi  sicuro  in 
Milano,  fuggì  di  là  con  tanto  precipizio,  che  si  annegò  nell’ 
Adda.  Gli  altri  dopo  regolar  processo  furono  esiliati.  Sforza  a 
Bari  sua  signoria  nel  regno  di  Napoli,  Lodovico  a Pisa,  cd 


(i)  Onlinai.  >.  Febr.  147^.  f.  11.  ttrgo  f.  Aug.  14S0,  f.  107.8:  11.  Jan.  1481. 
f.  IH.  Tol.  *.  figa.  z. 

(t)  OrJiiut.  I.  Jan.  & 18.  F.br.  1484.  f.  177.  Se  Jtt.  to!.  toJ. 

(})  Cosi  egli  era  detea  dii  colot  fosco  del  Tolca.  Seued.  Jor.  Hisc.  Pur,  lib.  i. 
p.  88. 
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Ascaiiio  a Perugia.  Ciò  segai  sul  ciJer  di  Maggio  del  1477.(1)  , 
Primi  che  si  scoprisse  questa  congiura , Genova  ritornò  all’  ub- 
bidicnia  del  Duca  di  Milano  (1) , il  che  avvenne  avanti  il  gior- 
no li.  di  Aprile  d'esso  anno,  come  ce  ne  accerta  una  Ducal 
lettera  di  tale  data  annunziante  ai  Comaschi  questa  ricuperazio- 
ne, per  cui  essi  diedero  le  solite  pubbliche  dim oscrationi  di  alle- 
grezza (j).  L’Adorno  tu  fatto  Governatore  di  Genova  pel  Duca;  ma 
colui  sedotto  dalle  instigazioni  di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  il 
quale  essendo  in  guerra  insidia  col  Papa  contro  de’  Fiorentini , 
aveva  rotta  l’ amicizia  con  esso  nostro  Duca  come  alleato  di 
quelli,  diede  mano  nel  seguente  1478.  a nuova  sollevazione  de’ 
Genovesi;  per  la  qual  cosa  la  Reggenza  di  Milana  sostituì  nel 
governo  di  Genova  all’  Adorno  infedele  il  Vescovo  di  Coino  , 
e Consigliere  Branda  altre  volte  mentovato,  delle  cui  vicende  in 
questo  governo  parlerò  nel  Capo  II.  Solo  accenno,  che  il  Duca 
fu  poi  costretto  a rinunziarne  il  dominio  (4). 

Ma  questa  guerra,  c quella  della  Tosetna  a soccorsa  de’ 
Fiorentini  contro  i mentovati  loro  nemici  non  furon  le  sole  pro- 
celle esterne  , che  turbarono  i principi  del  governo  di  Gian-Ga- 
leazzo  Maria  Sforza.  Anche  gli  Svizzeri  mossi  dagli  aggravj , 
che  dicevan  d’  aver  ricevuti  sotto  il  Duca  antecessore  nelle  loro 
mercanzie  mandate  alla  fiera  di  Arona,  corsero  armati  nel  1477. 
sopra  Bellinzoni,  per  cui  i Luguiesi  dovettero  mandar  colà  40. 
guastatori  (5) . Questo  ostil  movimento  però  fu  arrestato  con  una 
pronta  pace  conchiusa  per  cinv^ue  anni  mediante  lo  sborso  di 
certa  somma  di  danaro  agli  Svizzeri  medesimi  (6J  , della  qual 


(l)  Auctot  datii  Patmenj  R-r.  Irai  T.  t».  col.  14».  Zt  140.  & afj.  Anr. 
Gali.  d«  Rtb,  gest.  Pop  Genutns  T.  i j col.  177.  ic  scq.  R.ipal.»  Adaal.  Placcat. 
T.  iO.  col.  yj4.  & Corio  Ist.  di  Mil.  P f 41*.  e sig. 

(1)  Cit  diac  Paim  col.  la»  Gallut  & Ripalt*  loc  cit. 

(})  U't.  D jc.  11.  Apr  & Ord'oai  14  nuli,  n.tn»  1477  f.  1*4.  »ol.  r. 

{4)  D ar  Parm  col,  i8>.  & duib  s i»<  le  a»o  G III»  de  Geli.  Pop.  Ge«. 

col.  1II4  le  s-q  Ripalia  Annal  Placcni,  col.  yjZ.  le  dna''  <cq 

(ì)  ti  Orl.n.if.  Co!'».  Commui.  Lugani,  rji.q  V.'l.  ij.  Julìi  1477  > 8r  t» 
lib.  ratio-1.  dati,  le  recepii  p:i  Cmepar.  cjasd.  Cunmun.  lub  die  i.  Au^.  ciusd.  aa.  ia 
Iramun.pi  «pud  wi-.  laudai  B.  Hai 

f»l  Dar  Paim.  col.  140  Àbramo  dai  iruanum-iui  Lo-aneii  f in  ci',  lib.ratìoa. 
sub  die  14  Oec  1477.  ).  enr  il  Cipnano  d>  Lugano,  e sua  Valle  accompagnalo  da 
alcuni  r.,bili  Luga'ts  aorò  inconit'  agli  amb.u.'.aiori  delia  leoa  S»uiera,  he  ricoi» 
aavauo  da  Milano.  Da!  cb:  si  deduce,  che  la  detea  pace  fu  coacbiusa  in  essa  cidà. 
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pace  desiderata  dai  Comaschi  anche  a preservazione  dei  danni, 
che  recavan  le  truppe  Ducali  nel  loro  passaggio  per  Comodi), 
fu  ad  essi  portato  l’ annunzio  con  Ducal  lettera  dei  z.  di  Set- 
tembre (z) . Ma  non  ostante  quest’accordo  gli  Svizzeri  instigati 
dal  detto  Re  Ferdinando  ripigliarono  le  ostilità  contro  lo  Stato 
di  Milano  in  Novembre  del  1478.,  e superato  il  monte  Carasso 
poco  lungi  da  Bcilinzona  devastarono  il  circonstantc  paese  con 
ruberie  , cJ  incen  jj  sino  a Lugano , al  dire  del  Corio  (3) , o 
piuttosto  solamente  sino  a Bcilinzona  suddetta,  come  scrive  il 
Giovio  (4),  c come  viene  confermato  ancora  dai  contemporanci 
monumenti  Luganesi  ; la  qual  fortezza  assediaron  per  venti  gior- 
ni, ma  inutilmente  C5).  11  pronto  arrivo  dc’soccorsi  Ducali  sot- 
to Marsilio  Torello , ed  altri  condottieri , ai  quali  venne  in  se-  * 
guito  Ambrogio  da  Longhignana  per  la  via  del  Lario  , c de’ 
monti  di  Dungo,  costrinse  gli  assedianti  a ritirarsi,  se  non  che 
i nostri  incautamente  inseguendo  i fuggitivi  per  la  Val-Lcvcnti- 
na  ricevettero  una  notabile  rotta  con  perdita  di  circa  800.  uo- 
mini (6)  I Comaschi  probabilmente  vi  ebbero  parte,  poiché  ci 
consta , che  verso  la  metà  di  Novembre  fu  ricercato  da  loro  il 
sussidio  di  zoo.  uomini  armati  da  mandarsi  appunto  a Bellin- 
zona  contro  gli  Svizzeri  (y) , i quali  poi  nel  seguente  anno  1479. 
per  interposizione  del  Vescovo  di  Coira  rinnovarono  la  pace  col 
Duca  di  Milano,  c la  confermarono  più  ampiamente,  c con  ag- 
giuntavi alleanza  in  Maggio  del  1480.  (8). 


(1)  OcJinat.  II.  Julil  1477.  toI.  7.  f.  nt. 

(i)  1:1  Ordiuit.  ).  Scpi.  elusi  an.  ibi  S.  170. 

(jJ  lit.  di  Mil.  P.  *.  >.  4tj» 
tal  Hiit  Pa.r.  ho.  1.  p.  SS. 

())  Ex  Ortlnac.  Co.s.  Cozimiin.  Lugani,  le  cjus  Val.  14.  Jan.  le  ij.Fcbt  1477. 
& ex  Chron.  MS  Lu^an.  .il  an.  1478  la  questa  Cronica  scritta  da  autor  contempo- 
raneo st  Itggc,  che  gli  Scirzeri  in  numero  di  ìob.  nel  mese  di  Norembre  del  1478. 
si  aranzirono  sino  a li.lhuzona, 

(«)  Olir.  col.  a»o.  Se  seq.  Itipuita  Anna!.  Plac.  col.  55».  Cotio  1.  cit. 

Joxius  p.  8 8.  Se  icq.  Chtoa.  MS.  Lugan.  sup.  cit.  L’autore  di  questa  Cronica  La  ia- 
lite la  perdita  de' nastri  a 4m. 

(7)  Lit.  Due.  15  & Ordinat.  i«.  Nor.  147S.  »ol.  7.  f.  j<i.  & s:q.  Ancke  i 
Luganesi  sprdiron  a Beltinzona,  ed  altrove  aj.iti  di  uomini  armaci,  e di  gaaitacoii  , ex 
Ordinar  sup.  cit.  Cons.  Comiiun.  Lugani  ). 

(I)  D:ar.  Patm.  col.  aya.  Jt  }i9,  k ex  Lit.  Due,  al  CoiBcns.  cit.  ia  Otdinat, 
if,  Mail  14I0.  Tol  8.  f.  pS. 
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Ansiosa  la  Duchessa  tutricc  di  assicurare  maggiormente  if 
possesso  del  Ducato  a Gian-Galcazzo  Maria  suo  figlio , aveva  sin 
dal  Gcnnajo  del  1478.  inviato  Guido  Antonio  degli  ArcimboiJi, 
uno  de’ Consiglieri  del  Ducal  Consiglio  Segreto,  a Federigo  III. 
Imperatore  a chiederne  l' imperiale  investitura;  im  non  F otten- 
ne, che  che  dica  il  giornalista  Parmigiano  (i).  Imperciocché, 
omesso  che  tale  investitura  non  trovasi  nelle  raccolte  diplomati- 
che , abbiamo  un  autentico  testimonio  ad  esclusion  di  essa  in 
quella  di  poi  spedita  a favore  di  Lodovico  il  Moro.  Ciò  eh’ e 
certo,  si  e che  Gian-Galcjzzo  Miria  assunse  solennemente  le  in- 
segne Ducali  nel  giorno  25.  di  Aprile  di  detto  anno,  per  la  qua- 
le augusta  cerimonia  si  ordinarono  secondo  il  solito  processioni 
con  fuochi , e suoni  di  campane  a festa  per  tre  giorni  in  tutte 
le  citt.^  del  Ducal  dominio  {2) , non  che  nella  nostra , a cui  per- 
venne ravviso  della  destinìta  funzione  con  lettera  scritta  dal 
Duca  ai  20.  di  quel  mese  ('3).  Ma  questa  solenne  assunzione  sua 
al  Ducato  accomp-ignata  dall' omaggio  de’ popoli  fu  un  fragile  ba- 
luardo contro  l’ambizione  dei  domestici  nemici.  SforzaDucadi 
Bari,  e Lodovico  il  Moro  uniti  in  socicxh  con  Roberto  da  San- 
Scvcrino  nel  mese  di  Aprile  del  1479.  usciron  dai  confini  dell' 
esilio,  e fatta  massa  di  gente  nella  Lunigiana,  e premessi  editti, 
coi  quali  promettevano  ai  popoli  1’  immunirà  dalle  odiate  tasse 
della  cavalleria,  e del  sale  per  guadagnarseli,  piombaron  poi  ar- 
ili iti  nel  seguente  Agosto  gli  ultimi  due  ( essendo  premorto  il 
primo  ) sul  Tortoncse,  e l’occuparono  insieme  con  Tortona  ac- 
quistata per  tradimemo  di  quel  Comindante  , e con  altri  castelli 
sino  al  Po.  Lodovico  succeduto  al  fratello  nel  duetto  di  Bari 
secondò  la  volontà  de’  Ghibellini , i quali  insinuavan  la  pace , e 
per  lor  mezzo  fu  ammesso  nel  castello  di  Milano  il  giorno  7. 
di  Settembre.  In  siffatte  circostin/.e  giunse  con  truppe  dalla  To- 
scana , dove  comandava  I’  esercirò  della  lega  a favor  de’  Fioren- 
tini, Ercole  Est eiasc  Duca  di  Modena,  Reggio,  e Ferrara;  ma 
essendo  arrivato  tardi  questo  soccorso , egli  in  vece  fccesi  media- 
tore di  concordia  tra  la  Duchessa  reggente,  ed  esso  LoJo.’ico, 

per 


(1)  Diitr.  Pitm  Rcr  Ita!  T 1 1 col  177. 

(j)  Piar.  P.tiii.  I.  cit.  Kipal'a  Annal  Plac.  ccl.  T.  lO. 

(jJ  Lit.  Due.  td.  Api.  cu.  ia  Ordiaai.  15.  eiusd.  mca».  voi.  H.  f.  31J. 
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per  la  quale  costui  fu  creato  Governatore  generale  di  tutto  il  do- 
minio Ducale.  Egli  cominciò  a reggerlo  in  compagnia  del  San- 
Severino , e alla  testa  di  un  Consiglio  composto  di  tre  Guelfi , 
c di  altrettanti  Ghibellini  ( infausti  nomi  rinati , e sempre  rina- 
scenti al  risorger  di  civili  discordie  ),  le  cui  deliberazioni  però 
in  ogni  affare  d'importanza  dovevan  farsi  con  partecipazione  della 
detta  Duchessa.  Questa  concordia  fu  conciliata  agli  8.  del  mese 
suddetto  (i)  , cd  i Comaschi  fattine  consapevoli  secondo  il  so- 
lito attestarono  con  pronta  risposta  alla  Duchessa , e al  Duca  la 
loro  compiacenza  , e dopo  alcuni  giorni  scrissero  un’  altra  lette- 
ra di  congratulazione  a Lodovico  , indi  a lui  , e successivamen- 
te ancora  a Ruberto  da  San-Sevcrino,  deputaron  due  oratori  Fran- 
cesco Rusca , c Pietro  dc'Lavizari  per  complimentarli  a nome 
della  Comunità  , offerendo  nello  stesso  tempo  ad  essi  non  meno , 
vhc  alla  Duchessa  un  dono  di  alcuni  de’ più  graditi  pesci  del  no- 
stro Iago  (i>  . 

Questo  cambiaincnto  di  governo  fu  seguitato  da  molte  novità. 
Molti  furon  depressi,  cd  altri  innalzati.  Cecco  Sinionctta  gran 
Ministro,  c primo  Segretario  di  Stato,  fu  la  vittima  principale 
dell’  odio  non  già  di  Lodovico,  ma  bensì  degli  emuli  di  fazion 
Ghibellina,  i quali  cospirarono  contro  di  lui,  e quasi  obbliga- 
rono Lodovico  medesimo  alla  di  lui  depressione.  Egli,  secondo 
il  Corio , predisse  alla  Duchessa  la  sorte , che  sovrastava  a se , 
cd  a lei  con  queste  parole  =3  a me  sar.à  troncata  la  testa,  c 
voi  perderete  lo  Stato  =:  Ed  eccolo  ai  9.  di  Settembre  di  detto 
anno  1479.  arrestato  insiem  con  altri  di  sua  famiglia  ( le  cui  case 
ancora  furon  saccheggiate  dal  popolo  mosso  a sedizione  ),  indi 
, tradotto  nelle  carceri  di  Pavia,  dove  l' infelice  processato,  c as- 
pramente torturato  lasciò  poi  la  testa  su  di  un  patibolo  nel  gior- 
no 30.  di  Ottobre  dell’anno  seguente  ('j):  esempio  memorabile 

X X 


(1)  Diar.  Pacm.  a col  J17.  al  314.  Ripilta  col.  93».  Cono  Iit.  di  Milano  P. 
f.  f.  4t7  c lej  Diat,  Fcnar.  Rcr.  Ital.  T. -aa  col,  ijj. 

(i)  Er  Ordinar.  10.  io.  Se  17.  Sept  11.  & 2 8 Ock.  147».  rol.  8.  lign.  J.  f. 

48.  yr.  3 {.  & 37.  I pesci  manditi  in  dono  furono  setie  grosse  crott,  ed  alcune cesce 

di  agoni. 

(i)  Cocio  Ist.  di  Milano  P.  4.  dal  f.  430.  al  431.  Diar.  Parm. col.  ; jo.  & 334. 
Rìpalta  Ano.  Plac.  col.  737.  le  »ti.  Jacob.  Volater.  Diar.  Rom.  Rcr.  Ical.  T.  13, 

Cai.  III.  te  ieq.  I:b.  j.  ChtoB.  MS  Lugan.  al  an.  1477  tri  si  legge,  che  lo  spo- 

glia de'  beni  diila  famiglia  Simo.nctta  montò  a ducati  aocm. 
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delle  umane  vicende.  Quell’ uomo  cotanto  lodato,  e innaliato 
sino  alle  stelle,  mentre  viveva,  fu  dopo  morte  dipinto  qual  mo- 
stro del  genere  umano.  Veniva  egli  principalmente  incolpato  di 
essere  stato  l’autore  di  nuovi  aggravj,  e gabelle  (i).  Alla  ca- 
duta di  lui  venne  dietro  l’esilio  di  altri.  Primieramente  Astanio 
Sforza  Protonotario  Apostolico,  e Vescovo  di  Pavia,  accusato 
che  scrivesse  i segreti  della  Corte  al  Papa,  contro  cui  il  Duca 
di  Milano  era  in  guerra,  e fomentasse  le  rinate  fazioni  de’Guelti, 
e Ghibellini,  fu  dal  Duca  a suggestione  di  Lodovico , benché  fra- 
tello di  esso  Ascanio,  rtlegito  a Ferrara  (i) , L’ istessa  sorte  toc- 
cò ad  Antonio  Frassini  Ferrarese , il  quale  da  bassissimo  stato 
elevato  da  prima  a cameriere  del  morto  Duca  Galeazzo  Maria , 
indi  fatto  il  confidente,  e quasi  il  primo  ministro  della  Duches- 
sa vedova,  tutto  poteva  sopra  il  di  lei  animo,  ed  aveva  con- 
gregate grandi  ricchezze  anche  per  donativi  di  molti  Principi 
d’Italia  (j).  L’esilio  di  questo  favorito  disgustò  talmente  la  Du- 
chessa, ch’ella  rinunziò  la  tutela  del  figliuolo  a I odovico  , e 
parti  da  Milano  il  giorno  i.  di  Novembre  del  1481,  con  animo  • 
di  ritirarsi  in  Francia , ma  Lodovico  la  trattenne  in  Abbiate- 
grasso  (4),  dove  ella  visse  oscuramente  quasi  un  anno.  Final- 
mente nel  148».  richiamata  di  là  si  restituì  a Milano  ai  x8.  di 
Ottobre,  e quivi  fu  provveduto  con  annua  pensione  ai  decoroso 
suo  mantenimento , ma  senza  permetterle  che  s’ ingerisse  nel  go- 
verno. Cosi  scrive  il  contemporaneo  giornalsta  Parmigiano,  da 
cui  abbiamo  ancora  sotto  l’antecedente  14^1.,  che  trenta  erano 
i Consiglieri , che  reggevano  lo  Stato  di  Milano , e che  fra  essi , 
dopo  Lodovico  Sforza  Duca  di  Bari , e Roberto  da  San-Sevcri- 
no,  teneva  il  primo  luogo  Branda  Castiglione  nostro  Vescovo  (5^, 
il  quale  fu  adoperato  con  quattro  altri  primati,  e Sanatori  a trat- 
tare l’accordo,  e ’l  ritorno  a Milano  ancora  di  Ascanio  Sforza 
suddetto  (6) 


(1)  Risiiti  col.  gSt.  Colio  f.  431. 

(1)  Diae.  Patm.  col.  ]34.  Ripalla  col.  fio.  Saauio  Vite  dei  Dogi  di  Vciczi* 
Ret.  liil.  T.  it.  col,  mi. 

(})  Ripalla  col.  yCi.  DIar.  Farm.  col.  );i, 

{4)  Corio  Ut.  di  Mil.  P.  t.  f.  431.  tergo.  Ripaira  col.  e6},  Diar.  Parm.  Cai. 
sst.  3J  1.  3 5 5'  Diar.  Ferrar.  Rcr,  Irai.  T.  14.  col.  ijit. 

(5)  Col.  353.  J«3.  }«S.  <c  5»o.  Vide  Ans.  Piac.  col 

(6)  Corlo  Ist.  di  M I.  P.  4.  f.  434. 
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Prima  di  questi  fatti,  che  scoprirono  in  Lodovico  l’arden- 
te sua  voglia  di  dominare,  aveva  egli  con  più  saggio  consiglio 
data  mano  alla  pace  ,tra  Ferdinando  Re  di  Napoli , ed  i Sanesi 
da  una  parte,  c il  Duca  di  Milano,  ed  i Fiorentini  dall’ altra. 
Questa  pace  fu  conchiusa  ai  ij,  di  Marzo,  e ratificata  in  Ago- 
sto del  1480.  insicm  con  lega  estesa^al  Duca  di  Ferrara,  come 
da  lettera  scritta  ai  Comaschi  in  data  dei  23.  di  quell’ ultimo 
mese  (1),  e per  essa  non  solo  cessò  il  peso  disoccorsi  militari, 
che  il  nostro  Duca  durante  la  guerra  dovette  somministrare  ai  Fio- 
rentini in  forza  dell’alleanza  con  loro  contratta}  ma  ancora  fu- 
rono ratificare  le  nozze  tempo  fa  stabilite  tra  il  Duca  medesi- 
mo, ed  Isabella  figliuola  del  Duca  diCdabria  (2).  E nella  det- 
ta lega  d' indi  a due  anni  rinnovatasi  entrò  ancora  il  sommo 
Pontefice  Sisto  IV.,  c ne  fu  nel  modo  usato  partecipata  la  no- 
tizia a’ Comaschi  ('j) , i quali  ai  26.  del  sopraccennato  mese  di 
Agosto  1480.  furon  onorati  da  una  visita  dell’inclita  moglie  di 
Roberto  da  San-Sevcrino,  il  primo  mobile  dello  Stato  dopo  Lo- 
dovico Sforza , ed  allora  signore  del  borgo  , c valle  di  Lugano , 
e della  pieve  di  Balerna;  ed  a vicenda  l’onorarono  con  presen- 
tarle a nome  del  Comune  un  dono  di  cera,  zucchero,  e con- 
fetti, e di  avena  pc’ cavalli  del  di  lei  seguito,  ed  il  simile  fe- 
cero di  poi  con  Gian-Giacomo  da  Trivulzio  Consiglier  Ducale 
quà  venuto  verso  la  metà  del  seguente  Novembre  (4). 

Non  voglio  passare  sotto  silenzio  un’  altra  lega  più  memo- 
rabile, e le  cui  conseguenze  fliron  più  direttamente  sentite  dai 
Comaschi,  cioè  quella  fatta  a difesa  della  Puglia,  c a favore  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli  contro  i Turchi  , la  potenza  de’ 
quali  sotto  Maometto  li.  gran  conquistatore  era  divenuta  for- 
midabile a tutta  la  Cristianità.  In  questa,  la  quale  secondo  il 
Naugero  (5)  fu  conchiusa  ai  16.  di  Settembre  del  medesimo  an- 
no 1480.,  si  mise  parimente  il  nostro  Duca,  c ne  addossò  il 


(1)  DI»r.  Pirm.  col  jjj.  tc  Allrgrctcui  de  Alirgret.  E|>Hemctid.  Scneoj  Rer. 
lui.  T.  1].  col.  7f9.  Ripilca  Aonil.  Piac.  col.  y<i.  Cono  Ite.  di  Mil.  f.  45  i.  tergo. 
OHioai.  Commuti.  Com.  51.  Aug.  14S0-  voi.  S.  f.  no. 

(t)  Diar.  Pacm.  col.  H9- 

())  £z  Ordinat.  to.  Dee.  J4la.  f.  tto.  rul.  ciutd. 

(4)  Ordinat.  cit.  31.  Aug.  & al  ti.  Nor.  14S0.  ibi  f.  tir. 

(5)  Andr.  Naugtt.  Hist.  Venct.  R.r.  Ital.  T.  13.  col.  ii<5.  Se  sej. 
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peso  con  nuove  contribuzioni  a’  suoi  suJdiri , La  porzione  asse- 
gnatane a Como  fu  di  ducati  zm.  ridotti  poi  a 1600.  I Coma- 
schi ad  esempio  di  altri  popoli  reclamarono  per  questo  straor- 
dinario agiiravio , e malgrado  le  replicate  instanze  per  molte  let- 
tere Ducali,  e le  minacce  fatte  di  grati  multe  ai  rappresentanti 
della  Comunità  , e ad  alcuni  degli  oratori  più  volte  spediti  a 
Milano  per  quest’ affare,  stettero  fermi  nella  ripulsa  (i).  Per  esen- 
tarsene rapprcsentaron  essi  al  Duca , e al  suo  Consiglio  Segreto 
la  sterilità  altre  volte  allegata  del  loro  territorio  sparso  tra  val- 
li , e monti , la  piccolezza  del  mercimonio  fitto  per  la  maggior 
parte  con  danaro , e roba  di  mercanti  forestieri  di  Germania , 
e di  altre  parti  ; il  decadimento  ancora  del  lanificio , dappoiché 
per  recenti  ordini  Ducali  emanati  ad  instanza  di  alcuni  mercanti 
i panni  della  fabbrica  di  Como  non  potevano  più  condursi  a 
vendere  in  Milano,  e in  altri  luoghi,  come  si  faceva  per  lo  pas- 
sato, le  carestie  degli  anni  1476.,  e 1477.,  e i danni  sofferti 
nella  guerra  di  due  anni  contro  gli  S’-izzcri  ; il  sussidio  dei  41T1. 
ducati  d'  oro  poco  prima  pagato , e che  alla  Comunità  ne  costò 
ben  7111  per  averselo  dovuto  procurare  da’ sovventori  in  tempi 
assai  difficili,  e finalmente,  che  questo  carico  non  aveva  per 
oggetto  la  difesa  del  nostro  paese.  Inoltre  l’ Ufficio  di  Provvi- 
sione , da  cui  i Ministri  Ducali  ricercavano  1’  esecuzione  dell’  or- 
dinato circa  il  sussidio  , replicò,  che  , non  ostante  l' intervento  di 
molti  Consiglieri  aggiunti  all'  adunanza , esso  non  aveva  il  dirit- 
to di  risolvere  in  un  negozio  di  tanto  rilievo,  essendone  riser- 
vata la  risoluzione  al  Consiglio  generale  secondo  la  disposizione 
dc’nostri  statuti,  e sebbene  il  medesimo  Ufficio  fosse  poi  stato  a 
ciò  per  lettera  Ducale  autorizzato,  nulladimcno  il  Duca  conde- 
scese,  che  fosse  sentito  il  Consiglio  Generale,  il  quale  si  conformò  al 
parere  de’Savj  di  Provvisione  col  ricercarne  almeno  una  maggior  di- 
minuzione di  quelle  già  ottenute.  Finalmente  dopo  tanti  dibattimenti 
il  sussidio  fu  per  convenzione  tra  la  Camera  Ducale,  t la  Comunità 
ridotto  a lire  jm.  imperiali,  e per  raccoglierlo  fu  a questa  per- 
messo di  raddoppiare  il  dazio  della  misuratura  del  grano  per  due 


(t)  Ordinai.  7,  11.  Se  t<.  Mittii,  J.  Api.  4.  14,  Se  n.  Miii,  io.  15.  & 

1*.  Juoii,  i.  5.  le  t(.  Julii  I4«I.  TOI.  J.  f.  ijo  ija.  154.  <jj.  ,41.  & a 144, 
ad  1J<. 
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anni  prossimi  (i).  Questo  dizio  fu  poi  deliberato  all’asta  per  lo 
prezzo  di  lire  2S90.  imperiali,  compreso  il  dazio  de’ sacchetti, 
o sia  de’farinacci,  il  quale  pagavasi  dagli  abitanti  delle  terre  del 
lago , non  che  da  quelli  delle  tre  pievi  della  campagna  (i) . Gio- 
varono senza  dubbio  all’  intento  le  raccomandazioni  avvalorate 
da  regoli,  che  la  Comunità  fece  e ad  Andrea  da  Lampugnano 
Commissario  Ducale  fj),  ed  a Roberto  da  San-Sevcrino  quà  ve- 
nuto verso  il  giorno  7.  di  Luglio  del  148 1.  per  passare  a Lugano  suo 
feudo,  indi  a Bellinzona , e di  là  ritornato  ai  17.  dello  stesso 
mese.  Noi  il  vediamo  a questi  tempi  intitolato  Governatore,  e 
Capitano  generale  z'4),  ma  egli  poi  infedele  al  suo  Sovrano  si 
unì  coi  nemici  dello  Stato,  e fu  privato  della  fcudal  signoria  di 
Lugano  (5).  Inoltre  il  Governo  aveva  cercati  all’erario  bisogno- 
so altri  soccorsi,  molte  altre  volte  usati  sotto  i Visconti  col  trat- 
tenere tre  mesate  del  soldo  agli  impiegati  camerali  (6) , e col 
vendere  le  cariche , onde  ancor  quella  del  Podestà  di  Como  fu 
venduta  per  fiorini  180.,  onde  noi  ebbimo  , come  doveva  aspet- 
tarsi , un  uomo  inetto  a quell’  importante  Ufficio  , e ricorrem- 
mo al  Principe  per  liberarcene  (7) . 

Nel  148}.  gl’ impegni  delle  guerre , e specialmente  di  quella 
contro  de’ Veneziani , ed  in  ajuto  di  Ercole  Estense  Duca  di 
Perrara , la  cui  primogenita  per  nome  Beatrice  era  stata  promes- 
sa in  isposa  a Lodovico  Sforza  (8) , obbligarono  il  nostro  Duca  , 
o sia  Lodovico  medesimo  reggente  dello  Stato,  a imporci  nuovi 
carichi.  Al  principio  di  quell’ anno  egli  accrebbe  di  un  quinto! 
dazj  (”9),  ed  inoltre  aggravò  anche  il  Comasco  della  sommini- 


(t)  Ofdlnat.  7.  & 21,  14.  & tr.  MiH , i8.  Junii , i.  Se  Julii  , X 

1).  Scpi.  14I1.  f.  ijo.  i}i.  144.  i4{.  1(1.  1(1.  i(j.  i]<.  & iS(.  voi.  S. 

(i)  Otdioit,  5.  D:c.  1481.  14.  Junii  , k 9.  Occ.  148J.  f.  171.  197.  k 

717.  ibi  . 

(3)  OrJloat.  3.  Apr.  1481.  f.  135. 

(4.)  Otilnat.  5 Se  iS.  Julii  i4>i.  a T.  1(3.  ad  i(<.  Orclinic.  Coni.  Com.-nuo. 

■ k tjus  V-l  11.  Julii  1481.  in  criasunipt  apuJ  Ucllas,  tri  ti  legge,  che  in 
^uei  giorno  11.  di  Luglio  il  San  Scretino  Ctovavati  a Lugano. 

(;)  Chron.  MS,  Lagan.  ad  aa.  1481, 

16)  D.at  Pirm.  col  3(0, 

(7)  Otdinac.  13.  Apt.  1477.  voi.  8.  f.  ti, 

(1)  Diar.  Patm.  f.  35#. 

(9)  Ordinai.  Jau,  k is.  Junii  14I3.  f.  113.  k a;o.  terga cit.  voi.  I. ligi.  I, 
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strazione  di  carri  in  servizio  dell’  armata  , non  avendo  punto  gio- 
vato le  ragioni, che  dalla  nostra  Comunità  si  esposero  e in  iscritto, 
c col  mezzo  d’inviati  al  Governo  di  Milano  per  iscansarla.  Ma 
questo  ultimo  carico , il  quale  doveva  durare  due  anni , cioè  si- 
no alla  fine  del  1484.,  cd  a cui  il  nostro  paese  perle  circostan- 
ze altre  volte  esposte  era  impotente , fu  commutato  in  danaro , 
c distribuito  sopra  le  tasse  del  sale  in  quella  stessa  proporzione, 
in  cui  queste  eran  divise  (i).  Venne  in  seguito  l’ imposizione  di 
un  prestito  sforzato  almeno  di  lire  8m.  sopra  i cittadini  più  fa- 
coltosi , dei  quali  fu  alla  Comunità  nostra  trasmessa  la  nota  da 
Milano,  indi  di  un  altro  del  doppio  maggiore,  cioè  di  ben  4111. 
ducati , per  la  cui  esazione  fu  qui  spedito  Agostino  da  Berna- 
digio  Ducal  Referendario  generale  ; c questo  nuovo  prestito,  do- 
po molti  inutili  tentativi,  e spese  fatte  con  reiterate  missioni  di 
oratori  al  Principe  per  ottenere  qualche  alleggerimento , fece  di 
mestieri  pagare  per  intiero,  e pigliarne  a prestanza  il  danaro 
colla  perdita  di  lire  410.  o sia  di  ducati  mille  convenuti  da  pa- 
garsi al  prestatore  in  luogo  dell’  interesse , oltre  lire  zoo.  per  ri- 
cognizione  al  mezzano  del  contratto,  e per  le  spese  del  com- 
partimento  di  lire  4x00  imposte  per  taleausa  sopra  l’estimo  de’ 
cittadini  Comaschi , e contribuenti  con  essi  (i) . Di  questa  som- 
ma toccò  la  decima  parte  al  Comune  di  Torno  con  Parlasca  (3) , 
dal  che  si  può  formare  un’  idea  vantaggiosa  della  popolazione , 
c dell’ industria  degli  abitanti  di  quella  Terra,  dove  certamente 
fioriva  il  lanificio  (4).  Ma  perchè  fu  ritardato  il  pagamento  del 
convenuto  interesse  al  sovventore  dei  4m.  ducati,  e conscguen- 
temente r intiero  sborso  di  questi  alla  Camera  Ducale , così  fu- 
ron  chiamati  a Milano , e colà  detenuti  Codco  da  San-Benedet- 
to,  cd  altri  tre  de’ più  ragguardevoli  nostri  cittadini,  per  la  li- 
berazion  de’  quali  la  Comunità  scrisse  una  calda  lettera  a’  Mini- 


ti) Ordioit.  5.  Jan.  il.  Febr.  ii.  Marcii,  4 & 11.  Apr.  j.  4.  Se  ig.  Junii,  Si 
14.  Julii  14I}.  <r  ei  Orliate,  tt.  Nor.  14S4.  f.  113.  130.  131.  137.  140.  14;. 
1 jo.  n j.  Se  34<.  ibi  . 

(1)  Oedinac.  ir.  & iS.  Fcbr.  31.  Manli,  11.  Apr.  13.  17.  & 17.  Mti! , & io, 
Julii  14I4  (.  190.  Si  SCI].  196.  X99.  a 30J.  ad  30S.  31?,  314.  Si  scij.  ibi. 

(3)  Ordinar,  le.  Julii  f.  314. 

(4)  Beoed.  Jorius  Hist.  Pare  lib.  1.  p.  tir. 
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stri  del  Principe,  e poi  risarcì  loro  le  spese  (i).  Ne  questi  fu- 
rono i soli  aggravj,  che  la  città  di  Como  sopportò  in  questo 
spazio  di  tempo.  Essa  per  ordine  Ducale  dei  19,  di  Luglio  del 
medesimo  anno  1484.  dovette  somministrare  ad  alcuni  provvi- 
sionati Ducali,  oltre  1 alloggiamento,  ancora  gli  utensili  grossi 
consistenti  in  lettiere,  tavole,  e banchi,  pel  qual  carico,  come 
insolito,  indirizzò  i suoi  reclami  al  Principe  per  mezzo  di  due 
messaggicri  a lui  spediti  ; e la  stessa  somministrazione  far  dovette 
ad  altri , i quali  sulla  fine  dell’  anno  le  furon  mandati  per  metter 
freno  alle  risse,  ed  ingiurie,  che  si  commettevan  qui  non  mcn 
di  giorno,  che  di  notte  (z) . Tre  anni  prima,  cioè  nel  1481. 
la  Ducal  Camera  aveva  preteso,  che  dalla  Comunità  nostra  si 
facessero  le  spese  della  rinnovazione  della  palificata  all’  ingresso 
del  porto  della  cittadella,  ma  avendo  la  Comunità  replicato, 
che  tali  spese , come  ogni  altra  delle  fortificazioni,  spcttavan  al- 
la Camera,  la  quale  similmente  pagava  il  fitto  della  darsena  ivi 
contigua,  in  cui  si  custodivano  le  navi  Ducali  (^) , probabil- 
mente desistcctc  dalla  domanda  non  trovandosi  di  essa  ulterior 
menzione. 

Le  accennate  risse,  c violenze  d’uomini  facinorosi  , che  tur- 
bavano la  pubblica  quiete , e sicurezza  in  Como , non  meno  che 
in  altre  città , traevan  1’  origine  dalla  debolezza  del  governo  agi- 
tato dalle  intestine  discordie,  le  quali  dai  privati  cran  passate 
no’  Reggenti  dello  Stato  (4) . Le  discordie  domestiche  però  della 
famiglia  dominante  furon  sedate  col  richiamo  da  Lodovico  fatto 
l’anno  i48z.  dell’esiliato  Ascanio  Sforza  suo  fratello  nel  tem- 
po, che  questi  preparava  le  armi  per  unirsi  co’ Veneziani  con- 
tro il  Duca  di  Milano,  il  quale  ancora  lo  premiò  col  dargli  in 
feudo  la  valle  di  Lugano,  c la  pieve  di  Balcrna  tolte  al  San- 
Sevcrino  (5).  Questo  Ascanio  promosso  poi  al  Cardinalato  il 
giorno  17.  di  Marzo  del  1484.  ( come  anche  risulta  da  lettera 


(1)  Ordiaac  i6,  tt.  & fi.  Aue.  & le.  Dee.  1484.  f.  )i8.  ic  dasb,  icq.  Se 
fji.  ibi. 

(i)  Otd.r.ac.  30.  Julii  f.  31  j.  tergo.  Se  lap.  cit.  30.  D«e.  1484. 

(3)  Ordinai.  11.  Jan.  t^lt.  f,  lai. 

(4)  Diar.  l'atni.  a col.  31,.  ad  331.  & jj»  |jj.  Se  ttq.  k 5»». 

(f)  IJ.  col.  3310.  & aeq.  Chron.  MS.  Lujai.  ad  aa,  14 i a. 
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Djcalc  scritta  ai  Coimschi  (i)  ),  Jjpo  d’aver  dace  rrwlte  pr.-> 
% c della  sua  magniticenza , e destrezza  nel  maneggio  degli  af- 
fari , fu  poi  involto  nelle  disgrazie  della  sua  famiglia,  come  ve- 
dremo . Ma  a raffrenare  gli  scapestrati , massimamente  coloro , 
che  mascherati,  secondo  l'autore  del  giornale  di  Parma  ('a),  in- 
solentivano con  furti,  stupri,  ed  omicidi,  non  bastarono  i repli- 
cati editti  Ducali,  e contro  le  maschere,  delle  quali  fu  proibito 
r uso  assolutamente  prima  del  giorno  di  S.  Antonio , cJ  anche 
dopo  tal  giorno  senza  espressa  Due  il  licenza,  e contro  i porta- 
tori di  arme,  cJ  a favore  di  quelli,  che  venivano  aggravati  da 
qualsisia  persona  pubblica,  o privata,  invitaci  a p^ortar  le  loro 
doglianze  al  Duca,  il  quale  perciò  dava  udienza  due  volte  la 
settimana  ne’ giorni  di  Martedì,  e Venerdì  (jJ,  Per  la  qualcosa 
i nostri  Savj  di  Provvisione,  i quali  godevano  ancora  della  fa- 
coltà di  far  ordini  anche  in  mucria  criminale  dentro  i limiti 
segnati  dagli  statuti  (4),  uniron  le  loro  cure  a quelle  del  Prin- 
cipe , i cui  editti  cran  poco  osservati , per  isradicare  i disordini, 
che  qui  ancora  dominavano.  Rinnovaron  nel  1480.  la  proibi- 
zione dei  giuochi  di  zara  incaricatone  il  Podestà  di  far  ricerca 
de' contravventori , e procedere  contro  d’essi  alia  esazione  delle 
multe  statutarie , e proibirono  il  imsclKrarsi  in  abito  chcricalc  , 
come  da  taluno  facevasi  con  vituperevole  profanazione  del  sacro' 
abito,  e ciò  sotto  pena  di  ducuti  due  d'oro  da  applicarsi  per 
metà  alla  Comunità,  e per  l’altra  metà  alla  fabbrica  della  Cat- 
tedrale, e nel  1484,  victaron  con  multa  di  un  ducato  il  gettar 
sassi  ad  offesa,  e di  i$.  ducati  1'  andar  di  notte  per  la  città , o 
pe’  sobborglai  con  armi  ofTensive  di  qualunque  sorta , ed  anche 
senz’armi,  se  non  con  lume  acceso,  dopo  il  terzo  suono  della 
campana,  il  che  fu  fitto  in  sequela  di  simili  disposizioni  Du- 
cali , ed  a cagion  di  omicidi  seguiti  per  risse  in  tempo  di  not- 
te (5^.  Di  altre  provvide  cure  de’ nostri  maggiori  suno  testimo- 
nio 


(1)  OcdiiMt.  14.  Martii  14I4.  f.  Tol.  $.  Vide  Juob,  de  Volater,  lib.  t. 
T,  15.  Script.  R.ct.  lui,  col.  194. 

(i)  Col.  55».  m.  Si  te<i.  j<t.  & J74- 
(5)  Au.a.  Olir.  Paria,  loc.  eie. 

C4)  £x  piar.  Ordinai,  rol.  4.  7,  Se  S. 

(5)  Otdiaac.  ai.  Dee.  i4t«,  t<.  Se  xf,  Jalii  14S4.  f.  ni.  Se  jij.  Vide  Din. 
Patm.  a col.  )aj.  ad  4)1, 
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nio  e la  gratuita  abitazione,  che  la  Comunità  assegnò  ad  un  va- 
lente imestro  dell’arte  oratoria,  di  cui  la  città  nostra  mancava 
per  la  instruzione  pubblica  (i),  c la  riforma  da  loro  congiunta- 
mente  col  Commissario  Ducale  fatta  dei  capitoli  già  dalla  Corte 
accordati  ad  alcuni  Ebrei , al  cui  stabilimento  in  Como  eglino 
fecero  sempre  opposizione  (i)  , c come  la  fecero  ancora  i Lu- 
ginesi,  i quali  inoltre  tentarono  di  scacciarli  dal  loro  borgo  con 
ricorso  alla  Corte  Ducale  nel  1477.  (3),  e finalmente  la  nuova 
correzione  dei  nostri  statuti.  Erano  questi  già  stati  riformati  , 
come  vedemmo  nel  1458.  per  opera  di  due  insigni  Commissari 
Ducali,  e di  molti  nostri  delegati;  ma  col  tratto  del  tempo  es- 
sendosi scoperto  in  essi  statuti  qualche  difetto , si  prese  la  riso- 
luzione di  correggerli  di  nuovo  , c furono  a ciò  deputati  nel 
148 1.  quattro  Dottori  di  Collegio , quattro  Causidici , ed  altri 
otto  de’  più  abili  cittadini . Compita  poi  questa  emendazione  , 
la  quale  si  eseguì  principalmente  da  Codco  da  San-Benedetto  il 
più  perito  infra  i quattro  Dottori  suJJetti,  furon  eletti  altri  quat- 
tro a rivederla,  ed  esaminarla  unitamente  coi  primi  ^4) . E- per- 
ché le  buone  leggi  non  bastano , se  non  vi  sono  giudici  addot- 
trinati , ed  incorrotti , i quali  sappiano , c vogliano  metterle  in 
esecuzione , cosi  era  stato  ancora  stabilito  , che  nessun  Dottore, 
o Causidico  potesse  porsi  nel  rispettivo  bossolo , da  cui  si  estrag- 
gono a sorte  i Consoli  di  Giustizia , se  non  previo  esame  , c 
matura  deliberazione  sulla  di  lui  idoneità  da  farsi  da  un’  adu- 
nanza di  quattro  Dottori,  quattro  Causidici  , ed  altri  quattro 
scelti  soggetti  uniti  coi  XII.  di  Provvisione  (5) . E ad  eccita- 
mento del  Podestà  a ben  amministrare  la  giustizia  sole  vasi  in 
pubblica  adunanza  recitare  da  uno  de’  Consiglieri  congregati  un 
adattato  sermone  in  occasione,  che  il  medesimo  era  ammesso  al 
possesso  della  carica  (6),  come  ancora  s'introdusse  il  costume  di 

y y 


(i)  Ordirne,  i.  Miii  1477.  f.  »<».  ttrg"»  7- 

(<)  Ordinai.  i«.  Aug.  147!.  a*.  Jan.  & y.  Fcb.  1477.  f.  SS'-  |7-  & f-jl- 
4.  tc  II.  voi.  t. 

(f)  Ordinai.  Coni.  Commnn.  Lugani  S.  Srpt.  1477.  in  iransumpl.  apud  B.-Ilaf. 

(4)  Ordinar,  ai,  Miii  14S1.  tc  i|.  Ore.  i4St.  f li*,  tc  117.  voi.  S I quat- 

tro eletti  a qutsca  revisione  furono  Francesco  Itusca  Procuratore  , Mirco  degli  Aldc.ci, 
tioJiinni  da  Etbs,  c Anronio  de'R,iimondi. 

(5)  Ordinai.  1.  F;bt.  1479.  f.  9.  tergo  voi.  S. 

t)  O.-diuat  II  Jin.  147».  voi.  7.  f.  505,  5;  j.  ftbr.  i4»o.  f.  77.  voi.  t. 
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far  dipingere  sopra  il  muro  del  palazzo  dd  Comune  risguardan- 
te  la  piazza  della  Cattedrale  le  insegne  dei  Podestà  benemeriti 
per  singolari  prove  di  buon  servizio,  il  che  fu  fjtto  segnata- 
mente  con  Giovan-Simonc  de’  Vinccmali  per  ordinazione  dei  15. 
Giugno  1483.  (i). 

Le  guerre , e le  loro  sempre  tristi  conseguenze  non  furono 
il  solo  male , che  percosse  lo  Stato  di  Milano  sotto  il  fanciullo 
Duca  Gian-Gtleazzo.  Ebbevi  ancora  la  peste,  la  quale  portata 
da  alcune  navi  procedenti  d^lla  Siria  a Venezia  verso  :il  princi- 
pio di  Aprile  dell’ anno  1478.  (ij , s’introdusse  poi  nelle  armate 
di  Toscana , e si  propagò  per  la  Romagna , e per  altre  provin- 
cie  d’ Italia  (3) , ancora  nello  Stato  suddetto , di  cui  ne  furon 
attaccati  successivamente  diversi  lujghi  eziandio  del  nostro  ter- 
ritorio , ma  specialmente  Milano  (4) , nella  qual  città  perirono 
oltre  ^ jom.  persone,  secondo  il  Corio  (5).  Già  un  simile  mor- 
bo aveva  alcuni  anni  prima  alflitta  qualche  Comunità  del  Co- 
masco, c la  Valtellina,  come  si  c narrato.  La  peste,  di  cui 
ora  si  parla , a’  diversi  intervalli  sopita , c ridestatasi , durò  ser- 
peggiando da  luogo  a luogo  per  molti  anni  successivi , ed  oc- 
cupò spessissimo  le  cure,  e sollecitudini  de’ nostri  reggitori  in  sa- 
lutari ordinazioni  di  guardie  ai  luoghi  soliti,  e di  deputati  alla 
sanità , ed  altri  provvedimenti  (6) , per  tener  preservata  la  città 
nostra  da  cotal  flagello , come  riuscì  felicemente  almeno  fin  all’ 
anno  i486.,  nel  quale,  se  diam  fede  al  Giovio  (^7) , noi  ne  fum- 


(0  f 'i'*'*-  ■t- 

(1)  Ex  Lii.  Due.  a l Comcns.  ii,  Apr.  relat.  in  Orcl’nac.  i).  cjutd.  mena  147 1. 
f,  314.  Tol.  7. 

(3)  Ex  Ordinar,  té.  ejuid.  meni,  f |i<.  Di»t.  Patm.  Rcr  Irai.  T.  ti.  col.  tS>. 
Diar.  Ferrar.  T.  14.  col,  175.  Sanuco  Vite  dei  Dogi  di  Vcnciia  col.  lac*.  laej. 

C Kg. 

(4}  £x  Ordinar.  3.  & 3.  Jan.  t{.  Junii,  tc  6.  Nur.  14X3.  f.  ut.  & se:].  133. 
Jc  X73.  tergo,  Se  g.  Apr.  it.  Julii,  10.  & tS.  Sipc.  31.  Occ.  & ig.  Dee.  1414.  f. 
a>«.  Jig.  J37.  341.  & 11»,  voi-  *• 

(3)  Ist.  di  MiL  P.  *.  f 44  3- 

(«)  Ex  OrdÌDtt.  ij.  le  30.  Mai!  , & g.  Nor.  147S.  f.  314-  330.  Se  3<t.  toI. 
7.  t(.  Junii,  t4.  Oct.  Se  tg.  Dee.  1477.  f.  3>.  34.  Se  tl.  t<.  Jan.  30.  Junii,  4. 
Julii  14I0.  f.  74.  gt.  Se  100.  |4.  Julii,  Se  subsrq.  1481.  f loa.  Se  toj.  3.  Se  3. 
Jan.  14I3.  f.  ttt.  Se  te<].  Se  4.  Nor.  ejusd.  an,  f.  173.  Se  30.  Maii  1484.  f,  311. 
Su.  Tol.  8. 

(7)  Flm.  Pale.  lib.  i.  p.  87. 
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mo  percossi , e non  senza  nocabii  danno . Ma  una  parte  del  ter- 
ritorio  Comasco  lo  soffrì  da  bel  principio , cioè  sin  dall’  anno 
1478.,  c la  prima  fu  la  Valtellina.  Sia  che  la  peste  ivi  rina- 
scesse, o vi  fosse  portata  dal  confinante  Bergamasco  , il  fatto 
sta  che  alla  fine  di  Maggio  di  detto  anno  aveva  occupati  di- 
versi luoghi  del  terziero  inferiore , come  la  valle  del  Bitto  so- 
pra Morbegno , Alberedo,  c Cera,  o Gerola , e dilatatasi  poi 
in  quel  terziero,  e pel  terziero  di  mezzo  invase  le  Terre  di 
Bufferò,  Sondrio,  Chiuro,  Morbegno,  e qualche  parte  di  quella 
di  Berbeno , avendovi  durato  or  quà , or  là , e a diverse  riprese 
sino  alla  metà  dell’  anno  1480. , per  cui  fu  colà  deputato  un 
Commissario  Ducale  a provvedere,  e metter  riparo  ai  progressi 
della  medesima.  In  Aprile  del  1479.  era  penetrata  in  Sorico,  al 
principio  del  seguente  anno  in  Bellinzona,  poscia  in  Gravedona 
verso  la  metà  di  Luglio  del  1482.,  e finalmente  nel  1484.  s’in- 
sinuò ancora  nella  pieve  di  Fino  della  nostra  campagna,  e da 
un  altro  canm  intaccò  diversi  luoghi  del  Lugancse  m issimamen- 
te  alla  spiaggia  di  quel  lago  (i) , essendosi  poi  nei  susseguenti 
anni  1485.  e i486,  propagata  per  tutta  la  valle,  e nel  borgo 
stesso  di  Lugano,  dove  al  dire  del  già  citato  cronista  fz)  peri- 
rono 160.  persone.  Questo  contagio  andò  accompagnato  da  una 
epidemia  ne’ buoi  insorta  l’anno  1479.  in  diversi  luoghi  ancora 
del  Comasco,  e specialmente  nella  pieve  di  Riv'a  San-Vitale,  e 
nella  Terra  di  Lomazzo  (g),  da  strabocchevoli  dannose  pioggie 
nel  i48z.  (4),  c da  una  nuova  notabile  escrescenza  del  nostro 
lago,  accaduta  nell’estate  del  1481,  (jj , c seguitata  nel  1489. 
da  altra  assai  maggiore,  la  quale  , secondo  il  Giovio'  (é),  e 
secondo  l’ esposto  in  una  supplica  da’  Comaschi  , e da  alcuni 
della  riviera  Milanese  sporta  al  Duca  (yj,  inondò  quasi  la  metà 
della  città . 


(1)  Ordinar,  je.  Miii  f.  j }o  toI.  7.  1 j.  Apr.  t».  Juoii,  Se  14.  Oct. 

■ 474  t<  Jaa.  ij.  Fcbr.  )o.  Junii,  » Si  31.  Jalii  14S0.  iS.  Julii  14S1.  4.  Apr, 
Si  if.  Occ.  1484  a (bl.  >a.  ad  3;o.  rol.  8. 

Ct)  Chron.  MS.  Lv^an.  sub  an.  1484.  1483.  le  1481. 

(]}  Ordinar.  Nor.  1474.  f.  Si.  trrgo  ibi. 
f4)  Ordinar,  tf.  Apr.  i48a.  f.  191.  ibi  . 

(3)  Oedipar.  14.  Sepr,  1481.  ibi  f.  164. 

(«;  Gir.  p.  87.  I;b  t. 

(r)  La  sjpplica  in  data  dei  ij.  di  Octobre  ia  spotra  in  nane  della  eliti,  e de- 
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Era  scoppiata  nuova  guerra  tra  il  Duca  di  Milano , c suoi  ■ 
alleati  da  una  parte,  ed  i Veneziani  dall'altra,  alla  quale  si  po- 
se fine  col  trattato  di  pace  conchiuso  ai  7.  di  Agosto  dell'  anno 
1484..  ed  ai  Comaschi  notificato  con  lettera  Ducale  del  giorno 
seguente  (ij , Ma  questa  pace  diede  un  breve  riposo  ai  sudditi 
angustiati;  poiché  il  nostro  Duca,o  sia  Lodovico  Duca  di  Bari 
suo  zio , il  quale  reggeva  lo  Stato  a suo  talento  qual  tutore  di 
lui , e suo  Luogotenente , c Capitano  generale,  si  mischiò  presto 
in  nuova  guerra , avanti  che  fossero  sanate  le  piaghe  delle  guer- 
re passate,  a cui  sostegno  aveva  dovuto  impegnare  le  rendite 
dello  Stato  medesimo  per  due  anni  (i).  Quindi  possiamo  argo- 
mentare, che  continuassero  a nostro  danno  le  imposizioni  stra- 
ordinarie, delle  quali  sebbene  mmchinci  le  prove  positive  pel  ^ 
vuoto  di  molti  anni  lasciatoci  dalla  mancanza  dei  pubblici  re- 
gistri tanto  dei  decreti,  e lettere  Ducali,  qu:mto  delle  ordina- 
zioni della  Comunità , nulladimcno  abbiamo  qualche  indizio  in 
un  editto  del  1485.  contenuto  nella  prima  più  volte  citata  col- 
lezione degli  antichi  diplomi , col  quale  si  rinnova  l’ imposizio- 
ne dell’  annata  de'  frutti  a’  feudatari , c concessionarj  di  beni  del- 
la Camera  Ducale,  c del  cinque  per  cento  del  loro  prezzo  a 
coloro , che  avevangli  alienati  a titolo  oneroso  (j  ) . E probabil- 
mente i Comaschi  dovettero  somministrare  ancora  ajuti  di  gente 
per  la  guerra,  che  si  fece  sul  loro  territorio  negli  anni  i4<6., 
e 1487.  Nel  primo  di  detti  anni  non  già  gli  Svizzeri,  come  per 
errore  racconta  il  Corio  (4)  ; ma  bensì  i Grigioni  anelando  a 
preda  entrarono  per  la  valle  di  S.  Giacomo  nel  Chiavcnnasco , e 
dopo  breve  resistenza  fatta  dal  Conte  Antonio  di  Bilbiano  feu- 


gli  abitanti  del  lago  anche  della  rÌTÌera  Mllanete,  e segnatamente  di  Mandelto  . Il  Du- 
ca con  suo  decreto  dei  j.  di  Dicembre  del  medesimo  anno  14X0.  abilitò  i ticorrenii 
a fare  le  spese  necessarie  per  le  opere  a riparo  di  simili  inondazioni  { Rcscr,  Joan. 
Gai.  Mar.  Sfort.  Du:.  Mediol.  3 Dee.  i4al.  in  tabul.  Commun.  Comi  ). 

(1)  Sanuto  Vite  dei  Dagl  di  Venezia  Rer.  Irai.  T.  at.  dal.  cui.  lajz.  allaii|4 
Ripalta  Annal.  Placent.  T.  zo.  a col.  971.  ad  fri.  Andr.  Naug.  iiist.  Ven.  T.  13' 
col.  iiS>.  le  scq.  Ut.  Due.  8.  Aug.  I4S4.  rclat.  in  Ordinai,  io.  ciusl.  mens.f.  3J7. 

(i)  Edict.  Due.  a.  Jan.  148}.  le  Deci.  8.  Dee.  i4>tf.  io  yoI.  a.  Tetti,  Mooum.. 
f.  I { 3.  <c  se<]. 

(3)  Cit.  Edict.  z,  Jan. 

(4)  P.  «.  r.  44}. 
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datario  di  Chiavcnna  per  nuova  Ducale  investitura  del  1481.  (i), 
s’ impadronirono  di  quel  borgo , e lo  saccheggiarono , cd  incen- 
diarono, salvo  il  castello;  ma  al  sopravvenire  di  truppe  Ducali 
i medesimi  Grigioni  carichi  di  bottino  si  ritirarono . Poi  nel  se- 
guente verso  la  fine  di  Febbrajo  piombarono  sul  contado  di  Bor- 
mio, e da  questo  passaron  nella  Valtellina  predando  similmente, 
cd  uccidendo  ancora , o imprigionando  molti  di  quegli  abitanti  , 
sinché  costretti  da  numeroso  Ducal  esercito  accorsovi  alla  difesa , 
c condotto  da  Renato  Trivulzio,  dovettero  non  solo  ritirarsi, 
ma  ancora  venire  alla  pace,  per  la  quale  restituirono  tutto  ciò, 
che  avevano  occupato  (i).  Fra  le  condizioni  di  questa  pace,  se 
crediamo  ad  uno  storico  Grigione  (3),  vi  fu  ancora  la  cessione 
del  contado  di  Poschiavo  ad  essi  Grigioni . Il  Duca  fece  poi 
ristaurare,  e fortificar  Chiavcnna,  e parimente  cinger  di  mura, 
e munire  di  un  castello  Tirano  terra  della  Valtellina,  come  due 
antemurali  dello  Stato  contro  le  incursioni  di  que’ popoli,  essen- 
dosi inoltre  accinto  a chiuder  loro  con  muraglie  di  fortificazio- 
ne r ingresso  in  essa  Valtellina  (4^. 

. Ometto  la  guerra , che  da  un  altro  canto , cioè  dalla  parte 
di  Domodossola  gli  Svizzeri  mossero  nell’ istesso  anno  1487.  al 
Duca  di  Milano,  perchè  quella  non  toccò  i confini  del  Coma- 
sco fs;,  sebbene  per  essai  Luganesi  siano  stati  richiesti  della  som- 
ministrazione di  zoo.  uomini  armati  da  mandarsi  a Bellinzona, 
a cui  diedesi  effetto  (6j;  ed  appena  fo  cenno  del  ritorno  di  Ge- 


(1)  Qaetta  ìnTcstluira  in  data  dei  17,  di  Norembre  dei  1481.  fa  conceduta  da 
Gian-Galeazco  Macia  Sfocia  Visconti  Duca  di  Milano  coll' assenso  dei  zio  Lodovico  Ma- 
ria Duca  di  Bari  tuioce,  ammiaisccatoce , e luogocenente  del  medesimo  Duca,  ai  Conti 
Antonio  ed  Annibale  figlj  del  Conte  Giovanni  di  Balbiano,  ed  in  vitti!  di  essa  il  bor- 
go, e la  valle  di  Chìavenoa,  eccettuatone  il  castello,  che  il  Duca  si  riservò,  fucoa 
segregati,  come  ivi  si  legge,  dalla  giurisdizione  della  città  di  Como,  Quetio  feudo  e;a 
stato  cichlamaio  alla  Camera  Ducale  subito  dopo  la  motte  di  Galeazzo  Maria  padre  del  re- 
gnante, e ciò  mediante  1'  assegnamento  di  altre  Terre  ai  Balbiani,  come  parimente  si 
legge  in  essa  investitura  comunicatami  dal  già  Iodato  chiaris.  Alberico  di  Belgiojoso. 

(2)  Jov.  eie  pag,  87.  Curio  1.  cit.  Quadrio  dissettaziooi  intorno  la  Valtellina 
d.sscri.  6.  dal.  p.  alla  iti. 

(S)  Fortunat.  Sptecliec  Pallai  Rluetica  lib.  p.  tj7,  8c  teq.  tc  lib.  10.  p.  lài. 

(4)  Jovius  p.  cit. 

(5)  Cerio  Isc.  di  Mil.  P.  f.  f.  444. 

(6)  Ix  Ordinar  Coot.  Commun.  Lug.  Se  rjus  Val.  1.  Se  ]i.  Mail  1487.  Nell'iil- 
tima  di  dette  Ordinazioni  si  legge,  che  la  porzione  dei  loo.  uomini  armati  toccala 
al  borgo  di  Lugano,  e da  esso  somministrata,  futon  sa,  11  testo  si  distribuì  pe:  la  sua 
valle,  e riviera,  e per  la  pieve  di  Balerna  . 
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nova  sotto  i!  dominio  del  medesimo  Duca.  I Genovesi  dopo  il 
resogli  omaggio  inviaron  a lai  sul  cader  di  Ottobre  del  i4b’8. 
una  nuova  deputazione  composta  di  sedici  legati,  coi  quali  si 
rinnovarono  le  convenzioni  già  fatte  col  padre,  c coll’avo  del 
Duca  regnante  , avendo  questi  sino  dall’  anno  antecedente  spcr 
diti  a Genova  in  suoi  cominissirj  due  Senatori  del  suo  Consi- 
glio Segreto  Corrado  Stanga  Protonotario  Apostolico , e Branda 
Castiglione  nostro  Vescovo  fi),  già  promosso  al  Cardinalato  di 
Santa  Romana  Chiesa,  e delle  cui  altre  importanti  legazioni  mi 
riservo  a fare  distinta  menzione  parlando  di  lui  nel  Capo  li. 

Ai  principio  di  Febbraio  del  1489.  si  effcttuaroiio  in  Mi- 
lano le  nozze  di  Giovan-Galeazzo  Maria  Sforza  nostro  Duca  con 
Isabella  di  Aragona  figliuola  di  Alfonso  Duca  di  Calabria , noz- 
ze, come  vedemmo,  già  da  molti  anni  conchiuse,  mi  duTeri- 
tesi  sino  al  presente  a cagione  della  tenera  età  di  amenJuc  i 
sposi,  e queste  furono  poi  nel  Gennijo  del  1491.  scguitute  da 
altre  con  maggior  pompa  celebratesi  parimente  in  Milano  tra 
Beatrice  Estense  nata  da  Ercole  Duca  di  Ferrara,  c Lodovico 
Duca  di  Bari  zio  del  nostro , il  qual  nodo  di  parentela  fu  poco 
dopo  raddoppiato  per  un  nuovo  inatrimo  iio  di  Anna  sorella  del 
naeJcsimo  Duca  di  Milano  con  Alfonso  primogenito  del  suddetto 
Ercole  Estense  (i).  Forse  per  le  spese  di  queste  nozze,  o per 
altri  bisogni  dello  Stato  il  prezzo  del  sale  fu  accresciuto  a sol- 
di 8.,  c denari  4.  di  terzoli  per  ogni  libbra,  il  qual  accresci- 
mento diede  causa  a clandestine  introduzioni  di  sale  forestiero 
segnatamente  nella  valle  di  Lugano.  Avendo  perciò  il  Duca  spe- 
diti colà  Commissari  a fare  la  liccrca  di  tal  sale  proibito,  que- 
gli abitanti  sdegnati  assalirono  ostilmente,  ed  uccisero  tre  degli 
inquisitori  del  sale  fj). 

Ma  fra  le  mentovate  due  illustri  spose  della  famiglia  domi- 
nante  non  tardarono  a destarsi  gare  femminili  di  preminenza  , 
volendo  ciascuna  di  loro  precedere  l’altra  negli  ornamenti  , c 


(1)  Biitbolom  Scnirega  de  Rcb.  Cenueat.  Rct.  Ical.  T.  a col.  ;i).  ai  ;ii« 
Colio  f.  S4S..  e due  srg.  Sinuto  col.  1144. 

(a)  Diar.  Ferrai.  Ree.  lui.  T.  14.  col.  iti.  Si  tcq.  Colio  Ist.  di  Mll.  P.  (.  f. 
447.  Scoarega  de  Reb.  Geouens.  col.  51».  Bviitel.  Aaoal.  Bon.  Rei,  lui  T.  ij.  col. 
9OS. 

(j}  ChioD.  MS.  Logan.  ad  aa.  1470. 
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nelle  onorificenze  del  Trono , c della  Corte . E queste  gare  con- 
giunte con  r ambizione  di  Lodovico  ( il  quale  sotto  l’ombra  di 
Governatore  dello  Stato  cambiando  con  iscaltra  politica  i Castel- 
lani del  castello  di  Milano , e di  altre  fortezze  per  sostituire  i 
suoi  partigiani , disponendo  delle  cariche  civili , e militari , e del 
denaro  delle  entrate  Ducali  (i)  , tenendo  legata  a se  la  solda- 
tesca , c facendo  leggi , e paci , ed  alleanze  colle  potenze  stra- 
niere a suo  talento,  aprivasi  la  strada  all’  assoluto  Principato  J 
furon  la  cagione  non  meno  di  gravi , c lunghe  sciagure  allo  Sta- 
to, che  dell’abbattimento  totale  della  famiglia  Sforzesca  (z) . La 
Duchessa  Isabella  ansiosa  di  liberare  se  stessa , ed  il  marito  dalla 
prepotente  autorità  del  zio,  scrisse  nel  1492.  ad  Alfonso  Duca 
di  Calabria  suo  padre  una  lettera  riferitaci  per  esteso  dal  Co- 
rio (jy , c dal  nostro  Francesco  Muralto  (^) , nella  quale  espo- 
stagli r umiliante  soggezione  , in  cui  tenevali  Lodovico  tutore , 
c reggente  dello  Stato , abbenchè  il  Duca  fosse  già  pervenuto  ad 
età  abile  al  governo , lo  esortava  d’ impiegare  all’  uopo  la  me- 
diazione sua , e quella  del  R.c  Ferdinando  suo  padre.  Questi  per 
tanto  inviò  due  ambasciatori  a Lodovico  esortandolo  a rilasciare 
r amministrazione  del  ducato  al  nipote  legittimo  padrone , e ca- 
pace di  reggerlo  da  se  medesimo . Ma  Lodovico  altrettanto  astu- 
to, quanto  ambizioso,  si  contentò  di  rimandare  i Legati  all’ Ara- 
gonese con  istudiata  cortese  risposta,  senza  però  indursi  a depor- 
re l’autorità,  ch’egli  troppo  gustava  (^);  e siccome  temeva  , 
che  quel  potente  Re  stanco  d’ indugj  adoperasse  la  forza  dell’  ar- 
mi per  obbligarvelo , così  non  tardò  a premunirsi  dell’  appoggio 
di  trattati.  Egli  nc  strinse  uno  di  alleanza  col  Papa,  e co’  Ve- 
neziani a’ 11.  di  Aprile  1493.  (6),  ed  un  altro  di  amicizia  con 


(t)  Le  Ducali  entrile  nto.^tavano  allora  a scicen(o.oila  ducali  d' oro  , scconiu  il 
Cerio  ( P.  7.  f.  447.  ). 

(a)  Corio  Iit.  di  M.Iano  P.  6.  f.  447.  tergo,  c P,  7.  f 44».Chron.  Lugaa  MS. 
ad  ao.  Ì474. 

(j)  Cit.  f,  44J.  Part.  7. 

(4;  Annali  di  Como  f.  },  tc  4.  Questa  Opera  non  istampaia  del  Mnralto  mi  é 
stala  cortesemente  comuaicara  dal  gentilissimo  nostro  pattìzio  Innocenzo  O Uscalco . 

(5)  Corio  cit.  f.  447.  tergo  & 4{o.  Ripalca  Anntl.  Placeni.  Ret.  lial.  T,  10. 
Col.  775.  & scq. 

(fj  Sanuto  Vite  dei  Dogi  di  Venezia  Rer.  Ita!  T.  is.  col.  it?o.  e icg.  Kiu- 
gee.  Ist.  Venet.  T.  ij.  col  noi,  de  Ailegrec.  Lphemetid.  Senens.  T,  ead.  .ol. 

& seq.  Infcssata  D>at.  Rei.  Ital.  T,  }.  P.  a. 
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Massimiliano  Re  de’ Romani,  il  quale  succedette  poi  in  breve 
a Federigo  III.  suo  padre  nell’  Imperio.  Quest’ultimo  trattato 
conchiuso  il  giorno  14.  di  Giugno  di  detto  anno , e confermata 
da  successivi  atti  conteneva  due  vicendevoli  promesse  , cioè  la 
concessione  del  Ducato  di  Milano  per  solenne  imperiai  investi- 
tura a Lodovico,  rimossone  il  nipote  Duca  Gian-Galeazzo  Ma- 
ria, c lo  sposalizio  di  Bianca  Maria  sorella  del  Duca  con  Mis- 
similiano,  a cui  Lodovico  promise  di  dare  zoom,  ducati  per  do- 
te della  sposa  , ed  altri  room.  per  rinvestitura  del  Ducato  (i)  . 
Lo  stabilito  matrimonio  fu  poi  coll’  intervento  di  Procuratori 
Imperiali,  c con  magniiìcenza  propria  de’ Sforzeschi  celebrato  ii> 
Milano  il  giorno  primo  del  seguente  Dicembre  (z)  . D’indi  atre 
giorni  l’augusta  sposa  accompagnati  dal  suddetto  Giovan-Galeaz- 
zo  suo  fratello,  da  Bona  di  Savoja  lor  Madre,  da  Lodovico  Sfor- 
za Duca  di  Bari , c Beatrice  zii , da  Ermeso  Sforza  altro  di  lei 
fratello  naturale,  da  Guido  Antonio  Arcimboldo  Arcivescovo  di 
Milano,  da  Antonio  Trivulzi  nostro  Vescovo,  e da  molti  otti- 
mati Milanesi  con  una  lunga  serie  di  adorne  giovanette , c di  gio- 
vanetti a cavallo  tutti  vestiti  di  scarlatto,  c con  tutto  l’equipag.- 
gio  degno  di  lei  giunse  a Como,  dove  fu  onorevolmente  rice- 
vuta, c trattata,  come  si  conveniva  ad  una  Regina,  cJ  Impe- 
ratrice fj).  Da  qui  essa  col  suo  seguito  partì  il  giorno  6.  dello 
stesso  mese  pel  Lario,  c per  la  Valtellina  verso  la  Germania  so- 
pra 30.  navi  da  noi  disposte,  c vagamente  ornate  di  alloro,  c 
di  arazzi , c pitture , fra  le  quali  si  distinse  una  de'  Tornaschi  a 
40.  remi  allestita  alla  foggia  di  Bucintoro , su  cui  si  pose  la 
Reale  sposa  avendo  seco  i due  Prebti  suddetti , cd  altri  scelti 

pcr- 


(1)  A&  IO.  Miii,  14.  JaniI  , y.  Jjlii,  Se  t Aug.  1495  a^'al  tanig.  Crrt. 

Iial.  Diplom.  T.  i.  tect.  1.  cUs.  1,  cap.  i.  a 0,  }i.  ad  }«.  ioci.  Cbion.  MI.  i-ugin. 
ad  ao.  149;.  I 

(1)  Srnarfga  de  Reb  Geoatns.  col.  jiA-  R'i-  Fc-rat.  T eoi  . » 

col.  187.  De  Allegtet.  tphemerid.  Senrn»  T.  if.  co!.  817.  & 504  Coti»  In.  di  Mi" 

P.  7.  dal  f.  4{7.  al  4«{,  Murale.  Annali  MS.  di  Como  a p.  ly.  ad  ar.  Chron.MS. 
Lugan,  ad  przjiO.  an. 

(l)  Cosi  io  la  chiamo,  pcictiè  Massimiliano  suo  mirilo  faccTasi  chiamare  Impe- 
ratore tlctf  de' Romani,  il  primo,  che  assumrss:  ijucsto  titoio  araari  la  coronarione 
Romana . 
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psrsonaggì  , che  1*  accompagtiarono  sino  ai  contini  del  Tiro- 

10  (ij. 

In  questi  tempi  la  valle  di  Lugano  ci  presenta  gli  orrori 
delle  civili  discordie  rinate  tra  Guelfi,  e Ghibellini  massimamen- 
te per  opera  di  banditi,  i quali  entrati  in  Lugano  v’  imperver- 
sarono più  anni  con  crudeli  vendette,  e con  molti  omicidj.  Que- 
ste discordie  cominciarono  l'anno  1491.,  e durarono  a diversi 
intervalli  di  tempo  sino  al  finire  del  1497.  11  Duca  di  Milano 
mandò  più  volte  suoi  Commissarj , o sia  Capitani  con  gente  ar- 
mata a Lugano  per  sedarle , e volle , che  le  spese  fossero  soste- 
nute da' colpevoli . Finalmente  ai  10.  di  Dicembre  del  suddetto 
anno  1497.  riuscì  al  Ducal  Capitano  Porrcto  da  Corsia  di  con- 
ciliare fra  esse  fazioni  la  pace,  la  quale  fu  celebrata  con  divotc 
processioni  fa). 

Non  contento  Lodovico  delle  suddette  alleanze,  e conven- 
zioni maneggiate  a sostegno  della  sua  autorità , ricorse  ancora 
allo  sconsigliato  partito  di  chiamar  le  armi  Francesi  in  Italia. 
Già  il  Duca  F'^ancesco  suo  padre  aveva  all’opposto  applicate  le 
cure  ad  allontanare  quell’  armi , anche  col  sagrifizio  di  una  rag- 
guardevole somma  di  danaro  sborsata  a Lodovico  XI.  Re  per 
acquietare  le  pretensioni  della  Francia  sopra  Io  Stato  di  Mila- 
no fj) , anzi  egli  medesimo  dietro  gli  esempi  del  padre,  c di 
Galeazzo  Maria  suo  fratello  (4)  , aveva  nel  1490.  a nome  del 
nipote  Gian-Galeazzo  Maria  Duca  riconosciuta  in  feudo  dal  Car- 
lo Vili,  successore  del  Re  Lodovico  la  città  di  Genova  pel  ti- 
more che  i Francesi  venissero  con  un’armata  di  quà  delle  alpi 
a ritogliergli  quella  città , di  cui  essi  avevano  avuto  altre  volte 

11  dominio  fs).  Ora  però  egli  desiderando  di  abbattere  Ferdinan- 

z z 


' (>)  JoT.  Hi«t  Patr.  lib.  p.  tS.  Corio  Ist.  di  Mil.  P.  7.  f.  4^f.  Murale.  Ann. 

.MS.  a p,  iT.  ad  ig.  Oa  qursio  autore  contcnipotanro  abbiamo,  che  la  regale  soota, 
e Bona  sua  ma:1re,  ed  i Legati  di  Missiiniliano  Imperatore  alloggiarono  nel  palano 
Episcopale,  il  Duca,  e la  Duchessa  nella  casa  di  Francesco  Rusca  , e LoJorico  colla 
moglie  in  quella  di  Giacomo  degli  Albrici. 

(j)  Chtoo.  MS.  Lugan.  de  ao.  14^1.  ad  i4gs.  Ordinar.  Cons.  Commuti.  Lugani, 
A-  ejus  Val.  15.  Sept,  1491.  17.  Noe.  i4»f.  t S.  Manli,  & 8.  Apr.  1474.,  A:  a. 
Aug.  i4j«. 

(})  Ttistan.  Caratciol.  opusc  de  Tatlet.  fort.  Per.  Irai  T.  11.  col.  7).  & Srq. 
(+)  Tab.  FacJer.  ìcli  inter  Ludo».  XI.  Cali.  Re».  St  Calcar.  Mar.  Sfott.  Vicec. 
si;b  die  g.  Aag.  i47<-  apo  I Luni».  Cod.  Ir  Diploin.  scct.  a.  cias.  1.  cap.  r.  n j>. 
(5}  Seaaiega  de  Rcb,  Gtnuens.  Ret.  Irai.  T.  aj.  col.  Corto  f.  448. 
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Jo  Re  di  Napoli,  la  cui  indignazione  temeva  per  la  ragione  ac- 
cennata , invitò  il  suddetto  Re  di  Francia  alla  conquista  di  quel 
regno  con  lettera  a lui  scritta,  la  quale  si  legge  presso  il  Corio, 
e negli  annali  Comaschi  del  Muralto , indi  per  mezzo  di  Carlo 
Balbiano  Conte  di  Belgiojoso  ambasciatore  del  Duca  di  Milano 
in  quella  Corte  strinse  I’  accordo  col  medesimo  Re  promettendo- 
gli ajuti  di  gente , di  danaro , e di  navi  Genovesi  per  la  pro- 
posta impresa  (i) . Il  Re  Carlo  rimandò  poi  l’ istesso  Balbiano 
a Lodovico  per  informarlo  delle  paci,  ch’egli  aveva  fatte  colla 
Germania,  c colla  Spagna,  e di  aversi  con  ciò  preparata  la  stra- 
da alla  spedizione  Napoletana,  per  cui  niente  altro  rimaneva, se 
iron  che  si  preparassero  gli  alloggiamenti  alla  sua  armata  ; ed  il 
Balbiano  nell’ eseguire  la  sua  commissione,  da  uomo  avveduto  eh’ 
egli  era,  ed  instrutto  delle  forze,  e dei  divisamenti  della  Fran- 
cia, non  omise  di  avvertir  Lodovico,  che  si  guardasse  dal  la- 
sciare , che  i Francesi  stendessero  il  piede  in  Italia , poiché  ciò 
sarebbe  tornato  a rovina  dell’  Italia , e di  lui  medesimo  (t).  Ma 
Ludovico  accecato  nella  sua  opinione , e non  ismosso  dalle  con- 
trarie ragioni  né  di  Alessandro  VI.  Papa,  il  quale  favorevole  da 
prima  ai  Francesi  avea  cangiato  partito , né  di  Ferdinando  Re 
di  Napoli , che  offrivagli  la  sua  amicizia , spedi  anzi  G.deazzo 
da  San-Sevcrino  suo  genero , e condotticr  generale  delle  sue  ar- 
mi con  300.  cavalli  al  Re  di  Francia  per  sollecitarne  la  venuta, 
e diede  al  medesimo  Re  in  prestito  toom.  ducati.  Tutto  ciò 
abbiamo  dal  nostro  Muralto  autor  coetaneo  , c uomo  adoperato 
nei  pubblici  affari,  il  quale  appunto  in  quei  tempi  fu  dai  Coma- 
schi deputato  oratore  al  Duca  insiem  con  Picr-Antonio  Viecdo- 
mini  Cavaliere,  e Dottor  di  legge  suo  concittadino  , cd  egli 
racconta  d’ esser  intervenuto  alla  splendida  cena , che  il  detto  San- 
Severino  nel  suo  ritorno  dalla  Francia  diede  a Vigevano  alla  Du- 
cal' Corte  (j).  Per  tanto  Carlo  Re  di  Francia  avendo  mandati 
innanzi  suoi  nunzj  a’ Principi , ed  alle  Repubbliche  d’  Italia  per 


(1)  Cotio  f.  4;j.  Se  Sfq.  Maralt.  Ano.  MS.  i p.  y.  ad  aj.  Chron.  MS.  Ligaa. 
ad  an.  1444.  Bcncd,  Jorius  Hiic.  Pati.  lib.  1.  p.  ig.  Paul.  Joviut  Hiic,  sui  (cmp. 

lib.  I.  P 9-  lo.  I}.  & 14.  Frane.  Guicciardini  Ist.  d'Ic.  lib.  t. 

(1)  Murale,  eie,  p.  Cotio  In.  di  Mil.  dal  f.  4ir.  al  4(7.  c 4<o.  P,  7. 

(])  Mutale.  Ann.  p.  5^.  Vedi  il  Colio  Isi.  di  Mil.  P.  7.  dal  f.  4<f.  al  4*9,, 

c Cuirciaidiui  Itt.  d' Italia  cìt.  lib.  1. 
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iscaadagliare  1 loro  animi , ed  averli  propizj  alla  sua  impresa  , 
ed  inoltre  alcuni  Generali  con  truppe,  c date  altre  disposizioni 
per  terra,  c per  mare,  venne  egli  stesso  col  rimanente  delleser- 
cito,  e giunse  in  Asti  agli  11.  di  Settembre  del  1494.  Ivi  lo 
sorprese  il  vajolo,  ma  risanatone,  e per  la  via  di  Alessandria 
pervenuto  a Pavia,  dove  ancor  crasi  portato  Lodovico  , volle 
primieramente  in  suo  potere  quel  castello  , poscia  andò  a visi- 
tare Gian-Galeazzo  Maria  Duca  suo  cugino,  il  quale  trovavasi 
ivi  languente,  e quasi  consunto  da  lenti  malattia,  che  la  fama 
spesso  menzognera  attribuì  a veleno  datogli  dal  zio.  Il  Duca  es- 
ponendo con  lagrime  al  Re  lo  spoglio  dello  scettro  Ducale  fat- 
togli da  Lodovico  suo  zio,  e tutore,  raccomandò  alla  di  lui  pro- 
tezione la  moglie , ed  il  pargoletto  Francesco  suo  figlio , al  che 
il  Re  diede  una  benigna,  e favorcvol  risposta  ('1).  Poi  parti  da 
Pavia , ed  appena  lui  arrivato  in  compagnia  del  suddetto  Lodo- 
vico  a Piacenza , fu  portata  ad  ambedue  la  notizia , che  Gian- 
Galeazzo  Maria  era  morto . Ciò  avvenne  il  giorno  io.  di  Ot- 
tobre, non  avendo  egli  ancora  compiti  anni  di  età  (i) . 

Io  tralascio  di  descrivere  il  passaggio  dell'esercito  Francese 
per  la  Toscana,  e Romagna,  ed  il  di  lui  ingresso  in  Roma, il 
profitto , che  esso  tirò  dalle  interne  discordie , e dai  partiti , oc- 
cupando città , e fortezze , smugnendone  grosse  contribuzioni , la 
rapida  conquista  del  regno  di  Napoli  dovuta  maggiormente  alla 
spontanea  dedizione  de’  popoli  aggravati , e stanchi  del  governo 
Aragonese,  che  al  valore  delle  truppe  Francesi,  e finalmente  le 
rapacità,  crudeltà,  e dissolutezze  di  queste  licenziose  truppe  non 
meno  in  quel  regno , che  altrove , delle  quali  dissolutezze  spe- 
cialmente restò  perenne  memoria  nel  nome  di  quel  vergognoso 
morbo,  figlio  insieme,  e pena  della  lussuria,  che  sebbene  innanzi 


(1)  Coti»  eit.  Part.  7.  dal  f.  470.  al  477-  Mutale,  a p.  jj.  ad  37.  Mario.  Sa- 
nato de  Bello  CiMico  Ret.  lial  T 14.  col.  t.  & 7.  Scnarcgi  de  Reb.  Cenuenf.  T. 
eod.  a col.  (38.  ad  (43.  Paul.  Jor.  Hisc.  sui  temp,  Iib.  1.  p.  30.  & setj.  Il  Guic- 
ciardini scrire , che  il  Re  per  etsete  pteseore  Lodovico  sForza  tisjKxe  alla  preghiera  di 
Gian  Galeazzo  con  trrinini  poco  significanti  ( lib.  1.  f.  tf. 

(i)  Colio  f.  47J.  Mutali  p 57.  Sanuto  de  BjIIo  Gallica  col.  7 Senarega  col. 
t43.  Beoed  ^ Jovius  Ilur.  Pati  I b.  1.  p.  88.  Guicciardini  Isr.  d‘  lial.  lib.  1.  dii 
fogl.  13.  al  17.  cJiz  Ven.  ptt  Tommaso  Porcacchi  1377.  Il  conieinporaneo  cronista 
Lugaoese  ( ad  an  1404.  ) il  dice  morto  il  g'otno  di  luie.ll  te.  di  Oicobre  alle  ore 
Olio  di  none,  la  cui  opinione  mi  pare  pr'fcnbile  a quella  di  aliti,  che  porgono  tal 
oicnc  sotto  il  giorno  ti.  o a a. 
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non  affatto  sconosciuto  in  Italia  (i),  tuttavia  da  que’ scostumati 
ospiti  ricevette  il  nome,  Io  stabilimento,  e la  dilatazione.  E 
ne  pure  mi  trattengo  nel  cambiamento  di  scena , che  presto  se- 
guì col  sorgere  di  una  formidabile  alleanza  di  molti  potentati 
contro  de’ Francesi  gii  troppo  temuti,  c odiati,  nella  quale  en- 
trò Lodovico  medesimo  tardi  convinto  del  suo  errore,  e per  cui 
quasi  da  fulmine  percosso  il  Re  di  Francia  col  suo  esercito  do- 
vette abbandonare  le  conquiste  fatte , e non  senza  molta  perdita 
anche  della  preda  qui  fatta  ripassar  le  Alpi  (i).  Lasciate  adun- 
que da  parto  queste  cose  per  essere  estranee  al  mio  argomento, 
le  quali  si  possono  leggere  da  chi  fosse  vago  di  saperle  nelle  bel- 
le memorie  di  Filippo  de  Comines , nel  Sanuto , nel  Corio , ed 
in  altri  autori  di  que’  tempi , passo  a narrare  ciò  che  avvenne 
in  questo  Stato  subito  dopo  la  morte  del  nostro  Duca  Gian-Ga- 
leazzo . 

Lodovico  il  Moro  Duca  di  Bari  appena  ricevutone  l’ avviso  volò 
da  Piacenza  a Milano,  dove  fatto  trasportare  da  Pavia  il  cada- 
vere dell’  estinto  Duca  suo  nipote , ed  espostolo  nel  tempio  mag- 
giore , indi  seppellitolo  senza  pompa  di  esequie  , ma  coll'  accom- 
pagnamento delle  lagrime , e della  compassione  universale  de’  sud- 
diti , chiamò  tostamente  a consiglio  i primati  dello  Stato , e del- 
la Corte  in  numero  di  ben  40. , ed  instruiti  da  prima  i suoi  più 
intimi  coniidenti,  e partigiani  di  ciò,  che  avevano  a dire,  co- 
minciò egli  astutamente  ad  esporre  all'  adunanza , che  essendo 
morto  il  Duca,  ragion  voleva,  che  gli  succedesse  nel  Ducato  il 
figliuol  suo  Francesco  sebben  infante , al  che  avendo  i suol  re- 
plicato , che  anzi  la  ragion  di  Stato,  e il  bene  de’  popoli  in  sì 
critiche  circostanze  di  guerra,  in  cui  era  involta  l'Italia,  richie- 
devano , che  il  Ducato  di  Milano  fosse  retto  da  un  uomo  ma- 
turo di  senno,  e di  sperienza  qual’ era  Lodovico  stesso,  c non 
gi.\  da  un  fanciullo  imbelle,  e gli  altri  applaudendo  alle  voci 
dell' adulazione , o tacendo,  come  suol’ avvenire  alla  presenza  di 
un  potente  , del  cui  interesse  si  tratta , fu  presa  la  risoluzione 
d' innalzare  Lodovico  al  Ducato , ed  egli  senza  dimora  vestito 


(t)  Stoarrga  de  Iteb.  Ccnueot  col.  Paal.  Joviiu  H'tc.  sui  lemp.  lib.  4,  p. 
ijf.  Murarori  Aooali  d'Italia  T.  9.  all' an.  i4>f.  Cheoo.  MS.  Lugao,  ad  ao,  I4f{. 
(aj  Fcaac.  Cu'ccutdiai  lit,  d'iial.  lib.  1,  e a. 
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delle  insegne  Ducali  cavalcò  per  la  città  di  Milano  fra  gli  ev- 
viva dello  stuolo  de’ suoi  Lucori,  che  a suon  di  trombe  il  gri- 
davano Duca  , annunziato  come  tale  ancora  da’  festosi  suoni  del- 
le campane  (i).  Questo  segui  prima  che  giungesse,  o fosse  pub- 
blicato il  Cesareo  diploma  della  investitura  del  Ducato  di  Mi- 
lano già  spedito  sotto  il  giorno  5.  di  Settembre  del  suddetto  an- 
no 1494.  (t) , e riportato  dii  Corio  (3).  In  esso  allegansi  i mo- 
tivi, che  l’ingegnosa  ambizione  suggerì  a Lodovico,  e che  in- 
dussero Massimiliano  a preferirlo  a Gian-Galeazzo  Maria,  benché 
suo  cognato,  e alludi  lui  prole.  Questi  motivi  sono  due:  il  pri- 
mo , clic  Lodovico  nacque  da  Francesco  Sforza  già  possessore 
del  Ducato  di  Milano,  là  dove  Galeazzo  Maria  primogenito,  c 
padre  di  Gian-Galcazzo  era  nato  prima , che  il  padre  lo  acqui- 
stasse : il  secondo,  che  trovandosi  esso  Ducato  vacante , c decadu- 
to qual  imperiale  feudo  all’  Imperio , era  in  arbitrio  del  medesi- 
mo rinvestirne  chi  gli  fosse  a grado.  Aggiunse  poi  l’Imperato- 
re in  una  sua  successiva  dichiarazione  degli  8.  di  Ottobre  dello  stes- 
so anno  riferita  parimente  dii  Corio,  ed  esistente  nella  raccolta 
diplomatica  del  Lunig.  C4) , che,  avendo  Gian  Galeazzo  ricono- 
sciuto dal  popolo  Milanese  il  ducato  senza  Tapprovazione  imperiale, 
egli  erasene  reso  indegno,  essendo  costume  del  Germanico  Impe- 
rio di  non  investire  degli  Stati,  e diritti  imperiali  coloro,  che 
gli  avessero  usurpati.  Ma  questa  eccezione  militando  ancora  con- 
tro di  Francesco  padre  di  Lodovico  veniva  altresì  ad  annichilare  il 
primo  degli  allegati  motivi  già  per  se  medesimo  frivolissimo . Pas- 
sati alcuni  mesi , Massimiliano  inviò  due  suoi  legati  il  Vescovo  di 
Brixen , c Corrado  Strucina  (5)  suo  Gran  Cancelliere  a Lodo- 


(1)  Corio  cit.  f.  477.  Murale,  p.  jS  Scoarega  col.  {4).  Sanalo  de  bello  G.1II:- 

co  col.  r.  Naugtr.  ht.  Ven.  Rcr.  lui.  T,  ij.  col.  laot.  De  Allegiet.  Epbemetid.  So- 

nens.  T.  eod.  col.  8j).  Paul.  Jutius  H sc.  sui  temp.  lib.  1.  p.  )/.  Guicciaidini  Isc. 
d' Italia  lib.  I. 

Presso  il  Lunig.  Cod.  Ifl.  Diplotiat.  scct.  a.  clas.  i.  cap.  r.  n.  57.  Leggesi 

in  qursta  raccolta  ancora  la  taiilicaz.oac  di  quel  D ploma  in  data  elei  5.  Aprile  del 

srgusoie  anno  1495.,  alla  quale  ra  unito  Taiscnso  degli  Elcuori  dell'Iinprno  Geinia- 
nico  ( 0.  57.  ) . 

(})  P-  7 f.  475.  e tre  se?- 

(4J  Cerio  f.  47<.  e seg.  Lunig.  Cod.  Italia:  Olplom.  T.  1,  liti.  1.  clas.  i.cap. 
i.  o.  38. 

(j)  Cosi  presso  il  Corio  ( Ist.  di  Mil.  P.  7,  f.  47».  ) . 
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vico  per  dargli  il  solenne  possesso  del  ducato,  i quali  Legati  giun- 
ti prima  a Como,  ed  ivi  onorevolmente  ricevuti,  e trattati  per 
un  mese  ('i),  passaron  poi  a Milano,  dove  il  giorno  i6.  di  Mag- 
gio  del  1495.  fu  eseguita  la  grande  funzione  con  istraordinaria 
ponpa  di  apparati,  e di  feste,  e con  molto  concorso  di  popolo, 
e degli  ambasciadori  de*  Principi , e delle  Repubbliche  d*  Italia  (1;. 
Per  tal  maniera  Lodovico  Maria  Sforza  Duca  di  Bari , e sopran- 
nominato il  Moro, occupò  il  seggio  Ducale  usurpato  al  nipote, 
e noi  ebbimo  in  lui  un  Principe  da  una  parte  umano , e affabi- 
le, inoltre  accorto,  e destro  nel  maneggio  degli  affari,  e fautore 
delle  lettere,  e delle  arti,  ma  dall’ altra  ambizioso  insieme,  e 
pusillanime,  e malavveduto  nella  scelta  de’ Ministri.  Era  ancora 
accusato  di  doppiezza,  e di  poca  fede,  e fu  certamente  ingiusto 
\crso  il  proprio  sangue  per  cupidigia  di  dominare  fj).  Per  al- 
tro molti  dei  decreti  da  lui  fatti  tanto  in  qualità  di  reggente  del- 
lo Stato,  che  di  Duca,  ci  mostrano  e sapienza,  ed  amore  del- 
la giustizia  , e zelo  di  riforma  degli  abusi  introdotti , e ciò  quelli 
in  ispccie , che  rcgolan  le  procedure  civili , e criminali , i com- 
promessi , le  donazioni  ; che  comandano  sotto  rigorose  pene  a’ 
Giudici  di  spedir  le  cause  dentro  i termini  prescritti , e limitano 
i salarj  ad  essi , e le  mercedi  a’  Nota; , ed  agl’  Ingegneri  ; che 
impungon  cautele  alla  pericolosa  esportazione  de’ grani,  che  tol- 
gon  privilegi  goduti  dalla  Ducul  Corte  in  pregiudizio  de’  suddi- 
ti , che  puniscon  i bestemmiatori , e coloro , che  tengon  nelle 
lor  case  giuochi  proibiti;  e che  deputan  cinque  Senatori  alla  par- 
ticolar  custodia,  ed  osservanza  degli  ordini  (^).  A lui  deve  la 
Lombardia  due  nuove  sorgenti  di  ricchezze  nella  introdotta  col- 
tivazione del  riso,  e in  quella  de’ mori  alimentatori  de’ vermi  da 
seta,  ch’egli  il  primo  piantò,  o almeno  propagò  assaissimo  nel- 
le campagne  di  Vigevano,  di  Milano,  ed  ancora  di  Como  (*5). 


(i)  Manie.  Annali  MS.  p.  4 a. 

(t)  It.  p.  cit.  Se  wq.  Cerio  loc.  cit.  Chron.  MS.  Legan.  ad  an.  1494.  & <tq. 

(3)  Ripalla  Anna).  Piacene.  Ree.  Ital.  T.  ao.  col.  J7J.  Sanare  de  Bello  Gallico 
col.  xf.  Se  teq.  Corio  Pare.  (.  e 7.  dal  f.  440.  sino  alla  fine  Paul.  Jor.  Hiic,  sai 
ternp.  lib.  i.  p.  7.  & «. 

(4)  Dece.  IO.  Miiii,  Se  jS.  NVt.  1487.  if.  Jaa.  I4aa.  ro.  Mntii,  & 4.  Aag. 
1474.  13.  Jan.  Se  i*.  Febr.  1475.  Se  aa.  Dee.  1477.  V.-t  Monam.  etb.  Cit.  Corni 
Tol  X.  a P-  MJ  ad  177. 

(5)  Murale  p.  71.  157.  Se  ij8. 
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Frattanto  un  grosso  corpo  di  armati  spedito  dalla  Francia 
in  ajuto  del  Re  Carlo  sotto  la  condotta  di  Lodovico  Duca  di 
Orleans  cugino  dello  stesso  Re  arrivò  ad  Asti  : indi  per  tradi- 
mento di  alcuni  cittadini  fu  ammesso  in  Novara , dalla  qual  cit- 
tà scorse  saccheggiando  sino  a Vigevano.  Lodovico  nostro  Du- 
ca prima  atterrito  da  questa  inaspettata  invasione  a segno , che 
quasi  pensava  di  ritirarsi  dallo  Stato , poi  rianimato  dai  sperati , 
c in  breve  ricevuti  validissimi  soccorsi  de’  Veneziani , mandò  Ga- 
leazzo San-Severino  con  un’armata  di  nuove  truppe  ognora  rin- 
forzata all’  assedio  di  Novara . Questa  città  stava  per  cadere  col- 
la prigionia  dello  stesso  Orleanesc , ciod  di  colui , che  fatto  poi 
Re  di  Francia  occupò  coll’  armi  il  Ducato  di  Milano , a cui  pre- 
tendeva di  aver  diritto  pel  sangue  di  Valentina  sua  avola,  quan- 
do il  Moro  diede  orecchio  a’  discorsi  di  pace , e questa , le  cui 
condizioni  si  possono  leggere  presso  il  Corio  (i),  fii  conchiusa 
tra  lui,  e Carlo  Re  Cristianissimo  ai  io.  di  Ottobre  del  mede- 
simo anno  1495.  Cosi  cessò  questa  guerra  , e Novara  fu  resti- 
tuita al  nostro  Duca  fa).  Ma  la  rivolta  de’  Novaresi,  ed  altri 
chiari  indizi  della  scontentezza  de’  sudditi  cagionata  non  meno 
dalle  gravezze  loro  imposte , che  dalla  mancanza  di  fede  nel  re- 
stituir i prestiti , e dalle  ingiustizie  de’  Giudici  fiscali  nelle  que- 
stioni tra  il  fisco , ed  i privati  (3) , lo  obbligarono  a sollevameli 
in  qualche  parte,. e ciò  coll’ abolire,  come  fece,  1’ addizion  fatta 
di  un  terzo  alla  tassa  del  sale , e con  permettere , che  si  potes- 
sero da  chiunque  ammazzare  impunemente  i porci  silvestri  , i 
quali  per  la  vietata  loro  uccisione  con  rigorose  leggi  penali  eransi 
multiplicati  assaissimo  a danno  grave  dei  frutti  della  campagna . 
Il  Muralto,  da  cui  abbiamo  queste  ultime  notizie,  ed  il  contem- 
poraneo annalista  Luganese  (4)  ci  dicon  ancora , che  durante  la 
guerra  il  Moro  prese  al  suo  soldo,  e fece  venire  dalla  Germania 


(1)  F.  48*. 

(i)  Corio  1*.  7.  dal  f.  489,  al  488  Murali.  « p.  45.  ad  47.  Bcrcì.'A  Jov'us 
Hist.  Paci,  lib  1.  p.  t;.  Hieroa.  de  Barici  Anaal.  Banonicos.  Ree.  Ital.  T.  ai.col. 
»tt-  Sanato  de  Bello  Gallico  T.  14.  col.  17.  & se<].  Seaarega  de  Rcb.  Griiutns.  c*l. 
{{r.  Paul.  Joviui  Hisc.  sui  temp.  lib.  j.  p,  ft.  & set].  Chioa.  MS.  Lugan.  ad  ao. 
>4»5- 

())  Corio  f.  440.  45  j.  480.  e altrore  . Murale,  cit.  p.  41. 

(4;  ChioQ.  MS.  tuga»,  ad  ao.  147  {.  Murali,  eie.  p.  41. 
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contro  i Francesi  circa  lom.  fanti  Tcdesciii , i quali  sotto  un  Ca- 
pitano per  nome  Dialtrico  discendente  dalla  nobile  famiglia  Co- 
masca de’  Lambertenglii  passarono  per  Como , c vi  osservarono 
un’ottima  disciplina,  ed  il  primo  de' citati  autori  aggiunge,  che 
egli  medesimo  fu  nel  suddetto  anno  1495.  dalla  Comunità  di 
Como  spedito  al  campo  dell' armata  sotto  Novara,  la  quale  di- 
cevasi  forte  di  40m'.  uomini , in  oratore  al  nostro  Duca  per  ot- 
tener ad  essa  Comunità  qualche  sollievo  del  richieKolc  dono  di 
401.  ducati  (i).  Questo  dono  imposto  a tutte  le  città  dello  Sta- 
to , c chiamato  caritativo,  esigevasi  a forza,  c duplicato  da’ re- 
nitenti. Così  scrive  il  giornalista  Ferrarese,  il  quale  alFerma  an- 
cora , che  rotta  l’ amicizia  tra  Carlo  Re  di  Francia , c Lodovi- 
co il  Moro,  quegli  mosse  gli  Svizzeri  o piuttosto  i Grigioni  ) 
a danno  di  questo , c eh’ essi  s’impadronirono  di  Chiavenna(z.;. 

Le  mire  politiche  impegnarono  Lodovico  nostro  Duca  in 
nuova  guerra  a favore  di  Pisa  contro  i Fiorentini,  i quali  face- 
vano ogni  sforzo  per  ricuperare  quella  città  fattasi  libera  coll’ 
appoggio  deU’armi  Francesi;  risoluti  essendo  all’ opposto  i Pisani 
di  voler  darsi  piuttosto  al  Duca  di  Milano,  od  a’ Veneziani,  co- 
nae  di  fatto  loro  si  offerirono  , che  ritornare  sotto  il  dominio 
de’  Fiorentini , Ma  Lodovico , il  quale  da  un  canto  desiderava  l'ab- 
bassamento della  repubblica  Fiorentina  per  gelosia  di  Stato  , e 
dall’  altra  non  voleva  inimicarsi  quella  repubblica  per  timore  che 
da  essa  si  dessero  nuovi  impulsi  al  ritorno  di  Carlo  Vili.  .Redi 
Francia  con  una  posKnte  armata,  di  che  correva  già  voce  uni- 
versale , usando  destre , c circonspctte  maniere , diede  di  soppiat- 
to ajuti  di  gente  a’ Pisani , poi  di  concerto  col  Papa,  e co’  Ve- 
neziani cercò  d’ interessare  Massimiliano  Re  de’  Romani  all’  ac- 
quisto di  Pisa,  qual  camera  dell'Imperio.  Egli  adunque  corren- 
do il  mese  di  Luglio  del  1496.  in  compagnia  di  Beatrice  sua 
moglie,  e degli  Oratori  di  Venezia,  e del  Duca  di  Ferrara  ven- 
ne a Como,  c pel  Lario,  e per  la  Valtellina,  e Bormio,  pas- 
sato di  là  del  monte  Braulio  nel  Titolo  si  abboccò  a Malsio  col 

detto 


(t)  Murile,  p.  47,  4t!  Se  49. 

(i)  Due,  Ferrar.  Rer.  Ical.  T.  14.  ccl.  joj, 
(iì  Colio  f.  481.  icrgo  , 
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detto  Re,  e lo  trasse  nel  suo  partito  mediante  l'offerta  fattagli 
di  4001.  ducati  al  mese,  dei  quali  Lodovico  doveva  pagarne 
i6m. , oltre  gli  ajuti  di  soldatesca.  Adunque  Massimiliano  con 
500.  uomini  a cavallo,  ed  otto  bandiere  di  fanti , o sia  con  lom. 
uomini , come  narra  il  più  volte  rammemorato  cronista  Lugane- 
se  (i^  postosi  in  viaggio  nel  mese  di  Agosto  per  la  stessa  via  si 
incamminò  alla  volta  di  Como.  I Comaschi  gli  raandaron  in- 
contro le  navi  per  servirlo  sopra  il  lago,  ed  egli  prese  riposo  una 
notte  nel  castello  di  Bellagio  pochi  anni  prima  edificato  da  Mar- 
chcsiiìo  Stanga  Cremonese  famigliare,  e Segretario  del  Moro,  e 
la  notte  seguente  in  Torno,  indi  sbarcato  alle  nostre  spiaggie 
senza  entrare  in  città  {x) , dov’  erano  stati  fatti  grandi  apparec- 
chi riceverlo , proseguì  frettolosamente  il  viaggio  alla  volta 
di  Genova.  Da  essa  città  nel  giorno  7.  di  Ottobre  passò  per 
mare  a Pisa,  termine  della  sua  spedizione  infelicemente  riuscita, 
e quindi  da  lui  dopo  due  mesi  abbandonata  anche  a cagione  del- 
le discordie  destatesi  tra  Sforzeschi,  e Veneziani  suoi  collegati  (3). 
Nel  suo  ritorno  in  Germania  visitò  la  città  di  Como.  Egli  qui 
giunse  verso  la  metà  del  Dicembre,  e ben  accolto,  ed  onorato 
dimorò  tre  giorni  in  un  pubblico  albergo , nel  quale  solevano  al- 
loggiare i mercanti  Alemani,  e eh’ egli  prescelse.  Trovavasi  qui 
nello  stesso  tempo  Bernardino  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S. 
Croce  in  Gerusalemme  legato  del  Papa . L’Imperatore  parlamen- 
tò con  lui , indi  seco  partì  pel  lago , e trattenutosi  alcuni  giorni 
ancora  nel  castello  di  Bellagio , di  là  per  la  strada  medesima  si 
restituì  al  suo  regno  (4) . 

Per  siffatti  impegni  di  guerre,  e di  alleanze,  e per  le  spese, 
che  Lodovico  andava  facendo  in  isfoggi  di  magnificenza , e di  li- 
beralità nell’  abbellire  di  edifizj , e di  altri  ornamenti  la  città  di 

a a a 


(0  kÀ  aa.  i4»j. 

(1}  Martit.  Aon.  MS.  p.  {4.  Chron.  MS.  lagtn.  ad  la.  I4f<. 

(}j  Corio  L 440.  Sanato  de  Bello  Gallico  Rer.  Itti.  T.  14.  a col.  ]S.  ad  44. 
Seoarega  de  l.eb.  Gtoocoa.  T.  cod.  col.  )«o.  tl  Kq.  Naugec.tHitt.  Vco.  T.  a),  col. 
ii07.acitq.  Morali.  Ann.  MS.  a p.  )}.  ad  leard.JoTÌat  Hist.  Pair.liii.  1.  p.  tf, 
Taul.  Jotìui  Hiit.  tal  remp.  lib.  4.  p.  14).  tc  I4{. 

(4)  Morale,  p.  5 f . Jor.  p.  eie,  Cotio  Isc.  di  Mil.  P.  r.  t.  440.  CaÌKÌatdioi  Isr. 
4' Iiaìàa  lib.  j.  f.  41.  C^on,  Lugao.  MS.  ad  aa.  Ì444. 
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Milana,  cd  altre  città  (i) , avendo  egli  bisogno  di  molto  danaro 
non  solamente  si  caricò  di  debiti,  e vendette  molte  rendite  ca- 
merali constituite  sopra  i dazj  in  pagamento  a’  creditori,  ma 
eziandio  impose  a’ suoi  sudditi  un  nuovo  sussidio  intollerabile,  di 
cui  r eguale  non  erasi  giammai  udito  per  1'  addietro.  Questa  im- 
posizione fu  fatta  in  Ottobre  dell'anno  1496.  Egli  da  prima  fissò 
le  quote  del  sussidio,  che  ciascuna  città  aveva  a pagare,  e depu- 
tò due  soggetti  a presedete  alla  distribuzione  delle  tasse  da  farsi 
sulle  famiglie  di  ciascuna  in  ragione  delle  loro  facoltà . Secondo 
r autore  del  giornal  Ferrarese  (z)  furon  assegnati  loom.  du- 
cati a Milano,  401T).  a Pavia,  altrettanti  a Cremona  , jcm. 
a Parma,  c così  in  proporzione  alle  altre,  non  indicandoci  poi 
egli  la  quantità  assegnatane  a Como . Ma  il  nostro  Muralto  , il 
quale  più  distintamente  narra  queste  cose  , aggiungendo  , che  i 
due  Commissari  Ducali  chi.imaron  a Milano  quattro  deputati  da 
ogni  città  a fare  il  ripartimento  , o sia  a formare  le  tasse  del 
sussidio  sopra  ogni  cittadino , od  abitante  del  rispettivo  teriito- 
rio , ci  dice , che  le  tasse  dei  soli  abitanti  della  città , e de’  sob- 
borghi oltrepassarono  la  somma  di  J4m.  ducati,  e che  taluna  di 
dette  tasse  arrivò  a ducati  4C0  , la  qual’  enormità  di  tributo  era 
fatta  più  acerba,  e dalla  brevità  del  termine  di  soli  otto  giorni 
prefisso  al  pagamento,  e dalla  asprezza  delle  pene  prescritte  con- 
tro i tardi  pagatori,  nelle  cui  case  era  stabilito,  che  si  mandas- 
sero, e di  fatto  mandaronsi  soldati  a vivere  alle  spese  de’ mede- 
simi, sinché  avessero  interamente  pagato  (j) , ed  in  ciò  convie- 
ne eziandio  1’  annalista  Luganese , da  cui  esagerandosi  secondo  la 
voce  sparsa  il  denaro  riscosso  dai  Comaschi,  si  fa  questo  salirea 
ducati  Som.  (4)  L’istcsso  autore  aggiunge,  che  Lodovico  per- 
metteva a’ suoi  curiali  la  compra,  e ’l  traffico  de’ grani,  i quali 
senza  loro  licenza  non  si  potevano  condurre  da  luogo  a luogo, 
c quindi  per  tutto  il  tempo , eh’  egli  regnò , i grani  si  manten- 
nero ai  alto  prezzo,  cioè  di  grossi  15.,  o sia  di  soldi  30.  allo 
stajo  il  frumento , c di  soldi  20. , o 24.  la  segale  (5) . 


(i)  Muttit.  f.  & s;q.  Cotio  f,  4fO.  ± seq. 

(t)  0>at.  Fciiac  col.  Ltggati  aocota  il  Saaaco  de  Bella  Gallico  a col.  (4. 

ad 

())  Matalt.  col.  jC.  & J7. 

(4)  Chton.  MS.  Lugan.  ad  ao.  tift. 

(i)  li.  Chtoa,  ad 
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Nell' anno  1497.  ai  1., ovvero  3.  dìGennajo,  come  afferma 
il  nostro  Muralto  (i) , morì  Beatrice  Estense  moglie  del  Moro, 
ed  alle  sontuosissime  esequie,  che  si  celebrarono  in  Milano,  e si 
rinnovarono  il  seguente  anno  con  pari  magnificenza  ancora  in 
tutte  le  altre  città,  e terre  dello  Stato,  intervennero  i Legati 
cosi  della  nostra , come  delle  altre . Gl’  intervenuti  la  seconda 
volta  furon  quattro  (1).  Frattanto  si  andava  preparando  un  nuo- 
vo turbine  di  guerra  assai  più  periglioso  degli  antecedenti.  Lo- 
dovico il  Moro  scorgendo , che  la  repubblica  di  Venezia , dietro 
le  tracce  del  concepito  ambizioso  disegno  di  dilatare  il  suo  do- 
minio a pericolo  sempre  maggiore  del  confinante  Stato  di  Mi- 
lano , anelava  all'  acquisto  di  Pisa , cangiò  partito , e in  vece  si 
rivolse , ma  copertamente , a favorire  i Fiorentini  contro  di  Pisa 
medesima , per  impedire , che  i Veneziani  se  ne  impadronissero. 
Al  contrario  questi  abbastanza  accorti  per  conoscere  le  mire,  e 
il  vero  scopo  degli  andamenti  di  Lodovico,  lo  ravvisarono  per 
loro  nemico,  e cercando  tutte  le  vie  di  abbatterlo,  sconsigliata, 
mente  si  risolsero  di  richiamar  in  Italia  i Francesi . Frattanto  la 
morte  del  giovane  Re  di  Francia  Carlo  Vili,  avvenuta  ai  7.  di 
Aprile  del  1498.  senza  aver  lasciato  prole,  aprì  la  successione 
in  quel  regno  a Lodovico  Duca  di  Orleans  (3)  ( a quel  Lodo- 
vico  , il  quale  aveva  già  un  nido  in  Italia  nella  città  di  Asti 
portata  in  dote  da  Valentina  Visconti  a Lodovico  suo  avo , c 
che  pel  sangue  di  Valentina  medesima  credeva  di  aver  diritto  di 
succedere  nello  Stato  di  Milano , c già  intitolavasene  Duca  ) . I 
Veneziani  adunque  mandarono  a lui  ambasciatori , invitandolo 
alia  conquista  di  questo  Stato,  ed  offerendogli  per  tale  impresa 
la  loro  alleanza . Il  trattato  tenutosi  a bada  per  qualche  tempo 
stante  rintavolata,  ma  non  riuscita  negoziazion  di  pace  per  l’af- 
fare di  Pisa , pietra  della  discordia  tra  i Veneziani , c Lodovico 
Sforza,  fu  poi  conchiuso  c pubblicato  il  giorno  15.  di  Marzo  del 
seguente  1499  , e in  virtù  di  esso  Cremona,  e la  Ghiajadadda  do- 


fi)  P.  J7. 

hi  Cono  f.  49t.  & <«].  Mutili,  p.  {7.  & seq.  D'at.  Ferrar.  Rer.  Irai.  T. 
col.  }4o.  & tei  Segrega  de  Rcb.  Gcb  T.  eod.  col  5«J. 

(j)  Memoit.  de  Cominci  li?r.  I.  chip  iS.  Sanuro  de  Bello  Gallico  Rer  Irai.  T. 
14.  a col.  4a.  ai  sj.  Diit,  Ferrar  a col.  jn.  aJ  Senirega  a C0I4 
Cjcio  f.  493.  P.  7.  Cliron.  MS.  Lugaa.  ad  an.  i4>(.  Si  1477. 
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vcvano  restare  ai  Veneziani  (i^.  Pieno  di  giovanii  ardore  il  Re  Lo- 
dovico accelerò  l'impresa , e tirati  in  soderà  ancora  il  Sommo  Pon- 
tcAce  Alessandro  VI.,  e Filiberto  Duca  di  Savoja  mandò  innan- 
zi con  soldatesca  Gian-Giacomo  Trivulzio  illustre  Milanese,  c 
valoroso  capitano,  il  quale  alcuni  anni  prima  stato  relegato  col- 
la confiscazion  de'  beni  da  Lodovico  Sforza  era  già  passato  al 
servizio  di  Francia  sotto  Carlo  Vili.,  ed  avevaio  seguitato  nel- 
la spedizion  Napoletana.  Lodovico  XII.  il  creò  poi  Maresciallo 
di  Francia,  e lo  constiruì  suo  Governator  generale  di  quà  delle 
alpi.  In  seguito  al  Trivulzi  vennero  il  Conte  Luigi  di  Lignl, 
Everardo  d’ Aubignì , ed  altri  Generali  con  altre  truppe.  Quin- 
di verso  la  metà  di  Agosto  1’ armata  Francese  mossasi  dall'Asti- 
giano cominciò  la  guerra  contra  il  nostro  Duca , facendoli  nel- 
lo stesso  tempo  i Veneziani  dalla  pane  del  Po,  e dell'  Adda  con 
tanta  prosperità,  che  alla  metà  di  Settembre  i Francesi,  e loro 
alleati  eran  padroni  di  rutto  Io  Stato,  eccettuato  il  castello  di  Mi- 
lano ; conciosiachc  l' odio  de'  popoli  verso  il  Moro  per  le  intol- 
lerabili gravezze , con  cui  avevagli  oppressi  (i) , c le  segrete  cor- 
rispondenze, che  aveva  il  Trivulzio  co' Guelfi  suoi  partigiani  spar- 
si per  le  città  del  dominio  Sforzesco,  per  tacere  del  tradimento 
di  alcuni  comandanti , avevane  indotta  la  maggior  parte  a darsi 
spontaneamente  ai  Francesi , i quali  F espettazione  di  poi  delusa 
rappresentava  a guisa  di  liberatori . 11  nostro  Lodovico  ai  primi 
movimenti  de' Francesi  raccolse  un'armata,  e mandulla  ad  Ales- 
sandria sotto  il  comando  di  Galeazzo  San-Sererino , e per  abili- 
tare il  suo  erario  alle  spese  di  questa  nuova  guerra  accrebbe  di 
un  quinto  i dizj,  e le  gabelle  (j),  impose  il  pagamento  della 
mezz’annata  a'figlj,  e dell'annata  intiera  ai  fratelli,  ed  agnati 
eredi  di  feudi , od  altri  beni  donati  dal  Principe  (4} , e ricercò 


(1^  Colio  cit.  r.  4»),  Smuro  He  Brilo  GiIIieo  a eoi.  ty.  al  70.  Scoauf>a  de 
Kcb.  Gcnurot.  col  fCa.  Bencd.  Joviui  Hitr.  Pare  llb.  1.  p.  tj,  Mutalt.  Ano.  MS.  p. 
<1.  k fi.  Guicciardini  cit.  !ib.  4.  f.  101.  e ug.  e ii]. 

(t)  Bcnrd.  Joiriui  H.tc.  Patr.  p fo.  Colio  f.  Sanato  de  Bello  Gallico  Col. 

7}.  Se  74.  Goicciaidini  lu.  d'icalia  lib.  4.  f.  iii.  e teg.  cJmm.  MS.  Lugao.  ad  ao. 
1^99' 

())  Colio  f.  474.  e seg.  Sanato  de  Bello  Gallico  a ccl.  t$,  ad  100.  Oiat.  Ferrar, 
a coi.  )(7-  ad  J70.  SenarrgadcRrh.  Gcn.  col.  (47.  Se  tei]. 

(4)  Dect.  Due.  17.  Apr.  1477.  io  rei.  a.  reict.  Mun.  f.  ito,  k ir^. 
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altri  sussidi,  i quali  poi  non  ebbe  tempo  di  conseguire  (i) . Im- 
perciocché intesa  la  rotta , e dispersione  della  sua  armata , c 
scorti  i rapidi  progressi  de’  nemici  sino  a Pavia , egli  s’ intimorì 
a segno,  che  si  risolse  di  ritirarsi  in  Germania.  Pertanto  nel 
giorno  ultimo  di  Agosto  inviò  a Como  i due  suoi  figliuoli  Mas- 
similiano , c Francesco  con  Ascanio  Cardinale  suo  fratello , c 
colle  cose  più  preziose , fra  le  quali  il  danaro  ascendente  alla 
somma  di  i4om.  ducati , secondo  il  Corio  (i) , ed  avendo  insti- 
tuito  in  Milano  un  Consiglio  di  Governo  composto  di  quattro 
Soggetti,  il  secondo  de’ quali,  giusta  l’ordine  della  nomina,  era 
Antonio  Trivulzi  Vescovo  nostro  (3),  con  facoltà  a questi  di 
eleggerne  altri  otto,  d’indi  a due  giorni,  cioè  il  z.  di  Settem- 
bre egli  ancora  accompagnato  dal  Cardinale  San-Severino , e da 
alcuni  de’ più  intimi  suoi  famigliari,  e scortato  da  4m.  soldati, 
metà  fanti , e metà  cavalieri , parti  da  Milano  per  Como  (4) . 
Qui  essendo  precorsa  la  voce  di  sua  venuta,  erasi  unito  il  Con- 
siglio generale  per  deliberare  se  nelle  circostanze  della  vicinanza 
de’  Francesi , già  padroni  di  una  gran  parte  dello  Stato , e che 
stavano  per  occupare  il  rimanente,  avesse  Lodovico  a riceversi, 
o no,  e prevaluto  il  partito  di  riceverlo,  esso  Consiglio  mandò 
subito  alcuni  delegati  incontro  a lui.  Lodovico  col  seguito  della 
sua  Corte , e soldatesca  entrato  nella  città  , dov’  cran  state  dispo- 
ste le  guardie  de’ cittadini  a’ siti  opportuni,  prese  alloggio  nel  pa- 
lazzo  vescovile , e fatta  subito  gridare  a voce  di  banditore  l’ c- 
senziohe,  ch’egli  a’ Comaschi  accordava,  da  ogni  gabella  per  dic- 
ci anni,  chiamò  per  l’ indomane  di  buon  mattino  i Decurioni  a 
consiglio , ai  quali , intervenuti  con  numerosa  comitiva  di  po- 
polo nel  giardino  dell’  istcsso  palazzo , egli  salito  sopra  di  un 
palco  a bella  posta  preparato  prese  a dire,  che  la  fuga,  a cui  era 
costretto , dovevasi  computare  ilon  già  a colpa , o trascuratezza 


(1)  Murslt.  p.  <1. 

Ci)  F.  4ytf.  P.  7.  Il  Guicciardini  Io  fà  itettulcre  a poco  più  di  loom.,  aggiun- 
gendo pelò,  che  etto  anni  innanzi  il  icsot*  dì  Lodorico  Sforza,  compresi  i rascliami 
a' oc* , a d'aigento,  noo  et  minore  di  un  milioae,  e mezzo  dì  ducati;  cnde  mia- 
nirnie  é esagerata  1* asserzione  del  giocnalisia  Ferrarese  ( col.  f(f.  e seg.  ) . il  ^uzle 
lo  fa  salite  a i a.  milioni. 

(])  Cucio  Isc.  di  Mil.  I,  eie. 

(4j  Chran.  MS.  Lugan.  ad  an.  1479. 
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rolo.  Quivi  il  Re  de*  Romani , ed  altri  Principi  di  Alcmagna 
furono  a confortarlo,  e gli  promisero  ajuti  a ricuperare  lo  Sta- 
to (i;. 

1 Comaschi  non  aspettata  la  partenza  di  Lodovico,  e con- 
forme  al  di  lui  consiglio  mandaron  nunzj  a Gian-Giacomo  Tri- 
vulzio  offerendo  la  loro  sommissione  al  Re  di  Francia,  ed  egli 
nel  di  seguente  inviò  quà  Niccolò  Conte  di  Musocco  suo  figlio 
(ij,  e Francesco  nipote  fon  una  squadra  di  soldati  a cavallo  a 
prendere  il  possesso  della  città  , e sopravvenuti  poi  altri  sino  al 
numero  di  6m.  fanti  , e di  zm.  cavalli , ma  la  maggior  par- 
te di  passaggio  , e per  pochi  giorni  (l)  furono  distribuiti  per 
le  case  de’  cittadini  all’  uso  Francese,  Ciò  fatto,  c giurata  la 
fedeltà  al  nuovo  Sovrano  sotto  certi  capitoli,  i quali  poi  non 
furono  osservati , come  afferma  il  nostro  Muralto , i processi 
criminali  , di  cui  il  volgo  andò  furiosamente  alla  rappresa- 
glia , furon  abbruciati  pubblicamente , c furon  abolite  tutte  le 
gabelle  (4)  , come  si  fece  generalmente  per  tutto  il  dominio 
di  Milano,  avendo  voluto  Gian-Giacomo  Trivulzio  con  que- 
sto momentaneo  atto  di  generosità  procacciarsi  da  principio 
r amore  de’  popoli . Francesco  Trivulzi  di  sopra  nominato  nel 
giorno  5.  di  Settembre  si  recò  con  joo.  cavalli  da  Como  a Lu- 
gano , dove  aveva  fatto  precedere  un  araldo  il  giorno  avanti , e 
di  là  passò  a Bellinzona  per  ricevere  la  sommissione  di  que’po- 
poli.  Il  Luganese  era  stato  nell’antecedente  anno  afflitto  da  pe- 
stilenza, od  epidemia,  la  quale  vi  durò  sei  mesi  dalla  metà  di 
Maggio  sino  alla  metà  di  Novembre , c rapi  nel  solo  borgo  di 
Lugano  zoo.  persone  insieme  col  Ducal  Commissario  colà  man- 
dato per  provvedervi  (5).  Intesasi  poi  la  nuova  della  resa  anco- 
ra del  castello  allora  fortissim*  di  Milano  seguita  per  fellonia  di 


(1)  Bcncd.  Jovtuf  a eot.  8».  ad  >].  Coito  dal  f.  494.  al  448.  Muialc.  Aui. 
MS.  a p.  a*,  ad  71.  Sanuto  de  Bello  Gfilieo  Ret.  Ical.  T.  J4.  a col.  85.  ad  »oi. 
D.ir.  Ferrar.  T.  ecxl.  a col.  j«7,  ad  J70.  Scoatega  de  Rcb.  Geo.  T.  eod.  a col.  J*<. 
ad  ] a y. 

(t;  Murale,  p.  70.  Se  ie<j. 

(i)  Chron.  MS  Lugan.  ad  aa.  t^yy. 

(4;  Murale,  p.  71.  Chron.  Lugan.  ad  didk.  ao.  Benedir.  Jot’ui  Hiir.  Pale.  p.  yj. 
(jj  Chron.  prordift.  Lugan.  ad  eund.  ao.  ibi,&  Old.  Cons.  Comaac.  Lug.  y.  Sept, 
I4yy,  de  14.  tcbi.  1{0I. 
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quel  comandante  Bernardino  da  Corte  il  giorno  17.  di  Settem- 
bre , anche  i due  castelli  di  Bellins'ona,  il  piccolo  , e ’l  grande 
si  diedero  ai  Francesi  ; ma  la  Terra  di  Tirano  in  Valtellina  re- 
centemente fortificata  dagli  Sforzeschi,  e presidiata  dai  Tedeschi, 
stette  salda , sinché  cinque  , o seimila  Svizzeri  ausiliari  della  Fran  - 
eia  uniti  co*  Francesi,  e per  Como  , e pel  Lario  colà  portatisi 
con  grossa  artiglieria  per  assedio  la  indussero  a capitolare  (1). 

Lodovico  Re  di  Francia  informato  di  sì  prosperi , e rapidi 
successi , a cui  tenne  dietro  1’  acquisto  ancora  di  Genova , af- 
frettò la  sua  venuta,  e nel  giorno  6.  di  Ottobre  fece  il  solenne 
suo  ingresso  in  Milano  sotto  baldacchino , accompagnato  da’pri- 
marj  cittadini,  da  alcuni  Cardinali,  e Principi,  ed  Oratori  delle 
potenze  Italiane,  e da  numerosa  soldatesca  (i),  cd  ivi  passò  un 
mese  parte  in  cripudj , c feste , e parte  in  disposizioni  civili , c 
politiche.  Trovato  ivi  il  Ducal  rampollo  Francesco  figlio  dclfe- 
stinto  Gian-Galcazzo  Duca,  il  Re  Cristianissimo  io  mandò  in 
Francia,  dove  visse  delle  rendite  dell'abbazia  di  Marmoutiers  , 
monastero  de’ Benedittini , cd  ivi  morì.  La  di  lui  madre  Isabella 
di  Aragona  si  trasferì  nel  seguente  anno  a Napoli , e colà  fu  spet- 
tatrice delle  disgrazie  della  paterna  sua  casa  (j) . Il  Re  donò  a 
Gian-Giacomo  Trivulzio,  da  cui  riconosceva  la  conquista  dello 
Stato  di  Milano,  Vigevano,  indi  ancora  il  contado  di  Chiaven- 
na , a condizione  però  eh’  egli  desse  in  cambio  altri  luoghi , o 
beni  di  egual  rendita  ai  Conti  Annibale , ed  Antonio  da  Bai- 
biano , i quali  avevano  in  feudo  quel  contado  , come  abbiam 
veduto.  E fra  gli  altri  stabilimenti  civili  instituì  un  tribunale  su- 
premo di  giustizia  , eh’  egli  chiamò  col  nome  di  Senato , riu- 
nendo in  esso  1 due  Consigli  Ducali  Segreto,  e di  Giustizia  già 
oltre  un  secolo  esistenti  sotto  i Visconti,  e gli  Sforzeschi.  Il  di- 
ploma di  tal  erezione  é segnato  in  Vigevano  sotto  il  giorno  1 1. 
di  Novembre  di  detto  anno  1499.,  ed  in  esso,  premessa  la  no- 
mina 


(1)  Bfned.  Joriut  1.  clt.  Moralt.  p.  74-  Cht*o.  MS.  Lugta.  «d  ptzd.  M.  I4SS- 
(t)  Suuio  de  Bello  Cellico  i col.  117.  ad  lìf.  Oiat.  Fcttat.  col.  flf.  Se  )7*. 
Senatega  col.  {<7.  Se  tef.  Cotio  P.  7.  f.  4*p.  Cbron.  MS.  Lugaa.  ad  ptzJid.  an. 

I)}  Sanato  de  Bello  Gallico  col.  la*.  Ik  *cf.  Maiale.  ÀBoal.  MS.  a p.  za.  ad 
75.  Se  141. 

(4J  AtAoi.  ùd, 
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mina  del  suddetto  Trivulzio  Regio  Consigliere,  Ciamberlano,  e 
Maresciallo  di  Francia,  in  Luogotenente  del  Re  nello  Staro  di 
Milano,  con  picn  potere  m tutte  le  cose  politiche,  e militari, 
ed  altresì  quella  di  un  Cancelliere  (i)  oltramontano  nella  perso- 
na del  Maestro  Pietro  di  Saverges  Vescovo  di  Lufon , il  quale 
doveva  essere  ancora  capo,  e Presidente  del  Senato,  e a cui  spet- 
tava la  custodia  de' regj  sigilli,  veggonsi  eletti  i Senatoii,  o sia 
Consiglieri  di  questo  nuovo  Senato  al  numero  di  17.,  cioè  i'. 
Prelati,  il  primo  de’ quali  nell'ordine  della  nomina  è Antonio 
Trivulzio  Vescovo  di  Como,  4.  militari,  ed  altri  ii.  togati. 
Due  però  di  queste  piazze,  ci  lé  una  prelatizia,  c l’altra  mili- 
tare , dovevano  cessare,  c ridursi  stabilmente  a 15.  Veggonsi  ivi 
parimente  le  facoltà,  c prerogative  a questo  Corpo  attribuite  ("a) , 
c sono  a un  dipresso  quelle  medesime , che  leggiamo  allo  stesso 
confermate  poi  da  Carlo  V.  nel  codice  delle  Constituzioni  Mi- 
lanesi . 

Non  erano  ancora  compiti  cinque  mesi  dall'  ingresso  de' 
Francesi  in  questo  Stato,  che  le  loro  rapine,  e dissolutezze  con- 
citaron  l'odio  universale  contro  di  loro,  ed  inspirarono  il  desi- 
derio di  riavere  Lodovico  il  Moro,  il  cui  dominio  era  da  ptima 
cotanto  abborrito.  Soprattutto  in  Milano  gli  ottimati  del  partito 
Ghibellino,  i quali  mal  volentieri  ubbidivano  al  Trivulzio  go- 
vernatore dello  Stato  anche  per  esser  egli  un  dichiarato  fautore 
del  contrario  partito  de’  Guelfi,  cominciarono  a sollecitare  per 
nunzj  esso  Lodovico , che  trovat  asi  allora  in  Brixen , città  del 
Titolo , a venire  per  ripigliare  il  Ducato , promettendo  a lui  gli 
ajuti  a ciò  necessari  (};.  Egli  adunque  non  aspettati  i soccorsi  di 
Cesare , che  gli  venivano  ritardati  a cagion  della  tregua  ancora 
durante  tra  lui,  ed  il  Re  di  Francia,  avendo  di  fretta  presi  al 
suo  soldo  Sin.  tra  Svizzeri,  e Grigioni,  e 500.  uomini  d'arme 
Borgognoni,  ovver  300  solamente,  come  scrive  il  nostro  anna- 

b b b 


(i)  Questa  carica  col  tìtolo  di  Gran  Cancelliere  fu  poi  cor, fermata  dal  Duca  Fran- 
cesco 11.  Sfotaa,  e da  Carlo  V.  Imperatore,  e continuò  sotto  i successori. 

{tj  Eitat  Diploma  erea  Senai.  per  Ludor.  XII.  Galliar  Reg.  faax  sub  die  ir. 
Nut.  I4»v-  in  tabul.  ohm  Congregar  General  Pia-fect  adminÌMi.  dicion.  Mrdiol. 

(})  Diat.  ferrar,  col.  371.  & seq.  Senatega  col.  570.  Bencd.  Joviut  llist.  Pitr. 
i.b.  I.  p.  73.  Murali.  Aimal.  MS.  p.  74.  tc  73  Gjicciariini  lib.  4 f ia<. 
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lista  Muralto,  s!  accinse  all’impresa  (i).  EJ  in  fatti  l’occasione 
sembrava  favorevole;  poiché  i Francesi  addormentati  dalla  fuga 
del  Moro,  e quasi  sicuri  della  conquista  fatta  avevan  rimandata 
parte  dell’esercito  di  là  delle  Alpi,  ed  un’altra  parte  inviata  ad 
una  spedizione  nella  Romagna  a favore  del  Papa  ; sicché  non  ri- 
manevane  che  la  minor  parte  alla  difesa  del  Milanese.  Il  Moro 
fece  precedere  due  suoi  fidi  Capitani , un  de’  quali  per  nome  Ba- 
dino Paravicino  di  Caspano  in  Valtellina  (z)  occupò  destramente 
Chiavenna  ai  zo.  di  Gcnnajo  del  1500.  prima  che  sopraggiun- 
gesse il  soccorso  promesso  dal  Conte  Annibaie  di  Balbiano.  Que- 
sti in  vece  entrò  con  pochi  de’ suoi  nella  torre  di  Olonio  , la 
quale  trovò  sfornita  di  presidio , ed  a Badino  suddetto  furon  man- 
date tre  compagnie  di  Svizzeri  in  rinforzo , poi  amendue  dieder 
mano  a preparare  al  laghetto  di  Mezzola , ed  alla  riva  superio- 
re del  nostro  lago  le  navi  fatte  venire  da  diverse  parti  del  lago 
medesimo,  cioè  da  Menagio  in  su,  per  l'imbarco  del  Cardinale 
Ascanio  fratello  del  Moro , e di  Galeazzo  da  San-Scvcrino  con 
più  numerose  schiere  di  due,  o tremila  Svizzeri.  L’esempio  di 
Chiavenna  fu  imitato  da  Bellinzona , la  quale  anche  coll’  ajuto 
di  alcuni  Ghibellini  di  Lugano  ai  Z4.  dello  stesso  mese  di  Gcn- 
najo  inalberò  lo  stendardo  Sforzesco , coll'  aver  obbligato  il  co- 
mandante Francese  di  que’  castelli  a renderli,  ed  il  medesimo 
poi  fecero  Tirano  in  Valtellina,  ed  altri  luoghi  (j).  Il  Trivulzio 
Governatore  al  primo  avviso  di  questa  novità  spedi  a Como 
Branda  Castiglione , Donato  da  Carcano  , ed  Antonio  Maria  Pal- 
lavicino con  militar  comando,  i quali  furon  seguitati  da  Luigi, o 
sia  Lodovico  Conte  di  Lignì,  e dal  già  mentovato  Conte  di  Musocco 
alla  testa  di  500.  soldati  a cavallo.  Tosto  si  armaron  quattro  na- 


(i)  Smuro  de  Bello  Gillico  col.  i}(,  Aiict.  Olar.  Feerie.  SeScuarega  ìoe.  cit.  Mu- 
tale. P 7).  cheon.  Lugan.  ad  ann.  ijoo. 

(ij  Coll  Io  chiama  il  Muralto  ( p.  7(.  ),  la  Cui  auioticà,  per  eiier  egli  a que' 
tempi  in  eii  più  matura , io  ptererisco  a quella  del  Gìotìo  , il  quale  il  dice  Paecie , 

(j)  Beoed.  Joriui  p.  sì-  Se  ff.  Mutale.  Annal.  MS.  p 7J  Se  icq.  Chron.  MS. 
1-ugan,  ad  ann.  1500.  Diir.  Ferrar,  a col.  174.  Segnatamente  furon  tolti  ai  Francesi 
il  lungo , e doppio  muto  fortificato  con  torri  , e che  esteso  a più  di  un  miglio  chiu- 
derà nna  ralle  fra  due  monti , e dicerast  la  murata  ( muto  eretto  g i da  Lodorìco 
Sfoixa  a freno  delle  scoirctie  degli  Srizzeri  ),  ed  U tasso  Ctrhì,  e ciò  seguì  io  Fct>- 
biajo  col  braccio  dc'Chibcllioi  Lugancsi, 
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vi , due  delle  quali  eran  de’  Tornaschi , e fornironsi  di  altrettan- 
to numero  di  fanti  arrotati  per  le  Terre  di  Bregnano,  eLomaz- 
zo , ed  altre  della  nostra  campagna,  e queste  fecero  vela  sino  a 
Musso , il  cui  castello  custodito  da  Biagio  Malacrida  padrone 
del  medesimo,  ed  uno  de’  clienti  del  Trivulzio,  rinforzaron  di 
gente,  e di  artiglieria.  Frattanto  il  Cardinale  Ascanio,  ed  il  San- 
Sevcrino  colla  metà  delle  lor  truppe  imbarcate  su  la.  grosse  na- 
vi, mentre  l’altra  metà  seguitavali  a piedi  lungo  le  rive  del  la- 
go , avvicinatisi  alla  detta  Terra  di  Musso  la  occuparono  il  gior- 
no ultimo  di  Gennajo , stante  la  fuga  delle  navi  nemiche  , le 
quali  erano  alla  custodia  di  quella  spiaggia,  eia  concedettero  in 
preda  ai  loro  soldati , ed  il  di  lei  castello  fu  poi  d’, ordine  del 
Moro  totalmente  distrutto  dagli  abitanti  delle  tre  pievi  superiori 
del  lago  (i).  Poscia  ricupcraron  Bcllagio,  Nesso,  ed  altre  Terre 
litorali  con  Torno,  la  quale  ultima  minacciata  del  saccheggta- 
mento  consegnò  le  due  navi , che  aveva  armate  a favor  de’  Fran- 
cesi, e proseguirono  il  viaggio  verso  Como.  Giunti  nel  primo 
di  Febbraio  al  cospetto  della  città  saluraronla  coi  loro  cannoni, 
ai  quali  il  Lignì  oppose  il  fuoco  de'  suoi  piantati  al  porto  d'es- 
sa città , onde  le  navi  Sforzesche  dovettero  ritirarsi  dietro  il  pro- 
montorio di  Zeno  (i)  . Erano  in  tale  stato  le  cose , quando  in 
Milano  ( dove  già  era  insorto  un  tumulto  per  causa  della  esa- 
zione de’  dazi  non  solo  rimessi  in  vigore , ma  ancora  esatti  coll’ 
aumento  ultimamente  imposto  da  Lodovico  Sforza  J unitisi  i due 
partiti  de’  Guelfi  , e Ghibellini , gridarono  M>ro  , Moro , e muo/a- 
no  i Francesi,  e fecero  man  bassa  di  questi;  sicché  il  Trivulzio 
co’ suoi  aderenti,  e col  Vescovo  nostro,  che  ivi  trova  vasi,  do- 
V ette  ritirarsi  nel  castello  (j) . Per  tanto  nel  giorno  seguente  il 
Lignì  co'  suoi  partì  da  Como  per  unirsi  col  Trivulzio  , quan- 


ti) Jor  p ff.  Murale,  p.  (i  i4{.  & 14$.  II  casiello  di  Musso  fa  non 

molto  dopo  ad  insianaa  del  drcio  Mj|acr:di  tiedifiraro  a ipcsc  de'Gh  bellini  di  drtie 
Ire  pievi  itati  autori  della  di  lui  dìttruzLooe  , c ciò  anche  per  lentcoaa  del  Senato  di 
Milano.  Il  Malacci  la  lo  donò  poi  nel  i^ot.  a GiaivCiaconoo  Ttivul.io  per  acquiiiarti 
il  di  lui  favore,  e ancora  perché  temeva  d' esserne  ipogliaco  dai  Fcaneeii . Cosi  il  Mu- 
ralio . 

(1)  Bened.  Jovius  HItt.  Patr.  p.  94.  tì  * Muralt.  Ann.  MS.  p.  t6,  & 77. 
(3)  Sanui»  de  Beilo  Gallico  col.  43*.  & ,rq.  Diat.  Ferrar,  col.  371.  &seq.  Guic- 
ciardini Ist.  d'Italia  dal  f.  iij.  lino  alla  hoc  del  lib.  f.  Chron.  MS.  Lugan.  lub  aa. 
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tunquc  molti  de’  nostri  il  pregassero  di  non  abbandonarli , pro- 
mettendogli , che  lo  avrebbero  ajutato  con  tutte  le  forz.e , e mo- 
strandogli , che  la  città  poteva  difendersi  contro  gli  Svizzeri  non 
provveduti  di  sufficiente  artiglieria  per  espugnarla;  al  che  egli 
aveva  replicato  esser  necessaria  la  sua  partenza  per  l'unione  dell’ 
esercito,  e che  i Comaschi  si  regolassero  a loro  arbitrio,  e si 
dessero  ancora  al  Moro , se  volevano , purché  ricevessero  di  poi 
i Francesi,  qualora  ritornassero  vittoriosi  (i).  I Comaschi  tenu- 
to prima  consiglio  ricevettero  amichevolmente  Ascanio  co’  suoi , 
nella  quale  occasione  il  popolo  sempre  trasportato  ne’  primi  suoi 
movimenti  trasse  a forza  dalle  prigioni  i carcerati , saccheggiò 
l’ albergo  de’  birri,  e cominciò  a demolire  le  stazioni  de’  gabellie- 
ri. 11  giorno  j.  di  Febbrajo  sopravvenne  dalla  parte  della  Valtel- 
lina il  Duca  Lodovico  Sforza  colla  sua  Corte,  c con  altra  sol- 
datesca , accompagnato  ancora  dal  nostro  Francesco  Muralto  au- 
tore de’ citati  annali,  il  quale  era  allora  Podestà  in  Traona,  ed 
avendo  i Comaschi  mandate  incontro  a lui  alcune  navi  decoro- 
samente ornate,  fu  con  solenne  pompa  accolto , e coll’  accompa- 
gnamento del  clero , e fra  le  acclamazioni  del  popolo  festeggian- 
te  condotto  al  tempio  massimo . Passata  una  sola  notte  in  questa 
città  egli  si  trasferì  il  dì  seguente  a Milano , avendolo  preceduto 
il  fratcl  suo  Ascanio  (i) , dove  fu  con  cgual  festa  da  que’  citta- 
dini incontrato,  e ricevuto;  e l’ esempio  di  Como,  e di  Milano 
imitaron  Pavia , Tortona , ed  altre  città  resesi  al  Moro  con  quel- 
la stessa  facilità,  con  cui  eransi  date  ai  Francesi  (j).  Ma  alcuni 
de’  suoi  Svizzeri,  non  avendo  ricevuto  il  promesso  stipendio  di 
tre  mesi  al  primo  ingresso  nel  Ducato  di  Milano,  lo  abbandona- 
rono (4) . Egli  avendo  lasciato  in  Milano  il  Ciardinale  Ascanio , 
il  quale  per  arrotamento  di  nuove  truppe  diedesi  a raccoglier  da- 
naro , sebbene  con  poco  effetto  , da’  sudditi  già  troppo  smunti 
per  le  antecedenti  gravezze , passò  coll’  esercito  forte  di  1 1. , o 
14.  mille  uomini  tra  Svizzeri,  Borgognoni,  Tedeschi,  ed  Ita- 


ti) Muialc.  p.  78.  Chron.  M$.  Lugan.  ad  an.  ptxd.  ifoo. 

(1)  Murali,  Ann.  MS.  P.  8o.  JoTÌut.  p.  fó, 

(j)  Sanuio  de  Bello  Gallico  a Col.  i|£.  ad  tfg  Diar  Feirir.  col,  )7i.  8c  p!ur. 
»cq.  Senarega  de  Reb.  Geo,  col.  J70.  & {71.  Guicciatiùii  lib.  4.  f.  117.  Chron,  tng. 
■d  prxl,  an, 

(4  Murali,  Annui.  MS.  eie.  p.  lo. 
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liani  all’espugnazione  di  Vigevano,  di  cui  facilmente  s'impa- 
dronì, come  fece,  anche  di  Novara,  eccettuato  il  castello,  al 
quale  egli  pose  l’assedio  (1).  Il  Maresciallo  Gian-Giacomo  Tri- 
vulzio  ritiratosi  già  col  Conte  di  Lignl  da  Milano  a Vigevano , 
e da  Vigevano  a Novara,  e di  là  a Mortara , aveva  colà  riuni- 
te tutte  le  truppe , le  quali  ingrossate  da  altre  in  fretta  raccolte  , 
e mandate  da  Francia  dal  Re  Lodovico  sotto  il  comando  del 
prode  Signore  della  Tremouille,  formavano  un’armata  di  1500. 
lancie  , lom.  Svizzeri , e 6m.  Francesi . Quest’  armata  si  avvici- 
nò a Novara , nella  qual  città  crasi  ricoverata  1’  armata  Sforze- 
sca, essendo  essa  e nel  numero  de’ soldati  sì  a piedi,  che  a ca» 
vallo , e nella  perizia  de’  condottieri , e nella  quantità  dell’  arti- 
glieria molto  inferiore  alla  nemica.  Ma  già  in  Novara  manca- 
van  le  vittuaglie , né  potevanscne  più  avere  per  la  vicinanza  dell’ 
armata  Francese,  sicché  era  indispensabile  o di  venir  a batta- 
glia , o di  trattare  prontamente  la  pace . Quest’  ultimo  partito  era 
già  stato  preso  acconamcntc  da  Lodovico  il  Moro , il  cui  legato 
Galeazzo  Visconti  non  cessava  di  operare  per  sua  commissione 
presso  la  Dieta  degli  Svizzeri  in  Lucerna  per  farneli  mediatori  ; 
giacché  essi  n’  erano  gli  arbitri , stando  nelle  loro  truppe  ausilia- 
rie  la  forza  maggiore  di  amendue  le  armate  Sforzesca , e Fran- 
cese. £ fortunatamente  egli  ottenne  una  sospension  d'  armi  con 
decreto  spedito  dalla  Dieta  Elvetica  per  due  corrieri  agli  Sviz- 
zeri dell’  una , e dell’  altra  armata , ma  lo  scaltro  Antonio  Bais- 
sey  Bailo  di  Dijon  legato  del  Re  di  Francia  alla  medesima  Die- 
ta non  solamente  rese  inutile  questa  determinazione , ma  la  ri- 
volse anzi  tutta  a profitto  del  suo  Re.  Egli  corruppe  il  cor- 
riere, che  portava  siffatto  ordine  agli  Svizzeri  dell’ armata  Fran- 
cese, e fece  che 'rallentasse  per  alcuni  giorni  il  viaggio  , mentre' 
quegli,  che  recavalo  alla  Sforzesca,  viaggiava  senza  indugio. 
In  questo  intervallo  di  tempo  quell’ armata  presentò  la  battaglia, 
a questa  il  giorno  9.  di  Aprile  1500.  L’armata  Sforzesca  uscì 
da  Novara  ; ma  gli  Svizzeri  ubbidienti  all’  ordine  già  ricevuto 
della  loro  Dieta,  sebbene  si  schierassero  in  battaglia,  abbassaron 
tosto  le  armi , mentre  gli  altri  militanti  nell’  armata  contraria  , 


(I)  Matali.  p.  11.  Sanuto  de  Bello  Gallico  acal.  jff.  ad  141. 
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ai  quali  non  era  ancor  pervenuto  il  medesimo  ordine,  eran  ri- 
soluti di  combattere.  Tanto  veniam  a sapere  dalle  lettere  di  Gi- 
rolamo Morone  Ministro  del  Duca,  il  quale  ci  svela  un'  arcano 
di  storia  incognito  agli  altri  scrittori.  Così  Lodovico  Sforza  ri- 
dotto ad  8m.  Tedeschi,  ed  Italiani,  non  era  in  istato  di  far  fron- 
te ad  un’armata  di  gran  lunga  supcriore.  Trattò  egli  adunque, 
c strinse  alla  notte  di  quel  giorno  una  capitolazione  col  General 
Francese  Conte  di  Ligni;  ma  al  sopravvenire  di  Gian-Giacomo 
Trivulzi  gran  Maresciallo  essa  fu  ritrattata  nel  giorno  seguente  , 
c si  volle  che , salvi  gli  Svizzeri , egli  col  rimanente  della  sua 
annata  si  desse  prigioniere.  Lodovico  avrebbe  forse  potuto  sal- 
varsi colla  fuga  su  d'un  veloce  destriero,  o scortato  da' suoi  ar- 
mati . Ma  sbigottito  prese  il  partito  di  nascondersi  fra  gli  Sviz- 
zeri abbandonandosi  alla  loro  lealtà . Quindi  vestito  da  semplice 
fantaccino  alla  Svizzera,  per  non  essere  scoperto  da’ nemici , rac- 
comandò loro  a ginocchia  piegate  la  sua  salvezza,  c questi  vo- 
lendolo salvare,  dissero  ai  Francesi,  che  Lodovico  era  fuggito  la 
notte  antecedente . 1 Francesi  però  non  prestando  piena  fede  a 
questo  detto  lo  andavano  ricercando  infra  gli  stessi  Svizzeri , che 
si  fecero  shlare  a due  a due , e ciò  non  ostante  eglino  forse  non 
lo  iscoprivano,  poiché  s'imbruniva,  se  uno  Svizzero  per  nome 
Anzone , ben  conosciuto  dall'  autore  più  volte  nominato  degli 
annali  Comaschi,  patteggiata  col  suddetto  Bailo  di  Dijon  ritor- 
nato da  Lucerna  la  mercede  di  zoo.  ducati , non  glielo  avesse 
indicato . Per  tal  maniera  il  Duca  Lodovico  Maria  Sforza  insie- 
me con  Ermeso  suo  nipote,  e coi  tre  San-Severini  figliuoli  del 
celebre  Roberto  nel  memorabil  giorno  io.  di  Aprile  cadde  in 
potere  de’ Francesi-.  Questi  lo  rinchiusero  net  castello  di  Novara, 
c trattolo  di  là  nel  Venerdì  Santo  17.  di  detto  mese  lo  tradusse- 
ro in  Francia,  e lo  collocarono  prima  nella  Torre  de'  Giglj  di 
S.  Giorgio , poi  in  più  stretta  custodia  nel  castello  di  Loches  nel 
Berrl , dove  1"  infelice  terminò  la  vita  l’anno  1508.  ai  17.  di  Mag- 
gio dop' otto  anni  di  dura  prigionia  (i).  Cosi  dietro  le  tracce  del 
nostro  Muralto  (ij , il  cui  racconto  merita  di  essere  preferito  a 


(1)  Senarega  de  Rcb.  Gea.  col.  Maralt,  p.  141. 

(t)  I*.  la.  Se  daab.  leq. 
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quello  della  maggior  parte  degli  altri  scrittori  ( i quali  alquanto 
diversamente  narrano  queste  vicende,  e parlando  della  prigionia 
del  Moro  l’ attribuiscono  in  generale  all’  avarizia  degli  Svizzeri 
accusati  d’ essersi  lasciati  corrompere  dai  Francesi  coll'oro,  che 
taluno  dice  somministrato  dai  Veneziani  (i)  );  conciosiaché  il  Mu* 
ralto  poco  dopo  seguita  tale  prigionia  trovavasi  appunto  in  No- 
vara, dov’cra  stato  spedito  dai  Comaschi  per  oratore  ai  Conte  di 
Lignì,  come  egli  stesso  afferma,  aggiungendo,  che  ivi  fu  am- 
messo a famigliar  colloquio  col  medesimo  Lodovico  prigionie- 
ro (t) . I suoi  due  figlj  Massimiliano , c Francesco  erano  rimasti 
in  Germania  presso  V Imperatore.  Ascanio  Cardinale,  il  quale 
stava  in  Milano  occupato  nel  governo , e nell'  assedio  del  castel- 
lo d’  essa  città , appena  intesa  la  disgrazia  del  fratello,  fuggì  ; n»a 
colto  nella  Terra  di  Rivolta  sul  Piacentino  fu  da  Corrado  Lan- 
dò consegnato  insieme  con  Ermeso  Sforza  fratello  di  Gian-Ga- 
leazzo , già  Duca , a due  Condottieri  delle  armi  Venete , e da 
questi  ai  Francesi,  i quali  lo  confinaron  nella  torre  di  Bourges 
in  Francia.  Quivi  egli  stette  sino  all’anno  1503.,  e morì  poi 
in  Roma  due  anni  dopo  (3) . 

Colla  prigionia  del  Moro  ritornò  in  poter  dei  Francesi  tut- 
to lo  Stato  di  Milano  a riserva  di  Bellinzona , la  quale  non  fi- 
dandosi di  loro,  per  essersi  poco  innanzi  ribellata,  diedesi  agli  Sviz- 
zeri  nell’ Aprile  di  esso  anno,  quantunque  il  Guicciardini  scriva, 
che  questi  furtivamente  la  occupassero  (4).  A Milano,  la  qual 
città  era  destinata  in  preda  a’ Francesi  per  la  di  lei  sollevazione, 
fu  ad  intercessione  di  Giorgio  di  Amboise,  Arcivescovo  di  Rohan, 
Cardinale  di  Santa  Romana  Chiesa  del  titolo  di  S.  Sisto,  e Luo- 
gotenente generale  del  R>c  Cristianissimo,  imposta  in  vece  la  taglia 


(i)  SiDuto  eoi.  >4>.  & »e<j.  Di*t.  Ferrar,  col  5^1.  & plur.  seq.  tenarega  col, 
f7i.  Guicciard:ni  ht.  d' lulia  lib.  4.  f.  ti8.  Kencd.  Joriiu  Hi»t.  Piti,  lib,  1.  p 
Chton.  MS.  Lagao.  ad  an.  1500.  Lo  icritrore  di  ijiietta  cronica  dice,  che  il  Comio- 
dintc  Fcancesc  ordinò  ar.<.he  con  minicce  agli  Seirztti,  i «juili  ermo  alla  sequela  di 
LsUitico  il  Moro,  che  glielo  coategnatscro , e che  cosi  fu  farro  da  on  di  loto,  a cui 
iiuici  di  scoprirlo:  ma  aggiunge,  Ak  gli  Seineri  lo  Ttndetteto  a'Fiaaeesi, 

(1}  Murali,  p,  84 

(il  Guicciardini  lib  4.  f.  n».  e seg.  Sanuio  col.i{t.&  seq.Scnarega  col,  57*. 
DIar.  Ferrar,  a col.  j8o.  ad  fti.  Mutale,  p.  I3.  tc  loo. 

f4)  Jotìus  p.  >7,  Mutale,  p.  I4.  Chton.  MS,  Lugan.  ad  an,  1530.  Guicciardini 
cii,  lib.  4.  f.  ta^. 
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di  scadi  joom. , stata  poi  anch’  essa  a nuova  instanza  de' Mila- 
nesi in  mdti  parte  mitigata.  L’atto  sok-.ine  di  questa  riconci- 
li.ìZ.ionc  in  data  dei  17.  Aprile  1500.  e stato  pubblicato  dal  Lu- 
nig.  (i)t  ed  airaduninza  degli  ottimati , davanti  cui  si  celebrò, 
vediam  presente  il  primo  fra  i Senatori , Antonio  Trivulzi  no- 
stro Vescovo.  Dal  medesimo  atto  risulta,  che  Gian-Giacomo  Tri- 
vulzi Maresciallo  di  Francia  era  Regio  Luogotenente , e Govcr- 
nator  di  Milano,  nella  qual  carica  gli  fu  sostituito  prima  il  Si- 
gnore du  Benin,  poi  Carlo  di  Amboisc  Signore  di  Chaumont 
nipote  del  suddetto  Giorgio  Cardinale,  e Gran  Maestro  , e Ma- 
resciallo di  Francia.  Altre  imposizioni  furon  fatte  ad  altre  città, 
e segnatamente  una  di  jom.  scudi  a Pavia  (a).  Ma  i Comaschi, 
sebben  la  maggior  parte  di  loro  si  fossero  per  timore  ritirati  a 
Torno,  come  in  luogo  di  asilo,  ( essendo  quella  terra  di  fazion 
Francese,  e benemerita  della  Francia  per  avere  inseguitoli  Moro, 
allora  che  fuggiva  pel  Lago  ),  pure,  avendogli  il  Lignl  difesi 
dall’accusa  di  ribellione  presso  il  Re,  non  ricevettero  dai  Fran- 
cesi né  imposizion  di  taglie,  nè  ingiuria  veruna,  se  non  che  do- 
vettero o somministrar  i letti  per  F alloggiamento  de’  soldati , 
ovvero  alloggiarli  di  continuo  nelle  proprie  case  all' usanza  Fran- 
cese, come  fcccsi  ancora  in  Lugano  non  senza  molto  aggravio 
di  que’ borghigiani  (j).  Ciò  non  ostante  i principali  de’ Ghibel- 
lini dichiarati  seguaci  del  partito  contrario  ai  Francesi , non  men 
di  questa,  che  di  altre  città  dello  Stato  , fuggirono  chi  a Brescia, 
chi  a Bergamo  ( nei  quali  luoghi  alcuni  di  loro  furon  colti  ), 
c chi  sino  in  Germania,  cercando  rifugio  presso  1’  Imperatore 
Massimiliano , c molti  ancora  principalmente  della  classe  de’  no- 
bili, e de’ più  facoltosi  furon  esiliati  in  Francia,  o costretti  a 
pagar  grosse  taglie  sotto  la  pena  di  prigionia  (4) . Ne  voglio  ta- 
cere , che  in  quest’  occasione  della  venuta  de’  Francesi , c degli 
Svizzeri,  il  genio  sempre  inquieto  della  moda  del  vestire  inva- 
se 


(i)  Cod.  lui,  D'plom.  scct.  i.  cU>.  i.  cap.  i.  n,  40. 

(a)  Mutale,  col,  S3.  S4.  S).  tot.  & 104.  Sanuio  col.  i{{.  & fcq.  i:  ito.  Sena- 
lega  col.  I7a.  & j ,0. 

(j)  Btrcd.  Jotìus  cit.  pag  »?.  Oriinat.  Con*.  Comovio.  L’igant,  le  fjai  Valila 
14.  Feor.  i{oi,  a.  Junii  ijoi.  U )i.  Dee.  i;o}, 

(4]  Cbcoo.  MS.  Lugao.  ad  u>  i]Oo, 
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se  gli  spiriti  deboli  non  solamente  delle  donne , ma  ancora  degli 
uomini  per  tutta  la  Lombardia , come  siamo  assicurati  dal  coe- 
taneo più  volte  citato  autore  della  cronica  Luganese(iy,  Secon- 
do lui  gli  uni  vesti vansi  alla  Francese,  gli  altri  alla  Svizzera,  e 
la  bizzarria  della  moda  giunse  a segno  di  vestir  abiti  fatti  a li- 
ste non  solo  di  diversi  colori , ma  ancora  di  diverse  sorte  di 
drappi , cioè  di  panno , e di  velluto . Inoltre  usarono  di  coprirsi 
la  testa  con  berrettini  di  varia  forma. 

In  quello  stesso  anno  1500.,  ovvero  nel  seguente,  fu  con- 
stituito  qui  in  Como  un  Governator  Francese  nella  persona  di 
Antonio  di  Baissey  Borgognone  Bailo  di  Dijon , quel  medesimo , 
che  negoziò , come  si  è detto , la  prigionia  del  Moro  (i)  , il 
qual  Governatore  continuava  nella  sua  carica  l’anno  iso4>»  co- 
me si  raccoglie  da. una  inscrizione  di  quell'anno  a lui  erettasi  , 
e vi  continuò  sin  verso  l’anno  1506.,  in  cui  ebbe  a successore 
in  quel  governo  Giovanni  soprannominato  Gruerio  suo  fratello . 
Il  suddetto  Antonio  si  diportò  benissimo  con  noi,  ed  era  amato 
da  tutti,  onde  i Comaschi  riconoscenti  a lui,  sebben  partito,  c 
morto  nella  sua  patria,  fecero  celebrare  solennf  esequie  1’  anno 
1509.  fj). 

Durame  ancora  la  guerra  tra  i Francesi,  e Lodovico  il  Mo- 
ro i Ghibellini  della  valle  di  Lugano  ajutati  da’  Bcllinzonesi  , e 
da  una  coorte  di  soldati  Svizzeri  assalirono  i Guelfi  a Sonvico 
Terra  di  essa  valle,  ma  pel  coraggio  de’difensori , e per  essere 
quella  Terra  munita  di  mura,  e di  una  rocca,  non  poterono  es- 
pugnarla. Di  poi  i Guelfi  usciti  da  Sonvico  si  avviaron  contro 
i Ghibellini  Lugancsi,  e le  loro  case  in  parte  depredarono,  ed 
in  parte  incendiarono  (4) . Quelle  deplorabili  fazioni  spesso  sopite, 
e pacificate , ma  non  mai  del  tutto  estinte , si  ridestarono  quasi 
in  ogni  luogo  all’occasione  dell’ ingresso  de’ Francesi.  I Guelfi 
seguivano  il  loro  partito,  i Ghibellini  quello  de  Sforzeschi,  e 
secondo  che  l’uno,  o l’altro  partito  predominava,  giusta  le  vi- 
cende della  guerra , gli  uni  infierivano  contro  gli  altri  con  rapi- 

c c c 


(j)  Ad  in.  tfoo. 

(1)  Joriut  ibid  Murali,  p.  8;. 
(j)  Murali,  p.  IO»,  tc  i(t. 

<4.1  Juvius  p.  »6.  tc  J7. 
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nc  di  robe,  e di  bestiimi,  con  sacchcg^iamcnti , inccnJj  , cJ 
omicidi.  Ciò  segui  principalmente  in  Lugano,  e sua  valle,  co- 
me  si  è detto,  c dove  già  vedemmo  rinate  quelle  faiioni  sotto 
il  dominio  feudale  dei  San-Sevcrini , i quali  anzi  che  schiantar- 
le, le  inasprirono  favorendo  i Guelfi  contro  de’ Ghibellini , c le 
vedemmo  di  nuovo  imperversanti  dall’anno  1491.  al  1497.  Lo- 
dovico il  Moro  succeduto  in  quel  feudo  ai  San-Sevcrini , cd  ai 
fratelli  Ottaviano,  cd  Ascanio,  indi  padrone  assoluto  di  quel 
paese  dopo  l’assunzion  sua  al  Ducato  di  Milano,  avendole  col 
potente  suo  braccio  sedate  nel  modo  già  detto,  per  frenarle  in 
avvenire  fece  edificare  in  Lugano  un  castello,  il  quale  princi- 
piato nei  Maggio  del  1498.000  era  interamente  compito,  quan- 
do avvenne  la  di  lui  disgrazia.  1 Guelfi  avevano  il  loro  princi- 
pale nido  in  Sonvico , cd  i Ghibellini  in  Osceno , e di  là , e da 
altri  luoghi  scorrevano  ora  gli  uni , ora  gli  altri  a saccheggiare , 
cd  incendiare  i beni,  e le  case  dei  loro  nemici,  giugncndo  il  fu- 
ribondo spirito  di  fazione  sino  a divider  fra  di  loro  i congiunti, 
cd  i vicini  si  spietatamente , che  non  cravi  esempio  di  tanta  cru- 
deltà nella  memoria  de'  viventi . Per  aumento  di  male  si  uniro- 
no alle  devastazioni  de'  settarj  le  ruberie  di  masnade  di  ladri  for- 
matesi fra  il  tumulto  dell' armi,  c delle  fazioni.  Tutto  ciò  c nar- 
rato distintamente  dall’  anonimo  contemporaneo  autore  della  cro- 
nica Luganese,  cd  in  compendio  dal  Giovio,  dai  quali  abbiamo 
ancora,  che  prima  della  prigionia  di  Lodo  ico  suddetto  alcune 
coorti  di  Svizzeri  venute  a Como  per  raggiunger  l’esercito  Stbr- 
zcsco,  all’ intender  poi  di  quella  toKo  ri patriarono,  ma  che  ned’ 
Agosto  del  1501.,  come  ha  la  cronica  Luganese,  sopravvenuti 
altri  Svizzeri  ad  inscigazione  degli  esuli  di  Ghibellina  fazione, 
e per  Bellinzona  in  numero  di  circa  seimila  uniti  con  essi  scor- 
sero la  valle  di  Lugano,  la  pieve  di  Porlczza,  Caslazio , e tutta 
la  val-Cavargna , saccheggiando,  incendiando,  uccidendo,  senza 
risparmiare  nè  pur  quelli  della  fazione  amica,  c ricercando,  c to- 
gliendo fino  dai  nascondigli  de' monti , c delle  valli  le  robe,  che 
i padroni  avevan  ivi  riposte  per  salvarle  dalla  rapina  (i)  . Essi 
entrarono  ancora  in  Lugano , dove  recarono  non  lieve  danno  a 


(1)  Chton.  MS.  Lagin.  ad  ao.  layl.  Se  lej.  as^ue  ad  ijoi.  B(ud.  Joriua  eie. 
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quegli  abitanti;  e specialmente  a' Guelfi,  ed  uccìsero  alcuni  de’ 
soldati,  che  il  Bailo  nostro  Governatore  aveva  colà  mandati  da 
Como  , costringendo  il  Comandante  di  quel  borgo  Giovanni 
Gruerio  fratello  d’  esso  Governatore , ed  a lui  poi  succeduto  nel 
governo  di  questa  città,  a riciiarsi  dentro  il  castello  , il  quale  an- 
cora tentarono  di  espugnare . Ma  la  coraggiosa  difesa , che  fece 
il  Gruerio,  ed  i pronti  ajuti,  che  inviaron  i Francesi  a Marchi- 
rolo , al  ponte  della  Tresa,  e alla  Terra  di  Sonvico,  e soprat- 
tutto la  mancanza  delle  vittuaglic  , indussero  gli  aggressori  ad 
abbandonare  1‘ impresa,  1 quali  ritornati  a Bellinzona  , e di  là 
partendo  per  le  montagne  di  Dongo,  e di  Gravedona,  condus- 
ser  via  da  que'  p tesi  forse  4m.  tra  buoi , e pecore . Alle  rapine 
di  queste  truppe  nemiche  si  aggiunsero  in  alcuni  luoghi  le  estor- 
sioni, e taglie  delle  amiche  Francesi  eziandio  con  prigionie  dei 
non  paganti,  e con  isforzati  lavori  (i)  , dando  a ciò  impulso  an- 
che 1 contrari  partiti  de’  cittadini  fra  loro  divisi . Di  fatto  in  Co- 
mo i Guelfi  seguaci  del  partito  Francese  cercaron  vendetta  de’ 
Ghibellini  attaccati  alio  Sforza,  ed  a’ suoi  alleati,  c ne  fecero 
insranza  al  Comtndantc,  e Governatore  nostro  il  Bailo  di  Dijon. 
Ma  questi  congregatili  rutti  nella  piazza  della  Chiesa  maggiore 
disapprovò  tale  instanza , c protcs’ò , che  non  avrebbe  permesso, 
che  fosse  fatta  offesa  a chiunque  di  qualunque  fazione , purché 
non  fosse  reo  d'infedeltà,  l Bellinzonesi  però  colpevoli  di  ribel- 
lione per  essersi  dati  agli  Svizzeri , e perché  aprivano  la  strada 
alla  costoro  venuta , furon  trattati  come  nemici , e fu  proibito 
da  Lodovico  R.c  il  trasporto  delle  nostre  vittuaglic  a Bellinzo- 
na  (t).  In  questo  medesimo  anno  1501.  narra  il  Muralto  fj), 
che  il  Cardinale  di  Rohan  con  un  grosso  corpo  di  cavalleria 
venne  a Como,  e che  questa  città,  c quasi  tutte  le  Terre  del 


(1)  ChroQ.  MS.  Lugaa,  rets.  fio.  Jorios  p.  ;8.  MuriH.  p.  Sf.  1!  Cuicc’arJ^oi 
( lu.  d' Ititi  a lib.  ;.  f.  ij).  ) se  ri  ve  , che  gli  Svizwci  non  aven  lo  ottenuta  da  Lo- 
dovico R:  di  Fiaocu  la  cessone  di  Beliinzona  , che  gli  Hoinau  Iacono  , unici  coi  Gei- 
gioni  supetaton  la  mirati  ( muco  alto,  e lungo  eretto  al  discopra  del  Lagc  maggiore 
presso  Loearno  , che  chiù  leva  il  passaggio  dai  monti  alla  pianura  se  con  per  una  porta 
aperta  in  <]uel  muro  medesimo  },  s'impadrontran  di  Locamo,  ma  non  gl  della  sua 
r c:a , predarono  it  paese  cicconscante,  c saccheggiarono  la  T;tca  dà  Musocco  capo 
deila  Val-Mesolcina , di  cui  era  piltoac  Gian  Giacomo  Ttirulzi. 

(a)  flened.  Jorios  p.  cit. 

(})  Muralt.  cit.  p.  S{. 
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Ingo  furon  percosse  dalla  peste,  la  quale  privò  della  vita  iioo. 
persone  dal  giorno  primo  di  Settembre  al  primo  del  Dicembre. 
11  Giovio  (i)  la  riferisce  sotto  l'anno  1502.,  nel  qual  anno  gli 
Svizzeri  a spinta  de’  Bcllinzoncsi , premessa  la  dichiarazion  di 
guerra  al  R.e  Lodovico,  si  mossero  nuovamente  con  un’armata  di 
i8m.  uomini,  come  scrive  il  Giovio,  o di  15111  , come  leggia- 
mo nel  Muralto,  c marciaron  verso  Locamo.  Ma  la  valida  di- 
fesa degli  abitanti  di  quel  luogo , e de'  Francesi  colà  accorsi,  un 
grosso  corpo  de'  quali  era  comandato  dal  nostro  Ercole  Rusco- 
ne,  rese  inutili  per  qualche  tempo  i loro  sforzi,  sinché  pene- 
trati ancora  per  gli  stretti  passi  de’ munti  della  Val- Maggia  , co- 
strinsero i Francesi , ed  Italiani  con  loro  uniti  a darsi  alla  fuga 
parte  per  terra , e parte  pel  lago  maggiore  , dove  molti  lascia- 
ron  la  vita  sommersi  pel  sopraccarico  delle  navi . Cosi  gli  Sviz- 
zeri entrarono  nella  Terra  di  Locamo,  e ne  assediaron  il  castel- 
lo, ed  occuparono  diverse  Terre  d' esso  lago  maggiore . Mamen- 
tre  il  detto  castello  difendevasi  vigorosamente,  e nuovi  ajuti  de' 
Francesi  eran  per  opporsi  agli  assedianti , s’ intavolò  la  pace  per 
mediazione  del  Vescovo  di  Sion , la  quale  fu  poi  conchiusa  Tan- 
no 1503.  tra  Lodovico  Re  di  Francia,  ed  i tre  Cantoni  Elve- 
tici di  Uri , Schvitz , e Undervalden . In  forza  di  questo  tratta- 
to di  pace  compito  coll’  opera  del  nostro  Governatore  Antonio 
de  Baissey  Bailo  di  Dijon,  e,  come  ivi  si  dice.  Regio  Consi- 
gliere, e Ciambellano,  il  giorno  ii.  di  Aprile,  e ratificato  ai 
24.  di  Maggio  dal  medesimo  Re  , Bdlinzona  insiem  coi  due  vil- 
laggi d’ Isono , e di  Medclia  situati  di  là  dal  monte  Cenere , fu 
ceduta  ai  detti  tre  Cantoni  , e furon  confermati , e rinnovati  gli 
antichi  trattati  di  commercio  tra  i Duchi  di  Milano , ed  essi 
Svizzeri  (2). 

Frattanto  gli  esuli  dello  Stato  di  Milano,  eh’ eran  fuggiti 
in  Germania  dopo  la  prigionia  del  Moro , ottennero  di  poter  ri- 
tornare alla  patria  a condizione  però  che  qualora  i lor  beni  fos- 
sero stati  confiscati , o donati  ad  altri,  eglino  do\  essere  compor- 
si coi  possessori,  e redimerli  con  danaro.  Perciò  quattro  Co- 


ti) Luoig.  CoJ.  Ital.  Oiplom.  T.  i,  lect.  i,  clit.  i.  «p.  »,  n.  41,  ficiied.  Jo- 
tìus  Hat.  l’att.  lib.  i.  p.  ft.  h ic(].  MuuU.  Ano*).  MS.  p.  (<.  & S7. 
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inaschì  delle  principali  famiglie  ripatriarono,  del  qual  vantaggio 
non  potè  godere  Pier  Antonio  Viccdomino,  Cavaliere,  e Dottor 
del  nostro  Collegio  per  essere  stato  prevenuto  dilla  morte  in 
Arco,  luogo  della  diocesi  di  Trento.  Annibaie  da  Balbiano  Con- 
te di  Chiavenna  morì  sepolto  sotto  le  nevi  nelle  montagne  di 
Dongo  verso  Roveredo  (i).  Nel  suddetto  anno  I50z.  il  lago  no- 
stro per  le  lunghe  pioggie  crebbe  a segno  che  ai  16.  di  Settem- 
bre era  giunto  quasi  al  mezAO  della  città  (ij . Sotto  il  1504. 
abbiam  dal  Muralto , che  lupi  famelici , e feroci  già  da  sei  anni 
facevan  de’ fanciulli  sparsi  per  le  foreste  alla  custodia  degli  ar- 
menti strage  sì  grande , che  in  un  sol  giorno  se  ne  trovaron  tru- 
cidati ben  20.  parte  nella  campagna  Comasca,  e parte  nella  Mi- 
lanese, e che  inferocirono  similmente  nel  1516.  Un  simile  scem- 
pio di  ben  30.  ^nciulli  uccisi,  o divorati  da  siiTatte  bestie,  se- 
gui per  la  valle  di  Lugano  nell’ estate  del  1500,  secondo  la  te- 
stimonianza dell’anonimo  cronista  Luganese  più  volte  citato , c 
lo  stesso  era  accaduto  in  Como  verso  l’anno  1490.  secondo  che 
scrive  il  Giovio,  il  quale  aggiunge,  che  quelle  fiere  di  umaii 
sangue  sitibonde  furon  presso  Cantò  sterminate  da  valenti  caccia- 
tori, che  mandò  quà  Lo'iovico  Sforza  reggente  del  Ducato  (3). 
Nel  1505.  il  Re  Cristianissimo  Lodovico  XII.  volendo  assicura- 
re a se,  ed  alla  sua  posterità  la  conquista  fatta  del  Ducato  di 
Milano,  ne  ricercò,  ed  ottenne  da  Massimiliano  Re  de’  Roma- 
ni la  investitura  per  diploma  spedito  in  Haghenau  il  giorno  7. 
di  Aprile,  in  virtù  dei  quale  questa  feudal  concessione  fu  estesi 
ai  di  lui  eredi,  c discendenti  maschj , ed  in  difetto  de’  maschj  al- 
le femmine,  e specialmente  a Claudia  destinata  in  isposa  a Carlo 
Arciduca  d’Austria,  figlio  di  Filippo  I.  Re  di  Spagna,  e nipote 
del  medesimo  Re  de’  Romani , ed  ai  loro  discendenti  e ciò  ri- 
vocata  r antecedente  investitura  conceduta  a Lodovico  Sforza. 
Fu  poi  la  suddetta  con  altro  diploma  dei  14.  di  Giugno  1509., 
secondo  il  convenuto  nella  Lega  di  Cambrai,  non  solo  rinnova- 
ta , ma  estesa  ancora  a qualunque  altra  figlia  del  Re  Lodovico 
a scelta  del  medesimo  Re  (4),  il  quale  poi  a’  16.  di  Novembre 


(i)  Mutale,  p.  90. 

(i)  Id  p fi.  Se  fi. 

(i)  Murale,  p.  94.  Si  }ij.  Cbron.  MS.  Lugao.  ad  an.  ijoo.  JoTÌus  p.  I7. 
(4;  Lunlg.  eie.  i«t.  i.  ria»,  i.  cap.  1.  ti.  44.  «t  45. 
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dell'anno  1513.  assegnò  questo  Ducato  primieramente  a Renata 
poi  a Claudia  amendue  sue  figlie  colla  sostituzione  di  Francesco 
Duca  di  Valois,  e Conte  di  Angoulcme  suo  genero,  e nipote, 
e dei  di  lui  discendenti , Finalmente  Claudia  il  cedette  ad  esso 
Francesco  suo  manto  , e Re  di  Francia  il  18,  di  Giugno  1515.(1^. 
Ripigliamo  il  filo  della  storia. 

, Correndo  l'anno  1506.  si  agitò  una  lite  tra  l'università 
delle  Terre  del  lago,  e le  comunità  di  Piazza , Rovena,  ed  Urio, 
pretendendo  queste  in  virtù  dei  loro  privilegi  di  star  unite  col- 
la città  nel  pagamento  de’  carichi  , e quella  di  averle  congiunte 
seco,  come  suoi  membri.  Il  Referendario  di  Como  ai  17.  di 
Giugno  la  decise  a favor  di  dette  Comunità  sul  fondamento  de’ 
rispettivi  loro  privilegi  Ducili,  cioè  di  Francesco  I.  Sforza  in 
data  dei  14.  Maggio  1454  rispetto  alle  prime  due,  e di  Filippo 
Maria  sotto  il  giorno  30.  Giugno  1441.  rispetto  all' ultima , pri- 
vilegi confermati  dai  successori  (z) . Ed  in  esso  anno  alla  notte 
de'  29.  di  Giugno  un  nuovo  diluvio  d'  acque  devastò  il  territo- 
rio Comasco,  e principalmente  le  Terre  del  lago , con  rovina  di 
moltissime  case  , e poderi , ed  in  ispecie  dell'  antichissima  chiesa 
matrice  della  Vall'Intclvi,  per  impeto,  o sommovimento  di  una 
subitanea  scaturigine . In  Como  il  torrente  Cosia , rotte , o su- 
perate le  sponde  , inondò  il  sobborgo  di  Porta  Sala . £ per  nuo- 
ve dirotte  pioggie , che  caddero  in  tutto  il  mese  di  Maggio  del 
1508.,  il  lago  crebbe  talmente,  che  giunse  ad  inondare  la  piazza 
della  chiesa  maggiore  CjJ , 

Nel  seguente  anno  in  occasione  del  solenne  ingresso,  che 
Lodovico  Re  di  Francia , c nostro  Duca  fece  in  Milano  con  una 
pompa  più  che  regale  descritta  minutamente  dal  nostro  Mural- 
to  (4} , la  Comunità  di  Como  deputò  molti  oratori  a quel  Re 


(1)  Lnnig.  ibld.  a.  47.  Se  4!. 

(i)  Judic.  Refci.  Comi  ir.  Janii  ifoi.  Rrg.  10  aliu.  if.  Decr.  & Lic.  Due.  a 

/.  4t,  ad  44 

(3)  Maiala,  p.  tot.  103.  Se  137.  Joriui  p.  77. 

(4j  P.  113.  Se  duab.  tcf.  (SuMio  autore  (leseti^  lo  splendido  corteggio , e la  nu- 
Bietosa  solla’eica,  che  arcra  seco  <]uet  Re,  e 1' aecoiiipig^amcnco  pomposissimo  didi- 
Terse  cnmpigaie,  ciascuna  di  p ù ceoiiaaji  di  gtorani  in  racie  {b|;gie  Testiti,  cl  ar- 
mali , che  ia  citià  di  Milano  gli  man  lù  incontro  , e di  tui'.i  i Magistrati,  ed  ottimsci, 
< disunii  ciriadini  Milanesi,  eJ  in  ispecie  dei  Dottori  del  Collegio  di  quella  ciiià  ia 
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per  ossequiarlo , e per  congratularsi  con  lui  della  recente  ricupc- 
raz.ione  di  Genova . Eran  undici  gli  eletti , cioè  sei  Dottori  del 
nostro  Collegio , ed  altri  cinque  Decurioni  ; ma  tre  soli  di  loro 
si  presentarono  al  Re , e fra  questi  eravi  il  suddetto  autore  de- 
gli annali  Comaschi , il  quale  narra , che  il  Re  gli  accolse  amo- 
revolmente , ed  assicurolli  di  un  tranquillo , c buon  governo , c 
che  era  disposto  a decorarli  tutti  tre  delle  insegne  di  Cavaliere 
dorato , ma  che  egli , e Paolo  Lucino  non  se  ne  curarono , on- 
de il  solo  Giovanni  Andrea  Lambertengo  ne  fu  decorato  dalle 
mani  dello  stesso  Re , la  qual  distinzione  egli  desiderava  per  sol- 
levarsi all’  istcsso  grado , in  cui  trovavasi  Gian-Andrea  Ruscone 
della  fazione  de’ Ghibellini , là  dove  la  fazion  contraria  de’Guel- 
ii , a cui  egli  apparteneva,  egualmente  che  il  Muralto , non  aveva 
alcuno  qualificato  di  simil  ordine  cavalleresco  fij  , dal  che  si 
scorge , che  le  fazioni  già  qui  estinte  insieme  coi  loro  nomi  per 
la  solenne  concordia  dettala  santa  unione  del  1439, eransi  qui, 
come  altrove , per  mala  sorte  ridestate . 

Suva  per  piombare  in  Italia  un’armata  di  Massimiliano  Re 
de'  Romani , la  quale,  sebbene  avesse  per  oggetto  di  accompa- 
gnarlo a Roma , dove  Cesare  aveva  divisato  di  farsi  coronare 
Imperatore  dal  Papa  ad  esempio  di  tutti  i suoi  antecessori , non- 
dimeno non  lasciava  d’ inspirar  qualche  gelosia  nel  cuor  de’Fran- 
ecsi  padroni  di  questo  Stato , onde  il  Governo  di  Milano  prese 
alcune  misure  di  precauzione  arrestando , e mandando  in  esilio 
sino  m Francia  nell’ anno  1508.  alcuni  de'primar;  cittadini  tanto 
di  Milano , quanto  di  altre  città , e luoghi  dello  Stato  medesi- 
mo , corde  sospetti . E siccome  lo  stesso  voleva  farsi  dui  Grucrio 
in  Como , così  la  Comunità  nostra  mandò  alcuni  deputati , fra 
i quali  l’annalista  Muralto,  a Carlo  di  Chaumont  Gran  Maestro, 
c Governatore  dello  Stato , e da  lui  ottenne , che  nessun  Coma- 
sco fosse  espulso , o esiliato , a riserva  di  un  solo  imputato  di 
aver  disseminate  le  discordie  delle  fazioni  Guelfa,  e Ghibellina 
fra  cittadini  (2).  In  seguito  Lodovico  Re  commise  ad  esso  Go- 


niimtro  di  più  di  ceato,  dai  quali  portaraii  il  baldacchino,  lotto  cui  tta*a  il  Re,  che 
arcTa  ai  fianchi  tea  gli  alici  Teodoro  TcìtuIsìo  ftatcllo  di  Antonio  Caidinale  , c Ye- 
acovo  dì  Como. 

(■)  Mutale,  p.  ut.  & s«q, 

(ij  Mutale,  p.  150.  131.  & >31. 
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vcriiatorc , e a Gian-Gìacomo  Trivulzio,  Maresciallo  di  Francia, 
che  facessero  tosto  fortificare,  c guarnir  di  truppe,  c di  artiglie- 
ria le  città,  c fortezze  dello  Stato,  per  disporle  in  ogni  occor- 
renza ad  una  valida  difesa . Quindi  c , che  amendue  recatisi  a 
Como  ordinarono  al  Grucrio  nostro  Governatore,  che  munisse 
tostamente  questa  città  di  fortificazioni , e di  tutti  gli  apparecchj 
opportuni,  e ciò  a spese  dell’ erario  regio,  a riserva  delle  brac- 
cia de' giornalieri , che  sino  al  numero  di  loo.  venne  obbligita 
la  Comunità  a somministrare  insieme  con  300.  archibusi.  Ma 
per  alleggerirgliene  la  spesa  le  fu  donata  da  fondersi  una  grossa 
bombarda  sufficiente  alla  fabbrica  di  50.  Il  Grucrio  fece  edifi- 
care dii  fondamenti  due  baluardi , o sia  rivellini , 1'  uno  a Por- 
ta Torre,  e l’altro  a Porta  Sala , con  atterramento  di  molte  ca- 
se, e della  chiesa  di  S.  Biagio  contigua  alla  prima  di  dette  por- 
te, c colla  distruzione  di  bei  giardini,  e di  moltissimi  pregiabili 
monumenti , c sepolcri  di  marmo  , ornati  ancora  di  fregi  d’  oro, 
esistenti  avanti  la  chiesa  di  S.  Francesco , ed  a tre  lati  dei  prato 
vicino  detto  di  S.  Michele,  dove  contavanscnc  quasi  100.  di  ra- 
gione della  maggior  parte  delle  nobili  fimiglie  Comasche.  Si  sca- 
varono ancora  le  fosse  all' intorno  della  città,  le  quali  erano  sta- 
te in  parte  vendute  dalla  Comunità  a’ particolati,  con  estirpazio- 
ne delle  viti,  ed  altre  piante,  c questo  lavoro  si  fece  con  tanta 
sollecitudine,  che  il  numero  degli  opera;  giunse  talvolta  sino  a 
1000.,  avendo  dovuto  concorrere  colla  città  non  solamente  la 
campagna , e il  Iago  di  Como , ma  ancora  il  Milanese  a questo 
carico , il  quale  per  editto  si  distribuì  in  ragione  di  un  uomo 
per  ogni  dieci  staja  della  tassa  dal  sale.  Tanto  la  Comunità  , 
quanto  i proprietarj,  ed  abitanti  delle  case  distrutte  ricorsero  al 
Gran  Maestro  Governator  di  Milano,  indi  al  Trivulzio,  per  ot- 
tener la  prima  alleviamento  del  carico,  ed  i secondi  il  compen- 
so dei  danni,  e questi  finalmente  ottennero  dall’  ultimo  più  be- 
nigno in  ascoltarli,  non  che  un  ordine  al  Referendario,  che  li 
provvedesse  di  nuove  abitazioni  a spese  della  Regia  Camera , an- 
cora la  promessa  di  un  intero  compenso , la  quale  poi  non  ebbe 
il  desiderato  effetto.  Il  Gran  Maestro,  il  quale  si  trattenne  qual- 
che tempo  a Como,  c partitone  ci  ritornò,  e che  per  animare 
gli  opera;  aveva  messa  anch’egli  mano  al  lavoro  prendendo  il  ba- 
dile , esempio  seguitato  da  molti  nobili , passò  di  poi  pel  Lario 
ad  eseguire  simili  operazioni  a Lecco , ed  il  Trivulzio  a Chia- 
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venni,  il  cui  castello  egli  forni  di  soldatesca,  e di  vittuaglic,  e 
questi  medesimo  fece  armare  tre  lunghe  navi  per  la  custodia  del 
lago  (i) . Ma  peggiori,  € più  universali  furono  i danni,  che  la 
città  nostra  soffri  dalla  sfrenata  licenza  , c crudeltà  di  mille  fanti 
Guasconi , e dalla  malvagità  dei  loro  Capitani  per  nome  Bagi- 
rono,  c Bajardo  quà  venuti  in  quel  medesimo  anno,  i quali  si 
diportarono  in  modo , che  parvero  venuti  a distruzione , c non 
a presidio  della  città , conciosiaché  rubavano  per  le  case  , mal- 
trattavano gli  abitanti  percuotendo  ancora  collarini  chi  faceva 
loro  resistenza,  e commettevano  ogni  sorta  d'ingiurie,  e segui- 
va di  peggio  se  ricorrevasi  ai  loro  Capitani;  per  la  qual  cosa  la 
Comunità  spedi  suoi  oratori  al  Governatore  dello  Stato  in  Mi- 
lano , il  quale  per  metter  freno  a tanto  disordine  mandò  a Co- 
mo il  Capitano  di  Giustizia,  ed  altri  Regj  Ministri  a processa- 
re, e punire  i colpevoli,  due  de’ quali  furon  condannati  alle  for- 
che . Il  Re  medesimo  poi  informato  di  questi  eccessi , rimprove- 
rò con  lettera  scritta  di  proprio  pugno  i detti  Capitani , ed  av- 
visolli , che  avrebbe  presa  contro  di  loro  rigorosa  vendetta  d’ogni 
ingiuria  recata  ai  Comaschi , i quali  egli  riconosceva  per  suoi 
amici , e fedelissimi . Ciò  finalmente  liberò  i Comaschi  dalle  vio- 
lenze di  quegli  assassini,  i quali  in  vece  sfogarono  l’ indomita  fie- 
rezza in  risse  fra  di  lor  medesimi  con  uccisioni , e ferite  quasi 
ogni  giorno . Simili  ruberie , e violenze  si  commiscro  tanto  in 
Valtellina  da  $oo.  soldati  Francesi  a cagione  dell' avarizia  del  lo- 
ro Capitano  cognominato  Malerba,  il  quale  tratteneva  per  se  la 
decima  parte  degli  stipendi  di  que'  soldati , quanto  per  tutta  la 
valle  di  Lugano , e nella  pieve  di  Balerna , ed  in  Mcndrisio , da 
certo  Marconeto  comandante  del  castello  di  Lugano , uomo  al 
sommo  rapace , c da’  Guasconi  alloggianti  in  detta  pieve  di  Ba- 
Icrna , che  volevano  vivere  di  rapine , e largamente  a spese  dei 
loro  albergatori  (i). 

Un’  altra  sorta  di  calamità  venne  a percuotere  la  città  no- 
stra. Eranvi  diverse  potenti  società  di  mercanti  Alemani,  spe- 
cialmente del  Belgio , che  tenevano  stabilmente  in  Como  i loro 
agenti  incaricati  del  vicendevol  commercio  tra  questa  città,  e la 

d d d 


(t^  Morale,  a p.  iti.  ad  i,#. 
(tj  Id.  p.  117.  i}i.  & diub, 
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Gcrtiiania . Le  dette  società  somministravano  il  danaro  occorren- 
te ai  nostri  trafficanti , e manifattori  di  drappi  di  lana  , e per 
loro  mezzo  questi  ricevevano  le  lane  forestiere , Provenzali,  Spa- 
gnuolc , Inglesi , a cui  aggiungansi  le  Veronesi , che  venivanci 
clandestinamente  dalla  parte  di  Mantova , essendone  proibito  il 
trasporto  fuori  del  territorio  della  Veneta  Repubblica ,,  ed  essi 
compravan  dai  nostri  i panni  al  prezzo  convenuto . Nell’  anno 
1498.  insorse  discordia  fra  le  medesime  società , o loro  agenti, 
ed  i nostri  manifattori , poiché  quelle  non  contente  delle  solite 
compre  vollero  qui  per  conto  proprio  instituire  il  lavoro  de'  pan- 
ni con  danno  dei  nostri , i quali  perciò  ricorsero , ed  impetraro- 
no dal  Duca  Lodovico  il  Moro , che  nessun  forestiere  potesse 
eriger  fabbriche  di  panni  in  Como  a pregiudizio  de’G>maschi  (i^ . 
Cosi  ebbe  fine  quella  contesa . Ora  al  rumore  di  guerra , che 
Massimiliano  Cesare  fosse  per  muovere  al  Re  di  Francia  nello 
Stato  di  Milano , i suddetti  agenti  delle  società  mercantili  Ger- 
maniche abbandonaron  Como , e per  questo  restò  sospeso  quel 
commercio,  il  quale  per  testimonianza  del  Muralto  (i)  rendeva 
alla  nostra  città  forse  di  più  di  5010.  ducati . 

L’aspetto  delle  cose  d’Italia  presto  si  cambiò,  e quel  tur- 
bine di  guerra , che  temevasi  sovrastante  allo  Stato  di  Milano  , 
tutto  si  rivolse,  e si  condensò  contro  de’  Veneziani,  alla  cui  de- 
pressione inaspettatamente  si  unirono  molte  Potenze  anch’  emulc 
ira.  di  loro,  il  suddetto  Re  de’ Romani,  Ferdinando  Re  di  Ara- 
gona , c l’istcsso  Re  Cristianissimo  cambiato  di  alleato  in  nemico  , 
indi  Giulio  11.  Papa,  ed  altri  Principi  d’Italia,  ^^uesta  famosa 
lega , detta  la  lega  di  Cambrai  dal  luogo , dove  la  medesima  si 
trattò,  fu  condotta  a termine  il  giorno  ro.  di  Dicembre  del  so- 
praccennato 1508.,  c ratificata  in  Marzo  dell’anno  seguente. 
Essa,  sebben  coperta  sotto  altri  colori,  aveva  per  oggetto  di 
costringere  quella  Repubblica  a restituire  quanto  pretendevasi  di 
ragione  delle  Potenze  collcgate,  e segnatamente  al  Re  di  Fran- 
cia la  Ghiajadadda,  Crema,  Cremona,  Brescia,  e Bergamo  an- 
tiche pertinenze  dello  Stato  di  Milano  (j) . A quel  trattato  iq- 


(0  H p.  ri. 

(x)  P.  ixy,  le  Kq. 

(#)  Seniteg»  d*  Reb.  Genaeni.  eoi.  CaicciirJIni  Ist.  d' Itili»  lib.  t.  f.  iii. 
e due  leg.  Miiutoti  Ann.  d'itali»  T.  io.  all'an.  ijol.  Murale,  p.  154.  & leq. 
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tervenncro  per  parte  di  Lodovico  Re  di  Francia~ancora  il  Ve- 
scovo di  Como  Scaramuza  Trivulzi,  ed  il  Governatore  Gruc- 
rio  unitamente  con  Giorgio,  e 'Carlo  di  Araboise  Rcgj  Luogo- 
tenenti, il  primo  di  lA , e l'altro  di  quA  dai  monti  (ij.  Una  le- 
ga si  formidabile  sembrava  dover  rovesciare  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia. Di  fatto  la  vittoria  di  Agnadello  in  Ghiajadadda,  che  i 
Francesi  condotti  dai  lor  Re  medesimo  riportarono  ai  14.  di 
Maggio  del  1509.  (a),  cagionò  ai  Veneziani  la  perdita  di  tutta 
la  Terra  ferma,  ma  i maneggi  di  quell’ avveduta  Repubblica , c 
la  disunione,  che  poi  nacque  ( come  suole  d'ordinario  accadere 
fra  Principi  alleati , a rfiisura  che  col  variar  delle  viste , c com- 
binazioni politiche  si  separano  gl*  interessi  particolari  , la  cui 
unione  forma  la  base , e il  sostegno  di  siffatte  alleanze  ) , non 
solo  salvaronla  dalla  total  caduta , ma  ancora  la  rialzaron  di  poi 
quasi  alla  primitiva  grandezza  (i). 

Avanti  il  cominciar  di  questa  guerra , cioè  correndo  ancora 
l’anno  1508.»  molti  Svizzeri  al  soldo  della  Francia  passaron 
per  Como , c preso  alloggio  nei  sobborghi  di  questa  città  vi  si 
diportarono  in  una  maniera  del  tutto  opposta  a quella  de'  Fran- 
cesi , e de  Guasconi , stando  in  disciplina , e non  recando  danno, 
ne  ingiuria  a veruno  (4) . E ben  i Francesi  diedero  nuove  prove 
di  licenziosa  condotta  ; conciosiachè  sette  arcieri , o sia  cavalleg- 
gieri  di  Giovanni  Gruerio  nostro  Governatore  ritornando  dalla 
Valtellina  al  principio  di  Maggio  di  quel  medesimo  anno  ruba- 
ron  presso  Morbegno  galline,  ed  altre  vittuaglie,  e rapiron  due 
fanciulle.  Alle  grida  di  queste  accorsi  alcuni  passaggierì  della  Ter- 
ra di  Sacco , tentarono  di  ritogliere  dagli  artiglj  di  quegli  avol- 
toj  le  rapite  prede , c perche  i predatori  si  difeser  coll’  armi , 
furon  essi  percossi , ed  uccisi . Giunta  la  notizia  di  questo  fatto 


(i)  Murilt.  p.  1 {4.  & K<{. 

(j)  Id.  p.  i«(.  Se  166,  Dice  latore,  che  ircondo  le  lettece  scritte  dal  Re 
di  Francia  ai  Comaschi,  e da  Paolo  Ciorio  a Brnrdeito  suo  Fratello,  lo  stotico  di  Co- 
no, il  quale  si  troTÒ  presente  a quella  battaglia,  i Veneziani  *i  perdettero  quasi  ifm. 
uomini  col  loto  Cene rale  Batioloineo  da  Alriano,  e con  )(.  grossi  pezzi  d' actiglieria, 
e che  i morti  tra  l'una,  e l'altra  patte  furono  da  14.  in  if.  mille. 

()}  Senatega  a p.  fft,  ad  <tl.  Caicciardini  Ist,  d'Italia  lib  8.  e io.  B:nt- 
di^.  Jorius  p.  100.  Murale,  a p.  i{<.  ad  17$.  & a lya.  ad  141.  Miratoti  agii  an- 
ni tìOf.  e sfg.  T.  IO. 

(4}  Muralt.  p.  1 j 
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al  Gruciìo,  e per  di  lui  mezzo  al  Signor  di  Chaumont  Gover- 
natore dello  Stato , questi  mandò  a Como  il  Capitano  Ricardo, 
e Lodovico  Visconte  Regio  Avvocato  , acciocché  esaminassero  il 
fatto , indi  il  detto  Capitano  insieme  col  Gruerio , e con  tutta 
la  sua  soldatesca  si  recasse  in  Valtellina , ed  ivi  facesse  giustizia 
degli  uccisori  de’  Francesi , il  che  fu  eseguito  crudelmente  non  so- 
lo col  supplizio  di  uno  de*  colpevoli  stato  colto,  ma  ancora  con 
incendio  di  alcuni  luoghi , c case  , e con  rappresaglia  di  bestia* 
me  (ij.  Al  cadere  dello  stesso  anno  ebber  ordine  i soldati  Fran- 
cesi alloggianti  in  Como  di  partire,  la  qual  cosa  fii  intesa  dai 
Comaschi  con  grande  giubilo,  sebben  quelli  vi  lasciassero  molti 
debiti , i quali  per  altro  vennero  pagati  in  parte  dai  tesorieri  del 
Re,  mediante  la  ritenzione  di  io  grossi,  o sia  di  lire  i.  impe- 
riali sopra  le  paghe  di  ogni  soldato.  Nel  seguente  1509.  scesero 
nuove  truppe  dalla  Francia,  e dall’ Elvezia,  c queste  ultime  au* 
siliarie  dei  Francesi  passaron  per  Como,  secondo  il  solito,  la 
quale  città  a richiesta  del  Gran  Maestro,  e Governatore  ge- 
nerale dello  Stato  diede  in  dono  al  Re  per  la  guerra  zm.  scudi , 
c zoo.  ne  diede  al  Gruerio  di  lei  Governatore , per  aver  egli 
colla  SUI  mediazione  ridotto  a quel  limite  il  sussidio  stato  do- 
mandato in  quantità  maggiore  (i). 

Giulio  II.  Sommo  Pontcfìce  fu  il  primo  a distaccarsi  dalla 
lega,  anzi  ad  unirsi  in  amicizia  co’ Veneziani  stessi,  e ad  intra- 
prendere negoziazioni  con  altri  potentati,  c ciò  a seconda  delle 
viste  sue  politiche , e specialmente  per  abbassare  il  Re  di  Fran- 
cia , il  cui  ingrandimento  in  Italia  egli  cominciava  a ravvisare 
assai  pericoloso,  c contrario  agli  interessi  della  Santa  Sede.  Uni- 
tosi esso  in  alleanza  ancora  cogli  Svizzeri , quantunque  Lodovico 
Re  avesse  mandato  un  Legato,  cioè  il  Gruerio  Governatore  di 
Como  alla  confederazione  Elvetica  in  Lucerna  per  impedirla,  ed 
in  seguito  ricusato  al  Papa  il  chiesto  passaggio  di  detti  Svizzeri 
per  lo  Stato  di  Milano,  nondimeno  X4m.  di  loro,  come  ha  il 
nostro  annalista  (3),  verso  il.  principio  di  Settembre  del  1510. 


(i)  U.  p.  i]l.  & s«{. 

(i)  M.  p.  140.  Se  sc(j.  & itf). 

(})  Miifiit.  p.  Vedi  il  Senerega  de  Reb.  Gen',  col,  <<>4.,  il  Cuieeiitdini 

I«.  d'Italia  lib.  ».  dal  f.  14».  Qjeito  autore  dice,  che  Carlo  di  Chaumoni  Corenu- 
tore  dello  Stato  fece  guarnite  i patii  Tetto  Coaio,  e tichiamò  dal  lago  tutte  le  barche 
( tp.  ). 
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calaroii  dai  monti,  e non  più  per  la  via  di  Como  ( nella  qual 
città  al  primo  intendere  delle  loro  mosse  era  stato  mandato  Ga- 
leazzo Visconte  con  nuove  truppe,  ed  cransi  uniti  i cittadini  co’ 
Francesi  a far  le  guardie  di  giorno,  c di  notte  ),  ma  per  quella 
del  ponte  della  Tresa  giunti  a Varese  ai  z.  di  quel  mese  scor- 
sero di  poi  le  campagne  di  Malnate,  Solbiatc,  c Beregazzo,  in- 
di piegarono  ad  Appiano,  dove  stettero  alquanto,  c di  là  alla 
volta  di  Saronno  predando  buoi , e pecore,  c rubando  le  uve  im- 
mature , sicché  i contadini  fuggendo  da  ogni  luogo  col  loro  be- 
stiame si  ricoverarono  chi  a Milano,  c chi  a Como.  Il  Coma- 
sco non  andò  esente  da  queste  rapine , poiché  gli  Svizzeri  assa- 
liti, c posti  in  fuga  dall’ armata  Francese,  che  incalzavali,  c gli 
inseguì  sino  a Montano,  presero  la  strada  Comasca  per  ri patria- 
re  passando  parte  per  le  Terre  di  Gironico,  e Cavallasca  , c 
parte  pel  sobborgo  di  Vico,  dove  si  trattennero  alcun  poco  non 
senza  pericolo  della  città,  e quindi  pel  Monte  Lompino  verso 
Chiasso . Essi  portaron  via  seco  la  preda  fatta  anche  in  questi 
ultimi  luoghi , abbcnché  fossero  inseguiti  da  tre  compagnie  di  ca- 
valleria Francese  quà  mandate,  e dai  cavalleggieri  del  Grucrio  , 
i quali  sotto  il  comando  di  Ricardetto  suo  Luogotenente  eransi 
appostati  in  Cardano  (i) . Tutto  ciò  ci  vien  descritto  dal  Gio- 
vio,  e più  minutamente  dal  Muralto  testimonio  di  vista,  dal  qua- 
le abbiamo  ancora  sotto  il  medesimo  anno  ( tristo  ai  Comaschi 
per  r incredibil  copia  di  gragnuolc  devastatrici  dei  frutti  della 
campagna,  c per  la  furia  di  venti  sterminatori  di  piante  moltis- 
sime, e di  case  (i)  ) la  notizia  per  noi  interessante,  cioè,  che 
Pietro  Boldone  nativo  della  Terra  di  Bellano  della  riviera  Mila- 
nese del  Lario , ed  ora  cittadino  Comasco , avendo  contratta  fa- 
migliarità coi  Mercanti  di  Vicenza,  introdusse  di  colà  , ovvero 
restituì  in  Como  l’arte  della  seta  già  stabilita  in  Milano  avanti 
la  metà  del  secolo  antecedente  (j),  e fu  il  primo,  che  qui  pian- 
tò un  filatoio  per  lavorarla,  c per  tal  modo  quest’arte  fortuna- 
tamente si  riunì  con  quella  della  lana,  la  quale  continuava  a 


(i)  Murilt  a p.  1)4.  ad  ifj.  incl.  Uined.  Joriut  p.  lOJ.  lib.  i.  Hìst.  Pa;r. 

(i)  Jonus  p )t.  Murair,  p.  191.  Se  irq, 

(1)  Angelo  Paresi  Memorie  per  letrite  alla  Storia  del  coBmctcio  dillo  Stato  di 
Milano,  e della  città  di  Como  dal.  p.  ao.  al,  4]. 
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fiorire  non  meno  dcnito  U città , che  al  di  fuori , e specialmen- 
te nella  grossa  Terrà  di  Torno , atteso  il  gran  commercio , che 
facevasi  di  tali  nostre  manifatture  co’  mercanti  di  Lamagna  , i 
quali  per  ciò  appunto  frequentavano  questa  città  (t). 

Ma  gli  Svizzeri  ricercati  di  ajuto  da  tutte  le  potenze  guer- 
reggianti  per  mezzo  di  Legati,  che  le  medesime  inviarono  alle 
lor  Diete,  si  disponevano  a nuove  spedizioni.  Gl’ inviati  di  quel- 
la nazione  al  Sommo  Pontefice  in  B dogna  giunsero  con  una  de- 
corosa comitiva  di  j6.  cavalli  il  giorno  zi.  di  Novembre  di  det- 
to anno  a Como,  dove  furono  dal  Gruerio,  già  ritornato  da  Lu- 
cerna, onorevolmente  accolti,  e trattati  a cena;  il  qual  nostro 
Governatore  mostrò  ad  essi  inviati  la  città  ben  munita  di  mura, 
di  bastioni,  e di  artiglieria,  e per  imprimer  loro  una  idea  più 
grande  della  stessa  aveva  fatti  armare  150.  giovani  cittadini , ed 
avcvali  collocati  alla  guardia  di  Porta  Sala  (i). 

Diversi  decreti  Regio-Ducali  pubblicati  in  questo  spazio  di 
tempo  a nome  di  Lodovico  XII.  rinnovaron  le  pene  confro  i 
ricettatori  de  banditi , corressero  l’ avarizia , e la  negligenza  de’ 
Giudici;  ripristinaron  gli  uffici  di  un  Avvocato,  e di  un  Sinda- 
co hscali  instituiti  già  sotto  i Sforzeschi  in  ogni  città  del  domi- 
nio , e fissaron  un  Sindaco  fiscale  in  ogni  terra  avente  separata 
giurisdizione  ; proibiron  a Governatori  delle  città , e delle  castel- 
lanie  l’ intromettersi  nelle  cause  civili,  o criminali;  stabilirono 
che  $i  facesse  ogni  anno  la  descrizione  tanto  delle  persone,  quan- 
to de’  grani  raccolti , onde  regolar  le  licenze  di  estrazione  de’ 
grani  medesimi  fuori  dello  Stato,  le  quali  concedevansi  median- 
te il  pagamento  di  soldi  16.  per  ogni  soma.  Soprattutto  merita 
special  menzione  quello , che  ingiunse  a’  Governatori , ed  ai  Po- 
destà  di  essere  più  diligenti  nella  ricerca  non  solo  de’ malfattori , 
ma  ancora  di  coloro  , che  passavan  il  tempo  ne’  giuochi , e nelle 
taverne  o menavan  vita  oziosa , o facevano  spese  superiori  alle 
proprie  facoltà,  e di  renderne  inteso  il  Senato,  e ciò  a riparo 
degli  omicidi,  furti,  rapine,  ed  altri  disordini,  che  si  commet- 
tevano (j) . 


(0  Mutale,  p.  itr. 

(i)  Id.  a p.  i»s.  ad  100. 

(5)  Occt.  Rcg.  Due.  1.  Dee.  ifoi.  it.  0<:i.  t{0).  4-  I4>  Aug . 

t]Ol.  in  Tal.  1.  Tctei.  Monuoi.  tabul.  cir.  Coni  a f.  iti.  ad  it;. 
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Ai  IO.  di  Marzo  dell’ anno  15  ii.  morì  Carlo  di  Chaumont 
Gran  Maestro,  e Maresciallo  di  Francia,  e Governatore  dello 
Stato  di  Milano , uomo , per  quanto  afferma  il  Muralto , piaci* 
do,  e giocondo  per  indole,  ma  talvolta  ancora  iracondo,  dato 
ai  giuochi,  negligente  nel  tener  in  disciplina  i soldati,  che  do- 
nava le  cariche  pubbliche  ai  suoi  cortigiani , i quali  poi  le  ven- 
devano con  danno  grande  della  giustizia.  Il  Gruerio  fecegli  ce- 
lebrare in  Como  solenni  esequie  nella  chiesa  maggiore  il  dì  24. 
dello  stesso  mese.  A lui  poi  Lodovico  Re  sostituì  nel  governo 
dello  Stato  di  Milano  Gastone  di  Foys  Duca  di  Nemours  suo 
nipote  da  sorella,  il  quale  poi  restò  ucciso  agli  11.  di  Aprile 
dell'  anno  seguente  nella  grande  battaglia , che  diedesi  presso  Ra- 
venna (i).  Il  detto  anno  restò  memorabile  per  un  cumulo  di 
straordinarie  calamità . Nel  Gennajo  cadde  tanta  copia  di  nevi , 
che  arrivò  all’  altezza  di  un  braccio  e mezzo  in  città , e di  due 
braccia  al  di  fuori  accompagnata  da  tanto  freddo,  che  agghiac- 
ciossi  sino  il  vino  nelle  botti , e ne  riportarono  non  lieve  dan- 
no i seminati , e le  viti  ed  altre  piante , per  cui  fu  scarsissimo 
il  raccolto  d’ ogni  sorta  di  frutti . NcH’estatc  poi , e nell’  autun- 
no vennero  sì  grandi  pioggie  massimamente  nelle  pievi  superio- 
ri del  Lago , che  Dongo , ed  i vicini  luoghi  furon  da  inonda- 
zione devastati  con  rovine  di  case,  e mortalità  d’uomini.  An- 
cora un  tremuoto  avvenuto  ai  z6.  di  Marzo  scosse  terribilmen- 
te le  case  con  «pavento  degli  abitanti , ed  inoltre  alcuni  ban- 
diti unitisi  pel  lago  in  numero  di  40.  o imperversarono  con 
furti , rapine , ed  uccisioni  (2) . 

Ai  19.  di  Ottobre  dello  stesso  anno  il  suddetto  Gruerio  in 
un’adunanza  dei  XII.  di  Provvisione  da  lui  convocata,  e a cui 
prcsedette  unitamente  «ol  Podestà , e col  Referendario , rappre- 
sentò, che  attesa  la  vociferata  venuta  di  un  nuovo  esercito  di 
Svizzeri  nemici  era  necessario  che  si  ristaurassero  le  mura  del- 
la città, si  coprisse  la  torre  dirimpetto  al  Borgo  di  S.  Vitale,  e 
si  facesse  la  descrizione  di  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  da  de- 
stinarsi a custodia , c difesa  della  patria , e l’ adunanza  per  mez- 


(1)  Mutale,  p.  104.  io{,  104.  Se  a 1.17.  td  i]4.  Gt’cciatdiai  Ist,  i'  Italia  lib. 
9.  f.  i<*.>  e tib.  IO.  r.  aSS. , e dal  f.  jco,  al  304, 

(aj  JoTÌul  p.  lai.  Morale,  p.  aoi.  lof.  aot.  Se  iii. 
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zo  di  alcuni  suoi  deputati  riconobbe  le  riparazioni  bisognevoli, 
e diede  esecuzione  alle  cose  richieste  (i) . Di  fatto  gli  Svizzeri 
invitati  dagli  stipendi  promessi  dal  Papa,  e dai  Veneziani  in 
numero  di  15.  o 18.  mille,  al  principio  del  seguente  Dicembre 
piombaron  nuovamente  dalla  parte  di  Bdlinzona , c di  Varese 
sullo  Stato  di  Milano , movendo  guerra  al  U.e  Lodovico,  contro 
del  quale  il  Papa  aveva  nuovi  motivi  d' indignazione  per  l’ au- 
torità , che  quel  Re  crasi  arrogata  d’ intimare  con  pubblici  edit- 
ti , come  fecesi  anche  in  Como , un  concilio  generale , o piut- 
tosto un  conciliabolo  da  tenersi  in  Pisa  sotto  il  pretesto  di  adem- 
pire un  decreto  del  concilio  di  Costanza,  il  qual  concilio  di  Pi- 
sa fu  poi  trasportato  a Milano  ft);  ma  dopo  alcune  scorrerie 
desolatrici , c dopo  alcuni  piccoli  fatti  d' arme  per  lo  più  favo- 
revoli «gli  Svizzeri , i capi  di  questi  venuti  a parlamento  con 
Gastone  Governatore  dello  Stato,  c con  Gian-Giacomo  Trivul- 
zio,  amendue  comandanti  dell' armi  Francesi,  ed  accordatisi  con 
essi  sia  per  denaro , sia  per  motivo  del  ritardo  delle  paghe  dai 
loro  alleati  dovute  , ricondussero  1*  armata  di  là  dai  monti , nella 
qual  occasione  la  valle  di  Lugano  soffrì  da  loro  c ruberie,  ed 
incendi  di  case  (j). 

Nell’anno  seguente  1512.  scoppiò  la  guerra,  che  si  andava 
preparando  contro  i Francesi.  Già  sino  dui!' antecedente  il  Som- 
mo Pontefice  Giulio  II.  aveva  non  solamente  distaccato  Ferdi- 
nando Re  di  Spagna,  c delle  due  Sicilie  dall' alleanza  col  Redi 
Francia,  ma  ancora  indotto  non  meno  lui,  che  Enrico  Vili.  Re 
d’ Inghilterra  a fargli  guerra  nel  suo  regno . Lo  stesso  poi  fece 
Massimiliano  Re  de'  Romani , c cosi  disciolta  affatto  la  lega  di 
Cambra; , si  formò  verso  il  principio  di  Giugno  del  suddetto  1512. 
una  nuova  confederazione  di  tutte  le  dette  potenze  insiem  col 
Papa , e co’  Veneziani  contro  il  Re  Cristianissimo , nella  quale 
entrarono  ancora  gli  Svizzeri  . Questi  adunque  con  un’  armata 

forte 


(t)  Ordioat.  t;.  OA  Se  if,  Nor.  ifii.  Voi.  <!go.  X.  p.  a.  Se 
(t)  JoTÌui  p,  jea.  Murale,  p.  107.  Se  leq.  Guicciardioi  Ite,  d'  Italia  lib.  f.  f. 
174.  e tcg.  lib.  to.  dal  f.  itf. 

(f)  Senatega  de  Reb.  6cn.  col.  tu,  Beaed.  JoTÌut  p.  loi.  le  lef.  Matalt,  p.  aid. 
Se  arq. 

(4)  Senattga  col.  <ij.  le  sei].  JotìU  p.  ioa.  Mucalt.p.  a]f.  Guicclatdiai  Iit.  d'I- 
talia lib.  to.  f.  itf,  e seg. 
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armata  forte  di  ben  i8m.  uomini  non  pii  dal  monte  S.Gotardo 
per  Bellinzona,  ma  bensì  dalle  alpi  Giulie,  o siaTrentine , aven- 
do alla  testa  Matteo  Scheiner  Cardinale , e Vescovo  di  Sion  Le- 
gato del  Papa,  e fatto  Capitano  Generale  della  lega,  che  chia- 
mossi  la  lega  santa,  calarono  nella  campagna  Veronese,  indi  uniti 
co’  Veneziani , e di  mano  in  mano  cogli  altri  alleati  si  avanzaro- 
no nello  Stato  di  Milano . Il  Signor  della  Palissa  comandante 
dell’  armata  Francese  fece  da  principio  qualche  resistenza , ma  poi 
vedendosi  assai  inferiore  di  forze  alla  confederata,  sì  per  la  par- 
tenza di  molte  delle  sue  truppe  ritornate  in  Francia  a difender 
quel  regno  minacciato  dall’ armi  dei  Redi  Spagna,  e d’  Inghil- 
terra, che  per  r abbandono  della  maggior  parte  de’ Tedeschi  se- 
guito d’  ordine  di  Massimiliano  Re  de  Ronaani  a cagion  della  nuo- 
va sua  alleanza  col  Papa  si  ritirò  a Pavia,  c ritiratosi  parimen- 
te Gian-Giacomo  Trivulzio  da  Milano,  proseguirono  i Francesi 
la  fuga  di  là  dai  munti,  c così  restò  liberata  l’ Italia , è lo  Stato 
di  Milano  dal  loro  dominio , avendo  contribuito  a sì  rapida  con- 
quista non  tanto  la  forza  dell’ armi,  quanto  ancora  rodiodc’po- 
poli  a sollevazione  disposti.  Tanto  erano  irritati  dalla  indiscipli- 
natezza de’  Francesi  di  quel  tempo  al  sommo  ghiotti,  e intem- 
peranti fi).  Le  poche  fortezze,  che  erano  ancora  in  mano  di 
costoro , si  resero  di  poi , o furono  conquistate  dagli  alleati , fra 
i quali  nacque  disputa  a nome  di  chi  avesse  a custodirsi  lo  Stato 
di  Milano  ; ma  vinse  il  partito  di  custodirlo  a nome  di  Massimi- 
liano Sforza  primogenito  del  già  Duca  Lodovico  il  Moro , e di 
consegnarlo  a lui  qual  legittimo  padrone , essendo  anche  tale  l’ac- 
cordo prima  fatto  tra  il  Papa , ed  il  Re  de’  Romani  (z) . Frat- 
tanto in  Como  il  Grucrio  Governatore  aveva  fatto  armarci  cit- 
tadini a custodia , e difesa  della  città  insicm  co'Franccsi , i quali 
erano  soltanto  in  numero  di  40.  soldati  a cavallo,  mediante  pe- 
rò una  convenzione  tra  lui,  e la  nostra  Comunità,  che  tutto  si 
facesse  di  comune  consenso . Ma  alla  voce  di  poi  sparsa  , che 
quel  Governatore  avesse  chiamate  a se  nuove  truppe  da  Trezzo 
per  dominare  sopra  la  città , i nostri  armati  si  rivolsero  contro 

e e c 


(i)  Senirrga  col.  ói6.  Se  duab.  seq.  JotIus  p.  loj.  Giicciatdini  lib.  io.  dal  fui. 
50S.  alla  fine  di  quel  libto.  Murali,  a p.  ij4.  al  i+o.  Se  1751. 

(1)  Ajct.  sup.  eie.  Muraioli  Aanali  d' Italia  all' acro  i{ia.  f.  io. 
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i Francesi  disarmati , e parlaron  alto  allo  stesso  Gruerio  doman- 
dindogli  la  consegna  del  castello,  e delle  porte  della  città,  cd 
egli  dopo  qualche  contrasto , non  avendo  forze  da  opporsi,  con- 
segnò il  tutto  ai  Comaschi,  i quali  nel  giorno  ii.  di  Giugno  si 
misero  al  possesso  non  meno  de'dazj,  c gabelle,  che  del  castel- 
lo , e delle  munizioni , c navi  da  guerra  esistenti  tanto  nel  nuo- 
vo molo , quanto  nella  darsena  Ducale , e deputaron  fedeli  cu- 
stodi , cd  idonei , c probi  esattori . Ciò  fatto  il  Gruerio  pregò  i 
Comaschi,  che  gli  spedissero  il  ben  servito  e per  se,  c pel  fra- 
te! suo  il  Bailo  di  Dijun  antecessor  nella  carica,  c che  s*  inter- 
ponessero per  la  salvezza  della  sua  persona , e de'  suoi  soldati  pres- 
so il  detto  Cardinale  di  Sion  , il  quale  da  giovane  aveva  contrat- 
ta qualche  famigliarità  coi  Comaschi  per  aver  egli  in  Como  fatti 
i suoi  studi,  come  afferma  il  coetaneo  Muralto  (i).  Tanto  pro- 
misero , cd  eseguirono  i Decurioni , per  di  cui  ordine  ancora  era 
stato  vietato  a cliiunque  di  recar  ingiuria , o molestia  ai  Fran- 
cesi, purchd  essi  pagassero  i debiti,  che  avevan  coi  nostri  , ed 
in  seguito,  avendo  ricevuta  Tintimazionc  per  parte  del  Cardinal 
Legato , e di  Ottaviano  Maria  Sforza  Vescovo  di  Lodi  instituito 
Luogotenente,  e Governator  generale  dello  Stato  di  consegnarla 
città  con  tutte  le  sue  fortezze,  c munizioni  di  guerra,  inviaron 
il  Cavaliere  Giovan-Andrea  Lambertengo  laureato  ne’  sacri  cano- 
ni , e Francesco  Lucino  Dottore  di  amendue  le  leggi  con  altri 
otto  oratori  a Milano  per  prestare  a nome  del  popolo  Comasco 
il  giuramento  di  fedeltà  alla  sarua  lega , e per  essa  a Massimi- 
liano Sforza,  c ciò  per  ordinazione  de’ zi.  di  detto  mese  (x) . 
Il  Vescovo  Governatore  di  concerto  col  Cardinal  L^ato  accet- 
tata con  gradimento  la  pronta  sommissione  de'Comaschi,  ed  esau- 
dita la  loro  domanda,  prepose  a Como  in  qualità  di  Commissa- 
rio Ducale  il  Cavaliere  Oldrado  Lampugnano , confermò  il  Po- 
destà , e gli  altri  ufficiali  nelle  loro  cariche , impose  alla  Comu- 
nità una  contribuzione  di  scudi  zm.  da  trarsi  però  dai  dazj  , e 
dalla  gabella  del  sale  ( , c mandò  quà  una  coorte  di  400.  Sviz- 


(1}  P.  1)7.  & ex  Ordiate,  it.  Se  i}.  Juaii  i;it.  in  toI.  f.  fign.  K.  t p.  if. 
ad  to. 

(t)  Voi.  coi  p.  tj. 

(5)  Qtdinat.  t(.  li  il.  Junii  in  eie,  voi.  g,  fIgn,  E.  p.  17.  k jo. 


E p 0 ca  X I V.  C A p o I.  40  j 

zeri,  i quili,  non  curati  la  promessa  del  Cardinale,  spogliaron 
ad  uno  ad  uno  tutti  i Francesi  dei  loro  cavalli  , danari , equi- 
paggi, c sino  delle  vesti,  e li  condussero  prigionieri  a Milano  , 
costretti  poi  a redimersi 'col  prezzo  di  lom.  scudi  d’oro  fi).  La 
Comunità  per  ordine  del  Cardinal  Legato , a cui  in  attestato  di 
gratitudine  fece  un  donativo , consegnò  a Francesco  Morone  la 
grossa  nave  armata  da  lei  disposta  per  andar  in  traccia  de’ ban- 
diti, e malviventi,  che  infestavano  il  lago,  e consegnò  parimen- 
te le  munizioni,  e l'artiglieria  (z^  . in  questa  rivoluzion  di  do- 
minio gli  Svizzeri , ed  i Grigioni  vollero  profittare  delle  favore- 
voli circostanze  per  ingrandirsi  a spese  de’  Coinischi  . Verso  il 
line  di  Luglio  del  1512.  i primi,  cioè  quelli  dei  tre  Cantoni  di 
Schv’itz,  Uri,  e Undeivalden  invasero,  ed  occuparono  Lugano 
con  tutta  la  sua  valle , Locamo , e suo  territorio  ( a riserva  de’ 
castelli  dell'uno,  e dell’altro  luogo  ),  e tutta  la  giurisdizione  di 
Mendrisio,  c di  Balerna.  1 secondi  si  resero  padroni  di  Chiaven- 
na,  e di  quel  castello  dopo  sei  mesi  di  assedio,  e scorsa  la  V'^al- 
tellina,  e spogliatone  de' suoi  generosi  vini  sino  alla  quantità  di 
brente  1500.  il  terziero  inferiore  da  Traonasinoad  Ardcnno.e 
conquistate  le  due  rocche  di  Tirano,  e Pietramala,  che  poi  de- 
molirono insieme  colla  torre  di  Olonio  posta  ai  confini  d'essa 
Valtellina,  occuparonla  tutta  quanta,  e non  contenti  stesero  l'u- 
surpazione alle  tre  pievi  superiori  del  Lario  sino  a Musso  fj), 
e così  il  Comasco  fu  fatto  in  brani,  e spogliata  la  città  di  .Co- 
mo degli  antichi  suoi  membri,  come  deplora  il  Muralto  (4).  I 
Valtellinesi  entraron  poi  in  trattato  co’ Grigioni,  e tra  questi,  c 
quelli  conciliossi  nell'  anno  medesimo  una  specie  di  confedera- 
zione sotto  cinque  capitoli , la  quale  fu  confermata  in  Jante  ai 
ij.  di  Aprile  dell’ anno  seguente,  e per  cui  non  solo  si  promise 
alla  Valtellina  la  conservazione  de’ suoi  privilegi,  e delle  sue  con- 
suetudini, ma  ancora  le  si  concedette  l’ intervento  per  mezzo  di 
delegati  alle  Diete  delle  tre  Leghe  (5) . Gli  Svizzeri  dopo  la  fuga 


(i)  Joriat  p.  103.  Se  Murate,  i p ii(.  ad  143.  ìoclut. 

(1)  Ordinar.  tS.  JaniI,  5c  11.  Jiilii  cit.  toI.  p,  19.  Se  fi. 

(j)  JoT’u]  p.  Murait.  p 141.  Se  se^.  &:  133.  Ga.cviatdlni  Ist.  d' Iralia  lit;. 
to.  Terso  il  fiae , 

(4)  P.  141. 

(t)  Vezgansi  le  op*re  deil'ctadito  Alberto  dc‘ Sinipoi  , e misii.nam:nce  tl  Ptoinrt- 
co  Statica  Politico  ec.  ai  capi  i,  a.  e 3,  della  patte  seconda. 
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dc’Frinccsi  ripatrìarono  la  maggior  parte  non  per  la  strada,  per 
cui  erari  venuti , ma  bensì  per  quella  di  Como  ( la  qual  città  nel 
mese  di  Agosto  fu  alquanto  tocca  dalla  peste,  che  infestò  il  Mi- 
lanese, c la  stessa  città  di  Milano  );  ma  si  astennero  dalle  rapine 
pagando  quanto  occorreva  pel  loro  vitto.  Da  qui  parimente  pas- 
sarono dodici  Legati  di  quella  nazione,  i quali  dovevano  recarsi 
a Roma  al  Concilio  generale  Lateranese  intimato  dal  Papa  con- 
tro il  conciliabolo  Pisano,  e già  incominciato  fi). 

Frattanto  Massimiliano  Sforza  calato  dalla  Germania  per 
prendere  possesso  del  Ducato  di  Milano  nel  mese  di  Novembre 
dell'  anno  suddetto  , giunse  a Cremona , dove  trattenutosi  molti 
giorni , ricevette  gli  omaggi  delle  città  del  Ducato  , ed  anche 
della  nostra,  la  quale  gli  mandò  Tommaso  Fontana  Dottor  di 
Collegio,  il  Cavaliere  Lotcrio  Rusca,  ed  altri  due  oratori  ad 
onorarlo  , c riconoscerlo  per  Sovrano  (1) . Si  disputò  tra  i con- 
federati da  chi  dovesse  consegnarsi  il  Ducato  ad  esso  Massimilia- 
no, e fu  risoluto , che  questa  consegna  si  facesse  dagli  Svizzeri, 
come  quelli  , che  avevan  avuto  la  principal  parte  nella  di  lui 
conquista.  Pertanto  il  giorno  29.  del  seguente  mese,  come  af- 
fermano d’accordo  i due  contemporanei  nostri  scrittori  Benedet- 
to Giovio,  c Francesco  Muralto , e non  già  nel  15.,  come  ha 
il  Muratori  (j) , egli  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Milano.  Era 
accompagnato  dal  più  volte  detto  Vescovo,  e Cardinale  di  Sion 
capo  della  lega,  dal  Vescovo  di  Gurck  Legato  di  Massimiliano 
Re  de’ Romani , da  Raimondo  di  Cardona  Viceré  di  Napoli  , 
qual  Legato  di  Ferdinando  Re  di  Spagna,  e dagli  oratori  degli 
altri  confederati , e seguitavanlo  un  numero  grandissimo  di  ot- 
timati Tedeschi,  SpagnuoJi,  c Svizzeri  con  quasi  jm.  cavalli. 
Ivi  Massimiliano  ricevette  per  mano  degli  Svizzeri  le  chiavi  della 
città,  c le  insegne  della  Ducal  dignità,  che  gli  si  dovevano,  co- 
me a figlio  di  Lodovico  il  Moro  in  virtù  della  paterna  investi- 
tura, in  cui  era  compreso;  delle  quali  insegne  ornato  volse  i pri. 
mi  suoi  passi  al  Duomo , precedendolo  tutto  il  clero , indi  passò 


(«)  Murali,  p.  144-  14*.  & OfJinat.  j.  Api.  iiii.  eie.  »ol.  p.  14. 

Cl)  Murale,  p.  144. 

(i)  W-  p.  cii  JoTiu»  Kb.  I.  p.  104.  Cuicciardioi  Iit.  d‘  Italia  13).  ii.  p.  511. 
Muratori  Annali  n'iulia  alt  an.  ijii.  T.  io. 
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al  palazzo  Ducale  (i).  E tanca  fu  la  festa,  c il  tripudio,  con 
cui  i Milanesi,  od  egualmente  gli  altri  popoli  accolsero  il  nuovo 
Principe,  che  ben  si  conobbe  quanto  essi  desiderassero  di  ritor- 
nare sotto  il  governo  Sforzesco.  Tanto  potè  nel  loro  animo  1 af- 
fezione agli  antichi  loro  Sovrani  dopo  la  prova  di  un  nuovo 
governo . 

Acquistato  per  tal  maniera  da  Massimiliano  Sforza  il  Du- 
cato di  Milano , egli  dipendente  in  tutto  dal  voler  degli  Svizze- 
ri, i quali  lo  reggevan  quasi  pupillo,  conscituì , od  accettò  per 
suo  Luogotenente , e Govcrnacor  dello  Stato  il  mentovato  Otta- 
viano Sforza , e conferì  il  governo  della  città  di  Corno  a Gio- 
vanni Battista  da  Pusterla  Cavaliere,  e Consiglicr  Ducale, unen- 
do in  lui  ancora  la  carica  di  Podestà.  A lui  vedesi  diretto  un 
editto  in  data  dei  di  Novembre  1511.,  col  quale  il  nuovo 
Duca  prefigge  a tutti  i banditi  un  termine  di  tre  giorni  ad  uscir 
dallo  Stato , e proibisce  sotto  rigorose  pene  anche  corporali  la 
delazion  dell’ armi,  fuorché  per  viaggio,  ed  eccettuate  soltanto 
le  persone  ivi  specificate  (z). 

Al  principio  del  isrj*>  anno  calamitoso  ai  Comaschi  per 
penuria  di  grano , e di  vino  cagionata  da  nuovi  infortunj  cele- 
sti di  brine,  c nevi  copiose  cadute  al  declinar  di  Aprile  (3),  i 
castelli  di  Locamo , c di  Lugano  ancora  presidiati  dai  Francesi 
si  diedero  agli  Svizzeri  per  ordine  di  Lodovico  Re  di  Francia, 
il  quale  avendo  bisogno  della  loro  amicizia  mandò  per  questo 
il  Gruerio  già  nostro  Governatore  a que*  castellani , e così  i Con- 
ti Loterio , e Galeazzo  Rusconi  perdettero  col  Locamese  quasi 
tutti  i possessi  feudali  pervenuti  loro  dall’eredità  di  Loterio  il 
vecchio  già  signore  di  Como  ^4) . E per  tal  mezzo  riuscì  ad 
esso  Re , che  già  preparavasi  a tentare  con  una  nuova  armata 
la  ricuperazione  dello  Stato  di  Milano,  se  non  di  guadagnar  que’ 
popoli  in  suo  ajuto , almeno  di  staccarne  alcuni  dalla  lega  a lui 
contraria.  Frattanto  il  Posteria  di  sopra  mentovato,  attuale  no- 


. (2)  Mutale,  ibld.  Gaicciardinl  Iit.  d'Italia  lib.  ii,  cit.  p.  iji. 

(1)  In  Tol  a.  yetcr.  Motuoi  CiTÌt.  Comi  f,  i(t. 

(j)  Maralt.  p.  iji.  ajj.  & jcq. 

(4)  JoTius  p.  104.  fc  Miialt.  p.  ijo.  & saj.  Guicciardini  Ijt.  d' Italia  lib. 

II.  f.  i ly 
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stro  Governatore , e Podestà,  arrotò  qui  cento  fanti  per  coman- 
do, e al  soldo  del  Duca  di  Milano,  ed  adoperolli  utilmente  a 
frenar  la  licenza  di  molti  giovani  sediziosi,  i quali  venivano  a 
sanguinose  risssc  con  turbamento  della  pubblica  quiete  (i) , ed 
a soggiogare  la  terra  di  Torno . Questa  all'  udir  i nuovi  movi- 
menti de’  Francesi  instigata  da  Andrea  Giorgio  da  Casanova  già 
Referendario  di  Como  sotto  il  dominio  Francese , e che  ora  te- 
neva corrispondenza  co’ Francesi  .medesimi,  crasi  mossa  a ribel- 
lione, cd  aveva  non  solo  acclamato  il  nome  della  Francia , ma 
ancora  armate  alcune  navi , colle  quali  i Torniscili  corseggiando 
il  lago  ininacciaron  il  saccheggiamento  alla  Terra  di  Moltrasio 
fedele  al  Duca,  c nc  incendiarono  alcune  case.  Già  il  Posteria 
fatti  gli  apparecchj  di  navi , c di  soldati  stava  per  incamminarsi 
all’  assedio  della  Terra  ribelle,  quando  essa  intimorita , c ravve- 
dutasi spedì  suoi  oratori  a lui , c per  la  mediazione  ancora  di 
alcuni  de’  principali  cittadini  Comaschi  ottenne  il  perdono  sotto 
la  condizione  di  pagare  600.  ducati  (t) , 

Ma  ecco  già  i Francesi  nuovamente  di  quà  dell’ alpi,  c pa- 
droni di  Susa.  Asti,  cd  Alessandria  si  rcndon  loro,  c lo  stesso 
fa  Milano  ai  z8.  di  Maggio  del  1513.  stante  la  partenza  di 
colà  fatta  dal  Duca  Massimiliano  colla  poca  sua  soldatesca , per 
recarsi , come  egli  fece , prima  alla  volta  di  Tortona , indi  a 
Kovara.  Da  un’  altra  parte  i Veneziani,  i quali  disgustati  della 
lega  avevan  cambiato  partito,  cd  cransi  riuniti  in  alleanza  col 
Re  di  Francia , s’ impadronirono  di  Cremona  , Brescia , Berga- 
mo , e Lodi , così  che  in  pochi  giorni  Massimiliano  Duca  si  vi- 
de spogluto  di  quasi  tutto  lo  Stato  poc’anzi  col  braccio  de’ 
suoi  alleati  ricuperato  (j^ . Nc  deve  recar  maraviglia  la  sì  rapi- 
da riconquista , che  nc  fecero  i Francesi , e loro  alleati . Ciò  do- 
veva appunto  accadere , come  era  accaduto  le  altre  volte , ed  a 
più  forte  ragione  ; basta  riflettere  alle  circostanze  di  quel  tempo. 
I Francesi  avevano  ancora  in  lor  potere  i castelli  di  Milano , c 
di  Cremona,  Il  Duca  di  Milano  giovane  inesperto,  ed  inoltre 


(1)  Murale,  p.  t$j. 

(2)  Jofiui  p.  io{.  Se  ttq.  Mutale,  p i<j.  & ,<4, 

(ij  Senatega  a eoi  <ip.  utij.  ni.  fio.  Cuicciarlini  lib.  n.  dal  f.  jal.  JoTÌut  a 
p.  toj.  ad  107.  Mutale,  p.  157,  a<i. 
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scioperato , e dato  ai  trastulli , sebben’  avesse  esatte  da  suoi  sud- 
diti  enormi  contribuzioni  per  apparecchiarsi  alla  guerra,  molto 
però  di  quel  danaro  dovette  versare  nelle  mani  degli  Svizzeri  - 
per  mercede  dei  servizio  da  loro  prestato , c parte  ne  consumò  in 
vane  pompe,  c in  prodigalità;  sicché  alla  venuta  de’  Francesi  trovava- 
si  senza  esercito  capace  di  far  fronte  a’  nemici.  Gli  alleati  Svizzeri,  e 
Tedeschi  lo  avevan  abbandonato  per  ritornare  alla  patria.  Gli  Spa- 
gnuoli  comandati  dal  Viceré  Cardona  con  mediocri  forze  sta- 
van  lungi  sul  Piacentino , e più  distanti  erano  gli  ajuti  del  Pa- 
pa. Lo  Stato  era  indebolito  pel  distacco  di  molti  suoi  membri. 
Parma,  c Piacenza  cransi  date  a Giulio  II.  Sommo  Pontefice  , 
c quantunque  dipoi  ricuperate  dal  Duca , furon  da  lui  restituite 
al  Leone  X.  successore  di  Giulio  , per  riavere  col  di  lui  mez- 
zo i soccorsi  degli  Svizzeri  ; ed  altre  città  erano  in  mano  di 
altri  Principi  (1).  Ma  i Comaschi,  quantunque  ricercati  dai  Mi* 
lanesi  di  stare  con  essi , e seguitare  il  loro  esempio , indi  anco- 
ra di  darsi  ai  Francesi,  come  Milano  aveva  fatto,  stettero  saldi 
nell’ ubbidienza  al  Duca,  c questo  stesso  promisero  ad  Ottavia- 
no Sforza  Governatore , all’Oratore  Cesareo  Andrea  del  Borgo 
e ad  altri  consiglieri,  e amministratori  del  Ducato,  che  cerca- 
ron  asilo  in  Como  ; né  il  negato  trasporto  delle  vittuaglic  da 
Milano  a questa  città  penuriante,  né  le  scorrerie,  che  Sagramo- 
ro Visconte  alla  testa  di  truppe  Francesi  fece  nel  Comasco,  val- 
sero a rimoverli  dal  preso  partito.  La  Comunità  patteggiò  col 
Governatore,  che  si  mettessero  due  chiavi  a ciascuna  delle  por- 
te della  città,  una  delle  quali  si  tenesse  da  lui,  e l’altra  si  con- 
segnasse alla  Comunità  medesimi,  si  chiudesse  l’ingresso  al  pon- 
te del  castello  della  Torre  Rotonda,  e tutti  i cittadini  abili  all' 
armi  facessero  a vicenda  la  guardia  della  città,  la  cui  custodia 
non  vollero  consegnare  a 500.  Svizzeri  quà  venuti  sotto  la  con- 
dotta di  Giacomo  da  Zurigo , Capitano  di  Lugano , i quali  la 
richiesero  a nome  del  Duca , e stante  il  rifiuto  alloggiaron  ne’ 
sobborghi,  indi  senza  effettuare  la  minaccia  fatta  di  entrar  per 
forza  nella  città,  partirono  (z).  Frattanto  gli  Svizzeri  guadagnati 


(t)  Muratori  agli  ao.  1511.  e s^g.  T.  io. 

(t)  Joviui  1.  cit.  Murale,  a p.  1^9.  ad  1Ì  Glovio  chiama  quel  Capitano StIz* 
zero  col  nome  dì  Gaspare,  ma  io  il  chiamo  Giacomo  sulla  fede  del  Muialto,  il  quale 
l^u  uao  dei  cinque  delegati  Comaschi  maodau  ad  abboccar»!  cun  lui  • 
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col  danaro  non  meno  del  Papa , che  di  Massimiliano  Duca  ( me- 
diante promessa  da  quest'  ultimo  per  solenne  trattato  loro  fatta 
di  loom.  scudi  d’oro  all'anno,  al  dir  del  Muralto  (i^,  o di  4onv. 
soltanto  secondo  il  Giovio  (i)  giunti  parte  pel  Lario , c parte  pei 
Lago  maggiore  in  numero  di  lom.  a Novara,  non  aspettato  il 
Capitano  Altosasso,  il  quale  con  altri  4in.  per  la  via  di  Como 
incamminavasi  allo  stesso  termine , diedero  nel  giorno  6.  di  Giu- 
gno la  battaglia  ai  Francesi,  e ne  riportarono  una  compita  vit- 
toria , di  maniera  che  i vinti  abbandonate  le  loro  conquiste  die- 
dorsi  nuovamente  alla  fuga  sino  di  là  dall' alpi  fj).  Cosi  Massi- 
miliano Duca  riacquistò  lo  Stato  di  Milano.  Gli  Svizzeri  carichi 
di  preda,  e di  danaro  ritornarono  alle  loro  case,  ma  alcuni  di 
loro  anelando  a nuove  spoglie  del  Ducato  Milanese  occuparono 
la  Val-Cuvia  (4).  Esso  Duca  trattò  come  ribelli  quelle  città,  eh* 
cransi  spontaneamente  date  a’ Francesi,  c perciò  impose  a Mila- 
no la  contribuzione  di  zoom,  ducati,  oltre  le  grosse  multe,  che 
riscosse  dai  particolari  seguaci,  o fautori  del  partito  Francese,  e 
cosi  fece  delle  altre  città . Al  contrario  volendo  rimunerare  la 
costante  fedeltà  de’  Comaschi  verso  di  lui , offerì  da  prima  alla 
nostra  Comunità  un  assegnamanto  annuo  di  lire  zm.  delle  sue  en- 
trate camerali , poi  a seconda  del  di  lei  desiderio  le  donò  in  ve- 
ce con  suo  Ducal  privilegio  il  dazio  delle  taverne,  o sia  del  vi- 
no, che  si  vende  al  minuto,  e per  massinoa  li  dichiarò  esenti  da 
ogni  carico  straordinario.  Quindi  è,  che  pretendendo  la  Camera 
Ducale  di  riscuotere  ancora  dai  Comaschi  l’addizion  fatta  alla  ga- 
bella del  sale  di  soldi  }0.  per  ogni  stajo,  essi  per  ordinazione  del 
7.  di  Giugno  1514.  (s)  spedirono  due  oratori  al  Duca  per  ot- 
tenere di  lui  d’ essere  mantenuti  nell'accordata  esenzione.  E Mas- 
similiano Re  de'  Romani  informato  dal  suo  Legato  della  sì  co- 
stante 


(0  P.  1*1. 

(1)  Hiit.  Pati.  lib.  i.p.  IO).  Otdinat.  Comman.  Com.'i<.  Julii{{i).  io  toI.  figo. 
K.  p.  f». 

()}  Scnaifga  col.  <ij.  & icq.  CutcciacdÌBi  lib.  11.  dal  f.  ftf.  al  ]]).  Bcncd. 
JoT.  Hill.  Pati.  lib.  I.  p.  107.  Mutale,  p.  t<a.  tt  Paul.  Joriut  Hiit.  tu!  temp. 
lib.  II.  a p.  i<).  ad  in.  toI.  i.  edic.  Bitil. 

(4}  Maiali,  p.  a(|.  fe  xtf. 

(jj  la  cit.  Tol.  Ordinai.  aign.^K.  P.  41  Muiilt.  p.  i<7.  JoTÌaj  Hi*t.  Pali.  lib.  1. 
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Tinte  fedeltà  della  città  di  Como,  diede  alla  medesima  un’ono'' 
revolc  testimonianza  della  sua  riconoscenza  con  lettera  scrittale 
d i Vormizia  in  data  dei  14.  del  suddetto  mete  , e riferita  per 
esteso  dal  Muralto  (i) , colla  quale  la  ringraziava  d’essere  stata 
fcJeìe  alai,  e al  Duca  Massimiliano  Sforza  suo  cugino , ed  esor- 
tandola a perevcratc  nella  stessa  fedeltà,  le  prometteva  i*suoi 
favori  in  ogni  occasione. 

Nell’ antecedente  anno  i Comaschi  furon  onorati  ancora  dal- 
la venuta  di  Francesco  secondogenito  di  Lodovico  il  Moro,  e fra- 
tello del  Duca  regnante.  Egli  era  un  giovane  di  anni  18.,  facon- 
do nel  parhrc , mansueto , e dato  alla  pietà . Venne  dalla  Ger- 
mania per  la  via  di  Bormio  a Como  ai  iz.  di  Luglio  . Fuonc- 
revolincntc  accolto-,  ed  alloggiato,  nell'  ampia  casa  di  Gian-Gia- 
como  Rusca  , casa  sempre  aperta  a grandi  personaggi , indi  pas^ 
sò  a Milano  a congiungersi  col  Duca  suo  fratello.  Questi  teneva 
informati  con  sue  lettere  i Comaschi  delle  vittorie  degli  Inglesi 
in  Francia , e noa  ohbliando  i loro  meriti , e le  promesse  fitte, 
li  conser.ò  esenti  dai  nuovi  carichi , che  andava  imponendo  a’ 
suoi  sudditi  per  li  bisogni  dello  Stato,  e per  ajutare  gli  Svizze- 
ri, come  fece,  con  un  sussidio  di  som  ducati,  a portare  la 
guerra  nella  Borgogna  contro  il  Re  Cristianissimo  (i). 

NcH’istcsso  anno  1515.  circa  il  tempo  della  vittoria  degW 
Svizzeri  presso  Novara  accadde  un  fenomeno  narrato  dai  due 
Giovj  (i) , e dal  Muralto  (4^  , e degno  di  memoria  per  le  trisci 
sue  conseguenze  . Nella  valle  di  Blegnio  sopra  Bellinzona  una  ru- 
pe smossa  da  tremuoto,  e precipitata  in -detta  valle,  chiuse  il  corso  al 
fiume , che  per  essa  scorreva  ; onde  le  acque  ivi  trattenute  for- 
marono nello  spazio  di  venti  mesi  un  Iago  della  circonferenza  di 
quasi  cinque  miglia.  Ma  ai  19.  di  Maggio  del  1515.  per  le  stra- 
bocchevoli pioggie  rotro  quel  ritegno , il  grande  dmmasso  di  ac- 
que si  scaricò  impetuosamente , e strascinò  seco  il  vicin  villag- 
gio di  Biasca,  inondò  Bellinzona,  e rovinò  quel  paese  insietn 


(I)  P i«». 

{li  Murali,  p.  iti.  a xtf,  ad  afa.  Se 

(j)  »cnfd  JotIus  Hist.  Patr.  lib.  i.  p.  lOS.  Paul.  Jotios  Hatot.  sui  temp.  litv 
sa.  p.  lOi.  & sc.{.  Tol.  1, 

(4]  Murale,  p,  114.  Se  ili. 
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con  altri  sino  al  lago  maggiore  pel  tratto  di  ben  12.  iniglri  , 
con  atterramento  inora  della  così  detta  murata , di  cui  altre 
volte  si  è parlato.  Anche  Dongo , e Gravedona  pievi  superio''i 
del  nostro  I igo  per  la  detta  sovrabb  nJan/a  di  pioggie  soli’riron 
rovina  di  ca«e , e devastazione  di  campagne  (i;.  Il  lanifizio  di 
Como  decadde  not.ib'imentc  per  mancanza  delle  lane  Provenzali, 
che  ci  venivan  condotte  dalla  Francia  in  tempo  di  pace  (a). 

Morto  Lodovico  XI 1 R.C  di  Friiicia  nel  primo  giorno  di 
Gcnnajo  del  1515.  senza  prole  maschile,  gli  succedette  nel  re- 
gno Francesco  Duca  di  Valois , e Conte  di  Angoulerae  suo  ni- 
pote, e genero,  discendente  anch'egli  da  Valentina  Visconti . U 
nuovo  Re  giovane  di  21.  anni  dotato  di  molto  senno,  e dinoti 
minor  coraggio,  ed  avido  di  gloria,  non  meno  che  il  suo  an- 
tecessore , volse  i primi  pensieri  alla  ricuperazione  dello  Stato  di 
Milano,  al  qu:J  fine  rinnotò  l' alleanza  co’ Veneziani , e diedesi 
a fare  i più  grandiosi  apparecchi  (}) . A questo  nuovo  segno  di 
guerra  Massimiliano  nostro  Duca  povero  di  consiglio , come  di 
forze , mandò  bensì  Prospero  Colonna  con  piCcoF  armata  a con- 
trastare ai  Francesi  il  passo  di  Susa , ma  collocò  le  maggiori  sue 
speranze  negli  ajuti  de’  suoi  alleati , e principalmente  degli  Sviz- 
zeri . Di  fatto  questi  mossi  dal  Papa  per  mezzo  del  Cardinale 
di  Sion  arbitro  di  quella  nazione , ed  allcttati  ancora  dallo  sti- 
pendio di  joom.  ducati,  che  il  Duca  di  Milano  loro  promise, 
non  che  dalla  speranza  del  bottino  altre  volte  fatto  in  queste 
guerre , si  riunirono  in  lega  con  esso  lui , con  Leone  X.  Papa , 
col  Re  de’  Romani , col  Re  di  Spagna , e C'/  Fiorentini , e tosto 
ém.  di  loro  calaron  d;dle  montagne,  e corsero  a rinforzar  l’ ar- 
mata del  Colonna  presso  Susa.  Appena  fo  cenno  del  tumulto  , 
che  nacque  in  Milano  a cagion  della  esazione , che  ivi  voicvasi 
fare  di  tutta  La  somma  del  denaro  promesso  agli  Svizzeri , per 
cui  si  dovette  venir  ad  accordo  tra  il  Duca,  ed  i Milanesi  (4). 
La  spedizione  del  Re  di  Francia  cominciò  dalla  parte  di  Geno- 
va , dove  egli  aveva  mandati  avanti  per  mare  710.  tra  fanti , e 


(1)  B<ned.  JoTÌut  ibld.  Ptul.  Jotìiu  Hittor.  sui  temp.  lib.  i f.  p.  }io.  Se  tcf. 

(t)  Mutale,  p.  i{i. 

(i)  Cuicciatdini  Ist.  d'Italia  lib,  a,  f.  jft.  e srg.  Paul.  Jotìus  Hist.  sui  temp. 
lib.  i|  p.  tjio,  te  SCI]. 

(4)  Murale,  p.  alt.  Mutatoti  Ann.  d' Italia  ali' an.  ijlj,  T.  IO. 
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eavalicri , I quali  occuparon  senza  contrasto  Alessandria , Torto 
na , cd  Asti , indi  l’ istcsso  Re  per  insolita , e malagevole  strada 
del  monte  detto  di  Santa  Croce , c del  colle  dell’  Agnello  colla 
grcssa  sua  armata  forte  di  quasi  40m.  fanti,  e di  itn.  lance,  o 
sia  uomini  d’arme,  ciascun  de’ quali  aveva  al  suo  seguito  due 
arcieri  a cavallo  (i) , calò  nella  pianura  di  Saluizo  . Le  primo 
truppe  colà  giunte  sorpresero  a Villafranca,  c fecero  prigioniero 
il  detto  Prospero  Colonna  con  30D,  de’ suoi.  Per  la  qual  cosa 
i 6m.  S izzeri,  die  insieme  colle  truppe  Ducali,  ed  ausiliaricdi 
Massimiliano  Cesare  custodivano  i passi  di  Susa,  e diPincrolo,. 
non  avendo  potuto  avere  in  loro  ajuto  quelle  degli  alai  alleati, 
che  accampavano  a Piacenza  jscr  impedir  1’  unione  de’  Veneziani 
co’ Francesi , si  ritirarono  a poco  a poco  sino  a Varese,  indi , a 
Como  col  disegno  di  ripatriare  . Mu  sopraggiunci  poco  dopo  mol- 
tissimi altri  per  la  stessa  strada  di  Bellinzona,  c di  Varese  , clic 
avevan  fatta  i primi,  cosi  che  salivano  a 40.,  o 50.  mille  uomi- 
ni , secondo  la  relazione  fattane  da  lochino  Capitano  , c inccr- 
pctre  del  Capitano  generale  di  essi  Svizzeri,  alla  nostra  Comuni- 
tà (ij  , dopo  d’  aver  trattato  accordo  col  Re  di  Francia  senzA 
effetto , si  risolsero  tutti  di  andar  incontro  all’  armata  Francese . 
Questa  aveva  già  occupate  le  città  di  Vercelli , Novara  , c Pa- 
via , c passato  presso  quest’  ultima  il  Tesino  , crasi  avanzata  a 
Marignano,  c più  oltre  ancora  sino  a San-Giuliano  , c a San- 
Donato.  Colà  nel  giorno  11.  di  Settembre  si  attaccò  fra  le  due 
opposte  armate  1’  aspra , c memoranda  battaglia  , la  quale  ripi- 
gliatasi il  seguente  giorno  si  sostenne  sì  dall’  una , che  dall’  altra 
parte  con  tanto  coraggio,  che  la  vittoria  restò  sempre  indecisa, 
sinché  sopravvenuto  ai  Francesi  un  rinforzo  , sebben  piccolo , di 
fresche  truppe  V’'enctc  condotte  dal  valoroso  Bartolomeo  d’  Alvia- 
no , e altronde  gli  Svizzeri  indeboliti  pel  mancato  ajuto  di  51TI. 
di  loro  guadagnati  dal  Re  Francese , questi  ultimi  cedettero  , e 
diedersi  alla  fuga  sino  a Como,  dove  giunsero  il  giorno  ij.  Poi 
la  mattina  seguente  partiron  da  qui  gli  uni  per  Lugano , gli  altri 
pel  lago , seguitati  dal  Governatore  Gian-Battista  Pusterli , e di 
molti  de’  cittadini  delia  fazioa  Ghibellina , cd  inseguiti  dai  Tor- 


to Maralr.  p.  ,#  j. 
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naschi  , i quali  nc  ucciicro  quasi  looo  (i).  Gli  Svizzeri  misi-i 
co  Gfigioni  perdettero  iit  quella  battaglia  1510.  uomini  per  -as- 
serzione del  Muralto  testimonio  di  vista  della  ritirata  de'  medesi- 
mi Svizzeri  in  Como  , ed  allora  impiegato  ne'  pubblici  aifari  del- 
la sua  Comunità  , e che  afferma  di  aver  avuto  la  relazione  de- 
gli avvemimcnti  di  quella  guerra  da  Bernardino  Borsello  suo  cuiu- 
patriotta,  che  militava  fra  i regj  arcieri  nell'  esercito  di  Frat»- 
cia  'i)  . 

Dotante  questa  nuova  guerra  la  città  di  Como  fu  agitata  da 
molte  interne  turbolenze  minutamente  descritteci  da  Benedetto 
Giovio,  e da  Francesco  Muralto,  e xhc  io  .passo  a dir  brevemen- 
te sulle  tracce  dì  amendue,  e principalmente  dell' ultimo  , il  qua- 
le era  allora  uno  de  presid>.nti  al  guv-tno  d. Ila  Coiiiunita  , come 
egli  stesso  afferma.  Nel  breve  intervallo  di  pace  sotto  il  Duca 
Massimiliano  Sforza  i C nn-is^hi  liberati  dal  dazio  del  vino,  che 
vendesi  al  ininuto,  e tenuti  esenti,  come  già  si  è detto,  da  ogni 
carico  straordinario , ed  ancora  dal  peso  di  Jloggiar  la  soldate- 
sca nelle  proprie  case,  menavano  giorni  tcanquilh,  e lieti.  Ma  al 
rinnovarsi  della  guerra  il  partito  Francese,  che  stava  celato,  siri- 
desto  , e si  rianimarono'  le  fazioni  de' Guelfi  , e de' Ghibellini . 
Oucstì  erano  attaccati  al  partito  Ducale,  quelli  seguaci  del  Fran- 
cese, e di  costoro,  ì quali  avevan  il  nido  principale  nella  grossa 
Terra  di  Torno  divenuta  ancora  l'asilo  de' cittadini  Cumaschi  ban- 
diti per  delitto , parecchi  per  fatai  sorte  furono  ammessi  dentro  U 
città.  Alla  custodia  di  questa  vegliava  il  Ducal  Commissario,  e 
Vicegovernatore  Aurv.lio  da  Pusterla , il  quale  era  insieme  Pode- 
stà succeduto  a Oldrado  Lampugnano , e poscia  a maggior  tutela 
della  medesima  fu  rimandato  per  Governatore  il  Cavaliere  , e 
Consiglicr  Ducale  Giambattista  della  stessa  famiglia  da  Pusterla 


(1)  Gaitcurillai  lic.  d'  Italie  Kb.  i«.  dal  f.  i)}.  al  Paul.  Jor.  Hiu.  sud 

temp.  là).  i|.  » p.  tya.  ad  jK.  B.-nc;l.  Jut.  H si.  Fate.  lib.  i.  a )•.  ict.  ad  ii,. 
iocl.  Mattlt.  Ano  MS.  a p.  ilo.  ad  xfl.  Mutatoti  Ano.  d'iial.  T.  io.  all' aso. 
t Questo  celebre  moderoo  amaliita  tegueodo  la  eoticuce  degli  storici  dice  seguita 
tale  battaglia  nei  giorni  |.j.  e 14.  Ma  io  pierttisco  1'  aatociii  del  Munito  a ^aella 
degli  altri  per  le  ragioni  gii  dette.  Anche  Benedetto  Giorii  ri  a-ricma  airopinione 
del  Munito  sctirendo  che  gli  Sstaaeii  (iaggaiTi  dopo  gudla  scunliua  ainratoa  a Coma 
il  giorao  14.  di  Settembre  ( Hisi.  Pair.  Kb.  i,  p.  111. 

(aj  Mutalt.  p.  lyi. 
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stato  già  qui  in  tale  carica  1’ anno  151Z.  (i).  Ciò  non  ostante 
alla  vijia  dtl  soprastante  pericolo  per  la  nuora  Ji^eesa  de’  Fran- 
cesi i presidenti  all'  Ufficio  delie  Provvisioni  con  moltissimi  ag- 
giuàìti  insieme  adunati  ne' giorni  17.  iS.  e zo.  Ji  Agosto  d’es^o 
anno  15Ì5.  diedero  le  disposizioni  più  opportune  a ditesa  d.Iia 
pubblica  quiete,  e sicurezza  rinnovando  quelle  date  in  siinii  oc- 
casione l'anno  .15ÌJ.  E primieramente  fecero  confermare  da’ cit- 
tadini i giuramenti  tanto  di  unione,  e concordia  fra  di  loro, 
quanto  di  fedeltà  al  Duca  Massimiliano  Sforz  t , indi  deputarono 
al  fine  suddetto  quattro  Capitani  generali  della  piazza , ed  un 
Capitano  per  ogni  pairoccbia,  ai  quali  avevano  a consegnarsi  lo 
chiavi  delle  porte  della  città , e del  molo , rimanendo  altre  si- 
mili chiavi  nelle  mani  del  Governatore,  il  quale  doveva  opeia- 
rc  di  concerto  con  quattro  de'  presidenti  al  detto  Ufficio  a ciò 
specialmente  deputati . Fu  inoltre  ordinato  1'  apparecchio  dille  na- 
vi da  guerra,  che  tenevansi  custodite  nella  darsena,  ed  ingiunto 
.con  editto  a tutti  di  ubbidire  ai  Capitani  suddetti  (z) . 

Ma  queste  prudenti  misure  non  bastarono  all' intento.  Con- 
•ciosiachc  sparsasi  in  Como  la  falsa  nuova  di  una  vittoria  ripor- 
tata dagli  Srizzeri  sopra  i Francesi,  la  quale  ancora  fu  fc.'ceg- 
giata  col  suona  delle  campane,  i Ghibellini  Etti  animosi , ed  in- 
oltre irritati  dalla  voce,  che  si  divulgò  d essersi  vantati  i To.- 
naschi  di  soler  mettere  a preda  tutti  i Ghibellini,  si  armaion 
contro  de' Guelfi,  e due  di  Ccrnobio  assalitoli  il  Prete  Angelo 
Rasina  Tornasco , e lo  uccisero  dentro  la  chiesa  maggiore,  nella 
quale  crasi  ricoverato.  II  tumulto  non  ebbe  ulteriori  consegucn- 
7,c  ; imperciocché  i Comaschi  radun.iti  insieme  pregarono  il  Pu- 
stcrla  Governatore  delia  enea  , acciò  lo  sedasse , il  che  fu  fatio, 
ed  i sediziosi  deposcr  le  armi.  Saputosi  poi  che  all' opposto  gii 
.Srizzeri  cransi  diti  alla  fuga  dopo  la  sorpresa , e prigionia  dii 
Due  il  Comandante  Prospero  Colonna,  la  qual  cosa  fu  couùr- 
mata  dall’  arrivo  di  Francesco  Sforza  fratello  del  Duca , ii  qu-le 
volava  agli  Svizzeri  per  riconfortarli  alla  difesa  dello  Stato , il 
detto  Governatore  voile  premunire  la  citta  di  100.  soldati  stia- 
nieri , che  v'  introdusse  contro  il  parere  della  Comunità , la  quale 


(1)  OrHinat.  ij.  Julii  1514.  17  & ij.  Aug.  ni«,  p.  44  & 78.  »ol.  K, 
(1;  Uia.  17.  14.  k IO.  Aug.  4 p.  aJ  71.  tul.  ciusil. 
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voleva,  che  ne  fòsse  affilata  la  custodia  aisoli  dttaJinr.  E non 
contento  di  ciò  il  medesimo  domaidò,  ed  ottenne  dal  Capitan» 
di  Lagano,  e dal  Pretore  diMendrisio,  amendue  magistrati  Sviz* 
zeri  posti  al  governo  di  que’  paesi , un  assai  più  abbondante  soc- 
corro di  fanti  di  quella  nazione.  Nel  giorno  ij.  di  Agosto  s'io- 
tese  1' imminente  venuta  di  costoro  in  numero  di  150».,  e to- 
sto la  Comunità  ordinò  la  missione  di  sei  oratori  a Massimilio» 
no  Duca  per  impedirla,  rappresentando  da  unapirte  rimpotcn- 
za  della  nostra  città  a sostenere  sifiatto  alloggiamento , e dall  al- 
etta il  nessun  bisogno  di  tale  presidio.  Frattanto  ne  giunsero  800.,. 
e successivamente  gli  altri , ma  non  senza  opposizione , che  al 
primo  loro  i.igrcsso  fecero  coll’  armi  molti  cittadini  della  fazion 
Guelfa  , per  cui  cadde  morto  uno  della  famiglia  del  Governato- 
le. La  sollevazione  tu  calmata,  anzi  si  ottenne,  che  700.  d'essi 
Svizzeri  partissero  dopo  la  dimora  qui  fatta  di  otto  giorni . Nti 
prima  di  partire  eglino  pretesero  dalla  Comunità  la  mercede  di 
un  fiorino  per  ciascuno  , contro  la  quale  pretensione  niente  giov<> 
1'  eccezione  fatta  d'  essere  coloro  venuti  contro  la  volontà  della 
Comunità  , c dover  quindi  esser  ben  contenti  dell'  alloggio  , c del 
%iito,  che  avevan  ricevuto.  E perche  la  Comunità  stava  ferma 
nella  ripulsa , Anzio  Cipitano  di  Lugano  arrestò  sei  deputati  del- 
la medesima  a lui  mindaci,  c cunJusscli  seco  a Lugano,  noa 
eccettuato  Francesco  Paterio  padrone  della  casa,  in  cui  esso  al- 
bergava, c minacciò  di  tenerli  unti  stretti  in  caarerr,  sinché- 
tosse  pagata  la  domandata  mercede  di  yoo.  fiorini.  Fece  pertan- 
to di  mestieri  trattare  accordo  anche  per  gli  altri  fanti  Svizzeri 
qui  tuttora  dimoranti , e dei  quali  parimente  fu  fissata  la  parten- 
za. L’accordo  fu  trattato,  c conchiuso  tra  i delegati  della  Co- 
munità , ed  il  detto  Capitano  di  Lugano , c confermato  dal  EXi- 
ci,  in  virtù  del  quale  dovette  la  Comunità  nostra  pagare  Soo, 
ducati,  o scudi  d'oro  fi),  oltre  i 7001  fiorini  suddetti,  e ciò  nel 
termine  di  soli  otto  giorni . Per  la  qual  cosa  ft^necessario  di 
procurare  da  alcuni  cittadini  un  prestito , che  fu  restituito  coll’ 
imposta  taglia  di  lire  8m.  imperiali  (i).  Così  i sci  deputati  dellai 


(j)  Lo  tendo  d’oro  raleiw  allora  lite  4.  e soldi  iC.  ( Ori.  f,  Oet,  ifif.  rol^ 
aign.  M.  p.  a.  ) . 
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ComanitA  detenuti  in  Lugino  furcn  rimessi  in  liberrA . Ma  a > 
peni  fitto  quest’accordo  si  parlò  della  mandata  di  altri  1500. 
SvÌ7zcri;  se  non  che  avuto  riguardo  alle  gravi  spese  già  soste- 
nute da’  Comaschi  per  simil  causa , essa  si  ristrinse  a 300. , e 
fu  stabilito,  che  loro  si  dessero  i viveri,  e non  già  le  pagh', 
A questi  poi  egualmente,  che  ai  rimasti  de’primi  furon  assegnati 
gli  alloggiamenti  dai  cosi  detti  forieri  delegati  dalla  Comunità 
per  ogni  parrocchia  di  concerto  coi  forieri  della  soldate.-ca  (ij. 
Nota  a questo  proposito  il  Giovio,  che  l’ufficio,  o il  nomedi 
foriere  ebbe  origine  da’  Francesi  (i) . 

Um  sorte  simile  a quella  de’  sci  deputati  Comaschi  arre- 
srati,  come  sopra,  ebbero  due  altri  oratori,  che  la  Comunità 
spedì  in  Milano  al  Duca  per  informarlo  appunto  dell’  aceadu'b 
cogli  Svizzeri.  Essi  furon  colti  a Barlassina  , e trattenuti  da  uni 
banda  di  Francesi  sotto  il  comando  di  Giulio  San-Scvcrin  a ; sic- 
ché per  la  loro  liberazione  dopo  d’  un  mese  di  prigionia  fu  co- 
stretta la  Comunità  di  pagare  altri  scudi  339.  1^3). 

Già  alla  venuta  de’  primi  Svizzeri  chiamati  da!  Govcrn  ito- 
re  a presidio  della  città  molti  principalmente  dc’Gutllì  avc\  .;n 
abbandonata  la  patria  colle  lor  famiglie , e robe  ritirandosi  parte 
a Torno,  od  a Pcriasca,  parte  all’Abbazia  dell’ Acquafredda , e 
parte  in  altri  luoghi . A vicenda  alcuni  de'  Ghibellini  fecero  Io 
WS50  al  giunger  di  quc’óm. , che  dopo  la  mentovata  prigioni  i 
ili  Prospero  Colonna  Capitano  Ducile  avevan  risoluto  di  r:p.t- 
triare  ; e già  stava  per  partire  il  Governatore  co’  suoi , se  non 
sopravveniva  la  confortante  notizia  del  ritorno  degli  Svizzeri  in 
ajuto  del  Duca,  nella  qual’ occasione  i Torna  schi  inseguendo  ar- 
mati con  agili  navi  i fuggitivi , gli  spogliaron  del  denaro,  e dJ- 
ie  varie  suppellettili , che  avevan  seco.  Gli  spogliali  ricorsero  al 
Governatore , e questi  intimò  al  Comune  di  Torno  , che  alme- 
no desse  a lui  in  nota  i rei,  e prestasse  idonee  sicurtà  pel  risar- 
cimento dei  danni,  la  qual  intimazione  essendo  stata  disp.czz.i- 
ta  dai  Tornaschi , già  apertamente  ribelli  per  aver  piibblicamcn- 
tc  acclamato  il  nome  della  Francia,  egli  risolse  di  prenderne  ven- 


(1)  Ori.  j.  Srpt.  ionAa  al.  i».  Aa;.  Itti-  p.  So,  S:  ejusd.  yoI. 

(li  Pitr.  Il’-  ••  p.  '4J. 
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J;na  , c nc  scrisse  anchr  al  Duca,  poi  dicJcla  in  proda  asl!» 
Sv  itxcri  ultimimenrc  ritornati.  Questi  adunque  in  numero  di  6in. 
nel  giorno  7.  di  Settembre  parte  pel  lago  , e pane  pel  monti  in- 
ves*  irono  quella  infelice,  c assai  ricca  Terra,  e dopo  d’ aver  uc- 
ciii  que’  pochi , che  vollero  far  resistenza , essendone  fuggiti , e 
clisnersi  s'*  » saccheggiatila  tutta  quanta  nc  portaron  via  il 

bottino,  che  diviser  fra  di  loro.  Questo  bottino  fu  si  grinde, 
che  quella  «ola  parte,  che  apparteneva  a' cittadini  Comaschi  f i 
quii  avevun  Colà  trasportate,  c mandate  le  lór  mercanzie,  o- 
robe,  e a cui  non  fu  permesso  di’ Toni  ischi  di  ricondurle  via, 

I ime  volevasi  da  loro  alla  vista  dell’  iminincntc  pericolo  J , fu 
calcolata  del  valore  di  zona,  ducati,  la  loiggior  parte  in  drappi 
di  lana  (i).  Gli  Svizzeri  ricchi  della  preda  fitta,  la  quale  ven^ 
dettero  in  parte  a vile  prezzo  in  Como,  partiron  d a questa  città 
avendo  qui  lasciati  500,  uomini  parte  Svizzeri,  c parte  Grigio- 
ni , c di  questi  era  capo  Rodolfo  Jonch.  Costui  il  giorno  aeinri 
la  suttoria,  che  poi  ì Francesi  riportarono  contro  degli  Svizzeri , 
interpellò  i Comaschi,  se  volevun  darsi  ai  Grigioni,  ovvero  agli  Sviz* 
zeri,  lasciando  in  loro  balia  il  farne  la  scelta  ; mi  i Comaschi,  .u  quali 
I M oiace’  a il  go^'crno  nc  dell’ una,  né  dell’altra  nazione  , massima- 
mente sull’importante  oggetto  deH’amimnistrazionc  alella  giusat- 
zia  , che  regolavasi  ad  arbitrio  de’  magistrati , piuttosto  che  sotto 
leggi  certe,  c fisse,  presero  tempo  a dargli  risposta  (z) , c frat- 
ti-.to  questi  ancora  partirono.  Giunta  la  notizia  dell’  accennata 
vittoria  dei  Francesi,  c del  loro  ingresso  in  Milano  , i presidenti 
ai  governo  della  nostra  città  ne  fecero  chiuder  le  porte,  prcsi- 
uiarono  il  castello , collocaron  le  guardie  de’  cittadini  armati  ne’ 
luoghi  opportuni , e diedero  tutte  le  disposizioni  pel  manteni- 
mento della  pubblica  sicurezza , c del  buon  ordine,  pubblicando 
eziandio  un  editto  , che  proibiva  1’  ammettersi  in  città  vcrun  as- 
sente sedizioso,  o sospetto,  finché  fossero  venuti  i messaggicri 
del  Re  di  Francia,  a cui  avevan  risoluto  di  render  la  città  sotto 
oneste  condizioni.  Ma  tutte  queste  cautele  furon  inutili.  Appe- 
na partiti  gli  Svizzeri  , e sentito  il  cambiamento  delle  cose,  rnolti 
esuli  Comaschi,  ci  altri  della  fazione  Guelfa,  o sia  Francese’, 

ve- 
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venendo  da  diverse  parti  si  presentarono  alte  porte  della  città, 
e fijron  ricevuti  con  disapprovazione  de'  buoni.  Uno  de’  primi 
ad  entrarvi  fa  Gian-Angcio  della  famiglia  vie'  Galli  soprannomi- 
nato /l'arnw  , .giovane  audace,  e intraprendente , il  quale  vi  en- 
trò alta  sera  del  giorno  stesso,  in  cui  cran  partiti  gli  S.izzeri, 
ed  aperta  a forza,  e contro  il  volere  de’ cittadini  la  porta  Sala, 
introdusse  per  essa  Fioramondo  figliuolo  di  Branda  da  Castiglio- 
ne , che  venne  dal  castello  di  Venegono  con  zoo.  de’  suoi  par- 
tigiani , e questi  scorrendo  per  fa  città  gridarono  Francia , Fran- 
cia. Fioramondo  presentatosi  ad  alcuni  de’  presidenti  all’  UflRcio 
di  Provvisione , ricercò , ed  ebbe  da  loro  le  chiavi  delle  porre 
della  città  insieme  col  castello  della  Torre  Rotonda,  le  quali  gli 
furono  consegnate  , ed  egli  dichiarò  di  tenerle  a nome  del  Re 
di  Francia,  ed  i detti  presidenti  mandaron  subito  un  nunzio  con 
lettere  ad  esso  Re,  e al  Maresciallo  Gian-Giacomo  Trivulzio, 
significando  loto , che  la  città  era  stata  dagli  Svizzeri  abbando- 
nata , ed  era  in  p;ena  balia  della  Comunità  , la  quale  avcvala 
data  in  custodia  al  suddetto  Castiglione  a nome  di  Sua  Maestà, 
e nel  medesimo  tempo  deputarono  5.  oratori  (1^  al  Re  France- 
sco 1.  a prestargli  1'  omaggio  della  Coinunità . Poco  dopo  il  Ca- 
stiglione guardiano  della  città  ne  accordò  l’ingresso  ai  Toriraschi 
sulla  fiducia  di  averli  favorevoli,  ed  ubbidienti.  Ma  costoro,  i 
quali , appena  sentita  la  ritirata  degli  Svizzeri,  avevano  per  ven- 
detta del  sofferto  saccomanno  depredare,  e incendiate  alcune  ca- 
se de’  Ghibellini  sparse  pe’  monti  sòvrastanti  a Como  , fecero  lo 
stesso  anche  dentro  la  città , mettendo  a ruba  le  case  del  con- 
trario partito , e costringendone  i padroni  a redimersi  dal  sac- 
clreggiamento  con  grosse  somme  di  danaro,  ed  entrando  sino  ne’ 
sacri  chiostri  femminili  a rapirne  le  robe  state  h i da  alcuni  de- 
positare quasi  in  luogo  di  sicurezza . La  preda  si  estese  a ben 
60.  case,  e questa  licenziosa  anarchia  durò  5.  giorni,  senza  che 
il  divieto  di  Fioramondo  eccitato  dai  Decurioni , ma  troppo  de- 
bole per  conciliarsi  l’ubbidienza,  abbia  potuto  por  riparo  a co- 
iai eccessi . Nel  quinto  giorno  la  Comunità  sollecitò  la  partenza 

g g & 


(1)  I f.  oratoti  deputaci  al  Re  di  Eraucia,  come  abbia  mo  dal  Mutalro  ( p.  ifp 
fjtoDo  Ecancetco  Lucino  , Tommaso  Fontana,  e Tommaso  Kusca,  tuai  tre  Dottori  di. 
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de’  suoi  oratori  deputati  al  R.e  di  Francia  , i quali  per  istradi 
aetnd  ) incontrato  Giulio  San-5cvcrino  con  loo.  cavalli  Francesi 
armati  da  capo  a piè  ; il  pregarono  ad  affrettar  il  cammino  per 
p.umgerc  alla  sera  di  q.icl  m desiino  giorno  a Como,  il  che  egli 
esigui . Air  ind  Jinaoc  il  Sao-Sev  erino  , Regio  C oOiiglicrc,  e Ciam- 
berlaiio  destili  uo  (ìo"crn  irore , o sia  Luogotenente  di  ^ua  Mae- 
stà Cristianissima  in  Ciomo,  all  intanò  dilla  città  i Tornaschi , ed 
altri  vcntiirleii  della  pieve  d'Ineino,  vi  ristabili  la  quiete,  ri- 
tliiamò  alla  patria  i cittadini  fuggiti , e dispersi,  poscia  ai  9 di 
Ottobre  ordinò,  clae  i Guisconi  n p irrc  già  arrivati , e che  do- 
vevano venir  in  seguito , fossero  alloggiati  non  già  in  città , ma 
nei  sobborghi  per  minor  incomodo  dei  cittadini,  i quali  però  do- 
vevano provvederli  di  letti  forniti  giusta  il  compartimento  fat- 
tone; e linalinentc  con  altro  editto  proibì  severamente  non  meno 
alla  soldaccsci,  che  a q ialuiqie  a'rn  persona  le  ruberie,  estor- 
sioni, e violenze,  che  tdccvansi  ogni  giorno  tinto  nella  città  , 
quanto  alla  campagna;  per  la  qud  cosala  C miunità  riconosccn- 
dolo,  c chiamandolo  padre  della  patria,  gli  donò  zoo.  scudi, 
ch’egli  contro  sua  voglia  fu  costretto  di  accettare  Inoltre 

il  medesimo  dichiarò  di  voler  ricuperare  dalle  mani  dc’Grigioni, 
c degli  Svizzeri  i nostri  paesi  da  lor  occupati , c senza  dimora 
spedì  da  una  parte  i suoi  nunzj  alle  pievi  superiori  del  lago,  eJ 
alla  Valtellina  occup.ate  dai  Grigioni,  c dall’altra  alcuni  de’suoi 
cavalli  a Lugano , di  cui  gli  Svizzeri  eran  al  possesso  . I detti 
cavalli  Francesi  co’ fuorusciti  Lugancsi  s' impadronirono  della  roc- 
ca di  Godei  ig  ),  c poi  entrarono  in  Lugano,  ma  poco  dopo  gli 
Svizzeri  calati  di  Ikllinzona  riciiperaron  quel  borgo.  Ne  più 
felice  fu  il  tentativo  dalla  parte  dc’Grigioni.  Le  pievi  del  lago 
ubbidienti  alla  chiamata  si  posero  bensì  sotto  il  dominio  Fran- 
cese , c lo  stesso  fecero  le  l’erre  di  C ispano  , c di  Traona  ira 
Valtellina,  le  quali  da’ pubblici  luoghi  Icvaro.a  via  le  insegne  de’ 
Grigioni,  ma  questi  accorsi  sollccicanienre  da  Chiavenna  non  so- 
lo ripresero  le  dette  due  Terre  delli  Vultellinu  colla  punizione 
de’ colpevoli , ma  .ancora  le  pievi  lacuali  sottrattesi  dalla  loro  ub- 
bidienza. Conoscendo  egli  pertanto,  che  aveva  bisogno  di  forze 
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fi-.agì^torr  per  eseguire  questa  imp-csa,  chiamò  a Caino  alcune 
coorti  di  Guasconi,  e di  Tedeschi  detti  Laiizincchi.  Vennero 
aùuaquc  i primi  in  numero  di  1000.,  e di  zooo.  i secondi  . Ma 
queni , non  meno  che  i appirccchio  di  10.  grandi  nati  armate  , 
r poi  di  altre  zo. , una  delle  quali  detta  l’reioriaiu , e montata 
dall)  sttsjo  Go/ernatore  era  della  portata  di  600.  uomini,  riu- 
scirono buid  a reprimere  le  ostili  imprese  di  una  truppa  di  as- 
sassini condotta  da  Francesco  Morone  di  Lecco,  ed  a riacqui- 
stare il  dominio  delle  pievi  superiori  dJ  lago,  delle  quali  poi  i 
Grigioni  s' impadronirono  nuovamente;  m i si  resero  grandemen- 
te odiosi  per  le  rapine  fatte  e in  quella  piccola  guerra  (la  qua- 
le finì  collo  spoglio,  ed  incendio  da  luoghf  di  Sorico,  òcra,  e 
Colico  in  pena  del  favole  da  questi  dato  a' sediziosi  /,  e nelle 
ville  coniigue  a Como,  allorché  stettero  alloggiati  nc’sobborglii 
di  Vico,  e di  Porta  Torre . Le  rapine  fatte  in  esse  ville  ne  ir- 
ritarono talmente  gli  abitanti,  che  raccolti  al  suono  delle  cam- 
pane discacciaron  que'  pred  icori  coll'  armi , e co'  sassi , non  senza 
sp  irgimeiito  di  Sangue  ; ia  quai  cosa  indusse  il  Governo  Franccv 
se  a Icvaili  da  Como  anche  ad  mstanza  della  Comunità,  la  qua- 
le sp^dì  per  ciò  reiterate  legazioni  a' Regj  Lu  igotenenci , e allo' 
stesso  Re.  Ma  ciò  fu  a breve  tempo,  essendo  poi  stati  i me- 
desimi rimandati  per  una  nuova  spedizione  contro  gli  Svizzeri, 
e Grigioni , spedizione , la  quale  non  ebbe  un  miglior  successo 
della  prima,  e solamente  tornò  a danno  delle  sopraccennate  Ter- 
re del  nostio  lago . E colla  stessa  licenza  si  diportaron  le  altre 
truppe,  che  dopo  disciolto  il  Regio  esercito  furon  mandate  a 
.s.  ornare  a Cermcnace  , avendo  spogliato  d’ogni  cosa  ancora  le 
Terre,  e ville  circonvicine  della  campagna  Comasca,  di  manie- 
ra che  n,n  restò  a quegli  abitanti,  che  il  puro  grano  da  semi- 
nare T).  E siccome  rimaneva  impedirò  il  commercio  tra  Co- 
mo, e que’ paesi  nostri  occupari  dii  detti  oltramontani,  così  i 
Comaschi  softriron  grande  penuria  di  butiro,  di  formaggi,  e di 
bestiami,  che  ci  vcni.an  da  quelle  parti,  alle  qaili  disavventu- 
re aggiungansi  il  decadimento  del  mercimonio  , e lanificio , il 
rremuoto , non  però  con  rovina  di  case,  replicato  poi  F anno 
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1517.  (i) , cJ  un  epidcmiro  morbo,  che  dominò  nejli  ultimi 
due  mesi  del  suddetto  i5iS->  e strascinò  molli  al  sepolcro  (i) . 

Alle  dette  cose,  in  cui  abbiain  avuto  principalmente  per 
guidi  il  contemporanco  Munito  nc’suoi  annali  manoscritti,  re- 
stano da  aggiungersi  alcune  ulteriori  notizie,  che  si  ricavano  dal- 
le ordinazioni  della  nostra  Comunità  . Essa  al  principio  di  Mar* 
zo  del  1515.  fece  tutte  le  disposizioni  per  onorare  1’  aspettata 
venuta  di  Mavsimiliano  St'orza  nostro  Duca,  la  qutic  doveva  se- 
guire dentro  U.  giorni,. mi  tu  poi  ritardata  sino  alla  line  di  Lu- 
glio. Fra  le  altre  cose  avevasi  a recitare  un’orazione  in  di  lui 
lode , e per  questa  lu  scelto  il  Dottor  di  Collegio  l omimso 
Fontana.  Nulla  però  si  trova  scritto  ne  del  motivo  della  venu- 
ta, nè  deir  operato  da  esso  Duca  in  Como  (j) . Sempre  biso- 
gnoso di  denaro  a cagion  della  guerra,  e nello  stesso  tempo  pro- 
digo , egli  donava  a'  suoi  cortigiani , o vendeva  i pubblici  impie- 
ghi, e cosi  fece  delle  giudicature  delle  strade , c delle  vittuaglic 
di  questa  nostra  città  (4).  Le  susseguenti  ordinizioni  c’  instrui- 
scono , che  venuto  a Como  Lodovico  della  Tremouilie , uno  de' 
princip:di  Generali  dell' armata  Francese,  i Savj  di  Provvisione, 
cd  aggiunti  si  presentarono  a lui,  chiedendo  a nome  della  Co- 
munità , che  i soldati  non  avessero  ad  alloggiare  nelle  case  de’ 
cittadini , c che  la  Comunità  non  fosse  obbligata  a mandar  pa- 
ne , od  altre  vittuaglic  alla  Terra  di  Arona  , o altrove  , come 
era  stato  comandato;  ma  che  rispetto  allalloggiamcnto , non  es- 
sendosi ottenuto  l' intento , si  stabilì , che  per  una  giusta  distri- 
buzion  de'  carichi  fra  cittadini , quelli , che  non  avevan  case , 
contribuissero  in  vece  denaro  a proporzione  delle  loro  facoltà  (5). 
C’  instruiscono  ancora  delle  molte  domande , che  la  Comunità 
fece  per  lettere,  e per  messaggieri  al  Re,  c a' suoi  rappresentan- 
ti, a Carlo  Duca  di  Bourbon,  Capitano  Generale  dell’esercito, 
e al  Presidente  del  Senato  non  solamente  a riparo  degli  eccessi 
militari , ma  anche  per  ottenere  , che  non  fossero  tassati  i prez- 


(1)  Murile,  p.  jji. 

(t)  111-  P-  i°‘-  ^ & OtJinit.  IO.  & I).  Ore.  rol.  sigi).  M p,  jl. 
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zi  delle  vittui^lic  per  li  soUtti,  came  prctcnieeasi ; che  sì  C3.;- 
tiniiasse  il  pigainento  dei  solici  assegnameiici  della  Cimerà  ilh 
Comunità  di  Como  ; che  fosse  libero  il  trasporto  delle  granaglie, 
cJ  altre  vittu.iglie  dal  Ducato  al  Comasco;  che  dalla  città  di 
Como  non  si  facesse  alcun  distaccamento  de'  membri  deH'an.ica 
sia  giurisdizione,  e que’ separati  dopo  la  morte  di  Filippo  Ma- 
ria ultimo  Duca  Visconti  le  si  restituissero;  che  le  peschiere 
piantate  nell’ Adda  da  Lecco  in  giù,  le  quali  dav-in  causa  all’ 
escrescenze  del  lago,  fossero  estirpate;  e che  gli  statuti  nostri 
civili,  e criminali  fossero  mantcnuri  in  piena  osservanza  (i). 

La  sopraccennata  vittoria  de’  Francesi  contro  gli  Svizzeri 
acquistò  in  breve  a Francesco  Re  di  Francia  tutto  lo  Stato  di 
Milano  insieme  con  Parma , c Piacenza , le  quali  città  per  trat- 
tato gli  furon  restituite  dal  Sommo  Pontefice . E per  assicurarsi 
di  tale  conquista  egli  venne  a convenzione  col  Duca  Massimi- 
liano Maria  Sforza  assediato  nel  castello  di  Milano , allora  for- 
tissimo, dentro  cui  crasi  ritirato.  La  convenzione  fu  conchiusa  , 
e sottoscritta  il  giorno  14.  di  Ottobre  del  medesimo  anno  1515. 
sotto  questi  patti  fra  gli  altri , cioè  che  il  Duca  consegnasse  il 
castello  di  Milano  con  quel  di  Cremona,  e cedesse  tutto  il  Du- 
cato al  Re  Cristianissimo,  c questi  pagasse  al  Duca  lire  941T). 
nel  termine  di  due  anni  prossimi , e metà  per  anno , ed  inoltre 
un’annua  pensione  di  lire  j6m. , la  quale  avesse  a cessare  tosto 
che  Massimiliano  fosse  provveduto  di  benefizi  ecclesiastici  d’una 
eguale  rendita,  ed  a misura  che  ne  fosse  provveduto,  pel  con- 
seguimento di  cui , ed  anche  della  dignità  Cardinalizia  per  esso 
Duca  obbligossi  il  Re  ad  operare  efficacemente  presso  la  Santa 
Sede  (1^.  Cosi  dietro  il  timido  consiglio,  e coll’opera  di  Giro- 
limo  Morone  primo  Ministro , c uomo  per  altro  fornito  di  rari 
talenti,  quel  pusillanime  Duca  in  età  di  anni  12.  perdette  la  co- 
rona poco  fa  riacquistata,  c della  quale  non  era  degno,  ed  usci- 
to dai  castello  di  Milano  passò,  secondo  i patti,  a menar  vita 
privata  in  Lione  di  Francia,  dove  poi  morì  nel  15 jo.  Ma  pri- 


(1)  Or-finat.  i(.  le  a(.  OcC.  t.  #.  ii.  le  tf.  tior.  eiuid.  an.  io  cit.  Tal.  p. 

*.  li.  14'  »7.  t».  M-  * 

(1)  Tcactac.  latec  Frioc.  I.  Galliz  Keg.  le  Maiimil  Sfuet.  Due.  Mc.!ioi.  14.  Oct. 
iji;.  apud  Lunig.  T.  x.  scee.  a.  cUs.  1.  cap.  i.  a.  4;. 


Digitized  by  Google 


Storia  di  Como 


421 

mi  di  abbiiiJoiiarc  il  breve  dominio  di  tijesto  infelice  Pri  leipc,. 
lun  voglio  omettere,  che  sotto  Ji  lui,  e colli  di  lui  ippr)vi- 
/.ionc  si  formò  in  Como  1 univers'tà  , o sii  il  coasor^iJ  Je' Dio- 
,_,hi;ri , e Spc/.i.ili  avente  un  così  detto  Abate  per  capo  , e for- 
nito di  67.  statuti,  i quali  avevan  per  oggetto  il  buon  ordine , 
c governo  di  quelli  professione  , il  tutto  sulle  tracce  di  sim  le' 
consorzio  giìì  formato  in  Mil'.tio.  L’erezione  del  nostro  fu  fatta 
per  rescritto  Ducale  dei  6.  di  Febbrajo  i5JS*>  indi  confermata, 
da  i rancesco  i.  Re  di  Francia  con  suo  pn.ilegio  dei  7.  pari- 
vinente  di  Febbrajo  dell' anno  15.19.  (ij  . 

Il  Re  Francesco  entrato  con  gran  trionfo  in  Milano,  prese 
possesso  del  Ducato , c partitone  a cagion  di  peste  ivi  scoper- 
tasi, vi  ritornò  poi,  c cclcbrovsi  il  Santo  Natale,  c di  la  ai 
IO.  di  Gennai»  dell' anno  seguente  si  restituì  alla  Francia  , la- 
sciando  qui  il  già  nominato  Duci  di  Bourbon  in  suo  Luogotc- 
nen'e , e Govenutijr  Generale  degli  Stati  J.' qua  dell  alpi  (i, . .-^li 
go.«.rno  di  Como  in  luogo  del  richianuto  San. Severino , a cui  i Gu- 
imsclii  per  gratitudine  spedirono  un  onorevole  benservito,  egli  pre- 
pose Giovanni  della  Palissa  Signore  di  Vendenesses  , o V.md uie.sio , 
come  i nostri  Storici  il  chiamano,  c fratello  di  Giacomo  de  Cha- 
b ir.nes  la  Palissa  Maresciallo  di  Francia.  Egli  verso  il  giorno  25. 
di  Ottobre  venne  a questa  citià  con  un  treno  di  arcieri , c con 
50.  cavalli  di  greve  armuura.  Li  Comunità  lo  regalò  di  100. 
scudi  per  guadagnarsi  la  sua  bencvohnza . I suoi  cavalli,  cd  ar- 
cieri furon  distribuiti  per  le  case  de’ cittadini  all'uso  Francese,  e 
fece  di  mestieri  somministrare  loro  ancora  il  vitto  . E di  ciò  non 
contenti  costoro  sforzarono  gli  abitanti  della  campagna  a dare, 
c condor  loro  senza  pagamento  legna  da  fuoco , c (ieno  , paglia, 
ed  avena  per  li  cavalli,  giusta  l'asserito  ordine  Regio,  sebbene 
per  r addietro  la  somministrazione  prescritta  si  limitasse  al  tìeno, 
cJ  alla  paglia  (j).  Al  Ducato  di  Mdano  fu  imposta  una  grossa 
contribuziouc  di  joom.  scudi  d’oro,  stata  poi  ridotta  a *oom.  , 
dei  quali  la  città  di  Como  colle  pievi  della  campagna , e con 


(1)  In  »oI.  j.  Tcitt.  Monum  a f.  i8,  al 

(i)  Cuiedardini  In.  d It.  li!»,  ii.  f.  }(i.  e srg,  e Paul,  Toviut  Hitt.  lai 
tcinp.  lib.  15.  Tet$.,fia.  Mjialt.  .Ann.MS  p joj.  Brncd.  JoT.jt  ll.ìt.  P»  r.  p.  114  St  s-U. 
(s)  Oiiiaac.  at.  & a^.  Oct.  >{ij.  voi.  M.  p.  f.  li  11.  Murale.,  & Jotiui 

1».C  Cit. 
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una  poiZionc  tic!  lago,  nc  pagò  solamente  4111.,  non  contar. 
i ZIO.,  che  tlcnò  al  VanJancsio  Governatore  in  premio  deir  o- 
pcra  da  lui  impiegata  a far  diminuire  al  limite  suddetto  i ijiii, 
.scudi  da  prima  assegnati  fi);  tutti  i quali  dinari  dicevasi  , che 
dovevano  essere  p.igati  agli  ^svizzeri,  e Grìgioni  per  ottener  la 
restituzione  dei  paesi  nostri  da  loro  occupaci  durante  la  guerra  . 
il  che  poi  non  seguì  fz).  Ma  per  compartire  con  piu  giust.,  ugua- 
glianza fra  i contribuenti  la  detta  imposizione,  e le  altre  spc;c 
della  guerra,  fu  rinnovato  in  Corno  1’  estimo  de’  beni.  Questa 
operazione  si  c>.,m  nciò  nel  Dicembre  del  1515.,  si  esegui  m.1 
inovio  solito,  e si  compì  ai  zo.  di  i'cbbrajo  dell’anno  seguente; 
t dalla  descrizione  per  ciò  fatta  de’  cittadini  capi  di  famiglia  ne 
risultò  a un  dipresso  il  numero  di  1650. , esclusi  i poveri  per  nvm- 
canza  di  facoltà  , e d'industria  inabili.  La  somma  totale  dv-ILc- 
stimo , compresi  i luoghi  unici  colla  citta  , montò  ad  un  milio- 
ne, e dugentomila  scudi  fj).  Poscia  in  esecuzione  di  un  ordine 
generale  del  Luca  di  iìourbon  Regio  Luogotenente,  e per  con- 
senzicn  fatta  coi  Governatore  della  nostr.i  città  noi  fummo  in- 
■cltrc  obbligati  a somministrargli  il  fot  mento  bisogne  vole  per  uso 
suo,  e della  sua  famiglia,  ed  a fornire  la  soldatesca  del  pane, 
e del  vino  ai  prezzi  cassati,  cioè  in  ragione  di  lire  e soldi 
IO.  per  ogni  moggio  di  formcnto , e di  Soldi  35  per  ogni  brenta 
ali  vino , prezzi  assai  interiori  ai  correnti  ; onde  la  Comunità  do- 
vctfc  supplire  del  proprio  all’  indennità  de'  particolari  sommini- 
stranti, non  avendo  giovato  i ricorsi  fatti  secondo  il  solito  , per 
csciuuaisi  da  questo  nuovo  carico  ; e malgrado  il  medesimo  do- 


ti) Pfr  otttneM  la  con  lonazions,  o l'allegai  rlniftifo  Hi  questa  tassa  furono  $pi> 
iliti  5.  oratoti  al  Re,  e;l  a suoi  luogotenenti,  o iiiugsttati.  Cli  oratoti  a c.ò  civili 
traao  Fiauctsco  da  Mulatta,  Giacomo  Alansica,  iNiucoiò,e.l  AUssandeo  I<  usta  , e Gio- 
vanni Mati.a  da  Lo, via  ( Ordinar,  j.  ir  4.  Dee.  *ol  sig.i.  Af.  p 44.  & 45.  ) 

(lì  .Vturalr.  p.  504.  Bracci.  Jov.  eit.  p isj.  Orlinat.  1.  j.  ri.  15.  t6.  Sr  30. 

n.c.  1513  S:  14.  Fà>r.  iti.'*  v-l.  eit  f.  38.  +3.  5».  *3.  75.  8 1 . ir  iti.  Nell'ul- 
I uia  01  quiit.'  crdinarioni  si  legge,  clic  dei  detti  svu  li  40.  ne  furun  assegnati  ySo. 
ai  licuslt.  4 -0.  alia  tetti  di  lurno,  aliteltanti  alle  picei  di  Zeto,  F no  , ed  L'g- 
guie,  e 600.  al  Cleto,  il  quale  contorse  a questo  carico  in  viiiù  di  un  si.duho  Pa- 
pale iinpetiaio  dal  Re. 

(3)  Jov.  ibiJ.  Mutalt,  p 304,  OiJinat.  7.  D;e.  rjij.  Se  10.  Febt.  1516.  voi. 
eiusJ.  p.  J5-  “7-  & iiS. 
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vettcro  I cittadini  insicm  co*  soldati  Francesi  continuare  a far  la 
gli  lidia  di  giorno,  e di  notte  fi). 

Nel  Marzo  del  1516.  un  nuovo  esercito  di  Massimiliano  Re 
ih’ Romani  forte  di  circa  30111.  combattenti  tra  Alemani,  ed  au- 
siliari Svizzeri  calò  dalle  alpi  Trentine  in  soccorso  di  Verona 
e Brescia  contro  de’ Veneziani , che  face.'ano  ogni  sforzo  per  im- 
padronirsene , e superata  la  poca  resistenza  de’  Fra  ersi  accorsi 
alla  difesa  de’ loro  alleati  si  avanzò  sino  ai  sobborghi  Ji  Milano  , 
i quali  furon  previamente  dati  alle  iiiinn:  d' ordine  del  Regio 
I uogotcncntc , c Govcrnator  generale,  acciocché  non  servisscroc 
di  ricovero  ai  nemici,  promessone  però  il  risarcimento  de’  dan- 
ni ai  pioprictarj  delle  case  fa).  Mentre  il  Borbone,  ed  il  Mare- 
sciallo Trivulzio  difendevano  intrepidamente  la  capitale  dello  Sta- 
to, giunsero  6m.  Svizzeri,  che  Francesco  Re  di  Francia  alla 
vista  del  movimento  del  Cesareo  esercito  aveva  di  fretta  presi  al 
<uo  soldo,  c questo  sebben  mediocre  ajuto  salvò  i Francesi  dal 
pericolo,  in  cui  trovavansi  di  perder  nuovamente  lo  Stato  di  M - 
lano  ; concinsiaché  Massimiliano  Re  temendo  1’  infedeltà  de’ 
.suoi  Svizzeri  già  malcontenti  pel  titardo  delle  paghe , e persuaso 
al  lume  della  passata  esperienza  , eh’  eglino  difficilmente  sareb- 
bersi  indotti  a sporger  il  sangue  de’ lor  confratelli  militanti  allo 
stipendio  della  Francia , ritirò  il  suo  esercito  di  là  dell’  Adda  , e 
poi  discioltolo  retrocedette  sino  a Tremo;  c gli  Svizzeri  tanto 
dell’ una,  che  dell’ altra  parte  ripatriarono  (3),  Frattanto  il  Co- 
masco fu  il  teatro  d’ una  piccola , ma  desolante  guerra  co'  po- 
poli vicini,  Grigioni,  c Svizzeri,  c il  bersaglio  delle  devasta- 
zioni di  varie  truppe  di  banditi , c fazionarj , che  imperversaro- 
no più  che  mai.  Da  un  l.ato  i Lugancsi  uniti/ cogli  esuli  quà , c 
là  sparsi,  c con  una  banda  Ji  Svizzeri , dopo  d’avere  tentata  in 
vano  la  espugnazione  della  rocca  di  Codclago , cd  il  riacquisto 
di  Mcndrisio  , il  qual  luogo  poi  occuparono , scorsero  saccheg- 
giando la  pieve  Milanese  di  Castel-Seprio , indi  un'  altra  massa 

di 


(1)  OrJioat  it.  ic  11.  Jin.  14.  &:  feb:.  1.  & i(.  Mittii  i jU.  ibi  p.fS- 

tc  ( tot.  ad 

(1)  M Itale,  p %ot.  & fcq. 

(j)  Cuictiatd.  ht.  d' halia  lib  11  dal  f.  jf<.  al  Paul  Jot.  H’it.  mi  temp. 
Ilb.  I*.  a p.  jj*.  ad  )4a-  »ol.  i.  Seaed.  Jot.  Hist,  Pair.  lib.  1,  p.  11 7. Murali.  Ano. 
*tS.  p 507.  * tei]  & }io. 
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di  500.  banliti,  fra  i quali  cranvi  molti  Comaschi,  discenden- 
do pirimence  dalla  valle  di  Lugano  piombò  ostilmente  sulle  Ter- 
re nostre  della  pieve  di  Uggiate , e ne  tolse , e menò  via  gran 
quantità  di  bestiame;  e da  u.i  altro  lato  gli  abitanti  di  borico, 
e di  Cera  mossi  a vendetta  contro  gli  autori  dell'  incendio  sof- 
ferto, sebbene  prima  provocati  da  loro,  cJ  uniti  con  4m.  Gri- 
gioni  inccndiaron  Corcno,  saccheggiaron  la  Valsasina,  e qualcVie 
altro  luogo  della  riviera  Milanese,  indi  passati  pel  promontorio 
di  Musso  nella  valle  di  Menagio  proscg  lir.m  le  rapine  in  quella 
valle  sino  a Porlezra  , e retrocedendo  arsero  la  grossa  Terra  di 
Menagio,  perché  non  fu  prortta  a pigire  I impostale  multa,  c 
lo  stesso  avrebber  fatto  della  pieve  di  Lenno , se  questa  non  si 
fosse  redenta  dal  rubamento  col  prezzo  di  100.  scudi  d'  oro. 
Molti  altri  masnadieri  attruppati  in  Dongo  , e nrlla  Terra  di  Bel- 
lagio  infestavano  per  terra , e per  acqua  , e spogliavano  i pas- 
saggìcri  , e que’  princin  ilmcnte  , che  recavansi  alle  (sarti  di  Chia- 
V ernia,  e della  Valtellina  con  grave  scapito  del  commercio  Co- 
masco, senza  che  a questi  eccessi  fosse  posto  efficace  rimedio  né 
per  parte  del  Vandancsio  nostro  Go.  ernjtore  co’  suoi  soldati  di 
pres  dio  , né  per  parte  de’  Guasconi  quà  rinnandati  , i quili  o 
stettero  assenti,  o se  andaron  contro  i nemici  esterni,  o interni, 
pcnsaron  meno  alla  difesa  nostra , che  a partecipar  della  preda  , 
col  pretesto  di  punir  que’  luoghi , che  avevan  dato  ricetto  ai  ri- 
belli. E’  vero,  che  i Guasconi  sotto  il  comando  del  Capitana 
Arciburgo  avevan  fugati  i banditi  presso  Mendrisio,  ma  ciò  sen- 
za alcun  vantaggio,  perche  subito  partirono;  ed  è vero  altresì, 
che  il  detto  Governatore  crasi  accinto  ad  una  spedizione  in  Val- 
tellina, ma  anche  questa  andò  a vuoto,  avendo  egli  dovuto  sul 
bel  principio  abbandonarla  per  difender  li  città  di  Como  minac- 
ciata dall'esercito  Cesareo  avvicinatosi,  come  di  sofwa  si  disse, 
a Milano,  e appunto  per  tale  difesa,  eJ  all'evento  di  un  assedio 
volendo  egli  provvisionare  la  città,  obbligò  i cittadini  a sommi- 
nistrare una  grandissima  quantità  di  formento  , il  quale  poi,  ces- 
sato il  pericolo , egli  vendette  come  proprio , c con  Cvlitto  ri- 
chiamò gli  assenti  sotto  pena  della  confiscazion  de’ beni  a quelli, 
che  dentro  il  termine  prefisso  non  si  fossero  restituiti  alla  patri  i; 
nel  qual  ordine  fu  così  rigoroso , che  incarcerò  alcuni  de’  citta- 
dini giunti  dopo  il  termine.  1 soldati,  eh’ cran  qui  di  presidio, 
c specialmente  500.  Guasconi,  gente  data  alla  crapula,  ed  all’ 

h h h 
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/.Vieta  e i cui  Capitani  per  nome  Ardbjrgo , e Liprcria  per- 
n,Ttc  1-igli  ogni  cou,  njn  coacctui  del  vitto,  che  riccvov-iaa 
n^'i-  se  e per  U ci.alli  (t; , rub  ivano  a for^i,  e eoa  minu  ar- 
initi'vino,  e vitto  iglie,  di  miniera  che  la  nostra  città  ■spoginta 
aiTifto  di  vino,  penuriance  di  quasi  ogni  sorti  di  vittuaglic.  srn- 
,1  commercio,  e sen^a  foro,  essendo  quello  intercetto,  e que 
sto  chiudo  per  la  soipensionc  de  giuduj . e nessun  cittadino  in- 
tendo vi /ere  tranqail.o  nella  propria  casa,  e hnalmentc  involta 
il  sommi  mestizia  non  crasi  giammai  da  cento  anni  a questa 
.ìirtc  ritto  .ara  in  si  grandi  angustie.  Si  aggiunsero  a tutto  ciò 
le  interne  inimicizie,  e risse,  alle  quali  però  i reggenti  della  Co- 
nranit.\  si  studiarono  di  por  riparo,  laccndo  rinnovare  da  citta- 
dini aduniti  il  giuri.nento  della  santa  unione,  e dell  ubbidienza 

al  Re,  ed  a’ suoi  rappresentanti  (ij. 

Venne  in  seguito  una  nuova  straordinaria  imposizione.  Ma 
Questa  ci  tu  poi  ali.  egei  ita  e.  il  opera  di  oratori  ( fra  i quali 
frovossi  il  nostro  annalista)  da  noi  spediti  a Gian  Giacomo  Iri- 
vulzio,  che  allora  governava  lo  Maro  in  luogo  del  Barbone  n- 
chiamato  in  Francia,  a cui  tu  sostituito  OJeao  di  Pois  Signore 
di  Lautrcch.  Il  Irivulzio  in  vista  dei  rappresentati  moltissimi 
aaaiavj  da  noi  sotìcrti  ci  liberò  ancora  dalla  somministrazione 
dJ  viveri  ai  soldati  Francesi,  ai  quali  fu  ingiunto  dallo  stesso  Tri- 
vulzio  che  dovessero  in  avvenire  comprarli  colla  propria  paga, 
e COSI 'dal  giorno  iz.  di  Settembre  in  poi  cessò  a noi  questo  in- 
tollerabile  peso  dJ  . Ci  restò  però  il  carico  di  somministrar  loro 
Falloogio  coi  leui,  e con  alcune  suppellettili  di  casa,  e di  prov- 
vedere similmente  dei  letti  bisognevoli  co’ suoi  fornimenti  tanto 
eli  stipendiati  della  comitiva  del  Governatore , eh  erano  allora  in 
Lmero  di  zi.,  quanto  quelli  dei  Concstabili  delle  porte  11  Go- 
vernatore aveva  il  salario , che  davasi  per  1 addietro  al  Commis- 
sario Due  .le  in  ragione  di  lire  zo. , e soldi  8. 
binazione.  Ux  la  Comunità  continuava  a godere  il  profitto  delle 


fi)  Il  Matal'o  ar.noTcti  i tl.rcrsi  art. celi  di  Tino,  e di  ^raegi.  eh-  fcmminl 
siuTaoii  a.  Fiancali , cioè  t.oo,  oho,  butira  . candele,  buia,  fieno,  piglia,  e legna 

^ ^ (à)  oVd-nat.  M.  Mir  i!  ili*,  dt.  toI.  Af  p 

u)  Jcnii  Hi.i.  l'iu.  I.b.  1.  p.  iK.  «eduìb,  le^.  Maiali.  Ann.  MS.  a p.  }o*. 

ad  313. 
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cenci  innc  tanto  in  materia  di  contravvenzioni  agli  ordmi  delle 
vittuaglic  ( per  assicurar  le  quali  era  ingiunco,  che  le  invenzio- 
ni si  portassero  alla  cancelleria  del  Comune  ),  quanto  per  delitti, 
a cui  gli  statuti  nostri  tncvan  applicate  pene  pccupiaiic  (ly. 

Il  Trivultio  già  ottuagenario,  uomo,  come  scrive  ilMural- 
to  (ij,  sobr.o,  vigilante  , e prudente,  il  quale  aveva  il  raro  merito 
di  contener  in  disciplina  le  truppe,  riebbe  nel  mese  di  Giugno  d 1 
1516.  la  signoria  delle  tre  pievi  superiori  del  nostro  lago,  cioè 
di  Gravedona,  Dongo,  e Sorico.  Ai  g di  Luglio  del  medesi- 
nio  anno  sortì  un  decreto  Regio- Ducale,  che  rinnovava  1’  im- 
jHijizione  dell  annata  de’  frutti  a’  feud  lurj , ed  a qualunque  alcr.» 
pjssesiorc  di  beni , e ragioni  specialmente  di  acque  procedenti  Ja 
donaz  on  del  Frincipe , il  qu.-.l  decreto  tu  con  altro  de’  zo.  di 
Gcnnajo  dell’  anno  seguente  non  solo  conici  mito,  ma  ancora 
esteso  a coloro,  ai  quali  fossero  stati  restituiti  beni  conlijcati.  In 
questo  si  dichiara  altresì  quanto  per  pertica  abbia  a pigarsi  pc’ 
prati  irrigati  con  acque  di  ragion  camerale,  e sono  mentovati  i 
Prefetti  airanu-.ti  (5). 

Era  ancora  pendente  il  destino  de’ paesi  nostri  occupati  dai 
Grigioni,  e dagli  Svizzeri.  Ma  questo  destino  si  decise  alla  tine 
di  detto  anno  1516.  Premeva  moltissimo  al  Re  di  h rancia  di 
avere  amici , cJ  alleati  gli  Svizzeri , ed  i Grigioni , per  potere 
col  loro  ajuco  conservare  la  conquista  fatta  dello  Stato  di  Mila- 
no, tanto  più  che  in  caso  diverso  avtebbcli  avuti  per  nemici; 
imperciocché  il  Re  de’  Romani  eziandio  faceva  ogni  sforzo  per 
piocdcciarsi  la  loro  amicizia , ed  alleanza . Per  la  quii  cosa  si 
cominciarono  le  negoziazioni  di  pace  sino  dall’ anno  1513  » e si 
ripigliarono  nel  mese  di  Luglio  del  seguente.  II  Muralto  (4)  ci 
narra  due  spedizioni  di  Legati,  o sia  Commissarj  delle  tre  le- 
ghe Grigie,  che  passiron  da  Como,  i primi  ai  15.  di  Luglio, 
i secondi  in  Settembre  del  1516  , per  recarsi  a Milino  a trat- 
tarne col  Govcnojtorc  dello  Stato,  o sia  col  Trivulzio  più  volte 


fi)  Er  Otdioai.  if.  Jurii  1J14  Si  14.  Febt.  ISM-  »<>'■  K P-  44-  to-  9 Oct. 
(itll<].  an.  Se  t*.  Apr  tflf  toI  sig'i,  M.  p t.  Se  m j.  t.  ).  Si  li.  Ku'.  151^. 
11.  Jio,  IO.  fcl>r.  Se  to,  òcpi.  ijio.  voi.  sign.  OV.  a p a.  ad  S.  11  Se  71. 
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nominato  > a cui  per  altra  strada  vcrisimilmente  saranno  andati 
i Commissarj  degli  Sviizcri , essendo  che  questi  eran  uniti  coi 
Gtigioni  in  questo  trattato , ed  aggiunge , che  nulla  fu  conchiu- 
so a cagione  delle  discordie,  ch'eranvi  fra  que’Cominissarj.  M.a 
finalmente  per  mtdla^ione  di  Carlo  III.  Duca  di  Savoja  ai  24. 
del  mese  di  Dicembre  di  qucH'aono  medesima  fu  conchiuso  in 
Ginevra  il  desiderato  trattato  di  pace,  e di  alleanza  fra  la  cosi 
detta  grande,  ed  alta  lega  della  Germania  superiore,  cioè  frali 
ij.  cantoni  degii  S azzeri,  e le  tre  leghe  Grigie,  e loro  confe- 
derati da  una  parte,  c Francesco  I.  Re  di  Francia  dall’  altra, 
del  qual  trattato  i principali  mticoli  sono  i.  la  remissione  d.lle 
rapine,  c degli  incendi,  omicidi,  c danni  dati  a vicenda  dall' 
una  all’altra  parte  2.  La  scambievole  restituzione  de’ prigionie- 
ri , c concessione  a’  banditi  del  ritorno  alle  proprie  case . j.  La 
conferma  di  alcuni  antecedenti  trattaci , ed  in  ispec.'e  de'  capitoli 
stati  conciliaci  tra  il  Cristianisiinu  Re  LoJj.ico  XII.,  ed  iint- 
enifici  confederati  rel.uivamenic  alle  esenzioni  daziarie,  ed  alla 
spedizione  delle  cause  nello  iitato  di  Milano.  4.  11  ptg ime  ito  di 
un  milione  di  scudi  d'  oro  del  sole  da  farsi  dal  Re  CrisrianiSM- 
mo  ai  suddetti,  cioè  di  400111.  in  mercede  delle  spedizioni  di  gen- 
te , c spese  dagli  Svizzeri , c Grigioni  fatte  a favor  del  Re  nel- 
la Francia,  di  joom.  per  simili  spedizioni , c spese  in  Italia  , c 
finalmente  di  altrettanti  per  prezzo  della  restituzione,  che  i me- 
desimi si  obbligarono  di  fare  ad  esso  Re,  dei  castelli,  luoghi, 
c giurisdizioni  di  Lugano,  Locamo,  Domodossola  , Ghiavciina  , 
Valtellina,  e di  tutti  gli  altri  luoghi  del  Ducato  di  Milano  da 
loro  occupati  du'antc  la  guerra , a riserva  di  Bcllinzona  , c sue 
pertinenze.  5.  «Che  tutta  la  detta  somma  di  denari  dovesse  pa- 
garsi dal  Re  ai  confederati  nel  termine  di  quattro  anni  successi- 
vi, ed  in  quattro  rate  eguali,  cioè  di  scudi  i5om.  per  ciascuna, 
cominciandosi  a pagar  la  prima  nel  primo  giorno  di  Gcnnajo 
d.ll’anno  prosiimo  1517.,  pagata  la  quale  i confederati  fossero 
tenuti  di  restituire  imincdiacamentc  al  Re  tutti  i luoghi  come 
so  ira  occupati.  6.  Clic  inoltre  il  Re  avesse  a daic  in  dono  zm. 
franchi  a ciascuna  dei  ij.  Cantoni  ogni  anno,  sinché  durava 
la  presente  alleanza,  c continuasse  a pagare  ai  Grigioni,  ed  a’ 
que’  del  Vallese  quelle  pensioni , che  furon  loro  accordate  dal 
n.cntovato  Re  predecessore.  7.  Che  in  occasio.ac  di  guerra  mos- 
sa a ciascuna  delle  parti  dovessero  U medesime  vicendevolmente 
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ajutarsi  n:’m'>di  , c limiri  ivi  specificati.  8.  Che  fra  i sudditi  di 
amcnduc  i dominj  fosse  libero  il  commercio , e non  sjccopjsco 
ad  altri  , o maggiori  pedaggi,  c carichi  di  quegli  anticamente 
usati  9 Cile  questo  trattato  avesse  a durare  tutto  il  tempo  della 
vita  di  Francesco  Re,  e dicci  anni  dopo  la  di  lui  morte  (1). 

In  virtù  di  questo  trattato  gli  Svizzeri , ed  i Grigioni  li- 
tenner  in  pegno  i suddetti  picsi  ( tutti  membri  antichi  del  ter- 
ritorio Comasco  ),  e non  li  restituirono  mai  più.  Del  medesN 
mo  trattato  profittaron  altresì  molti  banditi,  i quali  ancorché  rei 
di  lesa  Maestà  ritornaron  alla  lor  patria,  c riebbero  i beni  stati 
confiscati  , c così  fecero  ancora  i Comaschi.  Gli  Svizzeri,  ai 
quali  fu  restituirò  insieme  c..lla  pieve  di  Riva  San-Vitalc  il  bel- 
lo, c forte  castello  riedificato  dal  Conte  Luigi  San-Scvcrino  a 
capo  del  lago  di  Lugano,  o sia  a Codclago,  lo  atterrarono  to- 
talmente , c lo  stesso  poco  dopo  fecero  del  castello  di  Lugano 
eretto  già  da  Lodovico  il  Moro,  come  vedemmo,  ed  a miglio- 
re forma  ridotto , c fortificato  da  Lodovico  Re  di  Francia . I 
Guasconi  abbindonaron  Como;  ma  i sold  iti  di  Giovanni  della 
Falissa  Signore  di  Vainiinesio  nostro  Governatore,  quà  ritornato 
dilla  Francia  ai  19.  di  Aprile  del  1517.,  tornaron  a vivere,  e a 
mxntcncrc  i loro  cavalli  a spese  nostre,  non  curato  il  Regio  edit- 
to, che  ciò  proibiva.  Il  dcrto  Governatore  aveva  reso  buon  te- 
stimonio della  nostra  fedeltà  al  Re , c Duca  nostro , c questi 
perciò  con  sua  lettera  ne  ringraziò  i Comaschi  (z).  Egli  fu  poi 
in  breve  richiamato  dal  Goicrno  di  Como,  c mandatoci  in  di 
lui  vece  Graziano  del  Garro  esule  Spagnuolo,  il  quale  con  50. 
Guasconi  giunse  in  questa  città  ai  4.  di  Novembre  dell'  anno  sud- 
detto . Altri  Guasconi  venuti  con  lui  si  trattennero  in  Varese, 
ed  a quelli  dovettero  le  pievi  nostre  di  Zezio , Fino,  ed  Uggia- 
te somministrar  foraggi , c legna  ; ma  da  tale  angheria  esse  si  li- 
berarono col  pagamento  di  scudi  joo  (j). 

Odetto  de  Foys  bignorc  di  La  jtrcch , Regio  Luogotenente, 
e Govcrnator  generale  dello  òtato  di  Milano  ritornò  in  Francia  ; 


(1)  Traft.  Fcrifi.  Inlfr  Francitc.  F.  Chrittiani».  CiISiir.  Rrg. , 4c  Hclwi.  eoraa^. 
FoeJccat.  dici  {4.  P-c.  i5i<.  Vedi  il  Gtoviu  Hui,  P*ii.  p.  1 1 1.  Mjralt,  p.  jii. 
Cuiccistdini  hi.  d'IiAlia  lib.  12.  F.  J74, 

Ca)  Jo»im  eit  p.  lU  Mjrilt  p 411.  Se  duabai  «c^. 
ii)  P-  Muiilt.  Aonal.  MS.  a p.  si*- 


Digitized  by  Google 


E 7 oc  A XIV  C \ ro  T.  4?! 

al  vitro,  nllx  f.ib'orici , c ri«3ur.i7ian:  dJle  ci«:c.  Froncc^ro 
Kc  di  bi'anui,  c nostro  Doca , Principe  maananinio , e geiKio- 
so , miranda  a dar  qualche  compenso  ai  Milanesi  per  li  danni  U i 
loro  patiti  durante  la  guerra , as>egnò  con  suo  dispaccio  dei  7. 
di  Luglio  15  ló.  alla  cittii  di  Milano  un’annua  rendita  perpetua 
di  ioni,  ducati  sopra  i dazj  della  mercanzia,  la  cui  meta  do- 
vesse impiegarsi  in  qualche  opera  di  comune  utilità  , e scgnatameii>c 
nello  scavamento  di  un  canal  navigabile  da  eseguirsi  dal  Vicario,  c 
uai  XII.  dell  Otficio  di  Provv  isione  della  detta  città.  Tosto  quest’Oi- 
ticio  volse  il  pensiero  allopcra  . p’uron  da  lui  deputati  il  Vicario, c 
Carlo  Pugnano  uno  dei  XII  a soprantenderc  alla  medesima, 
c turono  scelti  due  Ingegneri  della  stessa  città  Bartolomeo  della 
Valle,  e Benedetto  Massaglia  ad  esaminar  i siti,  c livellar  i ter- 
leni . Le  osservazioni  si  cominciarono  in  Novembre  d’  esso  anno 
nella  valic  di  Malgrate  , e si  proseguirono  verso  il  lago  di  Giva- 
te sino  a quel  di  Pusiano  ; indi  si  passò  al  canale  di  Benera  sot- 
to Airuno  ; ma  prese  le  opportune  misure  tanto  da  un  canto  , 
quanto  dall' altro , l’opera  si  conobbe  ineseguibile.  Finalmente  si 
visito  il  humc  Adda  tanto  al  dissopra,  che  al  dissotto  dii  luogo 
detto  le  Tre  Corna,  ma  senza  pigliarvi  alcun  livello.  Nel  se- 
guente 1517.  il  Massaglia,  cd  altri  due  Ingegneri  Giovan-Simo- 
ne  della  Porta,  e Giovanni  Balestrieri  scand.agliarono  da  Leniate 
andando  verso  Como  la  valle  del  Seveso , il  qual  fiumicello  na- 
sce in  Cavallasca , Terra  del  Comasco,  per  tradurre  a quello,  e 
per  esso  a Milano  le  acque  del  lago  di  Como , c proseguendo  il 
cammino  sul  nostro  territorio  visitaron  da  prima  una  valle  presso 
t^hiasso  colla  lusinga  di  poter  per  quella  parte  tirarle  acque  sud- 
dette, ciò  che  fu  trovato  impossibile,  poi  si  trasferirona  Como, 
dove  diligentemente  esaminarono  presso  la  spiaggia  di  S.  Ago- 
stino , se  aprendosi  ivi  il  desiderato  canale  potessero  le  acque 
etcì  Lario  trasmettersi  pel  fiume  .Aperto,  c per  l’Acqua  N egra  , 
c successivamente  sino  a Milano , ma  vi  trovaron  molte  ditiicol- 
t.i.  Semiti  in  seguita  altri  progetti,  cd  esaminati  dal  suddetto 
Massaglia,  e da  .Andrea  de  Tintori  Architetto  diversi  altri  luo- 
ghi, sia  per  condurre  1 ideato  naviglio  dal  lago  di  Lugano  per 
li  valle  di  Olona,  o per  la  Lura  verso  Sercgno,sia  per  unire  i 
due  laghi  di  Lugano,  c Corno  con  u.i  canile  da  Porlezza  a.Me- 
njgio,  sia  per  re.nder  navigabile  h Tresi,  c con  ciò  aprire  la 
comunicazione  per  acqua  tra  il  detto  Lago , c ’l  Lago  Maggio- 
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re , c rkonosciuta  da  per  tutto  o l' impossibiliti , o la  grand.'sn* 
ma  difficoltà,  e spesa  della  esecuzione  ritornaron  a Comogl'ln- 
gegneri  Milanesi  insieme  con  Anionio  da  Castiglione  Questore 
del  Magistrato  Ordinano,  e col  Pugnano  suddetto.  Il  Pagnano 
si  abboccò  con  Gian-Ciacomo  Rusca  nostro  patrizio,  e dcci>- 
rione,  pel  cui  mezzo  adunossi  1’  Officio  nostro  delle  Provvisio- 
ni, ma  questo  non  diede  alcuna  risposta.  Dopo  le  visite  di  al- 
cuni ahri  siti  i nomirvati  Ingegneri  Birti.lomeo  della  Valle,  e 
Benedetto  Massaglia  sotto  la  direzione  del  Pagnano  si  portarono 
a Brivio  per  vedere,  se  fosse  possibile,  di  rendernavigabile  l’Ad- 
da , ed  ivi  avendo  udito  da  alcuni  uomini  di  quel  paese , che 
sino  dal  secolo  antecedente  per  ordine  del  Duca  Lodovico  Ma- 
ria Sforza  oranti  da  Giuliano  Vascone,  c da  altri  Architetti  prese 
le  misure,  ed  i livelli  per  condurre  quelle  acque  da  Brivio  a 
Milano,  ne  adottarono  il  disegno,  ed  idearono  di  formare  all’ 
intento  un  canale  per  lo  spazio  di  due  miglia  dii  luogo  gii  det- 
to delle  Tre  Corna  a quello  della  Rocchetta  di  Santa  Maria. 
Prese  adunque  le  più  esatte  livellazioni , e delincato  il  disegno 
dell'opera,  tutto  fu  rimesso  dai  delegati  all’ Officio  di  Piovvido- 
nc  della  città  di  Milmo,  e da  questo  al  Senato,  il  quale  l’  ap- 
provò con  suo  decreto  dei  i6.  di  Settembre  1518,  Ma  passià  an- 
(^ra  più  d’un  anno  prima  che  si  mettesse  inano  ali'  opera  , la 
quale  poi  restò  impcrùtta  , e del  tutto  abbandonata.  Tutto  ciò 
abbiamo  da  una  distinta  relazione  del  Pagnano  medesimo,  la  qua- 
le coll’unito  disegno  dell’ opera  fu  stanapata  in  Milano  1’  amo 

In  mezzo  alla  pace  era  poco  rispettata  la  pubblica  autorità, 
poiché  le  fazioni,  c discordie  civili  ridestatesi  in  occasione  della 
guerra  continuavano  a imperversare  con  frequenti  risse,  e molti 
omicidj  per  tutto  il  Ducato  di  M.lano,  c massimamente  in  Co- 
mo, e sua  campagna,  e sopra  il  lago.  Uno  de'  principali  infe- 
statori del  lago  era  Antonio  soprannominato  il  Muto  nativo  di 
Brenzio  della  montagna  di  Dongo,  il  quale  fatto  capo  di  ban- 
diti, e ladri,  odiando  il  nome  Francese,  perseguitava  i seguaci 
di  quel  nome,  e spogliavali,  c tcnevali  prigioni,  sinché  non  si 
fossero  riscattati  con  grosse  multe,  e,  secondo  il  Giovio, era  giun- 
to all’eccesso  di  ammazzare  l’Arciprete  di  Dongo.  Ma  final- 
mente costui,  ad  instigazionc  del  quale,  e de’ suoi  compagni  di 
partito  avevano  i Grigioni  rioccup.'.to  quel  pae:e,  c mandato  un 
’ mogi- 
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niasisrrato  a reggerlo , fu  d’ improvviso  colto  , ed  ucdso  , ed  in- 
cendiata la  sua  casa  da  u*ia  mano  di  150.  armati,  la  maggior 
parte  di  Torno,  e di  Mcnagio,  luoghi  attaccati  al  partito  Fran- 
cese, i quali  furono  animati  a quella  impresa  da  Gian-Giacomo 
Trivulzio,  a cui  appartenevano  le  tre  pievi  superiori  del  lago, 
come  si  è detto  fi).  L’uccisione  di  quel  ladrone  seguì  ai  19.  di 
Settembre  del  1517. , e sei  giorni  dopo  fece  un  egual  fine  Gio- 
van-Pictro  detto  IK-lostno  di  Sala,  altro  capo  di  ladri,  il  quale 
ne’  passati  quattro  anni  infestò  parimente  il  lago  nostro,  e suo  li- 
torale con  rapine , inccndj , e prigionie , così  che  nessuno  poteva 
andar  per  esso  con  sicurezza  (i).  Ma  colla  morte  di  que’  due 
masnadieri  capi  di  setta  non  ritornò  la  sicurezza  al  nostro  lago; 
poicliò  Giovanni  figliuolo  dell’ ucciso  Antonio  di  Brenzio  ritorna- 
to dal  militar  servizio  de’ Veneziani  a casa,  e raccolti  i settari  . 
del  padre , col  pretesto  di  vendicar  la  di  lui  morte , fece  lo  stes- 
so mestiere  per  piu  di  due  anni,  e ne  imitò  l' esempio  sino  coll’ 
ammazzamento  di  Pietro  Antotaio  Curri  Arciprete  di  Gravedona, 
non  essendo  valse  a liberar  il  paese  da  quell’ assassiiao , e da  altre 
truppe  di  banditi , e ladri , nè  1 1 forza  aperta , né  gli  stratagein^ 
mi  di  que’  50.  Guasconi , che  aveva  seco  Graziano  del  Garro  no- 
stro Governatore.  Per  togliere  ogni  asilo  a colui  fece  dunque  di 
mestieri  di  venir  a convenzione  coi  Grigioni , ancor  padroni  del- 
la detta  montagna  di  Dongo , il  che  fu  fatto  in  un  congresso  te- 
nuto a Bedano  dai  Commissarj  dell’  uno , e dell’  altro  dominio  > 
nel  quale  si  trattò  eziandio  di  altri  articoli , e-  probabilmente  an- 
cora della  restituzione  di  Chiavenna,  e della  Valtellina  f non  che 
di  ciò,  che  finora  i Grigioni  ritenevano  delle  suddette  tre  pievi  del 
Iago  ^ al  Re,  e Duca  di  Milano  (5).  Ma  i Grigioni,  ed  egual- 
mente gli  Svizzeri  si  credettero  poi  disobbligati  dal  restituire  i 
paesi  a loro  ceduti , o piuttosto  dati  in  pegno  ( quantunque  il 
Re  di  Francia  andasse  venind)  in  seno  dell’  una,  e dell’  altra 
mzi  jne  grandi  somme  di  dinaro  ora  di  20.,  ed  ora  dÌ50. , ed 
ora  di  40.  mille  scudi,  come  il  Muralto  aiìerma,  oltre  le  con- 
venute annue  pensioni  ^ ; e ciò  probabilmente , o perchè  non  si 

i ! i 
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arrivò  a pagar  loro  per  intero  dentro  il  termine  prefisso  h pri- 
ma delle  convenute  rate  di  denaro , da  cui  la  rcscituzion  pende- 
va, o perche  i pagamenti  ricevuti  si  vollero  da  loro  imparare  ira 
altre  cause . l e pretensioni  di  quelle  due  nazioni , al  dir  del 
Muralto  medesimo  , assorbivano  più  che  la  metà  delle  ren- 
dite dello  Stato  di  Milano  ; onde  il  Signor  di  Lautrccli  , 
dopo  il  suo  ritorno  a Milano  , trovando  esausto  1'  erario  , 
tu  costretto  d’  imporre  a’  sudditi  gravissime  contribuzioni . l'cr- 
tiò  egli  thiamati  a se  i presidenti  della  città  di  Como  trattò 
con  essi,  e volle,  che  il  Comasco  pagasse  per  sua  poizionc  sm. 
scudi  d’oro  allora  del  valore  di  lire  5.  imperiali  per  ciascuno; 
la  qual’ imposizione  riusc'i  tanto  più  gravosa  a questa  città,  quan- 
to più  ristretto  era  divenuto  il  suo  territorio  per  li  paesi  da  esso 
stralciati,  e passati , come  sopra , in  mani  straniere  ( del  che  nuo- 
vamente si  duole  il  nostro  annalista  ) , e quanto  più  estenuato 
trovavasi  il  suo  commercio  per  la  mancanza  del  solito  grande 
concorso  di  mercanti  Tedeschi  alla  sua  fiera  a cagione  della  so- 
praccennata infestazione  del  lago  (1).  Egli  e \cro,  che  i cittadi- 
ni dopo  r arrivo  del  nuovo  Governatore  di  Como  furon  solle- 
vati dal  peso  così  dell’  alloggiamento , come  del  vitto  de’soldati, 
che  sotto  l'antecessore  erano  costretti  di  dare  a 50.  cavalli  di 
grave  armatura,  cJ  a loo.  cavalicggicri , i quali  poi  partiron  con 
lui.  I 50.  fanti  venuti  col  nuovo  alloggiarono  per  la  maggior 
parte  nel  castello,  e gli  aliti  nel  Pretorio,  e nelle  stazioni  delle 
porte  della  città,  e compravano  colle  loro  paghe  tutto  l’ occor- 
rente al  vitto.  Ma  cresciuta  poi  la  s.ddatcsca  1’  incomodo  dell’ 
alloggiamento  ritornò  a’  cittadini , ai  quali  però  la  Comunità  pa- 
gava il  conveniente  fitto  (z) . 

Questa  città  nel  1518.  ebbe  l’onore  di  ricevere  il  Govcr- 
nator  generale  dello  Stato,  il  quale  accompagnato  da  Giovan- 
Galeazzo  Visconti,  e da  altri  con  500.  soldati  a cavallo  ci  giun- 
se il  giorno  prim  ) di  Settembre . II  motivo  della  di  lui  venuta, 
secondo  che  scrive  il  Giovio,  fu  di  conciliare  i dissapori  insorti 
tra  il  Govcrnatot  della  medesima  città , ed  i Tomasehi , e Mc- 


(1)  Muralt.  a p.  ]]«.  at  j)8.  le  )t>.  Joriut  p no 

ftj  Maiali,  p.  353.  Ju»iui  p.  ii^  le  ra  OiJmai  14.  Nov.  1510.  in  voi.  it. 
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nagiesi  a cagion  che  questi  avevanlo  discacciato  coll’  armi  dalle 
loro  Terre,  mentre  vi  ricercava  i banditi.  II  Lautrech  fu  rice- 
vuto con  un  apparato , e pompa  più  che  regia . Erano  stati  pre- 
parati due  archi  trionfali  nel  borgo  di  Porta  Torre , 1*  uno  al 
principio  presso  S.  Labaro,  l’altro  al  fine  d’esso  borgo,  ed  or- 
nate le  contrade,  per  cui  egli  aveva  a passare , tanto  al  di  fuo- 
ri, quanto  dentro  la  cittA , con  rami  verdi,  tapeti,  epannivarj, 
e pitture , ed  insegne  ; ed  erano  stati  eretti  più  padiglioni  in  varj 
luoghi  della  stessa  città.  Il  Governator  nostro  con  un  gran  se- 
guito di  cittadini  a cavallo  andò  a lui  incontro  sino  alb  cam- 
pagna di  Arebbio , c tutto  il  Clero  regolare , c secolare  sino  al 
pance  di  S.  Bartolomeo  . Egli  al  fenoso  strepito  dell’  artiglieria 
del  castello  Baradello , a cui  presedeva  tuttora  un  custode , e del 
fortino  di  Porta  Torre,  entrò  in  città  sotto  baldacchino  portato 
dal  Podestà  Sansone  di  Lembo  Napoletano,  e da  alcuni  Dotto- 
ri del  Collegio , e passò  alla  Chiesa  Cattedrale , e di  là  alla  casa 
riccamente  addobbata  di  Gian-Gùcomo  Ruscone , dove  fu  trat- 
tato lautamente , essendo  gli  altri  andati  ad  altri  alloggi  per  loro 
disposti , quindi  regalato  dalla  Comunità  nel  giorno  3.  di  detto 
mese  si  trasferì  con  molte  navi  pel  Litio  a Lecco,  e restitui- 
tosi qui  il  giorno  seguente,  dopo  due  altri  giorni  di  dimora, 
ritornò  a Milano.  A questa  venuta  succedette  quella  del  Presi- 
dente , e di  alcuni  Consiglieri  del  Senato  di  Milano , che  anda- 
rono a visitare  la  Pliniana,  ed  il  celebre  fonte  ivi  esistente,  c 
descrittoci  da  Plinio  il  giovane  nelle  sue  pistole  (i).  Così  finì 
l’anno  1518.,  anno  fuiu’stato  da  una  straorJiniria  copia  di  ne- 
vi, sino  all’alteira  di  due,  o tre  braccia,  per  cui soffriron  mol- 
to danno  i seminati,  c crebbe  di  due  quinti  il  prezzo  de’grani. 
Nel  seguente  anno,  parimente  infàusto  ai  frutti  della  campagna 
per  ispessissime  pioggie  continuate  dal  Settembre  sino  al  Genna- 
io del  nuovo  anno  (i),  ed  anche  per  una  nuova  contribuzione 
imposta  dal  Sovrano,  o di  chi  ne  faceva  le  veci,  non  meno  al 
Comasco,  clic  al  riiruncncc  dello  Stato  , il  nostro  Gover- 
natore Graziano  Garro  chiamò  a Como  zoo  altri  fanti,  ch'egli 


(ij  Murale,  a p.  J47.  ad  };o.  Jotìus  p.  110. 

(aj  Id  p.  J45  J4J.  le  }8u 

(j)  £x.  Actis  Rfg  i Alrucaii  FisciKa  Philipp!  Vice:ora.  tt  Jolìi,  Se  j.  Au». 
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seppe  contener  In  disciplina,  come  i primi,  e coi  quali  diede 
la  caccia  ai  banditi , clic  continuavano  ad  infestar  le  strade  in 
guisa , che  nessuno  poteva  viaggiare  con  sicurezza  ( venendo  i 
passaggieri  da  loro  spogliati , o detenuti , c non  rilasciati  se  non 
per  grosso  riscatto  ),  c dicdcla  segnatamente  in  Gravedena  alla 
masnada  del  mentovato  Giovanni  di  Brenzio  detto  anch’ cgl i col 
paterno  soprannome  il  Malto , la  quale  fu  in  parte  esterminata , 
nia  non  già  il  di  lei  capo,  che  salvossi  colla  fuga.  Finalmente 
costui  circa  il  mese  di  Maggio  del  essendo  stato  promes- 

so il  premio  di  400.  scudi  a chi  lo  avesse  ucciso  , si  ritirò  a 
Trevigi , c cosi  restò  libero  il  nostro  paese  dai  ladronecci,  cd  al- 
tri eccessi  di  questo  capo  di  briganti  (i) . 

Mono  ai  la.  di  Gennajo  del  IS19.  Massimiliano  Re  de’ 
Romani,  gli  fu  successore  Carlo  di  lui  nipote  Arciduca  d’  Au- 
stria, e Re  di  Spagna,  e delle  due  Sicilie,  eletto  il  giorno  27. 
di  Giugno  a preferenza  di  Francesco  Redi  Francia,  il  quale  fe- 
ce di  tutto  per  esser  elevato  a quella  suprema  dignità  (i,’.  Carlo 
detto  poi  il  quinto  fra  gl'imperatori.  Principe  di  un  animo  ele- 
vato , attivo , e passionato  per  la  gloria , non  tardò  a mischiarsi 
nelle  cose  d'  Italia,  e ad  aprirvi  un  nuovo  teatro  di  guerra,  co- 
me vedremo.  Frattanto  il  Re  Cristianissimo  ai  28.  di  Gennajo 
del  1520.  richiamò  in  Francia  Odetto  di  Foys,  Signore  di  Lau- 
trech,  suo  Luogotenente  nello  Stato  di  Milano,  sotto  il  cui  go- 
verno non  abbastanza  vigoroso  a togliere  i turbatori  della  pub- 
blica quiete,  continuò  ancora  il  disordine  di  vendersi  le  cariche, 
onde  in  Como  fu  venduta  quella  di  Referendario  ad  Agostino 
Gallo  patrizio  nostro  per  Io  prezzo  di  ^50.  scudi  d'oro  fjj. 
Durante  1'  assenza  di  Lautrech  il  Governo  dello  Stato  fu  affi- 
dato al  Signore  di  Telline,  uomo  maturo  d'anni,  dato  alla  pie- 
tà, limosinierc,  sobrio,  c parco,  il  quale  da  Lecco  pel  Lario 
venne  a Como  in  compagnia  del  Capitano  di  Giustizia  il  gior- 
no $.  di  Maggio.  II  Lautrech  ritornato  poscia  dalla  Francia  a 
Milano  ripigliò  la  sua  carica  correndo  I' Ottobre  dello  stesso  1520. 


(0  Matalt.  a p.  jft.  ad  ut.  5>}-  dr  le^. 

(a)  Guicciat  1.  Ist.  d' Italia  lib.  15.  dal  f.  jyi.  al  jf4.  Paul.  Jor.  ltÌM.  1*1 
temp.  tpii.  Itb.  if,  voi.  a p ).  & sc^.  Mtuali.  Aaa.  MS.  a p.  ]{4.  ad  |1<. 
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n:l  qui  inno  tcnurisì  mi  dicci  a Poicsio  sopra  Bcllinz». 
na , disp'Jtossi  lungamente  tra  gli  oratori  del  Kc  di  Francia,  e 
gli  Svizzeri,  sul  punto,  se  a quello,  ovvero  a questi  spettar  do- 
vesse il  dominio  della  Terra  di  Mendtisio,  e della  pieve  di  Bi- 
lerna,  e fu  risoluto,  che  nessuna  delle  parti  ne  occupasse  il  pos- 
sesso sinché  la  questione  non  fosse  decisa  dai  Commissarj  eletti 
da  amendue  (i).  Esso  anno  e memorabile  nei  nostri  annali  an- 
cora per  due  notabili  avvenimenti , L’  uno  si  é una  nuova  inon- 
dazione straordinaria  del  nostro  lago  giunto  ad  occupar  la  piaz- 
za, ed  a toccar  le  porte  della  chiesa  maggiore  , così  che  veni- 
vano su  d’essa  piazza  le  barche  cariche.  Questa  escrescenza  ac- 
cadde d’improvviso  nella  notte  de’  29  di  Agosto,  appunto  in 
quel  modo,  ch'era  avvenuta  quella  dei  16.  di  Luglio  del  (4S9. 
L’altra  il  cambiamento  dell’alveo  del  fiume  Adda  in  quella  par- 
te, per  cui  sbocca  nel  nostro  lago;  imperciocché  dove  prima 
quel  fiume  scorreva  dalla  parte  di  Novate,  ora  venne  ad  aprirsi 
una  nuova  via  a lato  della  distrutta  torre  di  Olonio  (j).  Sotto 
l’anno  antecedente  troviamo,  che  le  università  delle  arti , e me- 
stieri continuavano  a fare  statuti , i quali  però  dovevano  ricono- 
scersi , ed  approvarsi  dall’  Officio  di  Provvisione , secondo  il  so- 
lito, e così  fu  fatto  di  quelli  presentati  a dett’ Officio  dai  con- 
sorzi de’  muratori , e dei  falegname . Ma  il  Podestà  si  oppose  all’ 
approvazion  dell’ Officio  medesimo,  col  pretesto  di  aver  diritto 
di  far  sospendere  tutte  quelle  deliberazioni , che  potevan  esser 
contrarie  all' interesse  o della  Regia  Camera,  o deila  Comuni- 
tà (4;. 

Carlo  V.  Re  de’ Romani,  ed  Imperator  eletto  strinse  agli 
S.  di  Maggio  del  1521.  un’alleanza  con  Leone  X.  Papa,  alla 
quale  si  accostarono  poi  anche  i Fiorentini,  ed  il  Marchese  di 
Mantova . L’oggetto  di  questa  lega  era  la  espulsion  de’  Francesi, 
e il  ristabilimento  della  casa  Sforzesca  nel  Ducato  di  Milano , 
jl  quale  ravvisavasi  qual  feudo  imperiale  usurpato,  e tenuto  ille- 
gittimamente da'  Francesi , non  ostante  l’ investitura  ottenutane  da 


(1)  li  p.  iiu  ]i).  ac  j>j. 

(1)  li  p.  J»J. 

(})  li  P-  Jl].  )»4.  & }|f,  Bfnei  JOT.  lib.  i p.  iti, 
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LoJjvico  XII.  Ad  esso  aspirava  Franc.s;o  Sforzi  altro  figliuo- 
lo di  Lodovico  il  Moro,  il  quale  aveva  piu  antichi  , c piu  le- 
gittimi diritti  a quel  Ducato  , come  chiaimtovi  nella  investitura 
paterna;  c quindi  aspettava  l’ occasione  di  mettersene  al  possesso. 
Fu  adunque  stabilito,  che  il  suddetto  Re  Carlo  facesse  guerra  ul 
Re  di  Francia  nella  Borgogna,  il  Papa,  c lo  Sforza,  cogli  ajuti 
di  Spagnuoli , Tedeschi,  c Svizzeri  al  soldo  degli  alleati  li  fa- 
cessero in  Italia,  e che  il  Ducato  di  Milano  si  desse  a France- 
•SCO  Sforza,  c le  città  di  Parma,  c Piacenza  si  restituissero  alla 
S.inta  Sede.  L’impresa  veniva  s.>llccitata  da  Girolamo  Moronc 
Milanese,  uomo  grande,  c gran  Ministro  di  Stato,  il  quale  im- 
piegato già  da  Lodovico  Xil.  Re  di  Francia  nella  carica  di  Av- 
vocato Fiscale , stimato  da  Lodovico  il  Moro,  c salito  a somma 
riputazione,  iru  poco  curato  da  Fianccsco  L sacccssure  del  Re. 
Lodovico  crasi  ritirato  a Trento,  dove  stava  Francesco  Sforza,c 
di  là  stimolava  con  lettere  i Principi  d' Italia  a dir  ajuto , c muo- 
veva i Milanesi,  ed  altri  popoli  a ribellione  contro  la  Francia  (i) 
Adunque , finita  la  guerra  Borgugnese,  il  Pontificio  esercito  cono- 
posto  d’italiani,  c Spagnuoli  sotto  il  comando  generale  di  Pro- 
spero Colonna , e successivamente  rinforzato  da  8m.  Tedeschi , 
c da  IO.  in  12.  mille  Svizzeri,  che  avevan  per  guid.i  il  celebre 
pia  volte  mentovato  Cardinale  di  Sion,  passati  i fiumi  Po  , ed 
Adda,  vittorioso  si  avanzò  sino  a Milano,  della  qual  città  s'iin- 
padroni  ai  19.  di  Novembre  del  suddetto  anno.  L’ armata  Fran- 
ose, che  crasi  colà  dentro  ritirata,  dopo  d’aver  tentato  inutit- 
nientc  per  la  inferiorità  delle  sue  forze  di  far  fronte  all’armata 
nemica  nel  passaggio  dell’  Adda , se  ne  fuggi  a Como  (i) . Ma 
qui  crasi  già  fatto  un  tentativo  per  sorprendere  la  città , c to- 
glierla ai  Francesi.  Giovanni  il  Matto,  quel  capo  di  masnadieri, 
di  cui  abbiamo  altre  volte  parlato  , c Manfredo  Pallavicino  da 
Farina , amendue  fautori  del  partito  Ghibellino  , o sia  Impcria- 


(1)  Galeazzo  Captila  Cornmeniar)  delle  cose  fatte  per  la  rettitazlone  di  Francete» 
Sfona  lib.  i.  f.  t.  e j.  Tcidjz.  Ital  pd  Ginliio  i ) 5p.  Ga  cciatd.  Ist.  d’Italia  lib.  14. 
r.  400  Paul.  JoT.  Hist.  lui  tenip.  epit.  lib  10.  toI.  a.  p.  j,  & 6.  BeoeJ.  Joeiu» 
Uitt.  Pair.  lib.  1.  p.  IH.  Oumont  Corp  diploin  »pplem.  T.  4.  ad  ao.  i;tl.  Lantg. 
Co4  lializ  Diplom  T.  1.  Pare.  i.  sect.  1.  n.  )). 

(i)  Guicciard.  lib.  14.  dal  f.  40j.  al  41  j.  Paul.  Jot.  Ki«.  sui  temp,  cit.  Lb, 
40.  p.  7.  BeneJ.  Jot.  Uitt.  Patt.  a p tu  a-*.  1*4. 
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1;,  cor.  una  truppa  di  banditi  Lombardi,  ancbc  Comaschi,  c di 
joo.  rcdcschi,  vennero  pel  Lario,  e di  notte  si  avvicinarono  alle 
mura  di  Como.  Credevano,  che  non  dovesse  loro  mancare  l'i- 
deato colpo  della  sorpresa  di  questa  città  ; poiché  Benedetto  Ru- 
mo Comasco  aveva  assicurato  il  Pallavicino,  che  Antonio  Ru-.CJ, 
rompendo  col  favor  della  notte  una  porzione  di  mura  contigue 
alla  casa  di  sua  abitazione  , avrebbegli  aperto  l' ingresso  . Ma  1 1 
cosa  andò  altrimenti.  Conciosiaché,  precorsa  la  voce  della  loro 
venuta , il  vigilante  Graziano  Carro  nostro  Governatore  aveva 
disposte  le  guardie  opportune  per  la  città  : ciò  non  ostanre  que’ 
due  arditi  condottieri  domandaron  ai  Francesi  la  resa  della  me- 
desima a nome  di  Francesco  Sforza,  e dell’  Imperatore,  poi  si 
ritirarono  nel  borgo  di  Vico.  Colà,  guadagnati  prima  con  da- 
naro i capi  de'  Tedeschi , si  portò  il  Governatore  pel  lago  sopra 
di  una  nave  armata  con  artiglieria , mentre  per  terra  si  avanza- 
va da  Porta  Sala  una  coorte  di  Comaschi  , e Francesi  uniti . 
Questi  non  erano  più  di  200.,  numero  almcn  di  due  terzi  infe- 
riore a quello  de' nemici;  nondimeno  ebbero  la  vittoria.  1 Te- 
deschi colti  d'improvviso,  e abbandonati  dai  loro  capi,  fu'ono 
sbaragliati , e alcuni  di  loro  uccisi , ed  il  Matto  co' suoi  Italimi 
si  salvò  fuggendo  sino  a Griante  Terra  lacuale  della  pieve  di  Me- 
nagio,  dove  finalmente  i nostri  rinforzati  dagli  ajuti  di  alcune 
Terre  del  lago  attaccate  al  nome  Francese  lo  fecero  prigione  con 
molti  de'  suoi , lasciata  ai  Tedeschi  in  premio  dell’  abbandono  de’ 
lor  compagni  la  libertà  di  partire.  A Giovanni  Matto , e ad  un 
suo  fratello,  e ad  un  suo  servo  furono  mozzate  le  teste,  altri  fu- 
ron  appiccati,  ed  altri  si  riscattarono  con  danaro  (ij.  Ciò  fatto 
Graziano  aggravò  di  multe  i ricchi  di  fazione  Imperiale  , e ne 
imprigionò  i renitenti , e tardi  al  pagamento , e non  molto  dopo 
relegò  ancora  non  pochi  dell’ infima  condizione,  ciò  che  fecero 
i Francesi  in  tutti  gli  altri  luoghi.  Indi  a precauzion  militare 
egli  fece  turare  con  terrapieno  Porta  Sala , e chiuder  Porta  Tor- 
re, non  lasciando  aperta  che  la  sola  Porta  detta  il  Portello,  ed 
ivi  per  maggior  sicurezza  del  contiguo  castello  fece  tagliare  il 
ponte  fisso,  che  pel  levatoio  a quello  conduceva,  eposciaaprc- 


(t)  Jorius  Hlsc.  Patr.  p.  ita.  Galeiuto  Capclla  Commcai.  f.  4.  e f.  Cu'ccUr- 
dlni  tu.  d' Italia  lib.  14.  f.  4CI.  e itg. 
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sidio  della  città  chiamò  dal  lago  i pia  d :hiarati  seguaci  del  par- 
tito Francese  , e costrinse  i cittadini  a pascerli  sen'.a  mercede. 
Finalmente  si  assentò  dalla  città  per  and  ir  in  traccia  dei  ladri, 
che  infestavano  le  pubbliche  strade,  come  gli  fu  ordinato  d l’suai, 
la  qual  commissione  egli  esegui  con  maggior  ripucaiionc  del  san 
nome  (i). 

11  fuggitivo  esercito  Francese  composto  di  pochi  fanti  , e di 
moltissimi  cavalli,  di  cui  furon  ripieni  i sobooiglai,  non  che  la 
città,  si  trattcìane  in  Como  un  sol  giorno,  c nel  seguente  parti 
per  la  pieve  d' ineino  alla  volta  di  Lecco,  dove  passò  1’  Addi 
‘sul  bel  ponte  di  pietra  ivi  fabbricato  da  Azione  Visconti  II  Lau- 
trcch  comandante  generale  di  quell'esercito  nel  partir  da  Como 
ci  lasciò  50.  uomini  d armi,  c boo.  fanti  (1),  c confidò  il  go- 
verno, c la  d.fcsa  d’essa  città  al  vecchio  Prefetto  Varulancsio. 
yuà  erano  accorsi  ancora  dal  lago  molti  partigiani  del  nome 
Francese,  turba  inesperta,  e tumultuaria.  Il  Vandancsio  volle, 
che  i cittadini  somministrassero  gratuitamente  il  vitto  a tutta  U 
soldatesca , disarmò  i cittadini , e principalmente  que*  di  fazioo 
contraria , fece  riaprire  Porta  Torre , c in  vece  turare  il  Portello, 
mandò  fuori  i suoi  cavalli  al  sacch  .ggiamento  de’  sobborghi  , ed 
abbrucciò  i tetri  di  case  le  più  vicine  alle  mura  della  città.  Per 
la  qual  cosa  i borghigiani  irritati  spediron  messi  al  vittorioso  eser- 
cito Imperiale  in  Milano  a sollecitarne  la  venuta  per  liberarli  dal 
giogo  di  sì  crudeli  padroni . Gl'  Imperiali  inviaton  tosto  a Como 
.,raldi  chiedendone  la  dedizione  a Francesco  Sforza,  di  cui,  an- 
cor lontano  oltre  le  alpi , faceva  le  veci  il  prenominato  Girola- 
mo Moronc  illustre  Senatore,  e suo  Ministro;  c stante  il  rifiuto 
di  quel  comandante  fa  data  La  commissione  al  valoroso  France- 
sco Ferdinando  d’ A valos  Marchese  di  Pescara,  il  quale  aveva  il 
t ornando  delle  truppe  Spagnuolc , di  soggiogar  quella  città  coll’ 
tirmi  . Il  Valdancsio  accintosi  alla  difesa  della  medesima  fece  ta- 
rare con  terrapieno  ancora  la  Porta  Tcurc  ; non  lasciando  a’cit- 
tadini  altro  luogo  d'uscita,  fuorché  il  porto  del  lago,  c sforni- 
to eh’  egli  era  di  munizioni  da  guerra , mandò  a prendere  pol- 
vere. 


(1)  Oen«d.  Jo*iut,  p.  114.  lib.  1. 

(1)  CapelU  CcmiDcnt.  &e.  Iib  t.  f.  ii.  Cùiicciat jini  Ist,  d'itali*  lib,  14.  £ 41 
Paul.  JoTiUt  Hist.  sui  tciB|>.  rpic.  bb.  to.  toI,  t.  p,  r. 
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vere  , e palle  da  ferro  con  alcuni  gran  pezri  di  artiglieria  dii 
castello  di  Musso,  ed  inoltre  obbligò  i cittadini  a consegnare  io 
«agno  anche  lavorato  in  vasi.  11  Marchese  di  Pescara  manditi 
innanzi  gii  artiglieri,  e moschettieri,  i qudi  tosto  cinsero  d as- 
sedio la  città  , e saliti  sui  tetti  vicini  alle  di  lei  mura  atterrava- 
no  colle  moschcuarc  coloro,  che  vi  si  aflacciavano,  venendo  a 
vicenda  percossi  dal  fuoco  delle  nostre  bombarde , vi  giunse  egli 
stesso  con  un  esercito  forte  di  iqm  tra  Spignuoli,  e Tedeschi. 
Questi  avendo  occupati  senza  resistenza  i soblsorghi , e piantate  le 
batterie  delle  gr.jssc  bombarde  parte  dentro  il  circondario  dello  spe- 
dii maggiore,  parte  nella  \igna  de’ Celestini , ed  una  di  esse  bonv 
barde  sopra  il  ponte  di  S.  Abbondio,  conainciaron  sullo  spun- 
tar del  giorno  primo  di  Dicembre  d'esso  anno  1511.  a batterla 
con  incessante  fuoco  di  maniera  che  i Francesi  vedendo  smantel- 
late in  più  luoghi  le  mura  della  città,  c abbattuti  i nuovi  ripari, 
che  andavan  facendo , c perduta  altresì  la  speranza  del  soccor'o 
delle  munizioni,  ed  artiglieria,  che  aspettavano  da  Musso,  per 
esser  quelle  cadute  in  potere  della  squadra  Spignuola  , a cui  die- 
dero ajuro  le  Terre  amiche,  verso  la  sera  di  quel  giorno  mede- 
simo chiesero,  ed  ottennero  di  capitolare.  La  capitolazione  fu 
conchiusa  alla  notte , ed  in  virtù  di  essa  i Francesi  cedettero  la 
città  al  comandante  Spagnuolo , salve  le  loro  persone , c robe . 
Nel  giorno  seguente  di  buon’ora  la  Comunità  anch’ essa  mandò 
i suoi  oratoti  al  Marchese  per  venir  a convenzione  con  lui.  Gli 
oratori  trovando  ancora  impedite  le  porte  della  città  usciron  per 
le  rovine  delle  mura , c presentatisi  a lui  coll’  oficrta  di  un  tri- 
buto spontaneo  al  nuovo  Duca , furon  benignamente  accolti , cd 
ottennero  pet  convenzione  in  iscritto  ciò,  che  era  stato  accordato 
ai  Francesi . "Mi  queste  promesse  andaron  deluse . Alcuni  Capi- 
tani Spagnuoli  entrati  nella  città  per  le  steste  rovine  , usaron  bensì 
1 1 precauzione  di  collocar  guardie  de  soldati  condotti  seco  all’in- 
torno delle  mura  per  impedire  il  tum  iltuario  ingresso  dell’  eser- 
cito vittorioso,  ma  l' esercito  impaziente  di  freno,  cd  anelante 
al  bottino,  superata  la  Icggicr  resistenza  delle  guardie , anzi  gua- 
dagnatesele, impetuosamente  vi  si  gettò  dentro,  c la  sfrenata  sol- 
datesca entrando  col  ferro  sguainato,  e con  rompimento  delle 
porte  chiuse  nelle  case  de’  cittadini , le  mise  a saccomanno , cd 
imprigionatine  alcuni  degli  abitanti , li  costrinse  con  tormenti  a 
rivelare  ciò,  che  avevano  di  prezioso,  cd  a riscattarsi  con  grosse 
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malte.  Essa  non  rispettò  i sacri  chiostri  femminili,  e ne  pur  le 
chiese,  da  cui  rapi  gli  arredi,  e sino  i vasi  sscii  ; se  non  cheque- 
sti  furon  poi  dai  Tedeschi  per  istimolo  di  Religione  ritolti  ai 
.Spagnujli , e restituiti  alle  chiese,  a cui  appartenevano.  Il  sac- 
cheggi amento  della  città  durò  due  giorni;  buon  però  per  molti 
de' cittadini , che  l’amicizia  di  un  capo  de'  Grigioni  per  nome 
Serteghemo  prcscrvolii  dillo  spoglio,  da  cui  andaron  per  buona 
sorte  esenti  quasi  intcrameme  i sobborghi,  ma  che  fu  comune 
ai  Francesi  del  presidio  non  ancora  usciti  dalla  citta  a cagion 
degl’ impedimenti , i quali,  sebbene  per  ordine  del  Comandante 
supremo  riavessero  le  cose  a lor  tolte,  ne  furon  nuovamente  spo- 
gliati dagli  Spagnuoli  nell' accompagnarli  che  fecero  al  luogo  de* 
stinato  (0>  Così  restò  odioso  presso  i Comaschi  il  nome  Spa- 
gnuolo  con  quello  del  Marchese  di  Pescara,  che  avrebbe  dovuto 
con  maggior  efficacia  impedire  sì  grandi  eccessi . 

1 Comaschi  di  fazion  Francese  in  parte  seguitarono  i Fran- 
cesi , e in  parte  furono  dagli  Spagnuoli  per  danaro  posti  in  si- 
curo , e la  stessa  sicurezza  ottenne  la  Terra  di  Torno  per  inter- 
cessione dell'  illustre  matrona  Trivulzi  congiunta  di  sangue  col 
Pescara.  Questi  partì  colF  esercito  da  Como  il  giorno  4.  del  me- 
desimo mese  di  Dicembre,  avendo  qui  lasciati  a presìdio  della 
città  iloo.  fanti,  i quali  vìssero  a spese  de' cittadini , ma  che  fu- 
ron poi  aJ  instanza  della  Comunità  richiamati  da  Prospero  Co- 
lonna Generalissimo  dell’  armata  confedarata . Questi  rescrivendo 
a’  Comaschi  compassionò  il  tristo  caso  avvenuto , ed  offerì  loro 
cortesemente  l'opera  sua;  quindi  ai  richiamati  furon  sostituiti  al- 
tri fanti  Toscani , e questi  similmente  vollero  la  gratuita  sommi- 
nistrazione del  vitto,  anzi  non  contenti  di  ciò  eccitavano  a bella 
posta  notturni  tumulti , e fra  le  tenebre  della  notte  entravano 
nelle  case,  ed  cstorquevan  danaro  dai  padroni  (i).  Tanto  era 
generale  la  indisciplinatezza  della  soldatesca  di  quel  tempo. 

Al  principio  del  151Z.  fu  a nome  di  Francesco  Sforza  dato 
per  Comandante , e Govcrnator  Ducale  alla  nostra  città  Barto- 
lomeo Martinengo  Conce  di  Villa-Chiara  (jj,  ed  a lui  i Conia- 


ci) B:ncd.  Jow.  t p.  ita.  ad  iiy.  Captila  Commeat.  lib,  i.  f.  ai,  a (ergo.  Caie- 
clacdioi  Iti  à'iiilia  lib.  14.  f.  11;. 

(t)  JoTlUS  p.  11».  & liq. 

Za  Oidiaac.  17.  Juaii  i{ia,  voi.  (ign.  tT.  p.  ff 
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schi  domandarono , che  fossero  rimessi  i Toscani , e in  vece  si 
prendessero  soldati  Lombardi  alla  custodia  della  città . Il  Gover- 
natore esaudì  la  domanda , ma  col  patto  che  la  Comunità  pa- 
gasse 500.  scudi  d'oro  pel  loro  stipendio,  ciò  che  fa  da  questa 
accettato , a condizione  però  che  i soldati  vivessero  a proprie 
spese,  e qu.ndi  fece  venire  una  banda  di  Milanesi  condotti  da 
certo  Ermeso  Visconti.  Questi  soldati  ad  esempio  degli  altri, 
non  ostante  il  pagamento  fatto  del  convenuto  danaro,  furon  di- 
stribuiti per  le  case  de’ cittadini , e da  loro  ricevettero  il  vitto, 
come  fecero  ancora  quelli  di  altro  Ermeso  della  stessa  famiglia, 
cognominato  il  Crono  , c sostituito  al  primo  per  la  di  lui  inca- 
pacità, ma  poi  rimasto  vittima  di  una  sedizion  militare.  E ol- 
tre questo  aggravio,  richiedendosi  sussidj  straordinarj  per  prose- 
guire la  guerra  contro  i Francesi , i quali  attendevano  nuovi  aiuti 
di  Svizzeri , da  cui  prima  erano  stati  abbandonati , Bartolomeo 
chiamò  a se  que’ cittadini , che  eran  imputati  di  attaccamento  al 
partito  Francese , e li  condannò  a multa  non  risparmiando  nc 
pure  gli  ecclesiastici , ed  imprigionando  , e condannando  a mult  i 
maggiore  coloro , che  si  scusavano  pel  sofferto  saccheggiamento, 

0 per  inopia.  Oiedesi  inoltre  a fortificare  la  città  con  nuovi  ba- 
stioni , per  cui  demolì  alcune  altre  case , ed  orti  presso  le  mura, 
cd  eseguì  le  opere  senza  pagare  nc  il  prezzo  de’  materiali , nè  le 
mercedi  degl' opera),  e di  più  riscosse  dalla  Comunità  altri  1500. 
scudi  d’ oro  per  le  paghe  future  de’  soldati , acciocché  questi  con 
esse  si  provvedessero  del  vitto,  sebben  ancora  senza  effetto.  So- 
praggiunto poi  un  corpo  di  cavalleria,  questo  aggravò  maggior- 
mente non  che  la  città , ancora  i vicini  villaggi  col  consumo  de’ 
pascoli . Nè  qui  finirono  gli  aggravj.  11  Comandante  impose  con- 
tribuzioni agli  abitanti  di  Torno,  e di  Menagio,  e ad  altri  di 
altre  Terre  del  lago  di  Gallica  fazione,  e stante  la  loro  ritrosia 
al  pagamento  mandò  il  detto  Visconte  co’  suoi  soldati  a proce- 
dere ostilmente  contro  di  loro,  dal  che  essi  irritati  al  primo  lam- 
po di  speranza  del  ritorno  de'  Francesi  proruppero  ad  aperta  ri- 
bellione . 

Ma  già  gli  Svizzeri  ausiliari  della  Francia , ed  una  nume- 
rosa cavalleria  Francese  calavan  dalle  alpi,  mentre  al  contrario 
da  un’altra  parte,  cioè  per  la  Valtellina , stavano  per  venire  400. 
Tedeschi,  detti  [..mzchinetti , mandati  dal  Duca  Francesco  Sforza, 

1 quali  poi  vennero  dalla  parte  di  Val  Camonica,  stante  l'oppu- 
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sÌ7.ionc  fatta  dai  Gri^ioni  a!  loro  passaggio  per  la  Vaiteli).)  : (i); 
dalla  qual  pane  aspettandoli  il  detto  nostro  Comandante  spcuì 
lot^o  in.ontro  il  V'isconte  con  molte  navi  armate  a riceverli , e 
condarli  a noi,  ma  questa  ora  imitile  spedizione  afEdata  a gente 
timida,  ed  inesperta  ne’ combattimenti  na’ali,  fini  colla  perdita 
delle  ste-se  nar  i , le  quali  i Milanesi  sbarcati  per  timore  alla 
spiaggia  di  Bellagio,  indi  fuggiti  pc’ monti , lasciaron  ia  preda 
alla  squadra  nemica  vegnente  da  Lecco  , Terra,  che  ubbidiva  an- 
cora ai  Francesi . li  dopo  questo  fatto  avvenuto  nel  Febbrajo  di 
detto  anno  15  zi.  una  gran  parte  del  litorale  del  lago , che  pri- 
ma aveva  giurata  fedeltà  all’  Imperatore,  e al  suddetto  Duca, 
diedesi  nuovamente  ai  Francesi,  i quali  fissaron  in  Torno  la  sra- 
zion  principale  delle  navi,  e degli  altri  apparati  di  guerra . Quin- 
di i Tornaschi  uniti  co’  Francesi  andavano  intestando  i villaggi 
di  fazion  contraria , e lo  stesso  poi  fecero  per  terra  alcuni  ven- 
turieri di  Castiglione  seguaci  dello  stesso  partito,  menando  via 
preda  di  suppellettili,  e di  armenti  dalle  Terre  Comasche . I no- 
stri avendo  per  condotticrc  Domenico  il  ,yt.i‘;o  della  stessa  fa- 
miglia degli  altri  due  di  sopra  nominati,  usciron  talvolta  dalla 
città  sino  a Ccrnobio  incontro  ai  nemici,  ma  il  tutto  finiva  in 
iscaramuccie  con  Icggier  perdita  vicendevole , ed  in  rapine , ed 
incendi , e questa  piccola  guerra  nulla  valeva  a ristabilire  1’  in- 
terrotto commercio  tra  le  Terre  del  lago,  e la  città,  la  quale 
per  ciò , oltre  la  mancanza  del  traffico , principal  sorgente  delle 
sue  ricchezze , soffriva  ancora  estrema  penuria  di  legna , di  vie- 
tuaglie , e di  vino.  Il  Conte  di  Villa-Chiara  nostro  Governatore 
(i)  non  attendeva  eh;  alla  difesa  della  città  , ed  a purgarla  da’ 
cittadini  parziali  del  nome  Francese , onde  molti  ne  relegò  nella 
Germania.  Frattanto  cadutele  speranze  de’ Francesi  colla  scon- 
fitta del  ristaurato  loro  esercito  nel  giorno  18.  di  Aprile  presso 
la  Bicocca,  luogo  posto  tra  Monza,  e Milano,  il  Conte  inviò 
nuiizj  ai  Tortusehi , i quali  principalmente  impedivano  il  tras- 
porto di  qualunque  vittuagJia , o roba  a Como , coin.indando  lo- 
ro , che  dcponcsscro  le  armi,  e si  dessero  al  vittorioso  France- 
sco Sforza.  Questi  poco  avanti  la  vittoria  della  Bicocca  disceso 


(1]  Cvlrixio  Capotta  Commtnt.  lib.  i.  f.  14. 
(a;  Bx  cii.  Oidiaac,  ij.  Jaaii  ijti. 
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finalmente  ;!a  Trento  con  6m.  Tedeschi  in  Lombardia,  e delusi 
i nemici,  era  entrato  in  Milano  il  giorno  4.  di  detto  Aprile, ed 
cravi  stato  ricevuto  con  grande  plauso , ed  allegrczia  da  que 
cittadini,  i quali  rammentando  con  dcsidcfio  il  passato  governo 
de’ propri  Principi,  che  ora  loro  sembrava  dolce  al  confronto  di 
quello  degli  stranieri,  avevan  prese  l'armi  a di  lui  favore  (i^' . 
Ma  stando  i Tornaschi  ostinati  nel  lor  partito,  fu  risoluto  di  ri- 
chiamarli colla  forza  all’ ubbidienza . E tosto  si  diede  mano  all’ 
impresa.  Prima  però  di  narrai h,  l’ordirK  delle  cose  richiede,  che 
si  premettano  gli  atti  di  omaggio,  che  i Comaschi  resero  al  nuo- 
vo Duca  Francesco  li.  Sforza  due  giorni  dopo  la  sua  venuta  in 
M latro,  e le  domande  , che  a lui  fecero.  Nel  giorno  6.  di  Apri- 
le essi  gli  spedirono  sci  oratori  ad  ossequiarlo , ed  a porgergli  a 
nome  della  Comunità  alcune  domande , delle  quali  la  principale 
era , che  fossero  liberati  dall’  incomodo , e dispendioso  alloggia- 
mento della  soldatesca , e massimamente  delle  paghe , che  erano 
costretti  di  dare  alla  medesima  (1).  Il  Duca  con  sua  graziosa 
lettera  dei  18.  dello  stesso  mese  esortò  i Comaschi  a tollerare 
per  ora  quest’  aggravio  , mettendo  loro  in  vista  il  sommo  biso- 
gno , ch'egli  aveva  degli  straordinarj  sussidj  de’ suoi  sudditi  pel 
mantenimento  del  numeroso  esercito,  ma  che  ciò  non  ostante, 
se  avessero  insistito  su  tale  domanda , avrebbe  fatto  ogni  sforzo 
per  liberameli . Per  questo  , e per  altri  importanti  oggetti  furono 
in  seguito  fatte  altre  due  deputazioni  ai  15.  di  luglio,  caijo. 
di  Dicembre  del  medesimo  anno  fjj.  E nel  giorno  16.  dello 
stesso  Luglio  il  Governatore  autorizzato  dal  Duca  a trattare  col- 
la Comunità  in  ordine  all’  alloggiamento , le  fece  le  seguenti  pro- 
posizioni . I.  Che  se  alcuno  de’  cittadini  credevasene  soverchia- 
mente aggravato  in  confronto  delle  proprie  facoltà , egli  avrebbe 
fatta  una  nuova  più  eguale  distribuzione  di  questo  carico,  z.  Che 
avrebbe  costretti  i soldati  a vivere  del  proprio , purché  la  Co- 
munità si  fosse  accordata  con  essi  circa  il  pagamento  di  una  par- 
te dei  loro  stipendi,  dei  quali  il  Duca  al  presente  non  poteva 


(1)  GuiccUtJini  Iti.  d'IuJii  lib.  14.  dtl  f.  41).  al  4i«. 

(t)  Oidinat.  t.  Api,  ifti.  Tol,  sign.  O.  p.  41.  Gli  oratori  tiecti  (iirogo  Dosato 

de' Maggi  Dottore  di  Collegio.  Giovati  Giacoma  Rotea,  Citate  Pctegrino , Gio,  PiecM 
Mangiicavallo  , Gio.  Pietro  Volpi  , e Paolo  da  Olgiate  { io  cad.  Otdiaat.  ). 

Oidioac  11.  Apt.  i|.  Jalii,  & 30.  Dee.  p.  i(.  31.  31.  4e  41.  voi.  aiuti 
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p?r  intero  soddisfarli.  3.  Che  qualora  la  Coinanità  volesse  pren- 
dere sopra  di  se  l'impegno  della  cuscodia,  c difesa  della  città, 
c si  fosse  in  ciò  obbligata  verso  il  Duca,  egli  si  sarebbe  ad  ape- 
rato  per  tenerla  esente  dall’ alloggiamento  dei  soldrti  Ducali.  La 
Comunità  aderì  a quest’ ultima  proposizione  ; mi  poi  lasciò,  che 
i soldati  del  Gos’crnatore  facesser  la  guardia  di  notte,  c p>cr  ciò 
dovette  ad  essi,  non  meno  che  a lui  medesimo  somministrare 
fieno,  paglia,  e legna  fi).  Nel  Febbrujo  dell’  anno  seguente  la 
medesima  Comunità  capitolò  col  Duca  su  diversi  articoli  , un 
de’  quali  trattava  degli  asscgmniinri  per  I’  addietro  ad  essa  fatti 
dalla  Ducal  Camera,  cd  in  ispecic  di  quelle  annue  lire  1500. 
imperiali , che  la  detta  Camera  le  doveva  in  luogo  del  retroce- 
dutole dazio  delle  taverne  imposto  al  vino  , d quale  vendevasi  al 
minuto,  e fu  convenuto,  che  il  Duca  le  cedesse  in  vece  il  da- 
zio del  traverso  insicm  col  quarto  del  dazio  suddetto  delle  ta- 
verne (zj.  Questo  quarto  fu  poi  fissato  in  lire  8S0. , e soldi  ii. 
per  convenzione  ridotta  a pubblico  instiumento  il  giorno  zi.  di 
Marzo  del  151$. 

Ritornando  ora  alla  impresa  di  Torno,  fu  dato  ad  Anchise 
'Visconte  quà  chiamato  con  una  banda  di  soldati  il  comando  del- 
la squadra  navale  , che  doveva  assalir  quella  Terra  dalla  parte 
del  lago,  e Calcagno  Orrigonc  di  Varese  ebbe  la  condotta  del- 
le truppe  di  terra  , che  avevano  da  investirla  ddla  parte  de’ 
monti.  Ma  non  essendo  stato  quest’ultimo  secondato  dal  primo, 
c molto  meno  dal  Conte  di  Villa-Chiara  Governatore,  eh’ erasi  ri- 
servata la  direzione  di  quell’  assedio , e stante  anche  la  resisten- 
za, che  opposero  i Tornaschi,  i quali  avevan  avuta  la  precau» 
alone  di  munir  di  barricate , e di  piccole  bombarde  tutti  gli  esiti 
delle  anguste  strade , che  alla  lor  Terra  conducono  , 1’  impresa 
andò  a vuoto , ed  i Tornaschi  esultanti  per  tal  vittoria  si  mise- 
ro ad  infestar  più  che  mai  colle  lot  navi  i lidi  di  contraria  fa- 
zione con  rapine , incendi , ed  uccisioni , e per  continuar  le  spese 
della  guerra  imposero  contribuzioni  di  viveri , e di  danaro  a tutte 


(i)  Ocàinai.  i<.  JiUii,  3c  $i,  Ocl.  SC  t<.  Juaii  iji}.  ibi  p.  }j.  54.  ]t. 

*50. 

(t)  Otdinat,  ij.  Ftbr.  i{i).  »oI.  ligi».  P.  p,  i.  Intttum.  treept.  per  Scepban.  de 
Zeiooo  Noi.  MedioL  itUi  io  Oidinat.  10,  Oct.  ijjs.  Tol.  ligo.  R.  a pag.  511.  adja$. 
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1;  Terre  si  nemiche,  che  amiche.  Frattanto  il  Conte  chiamiti  s 
se  i più  ricchi  de’  cittadini  Comaschi  obbligolli  a sovvenire  all* 
erario  una  porzione  di  quc’ scudi  lojoo.  d'oro  del  sole,  che  fu- 
rono in  diverse  volte  a nome  del  Duca  imposti  alla  Comunità  a 
titolo  di  prestito  assicurato  sopra  i dazj,  e le  gabelle  Ducali  {i), 
c si  preparò  a ripigliare  l'impresa  con  maggior  apparato  di  for- 
ze. Quindi,  consegnato  il  comando  della  flotta  a Domenico  il 
Muto  t s’incamminò  egli  stesso  con  1500.  armati  per  li  monti 
verso  Torno . Avevan  già  i Tornaschi  per  ogni  evento  radunate 
nel  porto  più  di  40.  barche,  ed  in  esso  riposte  le  persone  inu- 
tili insiem  colle  lor  robe , e suppellettili , rimanendo  le  abili  alla 
difesa  della  patria.  1 coraggiosi  soldati  del  Conte  superaron  in 
breve  gli  ostacoli,  ed  entrati  vittoriosi  in  quella  Terra  la  mise- 
' ro  tutta  quanta'  a ruba , ed  a fuoco , non  risparmiando  ne  pure 
le  chiese , che  si  spogliarono  insino  delle  campane , c non  per- 
donando alle  abitazioni , che  furon  con  barbara  ferocia  in  parte 
smantellate,  essendone  scampati  i difensori  colla  fuga  pel  lago 
sopra  i legni  a tal  fine,  come  si  è detto,  disposti  nel  porto. 
Indi  fu  intimato  l’esilio  a tutti  i Tornaschi  colla  confiscazione 
dei  loro  beni . Questo  terribil  eccidio  di  una  Terra  la  più  ricca , 
e popolata  d’ ogni  altra  del  Lario , che  contava  800.  famiglie , 
c pagava  la  decima  parte  de’ carichi  straordinarj  della  Comunità 
di  Como,  seguì  nel  memorabile  infausto  giorno  11.  di  Giugno 
15ZZ.  (i) . 

Quegli  esuli  non  men  dolenti  della  perdita  fatta  della  patria, 
che  anelanti  alla  vendetta,  ristaurate  le  loro  forze  parte  a Mc- 
nagio,  e parte  a Lecco,  Terre  la  prima  aderente,  la  seconda 
ancor  soggetta  ai  Francesi , fecero  vela  a Bellagio , ed  approdati 
a quella  spiaggia  sbaragliarono  i soldati , che  ivi  stavano  dì  pre- 
sidio sotto  il  comando  di  Gian-Giacomo  de’  Medici  nobil  Mila- 
nese , ed  uno  de’  principali  capi  di  partito , c ne  saccheggiarono, 
ed  incendiarono  la  Terra.  Poscia  da  maestri  eh' erano  nell’  arte 
di  navigare , e nelle  navali  imprese  infestaron  per  tre  mesi  senza 
trovar  opposizione  tutto  il  lago  con  ladronecci,  incendj,  prigio- 
nie, cd  uccisioni,  e devastaron  col  ferro,  e col  fuoco  le  Terre 


(i)  Ex  Ordiaat.  t.  tc  17.  Janii  i{ti.  toI.  liga.  H.  a p.  (t.  ad  jC. 
(il  JoT.  Hiit,  Pati.  lik.  1.  a p.  i}0,  ad 
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dLir opposto  partito,  cJ  in  ispecic  quclL  di  Laglio , Caratf,  Mol- 
irasio,  e Ccrnobio  , cd  inoltre  baldinr.osi  tbbcro  1' audacia  di  av- 
vicinarsi al  porto  della  città  , c di  scaricar  ver  d‘  essa  le  loro 
bombarde , come  avevan  fatto  altra  volta  (i).  Finalmente  per 
liberar  il  lago  da  que' corsari,  cd  insieme  per  cspugn»rc  la  for- 
tc/,^a  di  Lecco  dalla  parte  del  lago,  alla  qual  impresa  per  terra 
eravisi  portato  il  Marchese  di  Pescara  con  mole  a truppa , c ar- 
tiglieria, fu  mandata  a Como  una  binda  di  finti  Spagnuoli , i 
quali  tosto  s’ Ìmbarca''ono . Ma  sopraggiunta  la  notiiia  della  resa 
di  Lecco,  c soggettatasi  parimente  a Francesco  Storta  , c per 
esso  ad  Alessandro  Bilbiano  Mcnagio , e qualunque  altra  Terra 
lacuale  di  fationc  Francese,  a riserva  del  castello  di  Musso,  si 
rivocò  la  .preparata  spcditionc  non  più  necessaria  per  essersi  ara- 
co  restituita  la  quiete  a tutto  il  lago.  11  detto  Bilbiano  figliuolo 
di  Annibale , c Conte  di  Chiavenna  , era  stato  mandato  quà  per 
Govcrnacore  della  città  in  luogo  del  Martinengo  con  altra  coorte 
di  soldati , trovandosi  qui  ancora  il  Corate  Giovan-Antonio  della 
stessa  famiglia  in  qualità  di  Commissario  (i).  Egli  ad  insinuatio 
ne  dei  Decurioni  fece  cessare  le  private  vendette , proibendo  a 
chiunque  l'estorqucr  danaro,  l'abbrucciar  case  , Fimprigionar  persone 
per  titolo  di  setta,  o di  rappres  igli  i , conac  crasi  cominciato  a fare 
dopo  rinccndio  , che  i Torniscili  avevan  fatto  del  paese  di  Mol- 
ttasio.  Ma  i banditi  Comaschi,  che  avevan  seguitate  le  parti  de’ 
Francesi,  in  numero  ben  di  53.,  fra  i quali  cranvi  diversi  no- 
bili , fuggirono  insieme  cogli  usciti  di  Lecco  al  di  là  delle  alpi , 
e furon  loro  confiscati  i beni  (j) . La  Comunità  per  le  spese  di 
questa  guerra,  c specialmente  del  vitto  de’ soldati,  dell' apparec- 
chio delle  armate  navali  aJoperate  nelle  spedizioni  suddette  del  lago  , 
r per  pagare  la  sopraccennata  sovvenzion  di  danaro  fatta  al  Duca, 
cd  in  parte  ricevuta  a prestanza  da’  gabellieri  sotto  gravoso  in- 
teresse , 


(0  p I3<. 

(i)  £z  Ordinai.  Aug.  ijia.  to!.  sign.  H.  p.  ff.X  )i.  Dee.  ejoid.  tu.  voi. 

tiga.  o.  p 4).  ac  ic<]. 

())  £a  OtJ.  aacographo  Fraocisci  II.  Sfart-z  Due.  M.'JioI  ad  Rcfcr.  Comi  dici 
14.  Aug.  15,1.  apud  cl  Canon.  Cerar.  Cattooi.  Qaeito  ragguarderole  Ecclesiaftico , 
c Canoitieo  della  Cattedrale  degno  di  memoria  e per  la  molta  san  enadizioie,  e per 
l'insigne  musco  distocia  Datatale , ch'egli  ha  raccolto,  c formato  con  iadcitssoscuiio  , 
sai  ha  graziosscacnie  soiammisctaie  altre  notizie  utili  a >}’iesta  Storia. 
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txrcssc , fu  costretta  d’imporre  la  tag'ia  di  soldi  ao.  per  ogni  so- 
do dell'estimo  l’anno  1511.  Nell’ anno  antecedente  per  simili  bli- 
sogni  avevane  imposta  un’altra  di  soldi  5.  ('i). 

Verso  il  Marzo  del  iszj.  la  città  di  Como  fu  liberata  dall’ 
{dlóggiamcnco  de’ soldati  per  la  partenza  della  guarnigion  Spa- 
gnuola,  sebben  a breve  tempo;  poiché  ne  sopravvennero  con  Fe- 
derigo de’ Bossi  nuovo  Governatore  altri  600.,  ai  quali  essa  do- 
vette dare  nel  seguente  anno  non  solo  gli  alimenti,  ma  ancora 
una  porzione  delle  paghe , e ciò  mediante  componimento  fatto 
tra  la  città,  ed  esso  Governatore,  e a titolo  di  prestito  alla  Ci- 
merà Ducale.  II  danaro  per  queste,  e per  altre  spese  di  simii 
natura  pagato  dai  Comaschi  negli  ultimi  due  mesi  dell’anno  1514. 
montò  a lire  ajaoo,  circa;  per  lo  che  csJ  ricorsero  più  volte 
al  Duca  per  mezzo  d’inviati  secondo  il  solito^  e- il  Duca  con 
dolci  manière  csortolli  al  pagamento,  allegando  la  necessità  , e 
promettendo  loro  la  restituzione  delle  sovvenzioni  ricercare  (a) . 
E quanto  ?.H’ albggiamenta  l’Ufficio  di  Provvisione  deputava  due 
de’  suoi  a soprantendervi , e sceglieva  due  per  ogni  parrocchia  a 
distribuirlo  di  concerto  prima  fra  le  parrocchie . poi  fra  gli  abi- 
tanti di  ciascuna  (j).  Ed  oltre  i pesi  suddetti  fu  assegnata  alla 
città  di  Como,  ed  al  suo  territorio  la  tassa  straordinaria  di  staja 
4111.  di  sale  da  pagarsi  in  ragione  di  lire  5.  allo  stajo,  compre- 
sa una  lira  a titolo  di  prestito  ^4),  su  cui  si  venne  poi  a com- 
posizione, e furon  inoltre  sospesi  per  breve  tempo  i pagamenti 
delle  rendite  sopra  i dazj  della  città  di  Como  vendute  dalla  Ca- 
mera Ducale  a’ Comaschi,  e ciò  coll’assenso  de’ creditori  mede- 
simi riportato  per  mezzo  della  Comunità  f$)  . 

Appena  restituita  la  quiete  interna  venne  a colpirci  la  pesti- 
lenza. Di  questa  ebbavi  qualche  indizio  in  Como  sino  dal  1521» 

I l l- 


(r)  Ordiiit.  }o.  Jjnli  ijii.  voi.  sijn.  IV.  p.  yj;.  lancia  Or Jinat.  17.  cjuij.  ment.' 
f.  Jt  & fi. 

(1)  tx  Ordinat.  irf  Dee.  ijij  rol.  «ign.  O p.  <0.  Se  J».  Oetobr.  1.  No»,  i. 
a>  i(.  U.c.  rol.  Sign.  P.  ip  60.  ad  7x.Bcned.  Jarius  Hiit.  Pair.  I1b.1p.158. 

(ij  e>r.inat.  <.  Se  8 J.n.  1514.  p.  li.  Se  it<  rol  P. 

4;  OiUiaat.  IO.  Mail  cjutd.  an.  ibi  p.  50.  macca  Oidinac.  xf.  Marcii  p.  4f, 
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così  clic  la  Comunità  a cautela  ne  fece  tosto  partire  i men«  - 
canti  forestieri , pensò  a togliere  i soldati  clalle  case  de*  cittadini 
per  levare  fra  di  loro  uni  cosi  stretta  comunicazione  , che  po* 
teva  riuscir  pericolosa.  Nel  seguente  la  peste  proji.igossi  alquan- 
to per  la  città,  e in  pia  villaggi  del  suo  territorio  segnatamen- 
te in  Ccrnobio . Fu  delegato  un  Medico,  e Chirurgo  insieme  alla 
cura , e vigilanza  su  questo  male  , ed  ui  quattro  deputati  sopra 
la  sanità  accresciuti  succeisivamcntc  sino  a dodici , fra  i quali  fa 
stabilito , che  sempre  vi  fosse  un  Dottor  di  Collcrio , diedesi  la 
piena  facoltà  di  procedere  unitamente  con  uno  de’  Commissari 
Ducali,  e di  sentenziare  contro  i trasgressoii  degli  ordini  vigenti 
in  questa  materia  (i),  esclusa  però  la  pena  di  morte,  alla  qua- 
le non  si  potesse  venire , se  ncn  col  consenso  de’  Conservatori 
della  sanità  di  Milano . Questi  con  loro  lettera  dei  i6.  di  Mar- 
zo avevano  quà  spedito  un  Commissario  Duc;>le  . nella  persona  di 
Oliverio  da  Caravaggio  con  un  utHcialc.  'La  Comunità  dovette 
provvedere  amendue  del  conveniente  alloggio , e pagare  il  sala- 
rio di  soldi  50.  al  primo,  e di  15.  al  secondo  per  ognigiorm>. 
E perchè  vcrisimilmcntc  riuscirono  inutili  i reiterati  ricorsi  della 
Comunità  per  ottenere  sussid;  dalla  Ducal  Camera  asoitcncrc  le 
spese  occorrenti  in  tal  causa,  essa  fu  costretta  di  far  sospendere 
le  pubbliche  limosine  applicandole  in  parte  al  mantenimento  de’ 
poveri  sequestrati  per  la  peste,  ed  io  parte  ai  più  miserabili  a 
giudizio  de’  rispettivi  Parrochi , e di  concerto  col  Vicario  Vesco- 
vile, e coi  Canonici  della  Cattedrale,  e fu  costretta  altrcsi  d’im- 
porre una  gabella  sopra  il  pane  venale  da  pagarsi  dai  prcstinari 
mediante  la  tolleranza  di  mezz’  oncia  meno  del  peso  tassato  per 
ogni  soldo  di  pane.  La  peste  durò  circa  sci  mesi,  cioè  dal  Mar- 
zo sin  verso  il  Settembre  del  152;.,  e quella  cessata  si  ritenne 
r introdotta  gabella  del  pane  per  altri  bisogni  della  Comunità  (i). 

Frattanto  continuando  i prosperi  successi  dell’ armata  confe- 
derata eziandio  il  castello  di  Milano  nel  giorno  (4.,  o 15.  di 


(i)  Ordinar,  ai.  >5aj.  voi.  2T.  p.  io*.  iS. 'Juaii  i^aj,  toI.  O.  p,  4I.  U 
4;.  lunct.  Oidioat.  ).  Aprii,  cjiud.  aa.  fc  50.  Jiinii  1(14.  Tol.  P.  p,  if.  & jt.  Be- 
aci. JoTÌut  Kilt.  Patr.  lib.  1.  p.  t)7.  & ijS. 

(a)  Ordioac.  i«.  ij.  le  aS.  Marlii,].  Apr.  k 30.  Dee.  i{i3.  & u.  Manli  1314. 
YOl.  P.  a p.  ad  i;,  ao.  Se  43. 
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Asrilc  licl  i5ii*  medesima  fatta  padrona  ancot» 

di  Genova  (i) . Fra  le  ultime  a rendersi  fu  la  nostra  mcca  cU 
Musso  la  quale  finora  in  potere  degli  credi  di  Gian-Gracomo 
Trivulìio  era  custodita  da  Biagio  Malacrida  Comasco,  1 cui  sol- 
dati andavan  quà'c  là  predando.  Il  Duca  Francesco  - invio  quà 
ma.  coorte  di  Spagnuoli  a farne  T assedio,  c quella  rocca  ai  pri- 
mi  colpi  deir  artiglieria  dogli  assedianti  cedette  colla  prigione  del 
ristcllano,  c ne  fu  affidata  la  custodia  al  già  norninato  Gian- 
Giacomo  de’  Medici  Capitano  sempre  più  attivo  c intraprenden- 
te e famoso  per  le  molte  sue  spedizioni  , e depredazioni  mili- 
tari fi).  Tutte  le  altre  rocche  da  Musso  sino  alla  spiaggia  di  Co- 
mo erano  state  diroccate  per  comando  del  medesimo  . ac- 

ciocché non  servissero  di  asilo  ai  banditi,  e malviventi.  Ciò  non 
ostante  molti  di  costoro  attnippatisi  * c provvedutisi  di  alcune 
barche  si  accinsero  a corseggiare  nuovamente  il  l^o,'  e fissaro- 
no il  nido  nel  monastero  dell’  Acquafredda . Per  la  qual  cosa  1 
Bossio  allora  nostro  Governatore  li-  perseguito  colla  sua 
sca  e snidolli  da  quel  monastero,  il  quale  fu  poi  dato  alle  fiam- 
me "per  toglier  ogni  ricetto  a siffatti  masnadieri  fj).  _ 

Io  tralascio  le  vicende  varie  della  guerra  rinnovatasi  in  que- 
sto Stato  per  la  venuta  di  due  nuovi  eserciti  Francesi , 1 uno  nel 

d.l  .5.!-  I- Ammiraglio  r d.ro  coO; 

dotto  dallo  stesso  Re  Francesco  I.  al  principio  di  deU 

anno  seguente , come  ancora  la  nuova  pm  potente  lega  sul  finir 
di  Ludfo  , o nell-  Agosto  del  primo  di  detti  anni  contrattasi  tra  ^ 
nmprurom  Carlo  V..  Francesco  II.  Sforai  Dica  d,  M-liTi 
orirentati  fra  qmli  i Veneziani  stessi  prima  amici  della  Fran- 
cia Egli’ è notissimo  come  gli  estremi  sforzi  di 
ner'h  ^conquista  del  Ducato  Milanese  finiron  sotto  Pam  nel  a 
mLorlbrgiornata  de  24.  di  Febbrajo  del  1515-.  n‘lla  quale 
r esercito  .Francese  fu  dall’ armi  Cesaree  pienamente  vinto,  cdis- 


,0  Kb.  ...  • «!•  ‘ «“• 
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fatto  colla  prigionia  del  medesimo  Re(ij.  Benedetto  Giovio  rac- 
conta, che  nel  giorno  zi.  di  quel  mese  ( probabilmente  per  er- 
rore di  stampa,  dovendo  essere  il  z^.,  o z6.  ) gli  avanzi  degli 
Svizzeri,  che  militavano  al  soldo  della  Francia,  in  numero  di 
51T1.  disarmati,  quasi  ignudi,  e mezzo  morti  per  istanchezza  pis- 
saron  da  Como  (z)  . Mentre  facevasi  la  detta  guerra  fu  rim-m- 
dato  qui\  Bartolomeo  Martinengo  Conte  di  Villa-Chiara,  Capita- 
no di  una  compagnia  di  soldati  a cavallo , ai  quali  non  altri- 
menti che  ai  fanti  condotti  dal  Bossio  tuttora  Governatore  no- 
stro si  dovettero  somministrare  nel  modo  già  detto  i viveri , e 
le  paghe;  ma  queste  il  Duca,  o sia  il  suo  Luogotenente  Giro- 
lamo Moronc,  allora  Gran-Cancelliere  in  Milano , promise  di  re- 
stituire ai  Comaschi , e di  fatto  il  Bossio  a di  lui  nome  diede  ad 
essi  in  pagamento  alcune  Ducali  gabelle.  Ma  il  Conte  di  Villa- 
Chiara  fece  arrestare , e ritener  prigioni  due  de’  Savj  di  Provvi- 
sione, indi  tutti  gli  altri,  per  la  ritrosia  loro  a soddisfar  alle  do- 
mande, ch’egli  fece  di  ricognizioni  per  se,  .e  del  residuo  delle 
paghe  pe’  suoi  soldati , e mandò  inoltre  alcuni  fanti  nelle  case  do’ 
medesimi  a vivere  a loro  spese  per  la  stessa  causa  . Dei  quali 
danni  poi  la  Comunità  ordinò  il  dovuto  risarcimento  a'  suddet- 
ti (i).  Inoltre  egli  cruciava  i villaggi  della  campagna  Comasca 
con  angherie  a titolo  di  foraggi  pe’  cavalli , e scorreva  ostilmen- 
te la  Milanese  menando  via  prigionieri  non  già  alcuno  de’  nemi- 
ci, ma  i miseri  abitanti  d’ogoi  età,  e condizione,  che  poi  non 
rilasciava  se  non  sotto  la  promessa  per  via  di  tormenti  estorta  di 
pagar  le  multc^  loro  imposte , e ciò  col  frivolo  pretesto  d'esser 
allora  i Francesi  padroni  di  Milano.  Diedesi  poi  a munir  la  no- 
stra città  di  altri  bastioni  , nella  qual  occasione  atterrò  nuove  ca- 
se tanto  al  di  dentro , che  al  di  fuori  delle  mura . Finalmente 
queir  uomo  ingordo  parti  per  Lodi , e venne  in  di  lui  vece  Ge- 
rardo Conte  di  Arco.  Questi  unitosi  con  Gian-Giacomo  de'Me- 


(i)  Benrit  Jot.  a p.  ijt.  ad  140.  Caprili  Cornmrnt.  lik.  4.  dal.  p.  4(.  alla  fine 
di  quel  libro.  Guicciard.  Ist.  d'it.  lib.  1;.  Varchi  Istoria  F orenina  lib.  1.  p.  11.  rdiz. 
di  Colonia  1711.  .-Questo  autore  dea' esser  letto  eoa  multa  riserra  atteso  il  modo  sua 
intemperante,  e satirico  dello  tciircrc  anche  verso  le  persone  più  xispctubiU  , per  cui 
liictitam-nte  il  mo  litro  ha  incorsa  la  censura  t;clesiassic2 • 

(t)  .7 urini  p,  140.  »;  irq. 

{})  Urtlinit.  ip.  Dee,  sji4.  & ij.  Mittii  ijij.  rei.  liga.  f,  p.  tl.  & Hi 
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dici  Castellano  di  Musso  tentò  con  molto  coraj^io,  ma  con  pò- 
che  forze,  la  ricuperazione  di  Chiavenna , e della  Valtc'lina , e, 
quella  furtivamente  per  industria  del  Medici  occupata  co!  di  lei 
castello,  s’inoltrò  in  questa  sino  a Dubino  ; ma  i Grigioni , sei- 
mila de’ quali  al  primo  intender  di  questa  invasione  partiron  to- 
sto dall’ esercito  Francese,  in  cui  militavano  ( il  che  era  stato  lo 
scopo  principale  di  quell’  impresa  ) , corsero  ad  assalire  i nostri 
con  tanto  impeto,  che  dovettero  non  solo  abbandonare  la  Vai- 
tellina,  ma  darsi  ancora  ad  una  precipitosa  fuga  sino  al  lago  con 
perdita  di  molti  caduti  sotto  il  ferro  nemico , o sommersi  nell’ 
Adda,  e non  passò  guari,  che  anche  Chiavenna  per  mancanza 
di  vittuaglic  si  restituì  ai  Grigioni  (i).  Con  ciò  parve  posto  line 
alle  guerre , e furon  i Comaschi  sollevati  dall’  alloggiamento  mi- 
litare , se  non  che  il  Governatore  pretese  da  loro  la  paga  d’  un 
mese  a 100.  fanti,  ch’egli  voleva  ritenere  al  suo  servizio,  ed  a 
custodia  della  città,  per  liberarsi  dal  qual  peso  la  Comunità  spe- 
dì due  nuovi  oratori  al  Duca , e dovette  in  vece  sovvenire  alla 
Camera  Ducale  altri  scudi  500.,  oltre  la  contribuzione  di  jm. 
ducati  d’oro  pagata  parte  in  quell’anno  e parte  nell'an- 

tccedente  per  convenzione  in  luogo  di  ^m.  staja  dell’  imposta- 
le tassa  di  sale  (aj.  Ma  la  ritornata  calma  fu  breve,  ed  anche 
turbata  da  domestici  nemici . Imperciocché  il  Medici  castellino 
della  rocca  dì  Musso  avendo  usurpato  il  dominio  delle  tre  pievi 
superiori  del  Iago  ritcdtc  ai  Grigioni,  e dominando  su  tutto  il 
lago  colla  scorta  di  una  banda  sempre  piu  numerosa  di  banditi , 
e venturieri  chiamati  a -se,  vi  esercitava  già  da  due  anni  il  me- 
sticr  di  corsaro . Egli  arrestava  le  navi , ed  imprigionava  i pas- 
seggicri  sì  nazionali,  che  forestieri,  e non  rilasciavali  se  non  ri- 
scattati a gran  prezzo.  £ cosi  appunto  fece  nel- suddetto  anno 
1515.  ancora  coi  legati  de’ Grigioni,  i quali  ritornavano  da  Mi- 
lano , dov’  erano  stati , per  quanto  dicevasi , a maneggiare  con 
Francesco  Duca  un  trattato  di  pace,  ma  senza  effetto.  Egli  in- 
oltre estese  la -sua  signoria  su  Porlezza,  e laValsasina,  ristaurò 


(1)  Bened,  Jor.  p.  ijg.  <c  te^.  Galeazzo  Capella  Comment.  lib.  4.  f.  44.  Cuic- 
ciaidioi  Isi.  d'icalia  lib.  14.  f.  4)^. 

(x)  Ordinai,  aj.  Martii  1/14.  17.  Ja».  1.  Martii  & 11.  Miii  1115. p.  4«.  8{- 
ti  ae^.  & #>.  Tol.  ?.  Bcaed.  Jorios  Hisc.  Parr.  lib.  1.  p.  141. 
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la  torre  dì  Olonio,  ed  impose  gabelle  a’ mercanti,  che  di  là  pas- 
savano colle  lor  mercanzie  (i). 

Trattanto  verso  l’autunno  di  quell’ anno,  ridotto  Francesco- 
Sforza  per  grave  infermità  quasi  agli  estremi  della  vita,  ed  oc- 
cupati i pensieri  de’ potentati , e de’ politici  intorno  la  successio- 
ne al  di  lui  dominio,  il  Moronc  suo  Gran-Cancelliere  , e uomo  • 
di  un  fino  accorgimento , c di  una  singolare  abilità  , e attività 
fornito,  il  quale  ebbe  co’ suoi  consigli,  c co’ suoi  maneggi  moU 
ta  iniluenza  ne’ fausti  avvenimenti  della  guerra,  il  Moronc,  dis- 
“si,  a cui  dispiaceva,  che  lo  Stato  di  Milano  paspssc  sotto  do- 
minio  straniero , tratto  destramente  co  Principi  d Italia,  c colla 
Corre  di  Francia  per  richiamare  di  colà  il  relegato  Massimilia- 
no  fratello  di  Francesco , c rimetterlo  al  possesso  del  Ducato  al . 
caso  della  morte  del  medesimo  Francesco.  Già  ai  Principi  d’Ita- 
lia, c principalmente  al  Papa,  ed  a’ Veneziani  cominciava  ad  in- - 
spirare  non  poca  gelosia  l’ ingrandimento , c li  prosperità  dell’, 
armi  di  un  vicino  così  potente,  qual  era  1 Imperatore  Carlo  V.,  . 
temendosi  ancora  eh’ egli  potesse  aspirare  al  dominio  non  solo  del  • 
Ducato  di  Milano , ma  eziandio  di  tutta  l’Italia.  Ai  Milanesi- 
poi,  cd  agli  altri  popoli  d’esso  Ducato  riusciva  assai  grave  il  do- 
ver  essi  pascere  l’ indiscreta  soldatesca  dell  esercito  Cesareo , o con  ■ 
eccessive  imposizioni  fornirla  delle  paghe,  che  a quella  si  lascia- 
vano mancare . Ma  scopertasi  questa  trama  da  Ferdinando  Mar- 
chese di  Pescara  Comandante  generale  degli  Spagnuoli , cui  crasi  . 
tentato  ancora  di  corrompere,  egli  per  ordine  dell  Imperatore,  . 
al  quale  con  sue  lettere  avea  manifestata  la  trama,  fece  muovere 
l’esercito  suo  dai  piedi  delle  alpi,  dove  svernava,  verso  Milano, 
c chiamò  ancora  dalla  Germania  510.  Tedeschi;  poi  sorpreso  per 
insidia  a Novara  il  Moronc  lo  imprigionò  ; delle  quali  cose  , cor- 
rendo il  mese  di  Ottobre  del  1515..  informò  con  lettere  non 
meno  i Milanesi , che  i Comaschi , dichiarando  loro , che  ciò  • 
crasi  fatto  a cautela,  c che  il  suo  Sovrano  non  era  per  iipoglia-. 
re  Francesco  del  Ducato  di  Milano  ( al  quale  anzi  per  testimo- 
nianza del  Guicciardini  avevano  spedita  l’ investitura  ; , qualora  . 


(i)  JOT.  cit,  p.  141,  Eric.  Fucan.  HUt.  Cinip.  Kb. 
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però  non  fos'ie  stato  scoperto  partecipe  della  trama  sjddctta  (,ij . 

Al  rumore  di  queste  novità  Federigo  Bossio  attaccato  al  servizio 
dJ  Duca,  a di  cui  nome  teneva  il  governo  della  nostra  città  , 
armò  i c'ttadini,  e li  distribuì  alla  custodia  della  medesima,  in  i 
p.;i  non  fidandosi  di  loro  si  risolse  di  guarnirla  di  soldati  stra- 
.-j  ner  li  quali  impose  ai  cittadini  gli  stipendj  necessarj . Ciò 
mosse  a tumulto  il  popclj.  il  quale  avendo  alla  testa  Benedetto 
Rumo,  e Francesco  Torriano  patrirj , .e  Ltizaro , e Malerba  fra- 
tJli  Magni  abitanti  de’ sobborghi  , tolse  le  chiavi  delle  porte  a 
chi  le  custodiva,  e sforzò  il  Governatore  a consegnargli  il  ca- 
iStcllo  della  Torre  Rotonda.  Per  la  qual  cosa  la  Comunità,  la 
quale  nella  sua  risposta  al  Marchese  di  Pescara  aveva  dichiarato, 
che  riconoscevasi  soggetta  e a Carlo  Imperatore , e al  Duca 
Francesco  Sforza,  spedi  Legati  non  meno  a questo,  che  al  Mar- 
chese , pregando  il  primo  ad  iscusare  F accaduto  movimento 
popolare , e chiedendo  al  secondo  qualche  truppa  per  la  quiete 
della  città . Francesco  ancora  infermo  , accettate  le  scuse  de’  Co- 
-maschi,  ai  quali  benignamente  rescrisse,  ordinò  in  altra  sua  let- 
tera al  Governatore , che  congedasse  dalla  città  i soldati  fore- 
stieri, se  già  ci  erano,  e in  vece  ricevesse  la  guarnigion  Cesa- 
rea, la  quale  di  fatto  jl  Pescara,  aderendo  alla  domanda,  c'in- 
viò in  una  coorte  di  aco  Spagnuoli.  Questa  aveva  per  coman- 
dante il  Capitano  Pietro  Arias,  e giunse  a Como  avantr  lo  spi- 
rare di  Ottobre  fi).  E appunto  in  aspettazione  di  essa  i prcsi- 
. denti  all’  Ufficio  delle  Provvisioni  scorgendo , che  a quella  solda- 
tesca sarebbesi  dovuto  dare  F alloggiamento , ed  il  vitto  da’  cit- 
tadini nelle  proprie  loro  case , -come  per  1’ addietro,  e volendo 
tener  indenni  gli  alloggiami  da  questo  indebito  aggravio , st.ibi- 
•lirono  sotto  il  giorno  ii.  di  quel  mese,  che  fosser  loro  pugni 
dalla  Comunità  soldi  iz.  imperiali  al  giorno  per  ogni  fante  al- 
loggiato, e provveduto  dal  padrone  di  casa  ancora  del  vieto  , 
cioè  di  pane,  vino,  carne,  e formaggio,  e soldi  6.  solamente 


(i)  Galeazzo  Capelli Commni.  Ub.  f.  4t.  edoeteg.  Cuicsiardmi  Ite.  d' Italia 
llb.  if.  dal  {,  47J.  al  4?<.  .Varchi  Ite.  Fior.  lib.  a.  Qatstu  autore  alla  pig.  i(.  at- 
•etUce,  che  Carlo  V.  .^aactun^ae  si  fosse  obbligato  per  li  ca p roli  della  l<-,(a  di  dare  l’ 
iiTeiiitura  di  Milano  a Fcaacesco  li.  Sforza,  pure  non  areva  luai  statuì  ticutu  ad  ef- 
fetto la  tua  ptomatta . 

(j)  B«acd.  JoTÙtt  Kist.  Paté.  lib.  i.  p.  141.  & duab.  scj. 


Dlgitized  by  Google 


4S6  Stoiia  0 1 Coji'o/ 

q niora  il  soldato  avesse  vivuto  a proprie  spese  ; sjlJi  io.  simili^ 
p.'r  ogni  cavallo  pisciuco  di  biada  a spese  di  detto  padrone,  e 
sjldi  6.,  esclusa  la  biada,  e eh:  silfactc  spese  s’avessero  a ri- 
partire sopra  Tcstimo  della  città  (i). 

Il  Marchese  di  Pescara  entrato  in  Milano  coll’esercito  Ger- 
imnico-Ispano , occupò  quella  capitale  a nome  dell’ Imperatore,, 
e lo  stesso  fece  di  tutte  le  altre  città,  e terre  de!  Ducato , le 
quali  Francesco  Storia  coauo  ro^Iia,  e affidato  alla  lealtà 
di  Cesare  «It  cedette  , o piuttosto  dicdcgli  in  pegno  della  sua  fe- 
deltà. Furon  eccettuati  i castelli  di  Cremona,  e di  Milano  ; e 
la  rocca  di  Musso  restò  in  possesso  dd  Medici.  Nel  castello  di 
Milano  stava  Francesco  Sforza  allora  convalescente,  il  quale  aven-; 
do  ricusato  di  consegnarlo  al  Marchese  suddetto,  come  questi 
voleva,  fu  da  lui  dichiarato  nemico,  e tosto  egli  pose  l’assedio^ 
a quel  castello  , cJ  inoltre  fece  levare  dagli  atti  pubblici  il  no- 
me d.I  Duca  sostituendovi  il  proprio  qual  procuratore  di  Cesa- 
re. Poi  il  Pescara  si  ammalò,  e morì  ned  Dicembre  di  detto  an- 
no 1515.  in  età  di  anni  36.  Ma  questa  morte  non  fece  cambia- 
re lo  stato  delle  cose  ^ imperciocché  Alfonso  J' Avaio»  di  Aqui- 
no Marchese  del  Vasto  Ayinone , ed  Antonio  da  Lcyva  consti- 
tuiti  Capitani  generali  dell’ armi  Cesaree  in  Italia,  e Luogote- 
nenti, e Governatori  dallo  Stato  di  MJano  (a),  eseguendo  il  già,, 
disposto,  dal  Marchese  di  Pescara,  vollero,  che  tutte  le  città  del- 
lo Stato  prestassero  il  giuramento  di  fedeltà  a Carlo  V.  Impera- 
tore, e quindi  avanti  il  giorno  12.  di  Dicembre  dello  stesso  an- 
no scrissero  all’  Arias  Governatore  della  nostra , che  avvisasse  i 
di  lei  reggitori , e per  essi , e col  mezzo  delle  incluse  lettere  cir- 
colari il  popolo  d’ogni  parrocchia,  acciò  si  unisse  con  essi  reg- 
gitori al  fine  suddetto  nel  giorno,  ed  ora  da  indicarsi,  ed  ogni 
parrocchia  eleggesse  due  Sind.ici.  Qaesta  convocazione  generale 
del  popolo  fu  poi  ritardata , e non  si  fece  che  il  giorno  26.  di 
Febbraio  del  seguente  anno  in  virtù  di  nuova  lettera  de’  mento- 
vati Cesarei  C.ipitani , Luogotenenti , e Governatori  generali  del- 
lo 


(1)  Ofdin*t.  ir.  Oct.  1515.  »oI.  0.  p.  fi.  Si  »r.' 

(i)  Gi'cat^o  c.-.rvll«  cit  lib.  j va'r.  50.  et  54.  Gu  'ci»tJir.ì  Ist  d’ l'i’fa  Jlb. 
li,  f.  476.  e st-,  Vit.ht  Isc  Fior.  fib.  t.  p.  14.  115  C<Qta.  JuV*  ia.sc.  PAtt,  p. 
I4S.  OrJiDat.  11.  ViC.  ijij.  Tol.  sup.  eie.  p.  m. 


Digitized  by  Coogle 


Epoca  XIV.  Capo  I.  457 

lò  St.ico  in  data  del  giorno  antecedente , nella  quale  contcne va- 
si ancora  la  formola  del  giuramento , che  doveva  pressarsi  nelle 
loro  mani  a Carlo  V.  Imperatore,  ed  a’ suoi  successori.  In  essa 
adunanza,  a cui  presedette  il  prenominato  Pietro  Arias,  Capi- 
tano d’armi,  e Cesareo  Governatore  della  città  di  Como,  in- 
tervennero 404.  in  parte  Decurioni,  e tutti  gli  altri  cittadini  di 
ogni  ordine,  e condizione,  e fra  essi- il  Vicario  generale  del  Ve- 
scovo , ed  8.  Canonici  del  Duomo , e furon  delegati  Girolamo 
Mugiasca , Cosimo  da  Pcrlasca,  Donato  de’  Maggi  Dottori  di 
amendue  le  leggi,  Pietro  Martire  de’Coqui,  Francesco  Rusca , 
e Benedetto  da  Rumo  in  sindad,  e procuratori,  a dare  il  detto 
giuramento  a nome  della  Comunità , e di  tutto  il  popolo  Co- 
nwsco  , come  fu  fatto  (0.  Dopo  due  mesi  deputaronsi  altri  ora- 
tori ai  detti  Rappresentanti  di  Cesare  per  implorare*  che  la  Co- 
munità fosse  sollevata  dalle  spese  dell’ alloggiamento , e del  vitto 
de'  soldati  ; ma  nulla  si  ottenne , fuorché  la  scelta  dell’  alternati- 
va, o di  continuare  il  pagamento  ditali  spese,  odi  dar  le  paghe 
a’ soldati,  colle  quali  essi  potessero  vivere  del  ^proprio , onde  si 
continuò  ad  alloggiarli , e pascerli , come  prima , osservata  però 
la  convenzione  già  fatta  tra-  essa  Comunità,  ed  il  Governatore 
co’scgacnti  patti,  i.  Che  il  di  lui  Foriere  non  avesse  ad  inge- 
rirsi nell' alloggianvento  ; ma  questo  fosse  interamente  riservato  ai 
presidenti  al  governo  della  Comunità . a.  Che  i soldati  dovesse- 
ro stare,  e mangiare  negli  alloggi  a ciascun  di  loro  fissati,  e 
non  passare  ad  altri,  j.  Che  fosse  vietato  per  massima  a chic- 
chesia  il  dar  loro  di  più  delle  somministrazioni  tassate  dai  detti 
presidenti  per  ciascun  soldato,  o il  convertirle  in -danaro.  Per 
l'^adcmpimento  di  tutto  ciò  furon  -delegati  due  per  ogni  parroc- 
chia a ricevere  i ricorsi  degli  aggravati,  ed  a farne  relazione  al  ‘ 
Governatore  (z) . Ma  perche  poi  nella  distribuzione  di  nuovi  al- 
loggi nacque  contesa  co’ gabellieri  pel  privilegio  d'  immunità  dav 
loro  preteso,  come  narra  il  Giovio,  i Forieri  militari  contro  il-' 
convenuto  vollero  impacciarsene , e ben  presto  se  ne  arrogarono  ' 

m m m • 


(i)  Orditit.  11.  Dee.  cit.  A;  tt.  febt,  jfit.  « p.  10x1  ad 

*ijn,  O, 

(t)  Oidkat,  XI,  Mail  ejud.  ao,  ibi  p,  iig. 
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la  principale  autorità  (i^.  Questi  alloggi  accresciuti  pr.  'Off- 
rivo del  Capitano  Andrea  Braccamonte  con  aoo.  flinti  SpagnuoU, 
riuscivan  sì  molesti  ai  padroni  delle  case,  che  molti  di  loro  le 
abbandonarono  fuggendo  dalla  città  nelle  Terre  di  Mendrisio  . e 
di  Lugano;  sicché  fece  di  mestieri,  che  l’Ufficio  delle  Pro» vi- 
sioni  per  non  sopraccaricare  i rimasti  ordinasse  di  passare  alla 
esecuzione  giudiziale  sopra  i beni  degli  assenti , e che  il  Gover- 
no Spagnuolo  impiegasse  tutta  la  vigilanza  a impedire  siffatta 
emigrazione.  Egli  e vero,  che  la  Comunità  compensava  poi  i 
privaci  delle  spese  da  lor  fatte  per  questo  titolo,  c di  fatto  tro- 
viamo , che  per  lostencdc  non  solo  essa  accrebbe  la  gabella  de! 
pan  venale  portandone  la  tolleranza  del  minor  peso  dalla  mezz' 
oncia  ad  un'oncia,  cominciando  dal  mese  di  Maggio,  ma  che 
eziandio  impose  gravose  taglie  c sulle  persone,  c sopra  Icstimo 
tanto  de'  cittadini,  quanto  degli  abitanti  della  catnpagna  , com- 
prese ancora  le  pievi  Milanesi  della  VaU’Assina,  ed’Incino.  Le 
spese  in  questa  causa  sostenute  dalla  Comunità  nei  tre  mesi  di 
Aprile,  Maggio,  e Giugno  dell'anno  1516.  montarono  a circa 
lire  8400.  imperiali  (z) . £d  «ssa  probabilmente  per  assicurarsi 
dei  generi  necessari  al  mantenimento  della  truppa  qui  alloggiata 
fece  fare  al  principio  del  mese  di  Giugno  per  mezzo  di  due  de- 
legati in  ogni  parrocchia  la  descrizion  generale  così  de'  grani., 
come  del  vino  esistenti  presso  qualunque  persona , o Comunità 
anche  Religiosa  (3).  Finalmente  la  città  per  liberarsi  da  sì  gra- 
voso alloggiamento  trattò,  e convenne  cui  Comandanti  Cesarei 
di  pagare  1300,  scudi  del  sole,  come  si  rica^  da  lettera  dei  9. 
di  Dicembre  di  detto  anno  1516.  ad  essa  scritta  da  Carlo  Duca 
di  Bourbon,  allora  Luogotenente,  c Capitano  Generale  di  Sua 
Maestà  Cesarea  in  Italia , nella  quale  si  ordina , che  la  conve- 
nuta contribuzione  si  riscuota  al  più  presto  ancora  dagli  esenti 
di  qualunque  stato,  frado,  e condizione,  affinché  la  città  possa 
godere  del  contemplato  sollievo  (4) . Oltre  ciò  fu  dal  Principe , 


(1)  Ordinit.  ).  Janii  i{ir.  toI.  eod.  p.  iij.  Joriui  p.  144. 

(t)  OidiMt.  I.  Jsoii,  a jùlii,  xtf.  Scpc.  9.  Det.  4(f<.  & 5*.  JM. 

i]i7.  ibi  a p.  Ma.  al.  latf.  a i]7.  al  143.  148.  ni.  tc  i;*.  Joriui  p.  145. 
C})  Ordinac.  7.  Junii  t^iS,  ibi  p.  i]o,  «c  S4^. 

(4}  Li(.  Caiol.  Due.  Boib.  ad  CoimiQun.  Cam.  p.  Occ.  ijt<.  P-  >fa. 
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0 da’ suoi  Rappresentanti  imposto  un’  aumento  alla  rossa  del  sa- 
le , per  cui  la  Comunità  spedì  oratori  a Milano , non  si  sa  con 
qual  esito  (1) . 

Mentre  queste  cose  faccransi  in  Como , la  storia  generale 
d'Italia  ci  ofi'rc  notabili  cambiamenti.  Fattasi  da  Francesco  1% 
Re  di  Francia  a Carlo  V,  Imperatore,  e Re  delle  Spagne,  la 
rinunzia  d’ ogni  sua  ragione  sopra  lo  Stato  di  Milano , ed  altre 
provincie  con  altri  patti  in  prezzo  della  riavuta  libertà  per  trat- 
tato sottoscritto  ai  17.  di  Gennajo  del  parve  assicurato 

ad  esso  Imperatore , e per  lui  a Francesco  Sforza  1’  acquisto  di 
questo  Stato , ed  assicurata  la  pace  d’ Italia . Ma  tutto  il  contra- 
rio avvenne;  poiché  tanto  il -Re  Francesco  , il  quale  credevasi 
disobbligato  dall'osservanza  di  un  trattato- forzatamente  accetta- 
to , non  ostante  il  giuramento , da  cui  ottenne  ancora  la  Papal 
assoluzione,  quanto  i Principi  Italiani , c specialnaente  fl  Papa, 

1 Veneziani,  ed  i Fiorentini , tutti  mossi  dal  comun  interesse  di 
allontanar  dall’ Italia  un  Principe  troppo  grande,  e troppo  te- 
muto, strinsero  fra  di  loro,  c con  Francesco  Sforza  medesimo*-' 
una  nuova  lega  stabilita  in  Cugnae  il  giorno  zz.  di  Maggio  dell’ 
anno  suddetto.  Questa  lega  chiamata  la  lega  santa  aveva  per 
Principal  oggetto  la  liberazione  d*  Italia  dal  dominio  di  Celare , 
ed  il  pieno  ristabilimento  di  Francesco  II.  Sforza  nel  Ducato  pa- 
terno a condizione,  che  questi  pagasse -al  R'e  di  Francia  5om. 
fiorini  annui  in  ricompensa  della  cessione  dei  diritti  d-  esso  Re 
sullo  Stato  di  Milano  (z).  Le  forze  della  medesima  erano  viep- 
più animate  dalla  speranza,  che  le  inspirava  la  scontentezza  de’ 
popoli,  massimamente  del  Milanese,  che  trovavansi  oppressi  di- 
enormi  gravezze  dal  governo  Spagnuolo , c maltrattati  dalla  sfre- 
nata licenza  della  soldatesca , la  quale  era  fama  che  costasse  allo* 
Stato  di  Milano  sm.  ducati  al  giorno  (i) , 


(1)  Ordioac.  a.  Jaoit  ibi  p.  ii*;-Se  sc^. 

(,}  Galctzxo  CipclI*  tic.  lib.  5.  f.  ji.  e j».  Gniceiaidloi  T»t.  d* Itali*  Uk.  lyZ 
t.  (.  Varcli,  inolia  fioreat.  Ub.  1.  p.  i«.  t 17.  Mataiori  Annali  d'Italia  T.  la.  ili’ 
aan.  i|a<.  Jo.  Chiitt.  Lunig.  Cod.  diplam.  II.  T,  1.  P.  1.  leet.  1.  a.  $4. 

(1)  Jo».  p 14{.  & nq.  Cipclla  lib.  j,  dal.  p.  jt.  alla  fina  del  libro.  Goiectar-, 
dlni  In.  d’itaiia  lib.  17.  f,  e 4.  e alttare.  VaicJii  I«,  Fiaieat.  lib.  f.  p.  loji 
a leg. 
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Francesco  Sforza  crasi  riavuto  dalla  mortale  sua  finlit.ia,, 
cJ  essendo  stato  per  otto  mesi  assediato  da^Ii  Spagnuoli  nel  ca- 
stello di  Milano  dopo  la  scoperta  trama,  di  cui  egli  era  creducc 
partecipe,  avea  dovuto  rimettere  interamente  la  sua  sarte  nelle 
mani  dell’  Imperatore  sotto  certi  capitoli  convenuti  il  giorno  14. 
,<ii  Luglio  col  Duca  di  Bourbon  , i quali  non  gli  furon  poi  leal- 
mente mantenuti.  Imperciocché  c<«ienJo  un  ù essi  la  consegna  di 
Como  a lui,  mentre  esso  incamminiTasi  a prenderne  il  possesso, 
ed  era  giunto  sino  a Cantò , conobbe , che  doveva  restare  in 
quella  nostra  città  sotto  la  custodia,  c quasi  in  ostaggio  degli 
Spagnuoli , i quali  non  gli  permisero  di  condur  seex)  la  propria 
soldatesca,  onde  per  non  sottoporsi  a questa  schiavitù  rccrpcedct- 
te , c si  ritirò  al  campo  de’ confederaci , indi  a Ledi,  città  vc- 
nyta  in  loro  potere,  dove  ratificò  la  lega  di  Cognac  (ij.  Ed  ce- 
co lo  Stato  di  Milano  nuovamente  inondato  da  numerose  arma- 
te, ed  involto  nelle  sciagure  di  una  guerra  dcsolatricc  . Ma  so- 
prattutto infelice  fu  la  condizione  dc’Comaschi  in  detto  anno  ijzó., 
c nel  seguente,  poiché  oltre  i comuni  disastri  della  guerra  , e lag- 
gravato  peso  deli’  alloggio , e sostentamento  gratuito  delle  trup- 
pe amiche,  c degli  strtordinarj  sussidi  di  danaro,  soffrirono  an- 
cora le  devastazioni  dei  propri  poderi , c rapine , c prigionie  da 
un  nemico  interno , cioè  dai  più  volte  nominato  Gian-Giacomo 
de’ Medici , il  quale,  abbracciato  il  partito  della  lega,  prima  con 
inganni,  c tradimenti,  poi  apertamente  guerreggiò  contro  gli  Spa- 
gnuoli, c trattò  similmente  i Comaschi  come  nemici . Le  ordi- 
nazioni della  nostra  Comunità,  le  quali  dal  mese  di  Luglio  del 
1517.  in  poi  per  alcuni  anni  ci  abbandonano,  instruisconci  so- 
lamente, che  verso  gli  8.  di  Febbraio  di  quell’  anno  il  Govcr- 
nator  nastro  si  esibì  di  tener  libero  il  lago  dalle  scorrerie  del  Me- 
dici, il  quale  dopo  la  preda  fatta  di  robe,  e di  persone  per  mol- 
te Terre  del  medesimo,  crasi  poc'anzi  inoltrato  sino  al  sobbor- 
go di  Vico,  purché  la  Comunità  gli  desse  50.  rematori  da  di- 
stribuirsi sulle  navi  armate  ; eh’  essa  avendo  accettata  F offerta 
glieli  promise , e li  ricercò  parte  dai  sobborghi , e parte  dalla  pie- 
ve di  Nesso , e che  nel  seguente  Luglio  la  medesima  Comunità 


(1)  Beceri.  Jovm»  H'.st.  Put.  !ib.  t.  p.  i+f.  Capcll»  !rb.  t.  dii  fog!.  al  Se. 
CiùceiitJini  Ut.  d'  Itala  lib.  17.  (.  11. 
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impose  una  taglia  di  soldi  8.  per  ogni  soldo  d' estimo  per  pagir 
i debiti  nella  somma  di  fiorini  539.  da  lei  contratti  a cagion 
della  guerra  {1).  Ma  dal  Gìopìo  abbiamo  una  distinta  descrizio- 
Tie  dei  gravissimi , e quasi  incredibili  mali , che  ci  afflissero  in 
quel  biennio,  ed  anche  dopo.  Egli  narra,  che  il  Medici  non  so- 
lo infestò  ogni  lido  del  Lago  con  rapine,  e prigionie  sino  a Gei - 
nobio , ma  che  impadronitosi  per  terra  del  castello  di  Monguz- 
zo , « poscia  di  Cantò  , e sebbene  alla  testa  di  4tn.  combatten- 
ti, per  la  maggior  pane  Lugincsi,  Bellinzcnesi  . e Chlavenna- 
schi , vinto  dagli  Spagnuoli  a Carato  presso  il  Lambro  (2) , ciò 
•non  ostante  mantenutosi  ne' luoghi  occupati,  di  là  estese  le  rapi- 
Tie  ancora  alla  campagna  Comasca  obbligando  i contadini  a por- 
targli i fitti  delle  possessioni.  Aggiunge,  che  peggiorò  la  nostra 
sorte,  allorché  posto  da  lui  nel  castello  di  Civcllo  distante  quat- 
tro miglia  da  Como  un  de’ nostri  banditi  per  nome  Luigi  Eor- 
■serio  con  una  mano  de' suoi  satelliti  nel  Settembre  del  1527., 
costui  da  quel  nido  andò  scorrendo  i contigui  villaggi  spoglian- 
tloli  dti  secondi  frutti  della  terra,  di  maniera  che  ai  cittadini 
.possessori  non  rimase  che  la  decima  parte  del  vino , e quasi  nien- 
te del  miglio,  e sì  per  questo,  che  per  l’antecedente  spoglio  fuv- 
vi  dentro'la  città  sì  grande , e sì  inaudita  penuria  di  grani , che 
uno  stajo  di  fonnento  giunse  a valere  un  fiorino  de!  Reno.  Pro- 
segue a narrare,  che  alle  depredazioni  di  questi  nemici  si  ag- 
giunsero le  angherie  dei  nostri  amici,  e difensori,  cioè  de’ Ce- 
sarei Comandanti.  Conciosiachc  il  Governatore  Arias  eseguendo 
gli  ordini  di  Antonio  da  Lcyva  rientrato  nella  prefettura  gene- 
rale dello  Stato  di  Milano  dopo  la  morte  del  Bourbon  fcaduto 
alle  porte  di  Roma  mentre  stava  per  entrarvi  coll’  esercito  Im- 
periale ) strappò  da  pochi  cittadini  la  contribuzione  di  mille  scu- 
di d’ oro , e da  altri  gran  copia  di  grano  sotto  il  velo  di  com- 
pra , e volendo  porre  la  città  ia  migliore  stato  di  difesa  atterrò 
molte  abitazioni  vicine  alle  mura  insicm  col  tempio  di  S.  Fran- 
cesco , -e  colla  cappella  di  S.  Antonio  ; che  di  poi  a lui , ed  al 


(i)  Ordinai.  S.  Fcbr.  li.  Se  i*.  Julii  1517.  f.  Se  a 174.  ad.  i7<.  tc-!. 
>igo,  O. 

(x)  Parlano  di  eli  ancora  Galeazzo  Capelli  Comtrent.  liK  7.  f aa.  e C'zicciatJi- 
ni  Im.  d'Italia  lib.  tt.  f.  5a. 
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Cipitano  Braccamontc  di  qui  richiamau  essendo  stato  sostituito 
Francesco  del  Ponte  Spagnuolo  con  soldatesca  Italiana  , questi 
costrinse  i cittadini  a somministrare  non  che  i soliti  alimenti  ^ 
ancora  le  paghe  de* soldati,  le  quali  montavano  ogni  giorno  a 
cento  scudi  d’oro,  rapi  a chi  denaro,  e a chi  panni  di  lana  in  • 
molta  quantità,  e spese  il  nostro  danaro  in  opere  di  fortifica- 
zione affatto  inutili , e come  tali  distrutte  poi  dal  ritornato  Arias, 
cd  inoltre  uscendo  fuori  dalla  città  co’ suoi  fanti,  e cavalli,  coi- 
qunli  si  unirono  molti  borghigiani  per  desio  di  buttino,  sotto  il 
pretesto,  di  reprimere  Ir  scorrerie  del  Borserio,  uni  le  sue  alle 
di  lui  depredazioni  saccheggiando  villaggi  , consumando  tutti  i 
pascoli , e menando  via  il  rimanente  delle  ricoltc , ed  anche  buoi, 
e sino  i pali  delie  viti . Noi  fummo,  finalmente  liberati  da  que- 
sto predatore,  in  cui  luogo  ritornarono  il  Braccamontc,  e FA-- 
rias , e fu  parimente  il  Borserio  colla  forza  dell’  armi  Cesaree 
snidato  da  Givcllo  , c fatto  prigioniero  co’  suoi , c condotto  a 
Como,  dove  per. altro  riebbe  presto  la  libertà  mediante  cambio  j 
con  alcuni  Spagnuoli,  che  il  Medici  teneva . prigioni  nella  soai 
rocca  (i) . 

Ma  con  ciò  non  finirono  le  nostre  calamità;  ma  anzi crcb-- 
bero  di  poi  nauggiormentc  . Impcrciucchò  i suddetti  non  solo  con> 
tinuarono  ad  esigere  da  noi  le  giornali  contribuzioni  instituitC' 
dii  rapace  Francesco  del  Ponte,  le  quali  assorbivano,  ed  anche 
sorpassavano  le  rendite  de’  possessori , stante  1'  assenza  di  molti , 
sicché  fece  di  mestieri  chiamar- in  concorso  i beni  degli  assenti, 
che  vendevansi  all’ asta  ;..ma  ancora  estesero  questa  pubblica  ven- 
dita di  beni  a quelli  de'  presenti , i quali  per  impotenza  rimane- 
van  debitori  di  qualclie.  parte  degl’- imposti  tributi,  e mancando 
i beni,  imprigionaron  le  persone  eziandio  nobili,  cd. anche fem. 
mine  di  onorata  condizione.  Ciò  cominciossi  a fare  prima  che 
scadesse  il  1527.,  nel  qual  anno  il  nostro  celebre  castello  di  Ba» 
radcllo , che  sinquì  si  mantenne  sempre  fornito  di  vittuaglie  , c 
di  munizioni  da  guerra , c presidiato  da  alcuni  pochi  soldati  sot- 
to la  custodia  di  un  Castellano , fu  d’  ordine  del  Cesareo  Luo- 
gotenente generale  Antonio  da  Leyva  quasi  totalmente  distrutto». 


(>}  JoT.  a p.  147.  aJ  i;o.  inclat. 
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acciò  non  pervenisse  nelle  mani  de' nemici  (\).  Nel  seguente  es- 
sendo chiuso  ancora  il  porto,  e colto  il  commercio  tra  la  città, 
ed  i lacuali  per  le  scorrerie  del  Medici  padrone  del  lago , si  ag- 
.gravò  cotanto  la  comune  miseria  congiunta  colla  carestia  , che  i 
mcndici,  di  cui  ognora  cresceva  il  numero,  languenti  di  fame 
andavano  dì.,  e notte  per  le  contrade  alzando  le  flebili  voci  in 
cerea  dei  soccorso,  .che  loro  mancava  per  V impoverimento  de’ 
ricchi  medesimi.  Frattanto  i Cesariani  impegnati  nella  guerra, 
che  continuavasi  a fare  in  questo  Stato  con  grandi  eserciti  tra 
r Imperatore,  e la  Lega  (1;,  e le  cui  varie  vicende  mi  astenga 
dal  narrare  per  trattenermi  nelle  cose  patrie,  fecero  alcuni  deboli 

• sfori!  per  abbattere  il  Medici  armato  a favor  della  Lega,  il  qua- 
le sempre  più  infesto,  e intraprendente  aveva  posto  l'assedio  a 
Lecco,  e dovettero  in  fine  venir  a concordia  con  lui.  In  virtù 

^di  questa  il  Medici  si  rivolse  al  partito  di  Cesare,  e fugli  li- 
. sciato  il  dominio  del  lago  di  Nesso  in  su  coll’ aggiunta  di  Lec- 
co (i) , ed  egli  diede  a’ Cesariani  tutti  i suoi  soldati.  Questi  pas- 
.sando  per  le  nostre  campagne,  menaron  via  molta  preda  di  bc- 

• stiame , cui  i spogliati  contadini  furon  -costretti  di  riscattare  con 
danaro;  ed  inoltre  il  Medici,  sebben  facto  amico  del  nostro  So- 
vrano, proseguì  ad  impedire  la  libertà  de’  trasporci  delle  derrate  dal 
lago  a Como.  Qui  furon  cambiaci  i tributi  giornali  in  mestrui,  e tas- 
sati in  iscudi  d’oro  jm.  sotto  condizione,  che  per  l’avvenire  i 
.cittadini  fossero  liberi  da  qualunque  peso  sì  di  paghe,  e viveri, 
che  di  alloggiamento  de’ soldati,  eccettuati  gli  utensili  di  casa  da 
somministrarsi  loro  in  separati  quartieri . Dopo  dò  1’  Arias  part'i 

-colla  sua  compagnia  di  soldati  da  questa  città  per  unirsi  coll'e- 
scrcito  Imperiale.  Il  Braccamontc  rimasto  qui  co’ suoi  collocco.'li 
'secondo  il  convenuto  in  case  separate,  che  fece  da’ cittadini  for- 
nire d’ ogni  suppellettile,  e ciò  nel  Maggio  del  x^zS.  Sopravve- 
nuto il  tempo  della  messe  tornò  il  nòstro  territorio  ad  essere  il 
bersaglio  delle  ruberie  di  molti  insieme  congiuraci  a’ nostri  danni. 
Da  una  parte  il  Medici , e col  braccio  del  Borsiero  quà  riman- 
dato , e soggiornante  con  una  banda  di  armaci  sulla  nostra  cam- 


(1)  Id.  p.  ijo. 

(ij  Guicciirdioi  I«t.  d' Icalii  lib.  it.  e 15. 

(})  Capelli  Comment.  lib.  7.  f.  71.  e aeg.  Guicciariiai  Idi.  iS.  f.  7/, 
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pa^-11,  e per  mexzo  de' suoi  proprj  stipendiati  annidatisi  in  Mun- 
ga/.zo  , c di  là  sbucanti  rapì  i raccolti  grani,  impose  diurni  sti- 
pendi, imprigionò  i ritrosi,  o inabili  al  pagamento,  saccheggiò 
i loio  villaggi,  c tolse  sino  dall’aratro  i buoi,  restando  perciò 
senza  seminazione  la  maggior  parte  de’  campi  , eh’  erano  a sif- 
fatta preda  esposti;  c dall'altra  gli  Spagnuoli , i quali  stavano  di  • 
presidio  in  Milano,  sino  di  colà  vennero  a rubare  sulle  nostre 
'i  erre  vittuaglie , bestiami , c vesti , cd  a strappar  danaro  dagli 
arrestati  abitanti.  E. nello  stesso  tempo  il  Braccamontc  coman- 
dante delta  cktà  finiva  di  spogliare  quegl’  inieliei  dei  loro  alimen- 
ti , c de’  bestiami  con  crudeli  esecuzioni  giudiziarie  contro  i de- 
bitori delle  pubbliche  gravezze  impotenti  al  pagametato,  c ciò  con 
gran  pregiudizio  ancora  de’ cittadini,  i quali  oppressi  daU’cnormc 
peso  de’  tributi  restavano  inoltre  privi  delle  rendite  delle  lor  pos- 
sessioni. Nc  a liberameli  da  questi  mali  giovò  il  ricorso  al  Luo- 
gotenente Cesareo  Antonio  d i Lcyva  per  mezzo  di  oratori  a lui 
mandati,  i quali  senz’aver  ottenuto  da  lui  alcun  ettìcacc  rimedio  - 
furon  poi  nel  ritorno  colti  dai  nt  mici , c condotti  prigionieri  a 
Lodi;  onde  per  la  loro  liberazione  dovette  la  Comunità  pagare, 
un  grosso  riscatto  (i/. 

Il  Capitano  Braccamonrc  partì  poi  nell’  Agosto  del  suddetto  ‘ 
1528.  colla  sua  compagnia  di  soldati  da  Como  per  Milano,  do- 
ve , morendo  poco  dopo , ordinò  con  raro  esempio  nel  suo  te- 
stamento il  lisardmcnto  de’ danni;  cd  in  di  lui  vece  venne  quà 
nuovamente  1’  Arias  con  soli  30.  soldati,  i quali  furon  alloggia- 
ti, c da  noi  forniti  non  solo  degli  utensili,  ma  ancora  delle  pa- 
ghe , che  rcsttvan  a nostio  carico  per  1'  impotenza  dell’  erario  • 
linperiale  , non  cessando  per  questo  le  mensuali  contribuzioni . 
Oltre  di  ciò  furon  raddoppiati  i daz;,  c le  gabelle  , e fu  insti- 
luita  per  ordine  del  Lcyva  una  nuova  gabella  sopra  il  pan  ve- 
nale, per  cui  ai  soli  fornaj,  che  avevan  presa  quella  gabella  in' 
appalto  dal  Governo  Spagnuolo,  era  permesso  di  fabbricarlo,  e 
questo  vendevasi  al  prezzo  tassato , eh’  era  il  doppio  del  prezzo 
comune  del  formcnto , essendo  proibito  sotto  pena  capitale  a 
chiunque  altro  di  far  pane,  o di  tener  farine  in  casa  propria  ('^).- 


(1)  Bened.  JoTÌut  Hift.  Patr.  p.  i{i.  tcief.  lib.  i, 
(x)  Captila  CoDuncnt,  lib,  I.  f,  77. 
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Frequenti  erano  gl’  incanti  di  robe  , e sino  di  bestie  tolte  all'agri- 
coltura in  pagamento  de  tributi , cJ  in  mancanza  di  robasiprcn- 
devan  le  persone,  di  cui  eran  piene  le  catccri  ancora  nella  Pas- 
qua del  1519.,  verso  il  qual  tempo  noi  fummo  liberati  da  quel- 
la poca  soldatesca , che  qui  stava  di  presidio , ed  alla  medesima 
fu  sostituita  la  milizia  urbana.  Questa  fu  formata  di  cinque  com- 
pagnie di  cittadini , ciascuna  delle  quali  aveva  alla  testa  un  Ca- 
pitano, ed  essa  allestita  ogni  cinque  giorni  a vicenda,  e ben  mon- 
tata d arme  , e di  arnesi  militari , vegliava  alla  custodia  della  cit- 
tà , facendo  la  guardia  di  giorno,  e di  notte  ne' siti  destinati  (i^. 

La  guerra  sinquì  fatta  con  varia  fortuna  tra  le  armate  di 
Carlo  V.,  e quelle  de' confederati  non  era  riuscita,  che  ad  im- 
molare moltissime  migliaja  d’uomini,  ed  a devastare,  spogliare, 
ed  impoverire  lo  Stato  di  Mil  ano  ( fatto  preda  degli  amici,  non 
meno  clic  de’  nemici  ) , con  altri  paesi  involti  in  quella  guerra . 
Ma  lìnalmentc  il  desiderio  per  una  parte  di  far  cessare  tanti  guai 
all’alllitta  umanità,  che  si  destò  nel  cuore  di  alcuni  potentati, 
e per  l’altra  i privati  interessi  degli  alleati,  che  secondo  il  va- 
riar delle  circostanze  urtando  coll’  interesse  generale  vanno  a di- 
scioglier il  vincolo  della  alleanze,  ci  procuraron  il  ben  della  pa- 
ce . Carlo  Imperator  de' Romani , e Monarca  delle  Spagne,  e di 
altri  regni,  e provinc/e.  Principe  rispcitato,  e temuto  per  la  sua 
gran  potenza  ognora  crescente,  pacificossi  da  prima,  e strinse  le- 
ga col  Sommo  Pontefice  Clemente  VII  , poi  con  Francesco  I. 
Kc  di  Francia.  Questo  Re  sollecitato  dalla  brami  di  riavere  i 
due  suoi  figli  lasciati  in  ostaggio  a Cesare  per  1’  osservanza  de' 
patti  convenuti,  allora  quando  ricuperò  la  libertà,  confermò  la 
cessione  d ogni  sua  diritto  su  questo  Stato . Indi  il  medesimo 
Imperatore  venato  per  mare  in  Italia  con  nuove  forze,  ed  ab- 
boccatosi nel  mese  di  Novembre  di  quell’ amo  1519.  col  detto 
Papa  in  Bologna  ( nella  qu  ii  città  ricevette  poi  da  lui  in  Feb- 
braio del  seguente  ainendiie  le  corone  del  regno  d’Italia,  e dell’; 
Imperio  ),  ivi  compì  la  desiderata  concordia  anche  co’Vcnczia- 
ni,  e con  Francesco  II.  Storza.  L’accordo  con  quest’ultimo  fu 
conchiuso  ai  ij,  di  Dicembre,  in  virtù  del  quale  Carlo  promi- 
se di  restituire  per  nuova  investitura  il  Ducato  di  Milano  a Fran- 

n n n 


(1)  JoTÌus  p.  ijj.  Se  154. 
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ce<;co  , c qucal  si  obbligò  di  pigarc  a lui  ?oom.  ducati  d oro 
dentro  il  prossimo  anno  1530.,  e ne’ rcrniini  ivi  fissiti,  ed  aitri 
éoom.  (i)  nei  modi,  e tcrniini  stabiliti  ncù’ antecedente  conven' 
lione  fatta  tra  esso  Cesare , cJ  il  Civalicrc  Antonio  Biglia  pro- 
curatore dello  Slorza,  e da  questo  ratificata;  e si  convenne,  che 
il  castello  di  Milano  , e la  città  , ed  il  castello  di  Como  restas- 
sero nelle  mani  di  Cesare  sino  ai  total  pagamento  della  prima  di 
dette  somme , e quindi  i Castellani  di  quelle  fortezze  giurassero 
di  custodirle  a nome  dei  medesimo , e poscia  di  consegnarle  a 
Francesco  Sforza  dopo  cft'ctruato  il  detto  pagamento , e che  tutti 
i prefetti  delle  città , e fortezze  dello  Stato  si  presenti,  che  fu- 
turi dovessero  giurare  la  fedeltà  allo  stesso  Cesare , insieme  colla 
promessa  di  restituirgliele  al  caso  dilla  morte  del  Duca  senza 
figlj  maschj , e legittimi  secondo  i patti.  Fu  inoltre  accordato  il 
perdono  generale  a' ribelli,  ed  esuli  per  causi  di  partito,  e mol- 
to più  agli  emigrati  a cagion  delle  intollerabili  contribuzioni , e 
spese  di  alloggiamenti  militari , come  leggesi  in  successiva  lettera 
del  Senato  di  Milano,  e ciò  colla  pcrmission  di  ripacriarc,  ed 
esser  rimessi  al  possesso  dei  loro  beni  con  altre  cose , che  io 
tralascio  per  amor  di  brevità  (zj . Cosi  Francesco  li.  Sforza  ri- 
messo al  possesso  del  Ducalo  mandò  a Milano  Alessandro  Benci- 
voglio  suo  Luogotenente,  Jacopo  Sacco  Presidente  del  Senato  , 
Giambattista  Spcciano  Capitano  di  Giustizia , ed  altri  magistrati, 
i quali,  convocati  il  Vicario,  ed  i XII.  di  Provvisione  di  quel- 
la città,  trattaron  con  loro  del  modo  di  raccogliere  la  prima  rata 
del  denaro  da  pagarsi  all’  Imperatore  giusta  1’  accordo , e stabi- 
lirono di  raddoppiar  i dazj , ed  imporre  le  gabelle  di  un  fiorino, 
ed  un  terzo  per  ogni  moggio  di  farina  di  frumento , e della  me- 
tà con  due  giulj  di  più  per  ogni  cgual  misura  di  segale,  e di 
miglio , e di  soldi  IO.  per  ogni  brenta  di  vino , e lo  stesso  a un 


(i)  Il  Varchi  scr.Ve,  chf  la  metà  de!  s>com.  dacati  dowTano  «erre  pagati  a Ce- 
sile deatro  l'anno,  e l'altra  ai-ij  fra  io.  anni  ( Ist.  l-.or.  lib.  io.  p,  jto.  ). 

(a)  Trace.  loHer.  inter  Caio!.  V,  Impcr.  3c  Frane.  Sfuit.  sub  die  i|.  Dee.  l(ty. 
in  sol.  ).  Tcter.  Mununi.  a f.  40  ad  4}.  inclus  & ex  l.ic.  Senat.  Medici.  17.  (Jet. 
iSjo.  in  Reg.  io.  alias  li.  Dect.  le  Lit.  Due.  f.  j.  Guiceiar.'lini  Ist  d'Italia  lìb,  if. 
f.  100.  e leg.  Bened.  Jo».  Hist.  Pair.  lib.  1.  p.  1J4.  Paul.  Jotìus  U si.  sui  temp. 
lib.  ir.  rol.  1.  a p.  in.  ad  107.  Galeiaao  Cipella  Co.timcnt.  lib.  *.  Terso  il  fine. 
Varchi  Ist.  Fior.  lib.  (.  7,  *.  7.  e io.  sino  al.  p.  310. 
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dipresso  fu  fatto  ncMe  altre  città  dello  Stato  (i; . 1 Coimschi  , 
prima  eòe  1’ Iinperitore  pirtisic  da  Bologna,  inviaron  a lui  al- 
cuni deputati,  il  primo  de’ quali  era  Paolo  Giovio  Vescovo  di 
Bioccra  (a). 

Alcuni  degli  abitanti  di  Torno  dispersi  dopo  l’eccidio  della 
loro  patria  proiettarono  del  perdono  generale , e ritornativi  co- 
minciarono a ristaurarla . Ma  la  piena  ristaurazione  di  quella  una 
volta  SI  ricca  terra  non  si  fece  se  non  inoltrato  già  l’ anno  15  ja-, 
nel  quale  per  ispccialc  indulto  di  Francesco  li.  Sforza  in  data  dei 
iS.  di  Aprile  ottennero  non  solo  la  facoltà  di  ristaurarla,  e ria- 
bicarla , ma  ancora  l’ immunità  da  tutti  i carichi  straordinarj  per 
IO.  anni  avvenire. 

Al  principio  del  15JO.  Pietro  Arias  fu  richiamato  da  Como, 
dove  l' Imperatore  in  vece  mandò  Don  Lorenzo  M inuello  otti- 
mate Spagnuolo , Cavaliere  dell’  Ordine  di  S.  Jacopo  , e Consi- 
gliere di  Sua  Maestà  , il  quale  a nome  della  stessi  prese  il  pos- 
sesso della  città , e del  castello , e ricevette  da  Fabio  Cupallato 
Ducdl  Senatore , e Podestà  qui  posto  dal  Duca , il  giuramento 
come  sopra  convenuto  fj).  Egli  collocò  i suoi  soldati , ch’erano 
700.  fanti , in  quartieri  separati  dalle  case  de’  cittadini , e fornilli 
delle  loro  paghe;  ma  volle  da  noi  i mcnsuali  tributi  coll’aggiun- 
ta di  quasi  zoo.  scudi  d'  oro  da  darsi  ai  soldati  medesimi  , ed 
e:crcicaiido  qui  il  picn  potere  non  lasciò  al  Podestà  che  la  sem- 
plice amministrazione  della  giustizia,  e gli  proibì  ancora  1’  in- 
tervento solito  alle  pubbliche  adunanze:  poiché  da  circa  iz.  an- 
ni in  quà  il  Govcrn icore,  e specialmente  l'ultimo  si  era  appro- 
piato  il  diritto  non  solo  d’ intervenire  ai  esse , ma  ancora  di  non 
permettere,  che  si  convocassero  senza  il  di  lui  assenso  (4^.  Pas- 
sato r anno , il  quale  egli  impiegò  tutto  in  lavori  ora  al  porto 
del  lago , ora  a scavar  le  fosse , eJ  ora  alla  ristaurazione  dc’mu- 


(1}  espella  cit.  hb.  8 {.  u[r, 

(i;  Ordinai.  i8.  Jao.  tf}o.  in  Pro;oc.  Jo.  Petti  Rotili  Not.  & Cane.  CommtB; 
Coiai . 

OJ  Ex  OrJiaat.  j».  Junii  ifji.  & f«.  Febr.  1531.  Tei.  slon.  R.  p.  ,.  «; 
Tract.  fiele:,  lup.  cit.  Jorins  p.  134,  le  se(j.  A r 

(4)  Ex  Otdinat.  X4.  Not.  i,,o.  a*.  Julii , St  Dee,  tjn.  Reg.  ilga.  N.  p; 
7I.  ac  iign.  0,  p.  33,  ac  43,  Otdwat,  p.  Jumi  1J30,  ia  Ptotw.  Alexaadii  de 

K Arnie  Mn»  -A  - " 
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ri  principalmente  lungo  il  tetto  del  torrente  Co'.ia , c ciò  a spc" 
se  nostre,  e colle  braccia  de' contadini , che  condannava  a grosse 
multe,  se  mancavano,  ricevette  da’ Cesarei  nunr;  ordine  di  par- 
tire; ma  egli  indugiando  con  sempre  nuovi  pretesti  per  conti- 
nuare nel  gustato  comando,  ditVerì  la  partenza  sino  al  giorno  26. 
di  Marzo  , nel  quale  costrettovi  da  un  nuovo  Regio  ordine  do- 
vette partire.  Ma  i!  giorno  avanti  i suoi  soldati  si  ammutinaro- 
no a cagione  delle  ritardate  paglie  , ed  armati  si  schierarono  sul- 
la piazza  della  Cattedrale  chiedendole  imperiosamente  alla  Comu- 
nità. Alcuni  UiTlciili  fedeli  al  Governatore  cilmaron  la  sedizio- 
ne. Lorenzo  nel  detro  giorno  26.  consegnò  la  città  insieme  col 
castello  a Gaspare  del  Maino  Commissario  Ducale , c nello  stes- 
so tempo  raccomandò  a lui , c per  esso  al  Duca  , che  trattasse 
i Comaschi  come  figlj , dicendoli  degni  d’  ogni  favore  c per  li 
loro  meriti  verso  di  lui , e de'  suoi  predecessori , c per  li  singo- 
lari pregi , di  cui  andavan  adorni , c soggiunse , che  questo  an- 
cora sarebbe  stato  grato  a Cesare.  Ciò  detto  partì  , e mentre 
egli  usciva  da  Porta  Torre  , vi  entrarono  per  lo  Portello  i sol- 
dati Ducali  condotti  dal  Capitano  Lodovico  Viscarino  Lodigiano 
(1^.  Per  tal  maniera  la  città  di  Como  ritornò  sotto  il  libero 
dominio  di  Francesco  II.  Sforza.  Tosto  la  Comunità  gli  spedì 
oratori  a rendergli  omaggio,  c riconoscerlo  per  Sovrano,  cd  in- 
sieme a presentargli  alcuni  capitoli  di  domande,  di  cui  chiedeva 
r accettazione , cd  ai  quali  egli  diede  le  correlative  risposte  con 
suo  rescritto  dei  2.  di  Maggio  15 ji.  (z).  Accordò  alla  medesi- 
ma r approvazione  di  tutti  gli  statuti , ed  ordini , anche  dcU’uni- 
versità  de’ Mercanti,  c d’ ogni  altro  onesto  collegio,  che  diconsi 
già  confermati  da’  suoi  antecessori . Confermò  le  vendite  da  Lo- 
dovico il  Moro  suo  padre  fatte  tanto  alla  Comunità , quanto  a’ 
particolari  di  varie  rendite  sopra  i dazj  della  macina  , c delle 
carni , cd  altri  dazj , cd  entrate  Camerali , e dei  dazj  della  pie- 


ci) BeneJ.  Joyiut  p.  nf.  Aet.  Irajit.  Civlt,  Comi  p?r  Liurcnt.  MiDael.  Cipit. 
Se  Consiliir.  C.mr.  Gasp.  Maino  Coinmis.  Frane.  Sfottic  Due.  recept  per  Jo.  P.'imin 
(ie  Kochit  Notar.  Comciis.  ^ncU' appendice  alU  terza  deca  dei  Tarli  Annali  Sacri  di  Co- 
mo p.  lii.J 

(«,)  Resctipt.  Due.  1.  Mail  tJi'»  •“  Rtg-  to.  alias  tS.  Dece  Se  Lit.  Doc.  a f. 
15.  ad  I 7. 
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ve  di  Fino , ed  in  ispecic  confermò  1'  a35egnamcnto  del  quarto 
del  dazio  delle  taverne , o sia  della  vendita  del  vino  al  minuto 
fattole  per  contratto,  come  vedemmo.  Alla  domanda,  che  tutti 
gli  urticiali  della  città  fossero  pagati  dalla  Camera  Ducale , secon- 
do il  solito,  rispose,  che  avrebbe  provveduto  conformemente  al-  ' 
le  altre  città  j ma  troviamo  in  seguito  assegnate  per  questo  titolo 
lire  856.,  e soldi  16.  (i^.  Si  ricercò  inoltre,  che  si  tenesse  esen- 
te la  città  dalle  spese  di  qualunque  fabbrica , o ristaurazione  spe- 
cialmente delle  sue  mura,  e che  si  abolissero  le  esenzioni,  ed  il 
Duca  rispose , che  si  sarebbe  guardato  dall'  aggravare  la  Comu- 
nità di  spese  iniebite,  o superflue,  c quanto  all’ abolizione  delle 
esenzioni , che  avrebbe  risoluto  su  ciò , sentiti  prima  gli  esenti , 
cd  esaminate  le  loro  ragioni.  Acconsenti  alla  domandata  riforma 
dell’  estimo  , come  necessaria  a farsi  pel  successivo  deterioramen- 
to , c quasi  annichilamcnto  delle  fortune  di  molte  famiglie,  ri- 
servandosi egli  a deputar  persona  a quest'  opera , cd  a fissare  il 
modo , con  cui  cscguiila  ; ma  non  accordò  la  riduzione  dcll’as- 
sernato  sale  alla  metà,  domandatagli  a cagioii  della  gran  dimi- 
nuzione delle  bocche  nelle  Terre  della  giurisdizion  Comasca  , su 
cui  la  quantità  assegnata  di  sale  aveva  a distribuirsi  ; promise 
però,  che  avrebbe  ingiunto  al  Magistrato  Ordinario  di  avvertir 
bene,  che  i Comaschi  non  fossero  in  ciò  oltramoJo  aggravati. 
Sulla  ricerca  che  l’ estimo  Ducale  ( sono  le  precise  parole  ) sopn 
iì  quale  delta  Ci  uh  era  tassata,  sia  moderato , e riformato  attesa  la 
dìsmembraz.ior,e  dillama^gtor  parte  della  giurisdizione , e similmente 
la  ruina  delle  Terre,  e atteso  che  la  maggior  parte  d'essa  giurisdi- 
zione è occupata  (1),  rispose  il  Duca,  che,  accadendo  il  caso, 
avrebbe  avuto  riguardo  all’  esposto  ; c del  pari  benigno  mostrossi 
alla  domanda , che  aveva  per  oggetto  d’ esser  in  avvenire  sgra- 
vata l a città  dalle  spese  degli  alloggiamenti  de'  soldati , c simil- 
mente sgravati  i cittadini  dall'  incomodo  di  alloggiarli  nelle  pro- 
prie case , rispondendo , che  avrebbe  a cuore  di  contenere  i sol- 
dati in  modo  che  non  facessero  ingiuria  ad  alcuno,  ma  fossero 


(1)  Ex  Lit.  Magistr.  xo.  Se  17.  Apr.  1531.  Se  1.  Febr.  ij}j.  f.  33.  n.  ac  }•, 
cjuid.  Rcg.  IO, 

(i)  C:ò  ha  relazioae  pti'ocipaloirair  ai  pa.ti  della  giurisdizion  CcmaKi  suri  ce- 
duti agli  Sfizzcti  , cd  4'  Gcigioui,  ed  atluaimcDCe  da  loro  occupali  . 
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rucnti  dei  loro  stipenJj.  Omctro  le  risposte  per  lo  più  inJc- 
u'rtniiiatc  , ed  anche  negati,  e agli  altri  cipitoli,  che  ri sguarda  va- 
no la  preservazione  de’  Co:naschi  dalla  giurisdizione  dd  Capitano 
ili  Giustizia,  o suo  Vicario,  e da  qualunque  altro  Giudice  estra- 
neo in  qualsivoglia  causa  civile,  o criminale,  il  diritto,  o pri- 
vilegio di  non  essere  descritti  negli  estimi  di  altri  luoghi , ina 
soltanto  in  quello  del  domicilio  proprio  anche  per  li  beni  altro- 
ve situati,  la  liberti  di  tradarrc  dal  Ducato  a Como  senza  li- 
cenza I grani  raccolti  sulle  proprie  possessioni  esistenti  in  cssv)  Du- 
cato, e la  liberazione  dal  dazio  dd  tmesj,  T detti  grani  nati 
sulle  possessioni  de’Comjschi  nel  Ducato,  o sia  territorio  Mila- 
nese, non  potevano  tradursi  da  quello  al  Comasco  senza  licen- 
za del  Tribunale  dell’ annona , presso  il  quale  tenevasi  un  picco! 
libro  chiamato  quinte, 'naio , in  cui  eran  descritte  esse  posscssi-o- 
ni  ('i). 

Fra  le  Terre  di  giurisdizione  Comasca  ora  occupare  da  al- 
tri, di  cui  parla  uno  de’ capitoli  saddetti,  eran  naolcc  Terre  dei 
lago , in  cui  continuava  a tener  piede  il  piu  volte  rammemora- 
to Gian-Giucomo  de’ Medici . G.)stui  infedele  al  suo  Sovrano,  e 
sempre  inquieto,  ed  intraprendente  prese  al  suo  soldo  alcuni  de’ 
soldati  sbandati  dalla  coorte  del  stapraccennato  Lorenzo  Cesareo 
luogotenente,  e con  essi  osò  d’invader  la  Valtellina,  ed  occu- 
pò Morbegno.  Ma  desti  i Grigioni  ne  lo  scacciarono,  e fuga- 
ronlo  sino  a GravcJona  non  senza  strage.  Egli  coll’  avanzo  de’ 
suoi  tracccnutovisi  alcuni  giorni  passò  poi  pel  ramo  di  Lecco  a 
Mundello.  Frattanto  perdette  la  rocca  di  Monguzzo.  11  Duca  an- 
cora infermiccio,  e debole  di  forze  militari,  si  procurò  gli  a juti 
de’  Grigioni , e degli  Svizzeri , coi  quali  strinse  alleanza  per  de- 
bellarlo, promettendo  loro  30m.  fiorini  del  Reno  da  pagarsi  in 
tre  anni  per  cgual  porzione,  ed  essi  a lui  zm.  soldati  ausiliari 
(i),  ed  inoltre  fece  allestire  una  squadra  navale  anche  con  nuove 
navi  da  guerra  fabbricate  in  Como  sotto  il  comando  del  Vista. 
Tino.  Questi  veleggiando  in  traccia  del  nemico  la  condusse  a Mc- 
nagio,  e colà  accorse  il  Medici  per  darle  battaglia,  ma  ne  fu  re- 


co Lit.  Frxsid.  Se  Ptifcct.  annor*  io.  JUii  ij}t.  !.  »4-  Rtg.  eoJ. 

(i)  Caleac.  Captila  dt  Bello  Mussiaoo  in  Jibcl.  edit.  Mrdiol.  tim  Elicii  PoteaDÌ 
ialte.  Ciialf.  an.  j«ip.  pag.  ]C. 
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spinto.  Gli  Svizzeri  v'cnuri  per  la  via  di  Liijjino,  c della  valle 
di  Mcna^io,  ed  uniti  co'Grigioni  intrapresero  l'assedio  della  roc- 
ca di  Musso,  e la  batterono  con  artiglieria  strascinata  su  quelle 
alture,  mentre  la  torre  di  Nesso,  corrotti  con  danaro  i difeiiio- 
ri , si  rese  alle  truppe  Ducali . Il  Medici  volò  al  soccorso  di  Mus- 
so, sbaragliò  gli  assedianti , e precipitò  giù  dalla  montagna  la 
loro  artiglieria,  e da  questa  felice  riuscita  fatto  più  animoso  vin- 
se, e discacciò  successivamente  i nemici  da  Bellagio , da  Varcn- 
na,  e da  Bellar.o,  e saccheggiò  quelle  Terre.  Indi  si  ridusse  col- 
la maggior  parte  della  sua  soldatesc.a  a Lecco,  dove  si  manten- 
ne contro  i tentativi  di  Alessandro  Gonzaga  Ducal  condotticrc  ; il 
quale  anzi  egli  fece  prigioniero  in  una  sortirà,  e con  egual  suc- 
cesso trionfò  di  una  compagnia  di  soldati  Ducali  a Malgrate. 
Mancato  poi  al  Medici  il  suo  braccio  principale  colla  morte  di 
Luigi  Borscrio  Comasco  valente  guerriero,  e comandante  delle  di 
lui  navi  armate,  questa  guerra,  la  quale  aveva  durato  io.  mesi, 
finì  per  accordo  tra  lui , e il  Duca.  Questo  accordo  fu  maneg- 
giato in  Milano  di  A.gostino  Ferreri  Vescovo  di  Vercelli  con 
Giovati- Angelo  Medici  fratello  di  Gian-Giacomo,  e poscia  Car- 
dinale, e Fapa  col  nome  di  Pio  IV.,  e fu  conchiuso  coirincvr- 
licnto  del  Protonotario  Apostolico  Marino  Caraccioli  Legato  di 
Cesare,  e di  due  Capitani  degli  Svizzeri , e dc’Grigioni  colle  se- 
guenti condizioni,  cioè  che  il  Medici  restituisse  al  Ducala  rocca 
di  Musso,  e Lecco,  e questi  pagasse  a lui  3 sm.  scudi  d’ oro,  il 
terzo  al  presente,  e gli  altri  due  terzi  nel  termine  di  due  anni, 
ed  inoltre  gli  concedesse  la  signoria  di  una  grossa  Terra  deH’an- 
nua  rendita  almeno  di  scudi  mille  col  perdono  di  tutti  i tra- 
scorsi , e colla  restituzione  de’  beni  confiscati . Finalmente  fosse 
permesso  al  Medici  di  trasportar  via  seco  tutte  le  cose  sue,  e de’ 
suoi  fratelli , non  eccettuata  1’  artiglieria . E tutto  ciò  fu  esegui- 
to . II  Medici  ebbe  poi  l i Terra  di  Marignano  col  titolo  di  M ar- 
chese.  Egli  se  ne  andò  alla  volta  di  Vercelli  correndo  il  mese 
di  Marzo  del  15 34.,  e la  rocca  di  Musso,  nido  di  quel  sì  cele- 
bre vcnturierc , fu  per  comando  del  nostro  Principe  smantellata 
anche  in  esecuzione  dell’ antecedente  trattato  di  lega  fatto  cogli 
Svizzeri,  e Grigioni  (1)  . Cosi  Francesco  Sforza  riebbe  i paesi 


(1)  Jo»iui  a p.  155.  ad  fin.  Calcai.  Captila  in  cI*.  L b;l.  de  rello  Muisianp  a 
p.  j?.  ad  fio. 


Digitized  by  Google 


47’  Stobi\  DI  Como 

occii/.ati  d.il  Medici,  mi  n;>a  senr.i  il  st^rillzio  di  grosse  som- 
me di  denaro  di  pigirsi  a lui,  cJ  agli  'sViiieri,  c Cirigioni  au- 
siliari suoi  propri;  e seuberic  queste  ultime  si  addossassero  in  gran 
parte  ai  Comaschi,  nulladimeno,  non  bastando  i carichi  già  im- 
posti a sostenere  i pesi  dello  Stato , fece  di  mestieri , che  egli  nc 
imponesse  un  nuovo  generale  col  no  ne  di  perticato . <^ucsto  era 
una  tassa,  non  si  sa  di  quanto,  per  ogni  pertica  di  tcn-mo,  per 
la  cui  cii/.ioiie  fu  ordinata  la  misura  generale  de  terreni,  U qua- 
le si  eseguì  bensì  prontamente , ma  non  si  condusse  a perfezio- 
ne 

Le  ordin.rzioni  de’ nostri  Consigli  generale,  c di  Provvisio- 
ne, le  quili  dopo  rinterrano  di  quattro  anni  nel  15  j i.  ripiglia- 
no r intermesso  corso,  eguilmentc  che  i decreti,  c le  lettere  Du- 
cali, di  cui  fummo  pri-i  per  miggiore  spazio  di  tempo,  ora  c’in- 
struiscono  di  piu  cose.  Primier  unente , che  fu  ai  G incellieri  del 
Comune  proibito  l’ abuso  per  lor  negligenza  introdotto  di  scri- 
vere le  ordinazioni  dei  detti  Consigli  in  foglj  volanti  troppo  id- 
eili a disperdersi , ed  ingiunta  la  rigorosa  osservanza  dell’  antica 
lodevole  consuetudine  di  registrarle  nei  libri  maestri  a ciò  dispo- 
sti, c che  in  seguito,  cioè  nel  1555.,  per  obbligirli  ad  un  più 
esatto  servizio  , fu  aumentato  di  un  terzo  il  loro  soldo  , ma  coll  a 
riduzione  del  loro  numero  da  a a , il  che  fu  fatto  medesi- 
mamente co’ Ragionieri , e co’ inassajuoli , o sia  agenti,  i quali 
ultimi  di  due,  eh’ erano , furon  ridotti  ad  un  solo  (a);  clic  si 
pensò  parimente  a diminuire  per  mancanza  di  soggetti  abili  il  ruolo 
dei  150.  Decurioni,  compresi  i 50  soprannumerari , e fu  desso  per 
ora  ridotto  a 100.,  indi  stabilmente  a soli  75.  per  nuova  ordi- 
nazione del  Consiglio  generale  approvata  dal  Senato  con  decreto 
13.  di  Luglio  1534.,  i quali  si  continuarono  a scegliere  per  ter- 
zo dalle  tre  accennate  condizioni  di  persone,  ed  a porsi  in  tre 
bossoli  separati  (3)  ; che  da  questi  si  cavavan  a sorte  ogni  due 

mesi , 


fi)  Exl.it.  Catdiiul.  Si  Efiu.  Ttidcnt.  Gabernat. Stai.  Mtd  *.  Maii  IJ57.  Rfg. 
Ji,  f.  j s s,  & scq.  Se  (I  Ocdinac.  $,  Junii  ejusd.  an.  f.  1 1 ).  rul.  de  aa.  1 { (o,  ad  1 ; ; 7. 

fx)  Ord  nat.  tj.  Api.  I5}5.  toI.  aijo.  Jl.  p.  41.  5:  S.  Matiii  IJJS-  l'ol.  S.  p. 
117.  Se  $eq. 

(i)  Ex  Oidiaat.  jo.  Jinii  1531.  Se  ji.  Dee.  MJi.  in  eod.  Tid.  Jl  p.  t.  & x. 
Mi:  3x.  & al.  ».  xS.  Se  x».  Junii  Se  j.  Aug.  ij}4  Deci.  Staat.  Medio!.  13.  JulK 
itlat.  in  posti.  Oidinat.  toI.  lign.  S.  p.  4».  37.  ft.  Se  setj.  70  71.  i:  73.  Esiste  in 
originale  il  decreto  del  Senato,  come  ancora  la  lettera  del  Duca  di  Milano  io  data 
dei  X7.  di  Giugno,  p:i  la  ijual:  ne  fu  rimessa  al  Senato  la  decisione. 
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TncsI , come  per  1*  addietro,  9.  Savj  di  Provvisione,  ì quali  uniti 
con  3.  dc’vecchj  continuavano  ad  avere  nel  governo  della  Co- 
munirà  tutta  quella  ampiezza  di  facoltà,  di  cui  godevano  sotto 
i Visconti  (1)',  che  finalmente  la  Comunità  applicando  Icsue  cu- 
re a tutti  gli  oggetti  di  sua  inspezionc , c specialmente  alla  con- 
servazione, c buona  amministrazione  del  patrimonio  pubblico,  ob- 
bligava il  suo  Tesoriere,  o Cineparo  cosi  detto,  a render  ogni 
mese  , ovvero  ogni  due  mesi  i conti  del  danaro  si  ricevuto , che 
speso  (i) . Tra  le  spese  poi  della  Comunità  troviamo  ancora  quel- 
la di  li.  scudi  d'oro,  eh’ essa  pagava  pel  fitto  di  casa  a Gab- 
briclc  Paravicino  di  Caspano  della  Valtellina  rettore  delle  pub- 
bliche scuole  , c maestro  de’  finciulli  (3) . 

Ricaviamo  altresì  dalle  stesse  ordinazioni ,.  c dai  registri  dei 
decreti , e delle  lettere  Ducali , che  per  soddisfare  alle  spese  de- 
gli all  jggiamenti , c degli  altri  carichi  straordinarj  non  bastando 
il  prodotto  della  rinnovata  gibclla,  che  esigevasi  da’ fornai  per 
la  tolleranza  di  mezz’  oncia  meno  del  peso  tassato  per  ogni  sol- 
do di  pan  venale , la  Comunità  imponeva  tasse  sopra  1’  estimo , 
e che  almeno  sei  di  queste  tasse , ciascuna  delle  quali  rendeva  la 
somma  di  scudi  circa  235.,  furon  imposte  nel  1531.  (4^;  che 

000 


(1}  L'tTlSìcia  éi  ProTTÌsione  continnara  a depotate  due  de'  suol  alternatiramemtc 
■Ila  cura  delle  rittuaglie  eoa  giurisdizione  eguale  a ijuellt  del  Giudice  eletto  dal  Duca, 
ed  altri  due  aU'esame  delle  coniarne  anclie  pe 'delitti,  le  cui  multe  spettaTano  alla  Co- 
uiunità,  come  altresì  ad  eleggete  guasi  tutti  gli  ufticiali , ch'etao  di  nomina  della  me- 
desima Comuoitì.  Ordinai.  i6,  Febr  & ji.Oct.  ijis-  P'  »•  & a?.  Ordinac.  n.  Julii 
>5U-  P-  5t.  eji'd-  ''"1-  * g"'  5'  Nov  ejuiJ.  so.  Se  ti.  Jan.  itJI'  'tol.  S.  f-f- 

A:  tei.  Sotto  il  giorno  7.  di  Giugno  del  tjjt-  Teggousi  eletti  dall'UIEcio  di  Ptor- 
eisione  tre  delegiti  in  coaujutoti  aH'UlScio  delle  emuaglie  coll' assegnamento  della  me- 
•d  delle  inrciiziotù  , e delle  condanne  per  loto  salario.  Utdinat.  7.  Juniiijj}.  yoL,  S. 
p.  I4>. 

(i)  Cit.  OtJinat.  }i.  Oct.  ina  P-  a?-  & alt-  }o.  Juaii  IJJ3  p.  jj.  toI.  *; 

(jJ  Ordinac.  51.  Djc.  I5}i.  p.  a 7.  srol.  R.  & alt.  cjusd,  dici  Jc  mens.  i{J3. 
voi.  S.  p.  II. 

(4)  Ordinac.  td.  Febr  Se  3 I . Oct.  I s 3 1.  ij.  S:  ii.  Aug.  & 31.  Dee.  1333.  T0I.S. 
p.  f.  17.  do.  di.  Se  70.  1.0  scudo  d'oto  Taieva  alloca  lite  {.  e soldi  d.  impeciali. 
Natta  il  Varchi  nella  sua  Istoiia  Fiocentina  ( lib,  14,  pag.  307.)  sotto  ranno  133}., 
che  m guasi  tutte  le  zecche  ( sono  le  stesse  sue  parole  }s'era  cominciato  a laKtar  di 
liaucrc  i horiai  d'oro,  c a battete  scudi,  i quali  sano  d'oto  manco  line,  che  non  dii 
botino I concioslacbd  questo  sia  di  cataiti  a),  e sette  ocutc  di  finezza,  e qualche  co- 
sa meglio,  c lo  scudo,  che  si  conuaciù  a baccece  alloca,  e oggi  ancoca  si  batte,  aia 
dì  a a.  catattì  , 
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nel  1534-  addossato  un  nuovo  tributo  di  scudi  d’oro  65 oex 
quota  al  Comasco  assegnata  dei  scudi  looin  imposti  a tutto  lo 
Stato  per  compenso  della  dote  di  egual  somma  di  Cristina  figlia 
del  Re  di  Danimarca  maritata  col  nostro  Duca  ( del  cui  matri,- 
monio  parlerassi  in  seguito  ) , la  qual  dote  1’  Imperatore  Carlo 
V.  zio  della  Sposa  aveva  tirata  a se  in  pagamento  del  denaro  do- 
vutogli dal  Duca  medesimo  in  virtù  della  mentovata  convenzio- 
ne con  lui  fatta  allorché  gli  restituì  il  Ducato  di  Milano  ('ly.  Che  la 
città  di  Como  col  suo  distretto  dovette  inoltre  pagare  lire  8787.  per 
sua  porzione  del  donativo  fatto  a!  Reverendissimo  Protonotario  Ca- 
racdoli,  e per  esso  alla  Camera  Ducale  (z),c  che,  oltre  a questi  cari- 
chi comuni  a tutto  lo  Stato  , ebbe  il  Comasco  a sostenerne  altri  due 
particolari  assai  rilevanti.  Uno  fu  la  taglia  di  scudi  *300  d’oro  del  so- 
le per  la  città,  c sua  campagna,  e di  5080.  per  le  Tetre  del  lago  , non 
compresa  la  Valle  d’intelvi  tassata  a partc'in  scudi  700.,  da  pa- 
garsi in  due  rate  negli  anni  155;.,  c 1534.,  come  fu  fatto,  ma 
con  qualche  mitigazione  in  virtù  di  ricorsi  al  Principe  , il  qual 
danaro  doveva  pagarsi  agli  Svizzeri  in  compimento  di  mercede 
a loro  dovuta  per  gli  ajuti  dati  nella  guerra  contro  Gian  - Gia- 
como de’  Medici  ; ed  al  pagamento  di  esso  concorse  ancora  la 
Valle  di  Porlezza  solita  in  questi  tempi  a contribuire  insicm  col 
Comasco  agli  altri  carichi , e spese , ed  in  ispecie  a quelle  delle 
riparazioni  della  città  di  Como  (i).  L’altro  de’ carichi  partico- 
lari furon  le  ingiunte  riparazioni  delle  porte , ponti , rastrelli  , 
mura,  fosse,  c rivellini  della  città,  non  eccettuate  le  case  de’ 
Concstabili , che  stavano  di  guardia  alle  porte,  c nè  purccccct- 
tuato  il  castello  della  Torre  Rotonda  (4),  la  cui  spesa,  omesse 
le  riparazioni  già  fatte,  ma  compresi  i lavori  al  letto  del  tor- 
rente Cesia,  montava  secondo  la  premessane  stima  a lire  i;m. 
Nè  per  iscansarc  cotale  spesa  in  quella  parte  almeno  , che  ris- 
guardava  le  fortificazioni  state  sempre  a carico  della  Camera  Du- 


(i)  Ei  Ordinar,  i».  Martii  toI.  eoi.  a p.  i>.  ad  ai. 

(t)  Ordinar,  ii.  Dee.  iSJS*  P- 

(j)  Ut  Magiitt.  »}.  Ab»,  ijjj  R'g-  *<»•  i<.  f.  41.  & 41.  Orinar,  ij. 

Waii,  ij  & II.'  Aug.  rjajd.  an.  toI  B.  a p.  4j.  ad  49.  J9  4c  <1.  4c  Ordinar.  4, 
>1.  I).lt  17.  Aug.  It)4.  Tol.  s.  a p.  f4<  ad  H6. 

(4)  Oiaiuat.  8.  10.&  i8.  Maii  i)J4'  Tot.  S.  a p.  )4.  ad  jj.  Se  17.  JiHii  t{JU 
voi.  *.  p.  , jy. 
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Cale,  giovarono  i ricoi si  presentati  dalla  Comunità  per  mezzo 
di  messaggieri  al  Principe;  se  non  che  essa  Camera  soleva  già 
da  qualche  temp  > piagare  alla  stessa  Comunità  lire  1500.  a ti- 
tolo di  riparazioni,  cd  altre  spese,  pel  cui  puntuale  paganuaito 
si  rinnotaron  le  instanze . Puron  poi  le  suddette  lire  igm. 
divise  tra  la  città  , cd  4 vescovado,  o sia  contado  Comasco,  chia- 
mati in  concorso  ancora  que'piivati,  che  ricevevan  particoUr 
piófitto  da  alcuna  di  acre  open,  (ij . 

Inoltre  nr.  icquero  le  controversie  giurisdizionali  tra  la  città, 
e 1,1  pieve  di  Gnvcdoiia,  la  q ide  taceva  di  tutto  per  separarsi 
dal  nostro  territorio  già  cotanto  ristretto  per  le  cessioni  fatte  agli 
Svizzeri , cd  a’  Grigioni . La  Jetta  pieve  , e le  altre  due  di  So- 
rico , c Dongo  appellate  le  tre  pievi  supciiori  del  lago  avevan 
ciascuna  il  loro  particolare  Podestà , come  parimente  lo  avevano 
Rczzonico,  Menagio,  e la  V^  irintelvi  (2);  ma  con  giurisdizio- 
ne limitata  alle  cause  civili  , e rwn  eccedenti  il  valore  di  lire 
25  di  terzoli , ed  escluse  altresì  viuellc,  di  cui  tratta  il  decreto 
del  maggior  magistrato , le  quali  cran  riservate  al  Podestà  di  Co- 
mo. Se  non  che  nel  15J2.  la  Comunità  nostra  accrebbe  la  giu- 
risdizione dei  Podestà  delle  nominate  pievi  di  Sonco , e Dongo 
sino  alla  somma  di  lire  no.  simili,  c ciò  ad  instanza  di  quei 
terrazzani,  cd  attesa  non  meno  la  lontananza  di  esse  pievi  dalla 
città,  che  la  loro  costante  fedeltà,  e unione  alla  medesima  citt.à 
come  a capo , senza  lasciarsi  corrompere  dall  esempio  de’  Gta- 
redoncsi  (;) . Ma  poco  dopo  cileno  ancora  cambiaron  partito , e 
fecero  causa  comune  con  Gravedona,  c insieme  con  essa  otten- 
nero dal  Duca  nel  1534.  di  essere  distaccate  dalla  giurisdizione 
del  Podestà  di  Como , riservate  però  a lui , od  a'  nostri  Consoli 
di  Giustizia  ( i quali  diconsi  avere  uni  giurisdizione  eguale  a 
quella  del  Podestà  nelle  cause  civili  ) le  cause  vertenti  tra  cit- 
tadini, cd  abitanti  di  quelle  pievi,  come  in  seguito  al  recente 
decreto  di  separazione  dichiarò  il  Senato  di  Milano  con  sua  Ict- 


(<)  Lit.  Frale,  srurtia:  Ducis  ad  Fab.  Cu[>alat.  Scnat.  & Poien,  Com.  to.  Sepr. 
j)]t.  eli.  Rcg.  II.  r.  3C.  tergo  & riordinai,  xj.  & jo.  Mali,  Se  4.  JunuiJSj.p. 
34.  & a p.  43.  ad  5 r.  incluj.  toI.  R.  & 7.  Fcbt.  IJJ4.  voi.  S.  p.  u. 

(x)  Ex  Ordinai,  ij.  Maii  ifjj,  p.  4j. 

0)  Ordinai,  ap.  X4aii  ijja.  a p.  ai,  ad  if,  igelus,  t*I.  it. 
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tera  dei  zi.  di  Dicembre  del  medesimo  anno  (i) . Ma  di  ciò  non 
fu  pagi  la  nostra  Comunità,  e le  ordinazioni  dei  susseguenti  due 
anni  ci  mostrano  le  molte  pratiche , eh’  essa  fece  con  buon  suc- 
cesso presso  1 Tribunali  per  riavere  l'antica  giurisdizione  su  dette 
tre  pievi  (i).  Ritornando  alt*  anno  15  Ji-  fo  cenno  di  altre  im- 
portanti notizie,  che  ci  porge  il  registro  16. , ora  io.  dei  decreti, 
e lettere  Ducali.  Una  si  é la  venalità  delle  cariche  per  1‘ infeli- 
cità de’  tempi  finora  durante  , la  quale  scorgiamo  nel  Giudice 
delle  strade  della  città,  e vescovado  di  Como  nominato  dal  Du- 
ca , colla  promessa  a lui  fatta  di  continuarlo  nella  carica  , sin- 
ché gli  fossero  restituiti  i 100.  scudi  d’oro  del  sole,  ch'egli  ave- 
va sovvenuti  alla  Camera.  L’altra  la  nomina  di  un  Ufficiale  del- 
la posta  delle  lettere , e de’nunzj  per  servizio  Ducale  in  Como 
fatta  nella  persona  di  Zebedeo  Alfiere  Comasco,  nella  cui  pa- 
tente ancora  si  rammemora  il  primo  Maestro  delle  poste  Duca- 
li (j).  Aggiungo  la  terza,  ed  e il  concepito  disegno  di  ridurre 
i pesi , e le  misure  diverse  ne’  dis  ersi  luoghi  di  tutto  il  dominio 
Duc.de  ad  una  intera  uniformità , al  quale  disegno  però  attesa 
la  sua  importanza  non  si  volle  dare  esecuzione  , se  non  sentiti 
prima  i pareri  del  Senato , e de’  due  Magistrati  Ordinario,  e Stra- 
ordinario, e quello  altresì  de’ Consigli  Generali  di  tutte  le  città, 
onde  ne  fu  consultato  anche  il  nostro  con  lettera  Ducale  dei  zp. 
di  Maggio  (4);  ma  il  progetto  forse  per  le  opposizioni,  che  in- 
contrò , non  ebbe  effetto , 

Le  straordinarie  enormi  gravezze,  che  la  nostra,  e tutte  le 
altre  città  dello  Stato  avevan  sofferte , e tuttora  soffrivano  a ca- 
gione principalmente  del  grossissimo  tributo  per  convenzione  do- 
vuto a Cesare,  commossero  il  cuor  sensibile  di  Francesco  Sfor- 
ma nostro  Duca,  così  che  egli  pensò  seriamente  a moderarle  per 
quanto  Io  permettevano  le  circostanze  di  uno  Stato  aggravato  di 


(i)  Lit.  Senat.  Medici,  ai.  Dee.  1554.  cit.  Rfg,  to.  l.  yi.  & ja.  J1  decreto 
Cacale  di  separazione  detic  tre  pierl  superiori  del  Iago  dalla  giutisdiz.one  del  Pode- 
stà di  Como  in  data  del  giorno  ultimo  di  Luglio  t)j4.  e stato  pubblicato  dal  Tatti 
nell' appendice  alia  terza  deca  p.  i8j.  e seg. 

(a)  Ordinar.  a4-  Dee.  ijjf.  t4-  Jan.  & 17.  Febr.  153^.  voi.  R.  p.  a»7,  it». 
<:  «ij.  iiincta  Ordinar.  1».  Junii  ti54-  voi.  S.  p.  jj. 

(«)  Lit.  Due.  aa.  Mail,  4:  17.  Julii  lJ3a,  Rrg.  10.  f.  as.  te  ay. 

(4)  la.  Rej.  tod.  f.  aj. 
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pesi,  e di  debiti.  E quanto  alia  città,  c contado  di  Como  egli 
ridusse  il  dazio  della  macina  del  formento  dille  lire  j. per  mog- 
gio a lire  z. , quello  della  segale  dalle  lire  z.  ad  i.,  c soldi  6 , 
c quello  del  miglio  dalle  lire  i.,  e mezza  ad  i.  soltanto.  Di  ciò 
noi  fummo  avvisati  con  lettera  scritta  da  Giacomo  Filippo  Sac- 
co Presidente  del  Senato  di  Milano  al  nostro  Podestà  in  data 
dei  IO.  di  Gennaio  del  15 j;.,  nella  quale  si  dichiara,  che  il 
Duca  aveva  accordato  questo  sollievo , ed  era  disposto  ad  accor- 
darne altri  maggiori  alla  nostra  Comunità  in  vista  ancora  dei 
meriti,  ch’essa  aveva  verso  di  lui.  La  Comunità  grata  a questo 
benefizio  manifestò  la  sua  riconoscenza  per  mezzo  di  due  oratori 
spediti  a Milano  con  lettere  dirette  al  Senato , ed  al  di  lui  Pre- 
sidente fi). 

In  detto  anno  sul  finir  di  Novembre  il  Senato  di  Milano 
mandò  a Como  il  Senatore  Marco  Barbavara  a sindacare  secon- 
do il  solito  il  nostro  Podestà,  e Senatore  Fabio  Cupalato , il  cui 
officio  biennale  era  vicino  al  suo  termine  fz),  e contro  il  quale 
pare,  che  la  Comunità  nostra  muovesse  delle  accuse , trovandosi 
scritto  sotto  l’anno  isj6. , che  alcuni  generosi  cittadini  per  amo- 
re della  patria  le  sovveniron  danaro  nella  lite  pendente  contro 
del  medesimo  Podestà  (j) . Le  spese  di  questo  sindacato  sorpas- 
sarono le  lire  igoo.  imperiali,  e furon  divise  tra  la  città,  cd  il 
contado,  a cui  questa  volta  ne  furon  assegnate  per  accordo  so- 
lamente lire  5g5.  osservata  in  tutte  le  altre  spese  di  comun  in- 
teresse la  solita  antica  regola  di  compartimento . La  porzione 
poi  del  contado  si  suddivideva  colla  Vall’Intelvi,  la  quale  ave- 
va già  una  separata  amministrazione  ff) . Al  medesimo  Sindica- 
torc  si  usò  di  commettere  dal  Magistrato  dell’  entrate  ordinarie 
il  sindicato  ancora  del  Referendario  , il  cui  ufficio  era  parimente 
biennale,  c al  quale  non 'altrimenti  che  al  Podestà  il  minor  Con- 
siglio de’  Savj  di  Provvisione  continuava  a conferire  il  possesso 
della  carica  (5).  Il  Referendario  da  qualche  tempo  a questa  parte 


(1)  Ex  Ordintt.  ix.  Jaa.  i{|^-  P-  ^ $*• 

fi)  Lit.  Due.  17.  Not.  IJ53  in  toI  Ordiatt  lign.  R.  p.  tfj. 

(})  Ordinai,  ai.  Febt.  tffi.  ia  Ptoiec.  Jo  Pccri  de  Rochis  Nat.  le  Cancri.  Com- 
man.  Comi , 

(4)  Ordinar,  a?-  Ftbr.  afj4.  17.  Martii  ajjj.  le  14.  ftbr.  ijj«.  in  eod.  toI. 
a.  f.  71.  Iti.  111.  Ir  a]i. 

(j)  Ordioai,  ji,  Det,  tj)}.  ibi  p.  7#.  < 
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non  soleva  più  intervenire  alle  aijnanzc  de’  nostri  Cons'gij,  se 
non  rarissime  volte,  o solo  in  mincanza  del  Podestà,  e del  suo 
Luosotencntc . In  luogo  poi  del  Podestà  scaduto  noi  cbbiino  un 
altro  Senatore  nella  persona  di  Damante  de’  Mirinoni  Ca/alicr 
dorato  instituito  Podestà  di  Como  con  Ducal  pitcnce  deiji.  Di- 
cembre di  detto  anno  1555. 

11  buon  Francesco  St orza  nostro  Duca , sebben  aggravasse 
d’ imposte  I suoi  sudditi  per  te  necessità  già  dette , honiimeno 
ainavali  veracemente , desiderando  i tempi , e i mezzi  di  potcr- 
ncli  sollevare,  cJ  egli  era  da  loro  a vicenda  riairuto . Tutti  bra- 
mavano la  continuazione  del  nome  Sforzvsc  > per  mezz  > di  le- 
gìttima prole,  e questa  brama  era  comuae  ai  Principi  d’  Italia, 
i quali  vedevano  mal  volentieri,  che  a!  morire  dell'attuale  Du- 
ca senza  figlj  il  Ducato  di  Milano  pervenisse  ad  un  Monarci  si 
potente  qml  era  Cirio  V.  Imperatore.  Ma  questi  ane  ira  perge- 
iou'a  di  Stato  cntrc\  nelle  loro  mi.  e;  oneiosiaehè  prevedeva,  ciio- 
la  monarchia  Francese  all' estinguersi  dclii  casa  òtorzesca  avreb- 
be ridestate  le  antiche  sue  prcrensioni  a quel  Ducato , e per 
conseguenza  egli  non  avrebbe  potuto  possederlo  pacihcamcntc  . 
Adunque  per  opera  di  Cesare  t’u  trattato,  e condiiuso  il  matri- 
monio tra  Francesco  Sforza  , e Cristina,  o Cristicrna  tàglia  di  Qi- 
sricrno  li.  Re  di  Danìiiurca,  e di  Elisabetta  Austriaca  sorelli 
dello  stesso  Cesare.  Francesco  la  sposò  per  procuratore  in  Brus- 
stlles  ai  19.  di  Settembre  de  11’ anno  1535  , e la  Reale  sposa  ven- 
ne a Milano  il  giorno  5.  di  Maggio  del  seguente,  dove  con  re- 
gia magniticenza  si  cckbraron  le  nozze,  per  le  quali  furono  in 
festa  anche  le  altre  città  dello  Stato  (i). 

Nel  1534.  abbiamo  un  decreto  del  Senato  in  data  dei  14. 
di  Gennajo,  che  proibì  a'foresticri  creati  cittadini  dalle  città , le  quali 
godevano  del  diritto  di  conceder  loro  la  cittadinanza , l'acquisto, 
di  beni  immobili  in  questo  Stato  senza  espressa  licenza  del  Du- 
ca, o del  Senato  medesimo  (3J . Ed  in  esso  anno  il  Duca  dise- 
gnò di  por  limiti  ai  tributi  mediante  una  convenzione  conciliata 
tra  lui,  e la  nostra  Comunità  ai  18.  di  Aprile,  della  quale  (seb- 


(i)  In  Reg,  IO.  Dcct.  & Lit.  Due.  f.  4f. 

(x)  Paul.  Jovius  Hist.  sui  icmp.  lib.  31,  voi,  a.  p.  lar.  k sc^, 
(5)  t 4S.  & 4*. 
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ben  non  abbia  avuto  effetto  ) io  accenno  i principali  articoli  per 
li  lumi,  che  ci  porgono,  c sono  i seguenti,  i. Che  il  Duca  non 
•avrebbe  più  imposte  gravezze  straordinarie,  cd  anzi  avrebbe  tol- 
te  via  le  presentanee,  purché  la  città  , c provincia  Comasca  aves- 
se continuato  a pagare  alla  Camera  Ducale  la  sua  parte  della 
contribuzione  annua  di  ducati,  o scudi  d’oro  del  sole  53in. ,ora 
del  valore  di  lire  5.,  c soldi  7.  per  ciascuno,  addossata  a tutto 
lo  Stato,  c detta  il  taglione,  la  quale  parte  a Como  spettante, 
sebbene  dovesse  essere  la  ventesima  quarta  in  proporzione  dell’ 
estimo  suo  coll’  estimo  generale  dello  Stato , nulladlmcno  le  fu 
assegnata  in  quantità  molto  maggiore,  cioè  di  scudi  jjoo.  da 
dividersi  tra  la  città,  cd  il  contado,  come  fu  facto  (1),  e questa 
contribuzione  doveva  durare  sino  al  1537.  compreso,  e pagarsi 
tutta  all’ Imperatore  in  compimento  delle  annuali  rate  del  conve- 
nuto tributo,  z.  eli’ egli  avrebbe  ribassati,  i dazj  ai  limiti  anti- 
chi, cd  avrebbe  ceduti  alla  Comunità  quelli  della  macina,  e del- 
le altre  vittuaglic  con  tutti  gli  altri  annessi,  c soliti  da  11.  an- 
ni in  quà  ad  incantarsi  unitamente,  colia  facoltà  alla  medesima 
di  accrescerli  secondo  il  bisogno,  e ciò  mediante  il  pagamento, 
eh’ essa  Comunità  doveva  fare  alla  Camera  Ducalo  di  scudi  6m. 
per  sua  porzione,  oltre  quella  del  contado,  j.  Che  tutti  gli  esenti, 
e privilegiati  avrebber  dovuto  concorrere  al  pagamento  di  detto 
taglione.  4.  Che  alla  Comunità  sarebbero  state  compensate  an- 
nualmente su  d’esso  taglione,  o sopra  il  censo  surrogato  ai  ce- 
duti dazj  ordinirj  quelle  lire  1500  , che  la  medesima  riceveva 
dalla  Camera  per  le  rip.irazioni  della  città.  5.  Che  il  Duca  av- 
rebbe fatta  confermare  dalla  Cesarea  Maestà  , ed  approvare  d il 
Senato  di  Milano  la  presente  convenzione,  cd  avrebbe  altresì 
procurata  da  Sua  Sanata  la  dispensa  alla  detta  nostra  Comuiiit.à 
per  poter  imporre  gli  aumenti  ai  dazj,  di  cui  si  è parlato  (z)  . 
Ma  sciolto  q’acsto  contratto,  invece  la  Ducal  Camera  , e per  es- 
sa il  Magistrato  dell’ entrate  ordinarie  sotto  il  giorno  17.  di  Giu- 
gno di  queir  istcsso  anno  1534.  fece  un  semplice  affitto  di  detti 


(1)  Oidlnu.  17.  MJttii  IJJJ.  p.  ut.  ?£  To!.  s!gn.  R.  & Lit.  Migòtt.  dici 
13.  r;Ut.  io  alt,  Oi  lluac.  iS.  ejaiS,  mtns.  in  »ol  s:gn.  S p 13+. 

(l)  CoaTioi.  inier  fiat.c.  lue.  Mcdiol.  Se  Cum.iiiui.  Cuai.  dici  i3,  Apr.  ( Jj  4- 
a p.  74.  ad  incl.  ia  rol.  Ocdioai.  sigQ.  R, 
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dazi  alla  medcsiim  Comunità  per  un  solo  anno  , e per  Io  prezzo  di 
lire  lom.  imperiali.  Essane  aveva  previamente  disposti  i capitoU 
pel  loro  affitto,  i quali  erano  stati  eziandio  confermati  dal  Magistrato 
il  giorno  antecedente  (ij  , e da  questi  risulta  quali  fossero  i dazi 
ricevuti  io  affitto  dalla  Camera  , e poi  dalla  Comunità  affittati 
a suo  nome  con  addizioni . Essi  erano  i seguenti.  11  dazio  delle 
carni  della  città  di  Como , e sua  giurisdizione , il  dazio  dell’im- 
boitato  colte  sue  pertinenze,  quello  del  vino  forestiero  limitato 
alla  città , e sua  campagna , o sia  aUe  pievi  di  Zczio , Fino,  ed 
Uggiate  il  dazio  della  macina  di  tutto  il  territorio  Comasco  , e 
flucUi  delie  taverne, delle  misure  bagnate,  dJlc  bollette  de  foresi,  delle 
carceri  della  città,  \c  della  cosi  detta  banca , o sia  dellufficio  di  attua- 
rio del  Podestà  , i quali  ultimi  due  cranlc  affittiti  sotto  condizione  se 
fossero  di  proprietà  della  Camera  Due  ile.  Fra  le  molte  rimarcabili 
notizie  che  dai  suddetti  capitoli  si  raccolgono,  io  rammemoro 
soltanto  queste,  cioè  che  alla  Comunità  nostra  lu  lasciato  1 ar- 
bitrio d' imporre  aumenti  ad  essi  dazj , purché  non  si  oltrapas- 
sasseto  i confini  di  quanto  pagavasi  prescntemenre  . comprese  le 
addizioni  fattevi  di  fresco . ed  eccettuati  il  dazio  della  macina , 
e «uc-li  altri  cadenti  su  i generi,  che  si  contrattano  per  le  Terre 
del  lago  i cui  abiianti  si  voglion  esenti  da  qualunque  danno  ; che 
molti  dei  datti  dizj  di  var}  luoghi  della  giurisdizione  Comasca , 
in  ispecic  delle  carni . e del  vino  ( e così  aiKora  del  P-me;  era- 
no  stati  alienati  dalla  Camera  cominciando  dal  dominio  di  Fi- 
lirsno  Maria  Visconti  ; che  il  dazio  della  macina  ora  consisteva 
in  soldi  71.  imperiali  per  ogni  moggio  di  for mento  , ao.  per 
cani  mo^io  di  segale,  e i6.  del  mig  io , e che  quel  o delle  car- 
nfcra  un  dazio  d’entrata  sopra  ogni  bestia  da  macello , che  vi- 
va  o morta  introducevasi  dentro  la  città,  o suoi  borghi,  o cor- 
ni  santi  cioè  di  soldi  zo  per  ogni  vitello , di  lire  z.  e mezza 
5cr  ogni  bue  dalle  libbre  70.  alle  100.,  di  lire  j. , e soldi  15. 
dalle  libbre  zoo.  alle  150  . e di  lire  5 dalle  1 5 o.  m su  ; di  so  di 
< per  ogni  porco  di  peso  non  maggiore  di  libbre  40.,  del  doppio  dal 
Mibbre  40.  alle  100.,  e di  lire  j.  dalle  loo.in  su;  e di  soldi  io.  per  o- 

j?'ni  montone,  tenendosi  esenti  da  questo  dazio , il  quale  cadeva  sola- 

“ mente 


(1)  Ot.linat.  17.  & a», 
in  Tol.  A.  » p.  »«.  iJ 
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mente  sulle  carni  venali , le  bestie  macellate  per  uso  proprio , e 
quanto  al  vino  pagavansi  soIJi  7.,  e mezzo  per  ogni  brenta  all’ 
entrata , e soldi  i.  all'  uscita  ; che  dovevansi  mantenere  in  osser- 
vanza non  che  lo  es.'nzioni  accordate  a 6.  Cantoni  Cattolici  de- 
gli Svizzeri,  ed  ai  loro  sudditi  di  qaà , e di  là  dai  monti,  an- 
cora quelle  degli  Ecclesiastici , e luoghi  religiosi , e pii  tanto 
per  la  por/.ion  d j. nenie-ale  de’  frutti  raccolti  sulle  loro  possessio- 
ni ( salva  all’o  pital  grande  di  Milano  la  piena  esenzione  godu- 
ti per  r addietro,  e confermata  dal  present  ineo  Duca  ),  quanto 
per  gli  altri  bisognevoli  al  proprio  loro  uso,  secondo  la  xiichia- 
razionc  di  farsene  dal  Magistrato  dell’ entrate  ordinarie;  che  fi- 
nalmente concedendosi  da!  Dtiea  trarre  di  grani  fuori  della  città, 
e vescov'ado  di  Como  per  paesi  esteri,  alle  quali  tratte  era  qui 
deputato  un  Commisttrio  Dicale  (1),  non  abbia  ad  esigersi  me- 
no di  soldi  jo.  per  ■le  ii  soma  di  f armento , e di  20  per  la  for- 
meritata,  e ciò  venii.n.'imenrc  i u ie  di  .ninorarne  le  estrazioni, 
che  potevano  ridondare  n .latino  della  nostra  città. 

L’appalto  di  questi  di^j  cogli  aggiunti  aumenti  fu  messo 
al  pubblico  incanto;  e deliberato  ;n  liri  44000.  per  un  anno, 
cioè  per  l’anno  prossimo  i5?S-»  imposto  agli  appalt.atori  di 
pagare  per  conto  della  Coinunità  alla  Camera  Ducale  primiera- 
mente le  convenute  lire  zona,  di  fitto  I- 'da/j  medesimi,  poi  al- 
tre lire  18575.  per  la  sua  porri  me  del  mentovato  tributo  uni- 
vcrsilc  di  scudi  loom. , e finaimcntc  altri  scudi  aooo. , ultima 
rata  del  danaro  dovuto  agli  S.  izzcri,  e tutto  dò  ne’ termini  pre- 
fissi, e .sino  alla  concorrente  qu.antità  del  prezzo  deH  appalto  (zj. 
Ma  perchè  questo  prezzo  non  bastò  ai  detti , ed  agli  altri  pesi , 
e spese  urgenti  della  Comunità , e conseguentemente  venne  ri- 
tardato il  pagamento  non  solo  del  suddetto  residuo  di  debito  agli 
Sciz/.cri,  m.i  ancora  degli  interessi  del  denaro  pigliato  in  presti- 
to per  compire  le  antecedenti  rate  d’esso  debito,  per  ciò  la  Co- 
munità , e per  ossa  cinque  Sivj  di  Provvisione,  ed  aggiunti  ca- 
vati a sorte  dovettero  obbligarsi  in  particolare  a tener  indenne 
il  sovventore  del  denaro,  ed  a p-garglienc  gl’ interessi,  sebben  su 
questi  pendesse  lite  rra  il  sovventore,  e la  Comunità,  la  quale 

P P P 


(i)  Il  Ordiait.  17.  Mitili  iT3t*  P-  *-*°- 
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a vicenda  premise  l' indennità  ai  detti  particolari,  che  per  lei  si 
obbligirono  ; ed  impose  due  niez/.e  tasse  da  esigersi  da  tutti  i 
descritti  nel  libri  delle  tasse  medesime  (i).  E stante  1’  ulteriu  e 
indugio  al  pagamento  del  fin  .le  debito  sollecitato  dagli  isvizzc. 
ri , e da  replicati  ordini  Ducali  furori  detenuti  i presidenti  al  go- 
verno della  Comuniià  insitm  con  due  de’  suoi  mdlcvadori  , e 
quindi  in  un’ adunanz.a  straordinaria  di  lao.  tra  Decurioni,  ed 
altri  aggiunti  si  ordinò,  che  ciascun  di  loio  depositasse  un  pegno 
del  valor  di  scudi  i.  a cauzione  di  co'oro , che  pagarono  il  de- 
bito. A questi  duri  passi  fu  ridotta  la  Comunità  dopo  d'  aver 
■contratti  debiti  nella  somma  di  piu  di  lire  50111.  (t)  per  1’  asso- 
luta impotenza  del  pagamento  di  tante  gravezze, 

11  Duca,  allorché  impose  l’acccnnaca  contribuzione  di  loom. 
scudi  a tutto  lo  Stato,  assicurò  gli  oratori  a lui  spediti  dalla 
città  di  Como  per  ottenerne  qualche  alleggerimento,  che  pagan- 
do essa  la  sua  quota  di  detta  contribuzione  , e quella  altresì  del 
mentovato  taglione  sino  al  suo  termine,  egli  avrebbe  tolti  tutti 
i carichi  straurdinarj  cominciando  dall’anno  1555.,  e sarebbesi 
astenuto  djU‘imporne  in  avvenire,  fuorché  in  caso  di  guerra  fatta 
a difesa  dello  Stato . E queste  assicurazioni  rinnovò  con  lettera 
scrittale  in  data  dei  Z9  di  Ottobre  del  medesimo  anno  1514  (i), 
nella  quale,  premesso  il  già  dichiarato  sincero  suo  proposito  di 
alleggerire  i sudditi , le  fece  sapere  d’ aver  ordinato  , che  al  co- 
minciar dell’  anno  seguente  sian  tolte  le  gravezze  straordinarie , 
ed  inoltre  ristretta  la  compra  del  sale  al  volontario  in  questa  for- 
ma, cioè  che,  detratta  l’imposta  straordinaria,  il  di  lui  prezzo 
sia  ridotto  a lire  5-,  e soldi  14.  imperiali  per  ogni  stajo , e che 
questo  prezzo  ancora  sarebbe  stato  diminuito  al  cessare  delle  ren- 
dite ora  assegnate  sopra  il  sale  a’  creditori  Genovesi , ed  a misu- 
ra che  tali  assegnamenti  andassero  cessando . Soggiunse  però,  che 


(1)  Lit.  Magiiir.  14.  Aug  it  Ordinit.  17.  tjust!.  meni.  p.  57,  & j»o.  Se  ex  Or- 
dinar. t],  Juoii,  aliiiq.  plur.  tabicf.  ao.  i{il'  * ?•  >i4-  ad  i{i.  Se  ).  Sept.  cjusd. 
an.  a p.  171.  ad  171.  toI.  il. 

(i)  Ex  Itcacr.  One.  ti.  Manti  il}4.  Rcg.  i*.  f.  4t.  terga.  Ordinar,  tf.  Junii 
*H5.  p.  i«{.  le  te^.  voi.  K. 

(i)  Ex  Ordinar,  ly.  Marti!,  1$.  Aprii,  te  j.  Not.  I{)4.  5 a p.  1#.  ad.  ai. 

X7.  k 7 7.  Risciipi.  Due.  ap.  Oct.  <C  Ut,  MagitU.  51.  rju<d.  mena,  ifj4.  Reg. 

IO.  (.  }«.  k 57. 
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essendo  necessario  di  provvedere  alla  restante  esazione  del  detto 
taglione,  cioè  degli  annui  ducati  55111.  dovuti  all’ Imperatore  si- 
no all'anno  1557.  compreso,  la  Comunità  dovesse  spedir  a Mi- 
lano un  suo  deputato  ben  instrutto , e munito  delle  opportune 
facoltà  per  fissar  di  concerto  col  Magistrato  il  modo  della  esa* 
'/ione  della  quota  di  questo  carico  a lei  spettante.  La  Comunità 
ricercò  d’ imporla  sopra  il  sale , mediante  però  la  riduzione  di 
questa  gabella  per  parte  della  Camera  a lire  4.  per  ogni  stajo . 
Ma  il  Magistrato  trascelse  l'imposizione  sopra  l’estimo,  come  il 
modo  più  conveniente  (i).  In  proposito  del  sale  convien  sape- 
re, che  la  prescritta  riduzione  del  di  lui  prezzo  fu  generalmen- 
te dalle  lire  8.  alle  6.  ( eccettuati  pochi  luoghi,  come  Como, 
i quali  ne  conseguirono  una  maggior  diminuzione  di  altri  soldi 
6.  7,  e con  questa  difl'erenza  tra  le  città,  ed  i contadi,  che  quel- 
le ne  pagavano  tutto  il  prezzo  alla  gabella , e solo  pel  sale , che 
cifettivamentc  levavano , questi  non  più  di  due  terzi , o sia  di 
lire  4.  ad  essa  gabella  in  ragion  di  prezzo , e l’ altro  terzo  mi- 
surato sulla  quantità  di  sale  sforzato  stata  già  assegnata  a ciaseu- 
na  Comunità , e maggiore  dell’  efll'ttivo  consumo , pagavano  all’ 
erario  a guisa  di  carico , il  quale  sotto  il  nome  di  censo  del  sa- 
le divenne  poi  un  carico  ordinario , e come  tale  fu  descritto  nei 
libri  Camerali,  e lo  stesso  fccesi  degli  aumenti  successivamente 
fatti  ad  esso  censo  (1).  Nei  capitoli  poi  dell’incanto  della  gabel- 
la del  sale  della  città,  e vescovado  di  Como  fattosi  il  giorno 
15.  di  Dicembre  del  medesimo  anno  per  anni  tre  vediam  stabi- 
lito, die  il  gabelliere  doveva  levare  dal  Ducal  magazzino  staja 
800.  di  sale  nel  primo  anno,  1000.  nel  secondo,  e laoo.  nel 
terzo  per  la  dttà,  e 4000.  ogni  anno  pel  vescovado,  e doveva 
piglilo  a Giovan-Giacomo  Grimaldo  fermier  generale  in  ragio- 
ne di  lire  4.,  e soldi  16.  quello  della  dttà,  e di  lire  5.  quello 
del  vescovado,  colla  facoltà  di  venderlo  al  minuto  in  città  a sol- 
di 4.,  e denari  5.  imperiali  per  libbra  di  onde  z8,,  e di  soldi 
a. , e denari  9.  nel  vescovado  (5) . 


(i)  Cit.  Ordinai.  5.  Nov.  rjM-  & Lit.  Mjgist.  ji.  Oct.  cjatd.  an.  f. 

(i)  Soinag'ia  Alltggiamenro  dello  Stato  di  Milano  attic.  Censo  del  Sale  p. 
Piaioli  discoiso  sopta  Totigine  delle  gtateize  dello  Stato  di  Milano  att.  medes.  p.  t. 

(s)  & <a.  Er.Qfi  due  divetsi  Ficleiti  aU'ammÌDÌslrazioiie  del  sale.  Uno 

chiairuvasi  .^mminiscratoie  genetale,  ed  U suo  ufficio  era  di  comptatoe  I*  ^uantiii  i**: 
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Alio  cure  del  Principe  la  Oamunit:\  uni  le  sue  proprie  per 
alleggerire  nella  maniera  possibile  a’ contribuenti  il  peso  delle  im- 
posizioni straordinarie,  e per  ripartirlo  con  maggior  uguaglianza, 
A questo  line  il  Duca  vcrisimilinentc  a richiesta  d.lla  Comuni- 
tà comandò  per  pubblico  editto  dei  14  di  Dicembre  del  1534. 
e con  susseguente  ordine  dei  16.  di  Marzo  1555.  che  quei 
cittadini , i quali  avevano  abitato  per  qualche  tempo  in  città  dal 
1518.  al  1514.,  e di  poi  cranscnc  assentati,  dovessero  essi,  o 
i loro  eredi  ritornarvi  per  starci  di  continuo  sotto  pena  della  con- 
fiscazionc  della  metà  dei  loro  beni,  e ciò  ad  cicmpio  di  somi- 
glianti  ordini,  e decreti  dei  Duchi  prcdecesson  , ed  ancora  per- 
che la  loro  assenza  non  solamente  tornava  in  aggravio  degli  al- 
tri nel  sostenimento  de’ pubblici  carichi,  anclie  per  la  conseguen- 
te emigrazione  di  molti  artigiani  a C’.gion  della  manc.inza  di  la- 
toro,  nn  eziandio  rendeva  gli  assenti  medesimi  inutili,  anzi  no- 
civi alla  civil  società  per  l'ozio,  a cui  si  davano  in  campagna, 
dove  mancavano  i mezzi  della  coltura  dell' ingegno.  l a Comu- 
nità poi  veggenJo , che  molti  erano  i debitori  di  carichi  vecchi 
non  pagati , la  cui  impotenza , o negligenza  accresccvanc  il  peso 
ai  ddigenti , ordinò  di  venir  a composizione  con  essi  debitori 
per  quelli  dovuti  dall’anno  1550.  in  addietro,  e per  quelli,  che 
dovevano  da  tal  anno  in  poi,  ricercò,  ed  ottenne  dal  Duca  di 
farli  riscuotere  dall’  Esattor  Camerale , ovvero  dal  Referendario 
a nome,  e co’ privilegi  della  Ducal  Camera  (ij . £ per  assicu- 
rare , ed  accrescere  le  rendite  della  Comunità  allo  stesso  intento 
furon  rinnovati  gli  ordini  non  meno  ai  due  Ullìciali  deputati  dai 
Savj  di  Provvisione  congiuntamente  col  Giudice  eletto  dal  Duca 
alla  cura  delle  vittuaglie , che  all’  Attuario  dell’  Ufficio  crimina- 
le, di  portar  la  notizia  delle  condanne  quegli  alla  Cancelleria  , 


sognt7ole  a timo  lo  Stato , farlo  tra^atre  dalie  saline  fotcstlese  , ed  ammassarlo  ne'  mat 
gazami  di  Pavia,  e talvolta  di  Ctemona,  e spedirlo  a tutte  le  citt,  e prorineie  della 
Stato  medesimo.  Altro  era  il  Fermicr  generale  ora  instituico  , a cuià  si  appoggiò  la  cu- 
ra della  iiterna  distribuzione,  e dispensazione  di  detto  sale  a tutti  i luoghi  secondo  il 
bisogno,  ed  il  ttgolamcnto,  e amministrazione  de' ceisi  su  d'esso  Jnsticuiti  ( Somaglia 
nel  eie.  art.  p.  91.  } . 

<>)  Eilict.  Djc.  14.  Dee.  1{S4.  Reg.  10.  f.  4s.  & (1,  Se  Ord.  Due.  i4.  Matti! 
1{JS.  rei  in  cit.  voi.  Ordinat.  p.  iij. 

(1}  Urdinat.  1.  & ir.  Aug.  ij)}.  & Lit.  Due.  ad  Rsres,  Com.  dici  18.  cjusd, 
sn»as  p.  jj.  »4j.  Se  155.  yqI.  it. 
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questi  all’ Ufficio  de’ Ragionieri  della  Comunità  , acciocclic  le  mul- 
te di  dette  condanne  ad  essa  spettanti  non  andassero  disperse  , 
ed  i Ragionieri  potessero  piantare  le  partite  de’  debitori  su  libri 
a ciò  destinati , Fra  le  entrare  poi  della  medesima  Comutìità  tro- 
viamo sotto  l’anno  15 J5.  ancor  quella  della  ragion  privativa  di 
pescare  nel  lago  nostro,  o sia  lungo  le  di  lui  rive,  e nelle  cor- 
renti contigue  dalla  palificata  del  molo  della  città  sino  a Gru- 
rncllo  da  una  parte;  e a Zeno,  o sia  Geno  dall'altra,  la  qual 
ragione  fu  affittata  solamente  per  li  mesi  di  Marzo,  Aprile,  Lu- 
glio, ed  Agosto  (i). 

Ma  la  più  importante  delle  operazioni  da  farsi  per  rimetter 
l’uguaglianza  nella  distribuzione  de’ carichi , era  la  rinnovazione 
dell’ estimo,  alla  quale  il  Duca  aveva  già  dato  l’assenso  nelle 
risposte  ai  capitoli  a lui  sporti  dalla  nostra  Comunità  l’anno  15  Ji-. 
ma  essendosi  egli  riservato  di  prescrivere  in  seguito  le  regole  per 
la  csccuzidnc  del  medesimo,  questo  affare  restò  sospeso  più  di 
due  anni , Premetto  a questo  proposito  , che  il  Senato  per  ren- 
dere più  generale  il  concorso  ai  carichi,  e conscguentemente  al- 
leggerirne il  peso  a ciascuno  de’  contribuenti,  proibì  con  suo  de- 
creto de’ i6.  di  Aprile  i5jz.  ad  ogni  Comunità,  o Collegio  d 
concedere  in  avvenire  qualunque  esenzione  , senza  consultare 
prima  il  Senato  medesimo  , annullando  le  concessioni  altri- 
jìienti  fatte  , come  ridondanti  in  pregiudizio  non  meno  del 
fisco,  che  delle  Comunità,  e de’ privati  (2).  Ora  nel  gior- 
no 19.  di  Settembre  1533.  il  Duca  verisimilmentc  a nuova 
richiesta  della  nostra  Comunità  le  confermò  la  facoltà  di  rifar 
il  detto  estimo , ma  consultato  prima  il  Senato , il  quale  riser- 
vossi  di  dare  ad  essa  le  instruzioni  intorno  al  modo  di  eseguir- 
lo. Nuovi  indugi  furon  tolti  con  altra  lettera  Ducale  dei  io.  di- 
Settembre  dell’  anno  seguente  spedita  anche  ad  instanza  della  Co- 
munità di  Milano . Il  Senato  ordinò  al  Podestà  , che  lo  infor- 
masse della  pratica,  e maniera  osservatasi  per  I addietro  nel  ri- 
facimento dell’  estimo  , quindi  in  adunanza  de’  Savj  di  Provvisio- 
ne , ed  aggiunti  del  giorno  16.  di  Novembre  d’ esso  anno  1534., 


(1)  Oti5in«.  té.  Se  }0.  Junli,  Se  jo.  Oct.  ijjf-  P-  »47-  * “I-  "s 
ejusd.  voi. 

(1}  Dect.  Sca.  16,  Apr.  cum  Lit.  cjusJ.  «.  Mii>  ifii-  R"S-  >'}■  i4i 
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liUi  q.alc  il  Pod:stà  prcscJcttc,  giusta  il  solito,  messo  in  di- 
stoso quest’  aft-irc , si  rammemorò  tanto  la  pratica  de’  tempi  pia 
vivili! , c segnatamente  dell’ ultima  volta,  che  l'u  l’anno  1516.  , 
secondo  la  quale  l’operazione  si  tecc  da' delegati  dell’  Ufficio  di 
Piovvisione  divisi  in  cinque  classi , c da  ciascuna  a parte , c si 
comp'i  riduccndo  sotto  certe  regole  ad  una  misura  ragguagliata , 
e fissa  l’estimo  di  ciascuno  de’ censiti  variamente  attribuito  dalle 
dette  separate  classi  di  delegati,  quanto  1’ anteriore  prescritta  da- 
gli ordini  antichi,  in  vigor  de' quali  il  Podestà,  cd  il  Referen- 
dario , premessi  i pubblici  avvisi , avevano  a ricevere  da  ogni 
possessore  la  notificazione  sottoscritta  de’  beni  proprj  da  dcscri- 
versi  esattamente  colle  loro  coerenze  , situazione  , perticato , c 
valore  ; indi  dopo  d’  averle  tutte  esaminate  , c fatte  riformare  , se 
faceva  di  mestieri , dovevano  consegnarle  a quattro , o sci  dele- 
gati della  Comunità  da  ritenersi  per  norma  nella  compilazione 
dell’estimo,  eh’ essi  dovevano  eseguire.  E questa  ultima  forma 
fu  dagli  adunati  preferita  alla  prim  i colla  soggiunta  dichiarazio- 
ne, che,  se  si  trattava  di  fondi  coltivati,  o irrigati  d'acque,  si 
dovessero  descrivere  come  sopra , c se  di  boschi  , selve  , prati 
asciutti , o pascoli , od  altri  fondi  poco  fruttiferi , bastasse  espri- 
merne la  sola  ricavata  ; e secondo  ciò  fu  pregato  il  Podestà  di 
riscontrarne  il  Senato , il  quale  vi  aderì  con  su  i lettera  dei  1 7. 
di  Agosto  1535.,  c r estimo  fu  rifatto  nella  forma  proposta  (ri. 
Ma  esso  dovette  ben  tosto  riformarsi , cd  in  pendenza  di  questa 
riforma  avendosi  a dividere  tra  la  città,  c le  pievi  di  Zezio,  Fi- 
no, cd  Uggiate  i scudi  3300.  assegnati  al  Comasco  per  sua  por- 
zione dei  S3in.  più  volte  detti,  premessone  il  ripartimcnto  tra 
la  città,  cd  il  hgo  nel  modo  solito,  ordinò  il  Magistrato,  die- 
tro il  parere  della  Comunità  , che  ad  esse  tre  pievi  si  assegnasse 
la  debita  porzione  in  ragione  di  un  testone  d’argento  per  ogni 
fuoco,  c per  quella  spettante  alla  città,  cd  a’ suoi  borghi,  c cor- 
pi santi , si  eleggessero  due  per  ogni  parrocchia , i quali  insieme 
con  alcuni  de’  presidenti  all’  Ufficio  deile  Provvisioni , c coll'  in- 


(t]  LU.  Dac.  19,  Sepc.  iijj.  rei.  in  voi.  Oedinar.  R.  p.  fj.  & air.  io,  Sept.  i{a4,' 
C<  lir.  Se-iJt.  Medio],  17.  Aug.  1555.  Reg.  io.  f.  5*.  * leq.  77.  & sej.  Ordiaat.  jci 
•Stpt,  & i«.  Nor.  1 5 )4.  & 11.  D:c.  i ( i S»  p.  I aS.  & sej.  a 1 5 j.  ad  1 {S.  & ac  4. 
ve]  R.  & p.  ff,  Tol.  S. 
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tervento  del  Podestà  , e del  Referendario  tassassero  ogni  abitante 
capace  a misura  delle  rispettive  facoltà  , ed  abilità  , eccettuati  so- 
lamente gli  ecclesiastici,  egli  esenti  per  titolo  oneroso.  E cosi 
fu  eseguito,  essendo  stati  nell' istesso  tempo  nominati  tre  Com- 
missari a descriver  i fuochi  delle  pievi  suddette  (i^. 

All’anno  medesimo,  ovvero  alla  fine  dell'  antecedente  ap- 
partiene un’ottima  disposizione  del  Duca,  la  quale  io  non  so- 
glio passare  sotto  silenzio  . Questa  si  è il  disegno  di  un  codice  di 
leggi  provinciali,  le  quali  dovesano  estrarsi  dai  decreti  dei  Duchi, 
e Signori  di  Milano,  di  cui  per  ciò  fu  comandata  una  raccolta  gene- 
rale, scegliendo  all’uopo  le  cose  migliori,  e più  conformi  alla  ragione, 
alla  equità , ed  al  pubblico  bene,  e disponendo  tutto  in  un  Corpo  ben 
ordinato  . L’esecuzione  di  questa  si  importante  opera  fu  commessa 
al  Senato , il  quale  trascelse  alla  medesima  i più  idonei  personaggi, 
cioè  due  Senatori  Egidio  Bossi,  e Francesco  Lampugnano  due 
Questori , uno  del  Magistrato  Ordinario  , 1’  altro  dello  Straordi- 
nario , due  degli  Avvocati  fiscali,  due  Dottori  del  Collegio  di 
Milano  , ed  un  Causidico . Altri  coadiutori  dieder  mano  al  la- 
voro, il  quale  durò  più  anni  fi;.  Quindi  il  Duca  stesso  ai  x.  di 
Gennaio  del  commise  al  nostro  Podestà,  c Senatore , che 

anche  per  pubblica  grida  eccitasse  non  meno  la  Comunità , che 
i particolari  a far  la  consegna  di  tali  decreti , e dei  libri , che  li 
contenevano , colla  promessa  di  restituirli  dopo  I’  uso , che  sareb- 
besene  fatto  (5).  Ma  forse  in  quest’  occasione  andaron  smarriti 
alcuni  de’ registri,  che  ora  mancano  al  nostro  archivio. 

La  Comunità  di  Como  continuava  ad  essere  aggravata  an- 
cora da  spese  di  alloggiamento  de’  soldati , i quali  abitavano  bensì, 
come  già  da  alcuni  anni  in  quà , in  case  separate  da  quelle  de' 
cittadini,  il  cui  fitto,  e deterioramento  veniva  a’ proprictarj  pa- 
gato dilla  Comunità  a dettame  di  due  delegati;  ma  non  con- 
tenti dell’  abitazione  pretendevano  altre  cose,  ed  in  ispccie  la 
legna  da  fuoco . La  Comunità  però  in  vista  anche  di  un  rescrit- 
to del  Magistrato,  che  a di  lei  instanza  escludeva  ogni  sommi* 


(1)  Lit.  Magistr.  Intrar.  OtJ.  ad  Potrit.  BcKtf.  Com,  ij.  *17.  Martli  mr.  clt. 
Keg.  IO  f.  S6.  «7.  & «I.  Oiilinac.  Fcbr.  i4.  tt.  Se  19.  Marlii  cjtuu.  an.  voi. 
S-  P*g-  'S<-  1J4-  i}8.  & seif. 

(ij  Com.  Gabt.  Verri  in  Prodromo  ad  Conscie.  Deai.  Medio!,  p.  la^. 

(jj  Otd.  Due.  a.  Jan,  i/#j.  Reg.  ced«  f,  6j. 
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nistrazijnc  pretesa  dal  militare,  segnatameute  di  candele,  e le- 
gna, non  volle  darla,  fuorché  alle  guardie,  ed  a questa  limitata 
spesa,  non  meno  che  alle  altre,  domandò  il  concorso  del  con- 
tado. Tale  domanda  fu  sostenuta  dal  Podestà , elicgliene  intimò 
il  pigainento  (i;,  sebbene  poi  per  la  ritrosia  d' esso  contado  ab- 
biasi dovuto  ricorrere  al  Governo  di  Milano,  innanzi  a cui  li 
tosa  passò  in  silenzio,  stante  la  speranza,  che  il  medesimo  ci 
diede  d’  esserne  compensati  dalla  Camera  Due  de  (z).  E per  fre- 
nare la  cupidigia  dei  Conescabili , o sia  guardiani  delle  porte,  e 
del  molo  della  città,  i quali  cstorquevan  frutti,  legna,  ed  altre 
tose  da’ conducenti , fece  la  stessi  Comunità  pubblicare  nuova- 
mente i divieti  altre  volte  fatti  in  questa  materia  (5).  Ma  il  suo 
principale  studio  fu  quello  di  trovare  il  modo  men  oneroso  da 
soddisfare  al  perscvcranre  carico  straordinario  degli  scudi  jjoo. 
ne’seguciui  due  anni,  E perche  tale  giudicossi  1’  imposizione  di 
aumenti  ai  dazj , così  il  Consiglio  generale  determinò  di  spejir- 
duc  oratori  a Milano,  e per  essi  trattar  colla  Ducal  Camera  un 
nuovo  affitto  de’  dazj  medesimi  per  detti  due  anni , colla  ia.ol- 
tà  di  farvi  quelle  addizioni , che  si  sarebbero  credute  necessa- 
rie (4I.  Ma  questa  trattazione  non  ebbe  compimento  pfobabil- 
inente  per  la  morte  poco  dopo,  avvenuta  di  Francesco  Sforza  no- 
stro Duca.  Egli  morì  al  principio  di  Novembre  dello  stesso  an- 
no , ed  in  lui , per  esser  morto  senza  successione  , finì  la  fami- 
glia Sforzesca  dominante , la  cui  gloria  pervenuta  al  sommo  nel 
Ixcgno  di  Francesco  il  primo  di  que’ Duchi,  ecclissita  sotto  i suc- 
cessori , e spenta  del  tutto  fra  i turbini  delle  succedute  rivolu- 
zioni, risorse,  ma  languida,  e a breve  tempo  sotto  l’ora  estin- 
to Francesco  11.  Questi  esule  sin  dalla  puerizia,  ora  restituito, 
td  ora  sbalzato  dal  trono,  e quasi  sempre  agitato  dai  flutti  dell’ 
a\  versa  fortuna  ( se  ne  ccccttuviaino  gl’ ultimi  cinque  anni  ),  im- 
parò fra  le  traversie  a vivere  virtuosamente . Egli  era  fornito  di 
un’  indole  buona , di  perspicace  ingegno  , di  prudenza , e di  sen- 
no. Amava  sinceramente  i suoi  sudditi,  ed  avrebbcli  sollevaci 

dall’ 


(i)  Lii.  Mjg'st.  1}.  Not.  1JJ4-  Reg.  eoi.  f.  jy.  & <0.  Ordinar.  {.  6.  le  14. 
Nov.  mj.  Tol.  a.  a p.  lyj.  iJ  iy<. 

(1)  Otdinac,  14.  Dee.  ejusd.  an.  p.  107.  ibi. 

(i)  Ordioat,  n.  Sept.  ejuid.  an.  p.  i7y.  ifaid. 

(4)  Oidinat.  ly,  Sept.  & i8.  Oit.  lUj,  f.  17».  lii.  ti  «eij.  ibi 
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diir  enormi  gravezze , se  1’  esausto  erario , e la  grossa  mole  dei 
debiti , e delle  convenute  prestazioni  annue  da  pagarsi  a Cesare 
glielo  avessero  permesso.  Nel  1511.  confermò  il  Senato  di  Mi- 
lano accrescendone  i membri  al  numero  di  27.,  5.  dei  quali  cran 
Prelati,  9.  Cavalieri,  e 13.  Dottori  di  legge  (ij.  Instimi  anco- 
ra un  Tribunale  di  sanità  per  diploma  degli  ii.  di  Aprile  15 J4.» 
e fissonne  le  regole , le  quali  si  possono  leggere  nel  libretto  stam- 
pato in  Milano  per  Francesco  Moscheni  l'anno  1564. 

Fu  perciò  compianta  la  di  lui  morte,  la  quale  avvenne  non 
già  il  giorno  24.  di  Ottobre , come  narra  il  Muratori  (i)  ; ma 
bensì  la  notte  antecedente  al  giorno  2.  di  Novembre , come  si 
scorge  da  due  lettere  scritte  dalla  Duchessa  vedova,  una  al  Sena- 
tore Podestà,  e al  Referendario,  l'altra  al  Governatore,  c Ca- 
stellano di  Como,  nelle  quali  partecipando  l’ infausto  avvenimen- 
to ella  raccomanda  loro  la  quiete  pubblica,  al  qual  fine  dicesi 
da  lei  spedito  il  Capitano  Alessandro  da  Lampugnano  con  100. 
fanti  da  distribuirsi  parte  nel  castello , e parte  per  le  porte  , e 'I 
molo  della  città , c soggiunge , che  saranno  pagati , acciocché  non 
prendano  cosa  alcuna,  né  diano  molestia  a veruno  (i) . Con  al- 
tra lettera  poi  del  Cesareo  Senato  di  Milano  al  nostro  Podestà 
in  data  de'  6.  dello  stesso  mese  fu  comandato  alla  Comunità  no- 
stra , che  deputasse  oratori  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  da- 
vanti il  medesimo  Senato,  e presenti  gli  altri  magistrati  al  nuo- 
vo Duca  di  Milano  Carlo  V,  Imperatore , pel  qual  giuramento 
fu  fissato  il  giorno  t$.  prossimo  futuro,  e la  Comunità  ne  de- 
legò quattro  , i quali  ancora  dovevano  nell'  antecedente  giorno  in- 
tervenire con  veste  di  lutto  alle  esequie  del  Duca  defunto  (4).  Ed 

q q q 


(1)  11  ScnAto  fu  nuoTAmrute  confcrmito , p ridono  a 17.  mpmbri,  come  nella  prl- 
fnitira  ins'itaz'one  con  diploma  di  Carlo  Dura  di  Boritone  Ceiareo  Luogotenenre , o 
Gopeinatore  dello  Stato  dt  Milano  in  data  de!  primo  di  Gennajo  1J17.  Eaiste  questo 

diploma  nciraicbirio  dello  Stato,  ed  in  esso  prggonsi  spiegate  le  ampie  facoltà  al  me. 

desimo  Senato  concedute. 

(i)  Muratoti  Ann.  d’Italia  T.  to.  aH'an.  1535. 

({)  la  Reg.  to.  f !t. 

(4)  Lit.  Senat  Medici,  ir  Frane.  Tabemz  Sapr.  Cincel.  ad  Pot.  Com.  <.  te  to. 
Not.  1535.  Reg.  cit.  f.  81.  tergo  & 83  8:  ex  Ordinar.  8.  8c  j.  N'or.  ejusd.  ao.  p. 

ift.  Se  seq.  Tol.  sign.  R.  I Delegati  a prestare  questo  giuramento  furono  il  Re».  Ciò. 

Giorgio  da  Para»esino  Dottore  dell' una,  e dell’ altra  legge,  Menepasio  de’ Vicedoaiini, 
Alessandro  Rocco,  c Rarazioo  Rusca, 
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un  simile  giuramento  fu  poi  con  maggior  solennità  rinnovato  il 
mese  seguente  nelle  mani  di  Antonio  da  Lcyva  Principe  di  As- 
coli nominato  da  Cesare  per  suo  Luogotenente  generale  dello 
Stato  di  Milano  , e ciò  in  virtù  di  lettere  così  della  stessa  Ce- 
sarea Maestà  in  data  dei  14,  di  Hovembre,  come  del  detto  Go- 
vernatore sottoli  giorni  ultimo  di  quel  mese,  e primo  del  sus- 
seguente , dirette  una  al  Podestà  , e 1’  altra  alla  Comunità  no- 
stra. A questo,  più  solenne  giuramento  furon  dal  Consiglio  gene- 
rale, più  numeroso  del  solito  per  l’ intervento  di  molti  del  po- 
polo, deputati  Menepasio  ViccJomini,  Gian  Giorgio  da  Retegno, 
Battista  Aibrici , Francesco  Raimondi , cJ  Alessandro  de'  Patcrj 
(i),  i quali  non  solo  giurarono  a nome  della  Comunità,  e del 
popolo  Comasco  la  fedeltà  a Carlo  V.  Imi>cratore,  ed  a’  su5i 
successori,  e al  Romano  Imperio,  secondo  la  forinola  prescritta, 
ed  osservata  dalla  città  di  Milano,  ma  ancora  a nome  della  stes- 
sa Comunità  presentarono  al  Luogotenente  di  Cesare  alcuni  ca- 
pitoli di  domande , come  solevasi  fare  in  ogni  cambiamento  di 
dominio,  ai  quali  egli  si  riservò  di  dare  le  congrue  risposte  do- 
po le  vicine  feste  del  Santo  Natale , se  non  che  circa  quello , 
che  aveva  per  oggetto  la  liberazione  dal  dazio  della  macina  , 
sttuo  indebitamente  pagato  pel  pane  di  lormcntata  casalingo , ne 
fu  subito  promesso  il  risarcimento  colla  futura  restrizione  al 
venale  soltanto  (ij . Anche  le  pievi  della  campagna  prestarono 
il  detto  giuramento  per  mezzo  dei  loro  Plcbani , o sia  SinJaci 
a ciò  legalmente  abilitati  (jJ . Così  per  l.i  estinzione  della  domi- 
nante stirpe  legittima  de’ Sforzeschi  in  Francesco  IL,  ed  in  virtù 
della  riferita  convenzione  tra  lui,  e Cirio  V Imperatore  , la  cit- 
tà di  Como  insicm  col  Ducafo  di  Milano  passò  sotto  la  signo- 
ria degli  Austriaci  dominanti  nel  regno  di  Spagna . 

A compimento  di  quest’epoca  accenno  gli  uomini  distinti; 
che  ornarono  la  loro,  e nostra  patria  ncflo  spazio  di  tempo  , a 
cui  essa  si  estende.  I più  illustri  sono  i due  Giovj  Benedetto,  e 


(0  Lit.  C«.  V.  Roniin.  Imperit.  aJ  Comma».  Com.  dici  14.  Nov.  & Ant.  de 
Lcrr»  Peinc.  Ascoli  50.  cjuid.  & 1.  Dee.  15  j;.  Rcg.  io.  f.  8;.  & ci  diiab.  OediDat, 
I-  Dee.  15J5,  » p,  ifS.  ad  ico.  incl.  voi.  X, 

U)  Fji  OtJinat.  14.  Dee.  ejasi.  an.  p.  107. 

(ij  Cii,  Ordinai.  5.  Dee.  p.  IJJ. 
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Paolo  Vescovo  di  Noccra  scrittori  insigni  amendus  , il  primo  del- 
la Storia  di  Como,  il  secondo  della  Storia  generale  dc'suoi  tem- 
pi, e di  altre  opere  , ma  di  essi , come  ancora  di  Francesco  Ci- 
galino  dotto  non  meno  in  medicina,  ed  in  altre  filosotìchc  scien- 
ze , che  nelle  antichità  patrie,  sarà  più  acconcio  luogo  di  par- 
larne sotto  r epoca  seguente , nella  quale  tcrmiiuron  1’  onorata 
loro  carriera . 

Rammemoro  in  primo  luogo  Francesco  Muralto  figlio  di 
Cristoforo  di  antica  nobile  prosapia  Comasca  ascritto  al  ruolo  de 
Decurioni,  e al  Collegio  de’ Giureconsulti  (i^  di  questa  nostra 
città.  Instruito  de’ pubblici  affari,  ed  abile,  e destro  nel  maneg- 
giarli fu  dalla  Comunità  inviato  molte  volte  a’  Principi , od  a’ 
primari  Ministri,  e Magistrati  a trattar  negozj  importanti , come 
già  si  è toccato  in  più  luoghi  di  questa  storia.  Egli  scrisse  gli 
avvenimenti  del  suo  tempo , e principalmente  que’  della  sua  pa- 
tria dall’anno  1491.  al  1520.  in  forma  di  annali  , la  qual  opera 
assai  più  pregiabile  'per  le  interessanti  notizie , che  contiene , che 
per  lo  stile,  e la  maniera,  con  cui  e scritta,  mi  e stata  di  mol- 
to ajuto . Essa  conservasi  manuscritta  in  due  antichi  esemplari , 
uno  presso  Innocenzo  OdescalchI,  l’altro  presso  1’ Abate  Filippo 
Peregrini,  amendue  patrizi  Comaschi.  L’autore  morì  verisimiL 
mente  prima  della  fine  di  questa  epoca. 

Codeo  da  San-Iiencdetto , anch’egli  Decurione,  e Dottore 
del  Collegio  di  Como  sua  patria , precedette  il  Muralto  nell’età  , 
e non  fu  a lui  inferiore  nelle  cognizioni,  e nell’ abilità  al  maneg- 
gio degli  affari,  anzi  Io  superò  nella  coltura  dell’ingegno  , c nella 
dottrina.  Quindi  il  vediamo  assiduamente  impiegato  in  legazio- 
ni, c commissioni  importanti  in  servizio  della  Comunità  per  una 
lunga  serie  di  anni,  cioè  dal  1465.  al  1484.  (ij  , ed  onorato  dalla 
Comunità  medesima  colle  più  onorifiche  testimonianze,  che  ella 
gli  rese  della  sua  dottrina,  c facondia,  e de’ suoi  rari  meriti , se- 


ti) Ordinat.  j.  D(C.  ijm.  toI  $ign.  A/  p.  4}. 

(i)  Oedinat.  30.  Jan.  i4<j.  & 11.  Maitii  i4S<,  voi.  j.  f.7.  & lot.  ii.  Marilf, 
5.  & f.  Junii  1473.  Tol.  sign.  G.  f.  <J.  & 73.  8.  Se  10.  Dee,  1474.  toI.  H.  f.  it. 
Se  leq,  tf.  Dee.  1476.  voi.  cod.  f.  tS9-  i.  Jan.  1477.  ibi  f.  141.  it.  Sept.  cjusj, 
an.  f.  173.  ibid.  io.  i j.  & i*.  Junii,  Se  1.  Julii  1481.  toL  /.  1 f.  147.  ad  tf). 
i).  Mail  & iS,  Oct.  J4I4.  ibi  f.  304.  Se  ))f.  (ergo. 
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giiAtamente  in  una  ordinazione  degli  1 1.  di  Maggio  1474.',  (i)  , nella 
quale  dichiarò  di  averlo  trasccito  in  oratore  al  Ducal  Consiglio 
Segreto , come  il  più  idoneo , il  più  addottrinato , e più  eloquen- 
te d’ ogni  altro.  Nel  147}.  fu  dal  Consiglio  generale  deputato  a 
dire  un’  orazione  in  lode  del  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  in  oc- 
casione della  di  lui  venuta  a Como.  D' indi  a tre  anni  noi  lo 
troviamo  decorato  della  carica  di  Avvocato  Fiscale  , nella  quale 
egli  ebbe  in  successore  Cristoforo  da  Muralto  , c l'anno  1484. 
iù  constituito  Luogotenente  del  Ducal  Commissario,  e Podestà 
nostro.  Opera  sua  fu  la  riforma  de’ nostri  statuti  da  lui  esegui- 
tasi per  commissione  de’  presidenti  al  governo  della  Comunità  nel 
1482.  Finalmente  nel  1499.  già  maturo  di  anni  tenne  un  sensa- 
to, ed  elegante  sermone  a nome  dei  Decurioni  seco  congregati 
in  risposta  al  patetico  ragionamento  di  Lodovico  il  Moro  fuggi- 
tivo dallo  Stato  per  la  invasione  de’ Francesi . Egli  mori  l’anno 
1508.,  e lasciò  un  monumento  perenne  del  suo  sapere  in  un  vo- 
lume di  opere  legali  rammentatoci  da  Benedetto  Giovio  (2)  . 
Colti,  ed  eleganti  nel  ragionare  furon  Martino  dell’ Olmo , Pier 
Antonio  Vicedomini,  Giacomo,  c Ravazino  amendue  della  fa- 
miglia Rusca , e tutti  quattro  Dottori  del  Collegio , i quali  per- 
ciò venivano  incaricati  dalla  Comunità  a dir  le  orazioni,  che 
solevansi  recitare  all’  ingresso  dei  nuovi  Podestà.  Soprattutto  l'ul- 
timo, il  quale  dicevasi  fornito  d'eloquenza  Tulliana  ^3),  univa 
a singolare  facondia  molta  dottrina,  c abilità  nella  trattazione  di 
affari  pubblici , onde  la  Comunità  spessissime  volte  lo  delegò  a 
trattarli  si  in  patria,  che  in  Milano  (4). 

In  altro  genere  di  pregi,  cioè  in  grandezza  d’ animo,  c ma- 
gnificenza singolare  onorò  la  sua  patria  Gian-Giacomo  Rusca  di 
famiglia  nobilissima , c fra  le  prime  non  che  di  Como , ancora 


(i)  la  Tol.  figo.  H.  f.  15,  & 14.  It(m  i*  Oidiaac.  50,  Jan,  14^;.  voi.  f. 
7.  a tergo 

(i)  Ordinai.  la.  Mariii  147}.  Se  11.  Dee.  147».  rol.  4.  rign.  C.  f.  ff.  Se  174, 
ij.  Aiig.  1477.  voi.  7.  H.  f.  i(S.  ij.  D:c.  i^la.  jf  Se  it.  Àug.  14*4.  f.  tìf. 
Se  jaS.  voi.  >.  I.  Bcned.  Javius  Hiii.  l>atr,  lib.  1.  p,  91.  & sc|.  Iib.  a.  de  prese, 
▼ir.  p.  1 j I. 

(})  Ex  Oftlinar.  10.  Jan.  145°.  voi.  4.  ilgn.  D.  f.  loj.  p.  aept.  144 j.  voi.  4. 
P,  (.  <1.  a.  Jtbr.  14?4.  ix.  S.-pi.  i4vr.  Se  11.  Jan,  147».  voi.  7.  i/.  f.  141.  lyo. 
Se  30J. 

(4)  Pasiim  in  vcl.  Ordinar.  lign.  f.  C.  Se  H, 


Digitized  by  Google 


Epoca  XIII.  Capo  II.  49 j 

deir  Italia . 11  suo  palazzo  era  sempre  aperto  a’  Principi , e ad 
altri  illustri  personaggi,  che  venivan  a questa  città,  e eh’  egli 
albergava  , e trattava  splendidamente , come  n’  è testimonio  anco- 
ra un  bel  privilegio  amplissimo  di  esenzione , che  il  Duca  Fran- 
cesco II.  Sforza  gli  concedette  in  rimunerazione  non  solo  della 
generosità  nell’  aver  albergato  lui , ed  i suoi  Ministri , ma  anche 
del  costante  suo  attaccamento  ai  legittimi  Sovrani  della  casa  Sfor- 
zesca , per  cui  egli  soffri  dal  Francesi , come  ivi  si  narra  , più 
mesi  di  prigionia  (i),  sebbene  nel  1518.  avesse  onorevolmente 
ricevuto,  e trattato  in  sua  casa,  secondo  il  solito,  Odetto  di  Foys 
Signore  di  Lautrecli , Luogotenente  , c Governatore  generale  del- 
lo Stato  di  Milano  per  Francesco  I.  Re  di  Francia  (2) . 

Due  Religiosi , amendue  dell’  Ordine  de’  Minori , cioè  Mi- 
chele da  Carcano , e Protaso  Porro  si  distinsero  nelle  sacre  scien- 
ze, c nella  predicazione.  L’ultimo  fu  certamente  Comasco,  c 
probabilmente  anche  il  primo  per  le  ragioni  addotte  dal  Tatti , 
e dall’erudito  Padre  Giuseppe  Maria  Stampa  ne’ commentari  al 
medesimo  (3).  Michele  da  Carcano  eccellentissimo  banditore  del- 
la Divina  parola,  cosi  qualificato  da  numerosa  adunanza  di  De- 
curioni , aveva  il  suo  soggiorno  in  Como  nel  convento  di  Santa 
Croce  l'anno  14S7. , come  risulta  da  una  ordinazione  del  Con- 
siglio della  Comunità  di  Lugano  appunto  di  quell’  anno , dalla 
qual  Comunità  il  vediamo  regalato  probabilmente  per  aver  esso 
ancor  ivi  predicato.  Certamente  nel  1463.  correndo  il  mese  di 
Giugno  egli  fu  chiamato  da  Como  colà  a predicare.  In  questa 
città  esercitava  1’ apostolico  suo  ministerio  1’ anno  1468.,  e pre- 
dicò nuovamente  nell' estate  del,  1478.  con  tanto  applauso,  che, 
dovendo  essere  da  qui  congedato  per  ordine  Ducale  a maligna 
suggestione,  come  si  credette,  di  una  famiglia  di  Ebrei  qui  abi- 
tante, la  Comunità  spedi  quattro  oratori  al  Duca  per  trattener- 
lo a vantaggio  spirituale  di  questo  popolo , c poscia  con  lettera 
scritta  ad  esso  Michele  dopo  la  sua  partenza  da  Como  lo  invitò 


(1)  PiItìI.  Frane.  II.  sibrt.  Dac.  Medici,  i.  Oct.  i;3t.  in  Reg.  te.  Oect.  & Lit. 
Due.  f.  ly.  & ic^.  Vedi  Benrdeiio  Gioviu  de  ptzsi.  tu.  p.  xji.  lib,  i, 

(,)  Murale.  Ann.  MS.  a p.  347.  ad  330. 

(3)  Talli  Annali  Sacri  di  Como  Dee.  3,  Lib.  a.  p.  347.  e teg.  Stampa  ivi  ào- 
po  la  fine  del  lib.  4.  al  a.  <4.  p.  4i(. 
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a riijrnarci  per  continuine  rap  jstolico  suo  ministero  ; come  fe- 
ce ancora  nel  14S0.  Tanto  era  il  comun  desiderio  di  ascoltarlo  . 
Egli  tu  il  principil  autore,  e promotore  della  unione  di  tutti  gli 
spedali  sparsi  per  la  città,  e pe’ sobborghi  in  un  solo  generale, 
opera,  che  doveva  tornare,  c tornò  di  fatto  a grande  profitto 
de  poveri , di  poi  pasciuti  con  quelle  rendite,  che  prima  divise 
in  teliti  sped  ili  consumavansi  per  la  maggior  parte  nel  manteni- 
mento de’ ministri  deputati  al  lor  governo,  c collo  istcsso  zelo 
cooperò  a simili  instiruzioni  in  Milano,  c Crema.  Morì  l’anno 
1490.  in  concetto  di  santità,  onde  acquistossi  il  titolo  di  Beato; 
c deila  sua  dottrina  nelle  scienze  sacre  si  conserva  un  testimo- 
nio in  alcuni  sermoni  su  diversi  argomenti,  che  lui  vivente  fu- 
rono stampati  in  Basilea  nel  1479.  (i). 

Protaso  Porro  dotato  di  acuto,  c vivace  ingegno  studiò  la 
teologia  in  Parigi,  cJ  in  Pavia,  e,  riportatane  la  laurea  magi- 
strale da  amendue  quelle  università,  riuscì  insigne  teologo,  per 
cui  fu  innalzato  ai  primi  gradi  della  sua  Religione,  e segnata- 
mente a Ministro  Provinciale  della  provincia  di  Lombardia  nel 
1517,(1^.  Scorse  la  Francia,  l’Italia  , cd  una  gran  parte  della  Ger- 
mania, cJ  in  questi  viaggi  si  arricchì  di  molte  cognizioni  ; coltivò 
eziandio  le  belle  lettere,  e la  poesia,  di  cui  c testimonio  una 
raccolta  di  pistole , e di  poemi  da  lui  scritti  con  latina  clegin- 
za,  come  lo  attcsta  Benedetto' Giovio  buon  conoscitore.  Ma  egli 
soprattutto  attese  agli  studj  sacri,  c si  esercitò  nell’ arte  oratoria, 
c nel  comporre,  c recitare  dal  pergamo  discorsi  morali,  nel  che 
valse  cotanto,  che  fu  riputato  uno  de’ migliori  oratori  del  suo 
tempo . Egli  predicava  in  lingua  Francese  sì  bene , come  nella 
sua  nativa , cd  in  amcntiuc  le  lingue  predicò  ancora  in  Como 
nella  chiesa  del  suo  convento  di  S.  Francesco  il  giorno  a quel 
Santo  dedicato  del  1499.,  predicò,  dissi,  a numerosa  udienza 
di  popolo,  c di  Francesi,  allora  impadronitisi  dello  Stato  di  Mi- 
lano, i quali  egualmente  che  i cittadini  ammirarono  la  perizia. 


(i)  Ex  OtJinat.  |i.  Aug.  k 7.  Sept.  147*.  xol.  H.  f.  }jo.  & ij  J.  14.  Nor.i^So; 
& II.  Àpr.  1481.  voi.  1.  f.  tij.  Se  i]7.  OrJinac.  Commun.  Lug.  17.  Juaii  144^. 
& ex  lìb  ratioo.  dati  & recepc.  cjutd.  Commua.  ad  ao,  I4{7.  io  «cha:J,  ollm  Caa. 
Jo.  Bcllasii.  Tatti  Dee.  |.  lib.  <.  p.  301.  e srg. 

(i7  Molale,  ano,  MS,  p.  3 a 4.  k se<2. 


Digifized  by  Google 


Epoca  XIV.  Capo  I.  495 

c la  facondia  del  suo  ragionare.  Visse  molci  amai  in  detto  con- 
sento, ed  ivi  probabilmente  morì  nell’estrema  vecchiezza  ;'i). 

Illustri  parimente  per  lo  studio  delle  scienze  specialmente 
sacre,  c per  li  saggi,  clic  nc  lasciarono  in  opere  stampate,  fu- 
rono Giacomo  Bruto  Comasco  d’origine,  e nato  nel  castello  ddll’ 
Acqua  della  pieve  di  Chiuro  in  Valtellina,  e Bernardo  detto  da 
Como,  c della  famiglia  di  Retegno , come  scrive  il  Ballarmi  (i). 
Il  primo  fu  precettore  di  Principi , c Lettore  stipendiato  di  filo- 
sofia scolastica , e di  teologia  in  più  case  di  diversi  Ordini  Re- 
ligiosi . Egli  viveva  al  declinar  del  secolo  XV.  Compose  diversi 
trattati  di  dette  scienze  raccolti  in  un  libro,  che  usci  da’torchjdi 
Venezia  l’anno  1496.  (3).  Il  secondo  era  Religioso  dell’ Ordine 
de’Predicatori , c fu  per  la  gravità  de’ costumi,  e per  la  dottrina 
tenuto  in  grande  stima , fatto  Superiore  di  più  conventi , ed  an- 
noverato  fra  i più  celebri  Inquisitori  di  Fede  ; il  qual  officio  eser- 
citò ancora  in  Como  l’anno  1505.  Egli  c autore  di  un  libro  su 
ic  streghe , c di  un  altro  allora  assai  pregiato , che  ha  per  ti- 
•tolo  Lmcrna  liiqiiisttorum  bicretic£  pravitav's  =:  libro  ristam- 
pato più  volte,  ed  a cui  Francesco  Pegna  fece  i commenti.  Gli 
si  attribuiscono  eziandio  alcuni  sermoni  sacri , ed  una  somma  dei 
casi  di  coscienza.  Mori  verso  l’anno  1510.  (4). 

Per  merito  di  virtù  , e di  dottrina  ebbero  la  suprema  prc- 
fettura,  o sia  il  Generalato  di  Ordini  Regolari  Desiderio  Rome- 
no della  Congregazione  degli  Eremitani  di  S.  Girolamo  verso 
l’anno  1479.»  ed  Alfonso  nativo  di  Musso  Terra  del  nostro  la- 
go, Religioso  Agostiniano  della  Congregazione  di  Lombardia  nel 
(.$)•  vescovado  di  Laodicea  fu  innalzato  nel  1497.  Mat- 
teo dall’Olmo,  o di  Lolmo,  Domenicano  famoso  predicatore, 
,c  teologo , e Maestro  Provinciale , e generai  Inquisitore  in  Lom- 


(l)  Mucalt.  Annal.  MS  p.  Ji4.  >«1-  Jo»iu«  Hist.  Pjtr.  lib.  z.  tic  prxjt.  »ir. 
p.  i)}.  k.  stq. 

(i)  Compendio  delle  Cton.  di  Como  P.  J.  cap.  5.  pag.  a07. 

(j)  Tatti  Dee.  ).  lib.  6.  p.  40].  P.  Cioieppe  Scampa  nelle  ostttraz.  agli  An- 
nali del  Tatti  al  num,  SS.  p 417. 

(4)  Leand  Aibctt.  de  Vir.  lilustt.  Or!.  PratJicat.  I b.  4.  f.  14^.  Ciò.  M cbt'e 
Piò  delia  Prog.  di  S.  Domenico  Itb.  a.  cap.  i).  Ecliaid.  Sctip.  Oid.  Pixiicat.  ..  1. 
p.  ai.  Billatini  Comp.  del.  Cren,  di  Como  P.  5.  eap.  3.  p.ag.  107. 

(s;  Tatti  r.el  cit.  lib.  <.  p.  3;«.  e scg.  e lib,  7.  p.  461. 
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_ nato  in  Morbcgno  Terra  della  V^’altcllina  allora  nostra,  e 

.10  1 anno  isiz. , il  quale  lasciò  frutti  della  sua  dottrina  in 
liti  ti  aitato  dell'  autorità  del  Papa  contro  il  traviato  concilio 
PisiiiO,  in  lenoni  sacre  da  lui  recitate  nella  Metropolitana  di  Mi- 
lano , ed  in  altri  opuscoli , che  conservavansi  manuscritti  nel  con- 
vento delle  Grazie  d’essa  città  (i).  Ettore  Paravicino  mcritossi 
nel  1468.  la  sublime  carica  di  Senatore  , o sia  Consigliere  del  Du- 
c.tl  ''ionsiglio  Segreto  , secondo  Raffael  Fagnano  citato  dal  Tatti 
(Z;  ( della  quale  furon  parimente  decorati  alcuni  nostri  Vescovi, 
come  vedrassi , allorché  si  parlerà  di  loro  nel  Capo  seguente  J ; 
ed  una  egualmente  onorevole  dignità  nel  Senato  di  Milano  fu  con- 
ferita a Giovan  - Tommaso  Rusca  l'anno  isjo.  per  patente  Du- 
cale del  giorno  primo  di  Luglio  (jj.  Ottaviano  da  Riva  ebbe 
un  i pubblica  cattedra  nella  università  di  Pavia  1' anno  1489.  (4^ . 
Nelle  lettere,  ed  arti  liberali  si  distinsero  due  Lucini , Teodoro, 
e Niccolò.  11  primo  insegnò  irl  patria  le  belle  lettere,  ed  ebbo 
a discepolo  il  famoso  Cardinale  di  Sion.  Il  secondo  fu  professo- 
re , e rettore  della  elasse  delle  arti  liberali  nella  detta  università, 
dove  ancora  fu  onorato  da  una  iscrizione,  monumento  perenna 
del  suo  merita  (5).  Onorati  per  equestre  dignità  furon  altri  Co- 
maschi Giovanni  Andrea  Lambertengo,  Filippo,  Ravazino  già 
detto,  e Gian-Andrea  (6),  tutti  tre  delia  /amiglia  de’  Rusconi, 
In  medicina  ebber  nome  Francesco  Patcrio  cittadino,  e Pietro 
Merlo  della  Terra  di  Mcnagio,  amendue  per  la  loro  riputazione 
chiamati  a Milano  alla  cura  di  grandi  personaggi , e 1’  ultimo  si- 
no alla  Corte  di  Lodovico  Xll.  Re  di  Francia  (7),  Né  manca- 
rono 


(1)  L’ist«»oÌTÌ  p.  ^7J.  > t s<-.  H4II4:  Sum.  Pontif.  Alcxantlri  Vi.  7.  Aug. 

Se  :6.  Oci.  1477.  in  Ballino  (Jrd  PixJiCit.  T.  4.  p.  101.  Se  104.  Esittono  ire  Bol- 
le delia  7US»  d.iia  de'  i6.  di  Uilubre  1477.  Nella  ucoiida  di  cur  viene  abilitato  Mat- 
teo ad  escteiur  le  funaioni  Epucopali  non  meno  in  Como,  che  in  Milano  con  liccnai 
pelò  de'  citpettivi  Ordinai]  ( Eebaed.  Sciipc.  Otd.  Pixlicac.  T,  a.  p }. 

(a)  Dee.  j.  hi)  j.  p. 

(5)  Talli  Annali  Sacri  di  Como  nell'Appendice  alla  terza  deca  p.  171.  e aeg. 

(4}  Jacob.  Parod.  Elcocb.  Ptivil,  le  Acc,  Publici  Ticin.  Sludii  in  sillabo  Leetcr. 
p.  148. 

(4)  Parodi  p.  tj7. 

(<)  Maraìi.  Anoal.  MS.  di  Como  p,  117,  Ordinai.  1.  Apr.  1459,  voi.  4.  sigi).  D. 
f.  145.  tergo. 

(7)  Mutali,  p.  lotf.  a4i.  Se  retj. 
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rono  alla  nostra  patria  pittori  di  qualche  nome,  e scultori  insi. 
gai.  Fra  i primi  essa  ebbe  verso  l’anno  1480.  certo  Maestro  Pe- 
regrino Comasco,  se  non  di  origine,  almeno  di  abitazione  (i). 
Fra  i secondi  Tommaso  de’Rodarj  di  Marogia  della  pieve  di  San- 
Vitale  scultore  insieme,  ed  ingegnere  della  fabbrica  del  nostro 
Duomo  fi) , il  quale  ornò  di  bei  lavori  gli  altari  di  S.  Lucia, 
c di  S.  Giovan  Battista  nella  nostra  Cattedrale,  come  ce  lo  ad- 
ditano le  iscrizioni  ivi  apposte  negli  anni  149Z. , e 1498.,  e 
Bernardino  di  Marosia , verisimilmentc  dello  stesso  luogo , c for- 
se della  stessa  parentela , di  cui . è lavoro  la  bella  porta  a piccole 
figure,  ed  a fiorami  ornata  di  S.  Stefano  di  Mazzo  in  Valtelli- 
na (j) , c per  ultimp  Tommaso  Malvito,  che  sul  finir  di  quel 
secolo  arricchì  di  preziose  statue  , ed  altre  opere  stupende  la  cap- 
pella di  S.  Gennaro  nella  Chiesa  Metropolitana  di  Napoli  (4) . 

Do  compimento  a quest’  articolo  coll’  accennare  1’  introdu- 
zione, ed  i felici  progressi  della  tipografia  in  Como.  Quest’arte 
era  qui  non  solo  introdotta,  ma  ancora  fiorente  sin  dall’  anno 
1474. , nel  quale  ai  9.  di  Agosto  sortì  dai  nostri  torchi  una  bella  edi- 
zione in  foglio  grande  del  trattato  delle  appellazioni  detto  il  Con- 
giario  di  Giovanni  Antonio  da  San-Giorgio  Prevosto  della  chie- 
sa di  S.  Ambrogio  di  Milano . L’ opera  fu  impressa  da’  maestri 
Ambrogio  dell’  Orco , e Dionigi  da  Paravesino  amendue  nobili 
Comaschi  (5).  E d’indi  a tre  anni  fu  qui  parimente  per  li  me- 
desimi stampata  la  grammatica  di  Costantino  Lascarl , una  delle 
prime  edizioni  in  greco . 

r r r 


(i)  Ordinai,  ji.  Jan.  14!}.  toI.  S.  sigo.  /.  f.  117. 

(i)  Ordinar.  11.  Occ.  r yta.  toI.  4.  tign.  L,  p.  jf.  Non  può  dabitani,  cW  que-  - 
Sto  Tommaao  de’Rodarj  non  aia  di  Marogia  Terra  della  piere  dì  Rira  S.  Virale,  e non 
^ià  di  Marogia  della  Valiellina,  come  rorrtbbe  II  Quadrio,  essendo  la  liimiglia  rie’ Ro- 
dar) appnnro  della  Terra  di  sopra  nominata, 

($)  Il  Quadrio  nella  tua  Scoria  di  Valtellina  ( toI.  3.  dissctt.  t.  §.  44.  p.  fOf.) 
il  crede  di  Marogia  Comunità  di.Beibcno  della  Valtellina,  a cui  pacimcnce  aittibuisce 
il  predetto  Tommaso,  Ma  egli  è noto,  che  quell' autore  leàatco  dal  troppo  amore  Tee* 
ao  la  patria  vorrebbe  tirar  tutto  alla  <ua  Valtellina. 

(4)  Tatti  lib.  7.  p.  43  J.  , e sef. 

(f)  Elisie  presso  di  me  un  cKmpUte  di  quest' opera , 
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Jc7. 


(PtCJ  giiinicr.io  dcfia  iiozta  ùè  'ìlcjcovi  , e òcfte  afltc 
waiezic  ecc/ejijj!icfic  . 


N oi  lasciammo  sospesa  la  serie  de’ nostri  V'cscovi  in  BcrnarJo 
Land  riano  . Egli  viveva  ancora  nel  giorno  6.  di  Maggio  del  145  i. 
(i);  ma  fini  di  vivere  prima  del  15.  di  Giugno  susseguente,  co- 
me si  ricava  da  una  lettera  Ducale , in  cui  Filippo  Maria  com- 
mise ad  Antonio  da  Varese  verisimilmente  Economo  della  men- 
sa vescovile,  che  esigesse  dai  di  lei  debitori  le  partite  di  debito, 
che  le  dovevano , acciocché  non  andassero  a male,  stante  la  va- 
canza del  vescovado  (i) . 11  Capitolo  de’  Canonici  della  Catte- 
drale nominò  in  Vicario  generale,  sedia  vacante,  1’  Arcidiacono 
Pietro  de’ Casazj  già  un’altra  volta  eletto,  il  quale  perseverò  in 
quest’  ufficio  almeno  sino  al  principio  di  Agosto , sebbene  avanti 
il  z8.  dcH’anteccdentc  mese  di  Luglio  fosse  stato  creato  il  successore 
al  vescovado,  della  qual  cosa  fa  testimonianza  una  procura  da 
lui  fatta  a rinnovare  le  investiture  de’  beni  di  detta  mensa  per  in- 
strumento rogato  da  Giovanni  de’  Majnardi  Notajo  Cremonese 
enunciato  in  altri  due  inttrumenti  di  non  molto  posteriore  data, 
e con  cui  va  d’  accordo  altra  scrittura  dei  4.  del  suddetto  Ago- 
sto stesa  da  Pietro  da  Riva  Notajo , c Cancelliere  della  mensa 


(1)  Ex  insiniin.  Locat.  bonor.  Mensa;  Epls:.  t,  Ma.i  i4>>.  rtctp;.  per  Noe.  Fune. 
4c  Ripa  in  Tol.  tign.  f,alc;nx  (:  Mcn,ìrisii  {,  if.  calai.  Fpcsc. 

(i)  tic.  Dac.  ij.  Junii  14 ;i,  Rfj.  t.  f. 
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vescovile  ('i).  La  suddetta  procura  non  poteva  aver  effetto  , se 
non  dopo  il  possesso  preso  dal  nuovo  Vescovo , quindi  ancor  do- 
po la  data  della  medesima  il  Vicario  Capitolare  continuò  nell* 
esercizio  della  sua  carica , nella  quale  non  prima  del  giorno  9. 
di  Settembre  (a)  vediam  sottentrato  il  Vicario  vescovile.  Tutto 
ciò  mostra  ad  evidenza  l’errore  del  Tatti  nel  porre  la  morte  di 
Bernardo  alla  fine  di  Agosto  d'esso  anno,  quantunque  la  sua  opi- 
nione sembri  esser  sostenuta  da’  monumenti  dell’  archivio  di  S. 
Abbondio,  di  cui  egli  però  non  accenna  le  date  (-^) , 

Il  Vescovo  succeduto  a Bernardo  fu  Antonio  il  secondo  di 
questo  nome  , figlio  di  Giovanni  della  nobil  famiglia  da  Pustcr- 
la  Milanese,  allora  abitante  in  Tradatc  (4).  Egli  fin  dal  giorno 
28.  di  Luglio  d’esso  anno  1451.,  giusta  le  memorie  sopraccen- 
nate, constitul  Pietro  suo  fratello  in  Procuratore,  cd  Economo, 
da  cui , o sia  dal  cui  sostituto  Giacomo  della  stessa  famiglia  ve- 
diam rinnovate  le  investiture  feudali , c gli  affitti  de’  beni  della 
mensa  vescovile.  Antonio  era  Protonotario  Apostolico  ('5^.  Subito 
dopo  la  sua  elezione  in  Vescovo  si  recò  a Roma  a procurar  la 
spedizione  delle  Bolle  Apostoliche , e trovandosi  per  questa  cau- 
sa in  bisogno  di  danaro,  ricevette  colà  cento  ducati  d’oro  in  pre- 
stito da  Giovanni  Castiglione  Vescovo  di  Costanza . Il  tempo 
della  di  lui  venuta  al  governo  di  questa  nostra  chiesa  ci  è igno- 
to. Ai  26.  di  Ottobre  egli  era  in  Varese  (6).  Allorché  venne  a 
Como  condusse  seco  per  cooperatore  alle  funzioni  episcopali  quel 
Gregorio  Vescovo  di  Trabisonda,  il  quale  era  stato  parimente 
adoperato,  come  vedemmo,  da  Gerardo  Cardinale,  c Vescovo 
antecessore  (79.  Una  delle  prime  sue  sollecitudini  fu  quella  della 


(r)  Et  act.  cimar.  Curiar  Epiac.  ji,  Julii . Se  14.  tortmis  4.  Aug.  14(1.  in  Prof. 
Joan.  de  Zobll»  p.  <1.  & 57.  Instt.  4.  Aug.  i4{i.  cura  al.  leq  reerpt.  per  Frane,  de 
Ripa  in  Tol.  InTett.  bon.  menrx  epijc.  »igo.  Pxrr  utuni»,  4c  aie.  y*liis  Z«gui  in 
iib,  cplK. 

(i)  Edict.  Aibetii  de  Martignoa.  Vie.  Gen.  Ep.  Aaloaii  in.  Ptot.  Jo.  de  Zobiit 

p.  i6. 

(j)  Dee.  j.  lib.  j.  p.  304. 

(4)  ta  initr.  aS.  Julii  , Se  4.  Aag.  1451.  sup.  eii.  Item.  ex  al.  10.  Aprii.  1457. 
an  Proioc.  Joan.  de  Zobiis  p.  1 

(fi  Ugheiii  Ir,  Sacra  T,  S,  de  Episc,  Com.  n.  75.  col  313. 

(i)  iBiiium.  If.  Oct.  1431.  in  Protoc.  Jo.  de  Zobiia  p.  77,  & leq. 

(r)  Tatti  dee.  3.  lib.  4,  p.  304.  e teg.  Se  ex  Otdinat.  S.npient,  OlT,  Ptor.  f. 
Apt.  1473.  voi.  (.  aign.  G.  p,  <7.  fc  <|. 
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visit3  pastorale  della  sua  diocesi,  al  qual  effetto  egli  deputò  due 
coadiutori , o sostituti , il  primo  nella  persona  di  Rigelo  da  Ca- 
stiglione Dottore  di  decreti , e Canonico  di  S.  Pantaleone  di  Bre- 
gnano,  da  lui  eletto  ai  7.  di  Dicembre  1451.  col  titolo  di  visi- 
tator  generale  della  città , e diocesi  di  Como , il  secondo  l'Aba- 
te di  S.  Giuliano  Jacopo  de’  Mansueti , poi  Vescovo  di  Bibli  in- 
stituito  Commissario  generale  sopra  le  visite , e riforme  delle  chie- 
se d’essa  città, e diocesi  fi).  E forse  fu  in  occasione  di  tale  visi- 
ta  da  lui  stesso  eseguita,  che  egli  sotto  il  giorno  10.  di  Settembre 
del  suddetto  1451.  fece  la  solenne  ricognizione  del  corpo  del  B. 
Miro  celebre  nostro  romito  alla  presenza  di  numeroso  clero , c 
popolo  nella  chiesa  di  S.  Michele  di  Sorico,  dove  era  stato  poc’an- 
xi  scoperto  in  occasione  della  ristaurazione  dell'  altare  di  detta 
chiesa,  la  quale  venne  poco  dopo  decorosamente  ampliata  (1). 
Ebbe  tre  Vicarj  generali,  cioè  il  già  nominato  Alberto  de’ Mar- 
tignoni , Tommaso  de’ Crivelli , e Stefano  di  Appiano,  tutti  tre 
Dottori  di  legge  canonica,  c già  dal  Vescovo  antecessore  impie- 
gati nella  stessa  carica,  come  si  è detto  fj).  Egli  era  un  Prela- 
to, per  testimonianza  del  Giovio,  assai  cortese,  benigno,  ed  af- 
fabile più  di  quello , che  comportava  la  sua  dignità  , ed  il  Tat- 
ti, dietro  la  scorta  del  Carafino,  aggiunge  alcune  salutari  ordi- 
nazioni da  lui  fatte , cioè , che  prefisse  a tutti  i Cappellani  del 
Duomo  l’ora,  in  cui  dovessero  assistere  ai  Divini  Uffizi,  c ce- 
lebrar le  Messe , distribuendole  in  guisa , che  ad  ogni  ora  della 
mattina  il  popolo  avesse  la  comodità  di  ascoltarle  ; che  vietò  con 
editto  a chiunque  l’andar  in  maschera  con  abiti,  ed  insegne  ec- 
clesiastiche , la  qual  proibizione  fu  di  poi  sostenuta  ancora  dalla 
Comunità  con  sanzione  penale  di  una  multa  di  due  ducati  d’oro 
da  applicarsi  per  metà  alla  fabbrica  della  Cattedrale  ; c finalmen- 
te proibì  agli  Ecclesiastici  l’ andare  a conversazioni , che  non  fos- 


ti) Lit.  Epicc.  7.  Dee.  1451.  fc  iaitr.  ij.  Fcbr.  i4{j.  in  Frotoc.  Jo.  de  Zokiis  p. 
115.  185.  & te<j. 

(i)  Taici  Dee.  ).  lib.  p.  )c<.  e seg.  P.  Ciuieppc  Mitia  Stampa  Somatco  nel- 
la vita  del  B.  Miro  Monum.  Eccl.  S.  Micbael.  Suric. 

())  Ex  inttr,  18.  Julii  I4{t.  recepì,  per  Frane,  de  Ripa  in  voi.  invest.  FeudaL 
inset.  Clavennar  Se  ale.  i(..Scpt.  ejusd.  an  i at.  Nov.  14,1:.  voi.  s.gn.  P4ri  terun- 
d»  in  lab  tpisc.,  & ex  instt.  17.  Aiig.  1457.  ree.  per  cund,  Not.  ibi.  Item  ex  instr. 
15,  Marra  I4]7.  in  Proioc.  Ju,  df  Zobiis  p.  i«. 
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s:ro  JiccvoH  al  loro  stato  ('i).  Di  lui  noi  troviamo  ancora,  clic 
Callisto  111.  Papa  con  suo  Breve  dei  17.  di  Febbrajo  1456.  lo 
delegò  in  vece  dell’Arcivescovo  di  Milano  a compire  la  nuova 
separazione  da  lui  prescritta  di  due  monasteri  femminili , cioè  di 
S-  Maria  di  Torba,  e di  quello  di  Legnate,  amendue delI’Ordi- 
nc  di  S.  Benedetto,  e della  diocesi  di  Milano,  stati  già  incorpo- 
rati , ed  uniti  in  un  solo  da  Martino  V.  antecessore,  ed  a collo- 
care nel  primo  di  essi  per  Badessa  Giovanna  da  Scssa  monaca 
del  Monastero  di  S.  Quirico  di  Canaria  dello  stesso  instituto,  e 
della  stessa  diocesi,  e ciò  previo  l’esame  della  sua  idoneità  a ta- 
le carica,  al  che  egli  diede  pronta  esecuzione  (i). 

Antonio  tenne  il  Vescovado  anni  6.,  e mesi  5.  in  circa, 
e mori  il  giorno  j.  di  Novembre  del  1457.,  secondo  gli  autori 
citati  dal  Tatti  (i),  con  cui  concordano  i monumenti  di  quei 
tempi,  un  dei  quali  in  data  dei  15.  dello  stesso  mese  ci  mostra 
l’Economo  delia  vacante  chiesa  vescovile  in  Giacomo  da  Poster- 
ia stato  già  Sindaco  di  quella  mensa,  ed  in  altro  del  giorno  i, 
di  Dicembre  susseguente  (4)  scorgiamo  nella  carica  di  Vicario 
Capitolare  il  Canonico , e Dottore  di  decreti  Bartolomeo  da  Pa- 
ravesino  giàVicario  generale  del  Vescovo  Bernardo. 

La  chiesa  nostra  restò  vedova  soltanto  50.  giorni,  se  diam 
fede  all’ Ugheiii  (5),  il  quale  assegna  al  giorno  zj.  di  Dicembre 
la  nomina  del  nuovo  Pastore  fatta  dalla  Santa  Sede.  Questi  fu 
Marcino  Posteria  fratei  germano  del  defunto , e Dottore  Collc- 
giato  di  Milano,  il  quale  trovavasi  in  istato  laicale,  e fu  im- 
mantinente da  quello  innalzato  al  vescovado , ed  ordinato  nella 
nostra  chiesa  maggiore,  come  aft’erma  il  Giovio  , da  cui  ancora 
abbiamo,  che  dopo  della  sja  ordinazione  in  V'escovo  egli  non 


(0  Jotìus  cii.  p.  itS.  Tatti  (?cca  5.  lib,  p.  314.  Carafioi  D)pt.  Episc.  Cora, 
post.  S/nod.  ),  dixc,  a.  7J.  p.  iiS.  Ordinai.  Coraraun.  Com,  ai.  Ose,  14S0,  voi,  S, 
iÌ£n.  A f.  08. 

(a)  Lil.  Calliaii  III,  Papz  sub  die  17.  Febr,  143^.  Se  subse<],  act.  tecept,  pet 
Frane,  de  Aipa  Not.  Sr  Sctib.  curix  Episc.  in  voi.  sign,  Pmts  ttrti»  lab.  cpisc, 

(j)  eie,  lib.  3,  p.  {14.  Ugbelli  in  Episc,  Com.  o.  73.  T.  col.  313.  Catafin. 

I.  eie, 

f4)  Insic.  i{.  Nor.  Se  1.  Dee  1457.  recept.  per  dice.  Noe.  k Senb.  in  toI.  sign. 
Ptn  ncunit  tab.  Episc. 

iì)  la  Episc.  Comens,  a.  74,  T.  col.  ead. 
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fu  inai  veduto  con  volto  lieto  (i).  Martino  fa  posto  al  possesso 
del  vescovado  bensì  dopo  il  giorno  ii.  di  Gennajo  , nel  quale 
era  ancora  in  carica  il  Vacano  Capitolare,  ma  prima  del  zo.  di 
Febbraio  del  1458.,  sotto  il  qual  giorno  esiste  una  fcudal  inve- 
stitura  da  lui  rinnovata  di  beni  della  mensa  vescovile  (z) , In 
detto  anno  egli  consacrò  Ortliebo  eletto  Vescovo  di  Coira  fj), 
e nel  seguente  qual  delegato  Apostolico  confermò  le  nuove  fon- 
dazioni tanto  del  monastero  delle  monache  della  Trinità , quan- 
to del  convento  de'  terziari  di  S.  Donato , delle  quali  si  e par 
dato  nell’  epoca  antecedente.  Ebbe  a Vicario  Generale  quel  me- 
desimo Stefano  di  Appiano  Canonico,  o sia  Cantore  della  Cat- 
tedrale , il  quale  aveva  avuta  già  altre  volte  la  tesa  carica , ed 
ebbe  in  coadiutore  alle  funzioni  episcopali  Giovanni  da  Lodi  Ve- 
scovo detto  jinteradcrise  (4) . 

Martino , non  ancora  compiti  tre  anni  di  vescovado , ces- 
sò di  vivere  non  già  nel  1461.,  come  asserisce  il  Tatti  dietro  la 
guida  di  altri  scrittori  ("5)  , ma  bensì  nell’  antecedente  anno  dopo 
il  giorno  12.  di  Luglio,  in  cui  viveva  ancora  (6^,  e avanti-  il 
18.  dello  stesso  mese,  del  che  abbiamo  una  prova  incontrastabi- 
le in  una  lettera  di  quest’  ultima  data  , che  la  Comunità  di  Co- 
mo scrisse  al  Duca  Francesco  Sforza , dove  , premessa  la  com- 
mendazione della  vita  , e delle  azioni  di  Martino  Vescovo  de- 
funto, essa  il  pregò  di  far  in  modo,  che  fosse  provveduta  la 
vacante  chiesa  di  un  pastor  degno , ed  accetto  non  meno  a lui, 
che  al  popolo  Comasco  , alla  qual  lettera  il  Duca  rispose  con 
sua  dei  25.  dello  stesso  mese,  che  sentiva  tutta  la  compiacenza 
per  li  meriti  del  trapassato , e che  rispetto  al  successore  egli  ave- 
va già  proposto  alla  Sede  Apostolica  il  reverendo  Dottore  di  si- 


ti) Titti  cit,  lib.  }.  p.  J15.  Jorìas  p.  17!. 

(i)  Act.  II.  Jin.  <4(t.  in  Protoc.  Join.  Jc  Tjbiis  p.  i;d.  S:  ex  initr.  s 
l'ÌT.  1 + 58.  reeept,  per  Fune,  de  Ripi  in  toI.  iaTcti.  ttuiil,  & locit  lign.  J’-irt  ir- 
cw.Jm  in  tab.  Ipsc. 

Tatti  Dee.  3.  lib  5.  p.  317.  e seg. ' 

(+,  Acta  Car  * Epiic.  1.  fi:  ij.  Apt.  1458.  in  Ptotoe.  Jo.  de  Zobili  pig.  170. 
k 171- 

(t)  Tatti  bb.  f.  p.  Bailarini  Compendio  delle  eron.  di  Como  P,  1.  prg. 
138.  Ueheili  loc.  cit. 

(e)  Initr.  II.  JjIIÌ  i4fio.  teccp:.  per  Adrlbettam  de  Fruarcnt»  N'ot.  Com.  in 
Tel.  s £n.  P»ri  licHOii»  tab.  rpijc. 
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cri  canoni  Labaro  Scarainpo  uomo  di  nobilissima  stirpe  , e for- 
nito di  singoiar  virtù , dottrina , modestia , e integrità , e spe- 
rava, che  i Comaschi  Io  avrebbero  realmente  avuto  in  Vescovo 
fi),  come  di  fatto  avvenne.  Lazaro  Scarampo  era  figliuolo  di 
Rainoldo  di  nobii  famiglia  Astigiana  . La  di  lui  elezione  fatta 
da  Pio  II.  Papa  a richiesta  di  detto  Duca  (i)  segui  prima  de- 
gli II.  di  Settembre  del  1460.,  sotto  il  qual  giorno  egli  nomi- 
nò in  Sindaco  della  mensa  vescovile  Lazaro  de"  Nardi  di  Arez- 
zo Dottore  de' sacri  canoni  elevato  poco  dopo  alla  carica  ono- 
revole di  Vicario  generale,  in  cui  ebbe  poscia  per  successori 
Bartolomeo  da  Paravesino,  altre  volte  Vicario,  e Giovanni  de' 
Capreti  anela’ esso  Dottore  di  diritto  canonico,  Arcidiacono  del- 
la nostra  Cattedrale,  Prevosto  delia  chiesa  di  Voghera,  e Sud- 
diacono  del 'Santissimo  Padre  (jJ.  L’ingresso  del  nuovo  Vesco- 
vo nella  sua  chiesa  fu  lieto,  e pomposo.  Leodrisio  Crivelli  Mi- 
lanese lo  celebrò  con  una  non  disadorna  elegia,  che  scrisse  al 
clero , e popolo  Comasco , e la  quale  ci  e stata  conservata  dal 
Giovio,  e dall’ Ughclli  (4),  e Francesco  Filelfo  uno  de’ più  ce- 
lebri oratori , e poeti  di  quell’  età  , recitò  in  di  lui  lode  nella  no- 
stra Cattedrale  una  elegante  orazione,  che  e stata  stampata  fra 
Jc  opere  del  medesimo  autore.  Essa  fu  recitata,  se  crediamo  all' 
editore,  il  giorno  16.  di  Novembre  dcU’anno  1460.  Checché  sia 
di  ciò , il  possesso , che  Dizaro  prese  del  vescovado , fu  certa- 
mente anteriore  a detto  giorno,  anzi  al  giorno  5 di  Ottobre  , 
risultando  ciò  da  una  sentenza,  che  egli  in  tal  giorno  del  1461. 
pronunziò  contro  que’  vassalli , i quali  non  avevano  a lui  chiesta  , 
.come  dovevano,  la  rinnovazione  delle  investiture  de  beni , che  tene- 


ri) Lil.  Due.  2).  Julii  i4<o.  in  R^g.  g (.  14;. 

(i)  Fune.  Philelph.  io  cut.  Je  LauH.  Liui;  Seiuinpi  U^bclli  in  Epise.  Com.  ru3i. 

7{.  T.  (.  col.  il).  Xa(ti  Dee.  }.  lib.  j.  p.  jjo.  e-seg.  Aallax^ui  t.ou:p.  delle  Clo- 

niche di  Como  Pace.  a.  p.  15S. 

(})  Ex  icsir.  11.  Sept  k XX.  Oet.  igio  tee.  pet  dici.  Kot.  in  col.  rcd.  Mon. 

feci.  S.  Abundii  pieno  il  Tatti  p.  |ja.  Rcict.  Due.  11,  Julii  & il.  cìhSiI.  ^ 

niens.  14^4  Rrg.  f.  (.  la}.  Se  17*.  Inittuai.  la,  Sept.  14*].  & 10.  Mali  i4<:s. 
recept,  pct  Franci scura  de  Vaccanis,  Se  Fraac.  de  Ripa  in  tab.  Canonie.  Feci.  Cathedr. 
licm  ei  monitorio  Joan.  de  Caprct.  Vicini  g?n.  g.  Apr  igei  Se  14.  Julii  ejesd,  aii. 
in  act.  Frane,  de  Ripa  rol.  iovest.  sign,  Lacus  or  I'aUìs  Curii  S:  alt.  M.  }.  Z.  in  ' 

t.b.  tpisc, 

(4)  JotIus  p.  17S.  4 icj.  IfoheUi  eit.  n 75.  col.  J14. 
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vano  in  feudo  dalla  chiesa  vescovile,  nè  prestato  il  giuramento  di  vas- 
sallaggio dentro  r anno , ed  un  giorno  dal  tempo  del  possesso  da 
lu'  preso.  Ciò  ancora  risulta  da  altri  pubblici  atti  [i).  Ai  ij. 
di  Novembre  del  medesimo  anno  egli  era  in  Lugano  , non  si 
sa  per  qual  affare  della  sua  Chiesa  (i) . Delle  aiioni  di  questo 
Vescovo  sono  digiuni  gli  annali  del  Tatti  indagator  diligentissi- 
mo anche  delle  più  minute  cose,  che  a’  Vescovi,  e alla  Scoria 
nostra  ecclesiastica  appartengono  ; se  non  che  egli  ci  narra  sulle 
tracce  del  Giovio,  e deH’Ughclli,  i debiti,  che  egli  contrasse  per 
r assunzione  , e a sostegno  della  vescovil  dignità  , la  minaccia  di 
ecclesiastiche  censure , con  cui  dalla  Sede  Romana  ad  inscanza 
de’  creditori  ne  fu  spronato  al  pagamento , il  richiamo , che  an- 
che per  ciò  fece  dei  beni  della  mensa  vescovile  dagl'  ingiusti  de- 
tentori , da  cui  erano  stati  usurpati  nelle  passate  guerre , ed  ii> 
occasione  di  inutazion  de’ Vescovi,  e finalmente  la  tristezza  d’a- 
nimo , che  concepì  per  l’ impotenza  a soddisfarli  prontamente  , 
alla  quale  il  volgo  attribuì  la  sua  morte  fj) . E veramente  alcu- 
ne di  queste  cose  ci  vengon  confermate  da  lettere  Ducali,  e da 
ordinazioni  della  nostra  Comunità , dalle  quali  ricaviamo  anco- 
ra altre  interessanti  notizie  intorno  a questo  Vescovo , che  io  in 
breve  accenno.  Primieramente  sotto  il  giorno  30.  di  Dicembre 
del  1465.  trovasi,  che  Lazaro  stava  per  recarsi  alla  Curia  Ro- 
mana, probabilmente  per  discolparsi  dalle  accuse  de’ suoi  credi- 
tori, onde  la  Comunità  il  pregò,  che  in  tal  occasione  egli  chie- 
desse a di  lei  nome  al  Papa  non  che  una  indulgenza  plenaria 
pet  la  Cattedrale  ad  esempio  di  quella  conceduta  già  a richiesta 
del  Cardinale,  e Vescovo  Gerardo  da  Landriano,  ancora  il  pri- 
vilegio altre  volte  domandato , che  i canonicati  d’  csja  chiesa  fos- 
sero conferiti  ai  soli  cittadini  Comaschi , e qualora  di  tal  privi- 
legio egli  avesse  ottenuta  la  conferma  anche  dal  Duca , essa  Co- 
munità 


(1)  In  act.  Frioc.  de  Ripa  Not,  & Scrib.  carix  epiic.  lob.  die  Oct.  i4<i.  toI. 
siga.  Pati  urti».  Itcm  ri  initr,  tt.  Oct.  & 6,  Nor,  i4<o.  recepc.  per  euad.  Not. 
in  Tol.  inren.  feudai.  P»rs  neunia  tab,  £pÌK, 

(x)  £x  Ordinai.  Colf.  Commun.  Lugani  ejusd.  diri  in  ezeerpe.  pet  oliai  Canonie. 
Jotepfa.  Bcllaiium. 

(s;  Tatti  cit.  lib,  f,  p.  341,  e Hg,  Joriit  p.  i|o,  Vghelll  nb  cit.  i.  75. 
col.  JIJ. 
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munità  gli  promise  la  retribuzione  di  100.  ducati  d’ oro  (i).  Nel 
seguente  anno  ai  5.  di  Febbrajo  egli  ottenne  un  ordine  Ducale  a 
tutti  i giusdicenti,  acciocché  procedessero  sommariamente,  e sco- 
ia strepito , e figura  di  giudizio  contro  tutti  gli  occupatoti , o 
illegittimi  detentori  de’  beni  della  sua  chiesa  {i)  . Egli  era  a’20. 
di  Marzo  di  quell’anno  1466.  in  Milano,  dove  presentatosi  a 
Bianca  Maria  Duchessa  vedova , ed  a Galeazzo  di  lei  figlio  a 
render  loro  gli  ufficj  di  condoglianza  per  la  morte  poco  prima 
avvenuta  del  Duca  Francesco  Sforza,  ed  altresì  di  congratulazio- 
ne per  r esaltamento  di  detto  Galeazzo  al  trono  paterno , assi- 
curò que’  Principi  della  costante  fede , e attaccamento  de'Coma- 
schi  alla  dominante  Ducal  famiglia  dimostrato  ancora  in  occasio- 
ne di  queir  infausto  evento . Quindi  i medesimi  Principi  con  let- 
tera del  giorno  susseguente , dopo  d’  aver  significata  a'  Comaschi 
la  favorevole  testimonianza,  che  di  loro  aveva  ad  essi  resa  il 
buon  Pastore,  esortaronli  a conferire  con  lui  sì  in  questa,  co- 
me in  ogni  altra  occorrenza  toccante  il  pubblico  bene,  concio- 
siachè  egli  era  non  meno  amante  del  suo  popolo,  che  caro  ad 
essi  Principi  per  1’  antica  sua  fedeitiì , e devozione  ('j).  Pertanto 
il  giorno  24.  dello  stesso  mese  i presidenti  al  governo  della  Co- 
munità con  molti  aggiunti  si  adunarono  nel  palazzo  vescovile  al- 
la presenza  del  Vescovo  ritornato  il  giorno  avanti  da  Milano, 
e sentita  da  lui  a voce  la  relazione  del  discorso  tenuto  colla  Du- 
chessa, e col  Duca,  presero  congiuntamente  le  deliberazioni  op- 
portune all’  uopo  (4) . Si  portò  poscia  il  nostro  Prelato  nuova- 
mente a Milano,  ed  ivi  si  ammalò.  La  Comunità  inviò  a lui  il 
giorno  12.  di  Luglio  due  suoi  delegati  con  un  presente  di  20. 
paja  di  polii , e di  una  clamide , della  quale  il  pregarono  a ve- 
stirsi nel  suo  ritorno  a Como.  Ma  poco  dopo  egli  mori,  e fu 
seppellito  nella  chiesa  metropolitana  di  Milano  con  quasi  nessun 
onore , al  dir  del  Giovio  ('5) . La  notizia  della  sua  morte  era  già 

s 5 s 


(i)  Ordinit.  30.  Ore.  i4«j.  toI.  s.  sign.  F.  f.  7J,  tergo. 

(j.)  Ord.  Due.  j.  Fclir.  ì4,s(,  Hcg.  alias  14.  Decr.  te  Lit.  Due,  f.  317. 
fc  seq. 

(5)  Lit.  Due.  li.  Mnrtii  1444.  Rcg.  eod.  f.  530,  tergo. 

(4)  Ordiuat.  14.  cjoid.  meas.  toI.  3,  sign.  F.  f.  io|.  Se  seq. 

(jJ  Ordioac.  u.  Julii  14«<.  toI,  eod,  t.  138.  Joms  eie  p.  it». 
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qui  pervenuta  ai  i6  òdio  stesso  mese,  come  risulta  da  una  or- 
dinazione di  tal  giorno,  dove  si  legge,  che  i presidenti  ai  nego- 
zi della  Comunità  deliberarono  di  scrivere  alla  Corte  Ducale  a 
favore  di  alcuni  creditori  della  buona  m;morta  del  reverendissimo 
Lazaro  Scarampi  (i).  Questi  creditori,  non  aspettata  la  di  lui 
morte , andaron  allo  spoglio  del  palazzo  vescovile  trasportando- 
ne via  gli  arredi,  e mobili  (i).  Ai  14.  del  detto  mese  era  già 
eletto  il  Vicario  capitolare  al  governo  della  chiesa  vacante  , e 
questi  fu  r Arcidiacono  Giovanni  de’  Capreti  (i)  , che  già  vedem- 
mo Vicario  generale  del  Vescovo  defunto. 

Morto  adunque  Lazaro  Scarampi  dopo  quasi  sei  anni  di  ve- 
scovado , e non  di  soli  quattro , come  scrive  il  Giovio , Paolo 
II.  Papa  succeduto  a Pio  IL  scelse  in  Vescovo  di  Como  Branda 
da  Castiglione,  preferendolo  ad  un  altro  personaggio  di  rinoma- 
ta famiglia  de’ Rossi  di  Parma,  eh’ oragli  stato  proposto  da  Ga- 
leazzo Maria  Duca  di  Milano.  Branda  era  hgliuol  di  Giacomo 
nobil  Milanese  fq) , e stretto  parente  di  altro  Branda  Cardinale, 
e Vescovo  di  Piacenza.  Egli  era  ancora  nipote  di  Zenone  Ve- 
scovo di  Bajeux  in  Francia.  Chiamato  colà  da  quest’ultimo , ed 
educato  presso  di  lui  nelle  belle  lettere , e scienze , consegui  ia 
progresso  di  tempo  un  canonicato  nella  Cattedrale  di  Liegi,  l’Ar- 
cidiaconato  di  Costanza  neH’Alemagua , e finalmente  la  commen- 
da della  ricca  badia  di  Morimondo  in  Lombardia,  e per  la  lun- 
ga sua  dimora  in  quelle  parti  oltramontane  imparò  le  lingue  Fran-  , 
cese , Fiamminga,  e Tedesca.  Promosso  alla  vcscovil  cattedra 
Comasca  venne  a prenderne  il  possesso  dentro  quell’  anno  mede- 
simo 1466.,  e nel  giorno  primo  di  Dicembre  fece  intimare  dal 
suo  Vicario  generale  con  editto  a tutti  gli  occupatoti  de’ mobili 
della  mensa  vescovile  la  pronta  loro  restituzione  sotto  la  minac- 


ci) Otiinit.  i<.  ejisd.  mtns  f.  ij». 

(i)  Ex  monitorio  Brtndx  de  Caicelliono  Episc.  Coni.  i.  Dee.  14^^.  in  acc.  Ftaic. 
<lc  Ripa  voi.  slgn.  fsrs  ttiund*» 

(i)  Sententia  Joan.  de  Caprct.  Vicarii  Capit.  dici  14  Julil  14^^-  tnunt.  in  alt. 
af.  fjusd.  meni.  an.  14^7*  in  act.  Noe.  Adaibetti  de  Frume.’ito  in  voi.  siga*  Af.  T.  Z. 
lab.  cp. 

(4)  JoTÌu*  ctt,  p,  180.  Initr.  5 Mittii  » & 4.  Nor.  14^?.  reerpt,  per  Notar. 
Frane,  de  Ripa  Com.  Juan,  de  Castelliono  Mtdiol.  in  voi.  sì^n.  ClsvtnnJC  Se  alt. 
P'aI,  lab.  episc. 


Digitized  by  Google 


Epoca  X l,V.  Capo  II.  507 

da  delle  ecclesiastiche  censure.  Questo  Vicario  era  Guglielmo  de* 
Mangiarini  Dottore  di  sacri  decreti,  e fu  eletto  da  Branda  avanti 
il  giorno  5.  di  Ottobre  d’esso  anno  (i). 

La  elezione  di  Branda  da  Castiglione  fu  ben  ricevuta  da  Ga- 
leazzo Maria  Duca , non  ostante  che  gli  fosse  stato’  posposto  il 
suo  raccomandato  : tanta  era  la  riputazione  del  Castiglione  per 
le  luminose  qualità , che  lo  fregiavano . Quindi  il  Duca  non  so- 
lo il  nominò  fra  i Consiglieri  del  suo  Consiglio  Segreto  (x)  ; ma 
ancora  lo  trascelse  più  volte  in  Legato  nel  147?.  ad  onorare  la 
venuta  in  Lombardia  di  Pietro  Cardinale  del  titolo  di  S.  Sisto 
nipote  del  regnante  Sommo  Pontefice  Sisto  IV.  (j),  nel  seguen- 
te a trattare  con  Guglielmo  Marchese  del  Monferrato  1'  impor- 
tante affare  del  Capitanato  dell’ armi  Ducali  (4J , c nel  1476.  a 
Lodovico  XI.  Re  di  Francia  per  discolpare  il  Duca  di  Milano  dall’ 
ajuto  dato  al  suo  alleato  il  Duca  di  Borgogna  contro  di  lui , c 
per  rinnovare  l’amicizia,  e 1’ alleanza  tra  esso  Re,  c il  nostro 
Duca,  nella  quH  commissione  egli  co’ suoi  compagni  felicemente 
riuscì  nel  mese  di  Agosto  di  quell'anno  ($)  . Morto  poi  il  Duca 
Galeazzo  Maria  Sforza  al  cader  dell’anno  medesimo  , Branda  no- 
stro Vescovo  fu  fatto  uno  de’ membri  della  reggenza  dello  Sta- 
to, attesa  la  minor  età  di  Gian-Galeazzo  Maria  suo  figlio,  e 
successore  nel  Ducato,  e poi  a nome  di  lui,  c della  vedova  di 
lui  madre,  c tutricc  Ducliessa  Bona  di  Sav’ója  fu  nel  1478.  in- 
viato nuovamente  in  Francia  per  richiamare  di  colà  il  fuggito 
Roberto  da  San-Scvcrino  eccellente  Capitano , c per  confermare 


(i)  Jotìuj  p.  cit.  Ughclli  in  Episc.  Com.  n.  76.  col.  jij.  T.  t.  Taitì  Die.  |. 
,llb.  ].  p J43-  Munir,  jint  eie.  i.  Dee.  i^Só,  Se  ex  Senteotia  Gjlliclini  de  Mangia- 
unii  Vie.  gei.  sub  die  {.  Occ.  i4<s,  Se  ah.  18  Maii  i4S>.  in  acc.  Ftancitei  de  Ri- 
pa Tol.  ioTcìC.  fettd.  Pitri  ntundn. 

(a)  Joxms  eie.  p.  i ao.  Ughelli  col.  111!.  Ordinar,  ri.  Sepr.  1474.  toI.  7,  sigit. 
H i.  4(.  lusii.  ij.  Aag.  <47S-  cccept.  pei  fianc.  de  Ripa  roi.  sigo.  Para  frim* 
tab.  cpisc. 

(j)  Corio  Ist.  di  Milano  pare.  f.  (.  tergo. 

(4)  Ciò  li  deduce  da  una  lettera  di  congratulazione,  che  gli  scrisse  la  nostra 
Comunità  pel  suo  ritorno  dal  Moareriaco  ( Ordinar,  ly,  Sept.  1474.  toI.  sign.  77. 
f.  48.  e da  tjuauio  racconta  Oenrenuto  da  S.  Ciurgiu  ( H st.  hraatisler.  Ree.  Irai. 
T.  15.  col.  7JO.  J. 

(5)  Lir.  Due.  44.  Aug.  1478.  cit.  in  Ordinar.  tS.  cjusj.  aiens.  luncr.  al.  Ordi- 
sac.  17.  Apr.  1473.  Tol.  sign.  H.  f pt.  Se  aio.  Ughelli  cit,  col  518.  Tatti  Dee. 
j.  lib.  8.  pag.  j8p.  e seg.  Joriuf  p.  iti. 
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ia  lega  col  suddetto  Re  (jj.  In  esso  anno  gli  venne  affidata  an- 
cora l'ardua  impresa  di  calmare  la  sollevazione  di  Genova,  all» 
quale  città  presedeva  Prospero  Adorno  per  parte  del  Duca  di 
Milano;  anzi  egli  stesso  ne  fu  costituito  Governatore  in  luogo 
dell’ Adornò  medesimo,  il  qual’ crasi  accostato  ai  solicv.ui.  Giun- 
to colà  ai  25.  di  Giugno,  e ricevuto  con  applauso  dai  nobili, 
incontrò  cotanta  opposizione  per  parte  della  plebe  a sedizion 
mossa  da'  ribelli , e concitata  ancora  da  una  finta  lettera  del  Du- 
ca a lui , che  dovette  colla  guarnigion  Ducale  ritirarsi  dentro  la 
fortezza  detta  il  castelletto,  la  quale  egli  conservò  fedele  al  suo 
Sovrano  (i) . Appena  toccò  l’ infelice  spedizion  marittima  contro 
di  Curzola  isola  del  golfo  di  Venezia  sulle  coste  di  Dalmazia 
tentata  l'aiino  148J.  dalla  Lega  detta  santissima  a danno  de' V'^c- 
ueziani  per  distoglierli  dalla  guerra  , che  facevano  ad  Ercole 
Estense  Duca  di  Ferrara , nella  quale  spedizione  Branda  ebbe 
parte  qu  ii  Legato  Apostolico  (j),  e dopo  la  quale  si  portò  ^ 
Napoli  a complimentare  , e ragguagliare  Ferdinando  Re , il  cui 
figliuolo  Federigo  cragli  stato  compagno  in  essa  spedizione , indi 
passò  a Roma  a render  conto  al  Sommo  Pontefice  di  tutto  l'o« 
perato.  Sisto  Io  accolse  benignamente,  e per  gratitudine  Io  creò 
Governator  di  Roma;  sebben  di  questa  dignità  egli  non  abbia 
potuto  godere  per  l’opposizione  di  Girolamo  Riario  nipote  dei 
Papa  (4). 

Negli  intcrs’ulli  di  quiete  dalle  importanti  commissioni,  ed 
ambascerie  suddette  l’ordinaria  residenza  di  questo  Vescovo  era 
in  Milano , dove  lo  tratteneva  la  carica  già  mentovata  di  Con- 
sigliere del  Ducal  Consiglio  Segreto  , della  qual  carica  i primi 
monumenti  de’ nostri  archivj,  che  ne  fan  menzione,  non  sono 


(x)  JoTÌus  ibi.  Tttti  Dee.  j.  Lb.  S.  p.  )f4.  rgbelli  col.  elt.  Cotio  I«.  di  Mil. 
P.  f.  f.  4i<.  tergo,  Se  4x9. 

(t)  Aoion.  OiUai  opale,  de  gest.  pop,  Graueoi.  Ker.  Itti.  T.  i).  col.  tS4.  Al 
leij.  JoTÌas  cit.  p.  iSi. 

(})  Ciroj;!  Commciic.  de  bel,  Fetrtr.  Rer.  Itti.  T.  ti.  a col,  noi.  aditi*-  Ki- 
paltt  Acotl.  Piacerli.  T.  ic,  col,  969.  Se  sei].  Cotio  III  dì  Mil.  P.  #.  dal  f.  41;. 
al  441.  Jovius,  Se  Ugbclli  toc,  cil.  Cutfioi  Ipuc,  Comeat.  poit  ijQod.  Dia; 

eri.  n.  7$,  pag,  iiR,  Se  sc^. 

(4)  Joriw  ibid. 
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anteriori  all’anno  1474.  (i)*  Quindi  ne’ primi  armi  del  suo  ve- 
scovado potè  attendere  personalmente  ai  doveri  del  pastoral  mi- 
•nisterio,  e fra  le  altre  cose  diè  mano  insieme  colla  Comuniri 
nel  1468.,  e negli  anni  successivi  tanto  all“  importante  stabili- 
mento di  un’ ospitai  generale,  di  cui  parleremo  in  seguito,  quan- 
to alla  lodevol  riforma  del  monastero  detto  il  monastero  fem- 
minile , ed  ora  di  Santa  Margherita , eh’  era  decaduto  dalla  pri- 
miera osservanza  (2),  Ai  23.  di  Ottobre  del  1473.  egli  partì  da 
Como  per  Lugano  o per  attender  ivi  alla  visita  pastorale,  o per 
altri  affari  della  sua  chiesa , nella  qual  occasione  il  Capitano  di 
quel  borgo , e sua  valle  gli  andò  incontro  sino  a Codelago  per 
onorarlo  (^) . Ma  dall’  anno  1474.  in  poi  stette  per  lo  più  as- 
sente dalla  sua  chiesa  ; onde  scrivevasi  a lui  negli  affari  più  gra- 
vi, ed  egli  vi  provvedeva  per  lettere,  e negli  altri  ordinar],  o 
di  minor  importanza  supplivan  alle  di  lui  veci  i suoi  Vicarj  ge- 
nerali Bartolomeo  da  Paravesino,  e Stefano  di  Appiano  Cano- 
nici del  Duomo  f4) , altre  volte  impiegati  in  tale  officio , e suc- 
ceduti in  esso  al  Mangiarini  di  sopra  nominato . E la  temporal 
amministrazione  de’  beni  della  chiesa  vescovile  era  stata  dal  me- 
desimo Vescovo  appoggiata  col  titolo  di  Sindaco  prima  a Cri- 
stoforo Muralto  Dottore  di  a/ncndue  le  leggi , poscia  con  più 
ampio  potere  a Giambattisca , e Cristoforo  da  Castiglione  suoi 
fratelli  ^5).  Egli  però  veniva  di  quando  in  quando  a visitare,  e 
consolare  il  suo  gregge,  e ciò  fece  segnatamente  in  Luglio,  ed 
dn-Novembre  del  1474.»  in  Agosto,  e Settembre  del  1477,, 
nel  qual  anno  forse  per  incomodi  di  salute  rocossi  ai  bagni  di 


[t)  Ordintt.  tf.  Matii'i  ti.  Julii  , icii.  Sepr.  1474.  »ol.  7.  «;gn.  ff.  t.t}.  19» 

& 4{.  Insù.  IO.  Jan.  & i).  Aag.  147;.  rcccpt.  per  Frane,  de  Kipa  in  bin.  toI.  srgn. 
ìfAri  frirrtji.  Se  f*rs  urti»  tab.  cpise. 

(ij  Et  iaiitiiiD.  if.  Mania  147/.  tecept.  per  Thoniim  de  Sala  Not.  Si  Caticcl, 
Common.  Comi. 

(]}  £z  lib.  tation.  dati,  Se  recepii  per  Canepar,  Commun.  Lu^ao’,  Se  ejot  Vallis 
sub  die  13.  Oet.  1474. 

(4)  Ex  insti.  I.  Mail  1470.  f.  Janii  147J.  Se  15.  Atig.  1487.  rcccpt,  per  Frane, 

de  Rij»  in  rei.  fign.  f»n  ftim».  Se  Pars  leni» , Se  Civit.  (f  Suiait.  tab.  episc.  Or-  ' 

dinar.  Cemmuo.  Ccm.  6,  Apr.  147).  Tol.  7.  sign.  G.  f.  47.  i ic(. 

())  li.sit.  3,  Ftbr.  i4<7.  in  toI.  «ign.  Ctvit.  (s“  Sahurb,  3.  Martii , & 17.  K'nv, 

tjes-'.  an.  in  »ol.  Clavenax,  ev  Pars  tenia , Se  4.  Afe.  147C,  rol.  Pars  lecunil»  tecipr. 

per  dici,  Nut,  in  tab.  epitc. 
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Rjrjnio , in  Marzo  del  1478.,  e sul  finir  dd  seguente  anno, 
indi  nel  1481.  correndo  il  mese  di  Giugno  , nell'  Agosto  del 
1484-,  (ly  , ed  in  \piilc  del  i486.  (2),  e senza  dubbio  ci  ven- 
ne molte  altre  volte,  ed  in  altri  anni,  senza  che  siane  stata  scrit- 
ta , o rimasta  la  mcmoiia.  Anche  lontano  mostrossi  amante  del 
suo  popolo  si  nei  spirituali , che  nei  temporali  bisogni . Quindi 
spessissimi  erano  i ricorsi  della  Comunità  a lui  in  ogni  arduo 
negozio , ed  essa  lo  ebbe  sempre  per  protettore  , ed  avvocato 
presso  il  Consiglio  Ducale  , e presso  il  Principe , e per  di  lui 
mezzo  ottenne  e alleggerimento  de’ carichi , ed  altri  notabili  van- 
taggi  (j).  Da  altri  monumenti  abbiamo  ancora,  ch’egli  nel 
i486,  ai  IO.  di  Aprile  ad  instanza  dell’ Arciprete , e de  Canonici 
dell'  antica  ragguardevole  Collegiata  di  S.  Lorenzo  di  Lugano  ap- 
provò gli  statuti  fatti  sino  dai  secoli  passati  pel  buon  regolamen- 
to di  quella  chiesa , e riformati  1’  anno  1476.  (4) . 

11  nostro  Vescovo  era  amato,  e onorato  non  meno  da’Prin- 
cipi,  che  da’ Supremi  Pastori  della  chiesa.  Noi  già  vedemmo  le 
commissioni,  e gli  onori,  che  egli  ricevette  da  Sisto  IV,  , il 
qu  de  inoltre  nel  147Ó.  nominoUo  collcttor  Apostolico  delle  de- 
cime da  lui  imposte  agli  ecclesiastici  per  la  guerra  contro  i Tur- 
chi , i cui  progressi  nuocevano  sempre  più  alla  Cristianità  (5; . 
Morto  il  detto  Papa  ai  la.  di  Agosto  del  1484,,  e succedutogli 
Innocenzo  Vili,  il  giorno  19.  dello  ""stesso  mese,  Branda  fu  poi 
spedito  a lui  oratore  da  Lodovico  il  Muro , il  quale  reggeva  lo 
Stato  di  Milano  pel  nii>ote  Duca  Gian-Galeaxzo  Maria  ; e per 


(1}  Otdinit.  11.  Julii,  & 18.  Nùt.  M7+.  It.  Sfft  I47f.  * ii*.  Mtitii  14?». 
Tol.  r.  sign.  H.  f.  }f.  Se  ili.  19.  Dee.  147^1.  li.  J«fii  Mi»  * 10. 

14*4.  {-  99  ‘»7-  * )>■*■  xi  ‘'B“- 

(i)  Ex  i.utt.  7.  Ape.  14H.  iccept.  per  Jo.  AI071.  de  Ripa  in  eoi.  iign.  C'«* 
ve»«4M  ub.  Episc. 

(3;  Ex  Of  iinat.  xt.  Matti!,  ai.  Julii,  5;  11.  Sept  1474.  v»l_  tigt».  If.  f.  15. 
39.  k 4|.  1.  Dee.  147<.  ibi  f.  133.  7.  Martii,  11.  Aug.  & it.  St’pi.  1477.  ibi  f. 
1(0.  al7.  k *90.  t.tc  iS.  Gei.  1474.  eoi.  tign.  /.  f.  ; 3.  & {7.  10.  ft  t3.Juuti 
1481.  & I*.  Aug.  I4I4  ibi  f.  i»4.  I»7.  ac  3i4. 

(4)  Ex  ict.  risitat  P!eb.  Lugani  babiio;  per  Ree.  Philip.  Aieliioti  Ep.  Coni.  pig. 
138.  in  tab,  Epiic, 

(3)  Bianda  aeeea  de' aottocolleitori  delle  decima  In  dirette  paté!  di  LnmbarJia, 
ed  anche  in  Como.  La  Cnmunità  oottta  ti  lieolse  a lui  pet  cenet  eterne  l' ospitale  di 
S.  Lauto  da  questo  carico  ( Ord.  a.  Dee,  147$,  eoi.  H,  f,  a}},  ), 


Digitized  by  Google 


Epoca  XIV.  Capo  li.  511 

C5SO  nel  1487.  andò  Ambasciadorc  insieme  con  Corrado  Stanga 
Ducal  Consigliere  suo  collega  a’  Genovesi  ritornaci  sotto  il  do- 
minio del  Duca  di  Milano  (ij.  Poco  dopo  si  restituì  a Roma, 
dove  Innocenio  Papa  ben  consapevale  della  riputazione , e dei 
meriti  di  Branda  avcvalo  creato  Cardinale  della  Santa  Romana 
Chiesa  nel  Maggio  di  detto  anno , differita  però  sino  ai  giorni 
del  digiuno  di  Settembre  la  cerimonia  della  consegna  del  cappel- 
lo cardinalizio.  Ma  prima  di  tal  tempo,  c segnatamente  ai  16. 
di  Luglio  il  novel  Porporato  per  ostinata  dissenteria  ivi  morì , 
c tu  seppellito  con  pompa,  quale  conviensi  a’  Cardinali,  nella 
basilica  di  S,  Pietro . Così  scrive  il  Giovio  autor  quasi  contem. 
poraneo  , sulle  cui  tracce  io  descrivo  in  compendio  le  qualità  del 
defunto.  Fu  questo  Vescovo  liberale, splendido , c magnifico  prin- 
cipalmente nelle  sacre  funzioni . A niuno  cedeva  in  umanità , e 
clemenza.  Cortese,  ed  affàbile,  paziente  delle  ingiurie , sprczza- 
tor  del  danaro , largo  co’  poveri , profuso  verso  gli  amici  diede 
soprattutto  prove  costanti  della  sua  somma  propensione , e amo- 
revolezza al  popolo  Comasco.  Egli  edificò  l’orto  , ed  una  sala 
con  portico  di  prospetto  in  esso  nel  palazzo  vescovile , il  quale 
per  r angustia  , e vetustà  era  poco  onorifico  (i). 

Per  tal  morte  vacò  la  Sedia  Vescovile  di  Como  un  mese, 
cd  1 1.  giorni , ed  intanto  al  governo  della  Chiesa  fu  dal  Capi- 
tolo de’ Canonici  della  Cattedrale  eletto  un  Vicario  generale  nella 
persona  di  Pietro  di  Castiglione  Dottore  di  leggi  canonica,  e 
civile,  ed  Arcidiacono  d’essa  Chiesa.  Tanto  risulta  da  una  cau- 
sa avanti  a lui  agitata,  c terminita  con  sentenza  dei  zj.  di  Ago- 
sto del  medesimo  anno  (5^.  Ma  ai  17.  dello  stesso  mese  , secon- 
do r Ughclli , il  suddetto  Papa  nominò  al  vacante  vescovado  di 
Como  Antonio  il  111.  di  questo  nome  dell’illustre  famiglia  Tri- 
-vulzi  Milanese  raccomandato  da  Lodovico  Sforza  Reggente  dello 
Stato  di  Milano.  Antonio  era  figliuolo  di  Pietro,  e di  Laura 
Bossi,  c cugin  germano  del  celebre  Gian-Giacomo  Trivulzi  fatto 


(>)  Jotìui  HItc.  Pati,  lib.  t.  p.  i8i.  Ugbdli  cit.  col.  ftt.  T lallatini  P. 
pag.  14*  Senarcgi  de  Reb.  Genuens  Ree.  Ical.  T.  it.  a col.  513.  ad  jit. 

(i)  Jotìui  p.  18 1.  Vedi  ancoia  l'Ughcili  in  £piic.  Coni.  n.  7*.  T.  5.  cit.  col. 
3t«.  li  Carafioi  p.  11;.  ed  il  Talli  Dee.  ).  lib.  «.  p.  jfi. 

(3)  la  acri!  Jo,  Alo/tii  de  Ripa  Noe.  & Sciib.  Cucix  £p:ic.  Tol.  inveit.  fcudal. 
I gn,  Civit.  V Sut/Hrk, 
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di  poi  Marchese  di  Vigevano,  e gran  Maresciallo  di  Francia.il 
quale  divenne  ancora  vassallo  della  chiesa  nostra  vescovile  per 
l’acquisto  feudale,  che  da  essa  egli  fece  nel  1501.  del  castello 
di  Meiola  , e di  una  casa , e peschiera  con  altri  fondi  alla  boc- 
ca del  fiume  Mera  nel  Chiavennasco . Era  Protonotario  Aposto- 
lico , Precettore , o sia  Abate  Commendatario  della  casa  di  S. 
Antonio  nella  sua  patria , ed  Auditore  della  sacra  Ruota  Roma 
na  (i).  Fatto  Vescovo  non  tardò  a prender  possesso  della  nuo- 
sa  dignità  per  mezzo  di  Andrea  de’ Greci  Dottore  di  sacri  ca- 
noni , e Prevosto  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Ardeno  in  Val- 
tellina , il  quale  egli  constituì  suo  Sindaco , e Luogotenente  il 
giorno  zi.  di  Settembre  del  medesimo  anno  1487.  (z/,  e non 
molto,  dopo  innalzò  a Vicario  generale.  Venne  poi  egli  stesso, 
e noi  lo  scorgiamo  in  Como  ai  17.  del  susseguente  Ottobre  (j). 
Ma  il  solenne  suo  ingresso  fu  ditferito  sino  al  Maggio  del  14.S8. 
Questo  fu  oltram;xlo  magnifico  , accompagnandolo  uni  numeroi.s 
comitiva  non  solo  del  clero,  e de' principali  d-I  popolo  Coma- 
sco , ma  ancora  di  Milanesi  venuti  con  lui . Recatosi  al  Djo- 
ino,  ivi  con  grande  apparato,  e con  iscelta  magica  di  voci  an- 
che forestiere  cantò  la  messa  in  abito  pontificale , e poscia  i ric- 
chi paramenti  tessuti,  e ricamati  di  seta,  e d'oro,  dei  quali 
crasi  servito  in  quella  sacra  fanzione,  donò  alla  stessa  chiesi,  in- 
di diede  un  lauto  convito.  Ma  dopo  breve  dimora  ritornò  a Mi- 
lano, dove  poi  la  carica  di  Consigliere  del  Consiglio  Segreto 
statagli  ad  esempio  del  suo  antecessore  conferirà  , e le  molte,  ed 
onorevoli  commissioni , che  egli  parimente  ebbe  da’  Principi , lo 
tennero  grandemente  occupato , e lontano  per  lo  pia,  come  gii 
Branda,  dalla  sua  Chiesa  (4).  La  prima  delle  commissioni , che 

egli 


(i)  Ugbelli  in  Epif.  Com.  n.  jf.  col.  jil  Cir«fio!  fu!)  fo3.  n.  p 141.  Jotìuc 
p.  i8i.  & teq.  Titti  p.  }9}  Insit  it.  Ape.  ijpì.  recepì.  p«  Giipir.  de  Ripa  Moi, 
& Sciib.  Curii  Epiic  Com.  voi.  jign.  ClavtnriAt . 

(r)  I.ntr.  iS.  Sept.  1487.  iccept.  per  Jo.  Pr.ruai  de  Cy-chi»  Not.  Medio).  voL 
s'np..  Pari  tini». 

(1)  Instt.  inecst.  feadal.  17.  Oct.  1487.  tecept.  pet  Jacob,  de  Lomeno  Noi.  Me- 
dio). voi.  sign.  Balcrnat  ty  MtiUriiii  f.  7.  Itcm  i4.Àpr.  Se  ji.Jii)ii  I4l8.pet  Gasp, 
de  Ripa  in  to).  fan  tenia.  Se  a).  s:go.  Cnitaiie  ty  SHlarlitram, 

(4)  Gìotìo.  e Tati;  ne'Iuogiii  cit.  Carafioi  Dypt  Zpisc.  Coiu.  n.  77.  p.  uy.  Bil- 
lititii  Coinp.  delle  Cicniche  di  Como  Pire,  i,  p,  149.  e seg. 
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egli  sosteiuic,  fu  quella  di  Legato  di  Lodovico  il  M’oro  a Vene- 
zia, nella  qual  città  si  fermò  qualche  tempo  , ed  ivi  diede 
saggio  della  sua  abilità  nel  maneggio  degli  affari  (i)  . Scolto^ 
poi  dallo  stesso  Lodovico  insieme  con  Ermeso  Sforza^  ^ edi 
altri  distinti  personaggi  a condor  da  Napoli  la  Principessa  'Isa- 
bella nata  da  Alfonso  , e nipote  da  figlio  di  Ferdinanda  Re, 
destinata  in  isposa  di  Gian-Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano , 
partì  a quella  volra  il  Z4.  di  Novembre  del  14X9.,  e colà  giun- 
to, ed  ivi  encomiate  da  lui  le  Ducali  nozze  con  un’ elegante  ora- 
zione , che  tuttora  si  conserva  nell' operetta  di  Tristano  Calchi 
stampata  in  Milano  nel  1644.;  ricevette,  ed  accompagnò  l'illu- 
stre sposa  per  tutto  il  viaggio  sino  a Milano,  dove  egli  con  lei, 
e con  tutta  la  ragguardcvol  comitiva  pervenne  il  primo  di  Feb- 
braio del  seguente  1490.  (i) . In  questo  anno  il  Trivulzi  inco- 
minciò, ovvero  continuò  la  forse  già  incominciata  visita  pastOf. 
ralc  della  sua  diocesi,  come,  rispetto  a Chiavenna,  ne  fanno  fe- 
de i rimasti  decreti  da  lui  appunto  in  occasione  di  visita  fatti  nell 
Dicembre  dello  stesso  1490.  per  la  chiesa  plebana  di  S.  Lorenzo 
di  queir  insigne  borgo,  i quali  trovansi  inseriti  negli  atti  delle' 
visite  del  Carafini.  Nel  149J-  egli  fu  chiamato  a parte  di  un 
altro  più  luminoso  accompagnamento  di  Principi . Era  stato  sta- 
bilito il  matrimonio  tra  Bianca  Maria  sorella  del  suddetto  nostro’ 
Duca , e Massimiliano  Re  de’  Romani , ed  effettuato  in  Milano 
coi  procuratori  di  Cesare  il  giorno  1.  di  Dicembre  di  quell’ an- 
no  . Antonio  nostro  Vescovo  precedette  la  Reale  sposa  a Como 
per  farvi  le  disposizioni  convenienti  a riceverla,  indi  con  essa, 
coir  Arcivescovo  di  Milano,  e con  tutta  la  Ducal  famiglia  ai  6. 
dello  stesso  mese  s’ imbarcò , e pel  lago  , e per  la  Valtellina  as- 
siduo compagno  la  condusse  sino  ai  confini  del  Tiralo,  li  Gio- 
vio,  ed  il  Ballarmi  ci  dicon  ancora,  ch’egli  pet  comando  di  Lo- 
dovico Sforza  fatto  Duca  andò  incontro  al  prenominato  Re  de’ 
Romani  (3) , il  quale  veniva  per  la  spedizion  Pisana  verso  la 

t t t 


(i)  JoT.  cit.  p.  i8i.  nsllarini  p.  141. 

(i)  Orat.  Ant.  Trivuitii  Ep  Com.  io  nupt.  Due.  Mediol.  Juriut  p.  i!i.  Se  $«<j. 
Colio  Ist.  di  Milano  P.  t f.  447.  Il  Cotio  perù  non  rainmcmora  il  noicto  Vescovo. 

(j)  Jori»»  Kilt.  Patr.  lib.  i.  p.  t».  Se  lib.  i.  p.  183.  Murale.  Annil.  MS.  a p. 
tj.  ad  aj.  Cuio  Ite,  di  Milano  P.  7.  f.  Sallariai  Patt.  a.p.  141. 


Digitized  by  Google 


514  Stokia  di  Como 

fine  di  Settembre  de!  1496.  (1).  E tanca  era  la  stima,  che  esso 
Lodovico  aveva  di  lui , che , dovendo  quel  Principe  abbandona- 
re lo  Stato  per  l'ingresso,  ed  avanzamento  della  vittoriosa  ar- 
mata di  Lodovico  Re  di  Francia  Tanno  1499.,  nel  giorno  ul- 
timo di  Agosto  nominollo  il  secondo  fra  i quattro  primi  otti- 
mati scelti  al  governo  dello  Stato  medesimo  durante  la  sua  as- 
senza fa)  , .come  già  si  disse  nel  capo  primo . Ma  div  enuti  pa- 
droni i Francesi  di  tutto  lo  Stato  principalmente  per  opera  del 
gran  Maresciallo  Gian-Giacomo  Trivulzi,  Antonio,  ad  esempio 
del  cugino , tutto  si  diede  ad  essi , i quali  lo  crearon  Senatore, 
o sia  Consigliere  del  nuovo  Senato  di  Milano  ; onde  al  ritor- 
no del  Moro  vincitore  dopo  5.  mesi  dalla  sua  fuga  fu  costretto 
sul  principio  di  Febbraio  del  1500.  di  ritirarsi  co’ Francesi  den- 
tro il  castello  allora  fortissimo  di  Milano , sinché  in  breve  can- 
nata la  scena , e riconquistato  da'  Francesi  lo  Stato  eolia  prigio- 
nia del  Duca  istesso  presso  Novara,  non  solo  ricuperò  la  liber- 
tà, ma  caro  a Lodovico  XII.  Re  di  Francia  fu  ancora  per  di 
lui  raccomandazione  elevato  dal  Sommo  Pontefice  alla  dignità  di 
Cardinale  del  titolo  prima  di  Sant’  Anastasia , poi  di  S.  Stefano 
nel  Monte  Celio.  Questa  sua  promozione  seguì  ai  1 8.  di  Settem- 
bre di  detto  anno  (j) . D’ indi  a tre  anni  egli  qual  Cardinale  in- 
tervenne due  volte  al  Conclave  per  la  elezione  di  due  Sommi’ 
Pontefici  Pio  111.,  e Giulio  IL,  quegli  creato  ai  zz.  di  Settem- 
bre , c vissuto  Papa  solamente  z6.  giorni , questi  il  i.  di  No- 
vembre del  150}.,  e di  quest’ultimo  Papa  il  nostro  Antonio  fu 
intimo  amico , c spesso  commensale  sì  prima , che  dopo  il  pon- 
tificato f4) . 

Antonio , sebbene  per  lo  più  assente  dalla  sua  chiesa  a ca- 
gione delle  frequenti  sopraccennate  commissioni  Ducali , c degli 
impegni  delle  sue  cariche,  c dignità,  ad  ogni  modo  la  consolò 


(i)  Stnuto  dt  B ilo  Gallic*  Rcr.  Ual.  T.  14.  a cj|.  j{.  ad  44.  tcnarfga  da 
Reo.  Oca.  T.  eoJ.  col.  fio.  Se  tcj.  Mutali.  Anoal.  MS.  a p.  3j.  ad  {4. 

(z)  Colio  P.  4.  f.  444.  JoTÌui  1.  eie,  Ballatiai  pag.  eie. 

(})  Intti.  I].  Jan.  4i  14.  Martii  i{oj.  te  1.  Jilii  ifOf,  Kc.  pti  Beati,  de  Ripa 
in‘ tiib.  Tol.  sign.  Pan  nemtil»,  P*rs  ttrti».  Se  Laent,  St  t'ailit  Cmvìì  . Jor.  cit.  p. 
11).  Talli  Occ.  3,  lib.  7.  p,  45a.  Ra/aald.  Annil.  £cd.  ad  aa.  i|oo.  □.  37.  T.ii. 
p.  edii.  Lue. 

Jc».  ibid.  Talli  nella  nesso  lib.  7.  p.  4jtf.  e 440. 
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talvolta  colla  sua  presenza , e lontano  la  provedde  di  Vicarj , e 
Luogotenenti , che  la  reggessero  per  lui . Egli  aveva  ancora  un 
Vescovo  detto  sufFraganeo , il  quale  suppliva  alle  Sacre  Ordina- 
zioni , ed  alle  altre  funzioni  episcopali , e questi  era  Bernardino 
Vacca  Vescovo  di  Ascalona  (i).  Ai  16.  di  Novembre  del  1491. 
il  Trivulzi  era  in  Lugano  nel  suo  palazzo , ed  avera  seco  Pie- 
tro da  Castiglione  Arcidiacono  della  Cattedrale,  il  quale  pochi 
giorni  prima  visitò  la  chiesa  plebana,  c collegiata  de’ Ss.  Provi- 
no, e Giovanni  di  Agno  (x)  \ dal  che  si  scorge,  che  il  nostro 
pastore  andava  continuando  la  visita  ddlA  sua  diocesi.  Ebbe  tre 
Vicarj  generali  successivamente,  prima  il  già  eletto  Andrea  de’ 
Greci , poi  Giovanni  Andrea  da  Mugiasca  laureato  ne’  sacri  ca- 
noni , c per  ultimo  Guglielmo  de'  Cittadini  Dottore  deH’una , e 
deir  altra  legge,  c Canonico  del  Duomo  col  titolo  di  Cantore 
(jj . Ebbe  inoltre  un  Auditor  generale  in  Bartolomeo  da  Parave- 
sino  da  lui  instiruito  in  tale  carica  per  nomina  del  giorno  17.  di 
Giugno  i4S‘q.  '4),  Il  sopraccennato  Vescovo  di  Ascalona  suo 
su’fraganco  , c cocidiutore  nelle  cose  all'  Episcopale  ministerio  ri- 
scr  tvc,  cj:'’e  dissi  di  sopra,  trovavasi  qui  sino  dal  principio 
deir  aÉiiio  t.  S) . 

Antonio  Trivulzi  in  età  d’anni  51.,  dopo  d’aver  tenuto  il 
vescovado  di  Como  anni  20  , mesi  6.,  c giorni  21.,  mori  in 
Roma  la  notte  precedente  (6)  al  18,  di  Marzo  dell’anno  1508,, 
c fu  depositato  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo , sulla  cui 
tomba  leggcsi  l’ iscrizione  rapportata  dal  Tatti  (7^  . Egli  fu  più 


(1)  Ex  moo.  lutb.  I,  Dee.  tjto  in  i<3.  rìxit.  Cartfia.  Ep.  Com.  an.  tti7. 

(1)  Ex  16.  Mor.  14»I.  in  rol.  i.  calUc.  Benciic  tab  epiic. 

()}  loicc.  IO.  Mali  1441.  II.  Apr.  1444.  it.  Mtii  i49‘.  >7-  Aug.  i;*4.  Se 
t(.  Febr.  1504.  recepì,  per  Gaxp.  de  Ripa  Not.  io  ccib.  toI.  tign.  P»rs  noind»,  t»rt 
urti»,  k 0ivit.  (f  SKtmri. 

(4}  Intcc.  ttecl,  17.  Jioii  I4fp.  Tol.  Civìt»tii  V SitturUtrum  Se  alt,  lign.  Ke/. 

(()  Aocc.  k Mooun.  apud  Tatti  Dee.  j.  lib.  6.  p.  404.  e 414. 

{()  Coti  Ta  d'accordo  ritctUioiie  rifèrita  dal  Tatti,  che  assegna  il  giorno  il. 
alla  motte  del  Tiieulii  col  coetaaeo  annalista  nostro  Francesco  Munito,  che  il  dice 
motto  ai  I X.  di  Marzo  . 

(7)  Dsc.  j.  lih.  r,  p.  44;.  Mutale  Aooal.  MS.  p.  i)4.  Jorius  p.  ilj.  Ughelli 
in  Epitc.  Comens,  a.  77,  col.  310.  Rt/nald,  Ann,  Eccl.  ad  ai.  wof,  n.  14,  T,  11. 
p.-  jt3.  edil,  I4C. 
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grande  per  gli  onori , di  cui  fu  fregiato , che  per  le  gesta  del 
suo  vescovado . Il  suo  temperamento  era  focoso , e quindi  po- 
co atto  a conciliarsi  la  benevolenza.  In  Milano  egli  dilatò  con 
sontuosa  fabbrica,  ed  abbellì  il  convento  di  S.  Antonio,  che  aveva 
in  commenda,  e presso  il  quale  abitava  prima  di  esser  fatto  Vesco- 
vo, ed  alla  sua  chiesa  di  Como  lasciò  alcuni  sacri  ornamenti  per 
uio  de’ successori  (i). 

. Passati  appena  ^5.  giorni  succedette  al  defunto  un  nuovo 
Vescovo  della  stessa  famiglia  per  nome  Scaramuza  eletto  ai  ii. 
di  Aprile  da  Giulio  11.  Papa  coll' assenso  di  Lodovico  XII.  Re 
di  Francia  padrone  di  questo  Stato  (z).  Egli  era  figliuolo  del  Se- 
nature,  e poi  Gran-Cancelliere  Giovan  Fermo  Trivulzi  , e di 
Margherita  de’ Conti  di  Valperga,  e nipote  da  fratello  del  pre- 
nominato gran  Maresciallo  Gian-Giicomo . Instruiro  nelle  scien- 
ze Divine,  ed  umane,  e Dottore  Collegiato  di  Milano,  fu  dal 
suddetto  Re,  a cui  cran  cari  i Trivulzi,  fatto  Senatore  , e suo 
Consiglieic,  e recatosi  di  poi  a Roma,  quivi  ebbe  la  carica  di 
Referendario  dell'  una , e dell'  altra  segnatura  (j) . Promosso  al 
vescovado  di  Como  ne  fece  prendere  il  possesso  da  Matteo  dell’ 
Olmo  Comasco,  Religioso  dell’ Ordine  di  S.  Domenico,  grande 
oratore,  e teologo,  e Vescovo  di  Laodicca,  il  quale,  presenta- 
te le  Apostoliche  bolle , fu  ammesso , c compì  la  funzione  con 
un  bel  sermone , che  recitò  nella  chiesa  maggiore  alla  presenza 
del  clero , e popolo  congregato , il  che  si  fece  ai  7 di  Maggio, 
essendo  assente  Antonio  Trivulzi  Vescovo  di  Asti,  fratello  dello 
Scaramuza  , che  egli  aveva  constituito  suo  Sindaco,  e procurator 
generale  sino  dal  giorno  penultimo  di  Aprile  (4). 

Giunto  il  7.  di  Settembre , giorno  destinato  all’  ingresso  so- 
lenne del  nostro  Vescovo,  egli  venne  da  Milano  accomiMgnato 
dal  predetto  Vescovo  di  Asti , dalla  maggior  parte  de’  Senatori 
del  Regio  Parlamento,  o sia  Senato  di  Milano,  e da  molti  al- 
tri magnati  Milanesi . Tutto  il  clero  si  secolare,  che  regolare  non 


(<)  Jotiut  p.  1(4.  Tttti  p.  Murili.  Anotl.  MS.  pag.  lup.  cit. 

(i)  Ughellì  ia  Ipitc.  Com.  n.  7S.  col.  511.  Jotìui  lib.  1.  p.  1S4.  Mmtlt.  Aa- 
oal,  MS.  cit.  pag.  i)£.  Ballailti  Conip.  delle  crooiche  di  Como  Paic.  1.  p.  141. 

(s)  Ugheili,  Jor.,  Si  Tatti  1.  cil.  Mitili.  Amai.  MS  1 p tilt,  id  tot. 

(4)  Muralt.  cit  p.  ij«.  Inait.  19.  Apr.  150*.  ttaJ.  1 Philibctto  Guillct  Clcr.  Ac 
Kot.  Ili  eoi.  >‘gn.  civimtìs , ty  Sul/Hi-iìtruta  , 
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solo  della  città,  ma  di  una  parte  ancora  della  diocesi,  i primarj 
cittadini  a cavallo,  una  schiera  di  ben  adorni  giovanetti , e gran 
moltitudine  di  popolo  gli  andarono  incontro  fuori  delle  porte 
della  città  sino  alla  chiesa  di  S,  Bartolomeo . Ivi  giunto  Scara- 
muza  col  suo  corteggio,  ed  onorevolmente  ricevuto  accompagna- 
ronlo  coir  ordine  seguente . Precedevano  i cavalli  del  Vescovo  , 
c de’ cittadini , i soldati  del  presidio,  e la  famiglia  del  Vescovo 
medesimo.  Venivano  inseguito  l’uno,  e l’altro  clero,  c poi  il 
Vescovo  sedente  su  d’  una  mula  sotto  baldacchino , indi  i Pre- 
lati, i Senatori,  gli  ottimati  con  altri  molti  cavalli,  e finalmen- 
te chiudeva  l’ accompagnamento  Ricardstto  Ufficiai  Francese , 
Luogotenente  di  Giovanni  Gruerio  Governatore  della  città  allora 
infermo.  Pervenuta  la  comitiva  a porta  Torre  fu  salutata  con 
una  scarica  di  moschetti,  e di  altri  instrumenti  da  fuoco.  Tut- 
te le  strade , per  cui  passava , eran  ornate  di  rami  verdi,  e fiori , 
di  bei  tapcti , e drappi,  ed  insegne  diverse.  All’ entrare  in  Duo- 
mo la  mula,  su  cui  era  assiso  il  Vescovo,  pria  rapita  da’  sol- 
dati, di  poi  restituita,  fu,  secondo  il  costume,  donata  alla  fab- 
brica del  medesimo  tempio , dove  rese  le  grazie  all’  Altissimo  si 
recitò  un’orazione  in  lode  del  Pastore.  Nel  giorno  seguente  , 
festa  della  Natività  di  Maria  Vergine,  il  Vescovo  associato  da 
tutta  la  detta  comitiva  ritornò  al  Duomo;  ivi  celebrò  Messa  so- 
lenne , dopo  cui  recitata  da  Girolamo  Castiglione  nobil  Milane- 
se altra  più  estesa  congratulazion  ontoria,  benedì  il  suo  popolo 
accorso  in  tanta  folla,  ch'eranc  piena  non  solo  la  chiesa,  ma 
ancora  la  piazza  contigua . Tutto  ciò  c descritto  negli  annali  del 
più  volte  citato  autor  contemporanco  , c presente  ai  fatti , an- 
zi uno  degl’  intervenuti  tra  i principali  a ciudi’  accompagna- 
mento fi).  ■ 

Scaramuza  risedette  per  qualche  tempo  nella  sua  chiesa,  ed 
essa  anche  in  Ottobre  del  1505.  avevaio  non  solo  presente,  ma 
ancora  intento , come  pare , alla  visita  delle  parrocchie  della 
città  fi) . Ma  poi  passò  in  Francia , dove  al  certo  egli  trovavasi 


(i)  Muralt.  Aniul.  MS.  p.  l»t.  & du»b,  fe^.  J«TÌos  Hiit.  Pur.  lib.  t.  p.  184. 
Ughclli  in  Episc.  Cameni,  cil.  col.  jji. 

(i)  Ex  monan.  Sodclit.  S.  Cbetatdi  it  ccd.  S.  Bened.  prttia  il  Tetti  Ucc.  3.i:b. 
7.  p.  4‘7. 
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verso  la  metà  dell’  anno  seguente , risultando  ciò  da  sua  lettera 
di  colà  scritta  a Como  ( verisimilincntc  al  suo  Vicario  genera- 
le ) , con  cui  ordinò , che  al  Cardinale  di  Rohan  Regio  Luogo- 
tenente di  quà,  e di  là  dei  monti  morto  il  giorno  j.  di  Giu- 
gno di  quell'anno  1510,  si  celebrassero  qui  nella  chiesa  maggio- 
re onorifiche  esequie,  come  fu  fatto  (i) . Sebbene  propenso  a 
Lodovico  Re , ed  a vicenda  amato  da  lui  si  astenne  dall’  inter- 
venire al  conciliabolo  di  Pisa  illecitamente  intimato  da  quel  Mo- 
narca contro  Giulio  IL,  col  quale  Lodovico  era  adirato  per  mo- 
tivi politici,  ed  in  vece  andò  a Roma,  dove  intervenne  al  con- 
cilio generale  Latcranense  V.  ( il  XVII.  fra  gli  ecumenici  ),  e 
segnatamente  alle  sessioni  III.,  IV.,  V , VII.,  IX.,  ed  XI.  te- 
nutesi dall’acino  1511.  al  1516.  Alle  tre  ultime  di  dette  sessioni 
egli  intervenne  qual  uno  de' Prelati  assistenti  al  Papa.  Interverr- 
ne  parimente  a più  Congregazioni  generali , o particolari  de’Pa- 
dri  del  concilio.  Una  di  esse  composta  di  87.  Prelati  nel  giorno 
14.  di  Maggio  1515-  il  nominò  insieme  con  altri  ij.  de’  più 
dotti,  e prudenti  Arcivescovi,  e Vescovi  a trattare  davanti  il 
Santo  Padre  le  cose  da  proporsi  al  concilio  medesimo , ed  egli 
fu  parimente  uno  dei  deputati  a conciliar  la  pace  tra  i Princi- 
pi Cristiani,  c ad  estirpar  lo  scisma  propagato  dal  conciliabolo 
Pisano.  Nella  Congregazion  generale  dei  15.  Dicembre  1515. 
Scaramuza  si  adoperò  cogli  altri  Vescovi  a preparare  i punti  da 
discutersi  nella  prossima  sessione  XI.;  c finalmente  fu  presente 
alla  Congregazione  tenutasi  nella  Cappella  del  Palazzo  Aposto- 
lico li  ij.  di  Marzo  1517-,  in  cui  trattaronsi  gli  affari  proposti 
d’indi  a tre  giorni  nella  XII. , ed  ultima  sessione  (i).  Un  in- 
strumento dei  30.  di  Aprile  1515.  ci  mostra  Scaramuza  in  Ro- 
ma, come  luogo  del  suo  soggiorno  fj).  Egli  ivi  ancora  eserci- 
tava la  sua  carica  di  Referendario . di  amendue  le  segnature  con 
tanta  riputazione , che  Leone  X.  Papa  nella  celebre  promozione 
di  31.  Cardinali  fatta  il  giorno  i.  di  Luglio  del  1517.  vi  com- 
prese anche  lui  nominandolo  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Ci- 


to Manli.  Aon.  MS.  p.  i*4- 

(t)  Coocil.  Labbci  , k Colute.  T.  i».  « col.  7|».  od  fjt,  ejit.  Toflot.  curonte 
Nicoloo  Coleti . Jotìu  lib.  x.  p.  <*{■ 

(3)  Io  Tol,  inrcil,  fettjol.  ligi-  t*rt  Urti», 


• Digitized  by  Google 


ErocA  XIV.  Cajo  II. 


S19 

fiaco  nelle  Terme  (i) , e questa  nuova  dignità , ed  insieme  1’  officio 
di  protettore  della  corona  di  Francia,  che  alcuni  dicono  esser- 
gli stato  conferito  dal  Re  Francesco  I.  successore  di  Lodovico 
XII.  (1),  lo  tennero  sempre  più  lontano  dall' episcopal  residen- 
za. Frattanto  supplivano  in  qualche  modo  a tale  lontananza  non 
che  i prenominati  Vescovi  di  Asti,  e di  Laodicea,  ancora  il 
Canonico  Guglielmo  de’ Cittadini , che  Scaramuza  confermò,  e 
continuò  ad  avere  per  suo  Vicario  generale  (j) . Avanti  però  la 
promozion  di  Scaramuza  al  Cardinalato,  Antonio  Trivulzi  Ve- 
scovo di  Asti  suppliva  per  mezzo  di  sostituti  al  commessogli  of- 
ficio di  luogotenente,  e procurator  generale  del  fratello,  il  qua- 
le , cessati  gl’  impedimenti , veniva  a reggere  personalmente  la  sua 
chiesa.  Ma  dappoiché  questi  fu  fatto  Cardinale,  e stante  la  ri- 
nunzia da  Antonio  fatta  del  vescovado  di  Asti  a Cesare  suo  ni- 
pote, egli  consegnò,  secondo  l’ espressione  del  Giovio,  il  vesco- 
vado di  Como  ad  esso  Antonio , riservatane  a se  l' amministra- 
zione, sinché  viveva  , c per  la  traslazione  di  poi  seguita  di  An- 
tonio alla  vescovil  sede  Piacentina  gli  sostituì  sotto  la  stessa  ri- 
serva Cesare  suddetto  (4),  o sia  nominò  amenduc,  l’un  dopo  1' 
rdtro,  in  suoi  coadiutori  con  futura  successione  al  vescovado,  il 
che  segui  coll’autorità  della  Santa  Sede  l’anno  15 1 9.  ('sj  .«Chec- 
ché sia  di  ciò , j monumenti  posteriori  a tal  tempo  non  tanno  al- 
cuna menzione  di  Cesare,  e solo  ci  rammentano  Antonio,  e 
non  rammentano  in  lui,  che  l’officio  sopraccennato  di  Procura- 
tore, o Sindaco,  o Luogotenente  del  Vescovo  Scaramuza  (6), 
a cui  continuò  a servire  nel  medesimo  officio  di  Sindaco  anco- 


^ — (/)  Mutair,  p.  fi7,  Tacti  Dee.  j.  lib.  t.  p.  {14.  Instr.  ii.  Julii  iji?.  rteept. 
per  Calcat.  Vicecom.  Noi.  Mcdiol.  in  toI.  lap.  cit.  Kayaald.  Amai.  £ccl.  adan.  i;i7, 
n.  100.  & te<].  T.  II.  edit.  Lue.  p.  1S9.  Nella  «tocia  di  Benedetto  Giorio  si  assegna 
per  eriore  il  giorno  a.  di  Luglio  a (ale  promozione. 

(1)  Presso  il  Tatti  p.  eit, 

(i)  lostt.  I.  Dee.  ijcl.  0e  ti,  Juaii  i;i4.  tecept.  per  Gasp,  de  Ripa  Net,  le 
Sctib.  euriz  epise.  in  toI.  sign.  Psrs  itrii». 

Instr.  a.  Junii  sjo8.  recepì,  per  Cosini,  de  Sieaa  Not.  Melici,  io  rei. 
sign.  Civit.  V Suturi.  Se  ss  al.  piar,  subse^.  antor.  Joriut  cit.  p.  >8f. 

Tatti  lib.  8.  p.  {14.  e {14,  Ughclli  col.  }i4.  Ballatioi  Comp.  delle  Cloni- 
che di  Como  P,  a.  pag,  141. 

(<)  Instr,  i.  Dee.  iju.  tccrpt.  per  Gasp,  de  Ripa  in  cit.  to!.  Civ/r.  cr  Sulutt. 
cuin  a.iis  plur.  in  tab.  epitc. 
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ra  Giacomo  Mantica  sino  agli  ultimi  anni  della  vita  d'  esso  Ve- 
scovo (i^  . Ma  le  rendite  del  vescovado  fra  le  vicende  varie  del- 
la guerra  gli  furono  talvolta  occupate  da' vincitori,  e ciò  segui 
specialmente  al  ritorno  di  Francesco  II.  Sforia  sul  soglio  pater- 
no , e sotto  la  dominazione  degli  Spagnuoli  ; conciosiachè  la  fa- 
miglia de’Trivulzi  era  attaccata  al  partito  Francese  (i). 

NcU'anno  1517.  ardendo  la  guerra  tra  Carlo  V.  Imperato- 
re, e Clemente  VII.  Papa,  c suoi  alleati,  il  Vescovo  nostro,  c 
Cardinale  all’ avvicinarsi  dell’ esercito  Germanico- Spagnuolo  parti 
-da  Roma,  onde  non  fu  spettatore  dell' orribile saccheggiamento, 
che  poco  dopo  avvenne  a quella  città.  Recatosi  a Parma,  do- 
v’  egli  con  altri  quattro  Cardinali  adopcrossi  lodevolmente  presso 
il  Generale  di  Lautrcch  per  la  liberazione  del  Santo  Padre  as- 
sediato nel  castello  di  S.  Angelo,  e di  là  giunco  sul  Veronese 
quivi  si  ammalò,  cd  ai  5.  di  Agosto  di  detto  anno  mori  nel 
monastero  di  Maguzzano  al  lago  di  Garda  (3).  Era  questo  Ve- 
scovo nigguardevolc  pc’ costumi,  c per  l’ottimo  tcnor  di  vita, 
cd  inoltre  fornito  di  altre  belle  qualità  deU'animo.  Allabile,  ma- 
nieroso, c benigno  ascoltava  tutti  con  pazienza,  c soprattutto 
godeva  della  compagnia  dei  dotti,  i quali  frequentavano  il  suo 
j>alazzo,  ed  eran  ammessi  alla  sua  mensa;  conciosiachè  egli  sa- 
peva più  lingue,  ed  era  versato  in  diverse  scienze , singolaimcnte 
nella  giurisprudenza,  nella  teologia,  nella  storia  sacra,  c profa- 
na, c sino  nelle  matematiche  (4). 

A Scaramuza  succedette  nel  vescovado  di  Como  Cesare  Tri- 
vulzi  suo  nipote  Arcidiacono  della  Cattedrale,  c già  suo  coa- 
diutore, come  si  disse.  Egli  era  figlio  di  Giorgio  Conte  di  S. 
Fiorano  Regio  Senatore,  c di  Caterina  Tri  vulzi.  Ma  questa  suc- 
cessione 


fi)  Insti.  <•  Fcbr.  ijij.  rrctpt.  per  BentJ.  de  Rip»  toI.  sign.  f*n  ttemnd»,  fi 
al.  plut.  in  tab.  tpite. 

(i)  JoTius  ibid. 

(})  P-  1^*-  Ugliclli  col.  324.  Rallatlni  cit  p.  141.  Lazir. Caraf.  r.  7 S. 

paj-  “»•  ’T*'"  5-  **'’■  P- 

(4)  Ughelli  col.  311.  JoTÌus  1.  cit.  Questo  ultimo  aurore  anaorera  alcu.-.i  dc'dotti, 
che  coavetsavano  con  Scaramuza.  allorché  diinoriTi  in  Camt,  cioè  il  Greco  G.oranni 
Lascati,  e Musicula  Milanese,  e fra  i Cuinischi  Matteo  dall’Olmo,  Giavan ■ Andrcu 
l.ambertcDgo,  ed  Evangelista  Gagio.  Uno  di  questi  , e tu  i camoitasali,  c famigliati 
del  Vescovo  età  aacoia  il  mcdiiiao  Benedetto  Qiorio  . 
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cessione  non  fa  senza  contrasto.  Siccome  Cesare  era  stato  am- 
messo in  coadiutore,  e Vescovo  futuro  per  breve  di  Leone  X. , 
e non  per  bolla  Apostolica,  come  usavasi,  e siccome  egli  an- 
cora trovavasi  assente  dal  vescovado  al  tempo  della  morte  di 
Scaramuza,  e la  chiesa  era  altresì  priva  del  Vicario  generale  da 
lui  eletto,  e poco  fa  morto,  cosi  il  Capitolo  de’ Canonici  della 
Cattedrale  nominò  un  Vicario  nel  nuovo  Arcidiacono  a regger- 
la, quasi  che  la  vescovil  sede  fosse  vacante,  e ciò  fece  princi- 
palmente per  instigazionc,  anzi  per  ordine  di  Pietro  Arias  Go- 
vernatore della  città  pc’  Spagnuoii  (i^.  Ma  avendo  poi  Cesar® 
fatto  ricorso  a Clemente  VII.  Papa,  ed  ottenuto  da  lui  favore- 
vol  rescritto  in  data  dei  30,  di  Aprile  del  1318.  (i) , il  Vica- 
rio capitolare  rinunziò  alia  sua  carica.  Egli  era  un  Prelato  di 
somma  espettaziunc,  e dotato  di  una  mirabile  destrezza  nella 
trattazione  degli  affari;  così  che  Leone  X. , e Clemente  VII.  Som- 
mi Pontefici  lo  inandaron  più  volte  Nunzio  in  Francia , alla  qual 
nazione  era  creduto  propenso  . Per  la  qual  cosa  i Spagnuoii  aven- 
dolo in  sospetto  Io  tennero  per  qualche  tempo  lontano  dalla  sua 
sede  (3) . Per  altro  il  giorno  1 0.  di  Ottobre  dello  stesso  anno 
1517.  Cesare  doveva  essere  al  possesso  del  vescovado,  avendo 
egli  sotto  quella  data  constituito  un  Sindaco  a rinnovare  in  suo 
nome  le  investiture  feudali , e gli  affitti  de’  beni  della  mensa  ve- 
scovile (4)  ; al  che  si  aggiunge , che  con  editto  de’  20.  di  Giu- 
gno del  seguente  dichiarò  decaduti  dai  loro  affitti  coloro  , che 
dopo  replicati  editti  non  erano  per  anco  venuti  a chiederne  la 
rinnovazione  (5)  , e da  questo  editto  , come  da  altre  testimo- 
nianze , risulta  ancora,  che  egli  era  Referendario  del  Santo  Pa- 
dre, ed  amministratore  dcILi  chiesa  di  Piacenza.  Ai  6.  di  Mag- 

u u u 


(i)  JoTÌus  p.  187.  Ughcili  iti  Epite.  Com.  n.  79.  col.  jt4.  T.  Billatiti 

P.  ».  p.  I4J. 

(»)  Lii.  in  forma  Brevis  CIcoKalia  VII.  Papa:  ad  Canon icot  Eeel.  Cathedr.  Com. 
In  ejusd.  tabu!, 

(3)  JoTÌut,  de  Ugbelli  loc.  cit.  Tatti  Annali  Sacri  di  Como  Dee.  j.  bb.  f.  p, 

37<- 

(4)  Instr.  reerpt.  per  AUiandr.  de  Episcopo  Not.  I.accd.  toI.  jlgn.  Part  r:r(»4  tab. 
rpisc.  Il  Sindaco,  che  iri  leggcii  eletto  da  Cetarc,  rta  il  ItcnrcnJo  Prete  Bematdiio 
de  Beccar)  di  Ac(|ni . 

{f)  Ldiét,  Cztatìi  TtÌTu!tii  dici  io.  Junii  iji8.  toI.  eo-l. 
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gio  ikl  1528.  trovavasi  in  Como,  cd  ai  ij.  del  medesimo  mese 
in  Tirano  Terra  della  Valtellina,  dove  consacrò  il  ristaurato  ma- 
gnifico tempio  dedicato  alla  Vergin  Santissima  (ij.  Poscia  nel 
giorno  IO.  di  Giugno  il  miriamo  a Stazzona,  Terra  della  pieve 
di  Dongo , del  nostro  Iago,  dalla  quale  spedi  1'  editto  soprac- 
cennato. Probabilmente  egli  trovavasi  in  quelle  parti  intento  alla 
visita  pastorale  , la  qu  le  fuori  d'  ogni  dubbio  esegui  nc’segucnti 
anni  1529.,  e 1532.  in  altri  luoghi  della  diocesi  per  mezzo  del 
suo  Vicario  genei ale  Gian-Giorgio  da  Paravicino,  come  risul- 
ta dai  decreti  in  tale  occasione  fatti  , ed  esistenti  negli  atti 
delle  visite  de’ Vescovi  posteriori  (z).  Ma  la  prima  solenne  sua 
entrata  in  Como  non  segui  avanti  l’anno  1534.,  come  si  racco- 
glie da  lettera  in  data  dei  14.  di  Gcnnajo  di  quell' anno  scritta 
dal  Duca  Francesco  li.  Sforza  a’ presidenti  al  governo  della  Co- 
munità, colla  quale  ordinò  loro  di  onorare  appunto  la  vr  im  i ve- 
nuta del  Vescovo  in  quel  modo,  che  sarchi  e st  .to  proposto  dii 
Senatore  Marco  Barbavart  secondo  la  sua  mente  ('3) . Cesare  eb- 
be in  Vicario  generale  Giovan-Giorgio  Paravesino  Dottore  dell’ 
una,  e dell’altra  legge,  cd  ebbe  altresì  un  coidiutore,  o sia  suf- 
fraganeo  per  le  funzioni  riserv  ate  all’ Episcop.il  ministero  in  An- 
tonio Legnano  Vescovo  di  Laodicca  (4^ . Il  resto  delle  di  lui 
azioni  dirassi  nell' epoca  seguente,  sotto  la  qude  egli  viste  anco- 
ra lungo  tempo . 

Scorsa  la  serie  de'  Vescovi , passiamo  ad  altre  materie  eccle- 
siastiche, e primieramente  a ciò,  che  disposero  , o fecero  i Prin- 
cipi nostri  in  ordine  alle  persone,  cose,  e beni  della  chiesa.  Fran- 
cesco 1.  Sforza , il  quale  nel  suo  governo  crasi  prefisso  di  segui- 
tar le  pedate  del  Duca  Filippo  Maria  Visconti  suo  suocero  , e 
degli  altri  suoi  antecessori , fece  pubblicare  un  editto  vietante  ai 
sppi  sudditi  il  ricorrere  a Rema  per  impetrar  benefizi , o il  con- 


fi) Inut  t.  Miii  ijiS.  tf«pt.  ptr  Gafp.  de  R'pa  in  voi.  ligo.  CUvtmttt  tab. 
ir;ic.  Tatti  cit.  p.  57*.  t «cg.  Cacalìoi  tit.  pag.  iij. 

(z)  In  a.a.  viiit.  leliciaci  Ninguatda;.  K Phibppi  Atcliinti, 

(})  Jn  Rcg.  ic.  alias  té.  Dcct  & Lit.  One  t.  a r tergo  . 

(4)  Mon.  ajifa,  IO.  Mail  1557.  ir.  aP  Viiirit.  Lar.  Csretìoi  a-,  t ir j«. Inttr.  1 *. 
J»«ii  1550  & 14.  No».  15  jj.  rccept.  prt  Gasp,  de  Ripa  m v.,1.  jOn.  Puri  lertÌM 
ab.  tpnc  Jj.llatini  Coaip.  delle  cren,  di  Conto  Patt.  i,  p.  144. 
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ferirli  senza  licenza  Ducale , eccettuandone  però  quelli , i quali 
non  avevano  annessa  dignità,  o che  non  oltrapassavano  l’annua 
rendita  di  6o.  ducati,  c di  quando  in  quando  deputò  Economi 
all’ amministrazione  dc’bcncfizj  vacanti,  ed  una  volta  ancora  al- 
la vacante  chiesa  vescovile , ma  ciò  solo  per  qualche  particolar 
motivo,  c salva  l’autorità  dell’ Economo , che  solevasi  sempre 
in  occasion  di  sede  vacante  deputar  dal  Capitolo  della  Cattedra- 
le. 1 conti  però  si  dovevan  rendere,  ed  altresì  consegnare  i frutti 
raccolti  durante  l’ amministrazione  al  successore  nel  benefizio,^  o 
nella  dignità  (i).  Ma  là  dove  per  lo  passato  l’ Economo  eleg'ge- 
vasi  solamente  in  occasione  della  vacanza  di  qualche  bcnelizio , 
come  lece  ancora  esso  Francesco  nc’  primi  anni  del  suo  dominio, 
egli  poi  il  creò  fisso,  e permanente,  per  quanto  si  raccoglie  da 
una  sua  lettera  dei  io.  di  Marzo  del  1460.  (x)  , nella  quale  co- 
mandò al  Podestà,  ed  agli  altri  suoi  ufficiali,  che  dessero  brac- 
cio all’Economo  Ducale  in  tutto  ciò,  che  concerneva  il  suo  of- 
ficio , e specialmente  circa  l’ esecuzione  degli  ordini  proibenti  l* 
impetrazion  de’  benefuj  senza  licenza  del  Principe . 

Egli  parimente  volle , che  si  osservassero  i decreti  de’  suoi 
antecessori , tanto  quelli , che  non  perinettcvano  la  traslazione  di 
beni  stabili  in  persone,  o corpi  non  soggetti  alla  giurisdizion  lai- 
cale , quanto  quegli  altri , i quali  proibivano  1’  alienazione  dei 
beni  ccdesiisrici  senza  la  licenza  Ducale  ; ma  questa  licenza  poi 
egli  facilmente  accordava  sì  per  acquisto  di  beni  immobili  a’Co- 
munità  Religiose , che  per  cambio  di  tali  beni  tra  laici , ed  ec- 
clesiastici , o luoghi  pii , premesse  però  le  solite  informazioni  so- 
pra r utilità  del  contratto  per  essi  ecclesiastici , le  quali  non  solo 
il  Podestà,  e talvolta  i presidenti  al  governo,  della  Comunità  ; 


(1}  Lir.  Frsirc.  Stonix  Due.  aJ  Commlts.  & fotcsc.  Cumi  8.  Fcbc.  Se  i;,  Jmi! 
14^1.  13.  Jin.  1431-  & 44-  Mittii  1455.  Kcg  8.  r.  34.  ic  84.  Se  rx  capit.  con, 
rene,  imee  cund.  Ftaoc.  & Cominun.  Coen,  lub  o.  16. 

(i)  In  Reg.  ».  alias  14.  f.  151.  Ccriamcnee  questo  Economo  esisterà  setto  Ga- 
leazzo Maria  fìgiio  , e successore  di  Francesco  STuiza,  cone  tiiulia  da  lettera  scrina 
da  qu'l  Principe  ti  Ree.  Prete  Mairoae  Eccnomo  Ducile  in  Como  , nella  quale  spie- 
gandogli la  sua  conipucenzi  per  essere  stato  dagli  aliita.nti  del  Comune  di  S.  Toui- 
maso  eletto  ia  Parroco  il  da  lui  raccomandato  Frate  J),a, cista  da  Como,  gli  coinmecte 
di  esortate  il  Capitolo  de' Canonici  della  Catte:  tiie  . al  quale  spella  la  conrermi  di 
tal  elezione,  a rolcrU  conFcrnatc.  La  Uncal  leiieia  otiginalc  in  data  del  gioiuu  ul- 
timo di  Giugno  4473,  esiste  nell'aichirio  del  detto  Capitolo. 
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nna  ancora  il  Vescovo,  o suo  Vicario  avevano  au  assumere,  c« 
a spedire  al  Ducal  Consiglio  di  Giustizia . Anzi  più  volte  tali 
dispense  si  concedettero  da  lui  su  la  sola  informazione  del  Vi- 
cario Vescovile.  Se  trattavasi  di  claustrali  si  richiedeva  inoltre 
la  licenza  del  Generale  dell’Ordine  fi).  Similmente  Francesco 
Duca  chiamò  alcune  volte  il  clero  al  contributo  di  carichi  stra- 
ordinarj , che  impose  per  li  bisogni  dello  Stato  (i)  ( sebbene  poi 
fosse  liberale  di  privilegi  di  esenzione  al  medesimo  clero,  sem- 
pre ad  esempio  di  Filippo  Maria  Visconti  ) ; diede  ministri, 

0 rettori  ad  ospitali  allora  sottoposti  all'  ecclesiastica  podestà  (4), 
e propose , o sia  raccomandò  alla  Santa  Sede  i soggetti , che  de- 
siderava per  Vescovi,  segnatamente  in  Como  (5)  ; ma  ne  egli , né 

1 successori  suoi  si  attribuirono  il  diritto  della  loro  nomina,  e 
quindi  vedemmo  preferito  dal  Sommo  Pontefice  nel  vescovado 
di  Como  Branda  Castiglione  al  raccomandato  dal  Duca  Galeaz- 
zo Maria,  quantunque  si  richiedesse  l’assenso  Ducale  al  conse- 
guimento di  certi  Benefizi,  come  vedremo.  Cosi  il  medesimo 
Francesco  in  ossequio  della  Sede  Apostolica,  la  quale  aveva  elet- 
to il  Ministro  dell’ ospitai  nostro  di  S.  Lazaro,  rivocò  l’ordine 
da  luì  dato  di  consegnare  tale  rettoria  a Frate  Paolo  da  Lam- 
pugnano  suo  Cappellano,  ed  assiduo  commensale  ('6),  ed  essen- 
dogli in  seguito  stato  chiesto  dalla  nostra  Comunità  , che  le  con- 
cedesse in  perpetuo  il  governo  di  detto  spedale , egli  condcsccse 
alla  domanda,  ma  sotto  questa  formale  riserva  =;  prò  ea,  rpia 
fitngifntir  poteshttc , & au£ìorit,tte  Apostolica  fp)  , & quantum  in 


(0  Rtrtr  Due.  i }.  Julii,  & 15.  Nor,  i4i<,  14.  Jio.  1457.  n.  141». 

40.  Seps.  14*1.  11.  Julii  & 17.  Aug.  14^ j.  Se  i8.  Julii  14<4.  f.  100.  & seij.  Rcg.  I. 
f.  I,  & <.  a n.  ad  I*.  J».  4e  ie<j.  joS.  Se.  icij.  nj.  n«.  Se  i-je.  Se  teq.  Reg.  f. 
(1)  Ex  Eie.  Due.  8.  MatCìi  14;/.  Rcg.  8.  f.  81.  A Oidiaac.  8.  Occ.  14<{.  Tol. 

T.  f-  ro-  . . 

(5)  Rri»il.  Due.  i(,  Mail  I4tb.  Se  ij.  Apt.  1451.  Se  ex  Lit.  Magmi.  17.  Febr. 
J4JI.  Se  ij.  Febr.  14‘4-  Reg-  *■  f 11.  Se  sctj.  44.  Se  45,  Se  Reg.  f.  f.  ijj.  &e. 

(4)  Lit.  Due.  i<.  Junii  1480.  Rcg.  ».  f.  ij8.  te  ex  Oitinai.  18.  Mali  t.  fc 
15.  Juniii  Se  6.  Julii  i4|o.  toI.  4.  f.  a(6  Se  x f.  tji,  ad  aS8. 

()}  Ex  Lit.  Due.  if.  Julii  14*0.  Reg.  ».  F.  14J. 

(i)  Il  Ordiaat.  i8.  Àpr.  1410,  toI.  4.  f.  iji-  iunct.  Ordinai.  18.  Mali  Se  f. 
Julii  sup.  eit. 

(7)  Pare  da  queste  parole  che  l'iogetcoza  del  Duca  di  Miiaoo  io  certe  materie 
di  eecicsiutica  , o mista  g>utisdi/.ioae  fuste  appoggiata  aj  accordo  tra  lui,  e la  Sauta 
Sede . 
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noiìs  sit,  & nobis  speBjt  =r  , c ordinò  inoltre,  che  fosse  salv'^i 
al  Vescovo  non  meno  l’ institutione  del  Ministro  nonainato  dalla 
Comunità , che  la  facoltà  di  levarlo  a richiesta  della  medesima, 
c di  deputarne  un  altro  (i).  E dello  stesso,  e più  schietto  lin- 
guaggio usò  con  chi  aveva  ricercata  da  lui  la  conferma  di  un 
Breve  Apostolico  di  dispensa  da  un  impedimento  matrimoniale, 
rescrivendo  =:  qusmvis  ca , qnx  ex  culmine,  & provisione  Pomi- 
ficaìi  emanont  nullius  tmrùno  confirmatione  indigeant  tamem  ...  ai 
aiundantiorem  cautelam  . . confirmamus  (i).  Ne  finalmente  c d* 
tacersi  a questo  proposito,  che  anche  nelle  cause  civili  tra  eccle- 
siastici, c laici  credevasi  allora  necessario  l'intervento  dell’ auto- 
rità ecclesiastica,  quindi  il  Magistrato  ddrentrate  straordinarie  ri- 
mise al  \''escovo  unitamente  col  Podestà,  e col  Referendario  di 
Como  la  cognizione  amichevole  della  controversia , che  pendeva 
davanti  esso  Magistrato  tra  1’  Abate  di  S.  Carpóforo , cd  il  Co- 
mandante del  castello  Baradcllo  per  causa  di  certo  bosco  prete- 
so da  quest’ultimo,  come  di  ragione  d’esso  castello  (j). 

1 successori  di  Francesco  Sforza  ad  esempio  di  lui,  sebbene 
per  massima  conservassero  esente  il  clero  dai  tributi , per  cui  i 
suoi  beni , e molto  più  le  persone  non  venivano  comprese  nel 
censo , o sia  estimo  generale  {/Q , ciò  non  ostante  alcune  volte 
gl’  imposero  sussidj , o taglie  a sollievo  delle  necessità  dello  Sta- 
to (5^.  Lodovico  il  Moro  però  nell’anno  1497.  ottenne  dal  Pa- 
pa la  concessione  del  ricercato  sussidio  sopra  il  clero  (ój  . Essi 
rinnovarono  i decreti  di  Galeazzo,  e di  Gian- Galeazzo  Due* 
Visconti  circa  la  proibizione  di  alienar  srabifl , o diritti  in  per- 
sone , o corpi  non  sottÓposci  al  foro  secolare , c di  affittar  beni 
delle  chiese,  o di  luoghi  pii  oltre  il  novennio  (7);  si  tennero 


, (i)  Frivil.  Dac  i,  Joaii  1451.  Reg.  t.  f.  tt>  & 

(t)  Reici.  Due.  19.  Jin,  I4]9.  Reg.  f.  t. 

(})  lit,  Migistr.  lnlE4t.  Exttaord.  ti.  Martii  I4;4,  Rcg.  I.  f. 

(4)  Ex  Ut.  MagUci.  Inttat.  Oidin.  ad  Foicst.  & Rcfct.  Comi  17.  Maicii  tf}f. 
rg.  IO.  f.  4 8. 

({)  Ex  Ordirne.  4.  Sepc.  & 14.  Nor.  1480.  tc  ti.  Jaa.  1484.  rol  sigi.  f. 
ila.  ii4.  Ac  lif. 

(tj  il  apoca  riga,  per  Pixf.  ViCt.  Siapao.  Apott.  Se  Due.  Cullcct.  dici  8.  Mai: 
»4>7. 

(7)  Occi.  Due.  14,  Aug.  <47;.  Se  i}.  O^.  1481.  io  to!.  x.  rcicr.  Mon.  f.  147. 

& u I. 
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fermi  nella  esecuzione  di  altro  decreto , che  vietava  i ricorsi  al- 
la Curia  Romana  senza  l’assenso  Ducale,  talmente  che  Galeaz- 
zo Maria'  Sforza  chiamò  a Milano  alla  sua  presenza  otto  citta- 
dini Comaschi  per  render  ragione  della  trasgressione  fitta  di  tale 
decreto  (i)  , e continuarono  a tener  un  Economo  sopra  le  ma- 
terie ecclesiastiche,  il  quale  vediamo  intitolato  Economo  Duca- 
le della  città e diocesi  di  Como,  e nel  qual  ofEcio  dall'  anno 
1485.  al  1488.  trovavasi  impiegato  il  Rcv.  Prete  Agostino  de’ 
Mazironi  Curato  della  chiesa  di  S.  Sisto,  a cui  son  dirette  più 
lettere  Ducali  (i).  Anzi  troviamo,  che,  regnando  Lodovico  il 
Moro  , richiedevasi  1‘  assenso  Ducale  a certi  benefizi , il  qu  de  spe- 
dii asi  per  lettere  a quella  Ecclesiastica  Curia  , a cui  ne  spettava 
la  elezione,  e ciò  secondo  la  pratica  vigente  sotto  i Duchi  an- 
tecessori, la  qual  cosa  risulta  da  un  decreto  generale  del  ai. 
Dicembre  1497..  dove  fra  le  altre  cose  il  Duca  dichiara,  che 
non  sarà  per  accordare  qucsio  assenso  se  non  a persone  per  l’in- 
tegrità della  vita  , e per  dottrina  le  piu  degne , cJ  idonee  al  sa- 
cro ministcrio,  a cui  vengon  assunte,  e che  inoltre  sian  munite 
di  un  attestato  del  presidente,  od  offichlc  del  luogo  comprovan- 
te q'jcsti  requisiti,  ed  aggiunge,  die  d il  i loro  veiiiicazionc  di- 
penderà la  validità  dell’assenso  colla  mimccia  di  rigorosa  puni- 
zione a queir  otficialc  , che  avrà  esposto  il  falso , ordm  mJo  final- 
mente al  Segretario  deputato  insicm  con  due  Senatori  d ! Con- 
siglio Segreto  sopra  le  cose  beneficiali  , che , qualora  trattisi  di 
persone , le  quali  abbiano  il  domicilio  in  Mdano , o sua  dioce- 
si , egli  debba  assumere  le  informazioni  de’  costumi , e delle  qua- 
lità de’  soggetti , che  concorrono  a benefizj  , e riferirle  in  iscritto 
al  Duca  Altri  decreti  del  medesimo  Lodovico,  e di  Gian  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  suo  nipote  sono  testimonio  del  loro  zelo  per  l'o- 
nore di  Dio,  pc’ buoni  costumi,  e per  la  cura,  e difesa  dc'beni 
ecclesiastici.  Tali  sono  quelli,  che  fecero  contro  i bestemmiato- 
ri  , e contro  coloro , che  tenevano  in  casa  propria  giuochi  di  za- 


(1)  OiJinit.  JO.  A.»’  1475.  »0l.  sig».  G.  f.  I7. 

(il  Ex  asl  poistsi.  ind.  canonictt.  £ccl.  Citbedr.  luk  di:  17.  Dee.  14S7  in  u- 
E«l.  Eeel.  4c  ex  Oedinat.  mi.  Apr.  I4I],  tvI.  figo.  J.  f.  140.  Rcicr.  Dac.  8. 

Apr.  K ex  atl  judiciar.  1.  Maii  laS».  apaJ  Jaxiat. 

(5)  Dece  Lador.  Miti*  Sforila:  Due.  McJiol.  aa.  D.C,  I477.  Tol.  a.  Teter.Moo. 
C.xii  Ctii.i  a r.  i»x.  ai  irj».  inclui. 
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r.i , od  altri  proibiti  dalle  leggi,  c perniciosi  a’ costumi , c ad 
estirpazione  dell’  abuso  introdotto  di  occupare , c rapire  a titolo 
di  credito,  o di  credit.^  i frutti,  e mobili  de’  Prelati,  ed  altri 
benefizi  Iti  appena  morti,  o moribondi , sino  a non  lasciare  che 
li  casa  nuda,  c spogliata  d’ogni  suppellettile  al  successore  nella 
prelatura,  o nel  benefizio  (i).  Il  Moro  institu'i  ancora  a sussi- 
dio de’ poveri  un  Monte  di  Pietà  in  Milano,  al  cui  governo  pre- 
pose i tre  Presidenti , uno  del  Consiglio  Segreto  , 1’  altro  del  Con- 
siglio di  Giustizia,  c ’l  terzo  del  Magistrato  Ordinario  (2.). 

Sotto  il  dominio  Francese,  bramando  il  Re  Franescco  I.di 
1 ir  concorrere  il  clero  al  pagamento  di  una  sovvenzione  da 
lui  imposta  ;d!o  Stato  di  Milano  nel  i5is->  ne  ricercò,  ed  ot- 
tenne da  Leone  X.  Sommo  Pontefice  la  iàcolià  per  Breve  indi- 
rizzato all’ Arcivcscox  o di  Milano  (3),  Ritornato  poi  il  dominio 
di  questo  Stato  ai  Sforzeschi , restò  intatta,  e ferma  sotto  Fran- 
cesco II.  ultimo  di  que’ Duchi  la  massima  della  immunità  del 
clero  dai  carichi  sì  personali,  che  reali;  quindi  essendo  staro  fis- 
sato d’ imporre  sopra  1’  estimo  la  straordinaria  contribuzione  det- 
ta il  taghon:  di  scudi  53000.  annui,  il  Magistrato  dell’  entrate 
ordinarie  con  sua  lettera  dei  17.  di  Marzo  1535.  4)  prescrisse 
ai  Comaschi , che  ne  tenessero  per  intiero  esenti  gli  ecclesiastici. 

La  nostra  Cumunit.à  in  siffatte  materie  procedette  per  Io  più 
cautamente  , e con  rispetto  all’  ecclesiastica  immunità  . E perciò 
quantunque  le  paresse  ragionevole,  che  il  clero  entrasse  a parte 
delle  spese,  che  da  lei  si  lactvano  per  la  difesa,  e conservazione  della 
città,  c dc’bcni  de’cittadini , come  per  esempio  quelle  delle  ripara- 
zioni delle  mura,  c palizzate,  ed  a freno  de’ torrenti , c delle 
escrescenze  del  Iago  , c simili , nondimeno  essa  o si  contentò  di 
esortarlo  a tale  concorso , come  fu  fatto  nell’anno  1476.  , o 

se  talvolta  lo  aggravò  di  simili  spese , ciò  ella  fece  per  disposi- 


ti] Drct  ciim  Lit.  Due.  it.  Jia.  & i.  Miriii  nft.  eie.  tu!,  i.  C.  5;-  Se  leq. 
(i)  Cit.  Decr.  it.  Dee.  i4>7. 

(5)  £<  Ordinai.  i«.  0«c.  i{i{.  toI.  aign.  K.  p.  7;. 

(4)  lo  Rrg.  IO.  f.  «I. 

(ri  Of.iioar.  14.  Fcbr.  I47<.  »ol.  aign.  C.  f.  145.  I*i  si  Irg’c  . ihr  i liii’nou' 
a!t'  Oihcio  drlle  Piovriiioni  fectru  ptr  tr.czw  del  Dueal  Ciim  iiii,.,i.o  ii.s.nueic  al  Vi- 
cei  o VMConle,  che  uiiisic  il  elei»  dasarii  a ac,  e lo  cioriaisc  a sontuieie  a ia  '•- 
S'.ui-aiui.r  (Iella  pelilicau  , 
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zionc  dd  Principe,  il  che  avvenne  segmramcnte  Tanno  1532., 
cd  allora  il  concorso  del  clero  sì  secolare , che  regolare  insieme 
con  alcuni  luoghi  pii  fu  nella  decima  parte,  ridotta  poi  alla  ven- 
tesima soltanto,  dell i spesa,  che  dovevasi  fare  a riparo  del  tor- 
rente Cesia  (i).  11  clero  concorreva  ancora  alle  spese  degli  al- 
loggi unenti  militari  (z)  ; ma  ciò  sembra  fatto  di  consenso  del 
medesimo,  di  cui  non  leggesi  alcun  richiamo.  Anzi  la  Comu- 
nit,\  si  guardò  eziandio  d.ilT  involgere  gli  ecclesiastici  in  carichi 
indiretti,  onde  allora  quando  nel  1450.  si  trattò  d'imporre  un 
aumento  ai  daz;  delle  vitruiglie,  da  cui  ne  sarebbe  derivato  il  lo- 
ro incarimcnto  a danno  anche  del  clero,  operò  con  zelo  presso 
il  Duca  di  Milano  Francesco  I.  Sforza  per  impedirlo,  sottopo- 
nendosi piuttosto  ad  altri  carichi  innocui  al  clero  medesimo,  e 
ciò  per  non  oft'cndcre  l’ ecclesiastica  immunità  (i) , e per  lo  stes- 
so motivo,  regnando  Francesco  IL,  e venuta  la  Comunità  cota 
lui  a convenzione  Tanno  1534.  ella  stipulò  fra  gli  altri  patti  que- 
sto, che  il  Duca  ricorresse  a Sua  Santità  per  ottenerle  la  facoltà 
delle  addizioni  a’dctti  dazj , qual  mezzo  piu  acconcio  a soddisfa- 
re alle  pubbliche  gravezze . Ed  avendo  poscia  riportato  dal  me- 
desimo Principe  T affitto  dei  dazj  per  riaffittarli  a proprio  conto 
co’  necessari  aumenti , essa  ne’  capitoli  del  loro  appalto  prescrisse 
al  gabelliere,  che  fossero  salve  le  esenzioni  degli  ecclesiastici,  e 
monasteri , e luoghi  pii , conforme  ai  loro  privilegi . ^ segnata- 
mente  dal  dazio  della  amb^attatura  , con  restrizione  però  alla  por- 
zion  domenicale  de’  frutti , ed  a quel  di  più , che  bisognasse  al 
proprio  loro  uso  (4).  I suoi  riguardi  verso  il  clero  furon  anche 
maggiori  in  ciò,  che  concerne  T immunità  delle  persone  dal  foro 
laicale.  Quindi,  essendo  stato  per  errore  condannato  a multa  un 
cherico  semplicemente  tonsurato  per  reato  di  percossa  data  senza 
dfusion  di  sangue , i presidenti  al  governo  della  Comunità  ad 

in- 


(r)  LIt.  Frincìjci  II.  Sfortix-  D«c.  Medio!,  xo.  Sept.  ijji.  in  toI.  Ordinar,  ilgn. 
P.  p.  J4,  & Ordinar.  7 Fchr.  IJ34-  voi.  S.  pag.  15. 

(1)  Oidiaat.  i.  Ju»ii,  «S  y.  Julii  iji«.  toI.  lign.  O.  a p.  ii».  ad  ii«.  Se  a p. 
137.  ai  140. 

(!)  Ordinar,  il.  Sepr.  1450.  voi.  4.  f.  3 ir. 

(4)  Convcnl.  intrr  Frane.  11.  Sfort.  Due.  Medio!.  Se  Contnun.  Com.  suk  die  if. 
Apr.  OH-  >n  rol.  s^gii.  p,  a p.  74.  ad  7<.  Se  Ordinar,  lO.  Junìi  ejusJ.  an.  ibi  a 
j,.  i«.  ad  ft. 
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instanza  del  Vicario  vescovile,  e col  parere  del  Podestà  rivoca- 
ron  essa  multa , la  quale  a tenor  degli  statuti  era  riservata  alla 
medesima  Comunità  (i). 

Attaccati  fermamente  i nostri  maggiori  alla  santa  Religio- 
ne, che  professavano,  e riconoscendo  dall’  Arbitro  Supremo  gli 
eventi  delle  umane  vicende  , ricorrevan  a Dio  , come  per  lo  pas- 
sato , in  occasione  di  guerra,  o in  altri  pubblici  bisogni  con  di- 
vote  processioni  dell’ uno,  e dell’altro  clero  (i) . Nel  1473.  rin- 
novaron  l’ ordinazione  di  quella , che  facc\'asi  ogni  anno  ad  onor 
di  S.  Lucia  nel  giorno  a lei  dedicato  in  rimembranza  del  fausto 
giorno  della  unione  tra  Guelfi,  c Ghibellini,  nella  qual  proces- 
sione ogni  parrocchia  della  città  faceva  l'obblazione  di  un  ce- 
rco (3).  L tanto  era  il  rispetto,  che  avevano  per  tutte  le  eccle- 
siastiche instituzioni , che  sembrando  loro , che  un  Inquisitore 
di  Fede  si  adoperasse  talvolta  con  soverchio  zelo  nella  ricer- 
ca degli  eretici , e di  coloro , che  dicevansi  dati  a’  sortilegi  , e 
ne’ processi , e condanne  contro  de’ medesimi,  eglino  non  fecero 
che  esortarlo  rispettosamente  a regolare  il  suo  ministerio  secon- 
do le  costituzioni  Apostoliche,  c le  ordinazioni  sopra  l’eresia, 
c non  ebbero  occasione  di  farlo  se  non  nell’anno  1484.  (4;.  A 
sostegno  poi  , ed  ajuto  di  quest’  Officio  della  Inquisizione  tro- 
vasi sotto  l’anno  1458.  già  instituito  un  Corpo  di  Ufficiali  in- 
caricati della  ricerca  degli  eretici , e privilegiati  a portar  armi 
nell’ esercizio  di  tal  commissione.  Questi  eran  muniti  di  patenti, 
che  concedevansi  dal  Vescovo  (5^.  11  Muralto  nostro  annali- 
sta (6)  parlando  di  questa  materia  amplifica  il  numero  de’  con- 

X X X 


(j)  Ordirat.  6.  Apr.  147}.  voi.  sign.  G.  f <7.  & 6s. 

(i)  Ordinai.  «.  Mali  1475».  Se  a>.  Apr.  1481.  toI.  fign.  J.  f.  if.  Se  ija.  Se 
to.  Aug.  rjij.  Yol  sign.  K p.  71.  Se  $r<j. 

(ji}  Ordinai.  7.  D.-c.  147}.  voi.  sign  C.  f.  100. 

(4)  Ordinai.  18.  & if.  Oci.  1484  voi.  8.  sign.  l ( jj;.  lo  Bulla  di  Pio  II. 
dei  17.  di  Marzo  1461  leggisi,  eh;  nella  Terra  di  Rezzonico  del  nostro  lago  eia  io- 
snrta,  e cresciuta  una  cena  eresia,  c sena  di  soiiilegj , chiaverà  iorolte  più  persone 
dell'  uno  e'  deli'aliio  sesso  -,  e da  un'  altra  in  roema  di  Brere  spedita  da  Adriano  VI. 
all  Inquisitole  di  Como  sotto  li  ao.  di  Luglio  del  i(zi.  si  raccoglie,  die  aimile  ziz- 
zania era  spana  più  o iscno  p.'t  tutti  i Luoghi  delia  Lombardia  ( in  Builario  OtJ. 
Przdicai.  T.  4.  pag.  414.  at  4zr  }■ 

(f)  Paient.  cooces,  per  Mania,  £p:sc.  Coni  sub  die  1^.  Ore.  I4j8,  Reg  7 al. 
14,  f.  71.  tergo. 

> (4)  Annil,  MS,  p,  178, 
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«lann.ui  all' ultimo  supplitio  per  eresia,  o per  consìjnili  tlditcl. 
Ma  le  orùinaiioni  autcmiclie  della  nostra  Comunità , la  quale 
faceva  le  spese  della  csecuiione  di  tali  sentenze,  non  ramme- 
morano  in  tutto  questo  spazio  di  tempo , che  cinque  persone 
condannate  al  fuoco,  come  eretiche,  e pertinaci  nelf eresia  (ij, 
e di  due,  o tre  altre  simili  condanne  eseguite  in  Lugano’,  dove 
spesso  recavasi  il  nostro  Inquisitore  , fanno  fede  i monumenti  Lu- 
gancsi  (i) . Per  altro  dello  zelo  degl'  Inquisitori  parla  con  lode 
un  accreditato  scrittor  contemporaneo  fj).  1 reggitori  •Iella  no- 
stra patria  mostrarono  in  ogni  occasione  la  somma  premura,  che 
avevano  per  1'  integrità  della  Religione,  e di  ciò  e testimonio 
ancora  l’ impegno,  con  cui  da  prima  rifiutaron  1'  albergo  ad 
un  Ebree  raccomandato  dal  Duca  Francesco  I.  Sforza,  e col 
quale  di  poi  riformarono  i capitoli  ad  essi  Ebrei , che  si  dovet- 
tero ricevere  per  ordine  Ducale  (4),  come  già  altre  volte. 

Parecchi  de'  Comaschi  nel  corso  di  quest’  epoca  illustraron 
la  Chiesa  colia  santità  della  vita , e fra  gli  altri  si  distinsero  la 
B.  Maddalena  Aibrici , e 1 B.  Geremia  Lambertenghi , amendue 
di  antica,  e nobil  prosapia,  e di  cui , e principalmente  della  pri- 
ma molti  hanno  scritta  la  vita , e raccolte  le  memorie . Madda- 
lena nacque  circa  l'anno  1400,  da  Niccolò  Albrici,  e da  Mar- 
gherita anch’  essa  di  nobile , ma  non  si  s.i  quale  famiglia . Ella 
sin  da  teneri  anni  data  alla  pietà,  al  silenzio,  alla  solitudine,  ne- 
mica dell’ ambizione  ( idolo  del  deboi  sesso  ),  e lontana  sino  da 
qiic' trastulli,  e giuochi , che  fermano  l' occupazione  della  taneiul- 
Iczza , non  che  dalle  danze,  e da’ spettacoli  pericolosi  , umile  , 


(i)  Ordinit.  1}  No».  1478.  »ol.  fgn  C f.  jiTl.  n.  n;c.  j4Jo.  aj.  Jin.  14S1. 
& 11.  Apr.  mS>-  S'gn  Z f.  iiir.  t:i.  &;  1 j,o. 

(i)  In  lib.  tiiion.  diti  & recepii  per  CtHc/mr,  Lugaiii  fjisj.  Valli»  de  an.  14(3. 
ad  14SU  in  eicctpt.  prr  oiim  Can.  Jus  Brllat. 

{3)  Leand.  Albert,  de  Vit.  Illuttr.  OtJ  Pixi.  in  dialogo  Censor.  H.etelic.  l;b.  4. 
fol.  i4f.  cdil.  Bonun  aa.  iji7. 

(4)  Ordinai.  7.  Miii  1450.  »ol.  4.  f.  5,  & 10.  Jm.  147J.  »ol.  S f.  4.  Re- 
set pr.  Frane.  Sfortix  Due.  McJiol.  sub  die  a 5.  Aug.  1453.  i:lit.  in  deet.  Marini  Ca- 
taccioli  Lucumt  Cxs.  ai.  Mattii  1 Jjtf.  Reg.  io.  f.  rei.  Se  sc<].  Lrgjesi  in  questo  de- 
creto, che  Francesco  Sferza  cr»|  cinto  suo  rescritto  cenccdct-e  alla  università  degli  Fbrei 
aMtuiitt  in  questo  S'utu  certi  capatali,  e prieilcgj  , che  fe;>ii  tir  pei  coufiimati  dal 
Scoait  . 
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pudica,  mansueta,  pa^-ientc,  tal  sommo  caritativa  parve  nata, 
e fitta  pel  chiostro.  Di  fatto  giunta  all’cti  di  circa  io.  anni  di- 
segnò di  consacrarsi  a Dio  nel  monastero  di  S.  Margherita,  al- 
lora detto  il  monastero  femminile,  ma  poi  scorta  da  sopranna- 
t jra!  voce  andò  a chiudersi  in  quello  di  S,  Andrea  di  Brunatc  po- 
sto sulla  vetta  di  un  monte,  che  riguarda  da  levante  la  città. 
Ivi  le  virtù  sue  cristiane,  di  cui  aveva  dato  saggio  nel  secolo, 
si  perfezionarono  vieppiù  col  fervore  della  vita  religiosa , col  più 
austero  adempimento  de' voti  monistici,  coll' osservanza  esatta 
delle  regole  del  proprio  insticuto  , c con  assiduo  esercizio  di  ora- 
zione , c di  tutte  le  altre  pratiche  di  pietà,  e di  perfezion  clau- 
strale . Elevata  poi  contro  voglia  al  grado  di  supcriora  col  nome 
di  Ministra  mostrò,  e mise  in  pratica  tutte  quelle  doti,  che  a ben 
reggere  una  famiglia  religiosa  si  richiedono , una  rara  prudenza, 
senno , e discernimento  nella  distribuzione  degli  officj , e degl'im- 
pieghi,  vigilanza,  carità,  buon  esempio,  e sommo  studio  dell’ 
osservanza,  c di  riforma,  e perfezion  dei  doveri,  c delle  regole 
monastiche.  La  riputazione  delli  santità  di  Maddalena  salì  tane' 
alto  , e si  diffuse  di  maniera , che  non  solo  il  V cscovo  suo  pa- 
store, ma  ancora  altri  personaggi  di  eminente  dottrina,  c santità 
di  vita,  quali  un  S.  Bernardino  da  Siena,  ed  il  venerabile  Fra  An- 
tonio da  S.  Germano  dell’  Ordine  de’  Predicatori  in  occasione  di 
lor  venuta,  e dimora  in  Como,  andavan  a visitarla,  c godeva- 
no di  trattenersi  con  lei  in  colloquj , e consulte  spirituali  . Essa 
fu  , che  per  allontanare  le  sue  monache  dal  commercio  co’  seco- 
lari, allora  quando  costrette  dalla  necessità  ad  uscire  dal  monastero  , 
c gire  in  traccia  di  limosinc  per  la  città  venivan  poi  impedite  da  im- 
provvisa pioggia  , o da  altro  accidente  al  ritorno  dentro  la  sera  , 
procurò  loro  un  separato , c sicuro  ospizio , c poscia  cooperò  al- 
lo stabilimento  del  nuovo  monastero  della  Trinità  , di  cui  si  è par- 
lato sotto  r epoca  antecedente  . Mori  quale  visse  in  concetto  di 
santa  il  giorno  13.  , o 16.  di  Maggio  del  1465  , c la  sua  san- 
tità fu  da  Dio  inamYestata , c lei  vivente , c dopo  morte  con 
molti  prodigi,  c grazie  per  di  lei  mezzo  operate,  cd  attestateci 
da  molti  scrittori  delia  sua  vita  (ij,c  dalla  iscrizione  apposta  so- 


(t)  Multiisimi  fjr»o  che  Jescrisscto  !i  »i:a  , le  >c'oni,  e i m'rjcoli  dellj 

#.  Middalcn»  Alhrici.  Im  aoii  a;ccur.o,  eh:  hi  i'iglo  Vili'  Oi.ng  /^.jsiitiiaéu 
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pra  la  sua  tomba  da  Picrio  Albrici  di  lei  cugino,  sicché  mcri- 
tossi  non  solo  il  titolo  di  Beata,  ma  anche  il  culto  pubblico  con 
tolleranza  della  chiesa . Ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Andrea 
del  suo  monastero , e di  poi  le  venerate  sue  ceneri  furon  di  col:\ 
trasportate  l’anno  1594.  a quella  di  S.  Giuliano  in  occasione  del 
passaggio  delle  monache  dall'  antico  al  nuovo  monastero  di  que* 
sto  nome . 

11  Beato  Geremia  Lambertenghi  ( la  cui  vita  sebbene  scrit- 
ta da  autori  quasi  d' un  secolo  posteriori  (i^,  nondimeno  si  ap- 
poggia ad  autentiche  memorie  di  quella  ct,^  , ed  alla  costante  tra- 
dizione  de'  popoli , fra  i quali  e vissuto  quel  santo  uomo  ) fu 
figliuolo  di  Francesco,  senza  sapersi  poi  ne  il  nome,  ne  la  fa- 
miglia della  madre.  Nato  circa  l’anno  1440.  bevette  col  latte 
la  pietà , ed  in  essa  crebbe  a misura , che  cresceva  nella  età.  In- 
nocente , puro  di  cuore , misericordioso  verso  i poveri , alieno 
anch’egli  dai  puerili  divertimenti  divideva  il  tempo  fra  gli  stud;, 
<•  l’orazione,  e godeva  soprattutto  di  starsene  nelle  chiese  ad 
adorare  il  suo  Dio.  Giunto  all’età  di  18  , o zo.  anni  si  risol- 
se di  abbandonare  il  secolo,  e di  ritirarsi  nel  nascente  convento 
di  S.  Donato  del  terz’ Ordine  di  S.  Francesco'abitato  da  pochi, 
ma  ferventi  claustrali  , dove  non  solo  vestì  l’abito  religioso,  ma 
fece  la  solenne  professione  , e vi  si  trattenne  più  anni  fatto  Io  spec- 
chio, e l'esempio  d’ ogni  virtù,  cosi  che  egli  trasse  molti  a se- 
guitarlo , e quel  convento  in  breve  crebbe  a numerosa  famiglia. 
Nessuno  più  di  lui  ubbidiente,  c sommesso  a' suoi  Superiori,  più 
esatto  nell’osservanza  delle  regole  dell’  instituto,  c nell' adempi- 
mento dei  doveri  de’  varj  officj  , e minister; , ne’  quali  fu  impie- 
gato , più  divoto  nella  celebrazione  della  Santa  Messa , più  assi- 
duo nell’  ascoltar  le  confessioni , nel  dispensar  la  parola  di  Dio, 
al  coro  , alla  chiesa , all’  orazione  , in  cui  passava  le  notti  intere. 
Soprattutto  in  lui  spiccarono  l’umiltà,  la  carità,  e la  penitenza 
da  anacoreta  il  più  rigido  , c più  austero . Nemico  di  tutte  le 


muco,  Abbotidio  Rtimonrl;  Coaiiico,  ameiuiuc  contemp, aranci , Il  vita  stampata  da'Bol- 
I.'.ndiiti  ( T.  3.  Mail  at  difm  13.  cjusd.  meni.  ),  <ja-:!la  p'ù  diligente  delle  altre  di 
Gicolar.10  Rctsieii  staTpata  in  Ci-mo  sua  patria  nel  1^,4  , c li'ialituntc  la  dotta,  e 
compii  di  CiuTamhaitiita  Melloni,  che  lotti  dai  torchj  d:  Bologna  l'anno  IT<4. 

_ (1)  fra  Ftaccesro  Barjoni.e  Fra  Gcieniia  Fuaai  amendue  Rtl’g'osi,  e Maeitii  del 
sere  Ordine  di  S Francesco,  c Fra  Girolaiuo  Burzt  dcBo  stesi' Ordine  in  una  littcra  MS, 
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preminenze,  e gradi  della  sua  Religione,  i quali  non  acceteò, 
se  non  per  espresso  comando  de’ Superiori , godeva  d’impiegarsi 
nei  più  bassi  offìcj , e servigi  sino  di  accattone , e di  abbietto 
manovale  nelle  fabbriche  de’  suoi  conventi . Sottraeva  a se  me- 
desimo lo  scarso  cibo  pet  darlo  a’ poveri , visitava,  e consolava 
gl’ infermi,  digiunava  quasi  ogni  giorno,  tormentava  il  suo  cor- 
po co’  cilizj , e con  aspre  flagellazioni  giunto  ad  inventare  i più 
crudeli  supplizi  per  macerar  la  carne,  e conformarsi  a Cristo  suo 
esemplare.  Eran  sue  delizie  il  rrattenersi  solitario  nella  oscura 
grotta  contigua  alla  chiesa  per  ivi  orare , e straziarsi  co’  flagelli 
senza  esser  veduto . Dal  convento  nostro  di  S.  Donato  passò  poi 
a quello  di  Montebcllo  distante  cinque  miglia  da  Lodi , e coli 
fu  dove  fece  fabbricare  un  inaudito  strumento  di  penitenza , cioè 
una  cassa  a foggia  ìli  letto  tutta  tessuta  nel  fondo  di  una  specie 
di  chiodi  terminanti  in  due  bianche  acute,  o a modo  di  bietta, 
su  cui  frapposta  una  semplice  stuoja  , o schiavina , giaceva  disteso 
le  due,  o tre  ore  della  notte  (i).  Da  Montebcllo  si  trasferì  pri- 
ma al  convento  di  S.  Maria  del  Pradcllo  presso  Imola , poi  a 
quello  di  Valverde  nel  contado  di  Porli,  ed  in  amenduc  fu  Prio- 
re, o Vicario,  nella  qual  carica  uni  mirabilmente  a somma  pia- 
cevolezza , ed  umiltà  un  indefesso  zelo  dell’  onor  di  Dio,  e dell’ 
osservanza  claustrale  . Nell'  ultimo  soggiornò  cinque  anni,  e com- 
pì la  sua  carriera  il  Venerdì  Santo  25.  di  Marzo  del  1513.  Ap- 
pena divolgata  la  sua  morte  corsero  in  folla  i Forlivesi  a veder- 
lo , ed  onorarlo  qual  santo , e la  corion’  opinione  della  sua  san- 
tità venerata  col  titolo  di  Beato  fu  vieppiù  confermata  da  pro- 
digiosi segni,  che  Dio  operò  a di  lui  intercessione,  e che  risul- 
tano non  meno  da  processi  di  Notaj,  che  da  numerosissime  ta- 
belle votive  intorno  al  suo  tumulo  appese.  Quindi  è che  tratto 
dopo  alcuni  mesi  dal  comun  deposito  de’ Religiosi  il  suo  corpo, 
che  trovossi  ancora  incorrotto,  anzi  palpabile,  e spirante  grato 
odore,  fu  per  tre  successive  traslazioni  collocato  prima  in  una 
decorosa  arca  sopra  due  basi  dietro  1’  aitar  maggiore  della  chiesa 
di  quel  convento,  indi  all’altare  della  Nunziata,  e nnalmcnte 
ad  una  nuova  cappella  ivi  in  onor  suo  fabbricata  (i) . 


fi)  Oitsta  cassi  trasporuta  molto  tempo  fa  Hai  concento  (31  Montebcllo  al  ho- 
suo  <li  ^ Donato  sì  cciisuva  ora  presso  la  famiglia  Lambcrr;n|^iu . 

(a)  Ho  esposto  in  succinto  t|uanto  si  le^^c  distintimcme  nella  vita  dì  q’aesto  B*.a^ 
to  (Icscrùta  con  molta  ctudìzìonc  dal  chi  sussuuo  già  lodato  Meliceli. 
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Aggiungo  ai  suddetti  il  Beato  Vincenzo  Rusea , del  quale 
«bWamo  scarsissime  notiz'c , e la  cui  immagine  si  scorge  tuttora 
nella  chiesa  del  convento  di  S.  Croce.  Egli  si  fece  Religioso  ( non 
si  'a  r anno  ) , in  esso  convento  dell’  osservanza  di  S.  Francesco, 
e t'uvvi  ricevuto  dal  B.  Silvestro  da  Siena  celebre  per  la  procu- 
r.ta  concordia  tra  Comaschi,  ed  allora  Guardiano  del  medesi- 
mo. Ivi  Vincenzo  menò  una  vita  esemplare,  ed  austera.  Fra  le 
altre  virtù  ammiravansi  in  lui  1 umiltà  , 1’  ubbidienza  , la  man- 
suetudine, la  pietà,  c la  penitenza.  Egli  spendeva  più  ore  al 
giorno  in  fervorose  orazioni,  e mortificava  continuamente  la  sui 
carne  con  digiuni , vigilie , ed  ogni  sorta  di  ttsprcz.ze  corporali . 
Finì  di  vivere  circa  l'anno  1460.  Vuoisi,  che  sopra  il  di  lui  se- 
polcro apparisse  un  segno  celeste  in  testimonio  della  sua  santità, 
a cui  la  pubblica  voce  tributò  il  titolo  di  Beato.  Appena  fo  cen- 
no del  B.  Paolo  Retegno  Religioso  dell'  Ordine  de’  Predicatori 
vissuto  più  anni  con  singoiar  esemplarità  di  vita,  e morto  ver- 
so il  1450.  nel  convento  nostro  di  S.  Giovanni,  del  B.  Michele 
da  Carcano , di  cui  ho  già  fatta  menzione  tra  gli  uomini  illu- 
stri per  lettere , c finalmente  di  due  sante  monache  Francesca  , 
c Candida  parimente  onorate  per  beate,  c passate  agli  eterni  ri- 
posi, quella  ai  4.  di  Giugno  del  1497.  nel  monastero  di  S.  Ma- 
ria della  Consolazione  in  Mantova,  questa  in  quello  di  S.  Cro- 
ce di  Brescia  nell’anno  1515.  fi).  E per  non  accrescere  di  so- 
verchio le  glorie  de’  Comaschi  taccio  altri  uomini , c donne  di 
veneranda  memoria , i quali , sebbene  stranieri  di  origine  , po- 
trebbero dirsi  nostri  per  lunga  abitazione  , rimettendo  gli  ama- 
tori di  tali  cose  al  Tatti  fz),  ne’ cui  annali  sacri  potranno  leg- 
gersi ancora  le  auovc  erezioni,  c consacrazioni  di  chiese,  ed  i 
miracoli,  coi  quali  piacque  a Dio  di  aumentare  il  culto  di  al- 
cune Sacre  Immagini  del  nostro  territorio.  Non  voglio  però  ta- 
cere quello,  che  avvenne  l’anno  15x9.  a maggior  esaltamento 
della  prodigiosa , c sì  rinomata  effigie  del  Santo  Crocifisso  , che 
si  venera  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Celestino,  ora  detta  della  Nun- 
ziata. I confratelli  di  un  divoto  consorzio  ivi  stabilito  (5)  por- 


(1)  Titti  Dee.  j.  lib.  j.  p.  JOJ.  e jtl.  lib.  7.  p.  4JJ.  lib.  S.  p. 

(i)  In  Miitjtnlogio  Cum.,  e negli  Annali  Sacri. 

I)}  Nno  cti.tcra  ancora  i«  tjaella  cbieia  una  coarriMcaita  cananicaneoce  eretta. 
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cavano  proccssionalmente  quella  effigie  ncU'indar  alla  visita  delle 
secce  chiese  la  sera  del  Giovedì  Santo  di  detto  anno,  secondo  il 
solito , quando  giunti  al  ponte  di  S.  Bartolomeo  sopra  il  corren- 
te Cesia  trovarono  impedito  il  passaggio  alle  chiese  di  S.  Chia- 
ra , e di  S.  Rocco  ( che  solevano  ancora  visitarsi  in  quella  oc- 
casione ) da  due  grosse  catene  , le  cui  estremità  cran  attaccate 
a grossi  anelli  di  terrò  impiombati  ne’  muri  laterali  , e ferma- 
mente assicurate  con  chiavi.  Ciò  crasi  tatto  per  prccauzion  mi- 
litare. Chiestone  da’ confratelli  1’ apriincnto  al  Capitano  Lazaro 
Magno  deputato  dal  Governatore  Pietro  Arias  alla  custodia  di 
quel  ponte,  c non  ottenutolo,  il  portatore  del  Simulacro  pre- 
gollo  in  modo  di  farlo  passare  tra  1’ una , c l’altra  catena,  mi 
subitamente  staccatisi  da  se  con  gran  massa  di  pietre  gli  anelli 
da  un  lato  del  muro , le  catene  caddero  alla  presenza  di  folto 
popolo  spettatore.  Il  prodigio  era  manifesto,  e notorio  ; ciò  non 
ostante  a perpetua  memoria  de’ posteri  dopo  55.  anni,  cioè  nel 
1584.  si  fece  confermare  per  solenne  processo  da  deposizioni  di 
8.  testimoni  di  vista  ancor  viventi  fi). 

Un’  altra  prova  della  pietà  de’  nostri  maggiori  l’ abbiamo 
nell’impegno,  con  cui  si  adoperarono,  c co’ generosi  sussidi,  che 
prestarono  al  proseguimento  della  grandiosa  fabbrica  del  Duomo. 
Ripigliata  essa  uopo  varie  intermissioni  l’anno  1454-,  si  conti- 
nuò incessantemente,  e per  tal  modo,  che  perfezionate  le  parti 
laterali  insiem  colla  facciata  si  posero  i fondamenti  della  parte 
posteriore  l'anno  1513.  a’ zz.  di  Dicembre,  come  lo  dimostra 
1 iscrizione  altre  volte  accennata,  dove  si  legge  per  iscultore  , 
o architetto  della  fabbrica  (zj  Tommaso  de’  Rodar]  di  Marogia, 
di  cui  facemmo  menzione  fra  i Comaschi  illustri  nelle  arti**.  In 
ajuto  della  medesima  fabbrica  fu  deputato  un  raccoglitor  gene- 


Oiicsit  (li  iostiitfiia  dal  Vctcoro  Filippo  Arebinto  l'anno  i(i*.  ai  17.  di  Agosto,  cd 
indi  per  Breve  runtiilcio  dei  3.  di  .Marzo  itfii.  ftli*  Arciconf'atetnua  delia 

6^.  Nuuziaiz  sopra  M.netva  in  Roma  ( ex  visir.  Lazaci  CaraHoi  an.  i»4>«  ). 

(1)  Ex  ad.  exisc.  ia  ub.  Confrater.  Ecci.  fi.  M.  V.  Nunciatx . Talli  Dee.  5.  lib. 
9»  ^ ^ nell*  Append.  p.  jS.  e srg  iailarìni  Compendio  ddic  Cloniche 

<li  Como  Pare.  5.  p.  itS.  GiO.  Ani.  Cassma  Notizie  dei  Santo  Cxcc  ii  àj  dCt' Annua* 
ziata  di  Como  cial.  pag.  xi.  al.  lé, 

il)  il  Padre  Stampa  attribuisce  ad  esso  Tomaso  dc'RoJar)  ilBDiirodì  iss^r  star* 
i'«:r*hiiertc  delia  |ostcriur  parte  di  detta  rabbiìca»  cosi  interptetaadu  ic  aiiime  parole 
delta  l4b£iZÌo&c  ^ Tfj0m*s  de  Rì»  h,  Ìiì  f4Ctik*t . ^ 
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Yale  di  limosine , ed  altresì  conceduta  dal  Vescovo  un’  indulgen- 
za a tutti  quelli,  che  le  facevano  (i).  La  Comunit.1  istituì  per 
essa  due  generali  obblazioni  da  farsi  da  tutto  il  popolo,  una  nel 
prinx>  giorno  dell’  anno , 1’  altra  in  quello  dell’  Assunta , ed  ella 
stessa  contribuiva  lire  loo.  imperiali  (i) . Inoltre  le  cedette  il 
dazio  della  misuratura  de’ grani,  e quello  delle  banche  tenute  da 
venditori  su  siti  pubblici  fj),  e rivolse  a di  lei  benefizio  tan- 
to le  retribuzioni  solite  a pagarsi  da  chi  conseguiva  il  privi- 
legio della  cittadinanza , quanto  le  multe  pe’  delitti  giusta  la 
disposizion  degli  statuti  dovute  ad  essa  Comunità . Questa  anco- 
ra commutava  talvolta  a’  condannati  la  pena  pccuniaria  in  un 
certo  numero  di  giornate  da  manovale  a servizio  della  fabbrica 
stessa  (^) , la  quale  era  sostenuta  eziandio  dalle  donazioni , e da’ 
lasciti  particolari  de’ cittadini . Ed  aU'amministrazione  di  questi 
beni  , non  meno  che  alla  direzione  de’  lavori  presedevano  quat- 
tro deputati , i quali  solevano  eleggersi  dall’  Officio  di  Provvi- 
sione (5i . 

Passo  ora  ad  esporre  brevemente  le  nuove  fondazioni , am- 
pliazioni , e vicende  varie  di  monasteri , e conventi  di  amendue 
i sessi , degli  ospitali , e di  altre  ecclesiastiche,  o pie  instituzioni, 
e disposizioni.  Incomincio  dal  piccol  monastero  di  monache  di  S. 
Maria  di  Loppio,  villa  di  Bellagio,  di  cui  abbiamo  la  prima  memo- 
ria in  questa  epoca , quantunque  nato  probabilmente  tnolto  tem- 
po innanzi.  Esso  ci  si  fa  palese  da  un  Ducal  privilegio  dei  zj. 
Aprile  1461.  a lui  accordato  per  acquisto  di  beni,  dal  quale  ri- 
sulta ancora,  che  il  detto  monastero  era  bissai  povero,  così  che 
quelle  monache  eran  costrette  di  procacciarsi  la  sussistenza  col 

■ lavoro 


(1)  Ejicc.  Episc.  Coen,  i t.  Sepc.  I4;4.  io  Pcoi.  Joan.  de  Zeuiis  p.  i£g. 

(i)  Otdioat.  j.  Aug.  I47t.  »ol.  e,  p.  J4y.  t<.  Dee.  ijij  voi.  K.  p.  7}.  Si 
11.  Dee.  ifto.  voi.  N.  p.  io.  La  liii  imperiale  di  ijuc’ tempi  secondo  il  valor  estrin- 
seco delle  monete  di  mano  io  mano  crcsecnte  equivaleva  prima  a quittro,  poi  a tre 
tleile  lite  otUeroe. 

(})  Ex  Ordinar.  1;  Febr.  14C0.  io  (abul.  Common,  Comi. 

(4)  Oidiiiat.  li.  Dee,  i+ij.  ti.  Apr  & 50.  Mail  146S.  voi.  (,  f.  7j.  rio. 
rio.  14.  Ocl  «47*.  f.  al.  S:  seq.  voi.  G Io  queste,  ed  altre  ordioaxiooi  si  s;nr- 
ge , che  le  lerribuzior.i  solite  a pagarsi  dalla  Comunità  per  li  privilegi  rii  ciiiaJinan- 
za  etano  per  lo  più  di  due,  Ite  , o quattro  ducati  d'oro,  ma  talti.ia  g lase  sino  • 
cento  fiorini. 

(iJ  Ot,!inat.  u.  Apr,  1475.  voi.  sign,  H.  f,  ts. 
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lavoro  delle  proprie  mani,  c segnatamente  col  taf  tcla(i).  Un’ 
altro,  di  cui  e nota  l' origine,  e il  monastero  di  S.  Eufemia 
cretto  dentro  la  città  nella  contrada  poi  detta  de’  tre  monasteri 
a cagion  di  altri  due,  eroe  di  S.  Anna,  e di  S.  Colombano  , 
dae  già  ivi  tsistevano.  Fondatrice  del  nuovo  fu  Chiara  de’ Fc^- 
deli' nobile  Milanese,  la  quale  verso  l'anno  1474.  ritiratasi  dalla 
sua  patria  1 Como  per  servire  a Dio  nella  solitudine  congregò 
qui  alcune  pie  femmine , e con  esse  convivendo  lontana  dal  se- 
colo , ed  in  assidui  cserci^;  di  pietà  cristiana  , formò  il  disegno 
di  eriger  la  comune  abitazione  in  un,  chiostro  religioso.  Così  fu 
fatto  coll’  assenso  del  Vescovo  Branda  Castiglione  , ed  il  nascen- 
te monastero  abbracciò  la  regola  dell'  insticuto  Agostiniano  , che 
allora  mirabilmente  fioriva  nella  nuova  Congregazione  di  Lom- 
bardia (zj  . Chiara  poi  mori  l’anno  X490.  ai  z^.  di  Dicembre, 
come  Icggesi  nella  iscrizione,  che  fu  posta  sopra  il  suo  sepol- 
cro . Aggiungo  a questi  due  un’  altro  piccolo  chiostro  femmini- 
le de!  medesimo  instituto,  cioè  quello  detto  di  Monrepiatto,  e 
fondau)  l’anno  1507.  sopra  il  monte  di  Domo  coll’ autorità  di 
Giulio  III.  Sommo  Pontefice,  il  quale,  aderendo  alle  instando 
delle  Religiose  del  monastero  di  Santa  Maria  del  monte  di  Va- 
rese, accordò  loro  con  suo  rescritto  dei  3.  di  Dicembre  1505. 
la  facoltà  di  erigere  un  nuovo  monastero  per  dare  sfogo  al  so- 
vrabbondantc  numero  di  zitelle,  che  ad  esso  concorrevano  per 
vestire  l abito  claustrale.,  l!  Canonico  Luigi  Volpi  qual  delega- 
to Apostolica  diede  compimento  a questa  fondazione,  ed  a reg- 
gere il  nuovo  mona.‘;tero  intitolato  di  .S,  Maria  ad  Elisabetta  fu 
mandata  da  qu-llo  di  S.  Maria  del  Monte  la  venerabile  Reli- 
giosa Ainbrosina  de’  Crivelli , la  quale  ivi  mori , Ma  questo  mo- 
nastero di  Monrepiatto  non  dorò  un  sccolti;  conciosiachè , cs- 
icndo  nel  <598  ridotto  a due  sole  monache,  furoa  esse  per  or- 
dine della  S.  Congrcgizione  di  Roma  sopra  i Vescovi , e Re- 
golari  trasferite  il  giorno  8.  di  Ottobre  di  detto  anno  all’  erigi- 
lurio  di  S.  Maria  del  Monte  (j). 

y y y 


» 

(0:ln  RfJ.  P.  il-  *4-  Dtcr.  te  Lit.  Duf.  f.  177.  Se  sei|. 

(ij  Ex  nonuiu.  Ccnobii  S.  Euphrm  x G'to]  0 ncU>  viia  delia  B.  Maddi- 

Icna  Albtici  cap.  la.  Tato  Dee.  ),  lib.  a.  p.  ji7.  e 40j.  ^ 

(j)  £t  iaatr.  I f.  Octofcr.  1J07.  lec.  p«t  idaul.  de  criekii  Not.  Jt  ex  sched.  >ia. 
falrii  "rridi  Paiiicii  Coiu, 
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Nacquero  parìtncotc  ia  questa  stessa  epoca  diversi  sacri  chio- 
stri d’uomini.  Il  più  antico  c il  convento  de’ Servi  di  Maria  Ver- 
gine nel  borgo  di  Mcndrisio.  Esso  esisteva  sino  dall'anno  1454., 
come  si  comprova  da  un  instrumento  di  talantK),  che  contiene 
un  legato  lasciato  a que’  Religiosi  da  Margherita  della  Torre.  Nel 
1476.  questi  ricercarono,  ed  ottennero  da  Sisto  IV.  Papa  con  suo 
rescritto  del  giorno  i.  di  Marzo  l’ospedale  de' poveri  di  S.  Gio- 
vanni coll’  annessa  cappella , e coi  di  lui  beni  della  rendita  di 
fiorini  40.  presso  il  detto  borgo , nel  qual  ospedale  poca , o nes- 
suna ospitalità  osservavasi , ed  ivi  fabbricarono  ii  nuovo  convento 
colla  chiesa  al  detto  Santo  dedicata , c consacrata  l'anno  i505.(t^. 
Succedon  due  dei  Domenicani.  L’uno  fu  fondato  nella  nobiJ  Ter- 
ra di  Morbegno  in  Valtellina  ad  instanza,  e a spese  di  quella  Co- 
munità per  autorità  Apostolica  di  Callisto  III.  con  sua  bolla  dei 
27.  di  Aprile  t456.,  il  quale  volle  ancora  secondare  in  ciò  il  deside- 
rio di  Francesco  I.  Sforza  Duca  di  Milano.  L’  altro  fu  eretto  nella 
.Terra  di  Rczzonico  in  virtù  di  bolla  di  Pio  11  dei  17.  di  Marzo  del 
1463.,  e di  un  susseguente  di  lui  breve  dei  25.  di  Febbraio  dcU'an- 
no  seguente  a seconda  della  domanda  fatta  da  quella  Comunità, 
e riservato  sì  per  questo , che  per  quello  il  beneplacito  del  Ve- 
scovo di  Como.  Ma  l'ultimo  per  essere  un  piccolo  stabilimen- 
to fu  fatto  dipendente  dal  convento  di  S.  Giovanni  della  medesi- 
ma città,  ed  allo  stesso  fu  poi  unita  la  chiesa,  c parrocchia  di  S. 
Maria  di  Rczzonico  per  bulla  di  Sisto  IV.  del  giorno  iz.  di 
Gennaio  1475.  (a) . Tre  altri  sono  propaggini  della  Serafica  Re- 
ligione degli  Osservanti  di  S.  Francesco . Uno  fu  piantato  l'anno 
1493.  in  una  vasta  campagna  poco  lungi  dalla  Terra  di  Cerme- 
natc  mediante  gli  ajuti  de’ nobili,  c le  limosine  de’ popoli  circon- 
vicini, e fu  detto  il  convento  di  S.  Maria  in  campo  dal  nome,  a 
cu»  venne  consacrata  la  chiesa  presso  quello  eretta  fj).  L’al- 


(i)  Moo.  in  tot.  TÌiic.  Laz.  Cata£ai  Ep.  Coni.  Tini  Annali  Sacri  Dee.  5.  lib,  7. 

P.  4J<. 

(a)  in  Builuio  Otd.  FF.  PrrJicit.  T.  J.  p.  415.  Se  5 ai.  T.  7.  p.  «j.  Itì  ^ ao- 
cora  insciiio  riniicumcnio  del  conunio  piatcato  dal  Vesco-o  Laxaro  Scatampi  a tale 
fondazione  per  rogito  del  Noiajo  FeaoccKo  da  Riva  tatto  il  giorno  la.  di  Febbrajo 
del  14«4.  ( p 4,5.  I;  s:q.  ). 

(sì  Frane.  Genzaga  Scrapb.  Relig.  Patt,  1,  io  desctipt.  Conreal.  Pror,  Medisi. 
*.  J*.  Tatù  Dee.  3.  lib.  4.  p.  413.  e teg. 


Digitized  by  Google 


Epoca  XiV.  Capo  II.  5jf 

tro  con  chiesa  intitolata  la  Madonna  delle  Grazie  presso  Bcllin- 
zona  sorse  coi  medesimi  mezzi , e coll'  industria  di  que'  buoni 
Religiosi  nel  149$.  (i).  11  terzo  c il  convento  di  S.  Maria  de- 
gli Angioli  in  Lugano,  nel  qual  convento  gli  Osservanti,  previo 
l’assenso  della  Comunità  di  quel  borgo  riportato  l’anno  1471., 
c nuovamente  nel  1496.,  e già  in  esso  borgo  abitanti  ncli499. 
(i),  stabiliron  un  più  fisso  doinidlio  ai  z6.  di  Aprile  del  15 Z5., 
c ve  lo  continuarono  sino  al  j6oz.  , in  au  il  medesimo  conven- 
ro  fu  ceduto  ai  Riformari  fj).  Finalmente  anche  agli  Eremitani 
di  S.  Girolamo  fu  dato  qui  ricetto  l’anno  1511.  colla  introdu- 
zione di  essi  fatta  nell’  antico  monastero  di  S.  Carpoforo , altre 
volte  de’ Benedettini,  ed  ora  solito  darsi  in  commenda.  Niccolò 
Lampugnano  Abate  commendatario  di  quel  monastero  il  cedette 
generosamente  con  tutte  le  di  lui  rendite , e coll*  annessavi  chie- 
sa ai  detti  Eremitani , e questa  cessione  fu  confermata  da  Giulio 
li.  Sommo  Pontefice  con  bolla  dei  io.  di  Luglio  del  suddetto 
anno  f4)  Circa  rrent’ anni  prima  erasi  formato  il  progetto  di  ri- 
popolar di  monaci  un’  altro  simile  monasrero , che  parimente  da- 
vasi  in  commenda , cioè  quello  di  S.  Abbondio  ; conciosiaché  in 
un'  ordinazione  de’  presidenti  al  governo  della  nostra  Comunità 
sotto  il  giorno  15.  di  Novembre  del  i48z.  (3)  si  legge  essersi 
esposto  nel  pubblico  Consiglio,  che  per  parte  di  Giovanni  Ar- 
cimboldo  Vescovo  di  Novara , e Cardinale  Commendatario  di 
detto  monastero,  intendevasi  d’introdur  in  esso  una  famiglia  di 
monaci  osservanti  della  regola,  e che  fu  risoluto  di  rescrivergU, 
che  avrebbe  fatta  cosa  grata  alla  Comunità  se  ci  avesse  intro- 
dotti i Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Giustina  di  Pado- 
va già  stabiliti  nel  monastero  di  S.  Pietro  in  Gessate  di  Milano. 


(1}  GcDtaga  ibi  n.  14.  Tani  p.  419. 

fi)  Otdioat.  Coni.  Commun.  Lugani  19.  Dee.  1471.  17.  Aprii.  149^.  & ji.- 
Dee.  M9f.  in  ezeerpe.  per  oliai  Canoa.  Joa.  Bcllas.  Nelle  prime  due  d’tne  otdina- 
lioni  ai  legge,  che  la  Comuniii  di  Lugano  diede  1’ assenso  all'erezione  di  queito  chio- 
atro  eolia  diebiarazione  di  non  Toler  coneorrete  alle  apcse  di  tal' erezione,  e che  inviò 
elue  delegali  al  Principe  per  ocicnete  la  di  lui  approTazìone . 

(i)  Ex  monum.  Ccenobil  S.  Maria;  Angelotom  Lugani  presso  il  Tatti  Dee.  5.  lib. 
9.  p.  J*«. 

(4)  Bencd.  Jotìus  lib.  1.  p.  tfj.  Tatti  I>ec  j.  lib,  7.  p.  470. 

(j)  la  ToJ.  sign.  I,  f.  ti4. 
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Ma  questo  progetto  andò  in  fumo . E non  s#lo  i detti  due  mo- 
fiastcri  di  S.  Abbondio,  e di  S.  Carpoforo  avanti  l'ingresso  dc^ 
Padri  di  S.  Girolamo , e similmente  quello  di  S,  Giuliano  con 
altri  da  noi  rammemorati  sotto  1’  epoca  antecedente  godevansi 
da’ Prelati,  a cui  venivano  conferiti  col  titolo  di  commende  ; ma 
ancora  il  monastero  dell’  Acquafredda  dell’  Ordine  de'  Cistercicsl 
verso  l’anno  1460.  incontrò  la  stessa  sorte,  essendo  stato  da  Pio 
li.  Papa  assegnato  in  commenda  la  prima  volta,  non  si  sa  per 
ajual . motivo , a Francesco  Piccolomini  suo  nipote  fi).  Esso  però 
dopo  44.  anni  risorse  per  beneficenza  di  Alddio  della  medesima 
■famiglia  Piccolomini,  e Vescovo  di  Soana,  iJ  quale  restituì  a 
que’ Religiosi  il  monastero,  cJ  i beni, che  gli  appartenevano  nelle 
pievi  d’ Isola , e di  Lenno  sotto  questa  condizione  fra  le  altre  , 
che  yi  abitassero  almeno  otto  monaci , il  che  renne  approvato 
.con  B|-cve  di  Giulio  IL  dei  j.  di  Dicembre  del  iso4.(».)  . Pc): 
ultimo  il  mpnastcro  Benedettino  di  S.  Maria  di  Dona  presso 
Chiavenna  eretto  sotto  Urbano  III.  Papa  verso  l'anno  1186.,  e 
di  poi  passato  dui  Benedettini  neri  ai  Cistcrcicsi,  i quali  lo  con- 
.scrvarono  sin  dopo  l’anno  1464.  ivi  vivendo  in  perfetta  regolar 
osservanza  (3),  fu  poscia  similmente  convcrtito  in  commenda., 
indi , per  rinunzia  fattane  alla  Sede  Apostolica  da  Giacopo  An- 
tiquario dopo  il  possesso  di  pochi  mesi,  unito,  e incorporato  per 
Bolla  ji  Alessandro  VI,  al  rammemorato  monastero  Mil  incse  di  S. 
i^ictro  in  Gessate  l’anno  1497.  (4).  E nel  1510,  vediam  pari- 
mente già  tramutate  in  benefizio  ecclesiastico  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo le  case  degli  Umili.ati  di  Rondincto,  di  Vico,  e di  S.  Mar- 
cino di  Zezio,  ed  il  Priorato  di  S.  Bartolomeo  dell’ Ordine  de’ 


(1)  Roberto  Riuc»  <l<sciiz!oc«  dell  AfquifxeJJa  ptrssj  il  Tatti  Ano.  Sacri  di  Co- 
iti* Dee.  f.  lib.  t-  pag  |i(.  e scg. 

(i)  Ex  moaum.  Cuoobii  S.  Matix  de  Afuafi  igida  . A'.drMo  lasciò  alla  cbieta  dell' 
Acquafredda  la  contiascgno  della  pia  tua  liberalità  io  sn  beli’ OtlcBsorìo  di  argento 
'tutto  smaltato,  e piegiabile  non  ntno  pel  lircro,  che  per  la  mateiia  ( Tatti  Dee.  3. 
àib.  7.  p 4IJI.  e’  «"!•  ) • 1 , , 

(3)  Ex  ptiT.  Due.  15.  Febr.  I4<4.  Rcg.  p.  alias  14.  f.  15  j.  In  questo  ptÌTilegio 
d'imniaoità  cooteduto  da  Francesco  Sforza  Duca  a corfernia  di  «iiro  della  Duchessa  Bian- 
ca Micia  sua  *iu;;ne  ali'  Abate,  ed  al  trtonastero  di  S.  Maria  di  Dotit  si  rende  testi- 
mon.aiiza  della  ledevul  vita  di  que' Religiosi , onde  risulta  la  sn'.siitcnza  del  ntonasteto 
almeno  sino  a quel  teitipo  . 

UJ  l’iac;l.  Piieiuel.  Chion.  Glaiiat,  cip.  «I.  S:  (f.  Tatti  l.d».  7,  Dtc.  3,  p.  434‘i 
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Croci£?xi,  Yij).  I;  alcri  mona^rcri,  di  U.iiìllj^ti  d>  am^ndiie^'.i 
sessi, sparsi f per  la  <cjttà,^  e;,dioccsi  di  Ojino  o erano-Snirl,,  ,p  vc- 
iiivano  al^nicno.  Quello  , di]  S.  CJatccrina  di  ;Lpa>ippr;  sussisteva 
ancora , -onj^i  ne’ primi  anni  di  quest’epoca  continuava  ad  essere 
un  nronosteroi  doppio,  di -t'rati-,  e di  monache.  Nel.i450.il,Prc- 
vosto.,de^li  ijLJmiliatf Mi  quel,  convento  tentò.,  di.  allontanarne  le 
monache  ,.  nyr  queste  . proccffc  dalla  iCoiminità  di  quel  Bor- 
go.,1A  ^og^crc,  questa.,  unione  di  maschj., -e^di  k|nmine  , i'i  ut? 
^qIo  chi^strp  , sebb^G  interiormente  diviso.,  diede  1’.  ultima  spipr 
]ta  Roberto  di  S^o-^verino  feudatario  d’esso  luogo,  il, quale  la 
dissuase,  allori  quando  egli  era  in  Lugano  nel  1481.,.  ed . indi 
nel  149^.  la  Gnmui\ità  deputò  quattro  Soggetti  a trattare,  e con- 
,\enitc  col  Prevpstijj^d?  liuel,  oionastcrp  *,  che  mqcto  lui,qcd  iiy 
tcrv^iendo  J assqns9,Mfij  dpir  Or.dinq,  nionastccp  .si 

_l^jas^\allc  soicjrooxraf^f  ih  • 

jl,  , III  piccolo  l'mpnastero  fctnnrinilei;di  S.„Piexrp  nelle  yjgoc  ri- 
nacque dall’ eccidio  , che  awea’  sofferto  per  mano  militare  sotto 
1' epoca.  aqtccci.lcittc  ;,,(.cumc.  vedemmo  .'!•  Brocchi -,  i quali  n’c- 
rano  stati  i,  foudaeprip  -furop  quell j , che  lo  riftaur^ropo  .median- 
te ,Ja  rcstitq^lone  fi^i,.bcni  stpbjUf  da;  Iq^cr,  tacqa-jjaiCiryjuc  dy 
Vjte  ìemniihc  , al  cui  aminacstramento  j nella  yjca  religiosa,  Y.*-’’-'*® 
J’ anrvp  ,1470.  fq  cplà  ira^rita  ;qon-.Éccnza  PapalcjMM  monaste- 
ro dtlla.SS.  TrinitA.PrudfnZja  Ciceri  d’Erba  monaca  esemplare,  la 
.quale  , ivi  piantò,  e fece  fiorire  l'osservanza  dell’ insrituto , Ago- 
stiniano. Crebbe  pqi  questo  monastero  coll’ unione  ad  esso  fat,t,a 
'dadle  :snQfp,..e,dp’ beni  di.  qpcllo  di  Andrea  di  Poitclliq,  o Poi]- 
•iq;l!i6,., l'anno  I49,?jq(jl9  iScMPSÌiqucst.'ultimo  ùiù  dopo  48.  ann,i 
solamente  dalla  sua  erezione  . 


-Porinacntc  -il -monastero  della  SS.  Trinità  -iUusM* -««Ionia  di 

tpad  di  Brunate , come  già  si  .disse  nell’  epoca  precedente , andò 


(i.i  Fi  ■Ordintt.  i.  Tunii  ipi**.  toÌ:  lijd.  0 »' p.  iit.  «;I  "iif.  Li  fhlesà  colli 
cm,  iltte*  Tolte  ospitile,  di  S.  Miitintf  d'i  Z.-ris  pifirrane  «li  XlmlIiiTi  prt  colAnit- 
to'di  cimWo  fitto  nel ‘i  ji».’ collo  spedii' mjggiotc,  o sta  gcrictiit  di  S.  Arili',' f col 
cs»i  idnec  cedettrro  li  essa  di  Ztnb  ( fi  Orl|iit.  }i.  Mitri!  '15U.  toI.  ngn,  fi. 
p.  140.  ) . ‘ . ■ -'l  ■ ‘ ^ ••  ■ < - 

(ij  Ofdrait.  Coni.  C^nimuti.  L'Jgini  if.  Julii  14^0.  li;’IÙIiil4Si,  Se 'j.  A[t. 
14I».  in  cscerpt.  per  Cai.  ,Tpi.  Efilas.  ' v . . 

' (-j)  £i  sclicdr»  olim  pstricti  fulrii  Tri  li  tjasden-j,  irti  MS.  ''agill  iJC  /.l- 
Lrica;  Mcllont  lulli  liti  celli  stcssj  cip.  to.  p,  114.  e >1^.  - ■ • 
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crescendo  ta»to  nell’  ampiezza  del  fabbricato , e negli  acquisti  di 
beni , che  facevansi  coll’  assenso  Ducale , quinto  nel  numero  del- 
le monache»  e nell’  esemplarità  della  vita  claustrale,  ed  alla  di 
lui  ampliazione  contribuirono  non  solo  le  limosinc  de’panicola- 
ri , che  queste  Religiose,  giusta  la  consuetudine  dell' antico  loro 
chiostro,  la  quale  ancor  vi  durava,  andavan  accattando,  nia  an- 
cora la  beneficenza  del  Pubblico  colla  donazione,  che  neU’anno 
1465.  cSso  a loro  fece  di  un  Sito  vicino  alle  mura  della  città,  c 
al  ponce  del  già  esistente  castello  di  Porta  Nuova  da  includersi 
dentro  la  clausura  fi).  Amendue  que’  monasteri  j’  antico,  t il 
nuovo  prima  uniti  sotto  11  governo  della  Ministra,  o Priora  di 
quel  di  Brunatc , indi  separati , abbracciaron  1*  instituto  Agosti- 
niano ponendosi  sotto  la  direzione  degli  Osservanti  dcllà  novella 
Congregazione  di  Lombardia,  la  quale  in  breve  acquistò  il  go- 
verno di  ben  nove  de' nostri  chiostri  femminili  (i) , e ciò  fu  fat- 
to con  indulti  Apostolici  di  Pio  li.,  c Paolo  IL,  per  li  quali 
S detti  monasteri  di  S.  Andrea  di  Brunate,  e della  Trinità  furon 
ancora  sottratti  dalla  giurisdizione  de’  Canonici  della  Cattedrale , 
ma  sotto  la  condizione  di  un  annuo  censo  di  libbre  quattro  di 
cera  da  pagarsi  a quel  Capitolo  (f) , a cui  era  soggetto  anc9ra 
Il  monastero  di  S.  Agata  (^) . 

11  convento  degli  Eremitani  di  S.  Agostino , dopo  d’ aver 
ricevuta  la  regolar  osservanza  della  nuova  più  volte  detta  Con- 
gregazione di  Lombardia , salì  per  li  preclari  esempi  di  virtù , e 
di  buona  disciplina  de’ ferventi  suoi  allievi  a tanta  riputazione , 
che  meritossi  non  solo  i pubblici  cncomj  di  un  consesso  di  De- 
curioni della  città , ma  ancora  i favori  del  Principe , da  cui  que’ 


(t)  RcKt.  Due.  to.  Sept.  I4n-  & *■  M*?-  prillo  il  Tacii  Dee.  3 lib.  {. 

f.  511.  e 331.  Ordini!,  it.  Api.  i4<J.  voi.  ].  f.  11.  tc  ii.  Oct,  14I4.  voi.  I.  f. 
341.  Mtllooi  vi»  cleUi  B.  Middilcna  Albriei  cap.  4.  p.  jt,  e 113. 

(a)  Dell'  Olmo  vita  della  B.  Maddal.  Albriei  a.  3.  Giiol.  Boesierì  viia  della  stel- 
la cap.  il.  p.  47.  e seg.  .Melloai  cit.  cip.  4.  Il  B^isicti  nomina  alcuni  dc'monastcìi , 
che  ai  poKto  sotto  la  direzione  degli  Agostioiani , o sia  htrmicani  della  Congregazio- 
se  di  Lombardia,  e sono  S.  fufetuia , S.  Malia  Eliaabeeia.  S.  Cacteiinai  S.  'Toniinaia 
di  Cirilioi  e quello  dell' Ascensione  detto  pei  I' addietro  la  Madonna  dal  Gcrbeito, 

(3)  Instr.  4.  Ape.  1434.  in  tsb.  Canon.  £ccl.  Cathedi.  Mrllooi  ibi  Tatti  cit.  lib. 

}■  P-  IH-  JJ4-  e Sì*- 

(4)  Ex  insitum,  le.  febt.  14(0.  teccpi.  pet  Notai.  AdalhciC  <k  Fiunemo  ia 
lab.  Ecci.  Catbedi. 
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Heligiosi  riportaron  la  ^coltà  di  acquistar  terreni,  e case  vici- 
no al  loro  chiostro , ed  alla  lor  chiesa  per  ingrandir  l' uno , e 
l’altra  (ij . E appunto  da  questo  esemplare  tenor  di  vita  furon 
mossi  parecchi  monasteri  di  monache  a sottoporsi  alla  spirituale 
lor  direzione , copie  si  è detto . Per  simile  perfezione  di  vita 
claustrale  risplcndeva  ancora  il  convento  di  S.  Giovanni  dell’Or- 
dine de’ Predicatori , massimamente  dopo  la  riforma  della  Con- 
gregazion  di  Lombardia  in  esso  introdotta  dal  già  nominato  ve- 
nerabile Religioso  Fra  Antonio  da  S.  Germano,  il  quale  fu  ivi 
Priore  verso  l’anno  141^.,  ed  ivi  poscia  morì  nel  1459.  io  con- 
cetto di  santità , c perciò  onorato  col  titolo  di  Beato  (z).  Quin- 
di c che  i presidenti  al  governo  della  Comunità  nell'  adunanza 
de’  Z4.  di  Marzo  1480.  si  risolsero  di  scrivere  al  Maestro  Gene- 
rale di  quel  rispettabil  Ordine,  che  riducesse  il  monastero  di  S. 
Anna  già  diretto  da  que’ Religiosi  all’  osservanza  dell’  instituto 
Domenicano  (3).  , 

Al  contrario  nel  convento  di  S.  Francesco  dell’  ordine  de’ 
Minori  era  sventuratamente  entrata  la  zizzania  seminatavi  da  al- 
cuni Religiosi  di  diverso  convento , i quali  stanziando  nel  nostro 
riputavano  l'ubbidienza  al  Guardiano.  11  disordine  fatto  palese 
al  di  fuori  animò  lo  zelo  de’  reggitori  della  patria  a scrivere  al 
Ministro  Provinciale  dell’ Ordine,  acciò  levasse  di  qui  i Frati  fo- 
restieri , e scorretti  (4J . Ma  o sia  che  questa  instanza  non  abbia 
avuto  un  pieno  effetto,  ^o  sia  che  l’esempio  degl’  indisciplinati 
abbia  corrotti  altri  di  quella  per  l’ addietro  esemplar  famìglia  re- 
ligiosa, non  passò  guari,  che  alcuni  di  loro  si  lasciaron traspor- 
tare ad  una  violenta  risoluzione . Avevano  i Conventuali  da  mol- 
to tempo  il  governo  del  monastero  delle  monache  di  S.  Chiara, 
altre  volte  detto  di  S.  Pietro  »«  brolio.  Queste  allettate  dal  buon 
odore  di  santa  vita,  che  spandevano  dovunque  gli  Osservanti 


(i)  Rrict.  Dac.  tj.  No».  i4t<.  Rfg-  ».  »Iiai  14.  f.  j.  * t.  OrJinit.  j.  Mit- 
tii  *4**.  »ol  «.  »ign.  C.  f.  >7. 

(x)  Aicangelo  MaciMola,  Ciò.  Michtie  Piè.  Razxi,  Borsleti,  Lcaodro  Albert!,  Am- 
br.  Faegio,  td  altri  pretto  il  Tatti  in  Mtrtyrolog.  Coiti,  p.  i<i.  e Annali  Sacn  di 
Como  Dee  3.  lib.  5.  p.  511.  , e pretto  il  Melloni  Tira  della  B.  MadJal.  Albiici  cip. 

}•  P-  5 5 ' S'S-  ..  . . , 

(3)  In  Ordinar,  tf.  Martii  1410.  rol.  iign.  1,  1.  I». 

(4j  Urdinat.  3.  Aug.  147».  »•!.  lign.  1,  (.  44. 


Digilized  by  Google 


544  Storia  di  Còm®"^ 

* : ’ -s  • •• 

Jcl  recente  convento  di  S.  Croce,  fecero  di  tutto  per  pissarc 
sotto  la  loro  dirciionc,  c finaltnemcf  superare  le  molte  oppoM- 
2Ìoni  de’ Cooventuan , l’ottennero  da  Alcssandi'o  VI.  con  suo 
Breve  degli  ii.  di  Ottobre  dcI''i49i'.j'’rConvcnriiali  malcontenti 
di  questa  perdita  litigaron  lungamente ’cogfi  Oi^crvanti , preten- 
dendo , che  il  detto' Breve  fosse  surrettizio,  c per  C9nse3ucn- 
Il  nullo  , c tentarono  'altresì  d’indurre  le  monache  a ritor- 
nare alla  loro  ubbidienza  ■,  ma  tutto  indarno  . Per  ' la  quii 
cosa  alcuni  di  loro  risoluti  di  far  le 'ultime  prove  nel  1499. 
corsero  al  detto  monastero.  Ivi  la  dispura  fu'sì  viva  dalla  parte 
de’  Conventuali , clic  quelle  monache  si  trovarono  ^costrette  di  fug- 
gire dal  cliiostro’i  c di  ricoverarsi  nelle  case  dei  loro  congiunri. 
<jucsto  disordine  clamuroso-fu  tosto  portato  aHa  notizia  di  Lodo- 
vico  Sforza  Duca  di  Milàno  , il  quale  ne  informò  il  sopraccenna- 
to Sommo ‘Pontefice  Alessandro,  e "questi  disapprovando  alta- 
mente il  fatto  ingiunse  con  scria  lettera  ad  Antonio  Trivulti  no- 
stro Vescovo,' che  raccogliesse  immantinente  le  monache  dispcr- 
se  < Ic' rimertessc  con  Apostolica  autorità  dentro,  il  loro  moiiasre- 
TOi  c facesse  alle  meìlesimt ‘restituire  tutti  i loro  beni  mobili, 
ed  immobili  rapiti  fra'  ’l  tumulto  ; dJ  inoltre  confcrmollc  sotto  la 
cura  degli  Osservanti,  e stabilì  in  seguito  alcune  regole  da  osscr* 
sarsi  nella  lor  direzione,  c nelle  visite  del  monastero  (i) . 

' Un  simile , anzi  peggiore  traviamento  oscutò  il  monastero 
idi  S.  Margherita  dell’  Ordine  Benedettino  allora  detto  il  monaste- 
ro femminile , essendosi  ivi  non  solo  illanguidito  l’a.ntico  iervore 
diita  vita  monastica,  ìnà  ancora  introdotto  un  mondano  tcnor 
di 'vita  a screditarlo.  La  prima  memoria  di  questa  depravazione 
si  scorge  sotto  ranno  1468.,  nel  quale  il  Vescovo  Branda  Ca- 
stiglione vi  applicò  una  salutare  riforma , al  cui  mantenimento 
ancora  la  Comunità*  interessandosi  con  pari* zelo  per-  mezzo  dei 
presidenti  aH’Oificio  di  Provvisione  deputò_  dicci  nobili  cittadini 
il  giórno  4Ì  di  Marzo  fi).  Ma  non  ostante  questa  doppia  vigi- 
lanza del  Vescovo  , c dei  deputaci  della  Comunità' la  detta  rifor- 
ma non  ebbe  un  durcv’ol  cftecco.  Quindi  nel  1471.  ii  Consiglio 


(1)  Titti  Di-c.  j.  lilv  f.  p ^o».  e 4ti.  lilt  7.  p.  45I.  c Jtjr.  . . 

(i)  hi  iniit.  I «.  Mirtii  i47t.r;<;pt.  p?t  Thoniim  de  Sali  Not,  Jr’Cit'ccl.  Coni' 
raun.  Comi  pincs  cl.  patiic.  C-fol.  Citvii  , 
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generale  ('probabilmente  di  concerto  col  Vescovo)  progettò  di  por- 
vi un  più  efficace  rimedio  coll’introdur  in  esso  alcune  monache  del- 
la stretta  osservanza  dcH’ordine  di  S.  Chiara  , le  quali  vivevano  con 
una  singolare  esemplarità  di  vita;  e per  avere  l’appoggio  del  principe 
in  questo  affare,  a lui  ne  chiese  l’aiscnso  (1).  Di  fatto  consta , che  vi 
si  mandaron  dentro  per  ordine  del  Vescovo  cinque  zelanti  mo- 
nache prese  però  dal  monastero  di  S.  Lorenzo  per  la  desiderata 
nuova  riforma  , alla  quale  applicarono  tutte  le  cure  per  molti  suc- 
cessivi anni  non  meno  il  Vescovo,  che  la  Comunità  non  senza 
sacrifizio  di  molto  denaro , ed  in  cui  impicgoisi  ancora  1’  opera 
deir  Arciprete  di  S.  Giorgio.  Ma  uscite  le  riformatrici  dopo  gli 
opportuni  provvedimenti  ivi  fatti,  le  già  sviate,  e non  ancora 
davvero  ravvedute  ripigliaron  coraggio , deposer  la  Badessa  stata- 
vi legittimamente  instituita , e ad  essa  ne  surrogaron  altre  tre  Ta- 
na dopo  l’altra.  Allora  il  Vescovo  col  braccio  ancora  della  Co- 
munità raddoppiò  le  sue  sollecitudini , fece  rientrare  in  quel  mo- 
nastero ai  6.  di  Ottobre  del  1479.  le  monache  riforniatrici , e 
ne  cacciò  fuori  le  incorriggibili , e tanto  T uno  , quanto  T altra 
scrissero  più  lettere  alla  Corte  Ducale , e alla  Santa  Sede  , e col 
presidio  di  questa  per  Bolla  del  mese  di  Agosto  dell’  anno  se- 
guente, sventate  le  brighe  di  chi  tentò  per  mezzo  del  Ducal  ca- 
meriere Antonio  Trassino  di  richiamarvi  le  espulse , ed  escluder- 
ne le  riformate,  diedero  compimento  ad  un’opera  sì  salutare  ('t). 
Per  la  stabilità  poi  della  riforma  fu  preso  il  saggio  partito  di  por- 
re questo  monastero  sotto  la  vigilanza , e direzione  spirituale  de’ 
Religiosi  dell’  Ordine  di  S.  Domenico , il  che  fu  fatto  ancora  a 
petizione  di  quelle  monache  per  autorità  Papale  di  Sisto  IV.  con 
suo  Breve  del  giorno  ii.  di  Luglio  1481.  diretto  ai  Frati  del 
nostro  convento  di  S.  Giovanni , col  quale  ad  essi  non  solo  com- 
mise, ma  comandò,  che  assumessero  1»  cura  spirituale  di  detto 

z z z 


(i)  Ortlinit  19.  Oct.  1471.  TOI.  lign.  O.  i f.  jo.  ad  )t. 

(t)  Ordioar.  t.  Dee.  1474.  »«>•■  •'g“-  W.  f.  ti.  Se  t*.  17.  & jo.  Sept.  (.  & 
it.  Oct.  147».  * n.  Aug.  1480.  Tol.  jiga.  l.  f.  f t.  5t.  TJ.  57.  at  107.  Memorie 
del  maoatteto  di  S.  Mirgheiitt  serie  da  Fra  Niccolò  Calvi  dell'Ordine  de' Predicatori 
l’anno  i«oj.  Egli  nomina  le  cinque  moaachc  prese  dal  monastero  di  S Lore.izo  per 
la  rifoima  di  quello  di  S.  Mtrgheriia,  e sono  Maddalena  da  Besozzo , Margherita  Al- 
zici, Muta  Lucina,  Cecilia  X.iinoiidi,  c Placida  Calma. 
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monastero  , c vi  ministrassero  i sacramenti , salvo  1’  assenso  de! 
Vescovo  {\) . 

Sedate  le  differenze  suscitatesi  tra  il  monastero  di  S.  Marta 
di  Milano,  ed  il  nostro  di  S.  Maria  Elisabetta,  o sia  di  S.  Mar- 
co, da  quello  dipendente,  c ciò  mediante  una  piena  separazio- 
ne di  questo  da  quello,  come  si  c detto  nel  capo  II.  dell  epoca 
antecedente , nacque  un’  altra  contesa  di  giurisdizione  su  detto 
nostro  monastero  tra  i due  vicini  Parrochi  di  S.  Marco , c di 
S.  Giorgio  nel  borgo  di  Vico,  fra  i cui  rispettivi  conbni  era  es- 
so situato . Ma  questa  contesa  ancora,  se  non  fu  tolta  dalla  ra- 
dice, almeno  si  sedò  per  mezzo  di  un  privilegio  , che  quelle 
monache  ottennero  da  Alessandro  VI.  Papa  al  loro  (Cappella- 
no di  poter  ad  esse  amministrare  1 Sacramenti , c far  le  sacre 
funzioni  colla  sola  dipendenza  da  que’ Parrochi  (z).  Simili,  ed 
anche  più  larghi  privilegi  avevan  già  ottenuti  altri  nostri  mona- 
steri, c segnatamente  quello  della  Trinità  (jj. 

In  questo  periodo  di  tempo  furon  tenute  in  Como  , o nel 
Comasco  ben  cinque  congregazioni  , o sia  Capitoli  generali,  o 
provinciali  di  Religiosi  di  diversi  Ordini,  cioè  tre  nella  città, 
c due  nella  diocesi . Due  delle  tre  tenutesi  in  Como  furon  di 
Agostiniani  Osservanti  della  Congregazione  di  Lombardia,  c si 
tennero  nel  convento  di  S.  Agostino,  la  prima  nel  Maggio  dell’ 
anno  1463.,  la  seconda  in  Aprile  del  1481.  (4).  La  terza  si 
convocò  l'anno  1473.  correndo  il  mese  di  Febbraio  nel  conven- 
to di  S.  Francesco,  c fu  un’adunanza  provinciale  de’ Conventuali 
dell' Ordine  de’ Minori,  il  cui  numero  sali  a ben  150.  (^) . La 
Comunità  nostra  in  prova  del  suo  attaccamento  a quelli  non  me- 
no, che  a tutti  gli  altri  Ordini  Religiosi,  diede  in  siffatte  occa- 
sioni di  spese  straordinarie  la  limosina  di  lire  40.  imperiali  a’ 
Francescani  , e di  lire  400.  agli  Agostiniani  C6) . Nella  diocesi 


(1)  Cullar,  Fratr.  Otd.  PtjcJicat.  T.  j.  p.  <os. 

(1)  Zx  moDum.  Curnobii  S.  Marci  presso  il  Tatti  Ccc.  j.  Jib.  ).  p jio,  c tcg. 
lib.^6.  p.  414.  * scg.  lib.  7.  p.  451, 

* [>;  l'I»-  «•  P-  >3‘. 

(4;  Donalo  Cafri  Mcm.  Ist.  della  Corprrg.  di  Loictafrlia  P.  i.  Talli  cit.  lib.  j. 
p.  e lib.  ».  p.  )»,.  c »<g.  Uidinat.  ii.  Apr.  i»k'i.  rei.  sgr.  I f.  ij«.  ^ 

(s)  Oriiinat.  5.  Fcbr.  1473.  rol.  sign.  G.  l,  j». 

Cir.  Ord.tial.  3.  Fcbr.  1473.  & 11.  Apr.  14  Si. 
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una  i'u  tenuta  in  Lugano  l'anno  1465.  dal  suddetti  Conventuali  , 
ai  quali  quella  Comunità  diede  per  ciò  la  limosina  di  fiorini  50. 
(i) . L’altra  tu  convocata  dai  Frati  del  terz’  Ordine  di  S,  Fran- 
cesco nel  convento  di  S.  Giovanni  di  Mello  della  pieve  di  Ar- 
deno  in  Valtellina  l'anno  1485.  (1),  del  qual  convento  non  ho 
fatta  menzione  per  esserne  incerta  l’origine. 

Tocco  in  compendio  altre  ecclesiastiche,  o pie  instituzioni. 
Nell’  anno  147  J.  Mclchiore  dc’Lambertenghi  Canonico  della  Chie- 
sa Cattedrale  instituì  per  testamento  una  lettura  di  morale,  o sia 
de’  casi  di  coscienza  da  tenersi  da  un  dotto , c prudente  Sacerdo- 
te fra  quelli  celebranti  in  essa  chiesa , la  cui  elezione  confidò  a 
due  de’  Canonici , a due  de’  Cappellani,  c ad  altri  due  de’  deputati 
alla  fabbrica  della  Cattedrale  medesima  (j) . Nel  di  lei  Capitolo 
poi  fu  per  disposizione  del  Cardinale  Antonio  Trivulzio  nostro 
Vescovo  ai  30.  di  Giugno  dell’  anno  1504.,  e per  successivo 
Breve  di  Giulio  II.  Papa  del  1508.  restituita  h terza  dignità, 
cioè  la  Prepusitura,  la  quale  instituita  già  dal  Vescovo  Gerardo 
Cardinale,  e Legato  Apostolico  poco  dopo  l’anno  1440.  era  sta- 
ta per  mancanza  di  dotazione  soppressa  dal  Sommo  Pontefice 
Paolo  li.  con  suo  Breve  dei  13.  di  Giugno  1465.  (4).  E nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Donnino  furono  l’anno  1496,  per  pri- 
vilegio di  Alessandro  VI.  Papa,  o sia  del  suo  Legato  il  Cardi- 
nale di  S.  Croce,  innalzato  il  Curato  al  grado  di  Prevosto,  e 
decorati  del  titolo  di  Canonici  i tre  chericati  annessi  alla  me- 
desima chiesa  (5). 

Verso  r anno  1533.  venerabile  Girolamo  Miani  fon- 

datore de’  Chetici  Regolari  della  Congregazione  di  Somasca 
instituì  qui  , come  in  altre  città  , un  orfanotrofio  di  fan- 
ciulli abbandonati,  ch’egli  con  incomparabile  zelo  di  carità  rac- 
colse dalle  contrade , per  cui  andavan  raminghi , e collocò  nelle 


^1)  Ex  lib.  ratioa.  dati,  &:  tecepti  per  Canep.  Lugani  cjus;]  valiit  in  cxcctpt. 
per  olim  Cao.  Joseph.  Bcilatium. 

(a)  Frane.  Bordon  in  Chronol.  Ftait,  (erti!  Ord.  S.  Frane,  cap.  ij.  Tatti  Orca 
3.  lib,  tf.  p.  3JO. 

(3)  Instr.  trad  a Thonia  de  Stia  Noi.  Com.  sub  die  ij.  Aug.  147J.  in  tab. 
Canon.  Eccl.  Cath  Otdinat.  ri.  Not.  1473  »ol  C f.  »<. 

(4)  Quiocitio  Lucino  Passalacijua  nella  terza  delie  Lettere  Storiche  pag.  41!  An- 
tonin  Maria  Odescaico  nel  libro  di  notizie  spettanti  al  Capic.  del.  Catt.  p.  304. 

(fj  Ex  manutn,  Eccl.  S,  Oomnini  presso  il  Tatti  Dee,  3,  lib,  (,  p.  411, 
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case  di  due  antichi  spedali  chiamati  S.  Leonardo,  e S.  Gotardo, 
a lui  cedute  dai  reggitori  dello  spedai  maggiore  di  S.  Anna , 
nelle  quali  case  ajutato  dai  generosi  soccorsi  de’  cittadini , c spe- 
cialmente di  Primo  del  Conte,  e di  Bernardo  Odescalco,  ei  li 
mantenne,  ed  educò  ne' lavori  non  meno,  che  in  tutti  gli  eser- 
cizi di  cristiana  pietà.  Partito  il  Miani , ed  il  compagno  del  Con- 
te, il  quale  si  fece  Religioso  in  quella  nascente  Congregazione, 
restò  la  cura  del  pio  instituto  all’ Odescalco  sinché  visse,  ma  non 
molto  dopo  la  sua  morte  l’ instituto  cessò  probabilmente  per  man- 
canza di  limosine,  che  ne  erano  il  sostegno  (i). 

Vengo  per  ultimo  agli  ospitali  , e primieramente  espongo 
r origine  di  quello  di  S.  Bartolomeo  , eh’  erami  ignota  al  tempo 
della  stampa  del  secondo  volume  di  questa  storia , in  cui  dove- 
va aver  luogo.  Giovanni  Fica,  o sia  de’ Ficani  cittadino  Coma- 
sco lo  fondò  nel  1165.  per  un  atro  di  donazione,  che  egli  fece 
di  una  pezza  di  terra  con  edifizj  giacenti  presso  il  ponte  della 
Cesia  a Bernardo  Frate  converso , e ad  altri  Frati  della  Con- 
gregazione dc'Crociati,  c ciò  sotto  la  condizione,  che  ivi  si 
erigesse  un’  ospitale  per  li  poveri , per  li  pellegrini,  e per  gl'  in- 
fermi, del  qual  ospitale  riservò  il  padronato  a se,  ed  a’suoi  ere- 
di in  perpetuo , salva  ad  essi  Frati  la  proprietà  della  chiesa  da 
fabbricarvisi, c col  patto  altresì,  che  mancando  gii  credi,  o non 
adempiendosi  da  loro  il  disposto , succedesse  in  esso  la  chiesa  di 
S.  Giuliano.  Questa  donazione  c in  data  dei  14.  di  Ottobre  di 
detto  anno  (t),  c fu  seguita  da  un'altra  di  arredi,  c vasi  sacri 
d'argento,  e d’oro  fatta  dieci  anni  dopo  da  Pedeferro  figliuolo 
del  suddetto  Giovanni  a quello  spedale  già  cretto  fg).  Poscia  nel 
1217.  a' 6.  di  Gennaio  Pietro,  ed  altri  della  medesima  famiglia 
quaì  avvocati , c protettori  a titolo  di  fondazione  della  chiesa , 
c dell’ ospitale  di  S.  Bartolomeo  confermarono  nell’ officio  di  ret- 
tore,  cd  amministratore  d’esso  ospitale  Frate  Giovanni  da  Cari- 
mate nominato  dal  Capitolo  dc'Crociati,  o sia  Crociferi  (4./,  dalle 


(1)  Tatti  Dee.  j.  lib.  f.  dal.  p.  alla 

(1)  Ifistrum.  au'jcripi,  per  Stepb.  Mc-^cU»:.  Jutlic.  & Ca’iiid.  !<  ArìalJ.  J«d.  in 
?,cg.  4-  Decr.  4c  Lit.  Dae.  f.  J17.  i iiS. 

(jJ  Insir.  17,  Au;;.  1175.  te.-ept  per  Ospinellura  Tu-iic.  ibi  (.  ni.  ìc  «ej. 

(},  l.:sir.  icccpt.  per  Joaa.  (jil.au  Jui.  iLi  f.  nf.  > 
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qu.ili  cose  si  scorge,  che  quc’Rcligiosi  stabiliti  in  S.  Bartolomeo  al- 
meno sin  dall’anno  1163.  avean  la  nomina  del  Ministro  dell’ospitale , 
e che  il  diritto  di  confermarlo  spettava  alla  fondatrice  nobil  fami- 
glia de’Ficani,  la  quale  si  cstinse  poco  dopo  1’  anno  141$.,  in 
corsi  vede  per  l’ultima  volta  nominata  (i).  Di  altri  spedali 
sparsi  per  la  città , e suoi  sobborghi , cioè  di  S.  Lazzaro  de’Leb- 
brosi,  di  S,  Vitale,  di  S.  Martino  di  Zezio , de’  Ss.  Tomaso. 
Silvestro,  ed  Antonio,  di  S.  Giuliano,  di  S.  Giorgio,  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  , c di  S,  Pantalcone , si  accennarono  la  fondazio- 
ne, o le  più  vetuste  memorie  nel  capo  11.  dell’ epoca  Xll.  Re- 
sta ora  a dirsi  l’origine , o la  prima  menzione  degli  altri  sotto  le  due 
epoche  susseguenti,  come  ancora  il  separato  loro  governo,  e fi- 
nalmente r aggregazione  di  tutti  in  un  solo  generale . Questi  so- 
no S.  Girolamo,  S.  Biagio,  S.  Gotardo , S.  Leonardo,  e S.  Ma- 
ria Nuova  presso  la  Cosia.  11  primo,  cioè  quello  di  S.  Girola- 
mo , già  lo  vedemmo  instituito  per  li  poveri , e per  li  pcllagrini 
da  Bonifacio  nostro  Vescovo  l’anno  1344.  L’ospitale  di  S Leo- 
nardo fondato  a benefizio  de*  poveri,  e de’ carcerati , e detto  Ix 
casa  della  limosina,  ci  vien  fatto  palese  la  prima  volta  da  un’au- 
tentica scrittura  del  1409.  (1),  e da  un’altra  del  14x6.  quello  di 
S.  Biagio  instituito  per  li  pellegrini,  ed  edificato  insiem  colla  chie- 
sa fuori , c presso  le  mura  di  Porta  Torre  vicino  all’  antico  ci- 
miterio  di  S Francesco  (3^  , c poscia  distrutto  in  occasione  del- 
le fortificazioni  della  città  sotto  i Francesi  l’anno  1508.^4).  La 
prima  memoria  dell’ospitale  di  S.  Gotardo  trovasi  sotto  1’  anno 
■1433.  ('5),  e la  di  lui  casa,  c chiesa  erano  situate  nel  borgo  di 
S.  Giuliano  dietro  il  monastero  di  S.  Lorenzo  (6).  Finalmente 


(1)  In  Orilinit.  t.  Apr  14 tS,  toI  i.  p iti. 

(ij  lusdum.  14.  Mail  141)^.  tcccpi,  pel  Joan.  de  Cistcllo  N'ot.  in  tabul.  Nciscc. 

M.ijor.  Comi . 

Ex  ii'.strDoi.  II.  Apr.  i4t<.  tecepr.  pci  Frane,  de  Ripa  in  voi.  sign.  P.  i. 
mI>.  tpiic.  Coni. 

(4}  Frane.  MmiiIi.  Annal.  MS.  pag.  m, 

(})  Ordinar,  ao.  Mari  14)3.  voi.  a.  f.  7I.  In  questa  otdinazione,  dove  si  par- 
la di  molti  alni  spedali , leggasi , ebe  in  quello  di  S.  Lauto  eutavansi  ancora  infcimi 
di  lebbra . 

(£3  Ivi  In  una  casa  situata  all'angolo  della  strada,  che  canLc;  verso  S.  Croce, 
al  vede  qualche  vestigio  dell' amica  chiesa  di  S.  Cotardo. 
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quello  di  S,  Miria  Nuova  situato  nella  parrocchia  di  S.  Giorgio 
del  borgo  di  Vico  presso  il  torrente  Cesia  esisteva  certamente 
avanti  il  secolo  XV.,  poiché  in  un  instrumenro  degli  ii.  di  Mar- 
zo-dei 1413.  trovasi  scritto,  che  già  per  antica  consuetudine 
il  padronato  di  quello  spedale  apparteneva  alla  nobil  Comasca 
l.imiglia  de’  Suggj . Esso  fu  instituito  per  li  pellegrini  , che  an- 
dai an  alla  visita  de’  luoghi  santi  di  Roma,  e dotato  di  mog- 
gia 40.  di  grano  tra  formcnto  , segale  , e miglio  . Antonio 
de’  Suggj  nel  1452.  lasciò  questo  padronato  per  testamento  ai 
nobili  Stefano , e Giovanni  da  Meda  , dalla  qual  famiglia  pa- 
rimente Comasca  passò  per  donazione  di  due  sorelle  Umana , 
e Marra  nel  1556.  a quella  de’  Marancsi  (ij.  Aggiungo  il 
piccol  ospitale  di  Novazzano  della  pieve  di  Balerna  soggetto 
al  padronato  della  nobil  famiglia  da  S.  Benedetto  di  Como  (i) , 
quello  di  S.  Giovanni  del  borgo  di  Mcndrisio  di  antica,  ma  in- 
certa origine,  e sicuramente  anteriore  all’anno  1476.(3),  cdal- 
tri  due  nella  Terra  di  Bellagio  sul  lago  nostro,  denominati  uno 
1 ospitale  de' Ss.  Giorgio,  ed  Eustachio,  l’altro  di  S.  Martino, 
t da  due  rescritti  Ducali  del  1418.  rammentatici  come  già  sus- 
sistenti sotto  Galeazzo  Visconti  nel  secolo  antecedente  (4).  L’ul- 
timo di  questi  spedali,  il  quale  era  sotto  il  governo,  e padro- 
nato della  Comunit.)  di  Visignola , una  delle  ville  di  Bellagio 
suddetto,  fu  poi  per  bolla  di  Giulio  II.  Papa  del  giorno  30.  di 
Settembre  1510.  ad  instanza  della  medesima  Comunità  unito  al 
convento  nostro  di  S.  Giovanni  dell’Ordine  de’Prcdicatori  a con- 
dizione che  questi  Religiosi  avessero  a tenere  in  quel  luogo  un  Sa- 
cerdote, che  ivi  celebrasse  la  Messa  ogni  giorno,  ed  ascoltasse 
le  confessioni  di  quegli  abitanti  , e dovessero  altresì  dare  ad  essa 
Comunità  ogni  anno  certe  convenute  quantità  di  grano,  e vino 
d sostenimento  de’  poveri  (5) . 

A tutti  questi  asili  della  bisognosa  umanità , ed  a ciascun 


(1)  Irmrum,  11.  Marti’i  141 J.  j.  Manli  t4ji.  & i(.  Ocl,  tfff.  trai  a Not. 
Aat.  de  Tona  & Gasp,  de  Orcho  in  act.  vititat.  Philipp!  Anbiaii  £p.  Com. 

(1)  Instt.  IO.  Mani!  14 fo.  in  Ptoc.  Juan,  de  Zubiit  p.  7. 

(|i  £i  iastr.  ejat  anni  in  act.  aislt.  Laaaii  Carafini  £p.  Com. 

(4)  Retcr.  Due.  io.  le  i».  Jan.  1418.  Reg.  i.  f.  ijS,  Jc-arq. 

(5j  la  Bull.  Fratr.  Oid.  Pjxi  T.  4.  p i«». 
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di  loro  presedeva  un  Ministro,  o Rettore  (i) , il  quale  d’ordina- 
rio elcggev.isi  dal  Vescovo  (i) , ovvero  da  lui  confermavasi , se 
si  trattava  di  quelli,  che  fossero  sottoposti  a padronato,  nel  qual 
caso  ne  spettava  a’ così  detti  padroni,  o protettori,  ed  avvocati 
la  nomina,  e la  presentazione  (j).  Alcune  volte  però  di  essi  di- 
sponeva il  Sommo  Pontefice  massime  ad  instanza  de’  chiedenti 
(4) , e talvolta  il  Principe  vi  metteva  mano , come  abbiam  ve- 
duto, e come  risulta  da  altre  autentiche  memorie  (5).  Omessi 
quelli  di  padronato  laicale , il  qual  padronato  apparteneva  alle 
famiglie  de’  fondatori , i due  spedali  di  S.  Martino , e di  S.  Bia- 
gio erano  soggetti  al  Capitolo  della  Cattedrale  , il  quale  ave- 
va il  diritto  non  solamente  d’  instituire  i loro  Ministri  , imi 
ancora  di  visitare  quegli  spedali  , e provvedere  ad  essi  se- 
condo il  bisogno  , di  farsi  render  i conti  della  loro  ammini- 
strazione, c d'interporre  l’assenso  ne’ contratti,  c nelle  alienazio- 
ni dei  loro  beni  (6).  Oltre  i rettori  , che  presedevano  al  gover- 
no di  essi  spedali,  eravi  in  alcuni  di  loro  una  piccola  famiglia 
di  Religiosi,  o di  conversi,  e converse  col  titolo  di  frati,  e suo- 
re impiegata  nella  cura,  ed  assistenza  de’ medesimi.  Di  quest’ul- 
timo genere  eran  quelli,  che  amministravano  l’ ospitale  di  S.  Mar- 
tino (j).  Quello  di  S.  Maria  Maddalena  era  governato  da  Frati 


(i)  Instr.  IO.  Oct.  i4t<.  i«.  Jan.  1440.  f.  Oct.  1441.  ifctpt.  prr  Frane,  de 
Jtipa  Not.  in  cab,  Nosoc.  Majac.  Comi.  Irsit,  ii.Api.  1414.  recepì  per  cund.  Noi. 
in  tab.  cpis.  eoi.  iascr.  P.  i.  Insir.  Jan.  147 f.  in  eod,  tab.  Ordinai.  Commuii. 
Comi  IO.  Mail  1433.  toI.  a.  f.  7I. 

(а)  Insrr.  14.  Mai!  140;.  rrcepc.  prr  Joao.  de  Casrel.  & 9 Jan.  1473.  ptr 
Frane,  de  Ripa  in  lab.  Nisix:.  Major.  & al.  quamplur.  Ordinar.  7.  Mail  tuo,  voi.  4. 

t.  ii>i. 

(3)  Ex  Bullis  Nicolai  V.  8.  Aug,  14431.  & Paoli  11.  Sunim.  Poniif.  ai.  Mail  146 1. 
t insir.  1».  Stpt.  1477.  in  tab.  Nosoc.  Major. 

(4}  bulla;  Join.  XXIII.  4.  Occ.  1410.  Martini  V.  ri.  Febr,  1410.  Nicolai  V. 
8.  Aug.  144;  & Siati  IV.  1.  Scpi.  1477.  in  tab,  N'oscc.  Major.  Oidiaat,  a8.  Ape. 
14J0.  voi.  4.  ( a{|. 

({}  Reset.  Due.  1.  Juniì,  & 30.  Oct.  1431.  in  eod.  lab.  & Lii.  Due.  ax.  Mai! 
1430.  in  Ordmat.  a 8.  cjusd.  mena.  voi.  4.  f.  i64.  t 

(б)  Jnsir.  re  Occ.  I4a4.  reerpr.  per  Frane,  de  Ripa,  & Joan.  de  Zobiis  13. 
Jan.  1437.  & 17-  Junii  1440.  per  eund.  Rip.  & 3.  Not.  1447.  ptr  Georg,  de  flla- 
Tasco  in  lab.  Nosoc.  Major.  & in  lab.  1 pire. 

(7)  Insti.  a3.  Juti'i  1434.  retcpt.  per  Pcirol,  de  Ro;bis,  C:  3.  Noe.  1447.  per 
ei'C’iorg.  fllaraschis  in  lab.  Nosoc.  Mij.'t. 
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detti  della  Colombctta  dell’ Ordine  di  S.  Agostino,  S.  Giorgio 
dai  Scolari  della  Confraternita  di  S.  Eutiehio  eretta  nella  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Giorgio  (i),  S.  Vitale  dagli  Umiliati  (i) , S. 
Bartolomeo  da'  Crociferi,  coi  qu^Ii  cooperava  una  confraternita 
ivi  eretta,  e sussidiatricc  dcH’ospitale  con  limosinc  da  lei  raccol- 
te alla  porta  della  chiesa  fjj,  S.  Antonio  da’ Canonici  Regolari 
della  Congregazione  di  S.  Antonio  di  Vienna  ( i quali  preten- 
dendo di  aver  diritto  lu  queir  ospitale,  ciò  che  veniva  loro  im- 
pugnato  dalla  nostra  Comunità , furon  da  Filippo  Maria  Duca 
di  Milano  l’anno  1450.  eccitati  ad  esporre  le  loro  ragioni  (4;  ), 
c finalmente  S.  Lazaro  da’  Frati  dell’  instituto  di  S.  Ambrogio 
(5J.  Ma  quest’ultimo  ospitale,  il  più  importante  d' ogni  altro, 
per  le  rendite,  di  cui  era  dotato,  fu  poco  dopo  la  metà  del  se- 
colo XV.  consegnato  all’ amministrazione  della  Comunità  per  con- 
cessione di  Niccolò  V.  Sommo  Pontefice  fó)  confermata  da  Fran- 
cesco I.  Sforza  Duca  di  Milano,  con  dichiarazione  però,  chea 
ciò  bastava  l’Apostolica  autorità  (7j,la  qual  concessione , sebben 
fosse  poi  da  Sisto  IV.  rivocata  per  legge  generale  rivocaturia  di 
simili  unioni  , le  fu  in  breve  dal  medesimo  restituita.  In  virtù  di 
questa  la  Comunità,  c per  essa  l’Officio  di  Provvisione  presen- 
tava al  Vescovo  i Soggetti  nominati  per  la  carica  di  Ministro 
da  instituirsi  da  lui  {Sj,  ed  inoltre  eleggeva  ogni  anno  al  gover- 
no di  detto  spedale  sci  amministratori,  due  de’ quali  a vicenda 
rimanevano  in  carica  il  secondo  anno , e che  venivano  tirati  a 

sorte 


(i)  Initt.  ij.  Dtc.  recept.  prr  Fune,  de  Ripa  in  »ol.  $ign.  ftrs  frima  ub. 

Xpisc.  k aliud  if,  Junii  i4<t.  ttaa.  a Ditncde  de  Rocbis. 

(а)  Inscr.  4.  Matt:i  I4a<  recepì,  per  Ani.  de  PnniaTcsio  Noi.  in  ub.  Nuscc, 
Major. 

(})  Ex  Bulla  rup.  cit.  Paul!  11.  ai.  Maii  i4<l.  Inscr.  conxcnt.  intet  Sodai.  &: 
Fratr.  Ótd.  Cmcif.  S.  Bircolemei  le.  Jan.  r43r.  recepì,  per  Ani.  de  Poeta  io  voi. 
aign.  Para  rir/ia  cab  f.pisc. 

(4)  Cir.  Bui.  Paoli  II.  i4<t.  le  Lit  Pbillppi  Maria;  Due.  McJiol.  ai.  Maii 
ia  Pcoioc  Joan.  de  Zobiii  pag.  i.<.  k seq. 

((}  Ex  Balla'  Nicolai  V t.  Aug.  1444.  in  tab.  Noioc,  Major. 

(б)  £i  tiansunipto  Bulla:  Nicolai  V.  li.  Maii  Mja.  io  eod.  ub. 

(7)  Rescr.  Due.  i.  Junii,  ejusd.  an.  ibi  Si  in  Reg.  I.  Ducr.  & Lit.  Due.  f.  5 } . 
fc  S6. 

(g)  Bulla  Sixii  IV.  t.  Sept.  1477.  Se  Lit  Due.  7.  Apr.  1478.  in  col.  tab.  Nf>- 
soc.  M.tjor.  Ordinar.  1 1.  Ang.  Se  i 8.  Sept.  1477.  n.  Jan.  i«.  Mittii,  k 7.  Apt.  1478. 
ia  Tal,  7.  $ gn.  H.  l.  187  i>i.  304  Se  3x1.  Se  in  tab.  ejasd.  Nolo:, 
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sorte  da  un  bossolo,  in  cui  cran  posti  i nomi  di  venti,  e pi’O 
gentiluomini  da  lei  traseelti  (i). 

Le  scarse  rendite  di  tutti  questi  ospitali  ( se  eeccuuviamo 
quello  di  S.  Lazaro  ),  le  quali,  esso  compreso,  non  olttapassa- 
vano  il  valore  di  mille  fiorini  d’  oro  di  Camera  (t) , e la  con- 
versione della  maggior  parte  di  esse  rendite  a mantenimento  , ed 
uso  de’  Ministri , ed  ospitalieri , e nelle  spese  di  tante  separate 
amministrazioni , aggiunta  ancora  la  trascuratezza  , o la  cupidi- 
gia di  alcuni  degli  amministratori , fecero  sì  che  pochissimo  be- 
nefizio ne  ridondasse  ai  poveri,  agli  infermi,  a’ pellegrini , ed  ai 
finciulli  esposti,  per  li  quali  ultimi  era  specialmente  instituito 
r ospitale  di  S.  Giorgio  (j;.  Per  la  qual  cosa  la  Comunità  sti- 
molata eziandio  dalle  insinuazioni  di  qualche  zelante  ecclesiasti- 
co sin  dall'anno  i-qzg, , e dalle  querele  di  Francesco  de’ Alberti 
Podestà,  e Commissario  Ducale  unì  le  sue  cure  con  quelle  del 
Vescovo,  e si  adoperò  seriamente  negli  anni  143  j.,  1434.,  i4+9- » 
e 1450.  a correggere  almeno,  e riformare  le cauive  amministra^ 
zioni , ora  ammonendo  seriamente , e costringendo  i Ministri , e 
reggitori  a soddisfare  ai  loro  doveri , ed  a render  i conti  dell'am- 
ministrazione,  ora  chiamandoli  a se,  e stabilendo  con  essi  il  nu- 
mero de’ letti,  che  in  ciascun  ospitale  duvevansi  tener  forniti  per 
r albergo  de’ poveri,  e de’ pellegrini  in  proporzione  delle  rispet- 
tive entrate  esaminate,  ed  ora  delle  entrate  medesime  assegnan- 
do la  parte , che  doveva  servire  a mantenimento  del  Ministro , 
e quella  da  convertirsi  a benefizio  de' poveri , e tutto  ciò  di  con- 
certo col  Vescovo,  o suo  Vicario  (^) . Anche  il  Capitolo  della 
Cattedrale  diede  consimili  provvedimenti  a quegli  ospitali , che 
d,i  lui  dipendevano  (5).  Ma  il  migliore,  e più  utile  progetto  , 
che  alcuni  prudenti  cittadini  disegnaron  all’  intento  , fu  quello  di 

a a a a 


(1)  Ordioat.  )o.  D«c.  i4<{.  toI.  ).  f.  77.  tergo  }i.  Dee,  147J.  toL  rigo,  G, 
f.  J3.  ».  Jan.  I4TS.  Tol.  H.  f.  #». 

(j)  Cit.  Bulla  ao.  1448. 

(j)  Ea  loiir.  17.  Junii  i4<8.  ttid.  a Oltmede  deRochls  Se  ex  Ordinar.  10  Jan. 
1433.  Tol.  I.  f.  31.  & 33.  Gli  Oipitali  di  S.  Leonardo,  e di  S.  Maria  Maddalena  da- 
van  fatiche  soccorro  ancora  a’  carcerati. 

<4)  E*  Ordinar.  7.  Dee.  141».  voi.  r.  p.  «55.  io.  Jan.  Se  ao.  Mari  1433.0; 
IO.  Marti!  1414.  »»I-  i.  f.  31.  53.  78.  Se  iji.  tretn  30.  Julii  Se  13.  Oct.  1430. 
T«l.  4.  f.  IDI,  Se  se^.  Se  )34. 

(3}  Tnstr.  ).  Ner.  I447<  rrcept.  per  Georg,  de  Blarasckif  in  tab.  Noaec.  Major. 
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unire  tutti  gli  sped  ili  della  citti  , e de’  sobborghi  in  un  solo  ad 
esempio  anche  di  quanto  crasi  fatto  recentemente  in  Milano.  Le 
opposizioni , che  questo  progetto  incontrò  dilla  parte  di  alcuno 
de’ Ministri , che  li  governavano  (i),  ne  ritardaron  il  compimen- 
to sino  all’anno  1468,,  nel  qual  anno  superati  gli  ostacoli,  ed 
animato  vieppiù  lo  zelo  de’ Comaschi  dille  efficaci  esortazioni 
del  buon  servo  di  Dio,  ed  insigne  predicatore  Michele. da  Car- 
cano , il  quale  meritamente  si  riconosce  pel  principale  promoto- 
re di  un’opera  sì  interessante  (1),  il  Vescovo  Branda  Castiglione, 
e la  Comunità  di  concerto  stabilirono  di  mettere  in  esecuzione 
la  divisata  unione  degli  ospitali,  e posta  da  quel  benemerito  Pre- 
lato la  prima  pietra  all’  edilizio  del  nuovo  spedai  generale  di  S. 
Anna,  e concertato  altresì  il  piano  della  di  lui  amministrazione, 
ricorsero  amendue  alla  Santa  Sede  per  1’ approvazionei  Paolo  li. 
Papa  con  sua  bolla  già  citata  del  giorno  zi.  di  Maggio  di  quell’ 
anno  approvò  la  detta  unione  non  meno,  che  la  forma  di  go- 
verno proposta , in  virtù  della  quale  il  nuovo  spedale  aperto  a 
rifugio,  e cura  degli  infermi,  de’ poveri , de’ pellegrini,  e dc’bam- 
bini  esposti  aveva  da  essere  governato  da  undici,  o dodici  buoni 
cittadini  da  eleggersi  dalla  Comunità  , e da  confermarsi  dal  Ve- 
scovo , otto  de’  quali  dovevano  similmente  rinnovarsi  ogni  anno, 
rimanendo  in  carica  pel  secondo  anno  quattro  de’  vccchj  scelti 
dalla  Congregazione  dei  deputati  ad  instruzione  dei  nuovi  . 
L’  unione  poi  doveva  aver  dì'etto  di  mano  in  mano  , che  anda- 
van  morendo,  o rinunziando  all’officio  gli  attuali  Ministri,  o 
rettori.  Altre  successive  bolle  de’ Sommi  Pontefici  Sisto  IV.,  In- 
nocenzo  Vili.,  Alessandro  VI.,  e Leone  X.  ottenutesi  rispetti- 
vamente negli  anni  148^.,  1480.,  J49Z.,  e 1496.,  e 1517.,  o 
confcrmaron  1*  aggregazione  già  seguita  di  alcuni  de’  vccchj  spe- 
dali, o accordaron  diversi  provvedimenti,  e favori  diretti  alla 
conservazione , tutela , e prosperità  del  nuovo  chiamato  allora 
r ospitai  grande  (i) . 


(t)  l.t  Rescr.  Djc.  i(t.  Janii  1460.  Reg.  9,  (.  i?S. 

U)  l»  Ordini'.  i >.  Apr.  1481.  rol.  sign.  I.  f.  ij7. 

(j'i  lui.  Sum.  Pon.if,  s »ri  IV.  «6.  Oct.  i + Sj.  Inr.oc.  VIM.  1 1.  Mtii  I4I8  Alex. 
VI.  I»  I«br  1491.  Sf  16.  Ja.i.  T4t>4.  Se  Leon.  X.  ii.fclv.  1J17.  In  ub.  Nome. 
Mij-’i  e mi  A:  i,  1 b.  inipri'.  jn.  1644. 
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Ncir  anno  stesso , in  cui  il  ottenne  la  bolla  di  Paolo  II. 
furon  eletti  dodici  deputati  a mettere  ad  cfJ'etto  Timpctrata  unio- 
ne degli  spedali , ed  altresì  a presedere  alla  nuova  fabbrica  , che 
si  andava  facendo,  e in  cui  furon  impiegati  molti  anni  (i^.  La 
Comunità  vi  concorse  con  qualche  limosina,  cd  a benenzio  del- 
la medesima  rivolse  alcune  delle  multe  a lei  dovute  per  delitti, 
o per  trasgressioni  degli  ordini  delle  vittuaglie,  come  già  avea 
fatto,  c faceva  a favor  di  quella  del  tempio  massimo.  Ciò  non  ostan- 
te la  fabbrica  del  nuovo  ospitale  non  era  ancor  compita  neU’an- 
no  1483.  {x)  . Due  anni  prima  erano  stati  rinnovati  i deputati 
al  nuovo  spedale  la  prima  volta  dopo  il  1468.  fj;,  avendone  l’Otfi- 
cio  delle  Provvisioni  eletti  dodici  a tenore  della  Bolla  Papale  , 
ai  quali  ancora  esso  commise  di  procurare  dal  Capitolo  della 
Cattedrale  la  nomina  di  due  Canonici,  che  insieme  con  loro  at- 
tendessero alla  fabbrica,  cd  al  governo  d’esso  spedale.  Nel  se- 
guente 1481.  fu  rinnovata  la  congregazione  dei  deputati  colla 
nomina  di  otto  nuovi,  e di  quattro  de’vecchj , c coll'  invito  di  due 
Canonici  da  eleggersi  dal  loro  Capitolo,  come  sopra,  e fecesi  la  scelta 
di  molti  gentiluomini , che  s’ inclusero  in  un  bossolo  per  estrar- 
ne  a sorte  otto  ogni  anno,  c cosi  fu  fatto  nel  1483.  (4),  e ne- 
gli anni  successivi . I due  Canonici  furon  di  poi  compresi  nel 
ruolo  dei  dodici , e posti  i loro  nomi  in  un  bossolo  separato  sot- 
to questa  legge , che  un  di  loro  fosse  sempre  fra  i quattro  vec- 
chi , e L‘  altro  si  estraesse  dal  bossolo  ogni  anno  dalla  Comu. 
«ita  (5). 

Una  ben  diversa  sorte  toccò  all’  ospitale  di  S.  Maria  di  Nes- 
so, altro  di  quelli  sparsi  per  la  diocesi  di  Como,  c danoi  ram- 
memorato sotto  l'epoca  XII.  al  capo  II.  Conciosiachè  esso  fu 
dato  in  commenda  prima  a Cesare  Trivulzi  nostro  Vescovo , non 
si  sa  in  qual  anno,  poi  per  di  lui  rinunzia  a Leone  da  Nocera  che- 
rico  Piacentino  circa  l’anno  1535  f6),  sinché  poi  tanto  questo,  quanto 


0)  Cic.  Ordinar,  ii.  Apr.  1481. 

(1)  Ordinar,  3*.  Api.  tc  17.  Janii  i4Sr.  i£.  Mai!  1487.  ini.  8.  riga.  Z.  f.  44,'.' 
* 50..  & 147, 

(3)  Ordinar,  11,  Apr.  1481.  sup.  cir. 

(4]  Ordinar,  i}.  Apr.  1481.  A:  14.  cjusd.  ini-ns.  1483.  voi.  rod.  f.  189.  & 439. 
(3)  Ex  Ordinar.  6.  Apr.  ijia.  Se  S.  Apr.  i{i4.  voi.  sign.  K.  p.  ix.  A:  13. 

* 77- 

(<)  IflStr.  K.  Ang.  if3j.  reccpt,  per  Gitpar.  de  O.'diii  in  tab.  Ngsoc.  Mijot. 


V 


Digitized  by  Google 


5 3^  SroBiAniCoMO 

quello  Ji  S.  Andrea  di  Erno  della  medesima  pic\a:  di  Nesso  l\i- 
ron  incorporati  al  nostro  spedai  maggiore  , il  primo  per  cessio- 
ne fattane  dal  suddetto  Leone  Commendatario,  ed  in  \*irtù  di 
bolla  di  Giulio  111  Papa  dei  j.  di  Dicembre  1551.,  il  secondo 
per  bolla  di  Pio  IV.  dei  zi.  Novembre  1564.,  e col  successivo 
assenso  dei  due  Comuni  di  Erno,  e Vclicso,,*  e sotto  l’ obbligo 
di  certe  limosine  non  meno  a questi  due,  che  a quello  di  Nes- 
so (ij. 

Oltre  il  suddetto  generai  ricovero  de’  poveri  sussistevan  le 
pubbliche  limosine  segnatamente  quella  irutituita  da  Antonio  del- 
la Valle , ed  amministrata  ancora  dalla  Comunità  per  mezzo  di 
suoi  deputati  (ij,  quantunque  il  Sommo  Pontefice  Giulio  li.  ad 
instanza  dei  Decurioni  della  medesima  avesse  sin  d dl’anno  1501. 
con  sua  bolla  dei  6.  di  Aprile  uniti  i beni  d'essa  limosina  ascen- 
denti al  valore  di  lire  circa  401.  al  suddetto  nostro  spedale  col 
carico  di  far  celebrare  ogni  anno  un  anniversario  per  l'anima  del 
benemerito  institutore , e di  convertirne  il  rimanente  della  ren- 
dita nella  limosina  da  lui  ingiùnta.  Questa  consiste  in  moggia 

6.  di  frumento, e stajaa.di  segale,  che  si  ricavano  da  livello  per- 
petuo de'  suoi  beni  ora  situati  in  Capiago  Terra  della  pieve  di 

7. eiio . Ma  la  detta  unione  non  ebbe  pieno  effetto , se  non  do- 
po l’anno  1540.,  nel  quale  vediamo  per  rulrima  volta  eletti  dal- 
la Comunità  due  deputati  all’  amministrazione,  e distribuzione 
della  medesinta  limosina  fj). 


(1)  BuIIj:  Julii  IH.  j.  Dee  ifli.  & Pii  IV.  Sum.  Pontif.  ix.  Kot.  15<4.  & 
inttr.  asiens.  pti  Coiti.  Et.n,  & Vtksi  PIth.  Ncsiii  10.  Jonii  ij7i.  in  tab.  No- 

(oc.  Major.  Lib.  4'lniiriuiuni,  ed  Ordini  dcll'Oipitai  M.iggioie  ttamp.  l'ao.  i<44.  , 
dorè  si  parla  degli  obblighi . 

(1)  tx.  Ordinar.  xJ.  Ftbr.  ijix.  noi.  sign.  0.  p.  io.  Item  iS,  Martii  ijij.  vnl. 
P.  f.  st.  <r  IO. 

(})  Ix  Ordinar,  <.  le  i x.  Febr.  IJ40.  t*J.  X,  f.  74.  78.  Se  7». 
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APPENDICE 

DELLE  SCRITTURE  PIU  INTERESSANTI 
CITATE  NELL’OPERA. 

I. 


/ \ « Cjilfaz  MeÀÌ9tJini  etr.  imperÌMlii  t*icMrÌMS  Si  mt  v»ritfAs 

•remptris  , tt  rti  puhlicé  tx^ìf  , prtnrrp;4m  drÀiniimtnfa  mutdntmr , Iruitsti 

^erum  prineipum , srd  tdtuir  't  esmilid  ea  ptrmntutto  dUr  hHt  ncn  mtrttnr  , Qutnidm 
<tmpus  rgrum  fcrtetvr  tst  fiftimut  » »/  mMiisttr  . Sao€  cum  dnnit  plurilruf 

i.im  tllmpsis  moti  precibuf  homtnKm  VAÌLisrrllint  dtstrictus  ctvttMtis  noitr»  Cumdrum  , 
€0s  homimts  » corport  rivitdfis  nostro  predirti  tonstnterimmt  segregMri  , crtdentts  juxts 
sorum  promissiones  mnstimns  ipsot  yrnlldriànos  nd  fidelitnttm  , et  heiidienttMm  nettri 
domimi  i nt  exi^enti^ut  irneiis  est  fACtis  per  sHt  multiplieiter  tenek»ntur  fervensins 
Alit^Are  i et  eos  ìjv  nostrs  deverione  perpetuo  stAlfilire,  Set  peit/jusm  in  hoc  exemptio- 
nis  grAtÌM,  lihertAterjns  homines  ditte  vaIUs  te  exittere  rontpexerunt  hàhentet  merum 
et  mixtum  imperium  ac  omnimodAtrt  giudti  potostAtem , intrAtnt  iptitst  remunitAtis  f et 
dAtist  MC  eomuniM  tomedA  ettetA  pirfruintes  i tic  tjuod  melili  Alteri  domino,,  miti  ine- 
medinte  mostre  cmmere  teneÙAntur  , te  in  tAntmm  tuperhiom  elevArumt , ^ued  uhi  Jeva- 
Ttenis , et  ohedientie  dehihAUt  ur^umentA  eelli^ere  » rehellionit,  et  contumAtix  cAusAm 
AtrAxerunt  lAllArium  nestrum  jiorenorkm  Astri  , quod  tic  tponte  nostre  eumere  men^ 
se  sinfulo  tolvtre  promiterunt  tuh  incurtiene  Amitshnit  frutie  prelihAte  pemitut  lelvrro 
recustésedo  » Idcirco  Attendetetet  rAtienihut  premistit  iptet  VAlUrÌAnet  heneficie  ditìe  te- 
pATAtieuii  indiines  exittere,  eum  tepmrAtienom  odietAm  fere  civihut  civitAtis  no- 

stre CumArum,  ac  dumpuotAm  iutrAtit  civitAtit  predieto  preut  per  quAmpluret  uetAhil- 
let  civet,  (f  AmhAxiAtores  predirti  nostri  eemunit  CumArune  cornm  nehit  fuit  txpeti» 
tum  , (y  rum  inttAntÌA  requititum  ut  AttewtA  inohedìentÌA  ipterum  hominum  VAllittel- 
line,  AT  vertA  vice  ohedientÌA,  (y  JidelitAte  eorum  rivium  CumAUorum  dietet  hominet 
de  VAlletelinA  rum  rivitAte  nostru  Cumurum  unire  velie  digUAremur.  Tenore  pretentium, 
ty  ex  eertA  sritntÌA  inquentum  petsumut  fidelthut  rivihut  diete  civitAtit  nottre  CumArum 
Annutre  volentet,(y  eorum  iuttit  requititionibut  merito  romplAcere  decernimus,  py  mAndn- 
mus  comunitAtet,  CT  hominet  ipsiut  VAllistelline  rum  prefuto  Comuni  nostro  Cumnrum  unirò 
dfhere,(y  unitmt  fore  ac  persistere  in  omnibus,  ty  per  omnìn,  tirut,  (y  prone  ernnt  unte  to'- 
pArAtienem  predihnm  , Et  quod  prefutum  nostrum  comune  CumArum  hubeAt  omnimo~ 
dom  iurisdidionom  in  iptn  vnlle  tirut  prius  hubibAt  AÌiquibut  ArbitrAmentis  , senten- 
tiis,  teu  nestris  literii  fAllis  super  tepArutiene  prediBu  Ali^Aliter  non  obttAntibut , 
OuAm  sepArAtionem  AnuilAmus  , ty  eidem  ex  eertA  t:ientÌA  derogAmus,  ty  derogAtum  et* 
se  volumus,  ty  mAndAmus  rAtionibus  Antedidit,  Cuiusquidem  unionit  effeetum  locum 
hobere  volumus  a Kelendit  mensit  Septembris  proxime  futuri  in  Anteo  , hoc  modo  vi~ 
deliret , Quid  homints  diclo  VAllisttline  tAmero  nostre  respondrnnt  de  SAlUrio  fioreno^ 
rum  èco  Auri  in  mense  usque  Ad  diBnt  KnlendAS  Septembris  proxime  futurAt,  Et 
per  eemunt  nostrum  CumArium  prefAtum  retpondeAtur  usque  sd  diJum  terminum  omni 
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^eftMtis  VMllistilliMe  eÌApsit  mtttndAtmr  ipsi  nos/r0  Cpmum  CumArum  pmnis  per  njt  fis 
promtiss,  Mandsmes  wprAstriptif  neitris  patestAtthui  ^ (s"  àmniuui  aIus  pilestAtibnt,  pf* 
ACtjUibms  , ty  lubditis  nestns  presentibus,  (y  fmturis  AHÌbns  hec  specratt  ^HAtenms  hanc 
•iìostram  Inteneicofm  oherveAt , ty  f aci Ant  tnvtciAbiliur  ebservArt,  I>M.  p*pii  shj  dit 
2\,  Febr.  1578  primA  induticne , Cemàlus  si»nAvn  1978.  die  mArtu  tj,  Mxrtii  , 
LectHm%  ty  publtcAtum  /nk  suprAScriptum  decretum  per  me  FACtolnm  fongAm  temnnii 
CurnAKum  CAnzelsrium  md  jirtnierÌAm  novAm  comunis  CHmxtum  sca»  CAmpanArurrti  tT 
JuftArum  pretentibut  pre  testibkt  BAlx.An9r$  de  CAx.An$re f PHfAn^lt  SlArine^  Vf  Artide 
pAféde  /ybatere  cAmunie  CmmAfum  ^ 


1 I I. 


Tener  AUtem  ipeerum  enpittilorum  sejuitmr  in  hiac  fermAm 
in  neminA  Demini  Amen 

Prime  ^u.yd  k'AÌIir  Lu^aaì  tera  , (y  inte^rn  cum  (AStre  de  enpite  Iacuì  plebe  Ripi 
pe , cautó  Mnrehete,  (y  CAttre  Semvtci  y ac  terrA  cum  emnibut  tuie  dAtiis , pedAjitSt 
,%AbtUis,  (y  imraTit  in  din  a valle  exi^i  consuetis  tempere  fue  prelibAtus  Deminus 
Dux  ipsAm  VAÌlem  tradidit  ma^nijice  domine  Lutherie  prefuto  , nec  nen  cum  smnimedA 
Ànrifdictiene  mero  (y  mixte  imperio  ^ (y  gladit  poiestAie  , me  renorAniiis  t pretoiAti^ 
'vtSi  jurtbus  t (y  pertinenftit  universi^  sie  (y  remaneA:  perpetuo  libere,  cr  irrevocabi* 
liurt  Ac  etiam  trAdetur , CT  dimittetur  prefate  domino  Lutberio  prò  se  suinjue  Jiliit 
dneendenttbus , (y  fteredtbus  legitime  tuceedentibus 

Item  prifatut  Uommus  Dux  fentAtur,  fy  debeat  prefatum  dominum  Lntherium 
eìutitue  fiUot  deicendentes  , (y  beredes  Itgitime  sueeedtntes  libere  perpetue  ty  irrevecA^ 
btliter , hAbere,  tenere  gAudtret  CT  pesùdere  permittere  pacijice  tetam  ptebem  balerne 
cum  CAtire  santi  petti , diete  castm  Bjetcbtne  cum  emnibut  suis  datiis  » fy  intrasis  txi- 
gt  censuetìt,  O*  cum  emni  iuriidictiene  mere  (y  mixto  imperio  , ac  gladii  petestAte  t 
iuitijue  benorAntsit  . ty  preregitivis  , iunbut , CT  pertintntiit  universis 

item  ifuod  prelibatut  Dominus  Oux  teneatur  (y  debeat  prefat-um  dominum  Lutbe- 
rium  eiustpue  filiot , descendentes , ty  hcridet  pacijice,  libere,  ptrpetuo,  ty  irrcvecabi» 
lifer,  habere,  tenere,  gaudere,  ty  petsiàtre  permittere  tetam  VAllem  Clavene  cum  r«- 
<ha,  stu  CASI re  ipsiut  vaIUs,  ty  turrem  eUonii  cum  omnibus  suis  juribees , CT  pertinen- 
eiis,  bonor  Ansiti,  ty  preregAtivis  cum  omnimodA  iurisdictiene , mere,  ty  mixte  impe~ 
rie  t ty  gledii  potestate  , nee  non  cum  omnibus  datiis,  pedagiis,  sbolontit  i gabellit  , ty 
tntratis  per  bene  memorie  quondam  dominum  primum  dueem  exigi  eentssttts  de  tntr- 
eanttst,  ty  rebus  venientihus  tam  de  valle  elavenc,  quam  de  b'alietelinat  exctpte  da^ 
no  salis,  qued  exigert  possit  prtfatus  Lstibtrius  uts  nunc  exigit , 

Ittm  quei  prtfatus  deminui  Dux  teneatur , ty  debeat  perptiue,  ty  emni  tempere 
manurenere , ty  dtftndere  ab  omnt  domine,  persona,  comuni  eolltgio  eapitnle,  ty  uni^ 
versilate  prefato  aomino  Lutherio,  eiutqut  Jiliis,  ty  beredibus  ut  tupra  omnia,  ty  sin^ 
jhIa  suprateripiA  eidem  domino  Lutberie  data,  seu  dimissa,  vel  dan.la,  seu  dimitten* 
da  per  prelibar  um  dominum  Dueem,  ty  quei  nulla  inhibitie , vel  innevatio  possit  fieri 
super  victnaitbus  ad  supraseripta  loca  eonduecndis  per  quascrtmque  prrtonas,  quemodo' 
cumjue  ipttt  tervantiùut  ordines  qui  tempore  pruni  dueis  tervabansur  , 

Jtem  qned  rclassinte  prefate  Lutherie,  ty  etiam  poeius  quan  rclaset  tìvitatan 
cu  'oarssfTì  emn  f.rtileziis  BarAdelli  t»  manibut  pnfati  domini  Dueis,  seu  alteiiut  eiu 
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Kf  frm  nfipieJittt  tf  4ed  nemtnt  tiitti  J$>nÌ9Ì  tmtòtrti  dt^^ntninr  ’tn  Jdnuà  ptH9^  fut-n 
malMtnt  t seu  eUf'tfts  fnfAtHj  domtn^t  Luthtrkut  jlircni  jHtndtnm  milli*  tn 
»Hf9  v»nfi,  cr  insti  ponÀtrtt,  0‘  M^gemte  ji^irtni  miitt  iati  m9fiet$  hltdtoUni  Munc 
ftrreHiit  nd  ccmpuium  fÌ4  M*  A£  %Ujsm  v*nf»  CT  libtrA  , tT 

trprdits  terrt  CT  etutrt  ^snvici,  CT  £*ttr$  tnH^ehctt  in  mnathui  ^r/fati  d$mim  Lntht* 
ut  tradttHr  y ^ C4»iignn(^ttnr . H6(  CApttHlttm  f**n  Itcun  ^ra  ntktcti*  mJ  fecu- 

uéAt  hIi  dtdt  ftcHHti  dt<te  d'*mtJt»  Lttthtru  nnmtrensHr  tn  l*(o  per  eam  eletto. 

Ite}!»  auod  si  tonttgerti  mU<^ums  pcnonai  h*tere  pretendere  nhjued  jut  meri  V(t 
m:xn  imperli  vel  inritUt  nentt  dignttAiit  v:l  her^rAntte  vel  Ahertut  CktHsmedt , esut 
e:itm  heberet  nlioueà  \ut  tn  territcrie  suptr  ^uo  fkn.i.*t.*  etsent  dieta  eattra  CT  fortM~ 

/ tf4  ntel  ais^urd  teoum  nu  in  prtnomnAttt  CAitrity  rofhit  ^ terriSy  hrit  y villit 
nncd  frefatui  domtuHt  Vhx  de  petettnte  prof  rÌA  , tT  ahiolufa  ntarta  tahe  itera  ipìa^ 
rum  tAltiem  pencnArurn  infnngit  y nnuUat , is  reveeety  ipiet^ue  ratte  a,  fertalitioy  ter^ 
rAJ  y ioray  CT  viUmt  libera  tradita  (T  dimittit  , ar  tradtie  y tS  dimittera  permiitit  Prt- 
fati  domino  Lutherto,  ipsumauo  in  poitetsieium  ommieot  , ty  singHloriim  predirtorMm‘ 
manutentre  % CT  deftndtrt  ab  omat  persona  at  tupra  con'itutHr 

Item  catte  adveniente  ^ueJ  magni/icut  demimus  Frmnchinus  olim  genitor  prefati  do^ 
mini  Lutherity  noe  non  CT  prefasmt  demintet  Lmheriut  pre  tempore  efieo  temperane  d»' 
ì/ìinium  diete  cìvitant  Cmmanem  alt^team  ^eeontitatem  denariermm  mtetHe  recepisuat , 
vel  im  alufaa  parte  obligatmt  va  obltgati  etsent,  vel  apparerent  in  manìbut  aliriiiut. 
stngnlarii  persone  vel  eomMaitatis  ratsontt  vel  oeeaxiome  dirtum  tale  debitu  % 

iomrjuteem  fuerst  tfteed  prefaiHS  dominees  dtex  pre  respeette  ai  prefatiem  doiuaum 
tierium  &*  htrtdts  tteos  tanttem  ex  nane  falsa  instramenta  anali at  y (S  tn  ftt:Hr:i-n 
aniell<%hst  promittens  premittertem  tnttrttmenioriem  oceaxione  prefatiem  domintom  Itethe- 
rittm , e]Mt  j.  fratremy  (y  heredet  snot  teullo  tempore  reaiiter  vel  pertmaUter  seos  per- 
mittet  mìUstoriy  in/jitietarì  y vel  pcrturbari . 

Item  qnei  preitbattes  Oomittut  Dsex  promtttit  im  aliano  nen  asteniire,  nee  atsen- 
tiri  permittere  1 nee  subtidium  % ant  fovorem  leeretam  veL  pseblteum  prebere  aitcui  Fpi»^ 
teopo  Cstmano,  vel  alteri  persone  protendenti  babert  im  in  loco  sttptr  ijn»  /x- 

tsem  est  cattrttm  sarseti  petro 

Item  ejued  ti  alt^teis,  vel  aliifme  persone  paetit  Rntcl.onernin  temptre  preten/it  eur- 
re  emittety  vtl  emittent  possestiones , vel  aUijna  bona  tmmobtHa  alicnias  per* 

tir  vitanornm  a efuendam  bone  memerio  magnifico  domino  domino  Franch'no  > sete  eiui 
proeterateriom  seti  do  bosett  robellirnm  prefati  domini  Franchini  qteod  diete  venditienes 
valide  t IT  firme  stnt  C*  remaneant  nixi  dietarnm  vendttiounm  veraeiter  e.o- 

(/ursarnm  per  tmptores  tilt  cuiset  etset  posteme  vendita  exbnrtaverit  y vel  oxbnrtare  vo- 
luerit  diete  empteri  . Ous  easn  dieta  pottestio  taliter  vendita  rtmantrey  ty  restitui  de^ 
beat  predino  sino  alètfuo  damnoy  (T  interino  predati ^jlomtni  Lntherii  » vel  horedts  pr,* 
fati  domini  Franchini  ne:  nen  CT  emptorit  y ty  line  alitfua  fnettumn  cempeusatient  y (T 
rettitHtione . . 

Item  hoc  acte  y ty  sntellectOy  CT  per  panstm  speciale  enprttse  nnod  si  presentes  ci* 
vet  catulani  pertenarii , enstodiiy  or  tininlaret  persene  simnlt  (T  divitimy  ty  piare: 
caperet , vel  caperent  eivitatem  nemarnm  aliqnod  eattrum  roebam  turrtm  portam  en- 
stediam  mnrum , vel  per  aifuam  tmreitmm  vtl  aliam  ifttamvis  facerent  nevitatem  dnm 
etiPdo  nen  sit  de  censeientia  » vel  tontenstt  prefati  domini  Lmtborii , ^nod  prefatns  Do^ 
minm  Dux  teneatury  tT  debeat  non  obstante  dieta  tali  novitate  nt  tender  e y ty  adim* 
fiere  frtfato  domino  Lutherto  premina  omnia  > CT  xfN^«i/4  1»  preminit  (y  infrascriptie 
eomprehtnsa.  C5*  ijuidquam  de  premisti*  non  subtrahere  nec  àiminnero  qnid^nid  ab  aliquo  non 
aceeptaiity  noe  reciptet  eivitatem,  nee  eattrum  eumarum  proterquam  ab  ipso  domino  Luthtria^ 
ru^Un^que  novitatem  fatiet , nec  fieri  permitut  ^refato  donino  Lutherto  inhtrente  inpertonn..^ 
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ìifin  '^u.^d  Mnullttt0t»strument<>rum  fut9run  f*r  ^uc'uÌ4m  Tirninum  R:n-  ' 

Ff.iaf'ffwm,  ^U  iMpAxinm  fruirti  de  Kuichtmbiés  in  m/tnivut  £ert«'’Mm  de  pjirte  ri* 

l. ìxurMm  proMt  cenU^et  per  IttsrMS  pAUniet  preli^Mii  Demìni  Puch,  IX  demini  Ctimyru’fe 
eidem  Frjen^.uce^  tX  MenMpjtxiù  de  fperUli  prgus  pridie  f telai  t (f  cenecssat  ietrtt'ny  iX 
Ae  novi  ad  maierem  camtiam  een^rmetar^  tx  r^hrelnr  per  liieras  patentei  preltl'Aii 
Oe'ninì  Punì, 

Utm  ^jsd  $mnst  venditienes  ^ $lrli^Ait:nes , VJ'  rrtiufvh  tnaneriei  aV.i  nttient*  facle 
per  )ehan^Aum  de  Alv>  t(it  in  maniéjti  Critioferi  (5*  panii  di  Varlauha  (r  Leniarit  de 
turate  ee:npfre  »>*crre  , O*  eeeaxicne  captiviigtit  dtlii  Jehxn^ti  tjui  fnit  eaptivut  hai 

m. xlaeride  j«i  ìaihs  ferì  f.’erre  Tentiti f tx  fette  dirras  eviirgttenes  (X  V'‘n.iittenei  (rat* 
delenter  in  fn.vuÙHt  fupraienpterurn  de  p.xrlMiiat  (X  lurute  a.nullrH:ur , ix  eantntnr  ^ 
iX  pra  anullAlis  irniif.  ir  caìiìi  e-x  xune  (X  h:o  fute  ir  ytre  hibeantur  sic  tr  ptr- 
ini:  ae  si  nunausm  fitle  fuisuni  , Et  ita,  cr  t.ilìier  qned  n t^ia  rafie  redJatur  Hs 
IX  super  prtdutit  i/ttirumindt  per  ali.juem  Jusdiceiìitm  nen  eÌ/Jiantilms  alit^uilus  in 
censfarium  editis  vet  em.in.tfit  prò  pane  prelibati  Vo/nini  Dueit 

2:em  ffnad  et^tus  obliiAtients  cessiones  venditiines  ditvianet  test.tmtr.ta  arlitra- 
meniAi  CT  aiurius  tuiusmeÀt  aUenatienti  f^tte  tempore  ittere  kx  ptr  alifues  faptivo/ 
partxs  rHiiUtnorum  tive  in  rrtnihnt  eaptrnfium  t st^e  interpositarum  pertenarum  parn; 
ytsanorum  t de  'juibas  eonstet  vel  prtinmi  possìt  t^nod  reireiutum  postta  fettfint  in  t»4- 
nnus  iptiui  captentis , stu  hettàis  etus  sive  statimi  live  ex  inter'jalloi  sive  ftuliur.s 
jAtcnni  retredatum  i (X  probarti  vel  p'-tsumi  pesili  t quod  nnllu-n  prtttHm  fueiit  exhuf 
SAtum  , tr  •f-'red  fierint  p'at.e  vi  vel  metti  eapienthtm  ^ revee^ntur , cas*enrurt  irrifen- 
tur  ^ jr  aiuilUntnr , Cr  prò  caisìIì  irritis  tX  nullit  ex  nnne  ipso  iure  (X  faeto  repii'en- 
tur  SIC  iX  pertnde  ac  si  nuu^uam  futa  tX  faci:  ftisient^  IT  ila  (X  lalttcr  ejuod  ds{x 
super  dtetis  instrumentis  nulla  ratio  reidatxr  per  atijuem  Jusdieentem  , (X  t . 

pai  prò  ilìii  de  parte  rit.vterMm  ^ 

Item  quod  omnes  donatienes  farle  per  prelihitum  Daminum  Dtseem  in  altjftamter^ 
senam  de  hents  aliettiut  pariis  ruttlonsrHtn  siti  de  banis  rc'ecHium  suerum  , zx  emnes 
denaiirnet  fatte  per  Do/ninum  Cumarum . rea  per  (jjiondam  m lanifrum  f^rnitorem  suurn 
demhìwn  Erauehinum  de  bontt  alteuÌHi  partss  J'ii.tnjr.nm , iri  de  benìs  rebellium  suorum 
tini  ex  elle  debtant  ipso  ture  ZX  faeto  tane  iX  nuliey  exc  p’is  dotnibui  eivitatis  super 
auo  o'':trvelur  eapituluin  infraieripsiim  ^ (X  f>mr:cs  tam  de  parte  rut'Us.ia  iju  tin  vitana 
bena  sua  ^ueeumqtit  tX  tebtcumnue  tint  potsidere  dtleant  , (X  txcip'ii  hznìsy  ZX  potses^ 
sientbus  quondam  Simenolit  CX  Michiltlt  fratrum  de  Fenerro:e  dmaiit  ptr  mf^ntieum 
eemitem  Lntherium  Bono  averielle , ZX  fratribus  quorum  bonsrum  danaitenes  nnlie  meda 
revocate  tntelligantur , qttin  ime  remantant  firme  (X  durahiles ^ 

2um  qutd  prehhatus  DomitHi  Dv.v  nullo  tempore  pir  nitlet  meUstari  realiter  nte 
peftenaliler  altquos  de  p.trte  Ruichona  eaus%  tX  oii  ixiese  alipuorum  debitemm  f.trtorum 
eo.niunìttrt  sive  ad  cemune  ptr  ilUi  de  parte  Vitina  tempore  quo  erant  ipti  P’itani  in 
mitate  su*‘rauripta  i ZX  ruschoni  extra  y ZX  versa  vice  per  thot  dt  parte  vitana. 

Jiem  nuod  mereateres  eu'varu/n  tam  ruuh-^r.Trtim  quam  vitanornm  y vtl  alierum 
quorumeamque  non  psisint  cenveniri  nte  aìinualiter  m'.'estari  ab  aliquibus  tuis  crtdi^ 
tcrihus  realiter  nee  persenaliter  prò  dòitis  (x^ntrattit  oceaxiene  marehantie  vel  alia  qua-’ 
vis  ratiene  ZX  eceaxiene  ante  rtotam  ^ucn.ìm  tantum,  (X  hee  usnur  ad  trìennium  prò* 
xime  fulurum 

Item  quid  prelihaitts  Vomlnm  Dux  tenealur  tX  delta:  eperan)  faerre , (X  cum  ef* 
f'.lH  turare  qned  Lutbenut  rmcha  prò  fr.\trt  suo  obtinrat  Abatiam  aquefriiide 
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tjitn  ta  lpìsf0pMtu  iunJift , Irtvi  ttmp§r$^  dùttts  LuthtrtMt  C* 

ffAtfct  iUì  ntn  moiestMri  in^uittAri  nec  ftrstt^bArt  rtAltttr  nu  ftrs9nAlit*r  fft 

AlijMibut  fieni  rtidiului  cr  frnenhuì  ftr  t»t  seu  AÌinm  ttrnfn  momtne  ìh- 

rAKtt  ^Ui’rrA  k tiiiti  C*  fertfptii  ex  psifenteniifit , CT  terrft  teu  demihas  Mlijxermm  de 
lAite  vt:Ai:A  AdherenttHm  lAin  lAÌterum^  ìjhaw  ttcleuASticùrum 

Item  4j:itU  emnes  eives  Cumarum  uique  mJ  derem  éftnn  préxim»»  ah  emnibut  ene^ 
rtlui  exiTAPìdinArtii  rtAliint  penexAldat , cr  /mx/ìt  exhtmAnfur  » (f  exhimpti  decls' 
nmtur  , 

Jtem  ejusH  prtliimtHt  DewinHi  l'ìux  tenestur  cy  deheat  emnÌA  cditrM  pàrtit 
ucrnm  i»  sg  CApere^  Cy  sae  ne-ntne  taitedtri  fseere  per  alids  ^xa«  de  parte  yttantrmm 
penenss 

Item  ijkij  enifiÌA  armeTA  CT  ntn  arma^A  ma^na  tAm  rasehenemm  quam 

xitanemm  imltna  tenc.iA'ur  in  melle  eivtiaits  Cumaratn  seennàum  mirem  aitnqxHm 
Item  qtt  'd  emrit  b.v.na  precentts  eentumatie  cy  tenunite  crimioales  fj  tam  ter- 
perahit  quA’Ti  peeur.iane  data  tS‘  due  faeta,  (sr  fatte  htnc  tetre  tentra  prefatHm 
d-^tninum  Ln  iirikm  Vtl  alifutm^  vel  Alipites  parta  rkieiicnerHm  , ten  qni tteterint  ad 
ierntitta  prtfeii  Ào:nitn  CHmarum  ex  mine,  ipte  tare  fatte  stnt  tasia  irrita  (f  nn!*'j, 
C*  prù  irrita  tana  , Cy  rutllis  rtpw.eniHr  , ty  habeantur  absqiie  aha  tanttlaticne  vi* 
^ re  prtiendi  capitul»  ita  ty  taltter  q^cd  ab  hedie  in  antta  predietornm  ettaxient  ncn 
peaiìtt  reahttr  net  penenslittt  ecnvtuiri  ^ tnelntari  ^ iniuittari  ^ net  perturlari» 
tjite  etiatn  prrfatta  Oeminut  Lutheriut  ty  emnts , (y  an^ule  persene  partii  rHsehtatrkm 
UH  rui  itetcritìt  ai  pref.ui  Dimìni  J.kthini  tervttia  nte  non  e^unia  ee/nunia  euiutvir 
s atks  ty  eer.diii^nis  exatant  vtiore  presentii  eapuhlit  ly  ipse  inre  CT  fatte  ex  nune 
a'.'tqut  alia  declaratiene  vel  sententia  sint  O*  esse  t ty  rtputarì  dtbiant  li'jeri  ahseluti, 
CT  innexii  ab  emmbut  nbellicMibut  t hemtcìdiis , rebariii  , sneenias  presaUst  vieientaSy 
C rtreibuitufr'jke  aliis  delictiit  C*  tùam  si  fnera  ertm.n  lese  maUttata  per  aliquem  , 
seti  aliqttéi  eerum  hinc  tetre  cemmiait  y ty  perpetratit  tam  eentra  prelibatum  OemtnU'n 
Vkctmy  qua:n  (entra  quamlibet  aham  ptrsona-n  sic  (S  ralittr  qned  err.nia  rtmissMt  fy 
abthta  penitHS  stnt  (y  esse  iniells^antur  per  tnednm  qned  ahq.eis  r$ìier  vtl  Jksdutas 
nrn  pctat  iKqsiisitsenrmy  vel  prcieautn  alij'eem  predittcrum  9rcat.::ne  fasere y vtl  fieri 
fatere  queqtte  nude 

Jtem  qrted  pnlihatus  D.ìninus  Dux  teneatur  eperam  facete  » (y  rum  efte/u  tarare 
qieed  dc/t.ui  exait.htes  in  eixitate  tnnarum  de  parte  lùtancrum  renaneant  ad  ^auden* 
uum  p. tnf.ee  de  presenti  ipsas  teneniibas , (y  pessidentibus  Hsque  ad  arà/tet  etto  prexime 
fretkrcs  s'ne  nhereius  penstenis  stu  fitti  selutieoe  , (y  atsque  te  quei  pestine  ipsi  h%hi^ 
eaniet  dictarum  den.otum  ptr  alipuemy  stu  altqxet  tseius  tsunt  net  per  alìquem  ejfi* 
ciaUns  eenviìùri  melestart , net  ptrtu^lari  usq:te  ad  preJut.im  terminum 

Item  qu^À  prefaikt  Demir.kt  L.ut.'uriut  peait , if  x>aleat  absque  impedimento  vel 
molestia  preitòati  Uomini  Dneis  vel  alieuiut  tìus  ofiifiAlis  eenstes  ahi  debitot  per  terrai 
tpiscopatus  ikpirierisy  ly  ìlellAni  mkgsatehe  varent  rf.cjo-is  varine  ty  hexinj  y cy  villa- 
tum  niandeili  tam  anni  preuntit  qua/n  pteteritoru  n annsrum  prò  tempore  y qno  tenuit 
dcminiiim  dietarum  terrarnm  oxìgere  fy  consequi  similiter  O*  qieoseumque  suor  debito» 
rei  ttiitMtKqiie  in  episcepatse  cumnrHm  con.crantts  realiter  (y  personaUter  (y  omni  pror» 
siiS  txfeptiohe  remota  exigtre  fessit  ty  debeat  ad  quorum  exeqntientm  freiibatxt  Domi* 
nut  Dtt.r  I Ci*  quìlibet  tini  efiitiala  lenealurt  fy  debeat  eppertunum  f.ivoremy  fy  bra» 
gtuum  prestare  t fy  imperttri  stne  ferma  ty  atiquo  htiiio  y fldhsken.io  pUnam 

jìdan  ut  pudictis  hlris  ratìefufcrti>ny  fy  f fi.iahum  pr*.MÌ  djmini  Ltalerii 
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Ittm  $mnis  tntroìtu$  ^ pnctstut  fstti  ttmpsn  tnM^ntJtn  ^ucmUm  Ff4«- 

<hini , vtl  prrfuti  Domini  Luthrrii  ptr  sltqMfis  irtditcrts  purtit  HHS€hon$rum  in  CS  tu- 
per  binif  Aliquorum  tuyrufn  dehtter:tm  vig9rt  suorum  iurium  sint  rAti.  C?*  firmi  t5‘  va- 
iiJi  it4  (y  tMÌi*er  qntd  cnducrts  remAneAnt  a4  pctseisionem  9mni  iurt  reitrvAto  dthi- 
tori  Uh  debitoritut 

Ittm  quod  tmnes  pArtntet,  (f  etmAft^uinei  enPrAScripti  Domini  Lutheriit  illi 
Alti  qui  deelAr.ibMmur  ptr  spectAbiltm  Sptrontim  pre/afum  sint  (5*  ette  debeunt  immu^ 
7)(t,  (y  exempti  Ab  omnibus  onsrilfus  tnleis  prettitis  eendieiis  , fedris  Cf  4/1/1  quiens- 
eumque  txtrMordinArtit  rtAlibus  ptrtonAlibus  ^ tff  mtxtit,  Cf  hot  usqut  Ad  Annoi  de:e>n 
proxim*  futuros  . 

Ittm  quod  pfffAtut  Domiaut  Lutheriuf  AStrietut  non  sitt  ntc  tenentur  nequt  dt- 
heM  venire  sd  nlsqucd  mAndutum  prtlthAti  Domini  Ducit  tAm  orettnus  » quAm  in  strip» 
tis  fACtum  prefuto  Domino  Luthtrio  non  conttAfAtitnie  net  eemittente  tontrA  prefAtum 
Dominum  Duum»  sed  sotnm  quum  eidtm  venire  Hbueriti  itn  Cf  tnlìter  quod  si  prò 
ipso  nsAndAretHr  Cf  «3/1  venires  ex  hot  solo  ncn  intelligAiur  promistiontous  tontrx- 
ftciise  , 

quod  si  Aliquis  eivis  y vtl  sliqui  tives  Cf  hAhitAtorcs  nune  tumATum  vellent 
se  tTAmftrre  rum  suss  bontt  molilibusy  Cf  mMssAriiiis  extrA  eivitAiem  prò  eundo  a4 
hAvstAndum  in  tcrris  prsfnti  Domini  Lutherii  uhi  tuperius  dimissist  vel  Alibi  ubi  eie 
^ideUtury  Cf  pUcuerit  quod  libere  postine  , Cf  V4/i4»i  nbtque  molesttA»  Cf  impedimento 
AlitHÌus  e^timlis  voi  persone  Cf  niehilominus  possine  pAttfiee  gAudere  Cf  fossidere  itus 
IcnA  Cf  pessessionet  tituntAS  Cf  situntA  in  dominio  prelibAti  Domini  Ducit 

Ittm  quod  nulln  personn  tAm  pArtis  l’itanorumi  quAm  rusehonorum  possit  vel  va* 
lc.\t  eonveniri  ìnquietAri  perturinri , vel  tnoltsSAri  riif/ì//r  vel  persenAliitr  prò  nliqui* 
bus  fietis  redJùiiTtt  stu  fruttibus  per  tot  sete  4/ì.^«i;/j  nlium  eorum  nomine  durunte 
guerrA  hAhitis  pcretpiis  Cf  gAvitts  ex  possessionibut  territy  Cf  demibut  Aliquorum  de 
pArte  Kusth-iUAy  sive  DitAnA , seti  siti  Adherentium  tAm  laieerum  , qunm  tcelesÌAitieo* 
rum  singuiA  singulis  reperendo 

Ittm  quod  quilihet  qui  fuerit  vel  remAssent  suhditut  prefAts  domìni  Lutherii  de- 
btAt  tpso  non  eoiiirafaciinie  vel  eemittente  tontrA  honorem  y ty  st.-itum  prelibAti  domini 
Dueit  bene  fA'^CTAbtliter y (y  fideliter  trAtteri  tnm  per  prelibAtum  dotninumDueemyquArs 
per  quemeumque  eius  oJfitiAltm  non  ohtAntibus  Aliqutlus  per  tot  bine  r^ro  tomisus  > 
Cf  perpetrA'is  y que  AbolitA  penitut  Cf  retnissA  esse  intelltgantur 

ittm  quod  lietMty  Cf  lisitum  sit  tim  eivilus  quAm  aIììs  subdiris  prefÀti  Domini 
Lutherii  Anse  Aprehentiontm  dominis  eivitAtis  CumArum  per  pniibAtufn  dominum  Du- 
etmy  stu  Alitrum  eius  nomine,  Cf  post  possendi  suprAseriptu  OApitulA  reformAre  y O* 
atiA  nevA  fstere  in  fAverem  ipserumy  que  exAminnrt  emendnri  Cf  ApprebAri  debeunt , 
Cf  sint  honoUA  vel  non  per  spectAOtlem  Speronum  de  petrASAnctA,  Cf  SApitnum  tvA^i- 
itrum  Andreàm  de  furrrrnto  . 

Ittm  quod  omnts  tives  CumArum  tonservenutr  illest  , Cf  indemnts  a vielentiii 
rohAriis,  Cf  extorsionihus  ttipendiAriorum,  qui  stipendÌAni  non  debeunt  AlogÌArt  , ntc 
i»rr4ri  in  eivitMtem  Cstmarum  prò  irto  principio  prò  vstAndis  suspeetionibut t scAitdAlity 
Cf  domnss  eivtum 
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Ì«  ucmhi  s.inett  O'  iréJiviJite  Trìirìstts  €>*  filli,  (S*  S^iViVar  Sd»cti  Aa* 

Tt$  A MMtivètAtt  Dfrn*i  nastri  JitH  Catti  dmtn  1447.  ini.  11  Lunt  it.  mtntit 
iispreml^rit , Dvmini  Cd^i/MUfi , (T  deftntéas  lihtrtAttt  iilHitrit  (T  exieltt  Ca^ 

oihnitMtis  Mciitldai , Q^vtrum  aomin»  r$tmf  Uer,  l'tdelictt  Damt't’is  Jdeek'u  dt 
K9  Ì9(if7 , (y  prar.  Dominrij  CsrttlamtMt  ir  Sfcrinihut  dut'.<r.  Oiiunus 

'li'tiàarui  d»  htuis  . D^minut  Ctor^int  dt  plnrii  i^nm  dottar.  Da^ninur  Jd-otat  de 
C orli.  Dominut  tdrtelamtUf  dt  Viceeerriiihus . Vominut  Ufonitiut  dt  BiV-iii . Uaninus 
i.uArnerìtts  dt  C-MiiiUent  Jmrit  ttfriut'jue  dtetof.  Ctmet  VitAli^nus  dt  Bcnromttt  . Da* 
tninus  Oear^ins  da  LAmbumana  daettr , Dafmnui  JoÒAnnrs  da  MarliAna . Dana* 

tinf  Pitrui  de  Cctris.  Do /y.nttt  H Iak.Ìhì  de  Latry-ft^^ntna,  Damin'**  Aryoniut  de  Tri* 
SiulOa,  DemtnHi  Simon  de  Wirifri/iò  Dtminm  Jcn.innet  dt  Caymit.  Dtninus  JJì.en* 
r.tt  de  Daminus  Jt}h*rn  s primi  dt  OÌ^ìi:e,  CT  D'mmHi  Jenannit  de  bams* 

aids  Jnri'it  ntrimpne  donar  amati  ex  de-mnit  Ctpujnett  CJ*  d feniOrtOHi  p^efntt  Itbtr.. 
itrit.  SiC  nOil  R%ll/:4t . Ja'a'jxt  de  f'nsAna  l’^it'H  datfar.  Dominus  A rf 

hroÙHi  Stirri^anHt . Damma  ^{AtrayhAnui  d:  Ceaa,  OeminHi  Jt:A>*nts  demÌA’tus  de 
SAmonAXàf'fO . Damu.us  DonitHi  de  Crìveflit  D>»  .-a  Frennieta  Anz.%Vtfttt,  Dami, 
nus  Amhroiiuf  de  Rez.it , Damiìitts  A't-tut  dt  ! n tir  te  . Dam  ara  Jaàjnaet  de  Bertorìi . 
Damlma  frjtnriua  de  Dterremtiihui . Damtaut  Attiratila  de  Viccrmittlut  . Da  nima 
An-.oniHf  de  Cratta . DominHt  Johanna  de  ;f4//,ir4//  Do  ninut  JaitaneiMZ.9  de  Re^ms, 
Dartiara  Itzrcia  de  Suico,  Daimniét  An  aniia  de  BtlUis . Djmt^:ta  Aliiyiiaia  do  Bai* 
iti,  Domtnut  Liurentitit  dt  rriH^liia  , (y  Dcmrma  RalAndui  de  Omna  ea: 

Contervuarib:a  , Cr  %indaa  ditte  liaertnris  prefn'e  Camtaitma  Sfediolmni . Qii  aent 
trai:r  Ct  santar  pjri  y*  pluiijmm  dieepirtei  ex  /r.Sia  piaìlnes  prefMoritm  Dunìnarie  n 
CApitanearum  d.f.ataruta  CanstrVAtorjfn  O*  ^l'idtrorrem  prefnte  Comuni-  *!ii  .W.- /ifl/jrji 
hxbtnta  ty  q:ti  ijxvsitrH'it , (?*  hebent  emnimodim  pateitnum  ir.f’-Mtcripia  , tT  Xii»  fx* 
tìer,.iit  freut  dixertint  ronsinre  Per  Instru  nintum  p'ivU-’um  trxittum,  iT  rrgaHm  p.r 
Amlraàum  Sx.nerH*xm  KatArinm  Pde.ii»lxnentem  xr  'Kat  tritem  , ^ CxntKÌixna'n  xd  Of* 
Jitium  fraviiionura  Comnnìt  Sf-JtatxKt  mino  piatenti  , £5*  die  in  ro  raatentii  amaee  -ij  «- 
ta  naminc  prtfxte  Comunitafit  ILdiitxni  p.x*'e  «11.  ft  tt>fr\ihiles  riri  damiiiHt  ?a* 
h.innet  de  ferrxriis  Pt^Hn  dactor.  Danima  F.x’j.txiait  KiteUe  J r*rÌHittrÌH--}  *e  dettar^ 
Domini  Cr::tcfsrta  de  axlicilia,  tS"  LtaVinut  .\s  h P'rtx  xm'i*  rx'ittdifi  Cimtni,  Da- 
rai ts  J-renìm-a  de  fatiixat.  Damiani  de  iurìna.  Danni  A.i*iatìnHt  de  ^x* 

l:iUr.:i  C*  Kicolam  de  Mx.i^ixcxvxlii , O.^at  rivi  Cnmm  xc  Amox  tìxtcrti  Sind:» 
fi*  (y  procHrxtertt  Mani^lce  Comunuxtis  Cnmerum  iy  haminu  a ipn*a  Caaunttxta , 
pretti  conit.ire  p:r  ImtrumentHm  tiaiiexfut  tr.tdinifn.  (y  regAtam  P f Ama* 

niiiin  de  StMpxna  naexrium  Cnaixnnm  die  #1,  praten’is  mrmis  Seotemarit,  (yHneeu’ff 
tii  daminta  y.riniaut  de  .itlrieii  simUiter  Civis  Ctiaixnits  Omnrt  x^enta  namtnt fre- 
fxte  Camunttxtii  Ciimx'U'a  ex  xiterx  . Q'ii  biéxerunt  , £3*  ha.Kat  pl.  nxta  , {y 
netiti.im,  ty  s:unti\m  de  imfrxtcrittit  Cxpìtults  p^d  pxrre  sett  namine  p»ejxte  Canu  a* 
txat  Csi.nxmat  perrectit  , £T  requaitit*  Tt  de  infratcriptit  restamioatiia  ea  Cxpi^uus, 
t«  tinì  :r.q:*e  eernm  dxtit  , C5*  fxetit  prò  pxree  sete  namine  pnfi'.e  iilM-tris,  ty  exulte 
Ctmunttx’is  Mcdiolxm  prant  diete  pxrtet  , Cf  seu  dati  Aleuta  aem  ne  partinm  prexi* 
etAfum  ut  suprx  xd  mutuxm  instxntixm  requitinonem , ty  tthnlmianem  dixerunt , iT 
frattiSxte  fiierunt,  iy  daurst^  ty  pratestxnmr.  Qteantrn  qieidem  Cspitfihnem  , CT 
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fcnsìtnam  prtdìctùfMm  ttnor  sttjuttur  in  hne  farmn  videliett,  Trlrrn  tfttffd  ùmntt 
ri’Mff  §riinxTtt  dAt\$rum  ptJa^tarumt  CT  imbptntura‘'Hm  CtVitAtit  % U"  Eptsc9pAtH$  Ch- 
mMrum  €zctpti$  infrnscriptit  nni  O*  tiu  dtbéxnt  lllnstrit  , Cf  txeelst  dominxtionit  AX<- 
di->nfti  4 e/tltndts  minas  J»ni4Mrt$  pnximt  futuri  tn  unte*  ■ Et  ttuod  tufruienptu  dx- 
tÌA  iint^  O*  tist  dehiAnt  Ctmut/ttAtis  tsumu^um  (y  ipsi  Ccmunituti  prtttpu»  rettrvutu 
dutium  Piteh^rit  Lucuum  . Natarim  Oemini  ruarj  . Matxria  Judieti  d-ititrum  Exst  'tmA- 
tidìus  tr  $t futile.  hannM  Cr  rtlaticnn.  Satariu  tjuatuor  Ctmulu^  LAUÀAtiùntt  sten» 
rit.ttHm,  Cxicina,  Ctpclh  Rojfxmx.  Afenturg  bMlntnte»  Pensa  fent»  Memuratura 
CampAritie . CHsteds.t  rufc  ru'’*.  PuUete  ftrensium  , Datinm  li^naminit  Hirìn^ 
zone*  Dxtium  statere,  eum  ordine  qued  deputetur  fd^neus  C5*  leiitimus  ps/uator  . Et 
eum  pteto  ef.sod  nulla  fiat  prò  ipso  dxtso  solutio  msi  sslum  do  hiit  que  venduntur, 
er  emuntHT,  is  dneuntur  per  Mireatores  ter  tranthum  , que  uno  anno  computato  rum 
altero  aseendtint  detratto  Imerttamento  Uh.  1 toc»,  imp,  xet  circa  » 

Ad  d’.ctum  pnmum  capitutum  respondttur  qtcod  eencediiur  ut  omnia  ditta  ilidetn 
spetifee  expressa  vtdelieet  datium  pisehtrie  lacus  msjue  ad  datium  staterts  in-lustvo 
qrct  sunt  numero  ly.  sint  a dto  14.  Augusti  preteriti  Imperpetuum  diete  Comitniratis 
Cuntarum  eum  ordine  descripto  super  datto  statere.  Nee  non  dasium  hgnaminis  Btrin- 
xeno  eonceditur  Imperpetuum  ut  supra,  que  venire  tssent  numero  18. 

Q,ued  omnia  Castra  porte  nove  y porte  turris,  CJ*  eitadelia  Cumarum  fonditus  ptr^ 
petuo  dtrrupta  remaneant  ^ (X  exttrpata  reservatis  tnrrtbut  dietorun  Castrorum  , q’4t 
turrss  sint  folte  seu  aperte  rtmaneant  versus  eivitatem  Cumarum  , Et  quod  alta  Ca* 
stra  nee  ferttlitium  aliqued  edijtcari  possis  in  diesis  (imitate,  (X  eitadelia  (X  eorsinits 
Cumarum , 

Ad  dietum  stestndum  eonceditur  prima  tX  secunda  pars»  tf  tenia  pars  quod  nc% 
potstnt  edtficart  castra,  nec  fertilitia  tXe,  nee  in  confintis  , Intelìiiendo  tamen  Confnia 
tivitatts»  tX  sMi'Hrbtcrum  conceàttur  nisi  necetsitat,  aste  tvidens  utilitas  in  eontrarium 
cuaUeat  , quo  tamen  easu  f.at  notitia  Consilio  lentralt  eivitatis  Cttmarurn  (X  etus  de* 
Uleratio  (X  ctui  eonsensus 

i2.**'d  caitrum  Baradelli  eustodiatur  a f.dtli  castellano»  tX  sili  fat  solutio  de  de^ 
nartis  Camere  dominationis  Mediolani 

Ad  dietum  terttum  eenctditur 

Ouod  omnia  alta  castra  iX firtili:ie  T-plscopatus  Cumarum  uhique  situata  a fitleli^ 
bus  Castolianis  custodiautur  per  dominattonetn  predietam  deputandis  (X  f-tut  expsnsis, 
seu  dfruahtHT 

Ad  dtetum  quartitm  eonceditur  respettu  Castrorum , fX  fortilitiorutn  qsce  eustodie~ 
bantur  nomine  Iliustrisismi  quondam  domini  nostri  tempero  tnertis  sue  . 2tem  prò  forti^ 
lino  Menatii  ntst  eustedtcntes  habeant  iutium  tieulum, 

fduod  omnia  loca.  Castra,  pltbes  » tX  qureumque  territoria  totius  Tpiscopatus  C<#* 
marum  sivo  alienata  sive  [sudata,  sive  separata  , sive  non  reinteirentur  % (X  incera 
portìstiir  Civitati  Cumarum , (X  eidem  Civitati  suhieeta  in  Ctvilibus , (X  Criminalibus 
sint  , (X  cqtiis  forsionihut  de  oceurrtntilus  cneribus  respondeattt  » iX  reipondere  tt^ 
mantur . 

Ad  dietum  quintum  respondttur . Quod  eenctditur  , exeeptis  dum*axat  Valletelina, 
Valle  clavtna,  (X  Berinzenas  prò  quibus  àtfferatur  prò  presenti  . Salvo  quod  Lu^anen- 
set  possine  habere  fotestatem  unum  eiltrtudum  per  Prefatam  Comunitaie/n  Cumarum 
modo  quo  infra,  qui  in  Civili'ous  eo^noseere  possit  usque  ad  summam  lib.  fo»  imp  (X 
etiam  ab  inde  supra  ad  arhitrium  prefate  dmuftitatis  Cumarum,  Salvo  qued  Cives 
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{i'ìvcnirt  fctahiln , C H:Mtiity*rin  $i  etfMm  Jut^ 

Atctnfe  Cu/réAfMm  t /«  CrtmiftMÌièui  stmèlittr  non  h*htsr  Jmrisdieti^atm  ift4  Psititss 
hs  )i  »is$  M.i  srbttrmm  pref^ti  Ctmttiiitatis  CumMrmm  % Et  tn  J urttditti^BM 

tUA  LjtfJUéi  tolum  ttrvfJttvr  stAtafé,  ty  trdÌAtt  C»mu»it  CHmmrttm  ttmjirmmt  ty  r#fi« 
,•trmAH4i  Ut  iufrA,  LietMt  tS'ftrrt  hfit  LugAmniibut  ttfum  tSMtst  MgétMrt  C9rm/n  Studi* 
ctnti  CHmjtrmm  . Et  ttfcd  fUhtt  hxttrnit  C*  Utnù  VitMiiti  Ut  Mtndriuum  tmm 

ferttntntut  timi  In  trftrAtt  Cf  tnhtett  Jurtidictitmi  CHmjtrmm,  Et  (jntd  domimut 
hMMntt  de  C^yrniifty  Attftn'mst  If  Filippmt  f.tter  tT  fiiimt  de  Surre  ty  mI* 

ttr  eerttm  petunt  rerdm  Jutitttntt  Cummrttm  etnvtmire  dehitertt  tuet  ttem  resliter  , 
qftMm  fcnetutltttr  t^nes  hAbtt  i«  Lugeno  ty  plebe  S4»ti  idem  iut  terxetme 

etidtm  , ty  ettiltltt  (y  elteri  tetum  ut  emuiètts  eemtfs  ett  t^uod  eettir»  eum  demi* 
num  Jtksnìum  tedÀtutut  i»  MedieUn»  sd  I/utMnfÌMm  dicterum  de  Sttyce  trediterum 
tHtrum  • 

Qtted  Petiitàt  t ty  RefirendAriut  Cumtefum^  me  Cmpitmmei  Imeui  CMmerum  lUllit* 
telline  » ty  Berinz.cne  dtpMteniur  per  prelibéumm  deminstiemem  MtdieUni  éUtribuendè 
emnimedem  petetteum  • me  meri^m  ty  mtxtum  Imperimm  frefmete  Petettmti  Cunutrum  , 
Victttt  vere  Cmpitmnekt  hirtnz,ene  hmltmt  Juritdietienem  im  Ch/tUbeit  tu^tte  md  tfumnti* 
tmttm  lib,  loo,  im>.  In  Criminmlibns  vtrt  hnhemt  merttm  imperium  ^ ty  emmtmedAm 
Juriidtctienem . Cepitentus  mmtem  ymUitttllime  tm  Cìvilibtts  mstjite  md  ^ummtitmtem  Itb, 
100.  tmp.  In  CrimtHmUèut  vere  hebemt  idem  Cmpitmmeus  l'mllisteilitem  merttm  Imperimm 
(y  emnimedmm  Jurudietienem , In  dmitit  vere  mnllttf  eeeneteere  peutt  i nee  Jurisdirtie* 
nem  hmhere  preter^umm  Bjfertndmriut  Cummntm  . Et  ^tttd  Cmpitmnent  dirti  lerut  C«- 
mmntm  rum  pAgis  suit  nitllmm  hehemt  Jurisdietienem  niti  in  enttodùrìde  dictum  Lmeum^ 
ty  per  èpsum  Inrum  ditemtrer.de  tyeentre  tttmuituentei , Et  ^ued  dietus  Cmpumneus  hm* 
hemt  Cerrmbtettmm  mmmm  rum  KmvMrelit  8.  ty  Curemmeere , ^uii/Mt  pertelvmtMr  de  In* 
trmtm  erdtnmrim  frifete  deminmìentt  hUdielmni . Petettms , ty  Rtferendmnies  Crnmm* 
rum  ttmre  ty  hebiimre  tenemtur  in  iemthmt  dirti  Cemunit  Cummeum, 

Ad  dictum  sextum  respcndetur  dthtre  peni  in  teilentie  preut  tuprm  dietttm  ett, 
Selve  quei  retpectu  CApitenei  tmrut  ^ cui  tellmtur  Jmritdictie  in  Civilibut  ^ ty  Criminm* 
iibus.  Et  jimt  et  telutie  per  Lmcuentet  mere  selite,  Itm  tmmen  qued  neo  tenemntur  md 
emm  stlutitnem  , nee  md  telutientm  Cerrabient  Civet  Cummrum  hmbumteret  Imeus  « tT 
re  ped-'t  Rtfetendmrii  eeaeedmtur . 

Ctttrm  mutem  ejftt*  tmm  dvifmfitt  qumn  tetiut  Epitrepmtut  CumAfum  dentur  per 
tapienttt  Prevttìenum  Comunis  CuttAmtn  eum  Additit  xo.  i quorum  tAlmrim  pertelvmu* 
tur  vidtliree  pe/ettmfjt  Cum.trutn  CT  femiliet  (T  Referendmrii  ex  Intrmtm  erdtnATim  di* 
ete  demiféAtienit , Ceterit  mutem  e^ttimltktts  perseivmtur  mere  teitte 

Ad  diCium  septitnum  respendetur  respectu  Ojfìeimliut»  Berinzene » ymllitclmvenr , CS* 
yrnllitteiline  dif  rmtur  pre  presenti  ut  tuprm.  Respectu  vere  mlitrum  heerum  Epitrepi* 
tut  fimt  eUeiie  per  prefmtmm  Ctmitnitmtem  Cummrum  Cemprthtndeude  tmm  e^cim  Ctvi* 
imiii  Cumerum  , qumm  Cmpitmeti  Imrut  ^ tmlvis  infrmtrriptit , Itm  tmmen  quod  exeretmnt 
e^tim  sum  nomine  freiihmte  dontinmrienit. 

Quei  Petestms  Cutnmrum  ttnemtur  hmhere  ttnum  Pienrinm  in  studie  per  mnnet  5. 
mute  pukiieum  deetttmtumy  unum  Judieem  Jurisperitum  qui  studuerit  nnnit  5.  tmltirn 
in  studio  publicoy  untitn  CelhuerMltm ^ unum  Cmntellmriutn^  unum  Cequum,  4.  demt* 
etllety  unum  Cenesimbilnn,  g.  Rxrrumfiet^  equei  4.,  tT  unmm  Bmrtnetinm  peditum  ^ 
quitnàt  mtasuxlif  fimt  telutie  ex  Intrmtm'  trdittmrim  ad  eomputum  prent  prelieMe  do'ni* 
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mdtiant  vtd€litur  *x  hurdu  frtfdtt  dominAtitn  'u . Qih  Vdttttdi  eum  tius  Cttrid  sinJi* 
curi  deiut  in  firn  cfficii  sui,  £t  qui  Fitestus  C?*  €Ìus  Curis  ^isstnf  sint  Iscensid 
SindicAttris  uetdtrt  4 Civìtutd  Cumarum , ntc  ultr»  unnum  ctafirmAri  ptnit  , £t  qui 
fuirit  ptttitMs  un$  MUBO  aan  p9stit  àlbgi  ad  ipsum  tfficiMm  »ec  riut  fdmiltn  infrdquin» 
qurnnmm,  £t  ti  quis  ernUtmndtut  futrie  d<  SurrnurU  m»n  frssit  umplius  md  iptttm 
•ffieium  filili.  E/  Urm  latclhinUr  dt  Rtftrfmldrtf  ^ Cdpiuufis  tùtiut  BpiscfptUHs 
Cumurum , 

Ai  dictum  fcUvum  tfnctditut , Sdivo  qu»d  rtsptctu  fumilit  Fattstdtst, 

Quod  ComumìtdS  Cumurum  possit  dsputurt  trtt  Cdn^elUrios  trtt  RjrionMfffrft,  trn 
frocurdicrts t seu  SlASidrctOr  di  computnm  jìcrtnirum  trium  prò  qMoUbrt  tingulo  monti, 
^mbus  solvdsur  di  InttdU  criinurtA  prtlilfon  domindtiònis 

Ad  dirtutn  nonum  ancidtiur  dummoio  sdutti  taidrii  no's  txciJat  sunmdm  scivi 
Silitdm  in  tosum, 

Qfttd  Comunitds  Cumdrmm  possit  fS  validi  deputare  unum  Thtxdurdrium  • qui 
IrttrdUs  tdm  ordinarids  qudm  ixsrmordtndri.is  rteiptat^  ty  diiut  mn  possit  deputuri 
thexdurdrius . Cut  thtxdurdno  fiat  solutio  messsHdlis  ad  eomputum  fiertnorum  4.  Et  qui 
ttntdtur  sub  debite  tdtrdmrati  rdssones  suat  asm  ditto  Comuni  cenclnden  t Q/oi  Thi- 
xdurdftus  nullum  imclumtnium  perctpen  possit  nisi  prcut  tn  dato  primo  ditti  thexdio^ 
farti  (Ofitinttur  t Et  4.  Serviterrt  tum  salario  sdd.  44.  imp.  siniulo  mtmtt  quibut 
tu  festo  S.  Abuudit  Jiaut  tirgulm  Btrreta,  Et  dues  tustoJtt  navigh  ad  amputum  Jio^ 
rtnerum  j.  in  menti,  de  unum  Mdiìttrum  m rologio  (y  Reiuluten  Cdmpanilit  eum 
salldrio  fierenorum  5,  r»  menti.  Et  iuhttds  duos  md  cempmtum  flartnorum  4,proqup~ 
Itbit  eorum  singulo  mtnst , (y  vtsttm  unum  siniuli  unno  prò  quolibot  vdlUrit  jlcnno^ 
rum  10  prò  quoliitt  eircd  festum  S.  Abondii,  Et  florenot  10.  singulo  monto  Juxta 
tonsutium  prò  verniti,  papiro,  (y  Rpuntiis.  omnes  danurii  tolvuntur  di  Intruta  or- 
dtndria  diete  illustrìs  domindtioait  Medie  Uni, 

Ad  dieium  detimutn  respendetur  resptctu  etncerntntium  Comunitdtts 

Cumarum  elligant  ipsi  Thexaurarium,  lo  siiit  ttetur  siiite,  ty  possint  ipti  de  Cumis 
ordinari  sclucienes  que  in  totum  ncn  ixcedant  summam  solitam.  Qui  thixaurarint  ret- 
peetu  emolumenti  exigat  steundum  formam  dati  vettrir. 

Quid  Cemunitas  Cumarum  pestit  deputare  ad  i^iìum  vietualium  quem  , seu  quos 
maluerit  ad  retnpufum  fiotenorum  8.  in  mense  rum  ilotario,  quibus  fiat  mensualis  so- 
ìntio  di  Cer.demnaticntbus  fiendis  tn  ditto  ofiitio. 

Ad  dicttim  undeetmum  eonceditur  quoX  possit  eligt  Judix  virtualium  • 

Qjeoi  prtfata  Cemunttas  possit  deputaro  unum  cjficiaUm  stratarum  ad  tomputum 
flirrnorum  4.  in  mense  , eui  fiat  solutio  dt  denariit  Ctndemnatscaum  per  eum  fieu- 
Uarum , 

Ad  dietum  si.um  teneeditur 

Quid  omnes  munttiones  qui  sunt  in  Civitati  (f  partihut  Cumanis , ty  quecumquo 
alio  Munttiones  siat  que  velint  tam  Bembardarttm  (y  altarum  pulverum  , vere  tono- 
rum  , Balistrarum,  Lapidum,  Cerhatanarum  , (y  salis,  Bladitrum,  ty  farine  tint  CT 
isti  debeant  Cemstoitatit  Cumarum  pn  manutentiom  eiuidem  Civitatit 

Ad  dicium  I i.um  eeneeditur  respittu  farine  (y  biadi  quid  sintComunis  respeetu 
*$4/r7  sit  deminatioais  Medìolani,  Jptis  tolventibus  ducatts  zoo.  ut  infra,  ZtrLatane , 
(y  fillum  sint  prelibate  dominatiomt , Cetert  Mufutiones  que  sunt , (y  que  erant  in  Ci- 
%'itati  Cumarum  sint  tpstus  Comunitatis , 

fhted  omnia  dalia  Civitatis  ly  Jurisdietionis  CHma^nm  sint  redatta,  (y  redueta 
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etti  r.MfU  f>rett  tx  fune  mÌ  pretti  f>reut  t'Mnt  in  anni  14!  f Tt  ta- 

iìtif  qttf4  onttìa  ti-Uta  ixi^.tnrHr  tini  Inttrtìamenf»  nei  alirtr  Salve  tamen  ut  infra 
iitrrnm  Jahnt  Capitn/n'n  iella^ttr  intertiamfntum  tainje  ut  infra 
^>ts''d  ÀAttHm  ht.xdi  ÌA(NS  CHm.trnrn  seìum  exif  atur  ^ CT  txi^i  àtbca^  % ty  nen  aH‘ 
ter  ad  temputum  J i.  fr»  ungule  starie  Biadi  ad  mensM'afn  Cemertstm  (T  het  fued 
dictum  dttiitm  ut  In-nuum  (y  exitum  larMéliòtts  Cf*  atiit  de  dittricite. 

Ad  dicrum  Teilatur  Intertiamentum , 

Qttoi  datiurn  ImletatHre  tam  Civitant  ty  Qenfniirum  Cumarttm  , quam  tetint 
Tfiteefatftt  QMmtrurn  arteie  exigaur  (y  exi^i  dehcat  ai  (emputum  Imp  \t.pre  qua- 
l ifit  Brtttra  n;mi  ai  mtntHfam  Qemtnttm , 

Ai  diitum  16  ttm  Bediiritur  ai  eemputum  Imp.  it,  fra  Brenta  tam  in  Civitata 
q/tam  Ftitet^pae»  a tal,  Jan.  i»  antta 

Quid  datiurn  Minthraiurt  Biadi  exìiaturt  tf  extgì  deheat  aìum  de  Bla  le  queé 
eentin^at  vendi  » tff  emi*  Ir  quei  data  datiorum  serventur  preut  sunt  vel  ecnttn^et 
refermari 

Ad  ditlum  17. «m,  Cenceditur  respeclu  Èladerum  eivium  tantum 
Qued  prelibata  iìluttris  deminatie  Medielani  eententa  tit  (T  eententari  deheat  de 
Jr.trata  erdinariay  C*  Jmbetaturit  Civitatity  (T  Ipitcepatus  Cumarum  mede  y tT  forma 
preut  supra . It  /fued  non  petsit  , me  debeat  per  te  me  per  effitiates  tuet  aliqued  aliud 
V’fil'ialt  enuty  dattay  pedagia  y gahellat,  taleat , prettitay  tuhtidia  , earre^ta  y hemiatt 
armatet , Guastateret  y .\avaretet  nte  alia  quevit  entra  realtà  y perìer.tlia  y nee  mixta, 
ty  quihutvit  neminil/ut  noncmpeniur  Immettere  nee  aidere  diHe  Qemunìtati  » (y  hemmi» 
bui  Civttatit y 0“  ipiurpatut  Cumarum 

Ad  diilum  18.M/»  Retpendetur  Qued  txtraerdinaria  eesttnty  Cf  nevum  vtJi^xt 
iwpom  y nec  Impytiterum  additie  fien  non  petsit,  Teneantur  tamen  tubvenire  predate 
deminaueni  tempere  eppertane  pre  heminihut  armatit  y Ckattateribus y Navarelit  (y  Kee* 
*vigtit  pre  armattt  fitndts  pre  tulrventient  Civitatit  Cttmarum  Cf  ipiteepatut  jy  par* 
tium  etrcuiKit intium  , ty  Custedia  tf  rtParattene  Qivitatit 

Quid  emnes  Cer.demnatients  tam  facle  quam  fende  in  Comuni  Cumtrum  yty  tam 
causa  matle/ieii  vetitum  delatienis  armerum  y quam  vtèiuaiium  y (y  cupuslibet  aìreriut 
mxnertet  tini  ty  ette  debeant  Cemumit  Gumarte/n  pre  tustentattene  Civttatit  ty  er.tt  de* 
fensieuo  V exptntìt  ereurrentthut 

Ad  dietum  T9.r«i7i  retpendetur  ut  selitum  est  feri.  Et  ttiam  pre  etndemnattetrì* 
bus  fre  pertattene  armerum 

Qued  emntt  talee  Impititienet  CT  taxe  salii  , (y  emnia  prrstira%  tarrifia  y tuhti* 
dia  y Impesitiones  salit  y C?*  dtpendemia  tx  eit  ty  quotihet  etrum  (y  een^imtiia  in 
munì  Cumarum  Jmpenta  usque  in  pretentem  ditm  tiv*  per  elim  Duralem  Cameram  , 
tive  aìiter  lint  ty  et  e im/lltganrur  remine  ty  remistMy  ty  extineta  Et  quei  tuptr* 
inde  a prtliisata  deminatier.e  non  petsity  nee  debrai  agi 

Ad  dt.titm  xtìum  Qoartdttur  exeePte  Sale  qurd  e*at  in  Gabella  talif  tempere 
morut  l.l.mi  O ut  D ui  nettriy  salve  ut^tupra  Ef  salvo  qurd  debitores  prò  sale  sibi 
dato  ty  ren.liio  regi  pettin  ^ Et  ipta  eeneestio  efiam  far  cirro  Cumano. 

Ouod  Gaotlla  ferri  non  habeat  lecurn  in  Ctx>if.ve  y ty  eartibut  Qtimanìt  y ted  so* 
lurit  pedagio  ferri  prò  Jutro/tu,  ty  pedagio  majers  prò  exitu  nulla  alta  exjrfte  fae* 
jupef  dieta  (jehella,  ty  ferro 

Ai  dieium  iiyum  Cenecditeir  a cal.  Jan.  in  ante.e 

fini 
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QhU  nuilom  uh  mUjh,  BUdi  »„ 

nu  fi.n  puut  «Civ»*«,  n„  £;mv/4/«  CnmarHm . ,U  ,i, 

> Cr  vtndtHdt 

***" 

Q»*d  Uut  V licum  ,it  HHicH.jH,  Cìvì  CHm,ram  t»m  R,U,h„,  u„, 

UT  CM,l,b,t  Hltn,  p.nou  de  dn.H,,,  M.dicU.i , jv.„  BUdn  ùnUnure  u- 

,cndu..^„.  ,C.v„HU  M:di.Uni  ,i  C.iuu,»  , e-  puu,  C„«..r«'H, 

,u„.  Uh.,.,  HC  ,jr.f,:n,  H.  JU.  uU:un.  d»ùi.  prd.gii  , v.l  ' 

lu,^,H.  Et^Hui  nulU  umpu.  puu,  fieri  reUj.»  Miiai,  e.u,  pruniu,.  J,nm,  L, 

^ T CemunUMei,  MedhU.i  , es  Ef  iuefrUu,  Curn^rlr» 

Ad  d.amm  xi  Hm  CeruedeiHr  ueneum  Civibne,  cr  K.lisU.i,  Cumxrnm  ib.dem.  v 

.»  Ep,u.p,eH  reuderrubu,  hnierrubu,  p.,uu„n„  ff  brru  in  dnr^tfn  MedhUni  pen.n^ 

JJ,  r"*  t avi, arem,  (r 

fsrtts  CMmMrum  firmti  m»ncnitbHi  SMf>r,ncri^tts . 

£W  emn.,  Nevi^U  nnnua  er  CerrM,,.,  mngne  de'ur,»,  in  .h„inn  , er  Me- 
dui,.  C,v„n„.  Cumunm  rrmnner,  , ©• 

r"*;  • ■®‘  f l^'pperie  Pnen.u.  In, ni  adinren.i.  de- 

W •npred.d,,  dnr  .n.  £r  Mednl..  conugnui  er  f,  ^ 

-m4.  er  Mndnl,.  „en  vnlenn,  rem.veri  n„i  ordinntun,  .Unur,,  deminii  AUdieUni, 
C?  sip/entum  prfivtncnum  CumArum,  ’ 

Ad  dicium  nr,  nm  re, pende, ur  qned  c.n:,d„Hr  pr,  Xnvieie . CT  Cennhieuh  u,- 
mn,„  mi,  umptre  neceis„»tii  J • urnue,,,.  ur 

' enen  •'»«  P»„i, , nee  dcrrupmum  eiifienri  in 

tu»  Civi,a,e  er  Ep„tcpn,u  Cumarum  ‘ ^ 

Ad  diaum  i j um  re,p,nde,ur  ut  ,up,a  ad  .eeundum  Capitulnm 

Qued  paté,, a,  Cumarum,  tr  amne,  alii  cfieiale,  tene.ntur,  er  debeant  iu  tuh- 
U,,a  cem.cae  Comum,  Cumarum  iurar,  ad  ..ma  Dei  evxngelix  mcihn.  eerperlli,., 
taeu,  .er.p.un.  ,n  pnne.p,.  eururn  efiiuernm  .„ma  „l„u,n  , m U „a,mi.  erd.nibu., 
^ Cnp„ul..  un,en,.  cenunetur,  er  .eiam  pre, ernia  Capi.ula,  er  al.a  fienia  .ervare, 
Cr  urvAn  fAurt  ' * 

Ad  dicium  i6.um  Rt.ptelu  prime  parti,  eenceditnr  re.pectu  ultime  tenerdiiur  re- 
,pe„u  Capuulerum  fa„«rum.  er  cenfirmaterum  per  prelibatum  llUrn  ane.dam  Demi- 
num  neterum  E,  e,, am  re.peetu  pre.emium  Capi.ulerum . E,  e.iam  re.peein  Cpitu- 
lerum  fienderum  eenfirmauderum  lami»  per  prelibatam  demiuatienem 

2-d  prelibata  illu.tr,.  d.mina,,,  U.dt.lani  tenentur  , er  debrx,  eemervare.  er 
def.ndere  emne,  Ceve.  Cu, narum  . er  etUm  Cemitaume.  , ae  euum  di.trietuale,  . C». 
etra.  Terra,,  ■villa,  leca,  er  lura  a ejmbuuum^ue  fnerram,  er  di,, rime»  vel  vim  , 
,,u  fert.am  Inf.rencbu.  ,eu  Infere,  vAcm.bu,  ditti.  Ci  vitati , heminibu,  tetri,  er 
ifCtf  ut  iuPrA  . * > w 

Ad  dietum  ir.um  Ctnttditmr  pr«  pòste» 

Qpud  emnia  .tatuta,  previ.imee.,  er  ordine,  ci  vitati,  Cumarum  eia,  -valida  va- 
lede  or  firme,  «y  „ nunt  pre»,  ex  tane  pr,  tenfrmati.  babeantur  er  urventur  preut 
Jaren^  ad  l.t.eram  et, am  „ iu,  temane  ledere»,  .ine  preluditi,  pre.eatium  Capita- 

Ad  dietum  iS  um  eeneedìtur  retpettu  emum  ^ue  eenfirmata  fuerunt  per  preliba, 
tum  Demuuem  neetrum  . Z,  „iam  jue  pre  tenfirmati,  habita  fueruat 
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tittema  pr0vhier.i$mt  stn  CttuiliM  itntrulUi  Cf  'Vy/  Aidhi  r.im  Smìììk- 
ricuf  f-nmttKum  p.'ftint  (X  vAltéint  prtvtnfints  ir  $rdinamtnTA  f4Ctrt  ttft»  vaIiHa  CJ* 
•Lj.’i.u  ih:r  i mc  rdcrit  thtir.tAKt  Jtrn.itMtim  , dumm*iÌ9  non  centrAit^i^nr  illHttri 

prdibAtt  t m(  ti  It^ts  .\jHnutp4ltt  tssent  non  dtrc^AnJo  pre  cKtihnt  Cnfituitt 
i*ic  i^itf'ttults  iànctf  uniénis  , 

Ad  dietnm  ty  um  ConetAUnr  more  sdìttt  tf  ttrvcntnr  stAt/itn»  CT  ccmuttudi» 
Kts  y (T  prcviticnti  tAm  f»ctt  tjuAm  Htndt  mort  tolitA  y tT  saIvÌì  tnprjtfcrhrit 

Ontd  freeium  talis  iit  CT  tsn  dtlejf  in  Civi:4rey  CT  JnrisJietìone  Cumarnm  ai 
tcns:>uttan  soldi  uniui  fum  dimtdie  imp.  prò  qUAÌihtt  hhra  sutis  irotsi  rnhi  ontiarnm 
30.  pse  lilrM.  Et  Moindt  suTtm  n?n  posrtc  prtdnm  pnmissttTn  Au^mtntnri  ipfo  tale  cm» 
si^KATO  in  Cumis  exì^tntis  prtlthati  itminntionis  MedioLxni  , £f  quei  Ccnutnim  CT  pef^ 
sene  Civir.vts  tT*  EpiteepMtus  CntfìArnm  ncn  possint  erri  m4  lex^anéttm  afiqnxm  taxam 
SiH  ImpoiUm  saIìs  t sed  Hnnsquisqne  m4  eius  Iditum  volentMtit  pessit  fre  ejnt  usto 
tìfìcre 

Ad  diitum  lo.ttm  rtspendetur  aned  preeium  teìis  inCivitate,  ^ TpiscepatH  tit  pr§ 
seJdit  2.  tmp.  prò  liLrn  ad  ptndut  i.xnttn  renuistinm  O*  preut  requiritmr , Erquo.lnnl- 
Irti  de  Ctvitote  aut  IpisectAtu  pessit  emire  di  aito  stle,  net  ufiy  ft  prò  impedienin 
J'ri.-^.t  pofsint  dfputari  eff^nnìts,  £t  qued  non  pessit  imposti  taxa , nec  ìmpositi»  snlis 
linai  nulius  CumMnut  pessit  eveeeri  sd  Juditium  extra  Jurisdietienem  Cumunam 
etiAtn  jr  litert  a prtisbata  dominathne  eenreder^ntur. 

Ad  dictum  ^ì.um  eenetdttur  nisi  sn  easitus  eoneestis  m pure  tomnni , 

Ostsd  emnin  debita  dttierum  sive  erdtnarierum  snte  extrMordinarierusn  , fy  Qa- 
lelLxrum  Civitatis,  ty  Episcopatus  Cumarum  fatta  (T  contrasta  a die  i^.a  mente  Au* 
^tisti  anni  1447»  retro  Ineombmtia  rum  tlim  Durali  Camera  sinty  CT  esse  intelli^an-- 
tur  extìtteia,  ty  prò  extinctis,  (S"  annullatis  habeantnr  ab  spia  Canteruy  etiam  si  do 
eis  fitte  fi’tnt  mlique  assiinatsenes y ttve  Innovate  alique  oblì^ationtt  eeeaxione  dtno^ 
rum  dttterum  per  aliquam  persentm  in  manibns  alteuiui  persene.  Sed  qmed  quidqitid 
exattrem  reptriatur  ex  tptit  datHt  vei  altqseo  eorum  a rat  mentis  punii  eitra  tit  y O* 
esse  dfhtat  Comunis  Camnrum.  CT  per  hium  Comune  Qtrmarum  ettoi  fioftit  predietum 
rerum  exnrtmm  ut  suora  % quemadmrdum  petuisset  Camera  tnnr  Dutalss  y nee  prò  re- 
stauris  fattis  de  diesis  datiisy  seu  ahqutbus  eorum  per  tempera  proieritn  possine  net  t/4- 
Irant  datiary  aliquiy  nec  eorum  fdeiussores  mer  eorum  bona  moUesfari , firturhari  , 
me  Jnquietariy  sed  spia  restaura  firma  sinty  ts  valida  (T  prò  firmi/  ^ (y  validis  ha^ 
heantuTy  ty  de  quiluscomqHe  lihrtt  ubi  dieta  talia  debita  reptrtantur  canrellentur 

Ad  dictum  um  respondetur  , quod  Conctditur  ut  debita  non  eraeta  oecaxione 
datiomm  sive  ordinariorum  y sive  extrarrdinariornm  a detta  die  14  « Aurusti  proxime 
preteriti  retro  etiam  si  farle  ferent  assi^nattotees  y vel  innovate  aliquo  obligationes  re^ 
mtttantur  (y  sint  extincta  ut  petitur.  Et  stmiliter  restaurornm  pendo  loenm  hahtat, 
/amen  deista  prò  sale  dato  ncn  Intelligantur  extincta  ut  supra 

Qued  omnes  latrate  omnium  datiorum  , Imbofaturarum . ty  Gahellarum  Civifatie, 
ty  Et»tscopatus  Cumarum  anni  presenti/  a die  14.4  mentts  Augusti  Inclusivo  1447. 
eitra  usqne  ad  cal  Jan.  proxime  futuri  ssnt  Comuni/  Cumarum.  Er  de  eis  dicto  Co- 
munt  Cumarum  respondeatur . Ec  proinde  nullo  tempore  potstnt  repeti,  ut  pos/it  de 
ipsit  prò  experttis  occnrrenttbut  ftavideri 

Ad  dsctum  34  um  respondttstr  Cenceditur  Ita  tamrn  quod  Imhotature  ptebiusn 
Kessiiy  Intonavi  Insule,  leni.  Beliasit,  Menasi»  Dongi^  Grahadfne.OlUinii,Clavfne  l*t/- 
Pii  Lugani,  plibhm  Rippo  taneti  yitaltt,  ty  Eaitrno  as  /if  gabella  talìì 
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<*m  t»lt  txlsuali  in  gnielU,  W «m»i4  Jaii»  ImictMlurjtrnm , txctpsii  Jmiiilm- 
hotattéfMrum  CivitMiis,  C*steilAntie  li.trAiititi  ^ plihìum  Ztz.ii  (ffimit  énnì  prc- 

■fcniis  stnt  pr*hh»ti  éSJttiÌ9Ìani . vira  dAtt.%  ImootsturArum  Civttatit» 

C*sttllMpme  BMiTMUelii  <?•  Àuturiim  pltìnum  OgÌMt  (y  Ftai  siat  prtfatt  etmani- 

tata  Cumarnm  • tt  tjudU  ipss  prelibata  dtmuMtto  ÀStditlani  ttneatuf  stlvtrt  mA^atji.s 
Ctmunitati  Camarnm  tib,  imp,  pt»  txptmit  ftetit  recHptrathnmm  Qattrtram , 

1/  qutd  tpsM  dtmtnatit  hitditlaai  ttneatur  facett  assi^natioaam  ttattm  prtfatt  Qtma- 
nirati  Cumarum  super  amatine  Intratts  sptctanttbus , ttu  qua  tptetahunt  ipsi  d^miaa^ 
tieni  Medielani  in  Civitate , ty  Fpittopatts  Cumarum  » Et  hec  de  primis  danarin  qne 
exi^entur  t seu  exigi  etmingent  super  emnibus  Intratit  diete  Ccrnumtatis  CHfnar:t>n 
4T  tpiseeputus . At  etium  teacaiur  tclvsre  Jacehe  de  henrigenthus  , tive  Frannscù 
eitis  patrt  dictes  ducates  lOo  , de  quiius  supra  munte  datet  Comunitati  Cumarum, 
Datia  <juìdem  Biadi  LatuSi  ty  SUmurature  Biadi  Cumarum  ^ que  sunt  ipsiut  Ce/nu- 
teitatis  Cumartem  stat  ty  esse  tnteiligaatur  setum  usque  ad  tummam  iti»  lifoo*  imp. 
fra  datie  Biadi  La.ust  C*  ed  sutainam  Itb,  loto.  trrp  pre  datie  Mtaruraturt , (y  ab- 
inde  suira  siat  , (y  esse  dibeAnt  tnagnsjici  Conttiis  rstaliani  iuxta  co t'jtnueneta.quji.o 
habibat  cum  ducali  Camera  • 

Qued  Huila  datta  pessime  erigi  in  terra  Lugani . nec  valle  , mee  plebibus  Rippe 
eanti  Fitalss , uec  Baierme  msji  preme  exfgtbunner  tempere  bene  memoste  primi  Dutit 
I^Iedtelani  * mee  alui  im  sete  Episeepatu  CuMAfum 

Ad  dietmm  54. m;»  respendetur  ^med  rnpntu  P\tìlis  Lssganit  CT  pltlium  kìppc 
.santi  P^italis,  ty  Baltrne  extganfur  dasta  Merfadantir,  sivt  tedagh  rtaterii , preut  exi* 
gtbamtur  tempere  vite  primi  duets  Medulaìn  ^ Zt  quei  alia  datta  qise  acm  erant  Jm- 
fctita  tempere  diete  vite  primi  auets , std  pestea  fmerunt  iv>pesita  ntn  exigantur . Ce- 
tera  auttm  dalia  dsdarmm  valiit  {y  pitbium  exiganttir  premi  stessa  (y  Jnfra.  0^'t- 
runt  tumen  preduti  demini  Orateret  Cusnarum  tum  tubsidie  literarum  parie t Jiltsstris 
deminatienis  Medsctani  virariatui  Idrtui  pUbi  lerletie  dueatut  Mediolani,  yaUiuelsL* 

. pre  tubsidie  dirrigendarum  eenira  LuganiUtes  eesu  que  rtbellarent , previdere  retisttm- 
tie  ipscrttm  Lugantsssium , Zt  ee  eiiam  easu  senbantur  Litere  eppertume  Utis  itteus  ma- 
icris  parte  prtfate  Jiiustris  deminatienis  pre  suhiidie  eenira  tpset  Lug.tmenscs 

glued  empita  datia  Cserr.arum  ^ ty  epa  hptseepatus  Jneantemtur  • ry  J ne  amari  de- 
beant  in  Civitate  Cumarum,  (y  non  tS  tm  publiee  Jneantu*  (y  non  alitern 

Ad  dteium  i^.usn  reipondctur  Ouf'd  ruptetu  Aatiorum  CtvttatiSi  (y  Ueerum  l'pi* 
seepatus  ntn  separaterum  Cenetda'ur , tf  postqujim  fuersKt  reinngrata  eum  Cemstr.trait 
Cumarum  liìnilittr  fune  jneatuemur 

Qued  ernnia  statata  t ey  erdtrset  Mercaterum  Cumarum  ebierventur  , (y  e'.tervari 
deheant  tllit  mede,  CT  ferma  preut  Jateue  ad  liiteram  preut  laeter.stt  ebterv.-t'a  fue- 
rum. 

Ad  dteium  ^6  um  Cmced>tur  prcut  eervatum  fmt 

ÌdJ*cd  pani,  ts  dr-iti  i.tm.  CeshiUses  ijut  a Civitate^  Ipiieepatu  Cumarum  ad 
alias  Cixifatet  site  tir  ras  per  iraKsitu^n  eoi^dAtumur  ptr  MedulAnum  stu  etut  duca- 
tum,  Vii  distticnun  sclxant  datist  AJidialani  ad  eoniputum  teìietum  4 cum  dimtdst 
itnp.  pre  qualibet  pena  preut  temptre  pruni  dunt  leliubatur . Zt  ss  remanerent  in 
Cixitaie  MedielAf:!  dini  pani  vsl  drapi  vel  aitqtta  pel iaearum  telvamt  ad  Cemputuirs 
seltierum  15.  imp.  prò  qualibet  petia.  ^ 

Ad  dietum  47  um  respendetur  Qued  ttet  firmum  datium  usqut  ad  Cai.  Jan.  p^‘ 
Oiime  futuri f in  antc.s  Tcsputu  datiè  drapnam,  pft  trantii'**  telUtur  tntfrtit 
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n.ntHm,  rtifteiH  tUcrnm  i»m  ^utm  stidti  »o.  imt.  ft*. 

p.:iA  t^ti.jnts9tìnm  im  Ctvi:stt  ^ ^ 

S^utj  c/t;»»,  a-  MtrcMttrts  Cmmtrum  v timi  Efhttfstm  fniimt  tttt  ,«  Mt- 
• fUoj  fr,  me  txitu  ad  alijaam  ixatthmm  dasii  v»»»»<i,  •<»  uh»,  traali- 

.-ja.iut  nn-.aain,  vii  aia,,  „d  ai  ifiii,  tr  ,«<.*«»  ».»«;>.  I,mri  um  maat  ,aat 
iituaunt  Miditlamaiii  a da;us  hajHimadt 

Ad  ditiam  )(.«,«  nif»ad.:ar  i^aed  tmiditar  a tal  Jaa,  ia  aatta. 

Hird  Ctnanitat  Camarxm  (f  nm  SU^eattrn  gaadeafU  itaijieit  taiatrumam 
rta-.tm.ttdt  ttmftthuai,  ita  p„  frtUiatam  Jllattr.m  dtmrnat.tmm  H.d.tlaat 

> ahhtjat  C»;o*«,>4.-it«»  cr  dtmtait  ia  ttluihmiai  dtiicram, 

ae  tiar  ta  tilt  itala , [raiia  oe  hiaititis  friiu  tatti,  vtl  tram  lapraieripii  Uidiita- 
lumti 

Ad  dittum  fp.HKi  ctaetdiiar,  ad  fiat  mimtria  L/fatit  Jtarit  t'emiiai . 

Itttid  Ctmaniiat  Camaittn,  f,„it  , v4/»«f  /«  aita,  V la:»  td, /itati,  <r  rr- 

trman  faitrt  £rr/»<i4m  saam  Catbtdrahm  frtat  dtii^aara,  (rardia  ita  f aitai  fsr  ttt 
ttr  Irffytinrics 

ytil  tli.tum  a^.c  Mm  CMrÉ„V;«r 

OmJ  fttìibata  Jllaitti.  d.tt.aaiit  Mtdìtlaai , tr  Aitate,  pr,  taltaaaalat,  &■  dt- 
ccaat  tappi, tati  .ff,a„ali,„  J.m,  fap.  ,a,d  d.ia.iat . <r  veti,  lalitn  fattt,  «•  prt- 
vtJtti,  C^md  nalla,  t,,.i  atn  Civi,  aatataltt,  v,l  d,  r>„t.>aia  Camatam  pt„i, 
Tptutpatnm  Abatix^.  fthtataa.  Atthtptitiititatam . Caantatav,  Vttitad.a,  , aet 
alta  B.a.fitta  tetti, tatti, a.  a, e htpiialt  titiaett,  aie  hahtt  m Caitait,  nt,  la  itia. 
Efisrf Patti  Cumar/tm» 

Ad  dtaaat  y.am  tttptaditar  ^atd  illa  tappliratìt  ata  videtetnt  htattta  tamau 
rtatt/iei.  Item  ella  aacitte  ladaetrtt  aatttttam  dtvtsttaeta  latet  Mt  litlaatatt,  (f 
Carnami.  A'«„  .\Itditlaa,a,„  Idtm  tijatttttat  a,a  /adantnat  aait  ptta,  ett,  d- 
et.  Jtem  /tifata  Jltaiirii  dtmiaalit  atjat  impreteatiatam  dtlùetavit  ata  poattt  fai- 
eem  i«  mttttm  alttaam.  Sapplienat  ,a»tta  ntpteta  Caatatetr  ,m  Mettiti tt  Ctbedta- 
hi  O-  Beaifiiittam  tT  disaita, am  dielt  tetlt,,,  ,ae.p„  dtmim  Fiitetp, 

2a,d  Utmtitata,  htipnaltaa.,  t,a,  dt  Jatt  ma  .tafttaatat  p„  J aat  Papaat 
talam  dtitaat  eeafttt,  ptr  Ctmmaiiattat  Camaraat.  E,  ,i  altaaalittt  etliata  tiae  et- 
talilit  rtvtetaiar.  Salvt  Jatt  Palttaatat 

Ad  dtetam  4».«»  tnptadtiat  ae  tupta  pttxiat, . Et  qatd  pttlUata  dtmtaati, 
H*n  fntendit  dttpjart  Juri  alitné  » ^ 

Q.“t<l  «imtt»  Civita,,  or  Epi.etpata  Camatam  pr.tm-vttat  »««»/«,  ,iv  Jm- 
ma»,,,  ttve  abttlaea,  at  tatttia,  ixttattdiaattit.  „d  qaitja,  tntatat  talvm,  taa, 

dtotisf  fprttpntt  sttÈ$wm$$fn  ptffirrentia  patta 

.ad  dtetam  a}.ua>  Ctmttdteat. 

Si.ati  lailiiet  Civi,  Camatam,  tive  ap*,lla,m,  CivI,  ,ivt  aatd  ip„  ,iv,  tia, 
Aatte „.,t.,  ditertp,,  pt,  nvUtat  tiv,  atumtaltha, , tivt  tx  rtteript.  aHeamaa.  hakita- 
vtttt  ,a  tp„„pata  Camatam  ttatatat , gt  deità,  ae  e.gi  p,„i,  ttalien . CT  Pittmta- 
Itttt  ad  tattiatadam  qaeemaiqa,  oatta  iattmktatia  Ctmaai  Camatam  vtl  aat  r»  fa- 
tatam  .aetmkta,  ptt  amaika.  haai.  qa,  batta,  ia  „„  Epi.e.pata  Camatam,  v alUi 
tpavtain  «m  aJifaiém  , 

Cmv^li^ka,"  **""  fr.  Stai,  Hi  txi.tnta»,  ,aa„dhar  nrvati,. 

_ Ctamaia  léamatt,  9 Civam  fMi,  BtllatH.  Spueapatat  Camatam  .ia,  ia. 
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ftrptrsf*  ipjt  pltht  (f  fer  einstquems  tuppaits  Cìvitsti  CHm^rum  .prètti  trmt  umptre 
frigni  Ditcit,  £t  iuè  C^tBut  dt/tBimiur  ptr  Dèminum  Al^hétfm  $.  AMl>rfifii  Mi* 
MUl.ni  , , , , 

A4  diaum  rtsptnditur  ijutd  Jadirufur  Dèmiamt  Alhtu  tS^ectuMlittr  qucd 

ma  anentis  semtiKttis  latti  ttropon  vttt  Ulititnt  domini  dneit  nuptr  dofancti  cc^nn» 
s(4  ur  de  jurtttts  pariinm, 

^Hcd  Comuni  dt  LAiima  tit  tupposUttn^  Civitnti  C-umarum  prout  «rat  tomport 
primi  ducis.  Et  quod  Comuni  (X  eontratn  de  Collegi  ottom  tint  suppotitn  ut  suprA 

Ad  dutum  46^Htn  rtspcndetur  quid  tOfUedttnr  * 

Quei  npptllnttont  Comumtatit  Cu/mrum  /ntelli^tn'ur  ornata  Comunia  , terre  CT 
plihet  tociui  turhdutionit  Cumaram  live  ptr  mcrtptum  , sive  aht^ir  temptr 

Ad  dietmn  4p,um  Q^nuittur  • » ^ 

Qu^d  Coinurìitat  Cu/narum  k:»  un^a'ur^  me  artari  poisit  aJ  aUpuod  delitum 
ejufid  rgjuiratur  per  Joir.i7ia*mAntjnium  di  f'ieeeomittvui  soctoti  C/  cemortts  t quoJ  de* 
iiitttm  fuit  eentractum  ut  asseritur,  /am  aanis  stc,  C*  ultra  , (x  aliai  tutp^n  um  fui: 
pci  non  patti ^ 

Ad  dtetum  at.um  respandetur  Quod  atttmit  ijuitate  » €3*  mera  veritafo  edam  ter 
livrorum  2nspectionen\  eo^noseatur,  Item  t^uod  prò  pirtiono  tangenti  lodi  Epitcopatus  /*- 
parati:  a Qtvitate  Cumarum  ^ aut  tpsa  Iota  solvant  tuat  portionett  aut  dominatto  Me* 
diolani  prò  illa  perdono  exoaeret , 

j2<M  uniparo  guerre  videlieet  ab  anno  i4«5*  Inelutive  usque  ad  annum  741^. 
tìt'luiive  in  Ctvirati,  tT*  Epiteopatu  Cumarum  nteute  fati  multai  rteuperan  pecunìaf 
a eertii  Mereatoritrus  MeJiolani  videlieet  a domino  Luthino  de  granita  C Thomatio 
eiut  JiliOt  PauUno  de  Oinago  y Petro  C?*  Johannino  fratribm  do  Fonano  (T  ctrtis  alitt 
Mereatonbui  Cumarum  , C Mcdiolaniy  prò  quihus  quamplura  confeeta  fuerunt  ìnstru- 
tmnta  in  tjuibut  ali^uando  Ccnulium  generale  C*  tapUntet  provistcnum  prò  sue  no* 
mine  Comuait  Cumarum  se  ^ dietam  tunc  Comumtatem  ohlìgavtrunt  fS'  deìnde  prò* 
missionu  (j  eanttrvadones  lahuerunt  a dtero  Contil/o  c?  Sapitntìhut  proviiienum  > O* 
ab  aiiis  Civihus  Cumarum  denti  fuit  Jnstrumtntum  unum  ehihgationit  in  quo  etrsi 
eivet  Cumarum  numero  <)  so  prindpaliter  obhhgaveruut  tn  mar.llus  dieterum  fratrum 
de  f ottano  t Qt  pauHni  de  Osnige  de  Ub  tSiO.  imp.  oreaxiene  Eallamm  li.  lane  de 
Anglia  per  J/Sitrumentum  tradlium  per  Laurendum  m%l.tertam  natarium  Cumarum  sub 
anno  14  4.  Jnd.  13  die  lune  ij.  mtnds  deeembris*  seu  annOy  mense  , Jndictione , C5* 
dii  in  et  eonttnds , ty  quamiìura  fnitrumenta  in  manibus  dutorum  de  grassis,(y  ter* 
tertim  altorum  Medlotani  (y  Cumarum . Q^ue  quidtm  debita  revera  eonteruta  fuerunt 
prò  sflvendo  tunc  Castellanit  y Pùrttnafiis  t Capitaneoy  Stiptndlariìi  y (y  aids  offictalibus 
dutaìihus  prò  eenurvatUne  diete  Civitatis  Cumarum  . Quod  Comune  Mtdfolani  tenta* 
tur,  (y  deleat  eoniervare  f C7*  rilevare  predietos  Civet  Cumarum  oli  tgaiot , (y  ptedieiam 
Comunitatem  , (y  quemlibet  torum  in  huiusmodi  Jnstrumenrit  obligaiionstm , (y  center^ 
•vationum  namtnatos  Ita  quod  nuliut  ex  ipsit  p<‘0  diesis  huiusmodi  debirss  alijualittr 
EioUostari  Inqmttari  possit  mliquo  tempore  realiter  me  penonaìittr . Sed  huiusmodi  de* 
hsta  tolvantur  de  Intrads  ditte  Comuniiatis  M.'diolani  1 attento  quoJ  confeeta  fuerunt 
prò  censervatione  diete  fune  Cemunitatis . Attento  etiam  quod  Jlluttrit  nunt  quondam 
Vux  Medtelani  suspendit  exatiionem  dietorum  debitorum  Intendens  providere  selucienr 
eoruM  Juxta  sui  libitumt  Ita  tamen  q.tod  nullus  de  dieta  Comunitari  propter  prestns 
Capisnlum  obbUgetur  si  oiligaiui  non  fuerit  de  Jure,  nec  novetur  aliqus  nlié  olii* 
£4tio 

ex" 
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Ad  dìctufn  49  nm  e$netditur 

Q^td  ii  slì^jHM  Bfns  JfnmehtlU  iive  Ff/isgU  vii  himrMMtit  Civimm  CttmMfuxf 
vii  iiHiJcm  fuisstmt  don^ts  vd  anetunt  uh  Httrihuté  4ìhhìì  vìI  C0neet»t 

siv*  per  Ihtir.u  tivi  verh»  vii  Mliter  teu  tAriim  virenti  per  nnnt  t^kindéim  Jìt  mrr> 
Xyucfn  SUdiolini  Titippum  SfértMfn . tivt  dneem  JihineiemmMria’n  »erm4nHm  snnm  tli» 
UH  tm  et  rettntHt  tem  ritenti  iivi  nVrer  ieenPit»,  vii  iceuptti  tm  per  hHìs 
fotentÌMm  tfAÌuntest  s::t  tini  hAluerunt  in  Civit4n  ty  TpUapMrH  C.H*n4rHm  ^ sm  ^hì 
h.ibMirunt  4&  anttit  4^  eiff.%  rettiiH  ineur  tX  i^ettftni  dtbent  jHit  nuernm  erAnt , sta 

ic^rum  sHecisscnbus t vd  CAHsts'n  ib  eit  hibentibttt  , Zt  pn  rtcupirMfhne  diete/Mm  J?«- 
mrum  fine  Jus  sHmpn.irÌMm  (T  expeJitHm  1 (f  stne  strepitH  Jkdieii  per  Judtcem  irdi- 
nnrtHm  stéhtAfM  o/r,ni  prtseriptiom  di  medii 

Ad  dietum  rupendetHr  Q^ned  deelnrentur  speeifiet  Cf  dihitMr  respinsumt 

tX  ruPinde'.Hr  t^uod  deelirent  dntis  • pedici*  , (X  Jmmibilin  sfui  §eeiip.*ntHr  (X  fimrrs 
ifUity  (X  a qailuf.  T.t  reipeetH  datti  Dfitnini  Pauli  ^ (X  fr/ttrum  di  Lueino t qu^d  dtrit 
J^abere  in  terrA  Blrinzcne  fieri  Jut  tummariun  QTc.  Ztinm  Hin  ehstMnti  prtseripiimt  Un- 
gisixmt  tempùrts,  lunt  aued  emnin  JmmoUit*  ijhì  Jndebite  oecmpantHr  nstìtHi  dehennt, 
<X  f’tt  Jus  sumfr.Arium  Ce.  ncn  obstanti  priscriptione  Un^ittimi  temportt  ut  supro  • 
2e  ijuod  C-ipitulnm  eentrtcfttm  Inter  nttne't^uindAtn  jtt  nm  Dominum  Dueem  Medio- 
lani  parte  una  , (X  Ccnitem  Lusherium  Ruseam  parti  attira  su  in  ilte  reben  cf  illud 
rebur  habeat  tn  tpuo  erat  » C ^uod  hahthat  tempori  mertis  prelibati  Domini  Daeit  , ae 
ptripsum  CApitnlurn  ecnflrmaxit  (X  eónfrmat  ipia  prelibata  dominatio  Mediilani  , (X 
A^tates  prò  ea  ut  tie  in  ipso  ^radu  ut  skpra  , euÌMt  tener  taìis  ite  videlieet  , Item 
quid  omnts  tbliiatienrs  eoncestiomes , venditienett  donationes^  Testamenta  ^ Arbitramene 
M,  (X  alteriut  euiussvedi  aittnationes  ftete  tempore  guerre  t tX  per  aliques  Captivot 
partii  Wusehenerum  sive  in  fnanibHS  Capieniium  , sivt  Jnterpositarum  ptrsenerum  partis 
yuanirio/it  de  quihut  censtet  » vel  presumi  potsit  quei  rerrodatrtm  fostea  feeerint  in 
rranibus  ipsitu  Capitntis  , teu  heredts  eius  sive  statim  sivt  ex  intervatlOi  sive  nulium 
feuriat  ntrodatum  , fS  prebati  vel  presumi  possit  quei  nulium  preeium  fuerit  exbur^ 
satum  I C (fticd  fuennt  facte  vi  vel  me'u  eaptivitatis  reveeentur  , eassentur  » irriten- 
tur  t C anullentur  c pro  eassh  t irrttis , (X  nullis  ex  nune  ipsi  Jure^  C facfo  repU'’ 
tentur.  ti  CX  perinde  ae  ti  nunquam  faeta  ^ C fatte  faissent.  Et  ita*  taliter  quod 
de»  C super  dictis  Jnstrumtmit  nulla  ratio  reddasur  per  alìquem  Jnsdieentem  (X  t 
ronverìO  fat  prò  illis  di  parte  Vitana  , 

Qttod  nmllus  Cumanus  sit  ebligitus  asi  exptnsamsive  sclutienem  datii  Bulletarum 
in  Civtiate  Mtdìolani  ■ C stmilìter  nullut  Medielanentit  sit  ohligatus  ad  txpensat  Bul^ 
letartim  in  eivttato  Qumarum 

dietum  51. «01  eoneeditter 

^ued  datium  exaetorie  amodo  in  antt.a  non  ineantetur  ìm  dvitatt  Cumarum^  nee 
ibidem  habeat  ioeum  nee  txigi  possit  a d.tttartst  eiusdem  Civitatis  C Iptseipatut  Cu\ 
psarum  prò  datiis  Cumanis 

Ad  diSlum  %amm  Conceditnr 

Qned  Corrahiessa  pctita  ad  eustoiiam  datierum  Cumamm  eum  Conestahili  , (X  pa^ 
git  suis  ab  annis  15.  eitra  »tn  habtat  tocuns  amedo  tn  antea  ' 

Ad  diclum  \yum  respondetur  Ouod  si  Corrahiessa  ista  est  tantum  in  favortm  da* 
tierum^  tX  dariarii  ti  sint  renten:/  quod  eoneedatur  c ex  nunc  toneeditur^ 

Q^uod  Centes*  armiotre  Equità,  sive  Pedittt  non  posttnt  nee  debeant  allogiari  peni^ 
nec  receptari  in  CivttAity  ntr  suburbiis  Cumartsm  ultra  Eqnites  /oo,  vel  pedites  JOC. 
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jfd  àtUum  ^i.nm  fispénditHr  quùd  um^9ft  BéUi  ntn  pftist  lev  ttrtHy 

iti  frelibtun  lUnutit  ÀfmtMth  eontuiet  $^tlutì  tpsitis  Civi.^Mtìs  tnm  rmnoTt  Inctmodi, 
Temperi  vtre  pMcis  rtsptttu  l.qH\tnm  eontrditur  ut  pititur  » (f  retpettu  ftditum,  ex» 
eepte  fétettute,  CtntsmbiUbns , tr  CetteUme  ty  nùi  tempere  nttesùtitit  eeneedutur» 
sibi  tétmtH  erit  emni  tempere  turA  pre  Indemnitute  ipsius  CivitAtts  qu.intum  fieri 
peterit . 

Oucd  Crmunitjs  Cumerum%  Juriedictie  sua  pessit  t ntc  deheat  AÌi^esalUer 

£»^r4V/tri  pre  M/!ejiamp»eo  ulifurrum  Xquifnm  vel  peditum  nec  prò  feuò  vel  strumintt 
neqtte  cmsu  mdventente  trausiius  mliiiuerum  hqmitum  vel  peditum,  Jpti  Eqmitet  vel  pe» 
ditet  nen  petsint  nec  dehennt  nlique  mede  mlisfuid  aeeipere»  sed  eenttnti  remansant  sti- 
penditt  suitt  Et  emere  teneantur  qmtd<juid  habere  velint  pre  $erum%  teu  Equerum  usu. 
Et  preinde' Dimeni  efficUles  prùvideunt , tT  ttteilntetent  pntisntur,  ut  eeeetrnfiet  presenti 
Cnpitule 

Ad  dictum  ^^,um  eenceditur  ut  petiturt  nisi  neeessitnte  urgente  y O*  non  tenean» 
tur  nisi  pre  demihus  ty  fernsmentis  demus  > tS  nen  pre  feney  stramintt  tsec  4/m. 

Oned  nliqui  Cives  Cuenaram  nen  pettine  Cenfiniitriy  ntc  extrahi  centra  lUitam 
sunne  y ty  tetius  Censilii  generAltt  aliqumliter  pre  Cemunitate  Cumnrum  ntc  aliter , 

Ad  dictum  ^6.um  cenctàetur  nisi  èmintrat  ptrieulum  statuty  CT  suhsetttnte  con^ 
tra  ccnfiniatet  vera . ty  Justa  cauta 

Ittm  attento  precipue  quei  està  mainifiea  Cemunitas  Ctemàrum  seta  spente  gratietty 
(y  tino  ulta  rtnitentia , amere  tantum  indueta  fidelttatit  vtneulum  ehtulit  prefate  Jb» 
lustri  deminatieni  Medtelani  dignetur  eadem  Jllustris  deminatte  Mtdtelani  de  presenti. 
Cy  per  tempera  futura  continue  haberty  ty  deputare  altquet  ex  Insignibusy  ty  nebiiibut 
Cumanis  ad  ali'jua  nobiltà  ejfitia  dtcte  Jilustrts  demtnatieuis  tam  in  Medielaue  quam 
ctteris  Qtvitatsbsts  diete  deminatieni  subiectuy  voi  cenfederatit  preut  casus  evenerit 

Ad  dictum  ^j.um  cenceditur,  Cf  de  presenti  ptevtdeatur  de  aliquibut  ejfitiit  in 
Medielane  vel  sn  iecit  suhditit 

Item  qued  quandecumque  prdilata  Jnclita  Cemunitas  Medielani  spente  sua  vel 
forte  vi  devieta  se  se  alteui  deminie  y aUt  Prinnpi  vel  alteri  Cemnni/att  vellet  sup» 
ponete y vel  subiaceret  per  altqued  frèdicterum  Capitulerum,  nec  vi  aliquerum  ex  Ca* 
pitulst  Jnitis  nec  mlieuiut  fidelttatit  aut  Juramentt,  ntc  aliquerum  pacterum  conrra» 
cterum  per  ipsam  Cemunttatem  Cumarum  eum  predétta  txeellenti  Cemunitate  hUdiel  «• 
ni  non  Jutelligatur  nec  Jfntelligs  pessit , nee  debeat  spsam  Cemunttatem  Cumarum  esse 
ehisgatam  y nec  asiriciam  ud  esscndum  simul  eum  t*'sa  Cemunitate  ìitdielani  ad  db- 
ctam  iubiectienem  neque  suppetitienem  t aut  fidelitatem  preteitam  diettt  Domino  Erin^ 
espi  aut  Cemuniraii , Sed  èmme  tali  easu  adveuunte  qnOd  àbtte  dieta  Cemnaitas  Cu» 
marum  J3*  fius  Ctves  CT  habstAtoret  liberi  s'mt  y Cf  absoluti  penitut  ipso  Jure  tine  ulta 
diiputatiene  Jarit  O*  fecti  ty  absque  remtenùa  ab  emni  Juramtnte  fidelitate  , subiet» 
erienty  pactis,  Cupttults,  Conventiombus , (y  Cmfederattombnt  sniris  cusp  memonsta 
ilinstri  CemunifAte  Medielani  . Et  tnne  mere  sue  Cemunttas  Cumarum  ty  etm  cisjss  » 
Jf  hahstateres  libere  Agcre  possine , (y  vivere 

Ad  dictum  um  eonctditur 

Qued  datium  pedagit  m«\erit  Travertut  earttiumy  Cf  vini  ferensit  pessit  exigiin 
omnibus  ttrris  Civitatit  y Cf  tpiereparus  Cumarum  preut  exigebanrmry  ty  exrgi  peteranc 
unno  14CO.  Et  quei  ss  qui  feudatarii  sint  nen  pesstnt  exìrrre  alsqued  datium  nifi 
preut  exigebatur  tempert  snprateripte  fi  ex  ferma  feuderum  cenctfik  ette  upenasvur 
uliqua  datin  % 
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^4  dtctmn  $9  trm  resp»ndttmf  Cémttdi$kr  pnut  tèlttmm  ermi 

QHèd  émnim  Commuim  Episeepmtms  Crnmmrmm  tememmtmr  , (T  <#/<  ptuint  etmirt^mtrmf 
'X  a4  tentf  'ihuenÀHm  mà  expentmi  rtfmrmtternmm  demermm  àemtmermtn  e^:uUiutm 
nt  Cummrmm , (X  Cm*r,rm»tlts  > (X  eUtmrmm  exfemtmrmm  fiemdmntm  tm  Qémmmt  C»<- 
wArum 

Ad  difium  €o.um  Ccmced'ttur  de  imre  tementur,  misi  mlijmm  Jmndhm  dispm 

ttite  iit  im  eentrAriMm 

Qttcd  mrtede  in  mntem  me»  dentar  t mee  dori  festiat  per  Cemamt  Cummrum  mlitai 
VjftiAitt  net  i^ettsuti  CMmmram  ^ai  per  tempers  erant  mlifaed  ienJmrdam , sea 
xiUam  t nee  pireaumellHm 

Ad  àttium  e,\Mm  eeneedùar 

Q,**td  ehìmtitnes  sciite  fieri  im  Civitmte  tX  Sahurhiis  Cammrum  fieri  àeiremnt  mere 

ulise 

Ad  dt:tum  6z  am  fiet  mere  teine 

Oued  ijai  fatrint  Peteifmif  Cmpitmueut  » 'vet  ReftrendmriMt  tempere  preUemtì  diu':» 
mn  peniìU  de  ee:*re  esse  Peresimt  C*pitmnext , vel  Referendm^iat  nin  eUpte  ^utnjatn- 
me  m tempore  depentionìi  lai  ejficii 

Ad  dirtum  é}  um  ceaeeditar  idem  de  t^irarie  (X  Jadùiyas  mmllefieìeram 
Qaed  ponint  fitrì  Sandine  in  Civitete  vel  Snèariftii  Ca’nmram  bis  tm  mnns  vi- 
dilieet  tempere  CT  arem  festum  S.  A’eemdii  Cammrum  per  d:et  45.  prout  eriirimbitar , 
£t  eirem  festum  $.  Lane  per  diet  8. 

Ad  dictam  é^.am  Csrueduar 

^a:d  CemaniA  ZpiseepntHs  Cammram  aoa  pestint  txiiìri  aec  lmpen:re  in  eorum 
Cemantbus  mliqitm  dmtijtt  nisi  ilU  ^ae  eeaeetta  reperimntur  ex  forme  stmtateram  Cr- 
munii  Camsram  tra  dzteram  dmtierum  deseripteram  md  QmneellmriAftt  Cemams  Camjm- 
rum  . Et  si  qam  sant  illm  exili  aen  pestint  alija*Uter  sab  pena  fUreneram  t5»  euili^ 
bet  Cemunit  sea  persene  eontrafneienti , Et  stetar  tmermmeati  Attatmiem  cam  anc  te- 
ste fide  digito^  npplicMndm  Cemaut  Cmmmram 

Ad  dietut»  6{  am  Nili  respecta  leeeram  sepsrmteram  eeneediutr  » 
i^nod  enus  re  nissienis  ptssiam,  CJ*  eaat  qaed  ssppeilmtar  smlUriam  Jadieit  dmtie- 
rum ssnt  sullmim  cr  amplias  reiiermrs  nem  ponint  atc  exigi  Lm  prspter  dsbuM.  teeutm 
ixtnde  prò  dietis  rtmissiene  pitsiam  JS  smlUne  Jaduit  predietm  Cemanim  (X  qaelibet 
alte  persene  nen  pestint  mli^amliter  pertarbmri.  mallettmrr,  aec  issiuietmri  ^ imm»  pre 
emssist  (T  irretii  insiemntar  etinm  ti  de  eh  vel  mhqae  eeram  fmete  fereit  *liqHt  assi- 
gnmttentf  sta  selaeienet  anime  recapermnài 

Ad  diitam  6 6.um  dteitur  qaed  enas  pitsiam  est ^ qain  leem  Lmeas  tentbmntur sei- 
vere Ltl»  icf.  imp  vel  eirem  ex  re  qued  nm  tenemstfar  eensignmre  pittes  tempore  qum- 
drmgesimeit  Cumms,  smlUriam  Jaduit  datteram  ett  quia  telebmMt  itti  anas  jadex  dm- 
fiersim  C7  siSiut  R,tfergmd4rias  peitem  tmntam  censtitatas  fait  Refo^tndmriat  €T  tmllm- 
rium  Juduis  evmsiutt , CenteditHf  ^ tmlve  qaeJ  selv.%ntar  fioretti  to-  super  smiUrie  Ja,- 
dtcss  détio-um  prò  pensione  domat  Reftrendmril 

Qaed  erdtnmmentm  fmeiendm  eccmtiene  f ett  tieni  imr  am  per  Smpientes  proAsionumCe- 
mnaii  Cammrum  t rasa  mliqaibut  Additis  terventar  ptr^Demimet  OficimUs  depusmndes 
saper  ih  vel  similtbus  t mee  ergi  fetsimt  Civet  Cummai  reeiptre  mliqaem  vel  mliqit9S 
vemhntes  m pmrttbus  merbmsis . 

Ad  dsetmm  tf.nm  comeedhur  retervMtis  leeit  Memmttprii  Vemni  JPrepptiti  de  Vie», 


Digitized  by  Google 


Apfemdicb  $77 

C aUfum  frMtrmm  triinit  humitÌAttrua , i»  tfMÌkus  Itch  un  ftti'mt  U^Uri  aii^m 
mùrbtti 

Qjfd  MÀ  ommm  re^uitithntm  Ctun^rum  iptM  prtUbmiM  CémknitMs  Me- 

dÌ0Ì4ni  tenfMtur  , ty  dehcAt  stMtm  lieennAm  eeueedert  aptFÌctt.ii  ultr*  fertam  turrsm 
©•  p0H4m  SMUn  Mli*m  portar^  in  tpf»  Civirsre  Cnm*rum  prò  inttAfUo  fS  exeundoex 
UT  de  dttfn  Ctvttntt  Cnmnrum  custodiri  dekent  nomino  u*  txpentit  pfeiiìtAto  doiui'^ 
nnuonu  A!etlioÌ4ni 

Ad  dicium  ót.mm  eeneeditmr  tempero  fuieto  tT  uotto  , 

Qjted  tpeSnhilet  viri  Dtminnt  fronetschiaMt  de  CornMlinno  Johnnnei  de  Ci.Vr'7;/r 
Zxnnrnnt  do  porrit  > O*  frntros  Alhertoltts  do  Lomtao  Jchonnts  bernolot  (JT  frnter  de 
Vnllido  trmSemetr  f Cf  trmanri  debennt  per  totum  territorinm  prehÒAto  domifiAticnis  tn.n 
supposumm,  tfnntn  ttepponendum  tufo  libere  (T  impnmt  nc  ti  otsent  Civet  Incoile  Ci- 
Vitntis  Cumn^um  t ^ simtliter  tmctentter  eornm  filit  ) tT  desceudentes , dacendca- 
ittem  dtseendentet  t 

Ad  69  tim  JÌMt  mt  pothur  videlieet  qnin  trnctentur  bone,  ts  potiììU  sture  Ire  , cr 
rediro  tuie  libero  % tT  Jmpnne 

Qned  per  prelibnfnm  dominntionem  MedioUni  enm  c^ectu  providentur  quod  ex  CT 
de  Jntrntit  oimdtm  dominotionis  sAtisfiAt  domino  Jneobo  IT  frntribtos , Cf  Htpctibus  de 
Kuschonibnt  do  fiorenis  j6oo.  qui  indebite  fuerunt  tibt  in  Anno  144^.  subtrACti  nétni* 
ne  tane  dncMlit  C»mere  som  Agentium  fro  en  , 

Ad  dictnm  to.m/»  fot  do  grntin  ipieinli  qnoi  sibi  respondeontur  do  fiorenis  150. 
Omni  Anno  usqut  nd  eomptetnm  tolstsiontm  flertnoeum  jv^'O.  tteper  Jntrntis  crdinAriis 
Cumornm  Cnmort  Mtdtoiant  spectanltbMt  . 

Onod  quililet  promiisto  fnetn  per  sor  Angustinun  do  Cerneuo  &*  petrnm  À«l  ptn- 
tio  eiut  filiftm  ndoptivttm  que  violenttr  exteri*  futt  in  Anno  prosonti  nomino  olim  du- 
tAlit  Cnmero  stvo  por  tunc  Fotottstom  CumArnm , tS  omne  dopesitum  oxindo  fACtum 
por  dietum  sor  Augststinum,  sivt  eius  nomino  caua  (Atto  CS^  Irrito  sint  t CT  hAbeontHr 
ipxM  promtuio  me  si  fmctA  non  forot  Et  de  diete  deposito  retpoOidcri  debere  dieto  ter  Am- 
gtitttnot  AC  fideiHisionet  tnde  prestito  CMneellAri  fs  miolni  dobtre,  C"  ex  nttne  eAnerl- 
Isso,  (T  Abolite  sint  tpso  Jure  (y  fACto  Rursum  restituì  fneiendo  ipsi  ser  AugMftino 
omntm  rebArism  • test  subtrACtionem  oxinde  fottAm  Per  quemeumque  tAm  de  rebus  me- 
bilibus,  qusm  peeuniis  quim  Jndebtio  fucte  {ff  p-erpetrAtt 

Ad  dtetum  7i.um  retpondetur  ^uod  quAtnquAm  dijfttetur  dietum  promissionens 
fuisse  vsolenter  extortamt  Ittm  usn  vtlle  fieri  tcncesssonem  ullmm  reqiohitiont  fxete  in 
fAVorem  diets  ser  Augustiniy  tr  Aliorum  nominmtoru/n  immen  fit  donotio  prefute  ComU“ 
nitmts  CumArstm  promissionis  fACte  por  iptum  S<f  Augustinum,  CX  pttrstm  eius  filtum 
mdoptivum  principAlet  debitores  tsnttom  respeetu  non  exne forum  tuntum  rospeetu  nutem 
Edoiuisorum  concoditur  liborstio  ipsis  fideiutsoribus  tAmtn  ox  dietit  pecuntit  debtftt  por 
dsesos  ser  Aotguttinum  > (X  Petrum  donmtit  dieto  ComunitAti  quod  omnino  oxigAntur  &* 
selvAntur  imlÌArÌA  Fotostutis,  (X  Aliorum  olfieÌAlium,  (X  CAstelUnorum  Cumorutn  us- 
qui  Ad  eoncurrenttm  quAtotitAtom  Itm  tAmen  qsood  postes  tx  JntrAtii  erdiuAriis  prolibA- 
to  deminAttonit  m eml.  J*n  proximo  futuri  in  AUtem  primo  sotvmiur  ipti  Comunitoti 
CumATum  Msquo  ud  cempUtAm  soLutionom  sAÌAriorum  smprAteriptorttm  per  prefAtAm  Co- 
munstAtem  Cummrum  soluterum  . 

Ceterum  cum  Alique  CondetnnAiiones  de  nonnullit  Civibut  « O*  bomiuihus  , me  Co- 
muKsbut  CivstAtts  , (f  Epi-cotAtus  Cumorum  prò  diversis  eis  Jmputmtis  reperÌAntur  de- 
uupto  md  iucmlem  Cmmermm  extrAordiumrsAm  cencedmtHr  per  prtfutmm  Jllustrem  Cemu- 
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nhittm  A!tJi:Uai  ifued  mnnt$  CmJifftstums  fiw  vive  t$$pér  hhrit  éili^ai- 

hm  dncAlthus  txìittntihns  ni  dictsm  CxmtrAm  vtl  diibi  éffiuxtis  dtctt  C4«#/«  » €f 
$t$Mm  dthtf»  xmnist  tfi$f  mp^Mìtsxi  étsi  de  Ml$éfuibui  hemimbnt  CCi&JÌ«i  C«4MJììi,  ct 
CemHnihnt  nàtAcmm:^u9  rAiione  vii  ìausa  dtbiAnt  ìl$($  de  ijuiSiHicuxiqHe  » //«.ii  Gr 

*rrttt:irii  Itbere^iX  strie  hIIa  txhmnAiiene  ftnente  xec  AiiiHAtètr.^cmAtieie  eàtetéMds  estéUte 
ti  de  e»^:p*atAtÌ9ae  forenr  dnexies  Littert  vti  aÌUìt  evtAUAStvei  contesse  CAmeellérit  folli 
pemiMSt  (jr  Mrtullen  }f  éfMed  nnll»  tempere  fnture  dieti  eendt/iiHAsi,  C*  dth:teret  nee 
SMA  Bcr.A  f tiirb.ui  vei  weUeitMri , me  evrum  vélAUfutUi  etrHm  fidnAsjeret  etiAM 

si  de  eit  Cendt/nAMiicniéutt  vf  dt'euis  tAOt  u»£klarnem  peneHAru/se  t f»nm  Cefm»»ÌMm 
eitent  fe  te  Alt<ìne  Astt^nAtie/tes  vel  premisueact  vel  selmts^Att  amìmìo  rteufitrAmdi 

Ad  dictum  7vMm  eétseedttttr , Jtem  ex  grettA  spedAls  etareditser  ^hìU  Asuassius 
dietus  liorrmtnxt  de  MAXgtACAhAUis  fideirnsitr  PetripAult  de  Apptpus  de  l'ìfKesUèAt  itef 
eius  Bene  etc Aliene  diete  JidtiMiftertis  h$a  meiiesttatur ^ (T  luerAmturt  fiUtiatite 
eer.celUt'tr.  SAlveJure  eensrA  iptum  PetrufnpAttlHm,  etm  Bonn  itiém  revecAtmr  Appre^ 
htiiiia  faetA  tu  Aitcnfttr  per  Aim  dtetA-cm  CAmetAm  de  Bemst  nttne  ^utniUm  JeoAAnit 
diesi  SArhAgmi  de  sAnte  JullÌAney  if  tA  l-enA  reUxentur  idtere  » Cf  expedue  htredteu: 
diesi  (pMend.im  JchAMnts , It  rtxpeeSH  QestdtmnAtiemmm  peeusatArum  eenetÀstur,  Resptctu 
vere  dehiterum  simtlìter  remtttuntter  tjue  tunt  ad  CAmatAm  ducAlem  extrAerdtmArUn* 
» item  ^utA  deca  ttmAmjktmqMe  pactA  ser-uAr$t  me  deetAt  etmirAhirì  eemviAtis  ee^ 
tstAlur  Cr  dehcAt  ettem  sub  JierAtntnti  vtnenle  cr  tteeoim  e^iigAtune  Bmernm  preiihAtA 
iiUdtdlAnensts  JnelisA  demiAAisA  emmwHt  ftttmris  iemperihus  ebicrvAre  Atque  servAre  pun^ 
etAStm^  O"  precise  emstÌA  cr  sìuimIa  pACta,  premissiemes  » ee»veitttemt  t Jarm  (5* 
gASienet  factA  W initAt  faetas  dT  inttas  tum  prefata  QemMMUSte  CamAsmtn,  Bt  eptte* 
ttenseMfns^ma  dieta  JbìIùa  CemMueifae  Aledtfflam  , tive  Agentett  tem  Agettt  aiiifAis  pre 
ea  ah^Mtd  faeerHt  eemitteret , vel  Ageret  eentra  dieta  CApitais  emventa  premtutetees, 
vel  ebiigAtsenas  t vel  aii^tted  etrmm  Hi  saprà  tam  ite  agendo  t naata  im  if#*  ageadAf  9* 
tam  tn  n'M  ebservande  ^ t^aam  emittende  tanCf  (T  ee  easu  dieta  Cemuseitas  Camaramt 
ìT  etves  Ctmeaies  abstlatA  tit  penitms,  (S  iikerAf  ty  abtelieiii  (S  liberi  ab  emat  fidf 
litate  Jmrame/ue  prommiene  % psusiSt  ty  eanvtatis  tt  malaerint  imtit  t 9*  teatraeiis  caen 
iem  dieta  excelltnti  Cemanitate  PdtdielAai,  Lt  sins  ipit  Camaai  Ch/et  » OS  Cernami' 
/.«/>  (T  babitaterts  easm  premute  eveasente,  sta  eatibas  evemiemttbat  im  tllis  ttaise 
gradii  O formAt  ^aibns  rane  hedieraa  Aie  14.  Aagasti  1447,  £t  si  ipsa  ellegasesCe' 
/.lanitAi  Medielani  alifaid  Jarii  Cemmaifarit  Camarum  deiinerett  ee  easm  tine  alla 
exatptiane  etiam  de  facce  eproneada  dtbeat  libere  Cemaniiasi  Camaram  telaxmre 

Ad  dietam  7^. am  resPeetm  premiriìenis  de  strvande  eeaetdiiar , V Jaramemtmm^ 
%y  in  cAsa  ecatrAventionis  teaeatmr  domìnatie  ad  J mplemensam  ty  Jntereue 

Jrem  cjaed  ^ailìb:t  CAttellaii  t un  iitit  crai  mi/terentar  ad  easresiiam  (T  eemsv' 
’Tj.itienem  Castri  tarrii  retunde  t IT  Cmtri  BaradeUi  teneamtar  jarar*  eerperaliter  ad 
S.  Dei  evaxgelia  manibas  taetis  seriptarit  in  manibut  Sapieatam  previsieamm  Cerna- 
mif  Camaram  qaed  restitaeat  eastra  predieta  eam  saie  perfèmeatiit  Cemam  Cmmaram 
si  (r  ee  easm,  CT  eimande  Cemanitas  preJicta  Medielani  nem  ebtimaree  demmmm  iptiat 
Civitatit  sub  nemine  libertatit  eimsdtm  Comanisatit  Mfdielanit  sem  ^meà  deminsam 
ipsam  ptfvemrret  in  atiam  demiaam,  epnam  in  ipsam  Cemstmifatem 
Ad  dtetum  74. MIO  etneeditar 

dMod  ttrenaas  Deminmi  Miziat  de  Casttlle  ram  timi  eemìtiva  th , Cr  ette  debeat 
reeemtnMi  ertlibate  Cemanitati  Medielani  in  aeripitade  O*  eradaeende  ipsam  eam  dieta 
aiai  Cemuxa  ad  eias  stipend*nm  'txm  fttertty  PT  sit . jìdrlittimttt,  ir  vhilitcr  ift 
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a*  civirstit  Curnarmm  extrcutrit  pnitt  , Cf  qmmAtlmedxm 

ptr  pr*t4rùs  s$  txtrfttit  prò  nunt  qHonixm  demmo  Duce  MediolMui  Et  quod 

sì  er  tu  eutH  quo  so  non  comporterete  test  se  non  teriliret  rum  prelifrats  Comunitote 
MedioUni,  fune  (T  oo  ensu  prelthotx  Comumt^xs  MedioUni  tcneotufe  tr  deleot  iptum 
eum  dieto  eiut  Cvmit  'tv*  tute  ttbere  » CT  Jmpune  ptrmìttere  tr.tntiro  per  ietum  tcrrito- 
rium  prelibote  deminutionis  Mcdioljtni  tow  suppssitum  , quom  tupponendum , 

Ad  dsctum  7 5 MW  Qeneed'ttur 

Quod  poistssio  de  Cestro  Sencti  Pctri  si:  Comunu  Cu  rj.Tretm,  que  possidefur  per 
Albertolum  de  Cestisgo 

Ad  dietum  76  um  ponotur  de  voluntote  demìnerum  AmlauUterum  Comunit  Cu- 
mnrum  od  possessiones  Deminut  Au^ustinus  de  CAiclteriis  Jieeorttm  Bonoru/n  » Et  fiat 
tnmen  Jus  tummorium  portilus  drinde  Jnicr  àiaum  Alhertelum  de  CostÌAgOt  tT  do- 
minum  Augustinum 

Voletuorie  si  quidem  oc  sponte  t ox  certo  seicntiOi  O*  oliot  emnihus  meds  » 
Jurot  vto,  C*  (ormot  qmbus  melius  fieri ^ CT  volere  potete  ^ porta  prediete  dìctit  m/- 
diSf  cy  uemmtoMS  Iniervtnieniilus  hinc,  C*  Jnde  selemaìtus  siipullotienibus  opprolove- 
rune,  loudoverunt  t rotsfieovcrunt  % (y  cenfirmoverunt , oc  opprohont,  Uttdom  , rotifi- 
cont  , (y  cenfirrrjont  Copitulo  predicro,  C*  responsioaet  predictos  » (y  omnia  f CT  sia- 
gulo  in  eit  conttnto.  fromittentes  etiotn  ^ oc  prcmtserunt  % ty  promittunt  diete  portes 
dictis  moda  ($"  uominibus  sibt  vicisstm  ^ (y  od  ioviccm  > sub  clligatione  sui  % ^ dieso* 
rum  prineipoltum  suorum , seu  quorum  nominilus  ogunt  ut  supro,  ty  omnium  tonorum 
dutortiw  Comunitosum  Medicloni  j ty  Qumorum  congruo  semptr  relottene  oc  etiutn  sub 
oliigotiono  Bonormm  ipsorum  Agtntium  respectu  persenorum  suorum  dumtoxot  latcrve» 
iiientibut  bine  ty  indo  tolemnibut  stipuUtioaibus  Jurantes  quoquo  , oc  Jurovorunt , ty 
Juront  ipse  porfts  dictis  modis,  ty  netnimbus  ad  soncto  Dei  Evongelio  monihus  corpo* 
rolittr  toitis  scripturist  quod  prrdicto  Copitula  % ty  predistot  responùona  , ty  omnioy 
ty  singulo  in  eJs  contento  sempre  ty  emni  tempere  holehunt , ty  tenebunt  roto  groto  » 
ty  firmo,  ty  ratos  , ty  grotost  ty  firmos , Eoque  ottendsnt,  ebscrvobunt  , (y  executii- 
ni  mondobunt  nulloque  unquom  tempero  ccntrofacient , nec  venient  ulU  rotione  nee 
coMso  de  Jure  me  de  focto.  Et  hee  omnia  sub  refeetiene  etiom  oc  reststutione  omnium 
oxpensorum  damnorum  » ty  interesso  litis  (y  extra,  Et  de  predictis  prenominMe  partei 
dictis  modis,  ty  nomintlut  iusserunt  per  me  ìiotorium  tnfrotcriptum  debere  confici  pub» 
blicum  Instrumentum  unum^  ty  pluro  teneris  eiusdem,  Acium  in  Camera  Censilii  pre* 
fatorum  deminerum  Capitontorum  ty  defenserttm  sita  in  Curio  de  Arengho  MedioUni 
ptestntibut  prò  Notoriis  Francisco  de  Varane  fitto  domini  Ambrosie  porte  RornsVée  Afe- 
dieloni  Voroebio  S.  Hoxorit  in  Brolio , C*  Belsromo  de  Rusterla  fitto  quondam  domini 
Cuiliielmi  Porte  Ticinensis  MedioUni  Farochie  S Vetri  in  Cune  , Et  prò  testlbnt  do^ 
mino  Ka^oele  de  Ficomercoto  filio  quondam  sptetobilis  Jurisutriusque  Doctoris  Demtni 
Todioli  porte  nove  Medioioni  parochie  santi  Laurentoli  in  terrigio,  Antonio  de  Canobio 
fiiio  domini  Jocobs  porte  ticimnsis  AAediolont  parochie  S.  Victoris  od  putheum  . ty  Jo* 
hosone  do  Vicocomittbut  filio  Domini  FtUppoli  porto  novo  Medieloni  parochie  S.  Fieteris 
ty  40.  Msrtireom  omnibus  sootis  ydonois  vocotìs,  ty  rogotis , 

Et  ego  Lourentius  de  Mortignonibut  filius  quondam  domini  Antenii  Civitotìs  Ale* 
dioloni  porte  ticinensis  parochie  S.  Sehostioni  IJotorius  pubticus  rogotut  trodìdi,  tF 
subseripsi  cum  oppositiont  signi  vtti  tolcllionattlt  censiteti  in  JìAcm^  fc'  icjtirKor.titfyo 
premissotum 
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V. 


Frtinàsfut  Sfùrtia  yi  ifùmts  Dux  MidtsUni  (Te  PAfu  Ar.£teriiqut  Cima»  M(  Crtmtnt 
di:titf:us  ^ Vatu  Magntfc*  Cofjtit»itMJn  CtvitMtis  natrt  CumArnm  pgrntté  Mfikis  fM'rutft 
Lapttula  per  Vomtnts  liavAttnnm  KuschAm  (f  Chrincfcrmm  dt  ìdnrMlté  jHritutr‘mtqite 
Jecrern  , ZAninum  de  Albrint^  Jehànnem  dt  LAVtt,**tis  . Micheultm  de  Ctehis  ( dt 
QtttHti  ) Lutbtnum  de  L*pertAt  TfAneiteur»  de  tAmbertenghit  (T  Anftftiun  de  Pere^ 
“grtntt  eivet , (T  trmtret  diete  ('emnent  itti  ttnern  sequentit  videticet 

Prime  quii  «/mi  in  C»^ttulis  eenclmit  rum  illustri  Ce  ;u9it»te  KfedieUui  een^ 
eessA  funuìss  MAtn'tfre  CemunitAti  CumAfum  deti*  deeemtfte  tf  qned  prt  bene  itAUit 
frtlil.tie  dumnstitrm  McdielAui  nhttsde  ette»  fmetn  fuit  permutAfio  de  iptii  dMsih  <um 
frtdistA  CcmunitAtt  Cumurum  ufsignMhde  diete  MAgntfee  CivitAfi  (T  Ctvibut  Cumx* 
rum.  VAtium  Imltiuture  Civitutisf  cr  e9nfinterHm  Cumurum  dignesur  prelibAt*  demi-' 
n.vie  dietim  ptrmututitnem  huhtre  rutim  gritAm  (f  frmxm  (T  d-nut  ipsum  ditium 
eenetdert  CitiitAti  (T  Civibus  hAkitAtcriius  Cumàrnmt  (AtujHt  eenfirmiret  €T  Appr»~ 
ÌArt  . Ccneedimut 

Jttm  quei  nulÌA  fertilitÌA  in  CivitAte  t Suhtirhiii , me  TtiteepAfu  Cumirum  pyt- 
iint  nee  debeAnt  cenurMi^  refei»  hedtfeAri  t nec  ter  ir  tri,  nte  aIsa  denue  feri,  exeep* 
tit  d>imi.AXAS  Cautìs  Turrit  refende  CT  B*rAdellt  CttmATum  ^ CittAiellAque  CttmArum 
lìHne  diruptA  numquum  Ampliut  iit  fertilitium  reddurniur , Quedque  tmntz  CsttrA  tt* 
fiks  Lacus  t (T  EpttcopAfut  Cumurum , C é^feduli  Licut  Cumirtem  ut  ipti  LAtui  udtA- 
eentes  destruAntur  (f  penirut  ruinentur  ^ (f  ettirpentur  y nec  unquim  umpHut  rehtdù 
feentuty  nee  ftrtifieenrur ^ me  aIìa  denteo  hedifeentur  Exceptit  tAmtn  Cuttrit  Trisilt* 
TiJt  ( Triiivj  ) yA/lit/elline  ClAvene . Tutte  Olfgntiy  C5*  tAstrit  Belinx.9ne  ConttntAmur 
eifAdelUm  dlrutAm  nan  refeere  t aIìa  ver»  Uca  in  CApiiml»  c»ntentMt  quund»  oeulutn 
fie  viderimm  prtvidebimut  opportune. 

1.  Jttm  quoti  CApitAneus  Lacus  CumArum  , nee  eiut  VieArius  non  kAheut  AlsquAm 
Juritdietionem  in  eivilsLuf  nee  erimiuAlibut,  nee  stbi  fieri  potsit  comitsiot  nec  dtle^U’ 
rie  nltquA,  cui  CApitunco  perselvAtur  iuxtA  telitum . Et  quei  eemunié,  (T  Cìves  de 
Turno  t (Vm,  (jr  tMi,ltrAtie  nen  poifint  eegi  Ad  mliquAm  exptnsAm  CorrAbieste , me  sei 
AliquA  nliéi  cntfA  incemhentiA  txeHxlihm  CumArum^  Attento  quod  tufit  Cìves,  (T  eum 
Civitafe  eeniribuunt . PoteHAs  LugAni  non  hAbsAt  Juritdietientm  in  Civilibm  nifi 
que  Ad  quAntitAtem  Uh.  50.  ttrt.  PotettAS  CUvene  (T  pertimntiarum  non  hnbeAtjM^ 
ritdtetìonom  in  CiviUbut  nifi  H>que  aÌ  quAntitAtem  hb,  80.  tert.  VicArii  nurem,  (T 
l'orestntes  plebtum  La  ut  CumAtum  non  hAbeAnt  Jurisdietìomm  in  CiviUbut  fitti  tesquo 
Ad  quAntiiAtem  lib.  if.  tert.  SuptAseripti  sutem  PotestAtes  (T  rieMrii  in  CriminAlìbm 
nulUm  hxbeAnt  pofestAtem  , Jurlbm  pAttium  intelleetit  stAtuomus  prout  Juri,  (T  oqeoi^ 
tnti  pHfAbimus  eonvenire . 

5.  Jtem  quod  omnÌA  Uca  , CAitrAt  flehot,  Cf  queeumqu»  terrìtorÌM  totius  Zpisco- 
fAtus  CumAmm  sivo  AlitUMtA  tiv»  infeudmtn,  siv»  sepumtA»  tivt  non  rtintegrtofur  Cf 
ineorporemnr  CivitAti  CmmArmm,  Cf  ttdem  Civitnti  itebitets  en  eivilibm  . Cf  crimÌHA- 
libut  tint,  Cf  tqnit  portionibns  do  cfcttmntihtn  otttrikttt  totpondotmfì  Cf  rosponiero 
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nnmntHr  rum  rìvìtJHt . Inftrmuhimmr  ut  fottimui  rttpsnitrt  mtturiui . 

4.  Ittm  Ijutd  t§ici»  Ctnzillurit , Rmcimultrit , prtturtrit , yietiuliHm  tjfciì,  lirut». 
rum  . Thtiuurarir  rtipiciu  Intruturum  Crmuuiialii  Cumurum , utiarii  Ualltficitrum  , 
htrtlrgiif  Cuitrdiar:jm , er  ttrvitrrum  lini  Citùtatit  Cumarum  , juiiui  tmuibui  fiat 
ttlueit  iuxta  itlitum  Qui  ifuiitm  r§tialtt  tlligautur  er  iiputtntur  ptr  Sapitutct  pia- 
viiitttum  rum  additit  10.  txeaptit  cauttllariii , ifui  tlligi  dtbtant  ptr  Sapiintts  previ- 
aituum,  or  Ctmitium  gaairati,  tr  quibut  fiat  iilutit  dt  fiartaii  5.  tiagult  miuii  prò 
^uoltbet  iptorum  trium  ptr  duealtm  Camtram  dt  Intrata  ordinaria  , tr  juod  ptr  dietam 
Camtram  omui  memo  itlvautur  forni  io.  « lohdit  )i,  imp.  prò  tpuolihtt  fitreno  prò 
exptutii  pupiri  vtrnicii  etra  prò  uiu  tguientm,  (T  prò  nuutiii  tranimittaudii  hiae  im- 
dt,  atiam  qutd  Cimuuitat  ponit  drputari  dutt  prtttnti,  qutbut  fiat  mtutualit  ttlueit 
di  turata  ordinaria  do  dutatit  quatutr  prò  quoiibtt  oorum . Riipomiio  Domini  . yolu- 
mas  tltetitnat  prtdietai  fieri  mira  taiite  eum  lalariit  tupradutit  or  enttmamur  quod 
duo  lint  prteantt , tT  deputati  per  Ctmumitattm  Cumarntn  ad  tficium  viSualium  fiuiant 
timpui  torum , CanztUarii  otiam  tlligantur  ut  pititur 

f,  Ittm  qutd  omnii  mauieituei  billice,  qua  lunt  in  Civiiate  Cumaruia  ipii  Ci- 
•tntati  ramautant  prt  eiui  tutala,  tt  qutd  uau  ptiiiut  uat  debauut  extrahi  extra  Ctvi* 
tatam  . Rtifoniio  domini  tentantamur  tod  fat  dt  tit  ntitra  vtluntat, 

6.  Ittm  quod  tmnia  dacia  eiviiaiit  Cumarum  amido  exigantur  ox  illit  meda  Of 
^ma  , quibui  txaeta  futrunt  annit  duobut  proximt  pretiritii . Ritpiutio  Domini  . 
Slactt  uobit  dieta  dacia  oxigi  dtbiro  licut  txigabantur  tempere  Jiluitriuimi  Domini  Dio- 
eia  prtxima  dtfuuBi , datraOit  Jnttrtiamintii 

7.  Ittm  qutd  prelibata  Jlluitrii  dtmiuaait  eontnta  remaueat  dt  Jntratit  ordiuar 
riit  e*  qutd  uullum  aliud  viBigal , uoqut  alia  dacia,  gaballaa,  tT  pedagia  imptnat  , 
mie  impaiiiii  addat  ute  rtquirat , uaqua  taltat,  mutua,  earrigia,  tubiidia  , htminct 
armata! , tubvintienii , nequt  alia  amara  rtalia  uae  ptrjtualia , uaqua  mixta , angaria  , 
noe  luperaugaria  quteumqut  uounut  uuutupeutur  , ncque  mila  gabella  , ncque  feudegum 
farri  , naque  biadi  fieri,  uat  teneri  ptttit  in  Civiiate  , me  ipiietpaiu  Cumarum  , (T 
hte  tmnia  JulrtUgautier  tam  reipeetn  Vrbii  Cumam  quam  Caiitllaneit  Baradelli  , ae 
ptebium  Zezii,  Fini  , Oggiate,  Balernt , (r  rippt  taneti  yitalii,  Qutdqut  in  dieta  Ci- 
viiate Cumarum  nin  vendaiur  , me  vtudi  patii t lal  uiii  leldii  t . imperialium  prt  quu- 
libat  libra  lalit  rubli  eniiarum  )0.  O*  quod  Civii  habilaiaret  Civiiatii  (T  teafiniorum 
ntn  laneantur,  me  eompelli  peiiint  ad  hvandum  aliquam  lalii  quantitaiim  miti  prout 
ipiii  Civibni  libuerii , qutdqut  iliam  Civti  tT  diitrieiualii  Cumarum  mn  limantur  , 
Uae  aggravari  paiiint  prt  allegiaimntii  aliqmrum  tquitnm  , me  peditnm  , me  aiinda 
in  diitrielu  allogiari  ptiiint,  me  atiam  in  Civitatt,  me  prt  fina  biado,  tf  liramint 
aggravari  piiiint . Riiptniio  domini , Cencedimui  primam  ST  ultimam  parlam  huim  Ca- 
pa! uli , niii  in  eaiu  ntetiiitatit  prt  haminibni  armatii,  earigiii , gnau  attribuì , navtro- 
lii,  (T  prt  allogiamantii  itiptndiuritrnm  prt  traniitn  (T  defamiam  Civiiatii,  (T  Epi- 
titpaiui , tT  Ctniervatiant  tini , tT  limilibui , ad  ttrtiam  aliai  raipindibimui 

1.  Itam  qutd  tmnii  ttndtmnalianai  tam  facto  quam  fiiudi  in  Comuni  Cumarum 
tanta  mallafieii  vetittnam,  tT  vittnalinm  , tT  cniuiliht  alterim  maneriai  lint  tT  ani 
dtbeam  Cemunit  Cumarum  prt  inttentatiom  Civitatit,  tT  tini  difiniiint  tT  txpaniii 
teeurrtniibui  aalvo  inre  CivinnrCumauerumiuptrindetradittrum.  Rtipentit  Dimini  fiat 
tttuuttnm 

T,  Ittm  qmd  omnia , cr  qnicumqut  debita  Civiratit , er  Epiitipatnt  Cumarum 

d Z 


Digitized  by  Google 


liELLS  ScalirUKE  fio'  ISTEBT.SSANTl  . 


S8i 

•feciA/uié  CM'Titrt  Mliruiut  hMttrnns  domini f ae  detnÌMÌi  Medislétni  tsm  0riit:Àri*t^ué  a 
iXtTACrdinjirÌM  y fy  t»m  emMjm  dmritrum  CT  JttrAtsrum  •rdÌMsrtérm'n  ^imm  ^u^Uòtt  élis 
CMUtA  ty  éCCAiUnt  C$nttACt4  AC  f<UtA  M CmI  jAHMMrtì  MBAÌ  filfé  iìnt  ty  4i^4 

inteiti^aniur  ptuiiMi  » ty  tmuina  iukiAtAt  C*  ixttmctM  eiimm  $i  di  iit  Amt  arum  itcéi/^ 
tiont  fictt  fmìisent  miuftit  ASsignAUoati  Aut  ikiiiACimit  ptr  aìì^maì  pirtiméi  im  msni- 
hns  tfuorHmeHmcjHt  | itÌAm^ut  si  in  dtccit  ^Itinciinihms  nmt  inrmm  iccnmnt  fnctt  fui^ 
nnt  nli^ui  mvAciints  ^ nu»t  meaptilntiintt  videlicts  mntAndi  vtl  mivnndt  nnnm  tnn- 
SAtn  in  cituscnrfijue  nl'At  ictnùimtt  (y  im  ^nnsemm^mi  tircint  tersirnss  tmlvi  imn  de^ 
hniit  héhsn  cnmn  (sndtmmnciiHMm  mnUji^urnm  fmstnrmm  sm  Cnmu . Rgspnmsii  Disms- 
Sii  plncit  fMAci  inurtift  Mistrmm  tnntmmmidi 

io,  lum  ^u0Ì  lietmt  Cf  Utitmm  ùt  mnttni^m  Givi  Cmmnrmm  tnm  nlì^ini  sf^nm 
ÌAÌC0  C (u'.ijue  altt  i penom  hlndn  vimmm,  (X  ^mistmm^mt  ndtistt,  CT  fitm  amimcfri^ 
or  tiniun  f'nctre  a CìvsisUì  » Of  Dmcnim  Àledalnmi  nd  Csvisntitm  £f  pmrtts  CMmmrum 
tmte  libiti  tx  smfmnt  Abstjmt  siiMiiimt  ds<ii  pedigiit  "Vii  fnhilli  fT  umi  mltsimm  linst», 
tÌA  nlUnins  efitinlis,  CT  ^nid  nmlit  timpiri  Jiits  piuit  miuinm  imk>bitÌ0  esrskm  pnmis^ 
tn.  Jtfii  nd  ha  smn  Cr  ensUm  Jmritdutsi  sii  Cimumuns  èdidnlmnit  CT  ^pucipmtmt  Cm- 
mnrum.  Rtifintii  dimini  plnut  t sed  vilmmms  Uamtimm  héktrs  m Citnmtttnrti  vtl  Pé^ 
ttssAte  Cnmnrmm  pr0  fiitit  hniiusmidi  tum^ufmmmii  mm  S0mmutStmd*  frmmdtm , pvm 
ijns  mil  s0Ìvi  vilumus  \ 

1 1»  Ittm  sfMid  immìs  mnvigim  mxmmtst  Cf  ars^mktttu  mmint  or  mmvit  rnsfUi  sms9 
mrmMtt,  qnnm  n$n  mrmntt  dshasit  im  dmrunm  Cummrmm  t0mdmti  Cf  skidim  nmmmirip 
or  mn  in  4/ffM4  aIìa  pntti  Lmems  Cmmmrmm,  (p  si  mùfmi  usimi»  Vii  irsimt  sm  slifmm 
lii0  tmm  Incus»  cimnm  Ltuci  Cf  rippim  ducmtmt  Lsfui  mdimamsss  dtbtmmt  sm  pndsc  ss 
dmrsinm  » or  midmlss  Cmmnrmm  tisUmti»  Ot  amsigmmri»  me  reusasì  » et  ^uid  m diesis 
dmrsinm»  fX  snidulit  mem  pisttms  nmivtrs  stme  Istemstm  preltkmsi  Oémimi  Dneis,  R^ispsm^ 
sii  Dsmitti.  yeUsmus  di  ktis  bmkirt  plemiiresm  m»sitimm»  or  essi  fmeiimms  mpirnssism. 

ifc.  Item  cfuid  pnvsnimts  irdtnts  , tx  stmtmtm  Cimmmit  Cmmamm»  me  Cimtilim  gi» 
nermlsm  Cf  stmtutm  Meremtirssm  tmnimm  ssms  vmlsdm  Cf  fsfmm»  or  vmltdi»  CT  firmi  km~ 
kimséSmr  » (X  pr&  eenfrmmtss  kmhemntmr  itimm  ss  ms  nmmmi  iidenmt  • Qm^dc/ne  Smpiim- 
tis  privssiittum  » Or  Qiisilimr)  mmjiris , Cf  itmtrmlss  Cimslii  piuimt  simnsemmiime  adì- 
nmcsimts  fmeere  • ifUi  pn  nmfirmmsis  ix  nume  hmlnmntur  * Rispiusii  stmtmtm  imm  fmetm  Cf 
privistiues  hineitmt  nnfirmmmms  Cf  fiiudm  Vii  fiiudmt  vmUrt  vilmmms  dumper  mes  fme» 
tini  ctmfitmntm . 

i|  Item  efuednullut  Cmmmnus  pitsit  tviehmri  me:  extrmhi  extrm  Jurtsdiesiimem  Ci* 
vitmtis,  or  Jurisdietienis  Cmmmmm  pre  mli^mm  emmsm  crvili»  mee  erimsmmlt  itimm  ti  Ut* 
ieri  m prelt^mtm  dunitsmsiime  vittrm  ntKidtrimSur  y (X  itimm  ss  ipsm  emmsm  etnt  fisemlit» 
Respemsti  Demimi  . Fimi  Jmt . 

14.  Item  ^Mtd  nullm  dmetm  ma  gmhelli  pissimt  ixbigi  im  terrm  Lugnmi  ma  ymlUt 
mee  plikibus  rippe  S.  Vitmiis  » ma  Emlimi»  sed  guid  sisUy  Cf  imarpirmtn  JtmUtgmntmr 
rum  dmetts  Civiemtis  Cmmmrmm  » Cf  exigmntmr  » or  exigi  deèimmt  pnmt  » Cf  guimmdmi*, 
dmm  ixìgibmmtmr  tempen  hau  mimerii  primi  Dmeis  Mediilmni  » Cf  m licis  emsmetis  . 
Qfte  dnam  inenmumtury  Cf  imemmtmri  diiemme  tmmtmm»  Ct  selmmmidi  in  Cèvtimte  Cm*, 
mmrmm,  m^i  mltm  dneim  isumntmntmf  » Cf  isumntmri  dihtmt  ^ Retpimii  demini  * Amditm 
mlim  pmrti  erdinmkimms  epmmmdi  dietmvifit  tu^is  Egmitms  or  rmeie  Juris,  . 

i Item  gmcd  pmtutiy  (X  drmpi  Imne  CumtnsiSy  gmi  m Ctvitmtt  (x  FpueepmtmCm*, 
mmrmm  sui  miims  CivitMtep  shti  terrst  per  trmntiìstm  cindueuntser , Cf  eendmesntssr  ptr 
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5^2 

Cf  r'jns  Dit:A!:nn  salvMnt  prt  ÌM<U  pr$  quMlihtt  pec'tM  .iJ  tìmputum  scUf^ 
rum  quMtuùr  ium  dimiiio  praut  jtéVehstMr  temp»r*  primi  dncis,  0“  fi  rtmintnnt  io 
CivttJttÈ  Mtdtùloni  silvani  selumt  (S  to»tumm$dp  od  €$.7iputHm  dt  sotd*f  i^.  Jtnpe» 
rtMlimm  pr$  <puolibet  ptciot  CT  *\k9d  ipsi  Mere»t§ret  t Cf  Ctves  Commi,  CT  ciut  Epi* 
st$p»tus  no»  potiint  cogt  in  MeÀiolmo  mtc  ììms  Dncétn  pto  introit»  noe  oxitn  od  oli- 
^uam  exMftiontm  dotti  vetorii  nte  rippe  , ntc  bolUtjtrum  pr$  mlì^Hibus  mtrcAnttit  C 
ftbut,  $*d  ob  ipùs  dotiti  txtmpti  c*  lihtri  timi  , Rttpontio  Dommt . Ftot  ut  eem-'tetum 
fuit  ttmpon  Jllmtriisimi  Domini  Dacis  proximo  defuncti,  dooec  plenint  erimut  /«• 
formsti 

i6,  Jttm  quod  prolibots  JllHitrittims  domìnzeio  dlinttur  tjftctHxliter  supplicale  « 
C9*  eonsents  sit  qnod  prò  porte  huiuf  Comunitotis  sopplicetur  btetitttmo  Domino  Enpe, 
quod  qnecnmque  dignuntet . (y  beneficio  eccleiinitUo  Civitotit  n Ctvibut  Camanis  /40- 
tmmmodo  in  futurnm  impetnntur , ts  o'jtineaJitnr , nee  prò  huiuimidi  tmpetrocioae  olio 
neeettorin  stt  prineipis  licenti»,  Respenfio  Domini  . Pro  impetracione  benefinornm  di^ 
initotem  non  habentium  CT  tmmm.zm  6o.  dueotornm  mnunttm  ex  redÀitihus  non  exee~ 
dentinm  non  eummut  n noois  licensinm  haberi,  rtlifu*  vero  nolumus  posse  nltquem 
impetrnre  n nobis  licentin  non  obtents. 

IT.  Iter»  quei  immunitatet,  exemptiones,  ne  privilrgtn  hnetentts  a jure  eoneesse, 
(y  eeneessn  Domino  Rev.  Episcopo  Cnmnne,  *c  Monnsteriii,  Ecelesih,  hespitnlibus , tS* 
clero  ibidem  inetnensse  thserventur  tnlvit  ut  tnprn,  ty  quod  hotpimlnr]  rncione  lestO' 
rum  eompolli  pettint  per  Cemunttntem  Cmmnrum  nnn  tum  Kev.  Domino  Episcopo  Cumn^ 
no  ne  pnuperes  defrAudentur . Respontie  Domini.  Pincet . 

18.  Jrem  qnod  Comunitns  Cumorum  possit  ty  vnlent  in  loto,  O*  ulto  hedifienri 

fneere,  nc  construi,  (y  reformnri  Ecelesinm  suAm  Cnthtdrnlem,  prout  deiignAtM  (y  or. 
dinntn  fuit  per  iaiinieriot,  Responsie  Domini.  Vlneet  solvo  Jmre  tereiit  sed  diserri  ve. 
lumns  quousque  loeum  viderimut  ^ 

19,  Jeem  quod  quilibet  Civis  Ciomonus  sive  oppellotus  Civis,  live  qnod  ipso , live 
quod  eius  nnteetssorei  descripei  prò  civibus  sive  nnturAlibns  , live  ex  retenpto  ubicum. 
qme  bobiinverit  tn  Episeopsiu  Cumnrum  teneAtur , (y  debent  ne  coii  possit  roAliter,  C* 
forsonniiter  od  sustinesedum  qneeumque  onero  ineumbenti*  Communi  Cumorum  vel  que 
in  futurum  imeumbent  prò  omnibus  eorum  benis  ubivit  eeniistentibut  etinm  exsrn  torri- 
terium  Cumnrum  sub  ditione  tnmen  prelibnti  domini  Ducis,  nee  Alibi  ipsi  Cives  (y  Jn- 
eele  Cumnrum  prò  bonis  quo  hnbont  oxtrn  Juriidietionem , ty  ipsum  EpiicopAtum  Cumn- 
rum » nee  istn  benn  exiitentin  extrn  Epitcopotum , nee  tn  colentes  prò  ipiii  bofiit  eogi 
fossint  Ad  nliqun  ontrn  renlin,  (T  perso»Alin  nngnrin , nee  perAn^artn  • Rtspensio  Do- 
mini . Eint  Jus, 

IO,  Item  quod  Cemunin  Limiate,  eivene,  (y  de  LA^ìmn  tini,  (y  esse  debeant  de 
Jurtsdittione  Cumarum,  (y  inteiretn  (y  incorperntn  ipsi  Civitn  i Cumirum  in  Civi- 
libuf  ty  CriminAlibus , «neribut , (y  bononbus  Similiterque  terrn  de  tomACio  que  pnr- 
sim  est  de  Epitcepntu  Cumnrum,  ty  pnrtim  de  duentu  M.dioUni  aà  tollendum  fmte- 
des  dneiorum,  (y  rixnt  que  eommittuntur , tetn  eum  territorio  suo  remuneat  sub  Juris- 
dietione  Potettntis  Cumnrum , 0“  in  deciis,  0 oneribus  eontrihuAt  eum  pl:he  Pini  Re- 
spousio  Domini  Quoed  primnm  pnrtem  informobimur , 0 retpondebtmus , Quend  secun- 
dnm  quo  incipit  timiliter  vclumus  fieri  eensuetum 

xt,  2:em  quod  Comttnitns  Cumurum  non  possit  AliquAliter  impediri,  melesuri  9 
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5^4  DELLS  ScRITflURB  PIÙ*  iNrEEESSANn. 

ntt  srrsri  fr$  àliijhismM  dtbitìt  c$ufnulit  ftr  ift4m  tivt  ptr  Agintts 

pr$  ts  si  snm$  50.  retr$  ^ssvù  $x  tsMis,  P.t$p0mti$  damimi  Fist  )mt 

XX,  Ittm  ^mis  irsniis  d^rnss  pstttt  tmarssdmmt  Or  tsivernitndmm  ett,  smn» 
0nim  144!.  Re^tstikus  D»mimi$  tusc  Cspktsmtit  itk»r$mtu  àdtdhlssi  , msxime  «A  /ìrr- 
XHSttt  i$t9rtss  pefmntMrmm  ise0mitmt$  mtcttsitsti  pstistèmt  éi  sMivtmitmdmm  Msimififc 
CsrmU  d*  Ctnx.s^s  iimr»  tmnc  Csrsvsxjsmt  imtmmissi  ftttrmmi  prffsti  Damimi 
in  hsc  Civitstt  im  mtnsf  Jmlii  dstis  ihidtm  hlsdit  Cf  msrrbsstit  mm»i  1449.  preti» 
liirsrum  itftfoo.  ipisqst  dstts  ttriis  i»nÌM  Civiist  mkit  hmimt  mmmtr»  cires  jtf.  dt- 
iivrsts  furre,  qm$  mr^emtt  predirts  nretuitstt  pecmmiss  istsmimt  imfrsditt  *0.  tmidsm 
Ksmeitt  or  CsnKtllsri»  prrfsti  demimi  CsrmU  reslittr  msmtrsrmmt . Std  Ciwv  ipti  ex 
dmeitt  frtdietii  tsm  ei  gmtrrsrmm  tmptrvtmitutimm  ssprritsitm  , r^sis  me  im 

tati  temprris  sfdmtstt  ptfmlmt  tmmmltnsrtt^  ilsds  im  Civitstt  rtttmts  fmrrmmt  mtqmt 
gxtrs  Civitstem  f rtmdmti  ptrmitmm  est  prt  etnurvstitmt  Civitstit , psrmm  quid  txi^ 
gfTg  fttmerMHt  or  mt  ttrnm  liirit  ptttrsrmm  vidtri  tlsrittimt  ptttrit,  Cf  ti  tpmt  tit 
tfism  ex  terrnm  jmrsmemtt  prt  smm»  iptt  ex  Ut  txsetmm  tu  sd  qmsmtitstem  dmmtmxst 
iihrsrmm  ì^tf,  17.  5.  imp.  tT  ntm  mltrs,  tifarne  sd  tsiitfstitmdsm  pure  qusmtitsti 
mmmerstt  defiUmnt  liht  ttf$o,  1.  7.  ExetUe  dtmimstitmi  vettre  smppliesnt  hmmilittr 
Civtt  ifti  dseierttm  preduttrmm  psrtieifet,  Ot  dtmiqmt  htt  ttts  Ctmmunitss  de  iptt^ 
rxm  Civixm  grsndi  dsmmt  plmrimmm  dtlemttt%  fttstemmt  dtmimseit  vestrs  eitdem  Cf- 
•vihmt  dseisriit  de  frstis  tmftr  imtrst'tt  rrdimmriit  hm^mt  Civitstit  de  dietit  iikris 
iipZo,  X.  7.  prt  rntsnrt  sttigmstitmtm  fstert  dtgmttmr  mede  ^mt  imttr  smmum  pre^ 
stmtem  or  prtximt  vemtmrmm  wetmmstim  sd  rstsm  de  hiis  hsitsmt  rettsmrmm,  or  /#- 
iMcitntm  sttemtt  msximt  qmtd  per  dseisritt  Medietsmi  xtm  fuit  perstlmtmm  ex  etrmm 
dsttis  ditti  snmi  Jllmttri  Csmert  Medietsmi  misi  id  qmed  per  ipses  exsetmm  fmit  in  di^ 
ite  snne  1449.  etism  ^mis  per  excelism  Cemmmmitstem  Mtdielsmi  tmm  Ubertste  peti* 
retur t iptit  Civihus  dseisriit  pellieitum  futi  dseium  ptdmgii  msjerit  » tive  mtresmtis' 
huius  Civitstit  prt  sxmis  dmebitt  leee  reitsmri  iptit  dseisriit  exhMrtsmtilmi  id  tetmm 
igmed  exAetum  fùit  prt  iptit  dseiit  is  diete  smme  144#.  Retpemtie  demiui , Imtreitxt  ip* 
jet  smni  umiut  prextme  futuri  vtlumut  diiptmtsre  pre  imdtgemtiii  nettrit , peti  smmum 
vere  velumus  infrs  ^uim^urmuium  fued  pre  rsts  tstisfut  t ^nsmtum  iptit  Civtbut  di* 
US  pre  esuts  debetutt  ti  infrm  dictum  smnum  deemenutt  Ct  fidtm  feetrint  epued  ere* 
ditertt  veri  timt, 

15.  idem  dieitttr  pre  dseie  gsbelle  tslii  dirti  smmi  ^ued  fuit  dtlivrutUm  iu  ii- 
kris  6^00.  mmmerstts  demine  Csrule  Ot  Msrthieni  Cmrtrenit  de  t^ut  dseie  men  fuit 
sxsetum  de  mete  miti  Itbrst  57i<  Or  selidet  19.  mltrs  tsmem  id  epued  eemtttpumtum  ett 
per  dstisries  eUcte  gsrelle  ex  dseie  frumenti  dirti  ssni  iptiut  Civitstit  pre  psrte  se* 
iueienit  reusuri  suprsseripti  dsiii  gsbelle  librst  uo8.  de  mete,  Retpemtie  demimi, 
Dicimui  idem  ^ued  dixìmut  suptriert  prexime  tspitule^  ti  esmdtm  cum  ipse  esutstn 
ksbet. 

X4.  Item  quis  tempere  guerre  regmstt  sk  smuit  I401.  ineluttve  usque  sd  stwum 
t4l^*  inelusive  im  Civitstet  ty  Zpiteepstu  Cumsrum  micette  fuit  mmltst  reeupersre 
peemmist  s ter  tit  Meresteribus  Medielsni  videi  ìret  s Demiue  Luekime  de  grsttit  , CT 
Themstie  ejut  fitte  psulime  de  esnsge,  petret  Cf  Jehsuuime  frstribut  de  festsme,  oreer* 
tit  4/ti/  Meresteribus  Medietsmi  ^ OT  Cumsrum  pre  quibut  qxsmpturs  eeufeets  fmermnt 
imttKMmentSt  in  quibut  sltqussde  Cemsilium  generste  (f  Sspiemtet  previtienmm  Cemttm* 

mis 
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pis  CumMfuin  sì  ^ rspminì  ditti  Ccmmunis  st  cr  dictém  tunc  Ctrnm:*»itAtem  eb» 
Alit^sumdì  Milani  *x  dictis  Civibs$t  princi^Mliftr  se  (*r  btrsx  shm  obblt^x^ 
tunt  t (y  to^demoxti  ft/erunt,  tfmìbmt  sHecttstve  dicturn  Comilinm  iy  %zpìtnitt  fremi* 
ftrmnt  de  ecHiérvéndt  frtdietét  Cives  tie  •ri»ri^4/i/fr  ohbti^.u* , (y  eondtmnMtes  indem^ 
ptes,  (y  iiUsts  4 frtdtctis  debitit , siruti  fuit  inttrumemum  unum  cìAftigxeicnis  , in^us 
certi  Cives  Cumjtrum  ttume‘’0  i j.  se  friueif4Ìt/er  tbliiétrvnf  in  msntbus  dictorum  frjs- 
^rum  de  fesusmt  O*  féuLini  de  0/«4/«  de  Ubris  xÌto.  imf.  oeraùene  baUrttm  undeetm 
Inni  de  jinflin  fer  tnstrumenfum  truditum  fsr  ^ureneium  MnUeriam  netnrium  C«- 
tnernm  sub  nnns  1404.  ind  i)  die  lune  mensis  dteemhrts  , un  4044,  ind  die  ^ 
C'  mense  in  ee  antentist  (y  ^uetmflurn  instrumentn  in  mAnibut  dicsirum  de  irnisi* , 
(y  eers^rum  niterum  MedieUni  t €5*  Cumnrum,  Que  quidem  dtbirn  revern  cenfeetn  fue* 
tunt  fre  selvemde  rune  Cnitelianis , StifendUriis  ^ fertuirtit,  Petestnti  » C4tf/4«/#>  (f 
nini  ejfieinlibus  Oucelibus  fre  (enurvneient  ditte  Civstatis  Cttmnrum  , Qued  emme  ius  t 
emnisqui  n^tie  eemfetens  quibuscumque  eautn  Cf  eeenshntt  (y  vigere  dieterum  instrum. 
frersHs  , er  emmne  sint  extincty  if  seque  eUignticnes,  (y  te^idemnAiienes  tsnt  cussi,  irrite, 
rsuUe  • umUimtque  vuleris  ty  memtuti  itn  ty  snliter  qued  fredicts  in  huiusmedi  in* 
strumintif  ebl-gnti,  (y  nemtnnti  , me  etrum  f>lii , ty  heredts , ns  iS  benn  ulte  temfers 
melestnrì,  nee  inquitturi  fessint  vigere,  nec  enusn  dieterum  Jnstrumenterum , nte  eo- 
rum  etcnuene  ngi  fetsit  icntru  dtttet  ehligetes,  nee  eorum  filies,  (y  hereder,  res  (yhi- 
na,  £t  hee  omnis  sine  freiudteio  ienetssienit  /mc/ì  in  Cnfiiuiis  nlias  eenventis  fer  (y 
inter  Jlluitrem  C7  ixeetium  Cevsmunitntcm  Mtdiel.-,iti , ly  M’gnìficnm  Communientens 
Cumurum,  Resfenne  Demsni  . Velumus  inferrjtnri , ty  interim  neiumus  extcucienem 
^eri , 

15.  ìtem  quid  ss  aliqu.t  Lena  immebstin,  sive  fedegin  vel  bmomneie  Civium  Cte* 
:ierum,  vel  Efiseefutus  eiusdtm  fuissent  dennta  vel  eeneetsn,  ttu  nttributm,  dennte 
Vii  ceneesse  uve  fer  litterns,  live  vtrue,  live  nUter  seu  e»rum  vtrtute  fer  nunequen* 
d%m  Jliustriisimtim  Voiniiium  frimum  Lueem  Mediolnni,  Cf  ùve  fer  sueeetsores  eius 
Altquibus  seti  in  se  retensa  , seu  fetente  uve  sliter  eccufnsa  vel  flteufute,  seu  per  ni i et 
p,>teneinm  hnbentrs,  seu  qn»  hibnerunt  ab  Aunis  44  citrn  reitituentur  (y  restitui  de* 
brune  illif,  quorum  trnnt  , seu  eerum  sueceiseril  us , vel  C4.v/4^^i  ab  eis  l>aì  entibus  Cf 
quod  fre  recuferncéont  dtcternm  liuerum  fiat  iur  suiaw'srìnm , ty  exptditum  tine  sire* 
ftu  iudieti  fer  Judicet»  erdinnrinm  e*nni  sublnta  frescrtftivae  de  medie  sublata  emni 
temfere  eurse  mense  Seften^bris  anno  *4Ui-  cifra  Jta  tnm:n  qmd  vendiùcnes  fatte  na- 
bilibut  de  Rnimendis  fer  nunc  quondam  boist_  menterie  dictum  J.sUAnnem  Mariam  ehm 
Dueem  Mtdiilnnt  (ye  ly  deinde  cenfirmatt  fer  Jlluttrisitmutn  Ueminum  Ftltfpum  Ma* 
rtnm  firme  rtfunneant . Rtsfansie  Oomirsi  Mtliut  infermati  nlsnt  resfendebimus 

t6,  Ittm  qund  ti  4Ì/fW4  dannettfus  , aùenacienet  x yendidones,  ecneessienes  . gra^ 
eie  ^ (y  mssignasionts  fatte  fnittent  fer  friUbatam  demimeienim  de  atiquibus  benistm* 
Oicbsisbus  eitqHcrum  Qtviurr» , ty  etinm  dt  btnu  immebiltbus  aliquorum  Cnstellanerum, 
tnrrit  rettonde,  {y  larnveUi , ty  etUerum  ibidc^  nutls  sint  , ty  irrite»  ty  fra  infrietit 
Nabeantur , Bttfoaste  Domini  f*f 

27.  inm  quid  in  Civitate  Cumarum  non  habent  tecum  dacium  exacterie^  Rttfon* 
sii  Domini  placet 

28.  Item  quod  ellaeienes  selite  peri  in  Feelesìit  Civitatit  , ty  Sttlurbiorum  Cu* 
rr.trum,  vidt/ieet  in  Lctlesits  sanctorum  Ambresii  » C*  Abnndii,  Ì.4C**’»  > ty  Agnttlf 
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jg(5  DELLE  ScRlTTOHE  Plu’  INTERESSANTI. 


HmM  i,xf  ulimm  ,mm  *»»•  f-r  fr,ì,t,Mt»m  itmixuitmm , (T  intd  nuniim . fW4« 
/*»r  in  f.rih  pnietiAmt  V snlimnittt,  innctt  Lmtit.  dtnnt,  fiat.  fuM  #*- 
iant  ad  maximam  mihtattm  inirataram.  dcmini  fiat  eimntinm, 

1»  ttim  aasd  ulmcit  lalarii  iaditìt  dacimum  labiata  ut,  <T  itlmm  iingnla  ant 
firiilvanlar  p„ni  ic'.,  i>  f*’  t.mpirliinm  lapir  tmniim  datiii  prt  ttlvmdt 

ptniiinim  domai  domini  R.firindarj . gtiponiio  Domini . Cniidimiii 

.0.  tum  naod  porla  Salta  Cnmarnm  , ijni  >iH>  ton.panbni  tbiurraia  fall  pnptir 
mirrai  aprrUinr  , (7  inala  lotìlnm  fidiliiir  luiiodiatnr.  R.iponiio  Dtmim.  Jlittpiamiii. 

jl.  lifm  ^H9d  txtmfti9nts  ctnrtstt  etrtit  Nf^iliins  tr 

un  lanini,  dndnm  iximpiiiai  priviliziaiii , iimilit.irqni  tximpiiino,  , (7  ^noenm-jéo 
Jmmnniiaiii  lama  darii  Imbotalnri  vini  bini  mro  tirvaii  Civibmi  Civiialii  Cmma- 
rnm  prò  vini,  naiii  CT  nani, arii  ,x  broliii  ff  vimii  barfi  Viri  Cnmatnm  ,nt«,inii, 
i.rvininr  in  fninrnm.  Rnpomio  Din.ini  rolnmm  dina,  oximUianoi  oburvat,  mi  ab- 
iirv'ari  itlni  inni  umtor,  f !l,i, trinimi  Domini  Dniii  pnximo  pr„i„u,  i,  rama  mt- 

riiornm  nobis  aduli  vidrbitiir,  , . . . . _ 

,1.  I„m  pirinirru  laiiifiri  nmi  pomi,  dtpniai,,  ad  ogina  i,v,mi„  Cn- 

marnm  d.  loram  , alari,,  pr,  ptnrilu,  it.piii  proximo  mrmibn,  gn„„  ..  lalmdn 
numi,  in, lami,.  Qnod  oi.drm  lalarialii  d,  lornm  indili,  lain/iar  pir  daralom  Carni- 
ram  inaia  loliium , (r  nmnrlum  loram  lalarinm  udinarinm  . Il  ilmihtir  ulvatar 
anìbnidam  ipniariii  rrrdiioribm  prò  papiro,  virniti , lira,  tf  al, il  dalli  prò  uin  of- 
friornm  Civilatii  pridint , Qiiilni  itiam  pi,  tandom  Camoram  lallifiori^  dibil,  (Trim- 

inovir.  Roiponiio  Domini.  Fin,  ' ' 

li  I„m  nnod  p,r  prihbaium  t^minnm  Uidiolan,  enm  ofiiln  pmidralnr  . qnod 
,x  inirali,  oimdom  dominaiioni,  iati, fin,  Domino  J arabo,  frairibn,  . V KipolUm  do 
Xnithonibn,  do  dormii  ,«oo  qni  indibil,  fnirnn,  libi  in  anno  ,a4*  i»i'’'*rn  nomi- 

no inni  dniali,  Camiri , „n  airrninm  pr,  Cnm  lamin  qnod  po,  ho,  non  iniclti- 
oamr  inbtaini  ipii,  di  Rmihonibn,  rotroun,  diitornm  oiiauono  lomra  aliai  porionar, 
ano  ad  iniurarr.  habnirnn,  diilornm  lolmlmim.  Roiponiio  domini.  Informabinonr  do 
uodiio,  o-  loniiiio  qnod  indi, oro,  lini  providibitn, . c provid.bimn,  anni  laii.fioi  iib, 


*M  dsci$  hAllurum  fùtt  bimninm  „ p j ,n  l 'L  a. 

34  Ittm  pr0  méne  Luthfrfé  , V fr4tr,lnt  4,  Rntehtnthut 

hnni  qnondam  Comiiom  Johannim  Rniram  h,  lini  uiiam.nto  do  flormii  .joo.  ponan- 
tnr  dirli  frairtt,  CT  Kipotii  di  Rniibnibn,  ad  piiioiiionim  diilornm  bonornm  dilli  Ir- 
liatorii  niqni  ad  quaniiiaiim  dirli  tifa  i laiinnnm  in  i.rriiorio  do  m-rbio  C alhrnm 
■riliqnornm  bonornm  pir  diimm  uua.ortm  (7  poumodnm  ,ii  fiat  in,  tnmmarinm,  £r 
ixpiditnm  lino  itnpilU  . (7  fifnia  indiiii  pio  qnrmrnmqno  Mafiinamm  Cnmarnm  . 
Onodqno  in  C7  ,»?•,  liliiio  ài, a,  ìnibomo,  quam  iiiam  inihaando  pan,  tr  nomini  di- 
Ttornm  d,  Rnirhombn,  in  Cviialt  bfiiliolaili  lonria  dominnm  Avonom  , (7  fraur,  do 
Ihiiomìtibni,  noi  non  unirà  filili . or  bindn  do  d.  frani,  Aadrio  do  Piriiomiiibn, 

ohm  omirali,  hnmilia, orna, , (7  alia,  qnaivi,  p.rimd.,  17  bona  qniinmqno  onaii.no 
h.rrdiiaii,  nuni  quondam  ,pic, abili,  domini  Cnidiii  do  Viiiromilibni . t7  domino  Ca- 
Ibrrini  do  Rnithonibni  tini  umil  (7  olim  iirori,  ipiornm  fra, rnm  do  Rnirhouibut.  (7 
dipindiniibui  txini,  ai  requi, iiionim  ipiorum  frairnm  , tf  n,po,nm  do  raiihonibn,  fai 
mi  mmmarium  C ixpidiiiim  ip-.i,  frali, bn, , (7  nipiliin,  de  rniiionibn, . Riipon,,.  D. 
ii9im  I fftt  Itti  snmmMfinrt 
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35.  Ittm  ijUid  0mnts  tum  dt  Civ'ttMte  • de  IpiscePAfu  Cum^rum  pre  (épti- 

*ldt  dttenri  in  ^yerrM  etnpsn  relAxentur  t Cr  t^ued  prcnnie  y (T  *lie  ffs  tubtrncti pre  eetp» 
tiene  ptnenMfnm  Stefani  de  Lémbertertéis  ^ Anten')  de  Li  pertm  y petri  de  Lnvitnriit  fiiii 
birnghi  de  hirAge,  tT  Z/f%oli  del  fiate  htcetr],  Jareliai  de  Curie  y V res  eity  Celitj 
hiit  nevitsinìis  diehus  suhtractey  Or  recate  liberty  reititmantur  per  tllet , ^ut  talei  eap» 
tiinet,  (7  rtibariat  feetrunt  y nee  nen  emnet  tarisdaeùnet , (S*  eauehnesy  ac  precept*  pre- 
iticty  CT  fne  a crcattene  aliquerum  alierum  eaptiverum  Ubere  canceileutur  B,et}'9nii§ 
demini»  Velurnut  dìetet  eaptivet  relaxari  y de  reliquit  vere  infermare, 

5^.  Irem  qued  nulla  prtscriprie  eie  cuna  Civtbus  CivUatis  Cumarum  ab  anne 
140|.  cètra  videlicet  a mene  rreeleude  bene  memerie  primi  dueit  enque  ad  annxm 
14^  J,  ptttndi , O*  censeqnendi  quteumque  imm^ilia  tT  erudita  sita  i»  yalle  Lugani 
Vallttelliiìa  y VartnMy  KiriÀr/0,  fy  eius  Vieariatety  (f  in  territ  men  tteppetitis  juritàt- 
Cììeni  Civitatit  Cumantm , ac  etiam  pre  beuit  sitis*  in  terris  Lacus  Cumarnm  pre  qui* 
Irutcumqree  jurtlut  qne  ftetat.iant  Civet  Cumani  super  eis  habere , Cf  eit  cemfetere. 
Et  respeeta  eerum  jurium  sint  in  grada  ttatUy  ts  tempere,  quibut  erant  anne  1403., 
tyt  hoc  attentis  guerrarum  dìsiriminibus  regnai  ir , (f  diversit  deminiit  in  diesis  partii 
bus  regnatis,  Resptnsie  d smini,  fiat  ius 

37.  Item  qued  d,uiarii  Cumarum  pesùnt  exigert  a debiteribus  suit  Civitatis , C9* 
Fpiscepatus  predirterum  emnes  ejuanritates  dtnarierum  , qu4s  pereipere  « C?*  habere  ds- 
heant  eccaiiene  aliquerum  daeieru/n  pre  illa  dumtaxat  quaneitate,  ty  pre  iltis  daeiisy 
pre  quibns  solverunty  Et  he:  hiis  mode  if  ferma,  quibus  petuissent  ilio  anne,  que  di* 
era  dacia  habùerunt , aliqite  temporis  laptu  , ntc  alicuìus  demtnj  dispesicione  nen  eb* 
stante,  Retponsie  Domini,  Fiat  ius 

58.  licm  qued  prtlibatà  deminacie  dignetstr  prexùdere  qued  Bertarele  de  SSaciit 
Civi,  fT  Mercaters  Cumarum  satisfu  ter  Aiegnifeum  hemencum  de  Sanctesevtrine  pre 
certe  ipsius  Sertareli  rredite  dueaterum  40.  pre  quaJam  roharta  facta  per  famtliam 
prefati  hemeriei  pre  qua  rebarìa  idrm  Birtarolus  tutte  premìssienem  haluit  a quendem 
Blaxie  de  altemente  canetllarie  prefati  hemeriei,  qu^'d  fuit  regnante  liberiate  Medie» 
lani , (T  deminaeiene  prelibata  pre  ea  militante,  Rtspemie  Domini , Fiat  Jnt  , 

Supradietis  auttm  CapituUt  rtspendtntes»  (r  ipseruns  cuilibet  preut  in  fine  uaiut» 
tuiusque  ipterum  diversa  listerà  manu  infrattripti  nostri  anditeris  scriptum  apparti . 
Mandamus  Lecumtenenti,  Feteitati  . Capiiante,  £5*  qaibuseumqut  aliit  e^iUalibus  ne» 
strit  tam  ibi,  quam  aUbi  pnsentthus , is"  f ut  uris  , qued  pruiicta  omnia,  tf  singnlaeb» 
pervent , (X  faeiant  ab  altit  tnvielabtliter  ebservari  sub  irsdiguacitnis  nestre  pinna.  In 
quprum  fidem  bas  presentes  fiari . O"  regittrari  ftcimusy  nosinque  seliti  sigilli  munimi^ 
ne  reicrari  ac  mann  prefati,  neitri  auditerìt  suburibt  F.x  rìcomerea'e  die  tu  Mentis 
piatta  (450.  itsd,  ij.  tignar,  Jehannes  de  Amtlia  jMrii»,fi:t:qfte  Hecier  auditcr. 
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